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AVVISO 

AL LETTORE. 


T^Oichi non vi è (hto Cnora tomo 
I alcuno della Storia Ecclcfìalìica di 
rieury, tradotta in Venezia in italiana 
favella , in cui non vi fieno confidera- 
btli ablMgli da notarli , come fi i fatto 
in quella Napoletana edizione i anche 
in quello ottavo tomo, che ora fi dà 
alla luce fi pongono lotto gli occhi de’ 
Lettori gli errori in quello di Venezia 
occorfi, equi corretti col ri fconcro del- 
la traduzione col fello francefe. 

£ primieramente nella ftg. 5. ni, a. 
V. 19. e' fyg. fi leggono quelle parole 
nella edizione Veneziana : Se rvtte rei 
tme qKiliiaie mi uh tltn Vtjcofvo , nm 
potete domandare un nudìce di un' altra 
Prtrvmàa ; ma fe egli ha che far con la 
mia , io ptffo chiamare i giudici da un' 
altra . Colà voglion lignificare quelle 
vitime parole, non fi comprende. Par- 
lando il Fleury de’ Capitoli d’Incmaro 
dì Rcìms , circa i diritti degli Arcive- 
feovi, rapporta il fenfo delle parole del 
medefimo in quelli termini ; Si vout 
azez un differend rete un aure 
•vous ne pouvez demander un Juge a un 
autre province : mah s il y a panale 
dans fa mienne , Je puh appeller dts ju- 
gtt S une autre. Adunque le ultime pa- 
role di Fleury fi debbon tradurre ; ma 
/e vi ha divijion nella mia ( provincia ), 
<« pojfo chiamare i giudici da un altra. 

Parlando il Fleury delle infiruzioni 
date da Riculfo di SoìlTons a’ tuoi Far- 
rochi , fra le altre porta quella ne’ fe- 
guenti termini : Nous defendont exprtf- 
Jlmtnt de fe Servir dans les facrtz my- 
Jleres de F aubt , qiì on porle ordinaire- 
enent. Or auelle parole così fi Icggon 
tradotte nella edizione di Venezia; Aor 
■proibiamo e/prefj amente di fervirfi ne' fa- 
gri mifleri della pianeta , che fi porta 
ordinariamente . Ma oltre che auoe in 
francefe lignifica il camice ^ e non già 
la pianeta, potea facilmente feorgerfi il 


vero lènlb di ouella voce dalle feguen'* 
ti parole ; poiché dice il Fleury : l^e- 
fio parchi i Chetici portavam fempre un 
camice ( aube ) /opra la loro tonica , per 
dinotar» il loro fiato ; onde ve ne voleva 
un particolare per F altare , perchè foffe 
pii proprio. Dal camice ( au^) ne ven- 
ne il rocchetto accorciandolo , ed allargan- 
dolo , ne u/cì la cotta . Ognun dunque 
ben vede, che la voce aube fignifica ca- 
mice , e non pianeta , poiché da quella 
non potea lormàrfi né il rocchetto , nè 
la cotta. 

Nella pag. 225. coi. 2. v. iq. raccon- 
tando il Fleury la venuta di Giovanni 
Zimifeo , efiliato dall’ Imperator Nice- 
foro,e richiamato dall’ Imperatrice Teo- 
fania , per disfarli del medefimo , non 
potendolo pii) comportare , dice ; Il a- 
èorda lui fixiéme au port , qui htoit fout 
te palah , & on les y monta dans une 
corleille . Si leggon quelle parole cosi 
tradotte in Venezia : jlpprodì egli fìef- 
fo a! porto , eh' era /otto il palagio , fa- 
lendovi in una cefla . Ma come mai a- 
borda lui fixiéme, fignifica, approdi egli 
fiefjo I tanto più che poco dopo fi fog- 
giugne : Ritrovarono ejji addormentato M- 
ceforo , lo ucc/ero , e gli tagliarono il ca- 
po, Dunque Zimifeo non venne folo, 
ma unito ad altri congiurati , in nume- 
ro di cinque , ed era egli il fello ; e 
duello fignificano le parole aborda lui 
fixi/me. 

Sicgue un altro abbaglio nella pag. 
240.ro/. 2. X. 25. 2d. della edizione di 
Venezia. Ivi li parla del lìnodo tenuto 
da Ratiera , e dice Fleury : Il marque 
F ordre de fa reconciliation des penitens ; 
le quali parole lignificano , che Ratiero 
llabilì il modo della riconciliazione de' 
penitenti , non già detta riconc li azione 
delle penitenze , come fi é tradotto in 
Venezia. E qui é da olfervarfi , che 
nel corpo della lloria vi manca l’ alle- 

rifeo, 
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fifca, che dinota , dov’ é 1* abbaglio 
tinendato . 

Finalmente fi legge di S. Romualdo 
nella pag. coi. i. t>. J. 4. delja 

fuddctta edizione : Rihout'idofi * Siiria 
jlettt fette anni inferma , ojfervando fem- 
pre il file>njo\ ma la voce francefe en- 
fermì fignifica chiufo y non già infermo. 

. Finalmente le parole di Fleury > & 
^uQtquc le Pupe Ini $ut dcfeitdu 
eonJ* foity il n’ en thant* pas motns haut . 
la lefoH ; fi trovano cosi tradotu in 
Venezia nella pag. 424. eoi. 1. v. 
fegg. E quantunaue il Papa glielo avef- 
fe proibite una feconda volta , n* canti 
tuttavia fino al numero di atto. Ma do- 
ve mai le parole ebanta pas moine haut 
fignifìcano canti fino al numero di otto? 
Perciò fi d corretto » come fi offerva , 
non cantò tuttavia mena alto la lezione. 

Quelli fono gli abbagli notati dialle- 
rifeo , e corretti in quello ottavo tomo 
col tello francefe alla mano. Ma non 
fi fono nouci gli altri piccioli abbagli 
corretti ; i fenlì troppo duri , e difficili 
a capirf) , qui rifehiarati, ed altre qua- 
li iitfinite cofe aggiuAate, da poterli of- 
icrvare da ognuno fulF originale di Ve- 
nezia^ preffo Antonio Cervone , a fpe- 
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fe di cui fi dà alla luce la prefente ope> 
ra , Nè fi è trafourato di ^giugnere 
molti verfi mancanti nella edizione Ve- 
neziana . notati col (egno delle due ma- 
ni oppolU. 

Ma la fatica maggiore, che fi è ufa- 
ta per lo palTato , e fi continua tuttavia 
ad ufare fi è , T elTerfi ridotto l’ indice 
a poterfene ognuno con ficurezza fervi- 
re . In quello di Venezia le citazioni 
fon (alfe ; l’ ordine alfabetico non vi è 
confervato; ora le medefime perfone,e 
le llelTe cole fi ritrovano folto due ru- 
briche diverfe, ora varie perfone c co- 
fe fi veggono fottopoflc ad una . In 
fomma vi è in quell* indice confufione 
tale , che forfè meglio farebbe , che non 
vi forte afoto. Qui le colè fi fon dif- 
porte tutte nel loro luogo , fi fon divi- 
fe le colè , eh* erano fra lè diverfe, e 
fi fono unite quelle eh* erano le mede- 
fime . I numeri delle pagine fi fono 
ri (contraci ad uno ad uno v e dove an- 
che nell’indice francefe vi era attaglio, 
fi è aggiurtato col foccorfo dell’ indice 
univerlàle. Gradirà il pubblico tutte 
quelle fatiche , che fi fpendoiio in que- 
ua edizione , per far sì che riefea quan- 
to piò fi può efatta e corretta. 


STO- 
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t -— — - I. /^Uando Teppe Adriano Papa, che 
Asvo \ Rg Cario, fcoza badare alle 
DI G.C. ^^fue proibizioni , era andato ai 
^ 7 ®- polTedimento del Regno di Lotario. gli 

Adriano ' f * ^ 

cootra" il lui nuovi Legati , con fei lettere della 
Re Carlo, medefima data (i) del quinto giorno del- 
le Calende di Luglio , indizione tredice- 
fima ; cioè del giorno ventefimofettimo 
di Giugno 870. La prima diretta a Carlo 
mcdefimo (2), al quale rinfaccia di avere 
avuti indiìpregio ifuoi Le^tì ,fenza ri- 
ceverli , come accodumano 1 Re . Erano 
codoro Paolo, e Leone mandati nell’anno 
antecedente. Lo rinfaccia ancora di aver 
violati i giuramenti, co’quali avea promeflb 
di non ufurpare i Regni de’ fuoi fratelli y 
e in confeguenza tutti gli Stati dell’ Im- 
peratore Lotario , una parte de’ quali 
erano di Lotario il giovane . Infine di 
averlo fatto in pregiudizio delP Imperator 
Luigi legittimo erede di fuo fratello, men- 
tre che fi occupava a combattere i Sara- 
ceni, nemici del nome Cridiano. Con- 
chiude , dicendo ; Noi v’ ingiungiamo 
paternamente , che dopo queda terza 
ammonizione tralafciatc d’ invadere il 
Regno di quedo Principe ; altrimenti 
anderemo colà noi medeimi , e foremo 
quel che fì conviene al nodro minidero. 
Finalmente gli raccomanda i fuoi Lega- 
li, cioè Giovanni e Pietro Vefeovi , e 
Pietro Cardinale , incaricati di dirgli a 
bocca quel che non gli volea fcrivere. 
V’ erano due altri Vefeovi , Vibodo e 
Giovanni, inviati dall’ Imperator Luigi. 
Scriffe il Papa le medefiroe cofe a’ Ve- 
feovi del Regno di Carlo (3), partico- 
larmente a Inemaro, come il primo in 
dignità. Si duole, che quedo Prelato non 
abbia rifpodo alle fue Itttere (4) , fpedi- 
tegli per gli Legati precedenti : cola , die’ 
egli , fenza efempio. Dice, che non aven- 
do Inemaro didolto il Re da queda ufur- 
pazione , non folo ne divenne complice, 
ma autore ; ed ordina a lui . e agli altri 
Vefeovi , che in cafo che il Re perfida 
nella fua difubbidienza, fi feparino dalla 
fua comunione , e non abbiano veruna 
pratica feco lui , fe vogliono dimorare 
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nella comunione del P^. Indirizza 
egli anche una lettera a’ Si gnor! del Re- 
gno di Carlo (5) , che non era altro 
che una copia di quella a’ Vefeovi, 

Finalmente fcriilca Luigi Redi Germa- 
nia (6), e a’ Velcovi del fuo Regno . Loda 
il Re, che abbia egli conlcrvatafnnpre 
la pace e l’unione coll’ Imperator Luigi, 
fenz’aver pretenfione fui Regno di Lota- 
rio; il che modra,che non era informato 
delle intenzioni del Re Luigi , come ve- 
dremo in feguito.Mafi duole , che que- 
do Re abbia pcrmeflb , che fi ordinafle 
un Vefeovo di Colonia , fenza parteci- 
parlo alla Santa Sede. Imperocché, die* 
egli, eflendo dato Gontiero deoodoper 
nodro giudizio , non fi dovea elargii un 
fucccflbre fenza il nodro parere . Noi 
però non confermiamo quella ordinazio- 
ne , fino a tanto che colui , eh’ è dato 
ordinato, fi prefenti dinanzi a noi , per 
edere giudicato in un Concilio. 

II. Le Chiefe di Treveri,edi Colo- Artive- 
nia erano vacanti da fei anni , cioè da <*l 
quando Papa Niccolò avea depodoTeut- 
Baldo e Gontiero nell’ anno 864. (7). 
Teutgaldo Arci vefeovo di Treveri era 
morto in Roma , dove il Vefeovo Ar- 
fenio, uomo aduto e intereflato , avealo 
fatto andare con Gontiero nell’ anno 
8^7. facendo loro fperare il rìdabilimen- 
to, per ricavarne doni. Edendofi il Re 
Cario impadronito del Regno di Lota- 
rio, d'ede col Mrer de’ Signori l’Arci- 
vefeovado di Treveri a Bertulfo Nipote 
di Advenzio, Vclcovo di Mets (8), e 
volle mettere in Colonia l’Abate I {dui- 
no, fratello di Gontiero, che Lotario il 
Giovane avea cercato di far Vefeovo di 
Cambrai . A tal effetto fecelo ordinar 
Sacerdote ad Aquilgrana , da Francone 
Vefcovo di Tongres , che gli diede il 
titolo di San Pietro di Colonia . 

Era Luigi Re di Germania infermo 
nella Baviera , mentre che fuo fratel- 
lo Carlo s’ impadroniva della Lorena . 
lo chiamo così il Regno di Lotario, 
la cui Provincia , che oggidì ha quello 
nome , non ne forma che una picciola 
parte . Luigi l’ ebbe molto a male , .e 

man- 


co iip- ò>. «• aj- (») Hadr. tp. aj. (j) Ep. »7- CO aj- Cs) **• 

(4) Ep.a7.a8, (7) Sup, Uh SO. n. }0. C*) Ann.Met.84p. 
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H1U1& a preear foo fratello di atten- 
dere, che ivefs^gli ricovrata la fua falute, 
per coBofcere imieTne a chi appartenelTe 
quel Regno . Frattanto manw (egreta- 
inente in Colonia Liutberto , Arcivefcovo 
di Ma^onza , con ordine di prevenire 
ad ogni collo l’ordinazione d’ Ilduino; 
e di confagrarvi un Vefcovo tratto dal 
Clero della medenrea Città, per eleaione 
de’ Cittadini . Liutberto , avendo prefi 
feco alcuni altri Velcovi, andb a dirit- 
tura a Diuaa , ogadì Duit , dirimpetto 
a Colonia, di là dal Reno j non ofando 
palTare auelb fiume per timore de’ par- 
tigiani nel Re Carlo. Qui chiamò egli 
i principali dei Clero, e del Popolo di 
Colonia, e fpiegò loro le intenzioni dei 
Re Luigi . RifpoferoelTi , che 1 ’ Arcive- 
feovado era dato ad Ilduino, eh’ era già 
ordinato Sacerdote di quella Chiefa; che 
quafi tutti s’ erano Ibggettati a lui ; e 
che non era polTibile, che poteflero cin- 
gerne un altro. Liutberto diffe loro; Se 
non volete voi far ufo della elezione, 
che il Re vi concede , i in fuo potere 
il darvi qual Vefcovo a lui piaccia. Il 
che avenoo elTi udito , deffero tutti ad 
una voce Guilleberto uomo venerabile, 
che fece ogni fuo sforzo per ricufare . 
Ma r Arcivefcovo Liutberto non trala- 
feiò di ordinarlo, avendo paffato il Re- 
no con gli altri Vefeovi , col Clero e 
col Popolo ; e folennemente lo pofe nel- 
la Sede di Colonia , e poi follecitamen- 
te partì . 

Il Re Carlo, ch’era ad Aquifgrana, 
intelà ch'ebbe quella ordinazione , gran- 
ile fde^ ne wefe , e andò toilo in 
Colonia. Ma Guilleberto , e tutti co- 
loro , che avevano avuta parte nella fua 
ordinazione . fi (àlvarono dalla fua col- 
lera. paffando il Reno. Cosi non ritro- 
vò [opra chi poterfi vendicare, e fuco- 
flretto a ritomarfene indietro. Tal’ era 
dtmqne 1 ’ ordinazione dell’ Arcivefcovo 
di Colonia, di cui dolevafi il Papa. Ma 
fu tanto poco ubbidito in quello partico- 
lare. che nella riflituzione della Lorena, 
Guilleberto reflò nel poffedimento della 
fua Sede , e tenne un Concilio in Co- 
lonia nel giorno ventefimofeflo di Set- 


T E SI MOSECONDO . J 
tembre 870. dove prefedcttecon gli altri ^ ' - 

due Metropolitani Liutberto diMagon- Amvo^ 
za, e Bertulfo di Treveri. V’intevenne- Cj.C, 
ro i Vefeovi di Safibnia , e vi fi fece 
la conlàgrazione del Duomo , cioè della 
Cattedrale di Colonia , dedicata a San 
Pietro. Colonia, e Treveri (i) toccaro- 
no al Re Luigi , nella divifione del Re- 
gno di Lotario, fatta col Re Carlo fuo 
fratello nel giorno ventefimottavo di 
Ludio 1 ’ anno 870. 

III. Nel precedente Maggio aveaCar- Carlo- 

10 raccolto in Attigni un Concilio di manna 
Vefeovi di dieci Provincie , circa trenta 

di numero, avendo alla lor teda lèi Ar- 
civefeovi (z), inemaro di Reims , Re- * 
migio di Lione , Arduico di Befanzone, 

Vulfado di Bourges , Frotario di Bourr 
deaux , e Bertulfo di Treveri (?). Vi 
erano dieci Vefeovi della fua Provin- 
cia di Reims. In quello Concilio il Re 
Carlo fece giudicare Carlomanno fuo fi- 
gliuolo (4) , al quale nella fua prima 
età avea bitta dar la tonfura Chericale, 
poi avealo fatto ordinar Diacono , fuo 
mal grado, in fua prefenzada Ildegario 
Vefcovo di Meaux . Ne avea fatta la 
funzione leggendo il Vangelo , e fer- 
vendo il Vefcovo alla Mefla , c il Re 
fuo Padre avcagli conferire molte Aba- 
zie. Marinunziò egli alla profeffione ab- 
bracciata per forza ; ed effendofi meffo 
in campagna con alcune truppe , fac- 
cheggiava le Chiefe, e Iacea mali inau- 
diti . Avendolo il Re fuo Padre fpeffe 
volte avvertito, lo fece arreflare, e giu- 
dicare in quello Concilio come Cherico. 

Fu anche ritrovato colpevole d’infedeltà, 
e dì congiura centra il Re , che gli tolfe le 
fue Abazie, e pofelo prigione a Senlis. 

IV. In quefto medefimo Concilio di sommif- 
Attigni Inemaro Vefcovo di Laon fu fioae d" 
di nuovo accufato di difubbidienza verfb Incnaro 

11 Re , e verfo il fua Arcivefcovo Ine- • 
maro di Reims (5). Il Vefcovo di Laon 

gli avea mandati due ferirti l'un dopo l’ 
altro, contenenti alcune collezioni di Ca- 
noni (d), per giollificarela fua appella- 
zione a Roma, e tutta la fua condotta, 
e biafimare quella dell’ Arcivefcovo . 

Quelli gli rifpofe con un lungo fcritto 


Anno 
ni G.C. 
870. 
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divifo in ^5. Capitoli (i) fatti leggere 
nel Concilio di Attigni (z). Finalmente 
il Re non volle, che il Velcovo diLaon 
folfe giuridicamente fentenziato -, gli tu- 
lli) , che delle una foferizione , con cui 
prometteva ubbidienza al Re , ed al luo 
Arcivclcovo . 

Egli moftrava difficoltà , ma Frota- 
rio Arcivclcovo di Botirdeaux andò a 
lui nel tuo partirfi dal Concilio , e gii 
domandò, pecchi non volelTe foferivere, 
non clTcndovi in ciò pericolo alcuno . 
inemaro di Laon ril'pofe : Io nulla ne 
farò , fe mio Zio non mi promette in 
ifcritto di mantenere i diritti della mia 
Chiefa . Frotario ripidiò : egli non vi 
negherà quello. Poi li avvicinò ad Ine- 
maro di Reims, ch’era ancora nel luogo 
della conferenza, e incrattenevalì apprel- 
fo di una finellra con Odone Vefeovo di 
Beauvais . Andò Frotario verfo di loro 
con Enea di Parigi, e dilTead Inemaro 
di Rcims (j):Il nollro fratello Inemaro 
vuol foferivere il libello , c farete pa- 
cifici tra voi , come dee bue un Padree 
un figliuolo , un .Arcivefeovo e il fuo 
Suffraganeo . Inemaro di Rcims ne mollrò 
confolazione ; c gl> venne condotto fuo 
nipote , che (lava vicino ad un’ altra fi- 
nellra con altri Velcovi . Domandò di 
parlare con fuo Zio in difparte , e gli 
dille: Non già che io mi diffida di voi, 
ma del vollro SuccefTore. Il Zio glidif- 
fe, che dettafle lo fcritto a piacer fuo, 
e il nipote lo pregò, che lo dettafl'c egli 
inedelimo. 

Ritornarono elfi alla fineftra,dov’ era 
Enea e Odone ; e Inemaro di Reimt 
dilTe a Odone , che prendelfe le fue 
tavolette, e fcrivelle quello, che Inemaro 
di Laon dovea foferivere . Odone fcriffe, 
e i due inemari vi cambiarono quel che 
loro parve bene. Indi Inemaro di Reims 
dilTc a Odone, che il giorno dietro por- 
talfe quello libello melTo in netto , per- 
chè Inemaro di Laon lo fofcrivelfc nel 
Concilio . Ma Inemaro di Laon dille, 
che avea la febbre, e chevolea liberarli 
di quell’affare fui fatto, per farli levar 
iangue. Inemaro di Reims dilfe a Odo- 
ne, che andalfe dal Cancelliere del Re 
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a domandargli della pergamena , ed un 
calamaio , per ellenderlo fubito . Frat- 
tanto egli dille ad Enea, in cui Inema- 
ro di Laon avea confidenza, ch’era me- 
glio afpcttarc il giorno dietro; ed Enea 
lo perfualè a quello. 

Il giorno dietro, eh’ era un Venerdì 
del fedicefimo di Giugno 870. Inemaro 
di Laon andò al Concilio, c fece lafua 
dichiarazione conforme al libello, che con- 
tenqa quelle parole : Io Inemaro Vefeo- 
vo di Laon farò in avvenire fedele e 
ubbidiente al Re Carlo mio Signore, 
fecondo il mio minillero , come debo 
efferlo un vaffallo al fuo Signore , ed 
un Vefeovo al fuo Re. Io prometto an- 
cora di ubbidire al privilegio d’ Inemaro 
Metropolitano di Reinos , a norma de’ 
Canoni , e de’ decreti della Santa Sede, 
aoprovati da’ Canoni. Odone gliprcfen- 
tò la penna , egli fòteriffe in faccia di 
tutti, e porle di fua mano il libello al 
Re , indi al fuo Zio , ed entrambi gli 
diedero il bacio di pace . Nel vegnente 
giorno dicialfettefimo di Giugno, prima 
che Inemaro di Reims entrane nel Con- 
cilio , Arduico Arcivefeovo di Befan- 
zone gli dille ; Che Inemaro di Laon 
li mandava un picciolo fcritto , pregan- 
olo di fofcriverlo ; e glielo diede fecre- 
umente . Inemaro lo prefe e lo rinchiu- 
fe, per leggerlo dopo la conferenza (4). 
Ma dipoi non fc ne parlò piò a lui ; e 
non Aimò egli conveniente colà di dare 
una foferizione al fuo Suffraganco. 

Avendo Inemaro di Laon foddisfatto 
in tal modo al Re , c a fuo Zio , ri- 
maneva a contentare Nomando , e gli. 
altri particolari , che lì doieano di lui . 
Convenne di Ilare al parere di tre Ve- 
(covi deilinati da fuo Zio (5) . Attar- 
do di Tcrouana, Ragenelmo di Tour- 
nai , e Giovanni di Cambrai . Avevano 
elfi giudicati già alcuni articoli pacifica- 
mente in prefenza del Re ; tra gli 
altri , che la terra di Povillì folle rilli- 
tuita a Norraando : quando Inemaro 
di Laon , non trovando vantaggio in 
quella fentenza degli arbitri , prima che 
paffaffe il tempo accordato per la diffi- 
nizionc degli altri articoli , egli lì ritirò 


(1) Ntrrsi.tom.S. CoiK.p.ill)7. C*) HincM.f/.JS • Cj) Conc. DuiUc. t*3J. 
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{iegTetamente da Attigni di notte tem- 
po fenta che l’ affare foffe terminato . 
Nel fecondo giorno di Luglio mandò per 
un fuo Diacono uno fcriitoa fuoZio,in 
cui dicea (i): Voi già fapete, che fui chia- 
mato due volteaRoma da Papa Adria- 
no, c che fin dall’ anno feorfo in Verbe- 
na io domandai la pcrmiffione di andar a 
Roma , come l’ho ancora ultimamente 
domandata in Attigni ; onde vi (con- 
giuro di ottenermela dal Re , perchè io 
poffa adempiere al mio voto, ed ubbidire 
al Papa; altrimenti Tappiate, che io non 
poffo ubbidirvi contea gli ordini Tuoi . 

inemaro di Reims non gli rifpofe; 
ma il Re gli mandò a dire, che ritor- 
naffe (z); ed egli feriffe a lui (3) feu- 
làndofi, che avearla febbre , e che non ofava 
efporfi al Sole ; c perfifiendo a domandar 
di andare a Roma. Il Re gli mandò a 
dire in prefenaa de’ Vefeovi , cb’erama- 
ravigliofo fatto, che poteffe egli andare 
a Roma , e non andare a ritrovar lui . 
Cosi terminò il Concilio di Attigni ; c 
Inemaro Vefeovo di Laon vìfitò il Re 
nel mefe del Icguente Settembre, e molte 
altre volte dopo, fenza piò parlargli del 
fuo viaggio di Roma . Ma feri (Te al 
Papa alcune lagnanze contra il Re 
Carlo, e contra l’ Arcivefeovo fuo Zio; 
unendoli al Principe Carlomanno , che 
mandò ad implorare il foccorfo dei Papa 
contra fuo Padre. 

V. Nello fcritto de’cinquantacinquc 
-Capitoli d’ Inemaro di Reims vi ha al- 
‘ cuni articoli notabili. Ecco com’egli 
rapprefenta i diritti di un Arcivefeo- 
v'o (4) . Io ho diritto di chiamarvi 
al Concilio , e di giudicarvi , fc tra- 
lafciatc di comparire fenza legittima 
feufa , efpreffa in una lettera , che voi 
avete a mandarmi per un de’voflri con- 
fratelli . Tocca a me lo eleggere in 
tutta la Provincia il luogo del Concilio. 
Se alcuno vuole accufarvi,il vofiroaccu- 
faiore debbe indirizzarli a me . A me 
conviene lo eleggere i giudici ; o appro- 
vare gli fcelti da voi . Se fi ordina un 
Vefeovo nella Provincia di Reims, fen- 
za mio affenfo, non farà egli Vefeovo; 
e fe voi o due altri con voi vi oppo- 
nete al comune parere degli altri Ve- 
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feovi , prevalcrà il mio parere foflenuto'^^^^ 
dal maggior numero di effi ; ed a me 
fpetta nella Provincia autorizzare le or- ^ 
dinazioni , c gli altri affari Ecclcfia- “po- 
llici . 

Se un Vefeovo muore, io debbo affe- 
gnare il Vifitatoie della Sede vacante, 
e ordinar la elezione . Se i voti fono 
divifi , ho io da eleggere il piò degno 
(oggetto , e da cfaminarlo prima della 
(ua ordinazione. Voi l’ordinerete meco 
come gli altri , c foferiverete dopo me 
nel vodro luogo alle lettere , che dee 
ricevere da’ fuoi ordinatori . Voi do- , 
vete foferivere al mio decreto , o alla 
mia relazione , quando lo commetterò 
a voi , fuor che in materia di fede; 
e non vi converrà foferivere cofa veruna 
fenza di me , fe non quanto riguarda 
la voflra Dicceli. Avrete a domandarmi 
parere intorno all’ alienazione de’ beni del- 
la vofira Chiefa. Altri può appellarli a 
me da’vodri giudizi ; e fe avete voi 
fcomunicato alcuno , noi polfiamo in 
Concilio riformare la vodra fentenza , 
vodro mal grado . Io fono incaricato di 
tutto il pernierò della Provincia . Tutti 
quelli, che hanno Ecclefiadici affari , deg- 
giono rivolgerli a me . Se avete voi una 
quidione con un altro Vefeovo , non 
TCtete dom.mdare un giudice di un’altra 
Provincia ;ma * fe vi ha divifione nella 
mia, io poffo chiamare i giudici da un’ 
altra. Se voi difputate con un Vefeovo 
di un’altra Provincia . e che la caufa 
fi abbia a decidere nella mia , tocca a 
me il dare i giudici . Tocca a me co’ 
mici Suffraganei a fcioglierc le difficili 
quidioni CT, (òpra le quali non abbiamo 
regole certe, e voi doveteconfulurmi fu 
di quede quidioni 'v?, fenza indirizzarvi ad 
altri , nè pure al Papa ; toccherà a me il 
cont'ultarlo , occorrendo , per diffinire i 
vodri cali. Se farete codretti andare in 
lontana parte per gli vodri proorj intereflì, 
dovrete domandarmene ncrmiffione . Non 
potete ufeire della Provincia fenza mie 
lettere, nè manderete un Cherico alla 
Corte, fenza mia licenza; e in quel che 
vogliono cfpreiramentc i Canoni . io 
poìfo COI reggervi immediatamente, lenz’ 
attendere un Concilio. 

VI. 
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VI. Nella medeCma opera , facendo 
Incmaro la dcnumenzione de Concili 
generali , non ne conca altro che Tei, 
e parla cosi del fettimo ; Il falfo Con- 
cilio univerfale , che i Greci chiama- 
no il fenimo (i) , i intorno alle im- 
magini , che gli uni voleano. che fi 
rompelTero, e gli altri, che fi adoraflero; 
non prendendo nd gli uni , nè gli altri 
il buon partito. E‘ fiato tenuto in Co- 
ftantinopoli poco prima de’ noftri tempi, 
lenza l’autorità della Santa Sede, e in- 
viato a Roma, poi in Francia dal Papa. 
Per quefio al tempo del gran Carlo Im- 
peratore fi tenne in Francia per ordine 
del Papa un Concilio generale , dove 
quefio falfo Concilio de’^Greci fu riget- 
tato e confutato con la Scrittura, e con 
la tradizione. Si fece un groflb volume 
di quefia confutazione, mandata a Ro- 
ma dall’ Imperatore per mezzo di alcuni 
Vefeovi , e che fu letta da me nel Pa- 
lagio, eflendo affai giovane. Ben fi vede 
che quefii fono i Libri Carolini (z) , eche 
Incmaro non avea cognizione del fetiimo 
Concilio altro che pervia di quefia opera. 
Ma è ben fatto maravigliofo , che nell* 
anno 870. quefio Concilio tenuto nell* 
anno 787. foffe ancora sì poco noto a’ pib 
dotti uomini della Francia. 

VIL I Legati del Papa Adriano , e 
dell’ Imperator Luigi andarono da prima 
in Germania a ritrovare il Re Luigi fuo 
Zio, che gli accolfe ad Aquifgrana(j). 
Per parte del Papa non v' erano altro 
che due Vefeovi Cardinali Giovanni , e 
Pietro , e un 'Sacerdote della Chiefa 
Romana . Per parte delP Imperatore, 
Vibodo Vefeovo, e Bernardo Conte . 
Andavano effi a dinunziare al Re Luigi 
per parte del Papa, di non mettere mano 
nel Regno di Lotario ^ ma la cofa era 
già fatta , ed era egli in poffedimento 
della fna parte . Per il che fenz’aver 
penfiero de’ loro avvertimenti , nè delle 
lettere del Papa , diede loro pronto con- 
gedo , e lì mando al Re Carlo . 

Lo ritrovarono efiì a S. Dionigi in 
Francia, dove li ricevette nel dì della 
feda del Santo , nono giorno di Otto- 
bre, durante la Mefia. Quando vide le 
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lettere del Papa a lui , ed a’ Vefeovi 
del fuo Regno, e le tremende minacce, 
con cui gli vietava di prendere il Regno 
di Lotario , ne rimafe mal foddisfatto. 

Non tralafcib , ad infianza de’ Legati , 
e di alcuni de’fuoi fervi, di liberar fuo 
figliuolo-Carlomanno dalla prigione, in cui 
era a Senlis , e di chiamarlo appreflo 
di fe . Indi mandò i Legati a Reims, 
dove li fi^itò , e vi tenne un’ Aflem- 
blea di Signori , dopo la quale li riman- 
dò indietro . Poi mandò egli medefimo 
due Ambalciatori a Roma , Anfegifilo 
Sacerdote , e Abate di S. Michele , 
ed un laico chiamato Lotario, con let- 
tere al Papa, e regali a S. Pietro. cioè 
un tappeto di altare , compofio de^fuot 
vefiimcnti reali di drap^iò d’oro, e due 
corone d’oro fomite di gemme. 

Vili. E" cofa verifimiTe, che perraer- Letti™ 
IO di quelli Ambafeiatori Incmaro di ''igorol» 
Reims mandaffe al Papa una lunga let-‘*’^“®*' 
tera , in rifpofia di quella, che il Papa 
gli avea fcritta nel giorno ventefimofet- 
timo di Giugno (4) . Incmaro dice in 
elfa, che diede efecuzione agli ordini del 
Papa, per quanto gli fu poflìbile , e ri- 
ferifee una protefia, ch’egli dice aver data 
a’ due Re ed a’ Vefeovi de’ tre Regni, 
dopo il trattato di divifione; la cui fo- 
ftanza era quefia: Il Papa Adriano con 
fue lettere, che lo ten^ fra le mani, 
proibifee a chiunque fi fia , fotto pena di 
anatema , d’invadere il Regno di Lo- 
tario , come appartenente per diritto 
ereditario all’ Imperator Luigia e fe al- 
cuno di noi altri Vefeovi vi confente, 
non farà piò tenuto per pallore, ma per 
mercenario. Egli ordina a me in parti- 
colare di difiogliere ì Re, e gli altri da 
quefia imprefa . T uttavia fento , che i 
Ke fecero un trattato, per obbligarfi a 
dividere quefio Regno, del quale n chia- 
mano eredi ; che lènza quefio trattato 
farebbe nata una gran difeordia tra’ loro 
fudditi , e che non efeguendofi , infor- 
gerebbero tra erti delle guerre le piò cru- 
delij che mai folfcro fiate dopo la morte 
dell* Imperator Luigi . Dall’ altro canto 
fi foftiene , che i Vefeovi e i Signori , 
affaliti da’ Pagani , non pofibno rima- 
nerli 
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nerfi fetna Re: cd hanno la libertà, in come Pipino fuo bifavolo venne conli- 
Cmil bifogno, di eleggerfene uno, che grato Re da Papa Stefano, venuto in 
da balfevole a difenderli. Tra il peri- Francia ad implorare il fuo (occorfo (i); ^ G.C. 
colo di diAibbidire al Papa, e quello e foggettò il Re Adolfo, non con la 
di edere efpodi a tanti mali , io non fcomunica del Papa , ma con la forza 
ofo rilblvere cofa alcuna, fenza il pare- delle Tue armi. Quel che fece Carlo al 
re degli altri Vefcovii e ne rilérbo la tempo di Papa Adriano, e del Re Di- 
deciCone al Papa. dier^ come ricevette la dignità di Pa- 

Incmaro dice poi nella lettera al Papa : trizio, e al tempo di Papa Leone il 
Quanto a anello che voi dite, che tra nome d’imperatore. Come Papa Stefa- 
J Vedavi m 1 Regno di Cario io (bno no coronò a Reims l' Imperator fuo Pa- 
li primo in dignità, io non vcmo di dre (z), e come Papa Gregorio, for- 
edere fuperiore agli altri Metropolitani; prefo da Lotario, andò in Francia mal 
imperocché fecondo i Canoni ciafcur" grado fuo Padre, e ritornò indietro. 
Provincia debb’ elfere contenta del fuo. fenza rifcuotcme i fbliti onori. Fanno 
Voi dite, che fe il Re Carlo lì odina, la ennmerazione de’ difordini , che il 
io degeio ritirarmi dalla fua comunione, nodro Re ha già corretti nel Re- 
fe voglio dimorar nella vodra; intorno gito di Lotario; e dicono, che la con- 
a ciò vi efpongo con grandidimo dolore quida de’ Regni in quedo Mondo lì 
quel che mi dicono gli EcclefiadicLe i fa con la guerra e con le vittorie, e 
Molari, a* quali queda commidioae non con le tcomuniche de’Papi,e de’ Ve- 
non può edere celata ; che mamma! un (covi . 

ordine limile non è dato mandato a’ miei Quando noi gli efortiamo a ricorrere 
predecedori , quantunque a’ tempi loro a Dio con le orazioni , e rappreièntiamo 
vi fieno date delle guerre civili tra fra- loro la podanza data da G. C. a’ Papi 
felli , e tra il Padre e i figliuoli ; e ore- ed a’ Velcovi , ci rifpohdono : Difendete 
fentemente voi non ordinate una fiSatta voi dunque il Regno con le vodre fole 
cofa a’Velrovi miei confratelli, alcuni orazioni centra i Normandi, e gli al- 
de’ quali , per quanto fi dice . fi fono tri nemici , fenza eercare il nollro foc- 
appellati al nodro Re , per li loro inte- cerfo . Ma le volete voi averlo , come 
reni nel Regno di Lotario. Si dice al non rìcufiamo noi quello delle vodre 
Re Carlo, che mai il vodro predecef- orazioni, non cercate la nodra perdita, 
fore non diede un fimil ordine centra e pregate il Papa a confiderare, che 
Lotario, quantunque impegnato in un non può edere rutto ad un tratto Ree 
pubblico adulterio ; e che giammai i Velcovo; che i fuoi predecedori hanno 
rapi, o i piò Santi Vefcovi non hanno governata la Chiela,che fpettava loro, 
evitato di comp^ire dinanzi a’Tiran- e non lo Stato, che appartiene al Re; 
ni , o a’ Principi Eretici o Scifmatici. e che in conferenza non può egli com- 
di parlar lèco loro, quando bifogno il metterci di riconofeere un Re troppo 
voleva ; come a Coitanzo Ariano , a lontano da noi , e che non può foccor- 
Giuliano l’apodata, c a Madimo tirai)- rerci contra gl’ improvvifi e frequenti 
no. Finalmente dicono , che fe io mi ailàici de’Pagani; nè debbe il Papa pre- 
divido folo dalla comunione del nodro tendere di foggettar noi , che damo 
Re, gli altri Vefcovi, che comunicano Franchi; imperocché i fuoi predecedori 
(eco, fi ritireranno dalla mia; attefo non impofero quedo giogo a’nodri : noi 
principalmente^ che il Re non pretende noi podiamo comportare , ed abbiamo 
edere né fpergturo , né ufurpatcre , come imparato, che nella Scrittura Santa il 
viene acculato , e non é di quedo con- dice, che ci conviene combattere fino 
vinto giuridicamente , come dovrebbe alla morte per la nodra libertà , e per 
cderlo ogni menomo particolare, prima la eredità nodra. Se un Vefeovo ico- 
di edere condannato. munica un Cridiano contra la regola, 

Eifi ci fanno leggere nelle Storie , egli fi abufa del fuo potere ; ma non 
^ può 
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>-■ - jub togliere ad alcuno la vita eterna , i voftri ^gati . Io non poflb abbando- 

Asko fg non gii vien tolta da’ fuoi peccati, nar la mia Chiefa,e il mio Popolo per 
T)i G.C. jjon conviene ad un Vefcovo il dire, fuggir via , a guil’a di mercenario; e 
^7®. che dee privare del nome di Crilliano, non fo dove fuggire fuor del fuo Regno, 

c mettere col Diavolo colui, che non è Ma io lo ricevo , e tratto lui col fuo 

incorreggibile; cd il farlo, non per le feguito a fpefe della Chiefa; iraperoc- 
iiie colpe , ma per dare o per togliere ad chè die’ egli , che i fuoi predcceffori 
alcuno un Regno temporale. Se dunque godettero di quello diritto, e pretende 
il Papa vuol proccurar la pace, lo fac- di non fp^liarfene. Però, Santo Padre, 
eia fonia promovere difeoraie ; imperoc- non vociate ordinarci cofe atte a far 
thè non ci perfuaderà mai, che non fi nafeere tal difeordia fra la Chiefa e lo 
polla da noi giungere al Regno del Stato , che farebbe difficile acchetarla ; 
Cielo, fe non che ricevendo quel Re, e che metterebbero a pericolo i beni 
ch’egli vuol darci fopra la terra. temporali della Chiefa. 

Avendo cosi Incmaro melfo nella boc- Egli rifpcmde poi alla lettera, che gli 
ca altrui quel che nella fua gli parea avea fcritta il Papa nell’anno precedente 
troppo acerbo (i) , feguita in quello Sdp. in favore d’ Incmaro di Laon, in 
modo: Io non comprendo già, come io cui gli ordinava di fcomunicarc Nor- 
polTa fenia pericolo dell’anima mia, c mando. Gli dimollra, che fu male in* 
dtflla mia Chiefa, tanfate la compagnia, formato dell’ affare, e feguita: Quando 
e la prefeniadi quello Re, nel cui Re- vi faranno fatte limili relazioni , aggi un- 

f no è lituata la mia Diocefi, e la mia gote agli ordini voli ri : Sella veroquan- 
’rovincia. Rifcrilce alcuni palfidiSanto to ci Tu detto. E poi intorno a quello, 
Agollino ( 2 ),pcrdiraollrare chenoncon- che mi avete fcritto di mandare a Ro- 
vlen dividerli aa' peccatori , fe non quan- ma per un Concilio lo fteflb Incmaro, 
do fono dalla Chiefa giudicati ; indi fM- e tre altri Vefeovi, deputati in nome 
giunge (?): Io non deggio rimaner divifo di tutti quelli del Regno di Carlo; 
dalla vollra comunione per un fatto al- avete a fapere, che io non ho veruna 
trui , nel quale io non ho parte veruna, polfanza di mandare un Vefcovo, nè 
1 vofiri Legati fono tellimonj, che in pure della mia Provincia, a Roma , o 
efecuzione &’ vollri ordini io mi op- in altra parte, fenza l’ordine del Re, 
poli al Re ed a’ Signori; a fegno di nè di ufeire io medelimo del Regno, 
averlo indotto a farmi intendere,- che fenza la fua pemiiflione. 
fe durerò nel parer mio, potrò ben io IX, Dopo aver Carlo licenziati a 

cantare dinanzi all’ Altare della mia Reims i Legati del Papa, andò egli a 

Chiefa, ma che non mi rimarrà verun Lione, dove fu lafciato da Carlomanno 
potere fopra i beni e Ibpra gli uomini, fuo figliuolo, che fuggi di notte tera- 
che da quella dipendono. Ci furono po ( 4 ), c ritornò nella Belgica; ed 
fatte ancora delle altre minacce, che avendovi raccolte le fue truppe, co- 
faranno efeguite , fe Dio vorrà tollerar- miiiciò a faccheggiare , c a comraet- 
lo ; e conolco per prova , che nè la mia tervi crudeltà , e devaflazioni incredi- 
refiflenza, nè il difeorfo di qualunque bili. I Vefeovi, le cui Diocefi erano 
uomo potrà fare, che il Re nollro, ed parimente dcfolate, pubblicarono delle 
i Signori del fuo Regno non efeguifea- cenfurc centra quelti ribelli : ed abbia- 
no la loro imprefa. mo la lettera, che Incmaro di Reims 

Io non faprei, come poteffi canfarc la fcrilfe in quello farticolare a Remigio 
prefenza , e la comunione del Re, o di Lione , ed a’ fuoi Suffirapnei (s). 
de’ fuoi , che vengono fpelTo , non folo Dille di aver parlato ep medefi- 
nella mia Diocefi , ma nella mia Città . mo a Carlomanno ,-ed a fuoi com- 
c vi dimorano quanto piace a loro, ed plici , lino a tre volte, per efortargli a 
in gran numero , come hanno veduto ravvederli ; e che li fece avvertire per 

una 
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lina quarta volta . Finalmente dichiara 
i liioi compiici fcomnnicati dopo l’ unde- 
eimo giorno di Mano del corrente anno 
871. , eh’ era la feconda Domenica di 
Quarefima j fe prima non fi correegea- 
no . Non ilcotmmica Carlomaimo flefTo, 
perchd il Re fuo Padre rifcrbavalo al 

t ìudiaio de’Vefitovi della Provincia di 
cns , della quale era egli Chcrico- 
Ma il Papa, che non fapea quel che 
fi (acca nella Francia , avendo ricevuto 
Deputati e lettere di Carlomanno', che 
fi> appellava alia Santa Sede , IcriiTe 
al Re Carlo in quelli termini (i) : 
T ra gli altri ecceUi da voi commeflì , 
ufmpando eli Stati altrui , vi fi rinfaccia 
ancora di forpafiare la ferocia delle be- 
(lie , trattando crudelmente le voftre 
proprie vifeere , cioè Carlomanno voftro 
figliuolo , privandolo non folamente della 
vofbra buona grazia , e de’vollri bene- 
fizi, ma fcacciandplo ancora dal vofiro 
Regno, e follecitando la fua fcomunica. 
Ritornategli dunque gli averi Tuoi , e 
gli onori, fino a tanto che i nofiri Le- 
gati vengano a voi , e che reclino 
quel che convien regolare . Egli nel 
mcdefnno tempo fcrilìe a’Signori (z), 
proibendo loro di prendere le armi con- 
tra Carlomanno , lòtto pena di feo- 
munica , di anatema , e di dannazio- 
ne eterna j ed.a’Vefcovi , commetten- 
do, che non ifcomunicaiTero Carloman- 
no , fino a tanto che non fia egli in- 
formato dell’ affare . Soggiunge, che Dio 
permette quella dilcordìa tra Padre e 
figliuolo, per punire il Padre di quanto 
uturpò egli altrui . Sono quelle tre let- 
tere in data del trcdicefimo gionio di 
Luglio 871. 

Concilio X. inemaro di Laon venne citato 
diJXnizl. fino a fei volte da fuo Zio , a foferi- 
vere la fcomunica de’ complici di Car- 
lomanno , come gli altri Vefeovi della 
Provincia di Reims (3): ma fempre ri- 
cusò farlo (òtto . vati pretclli . Di che 
fde^oato conua di lui, oltre alle colè del 
precedente anno, il Re convocò per lo 
mefe di Agoffo un Concilia a Douzl (4) 
vicino a Moufon ^ nella Diocefi di 
Reims , perchè foffe eiudiuto Inemaro 
Fleury Ttm. FI lì. 

CO C») (}) Conc.Ddz. p. 
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di I.aon a norma de’ Canoni , L’ Arci-^^’"^ 
vefeovo di Reims fpo Zio quivi lo 
chiamò come gli altri Vefeovi della 
Provincia, con una lettera del giorno ■ 
uattordicefimo di Maggio C$ 0 -1 dove 
icea : Sappiate che qu^i , che 1 ’ an- 
no feorfo vi acctifarooo appreflb di me, 
le cui querele furono portate al Con- 
cilio di Attigni , ora le rcplkaronot 
onde vi avvcitifco di venire ben munito 
a rifpondere, per falyar l’onore del Sa- 
cerdozio. Inemaro di Laon rifpofe con 
una lunga memoria, piena di rimproveri 
a fuo Zio , accufanaolo di effere ffatn 
da lui tradito , e fatto arreffare ; c di 
effere alterato feco non per altro che 
per efferfi oppoffo all’ affare di Rotado. 

Inemaro di Reims gli rirpofe cosi : Papa 
Adriano mi fcrive una lettera intorno 
alle cefe della noffra Provincia , che 
debb’ effer letta nel Concilio . Per ciò 
avvilo voi in nome del Papa , di venire 
al proffìmo Concilio , che farà tenuto 
a Douzl nel quinto giorno di Agoffo. > 

In effètto Inemaro di Reims avea ri- 
ce\nti da poco tempo una lettera del 
Papa , in cui dicet di aver faputo , eh* 
egli lafciaffè correre nella fua Provincia 
molti, di foedini, eccitandolo a tenere un 
Concilio per correggerli. 

Si raccolfe dunque il Concilio aDou- 
zi nel tempo indicato . V’intervennero 
veimun Vefeovo , computando otto Ar- 
civelcovL (d), il primo de’ quali era Inema- 
ro di Reims. V’è Vulfadodi Bourge& 
di cui ci reffa una lettera pefforale ai 
Clero ed al Popolo della fua Diocefi, 
contenente alcuni bei precetti per la 
vita Crìffiana. Raccomanda, che fi fac- 
cia la comunione tre volte all’anno il 
Natale, la Pafqua, elaPentecoffc. Tra’ 

Vefeovi v’era Vocierò di Orleans (7), 
del quale abbiamo alcuni artìcoli dì 
difeipiina , fimili a quelli d’ Inemaro 
di Reiins , e agii altri del meJelìmo 
tempo . Ingìlvino Vefeovo di Parigi 
è r uicinoo nominato : così non po- 
tev:r egli effere fucceduto ad Enea , 
altro che da un anno . Si ritrovò il '' 

Re Carlo in perfona ai Concilio di 
Douzl, e vi prefentò una memoria (8) 

B con- 
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5 _ contenente le fue querele centra il Ve- 

Ak>io di Laon, che non v’era ancori 
DI G.C. giunto . 

87»* Il Re lo accufava di aver mancato 
a’ giuramenti dati a lui (0 » di aver 
pccìCdrc delle ribcliioiiì contra di lui y 
di efrerfi impadronito a forza de’ beni, 
che pretendeva appartenere alla fua 
Chiela ; di averlo calunniato appeffo 
del Papa, di averlo difubbidito, a fegno 
di opporvifi a mano armata . Dieea tra 
le altre cofe contra la fua pretefa appel- 
lazione a Romat Dappoiché il Veuovo 
di Laoa fuggì via dal Concilio dì Atti- 
gni, mi venne a ritrovare fino a tre volte 
ro divertì tempi fenza pih dimofirarmi 

che voldfe egli andare a Roma, nè ^r- 

mi parlato di quell’ appellazione-- Tut- 
tavia di giorno in giorno egli «rinnova, 
fecondo che gli piace. Dice, che ilPapalo 
chiama , e che non può avere la mia pcr- 
miflione . I Vcfcovi domandarono tem- 
po di rifpondere alla inllania del Re. 

Querele XI. Incmaro di Reims iwfentò poi 

d' Incma- [g fua, che lunghiflìraa era al fuololito, 
ma fi può ridurla a quel che %ue. 
Incmaro di Laon ha ricevuto , f^za 
mia permiffione , un impiego alli Cor- 
te (2) , e in prefenza del Re gli vi^ 
tai di cfercitarlo . Tutuvia egli lo fo- 
ftenne con la polfanza fecolare ; ed in 
oltre gli fu data un‘Abam in un ritra 
Provincia fenza il mio alfenfo , e Igrw 
l’una e l’altra cofa , fino a tanto cte 
eli fu tolta dal Re per h fua difub- 
bidienza. E andato a quell Atazia fen- 
za la Itila permifTione ogni volta che ha 
voluto e vi dimoiò quanto ha vo- 
luto . Elfendo chiamato canonicamen- 
te per l’ordinazione di Giovanni Ve- 
feovo di Cambiai (4) , eg*‘ no*» ven- 
ne , e non mandò un Depuuto , irf 
lettere di alfenfo ; per 11 che fi è dme- 
rita r ordinazione. Fimlmente avendolo 
chiamato dw volte , convenne andar 
oltre lenza di lui. 

L’ Arcivefcovoriferifcepoila quiilione 
inforta fra il ReOrlo (5)edil Vefeovo 
incmaro ) per motivo de feudl(6^chcH 
Vefeovo avea tolti ad alcuni vaflalli ;e 


Ecclesiastica# 

infillc fopra la prima fcomunica, che prof- 
ferì contra coloro, che andavano in no- 
me del Re : ma piò ancora fopra la 
feconda, con la quale diede l’ interdetto 
a tutta la Dioceli di Laon (7), proiben- 
do che vi fi celebrane la Melfa , fi bat- 
tezzallero i fanciulli , vi fi delfe la pe- 
nitenza, e il Viatico a’moribondi , e U 
fcpoltura a’ morti. Qiiando io lo leppi, 
dice r Arcivefeovo , io n’ ebbi orro- 
re (8) ; lo awifai con lettere una e due 
volte , che levaffe corì pemiciofa cen- 
fiira : ma non ho potuto farlo ubbidire;, 
quantunque alla fuaordinazipnemiavelfe 
pubblicamente promclfa ubbidienza, an- 
che in ifcritto , fecondo 1’ ufo della 
Chiela di Reims . Il modo, con cui 
Incmaro di Reims parla di quelìa fco- 
munica in molti de’fnoi fcriwi , fa ba- 
ftevolmente vedere , che ancora non fi 
conofceano grmterdétti generali,chefar<^ 
no poi tanto ufitati t quantunque lì prati- 
caifero alcuna volta alcuni interdetti par- 
ticolari : come oflfervai a fuo luom (9). 
Incmaro contioovacosl(io),. parlandodi 
fuo nipqte . Giurò fedeltà ^ Re , e la 
fofcrirtie'a perfualìone di due Vefeovi d’ 
altre Provincie, Venilooe di Roano, ed 
Enea di Parigi , lenza parteciparlo * 
me, nè a’fuoi Comprovinciali : fenza 
cui gli è vietato da’ Canoni di foCcti* 
vere colà alcuna . 

Poi cercando di fottrarfi dalla dipen- 
denza del fuo Metropolitano (ii),fec* 
una raccolta di autorità di Padri (12), 
avanti i Canoni di Nicea, eh’ egli lolcriffe 
fenza noftra permilfione, e vi lece fofcri- 
vere dal luo Clero . In queOa raccolta 
pone alcune propofizioniafiurdc, cioè che 
i Vefeovi non poflbno effere condannati 
dagli uomini , e che Dio fe ne riferba 
il giudizio ; e che fi dee tagliare la 
lingua o la tetta a’ calunniatori ; quan- 
tunque nella ttefla raccolta egli dittrug- 
ga quelle propofizioni con autori^ op- 
potte ; dimoftrando, che Vefeovi d^- 
giono effere giudicati da’ loro Confira- 
telli , e che la Cbiefa non ifpnrge lan- 
gue (n). In quella raccolta alterò mol- 
ti patti de’ Padri. Mi mandò poi a 

Gen- 
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Gonduville un’ altra raccolta fìroile per 
r Arcivcfcovo Venilonc (i).Sin da allo- 
ra vi rifpofi con uno fcriito, e più am- 
piamente ancora co’ cinquantacinquc Ca- 
pitoli da me prefemati al Concilio di 
Attigni. Incmaro di Reims Aon accufa 
il nipote di aver riempiuta quella rac- 
colta di felle decretali , perché non .l'a- 
pea diUìnguerle dalle vere , c fpolfo le 
citava egli medelìnio. 

Riferirce poi il redo, che lì fece nel 
Concilio di Attigni (7) , e la fuga d’ 
Incmaro' di Laon . e ne confuta gl’ in- 
fuflidenti prctedì ; tra gli altri la dia 
appellazione al Papa, intorno alla ^uale 
dice : Quando vien rlprefo de’ fuoi ec- 
cedi, egli lì appella alla Santa Sede, e 
domanda permidìone di andare a Roma. 
Ma quanno il Re ed i Vefcovi gli fono 
favorevoli, più non ne parla. Fa poi ri- 
levatele contravvenzioni alla fofcriz ione 
di Attigni con altre folcrizioni oppo(le. 

Volendo Incmaro di Laon follcncre 
la Tua fcomunica , mandò a dio Zio nell’ 
ottavo giorno di Luglio 870. un edrat- 
To del Concilio di Toulì tenuto dieci 
anni avanti (4),il cui nfimo Canone vuo- 
le, che gli ufurpatori de’ beni della Chie- 
da lìcno fcomunicati , e privi del Viatico 
in tempo di morte , e della fepoltura 
• ecclelìadìcaf]). Incmaro di Reims recUu- 
mb Cn da allora contra quedi edratti , e 
fbdenne (d) , che quantunque fode inter- 
venuto a quedo Concilio , come dio ni- 
pote , non avea mai fentito parlare di 
quedo decreto contrario agli antichi Ca- 
noni . Replica Incmaro di Laon , che 
avealo ricevuto (7) da Arduico Arcive- 
fcovo di Befanzone ; e come pretendea 
fuo Zio di avere un altro efemplarc del 
Concilio di Tonfi, il Vefcovo di Laon 
fpiegò la cofa in queda forma ; Io ho 
, là lettera appredb di me, che avete com- 
poda , e che faccde leggere nel Conci- 
lio , e mi ricordo che per la dia trop- 
pa lun^ezza noi abbiamo roferitto a 
qued’ altro decreto più breve . Noi ab- 
biamo ancora quedo decreto del Conci- 
lio di Tonfi, tale quale è citato da Inc- 
maro dì Laon ( 8 ) con le folcrizioni de' 


Vefcovi , c la lettera finodale edefa 'da ~ ^ ^ 
fuo Zio lèparatamente. Tuttavia al Con- 
cilio di Douzl Incmaro di Reims perii- 
dette (9) ad opporfi a quedo decreto i e 
s’ avrebbe motivo di fupporre in lui ma- 
la fede, fe non foffe che niun Vefcovo 
prefente lo contraddide , quantunque 
molti folfero dati a quedo primo Concilio . 

Incmaro di Reims lèguita così le lue 
querele contra dio nipote (io) . Due 
mefi dopo in circa di elfer egli fuggito 
da Attigni (n). ottenne co’ fuoi arti- 
fizi un ordine dal Principe , perchè fofi- 
fero da’ Secolari gindicatii reedefimi af- 
fari , per il quali aveva eletto de’ giu- 
dici ecclcfiadici , che già ne aveano giu- 
dicata una parte; nuantunaue i Canoni 
proibifeano di apNlIarfi da' giudici elet- 
ti , e di rivolgerli a giudici fecolari , in 
difprcgio degli ecclefiadicì , e di feguire 
la giurifdizione del laico, $’ egli accon- 
fente di dare al giudizio della Chiefa. 

Si duole poi, che Incmaro di Laon (12} 
tante volte avvenìto , non abbia voluto 
foferivere alla fcomunica de’complici di 
Carloraanno , come avean fatto gli al- 
tri Vefcovi della Provincia di Reims ; 
poi rifpond’egli alle doglianze , che Ine- 
maro ai Laon formava contra di lui , 
di averlo tradito , ed effere dato moti- 
vo della fua detenzione a Silvac , e di 
difpregiarc la fcomunica del Papa . In- 
torno a qued’ ultimo capo egli rifpoa- 
de , eh’ è una mera calunnia ; sfida il 
V’cfcovo di Laon a provarlo, e dichiara 
la fua credenza intorno all'autorità dH 
Papa, che ha il privilegio della prima- 
zia (opra tutte le Chiefe del Mondo; 
c che quantunque tutti gli Apodoll , e 
per edì tutt’i Vefcovi, e tutr i Sacer- 
doti abbiano ricevuta la facoltà di lega- 
re e di fcìoglicre , quedo è però dato 
conceduto in modo f^ialc a San Pie- 
tro , c a’ fuoi fueccflbri . 

Die’ egli ancora di fuo Nipote (13): 

Mi domandò per mezzo del Vefcovo 
Vcnilone, che fe voleva aver pace foco 
lui , era d’uono, che io abbruciaffi quel 
che io avea IcritcO’ della fcomunica da lui 
ptofferita contra la fua Dlocefi ; c vuole 
B z cosi 
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coftringenni ad abbruciare la Scrit- 
rara e i Canoni , di cui ho riempiuti 
V G.C. queft, fcritti. Egli foftiene, eh* lafolcri- 
Mone fatta in Animi gli è (lata carpita 
a forza, c che in conTeguenta a nulla l^>b- 
Wiga (i). Per confutare quella obbic- 
' rione Incniaro di Reims riferifee in par- 

ticolare le circollanre della foferirione di 
Attigni (aj,c folliene,che non gliven- 
' ne ufata violenta veruna . Finalmente di- 
ce, ch’effendo (lato chiamato tre volte, 
£ caduto incontumacia,edebb’eirere con- 
dannato lenza fperanza di appellazione, 
a norma de’ Canoni. Tali fono le que- 
rele d’ Ihcmatp di Reims, che conchiu- 
de proteilando , che non cerca vendetta 
delle fue itmiurie particolari j ma fola- 
mence la diiefa della fua dignità , e de’ 

• diritti della fua Metropoli. 

Contino- XIL Avendo i Vefeovi domandato 
T»rione tempo per deliberare intorno aU’inllanza 

rilix)(la , che 

non £ altro che una raccolta di cano- 
ni , di leggi , e di altre autorità , ^ 
modrare qual pena meriterebbe il V elco- 
vo (j) , fe fo(Te convinto delle colpe 
efprefle nell’’ accula , di Ipergiuro , ie^ 
‘ diziofo, ufurpatorc violento, che aiieiia 

i beni delia Cbiefa , che calunnia, che 
difuhbidifce al Re, che refifte colle anni 
alla mano, e che patfa d’ intelligenza co’ 
rubelli . In quefto fcrhto mi pajono 
confidcrabili quelle parole rii noUrofra- 
^ ttUo Incmaro non potendo ottenere da 

^ fe niedelìmo gìudizia dal Re , dovea 
r . prima cercarla nel Concilio della fua 

ÌProvincia , non effendovi Tribunal fe- 
\ colare, dove farlo appellare f che fe, le 
parti edendo prclcnci , non potevamo 
' noi dilfinir l’ affare col nollro giudizio, 
' gli avremmo date nollre lettere per far- 

ne prender comizione alla Santa Sede. 
Convien ricordarli, che quello fcricto lì 
kggea dinanzi al Re. 

Frattanto effendo Incmaro di Laon 
giunto a Domi (4) , fu citato giuridi- 
camente tre volte per prefentarfi al 
Concilio, ad udire gli ordini del Papa, 
c rifpondere alle querele fatte coocra 
lui. Incmaro di Laon prefentò una lun- 
ga fcrittura per lo Concilio , e dìffe, 
ch^cgli lì appellava alla Santa Sede. Ma 


ECCLESI ASTICA. 

1 Deputati gli differo : Venite prefentò 
mente a difendervi , poi profegtiirete 
la volita appellazione , k necelfità lo 
voglia . Per altro non temete ; non vi 
farà fatto pregiudizio veruno , in conft- 
derazione *di perfona che Ita . Ognuna 
di quelle citazioni lì facca per mes- 
zo di un Vefeovo , di un Sacerdote j 
e di un Diacono della Provincia di 
Reims. 

Si citò parimenfe un Parroco di cam- 
pagna, chiamato Aimerado, che il Ve^ 
feovo di Laon aveaieco lui , e in no- 
me del quale s* era da lui prefentata 
una memoria al Concilio di Attigni: 
quello Sacerdote non li prefentò a Dou- 
zt ; ma Incmaro di I^on finalmente 
ubbidì alla terza citazione, e comparve 
al Concilio . Quando vi gìunfe (5) , il 
Re Carlo prefentò ancora la fua ìnllan- 
aa , eh’ effendo tiara letta alla fua pre- 
fc^b , gli fu data da Odone di Beau- 
vais per elàminerla , e gii lì accordò 
tempo per rifpondervi . (Mone lelfe an*- 
cora dinazi a luì una lettera dì Papa 
Adriano , in cui lo rinfacciava dì non 
elfere andato a Roma , fecondo la fua 
promella ; e gli commetcca di Ibgget- 
«arfi al fuo Metropolitano. 

XIII. Il giorno dietro Incmaro di Rifpofla 
Laon fu citato di nuovo, per rifpondere ‘l’I"'»'»' 
alla dogliania dei Re , e apparecchiarli ^ 
alledifefe per lo feguente faoMto ; e fpi- 
rato quello termine, fu citato un’ altra 
volta, dichiarandogliu fd), che non fi fa- 
rebbero ricevute le Hie memorie , fino a 
tanto che non fi folle difefo daferoedefi- 
mo. Nel giorno quattordicefirao di Agollo 
Incmaro di Laon effendo capitato al 
Concilio , per la feconda volta Incma- 
ro di Reitm gli commife, che rifpondef- 
fe all’accufadel Re. Il Vefeovo di Laon 
propofe una eccezione, dicendo (7): I* 
fooo fpogliato di tutti gli averi mìei, 
e per ciò io nulla rifponderò hi quella 
Concilio ; e fi traffe dal feno alcuni 
quaderni ^ e cominciò a leggere alcuni 
^ffi intorno alle appellazioni de’ Vefe» 
vi. Il Concilio gli diffe: Rifpondere- a 
quanto vi viene oppofio ; e poi potrete, 
occorrendo , appellarvi alla Santa Sede, o 
anderetc a Roma liberamente ccnlaper- 
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mUTione del Re. Incmaro di Laon ri- vicino alla Chiefa, e quello accettò ; - ■ ? 

fpofe : Io fono fpogliato di tutti gli averi e commin , che foffero cuiloditi i liioi 
miei, nulla rifponderò a quelle accufe. bauli . Ma dopo andò al fuo albergo, 

Il CoikìIìo gli ordinò di dire, ^ali per- dove furono i fuoi bauli trasferiti intat- 
fone favellerò fpogliato. Egli rifpofe: ti e falvi. JE quando vollero andare 
quefti Cherici lo (anno, accennando al- alla Chielà egli o t lìioi, non vi fu 
cuni Sacerdoti c Diaconi di Laon, che alcuno che lo iropediffe. Ecco de’ Che- 
Io accompamavano . Il Concilio dille: rici, de' nobili laici , co' quali pollo io 
potete voi dirlo da voi modelìmo p voi provarlo . 

avete f età e la MrmiiCone di rifpoo- Furono alcoitati i tedimon} prodotti 
dcre. Egli rifpofe: Lo dicano i miei dal Re^ Fagcnulfo, e gli altri Cherici 
Cherici. li Sacerdote Fagenultb, clTendo di Laon riconobbero, che aveano d(f- 
chiamato a giuramento, difle: E' vero, pollo il vero. Ma ilVefcovo inemarotu 
egli non può difporre di cofa alcuna, vario nelle fue rifpolle. Fu dunque pro- 
li Re gli dille : Nominate le pei-fone, vato , che nel giorno medelìmo egli 
the io fnogliarono : e ne farò la gio- avea detto a Irminone fuo Sacerdote, 
ftizia dalla legge richieda . Fagenuifo di prendere nafeofamente un calice di 
difle: Voi Cete quegli, che l’avete 1^ onice, ornato di gemme con la fua pa, 

Sl‘3to. tcna, che il Re avea donato a noltra 

Allora alaandoC il Re, difle al Con- Donna di Laon, per paura che il Re 
cilio: Qpedo fratello non dice il vero, noi ritrovafle ne’ fuoi bauli. Che portava 
Io chiamai il Vedovo di Laon a quella feco lui alcune Reliquie, donate alla 
Concilio con mie lettere , fecondo l’trfb Chiefa da Pardulfo filo predeceflbrc ; tra 
de’ mici prcdeceflbri . Indi fui henilTimo le altre una Croce d’oro, fornita digem- 
informato, che alcuni uomini liberi del me, donata dalla Regina Irmcntruda j 
mio Regno a Ini appartenenti m’ erano ed in oltre i titoli e le carte della 
Intcdeli. CommiC ad Conte, c a’ miei Chiefa. 

Comminar) di mandargli a me. Il Ve- Incmaro di Laon llimolato a reflituire 
fcovo fece armare uomini lilxri e fervi la Croce, che portava addoflb , difle 
per opporli a’mlei ^mmilTarj. Dall' al- che l’avrebbe riflituit^ fe il fuo Me- 
tro canto feppi, ch’egli veniva al Coir- tropolìano glielo avelie ordinato. Ve- 
cilio con tutte le fue genti a mano ar- dendo Incmaro diReims, che voleva in 
mata, quantunque avelfi ordinato a lui, tal modo accufarlo di averlo fpogliato, 
e agli altri Vetovi di venire con pochi; traile fuori il libro de’ Canoni, e difle: 
aflinchè il retto de’ loro vaflalli fbf- Io non vel commetto , fe non a norma 
(ero pretti a difendere il paefe contra ì dì quelle regole. Fece egli leggere un 
Normandi. Avea dunque ordinato, che Canone del Concilio di Antiochia, di- 
Incmaro mcnaile al Concilio dieci o do- flinguendo i beni della Chiefa , ed 1 
dici uomini fòli, oltre a’ Cherici e a’ beni del Vefeovo. Dopo il Re ditte* 
fervi - Indi appreC, che aveva egli fatti Incmaro di Ijaon è tra’ Vefeovi poveri, 
fuggire quegli uomini, la cui fede mi Qyando fuconfagrato, è manifclla cofa, 
è" fofpctta, co’ beni della Chiefa, c che che non avelfe un danaro; veniva man- 
yolevaedi fuggirfene feco loro, per non tenuto da (iw Zio a fpefe della Chiefa 
'venire al Concilio. Per impedir quello, di Reims. lacroaro di Laon follenne, 

^i mandai alcune guardie ; ma con or- che avea delle terre e de’fervi . Ma fuo 
cine, che, volendo egli venire, gli la- Zio nlollrò, che fuo Padre, e fuo Avo 
feìaflero un-’intera libertà, battando che godeano tutto . Finalmente il Vefeo- 
lo guardattero da lungi così d’intorno, vo di Laon tratte la Croce di fc- 
pcrcM non feguitte i fuggitivi. Incma- no, e la rillkuì al Teforicre della fux 
to giunto qui non volle da prima capita- Chiefa. 

re all* albergo, che 1 fuoi gli avevano Incmaro di Reims gli commife, che 
apparecchiato. Io gliene bo offerto qno ti^ndelfe alle accufe. Egli ditte; Io 

non 
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non riceverò il voflro giudizio. Ho coo- 
Asìm (pg jjiig ragioni ai ricufarvclo, per 
PI G.C. jj appello alla Santa Sede. Inc- 

«71. maro di Reims rirpofe: Voi non potete 
ni accufarine, nè altra perfona che (ia, 
fe non fìete voi prima giuiiifìcato j quan- 
do farà fatta la voftra Temenza , potrete 
appellarvi, fe vi parrà bene. Si fecero 
rileggere le lettere di Papa Adriano a’ 
due incmari. Ma il VekMvo di Laon 
ritornò a dìrer lo non rifpondcrò ad 
/k alcuna accufa in ^nefb Concilio, e non 
rìconofcerò il mio Metropolitano per 
giudice, perchè mi fece mettere prigio- 
ne dal Re . 

Allora Incmaro di Reim$ lì levò, e 
dilfe al Re: Signore, io vi pn^ di 
dire in prcfenza di quello Concilio, fe 
per mio conllglio, o col mio alTenfo 
avete fatto menere prigione Incmaro. 
Il Re, chiamando Dio in tellimonio, 
protellò che no; e foggiunfe: Se non 
nife dato per la confiderazione di fno 
Zio , farebbero già due anni che l’ avrei 
mandato lontano da Laon in una ftretta 
prigione, non potendo io piòfolTrire le 
lue infoicnze ; e fe non T aveffi tratto 
dalle mani di molti miei fervi, s' erano 
già riloluti di dral'cinarlo fuori del mio 
< Palagio , per mutilarlo , o batterio (ino 
a morte. Incmaro di Reims (congiurò 
ancora Odone di Beauvais , e Ildebaldo 
di SoilTons di dire q^l che ne fapcva- 
no: e fecero elfi tellimonianza dinanzi 
al Concilio, che non aveva epli avuta 
parte veruna nella prigionia d'^Incroaro 
di Laon. Due Sacer&ti e due Conti, 
eh’ erano col Re, quando quello Vefeo- 
' vo fu atfedato, fecero la medcfima te- 
dimonìanza, e dichiararono, eh’ era dato 
meffo in prigione, per non aver voluto 
promettere ai andare al proffimo Con- 
cilio, e perchè correa voce, che volef- 
fe egli abbandonar la dia Chìefa , e pad 
fare al fcrvigio del Re Lotario. Dopo 
di auedo il Concilio ebbe per gìudifìca- 
to incmaro di Reims da qued^ accula ; 
* giudicò Incmaro di Laon convinto 
di calunnia, e da non edere afcoltato, 
fe riculàva di ricevere il dio Metropo- 
litano. 

XIV. Indi Incmaro Reims, per 
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ordine del Concilio, diffe a Incmaro Condm- 
di Laon, che prendefle l’ accufa del Re, "• 
ch’egli aveva, e di rifpondervi articolo *** 
per articolo. Egli ricusò di farlo (t), ' 

e rArcivclwvo ne fece leggere un’al- 
tra copia, e al primo articolo gli do- 
mandò, fc avea fatto al Re il giuramen. 
to, che ili era efpredb. Il Vefeovo di 
Laon diffe, che, quando giurò, non 
v’ erano i Vangeli ; agsiungendo , che 
aveva offervata la fedeltà giurata; con 
altre frivole rifpode, ritornando fempre 
alla Tua appellazione . Finalmente fu 
convinto da molti tedimon) di aver 
fatto quel giuramento; e cosi di tutti 
gli altri articoli dciraccufà del Re, e di 
quella dell' Arciveicovo . Faceva egli dre- 
pito , e gridava nel Concilio, onde 
i’Arcivefcovo lo citlzper una feconda, ed 
una terza volta a rìfpondere alle accufe, 
e perfidendo nella fua contumacia (z), 
r Arci vefeovo, ordine del Concilio, 

domandò le opinioni'. 

Arduico Arcivefeovo di Befanzone fu 
il primo a decidere dilfe; edendo 
convinto il nodro fratello Incmaro Ve- 
feovo di Laon per le fue parole e per 

t u fcritti, e per tedimon) dc^i di fc- 
e, di aver eccitate delle fcmzionì , è 
giudicato da’ Canoni degno di depolizio- 
ne , falvo in tutto il giudizio della San- 
ta Sede. Frotario di Bourdeaux infillet- 
tc ne’ di lui fpergiuri , e nella difubbidicn- 
za ai Re. VuUido di Bourges fopra le 
calunnie centra il Re portate a Roma ; 
e così ciafeuno de’Vcfcovi lì fermò a 
qualche fua colpa particolare , e tutti 
coQchiulèro, che merìtaffe la depofizio- 
ne. Incmaro di Reims, come prelìden- 
U; al Concilio, fu l’ultimo a dire il 
fuo parere; e profferì la fentenza, 1 ^ 
gendola fopra uno ferino. Venne lo- 
Icrirta da vectun Vefeovi prelèmi , poi 
da’Deputati dì otto Vefeovi adenti , e 
da otto altri Eccleltadicl . 

Scride il Concilio a Papa Adriano ( 4 ) 
una Lettera Sinodale, mandandogliene gli 
Atti , e ne domandò la confermazione ; o 
che almeno , fe il Papa voiede ancora, àie 
la caufa fòdc giudicata , colà da rimef- 
ù, ed intanto Incmaro relìi fcomunica- 
to. Protedando, che fc il Papa annulla 

il 
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i! giudizio , non fì farebbero più inge- 
riti nella condotta di quello Vefeovo- 
Finalmente raccomandano al Papa At- 
tardo di Nantes , eletto Arcivefeovo di 
Tours , che mandavano a lui con gii 
atti dei Concilio . £' la lenera in data 
del fefto giorno di Settembre 871. 
TrJsU- XV. inemaro di Reims fcriflie pari- 
xioae di mente la fua lettera particolare , dove 
di'^Nan- dall’ aliar di Attardo y e dice 

tes. >1 Fi>P> ' Io oc preli penliero , come 
voi mi ordinane (i) ; e perchè era 
(cacciato dalla fua Sede da’ Normandi , 
e da’ Bretoni , io gli permilì , coiraf- 
fenfo de miei Suffraganei c del Re , di 
tue le funzioni Veicoviii in unaChiefa 
vacante della mia Provincia ; era quella 
di Terouana ; ma non poteva eneme 
Velcovo titolare » perchè quel , che ri- 
mane de’ beni della Chiefa dr Nantes, 
è troppo lontano dalla noilra Provincia; 
e regolarmente non poteva appartenere 
a due Provincie. Ora eh’ è domandato 
dal Clero c dal Popolo della Chiela 
Metropolitana di Tours , nella quale fu 
battezzato , ebbe la tonfura, e fu innal- 
zato a tutt’i gradi , lino al Velcovado , 
lo mandiamo a voi per ordinarlo Arci- 
velcovo titolare di quella Chielà , a 
condizione che dopo la fua morte il fuo 
fnccelfore lia ordinato, fecondo lercgo- 
le, da’Vclcovi della Provincia , dopo 
la elezione del Clero, e del Popolo. 

Egli palsèv poi a inenuro di Laon, 
e dopo avere dimoHrata la fua mala 
condotta , e gli sforzi inutili praticati 
per correggerlo , dichiara egli di non 
yolerfene più ingerire, nè di averlo più 
in conto diSuffraganeo. Amerei meglio, 
die’ egli , di perdere un occhio , un pie- 
de o una mano, che di più difputarfe- 
co lui fenza frutto . Egli è tempo, che 
io cerchi la mia quiete , e che cerchi 
di terminare la mia vita in pace . Fi- 
nalmente rende conto al Papa dell’ af- 
fare di un Parroco della fua Dioccli(z), 
chiamato Tri/ingo , ch’effendo ubbria- 
co , avea ferito un uomo con di legno 
di uccìderlo. Inemaro di Reims avealo 
deporto , e il colpevole era ftato a do- 
Icrfene dinanzi al Papa. 


TES IM OSECONDO. I5 

Nulla ortante quel che Inemaro dice^^^^ 
quirtn favore di Attardo(j), una lettera, Anno 
che fcriffe dipoi , mortra eh’ egli non ap- G.C, 
provava la fua traslazione . UnVefeovo 
^i avea domandato parere in quello propo- 
fito,edegli rifponde,ch’elTendo i Vefeo- 
vi rtabìliti non per godere degli onori, c 
dell’ entrate corrifpondenttallaToro digni- 
tà , ma per attendere alla falute delle 
anime , niun moti vo di ambizione nè d’ in- 
tererte dee farli paffarc da una Città ad 
un’altra . Venendo al fatto particolare 
dice (4), che Attardo nondovea lafciar' 

Nantes , s’ egli potea d roorarvi , nèeflcre 
eletto per la Sede di Tours, fe poteano 
trovare un altro foggetto degno com’era 
egli di occuparla; ma che alfolutamente 
è colà contraria a’ Canoni il tenere in* 
lìcme l’una eTaltra Chiefa. 

Per mortrare, che può dimorare a Nan- 
tes , egli dice , eh’ è una Città , dove 
rìOede un Conte , abitata da Chetici 
e da nobili Laici , ed ignobili , e che 
nella Diocefi vi fono agricoltori, e an- 
cora de’ Giudei. Ora, aggiung’egli (<), 
un Vefeovo, che non ha nè moglie 
nè figliuoli , può ben vivere in una 
Città , dove dimora un Conte , uomo 
fecolare e maritato , quantunque fog- 
giomarte tra’ Pagani . Tanto più che 
ucrto Vefeovo ha delle altre terre e 
elle Abazie per la liberalità del Re. 

Così quando dice ( 6 ) , che a Nantes vi 
fono bartevoli Ecclertartici perartUlercal 
Popolo, ma che non ha modo da forte- 
nerfi nella dignità , non è altro che la 
cupidigia , che mova le fue parole. Co- 
me può Caper egli , che fra i Pagani , 
che vi foggiornano, non vi fieno molti 
predertinati, che potrcbbeconvertirecoa 
le fue inrtnizioni ? Dovrebbe almeno fer- 
marvirt*, pagando tributo agl’infedeli, 
come fa il Patriarca dì Gerulàlemme, 
e come i Crirtiani di Cordova , e delle 
altre Città di Spagna . Querta lettera 
h giudicare, che quando Inemaro fcri- 
veva in favore dì Attardo , era non per 
fuo ìmpulfo, ma per oodine del Re. 

XVI. Frattanto l’Imperator Bafilio, 
e il Patriarca Ignazio , fcrìrtero a Papa ' 

Adriano per via dell’ Abate Tcognorto, 

che 
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ST^^cìie ritornava a Roma (i) . Il Patriar- 
Anno ^ tonfnltava il Papa intorno a' L«- 
Di C.C. ordinati da Foaio , eh’ erano in 
* 7 ’* grandillìmo numero in tutt’i luoghi di- 
pendenti da Coftantinopoli , per fape- 
n»B^o- re , fc potex'ano edere j^offi agli 
poli il ordini fuperiori ; domandava ancora 
Pipi. difpenla per Paolo cuftode delle car- 
te della Chiefa di Coftantinopoli , or- 
dinato Arcivelcovo da Folio , al qua- 
le il Papa avea permeftb, che vMiflc 
conferita qualunque dignità , fuori che 
il Sacerdozio (a) . Domandava Igna- 
aio , che foffe riftabilito nel Vefeova- 
do . Finalmente domandava grazia per 
Teodoro Metropolitano di Caria . Io 
fleffo , diceva Ignazio, fui quegli che 
1’ ordinb , e molto per me foflerfe . 
E' vero che poi cedette alla ^ecu- 
aione di Fozio; ma n'ebbe pentimento, 
e ne domandò perdono. I voftri Legati 
gl’ interdiflero Icftinzioni del Sacerdozio, 
TCrchi' avea foferino alla depoCzionedi 
Papa Niccolò. Vi pr^hiamo, s’èpofli- 
bile, della difpcnfa di quelli tre articoli. 
L’ Imperatore domandava al Papa la 
medelìma grazia ; e moftrava di Ilare 
in pena do Lepti , che aveano prelìe- 
duto al Concilio , non avendo avute no- 
tizie del loro ritòmo. Erano quelle due 
lettere accompagnate da prefenti . Man- 
davagli l’Imperatore alwnc ftoffe,ilcui 
nome non Tappiamo . Erano quelli del 
Patriarca un Vangelo Greco-Latino , 

' efattiftìmamente corretto, una ftola or- 

nata d’oro, una bella pianeta, c triaca 
approvatiflima . 

Il Papa rifjjofe all’ Imperatore : Ino- 
flri Legati fono finalmente ritornati, 
quantunque tardi , e dopo molti perigli. 
Vennero per Via faccheggiati , furono 
loro iKcife le genti, egiunfcrofpogliati 
di tutto , fenza veruno uman foccorfo. 
Tutti ne fremettero , maravigliandofi 
che fia loro avvenuto quel che mai non 
è occorfo ad alcun Lepto della Santa 
Sede , fotto ad alcun Imperatore ; e che 
abbiate voi sì mal provveduto alla loro 
ficurezza. Dopo averli ricercati con tan- 
to fervore, dovevate bene feguitare al- 
meno l’efcmpio di Michele voftro Pre- 
^eftbre , che rimandò indietro con 
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buona feorta quelli , che furono mandati 
a lui. Vi ha un altro punto, in cui avete 
voi mal feguiti tutti que'contraflegnìdi 
bontà , dimoftrati verfo la Santa Sede . 
Voi permettefte, che fotto la voftra pro- 
tezione il nollro fratello Ignazio ofafte 
confagrare un Vefeovo de’ Bulgari . 
Noi vi fupplichiamo , almeno prefente- 
mcnte , a fare ch’egli fi aftenga ^1 
governar quel Paefe ; altrimenti non 
canfcrà egli la pena canonica; e quelli, 
che in que’ Paefi fi attribuifeono il titolo 
di Vefeovo , o qiialunque altro chi (1 
fia , faranno depolti , oltre la fcomunica, 
nella quale fono già incorfi . 

Quanto a’ tre artìcoli , de’ qual! ci 
avete pregati per premura d’ Ignazio, 
non pofliamo noi metter mano in niente 
delle già regolate cofe ; in particolare 
in quel che riguarda le ordinazioni di 
Fozio . Se non in cafo che le parti inte-< 
reflate fi prefentino dinanzi a noi con- 
traddittoriamente ; e c’ informino di al- 
cuni fatti, che noi ignoriamo : imperocché 
non poffiamo ufar noi del sì o dei no ; 
né polfiamo in forma veruna allontanarci 
da quei che Papa Niccolò , o noi me- 
defunì abbiamo ordinato, nè da quello, 
che fu dccifo da un Concìlio untvcrfale. 
Non é noftro coftume di abufarci fecondo 
la noftra (antafia delle ordinanze de’ noftri 
Padri ; come fanno appireffodi voi alcuni 
Prelati , che allepno i canoni de’ Con- 
cili, oì decreti delia Santa Sede, quando 
vogliono nuocere altrui , o foftenere le 
proprie pretenfioni ; e li paftàrio fotto fi- 
lenzio, quando fodero contra di fe me- 
defimi , o in favore degli altri . Per al- 
tro l’Abate Teognofto non guardò a 
cofa veruna , p>er ottenere quanto defi- 
dcravat*. E' la lettera del decimo giorno 
di Novembre , indizione quinta , eh’ é 
l’anno iyt. E' ben notabile quefta in- 
trepidezza de’ Papi nel ricufare le dt- 
fponfc , e nell’ attenerli inviolabilmente 
alle regole. 

Non abbiamo col la rlfpofta al Pa- 
triarca Ignazio; ma folamentc un fram- 
mento di un’altra lettera, dove il Papa 
gli dice : Voi ci avete fcrìtto , che i 
noftri Sacerdoti, e ì noftri Vefeovi fieno 
vergognofamentc fcacciati dalla Bulgaria, 

quan- 
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^mntnnque in tal propoftto non fa na- 
to ancora alcun giuditio dinanzi a voi, 
imperoccbj non natno noi ancora ftati 
chiamati in giuftizia per tal motivo . Se 
dite, che abbiamo cominciato a proibi- 
re a^ Sacerdoti dipendenti di Collantino- 
poli, di far le loro (unzioni in quel Pae- 
(e ; non lo neghiamo . Erano genti del- 
la comunione di Fozio , che abbiamo 
noi interdette , non folamente in Bul- 

g iria , ma per tutta la Chiefa , come 
cciamo ancora . Voi che lo (àpevate , 
non vi conveniva fofierirli nella Bulga- 
ria. Abbiamo intefo, che voi fate mol- 
te altre cofe contra i Canoni , e in 
particolare che avete ordinati Diaconi 
alcuni laici, tutto ad un tratto ; nulla 
elianti i decreti dell’ ultimo Concilio . 
Voi fapete, che la caduta di Fozio co- 
Bìncib da quello. 

Il fondamento di nueH’ accufa del 
Papa era , che dopo la conferenza di 
Codantinopoli nel fatto de’ Bulgari (i), 
i Legati di Oriente ed i Greci perfua- 
dettero loro di fcacciare i Sacerdoti 
Latini, e di ricevere i Greci . Efll ri- 
mandarono a Roma il Vefeovo G'i- 
inoaldo, che lì ritirò carico di ricchez- 
te, fenza il congedo del Papa , e por- 
tò una lunga lettera del Re de* Bulgari, 
dove quello Principe pretendea di gìu- 
flificare la Tua condotta col giudizio de’ 
Legati . che prefedettero al Concilio. 
Grimoaldo dicea , che i Bulgari l’ avea- 
no difcacciaro , quantunque la lettera 
nulla ne dicelTe : ed i Sacerdoti, che lo 
accompagnavano , aflerivano eh’ e/C non 
erano Caci Cacciati nè da' Greci nè da’ 
Bulgari . ma ingannaci dal medefuno 
Grimoaldo -, il che porge gran motivo 
di fofpettaiio di aver tradito il fuo mi- 
ni Cero . 

Boleari XVir. Fu dunnue allora che i Bul- 
fonmM gari, guadagnati eairefortazioni, e da- 
ai ^ gli atti generolì ddl’ Imperator Bafilio, 
fùniiao- ricevettero un Arci vefeovo Greco, e gli 
|loli . lafcìarono ordinare nel loro Paefe gran 
copia di Vefeovi (a). Vi lì mandarono 
ancora una quantità di Monaci per at- 
tendere alla loro inCruzione . In tal mo- 
do la Religione CriCiana vi fi confer- 
Flturv Tom. Vili. 
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mò, ma col rito Greco, e con ladipen- — - 

denza dalla Sede di Collantinopoli , che Awvo 
dipoi riconobbero fempre. A queCopri- 
mo Arcivefeovo di Bulgaria certamente 
Pietro di Sicilia dedicò la fua Coria de’ 
Manichei . 

XVIII. QacCo Pietro fu mandato Storia 
dall' Imperator Balilio a Tibrica o Te^ de’Ma- 
friea capitale de’ Manichei di Armenia, 
perchè trattalTe il cambio degli Schii- 
vi (j). Era il fecondo anno, che Bafi- cUU. 
lio regnava co' fuoi due figliuoli CoCan- 
tino e Leone (4), cioè nell’anno 871., 
e nel tempo che Cr>Tocheris comandava 
a Tibrica. Pietro vi dimorò nove meli, 
durante i quali s’ inCrul equamente di 
tutto quello, che riguardava la Setta de' 
Manichei , o Pauliciani , per le frequen- 
ti conferenze , eh’ ebbe con eCi roedelimi, 
e con molti Cattolici , che dimoravano 
feco lora Egli Teppe, ch’elfi doveano man- 
dare in Bulgaria per fedurre quelli nuo- 
vi CriCiani , credendo che folTe piìà 
agevole, che riprendeCero i loro errori 
in queCi cominciamenti ; imperocché , 
die’ egli , accoCumarono di fare inque- 
Co modo , e li efpongono volentieri a. 
gran fatiche e a gran pericoli , per la 
propagazione della loro dottrina . Per 
qaeCo dopo il fuo rìcomo fcrifle la lo- 
ro Coria , indirizzandola all’ Arcivefeo- 
vo di Bulgaria , per renderlo cauto 
contra i loro Emillarì . Il fuo timo- 
re pur troppo era giuCo . L’ Erelia 
de’ Manichei s’ introdulfe , e li Ca- 
bill nella Bulgaria , gictandovi pro- 
fonde radici ^ e di là (i Cefe ndla 
reCante Europa , come vedremo a tuo 
temM . 

L' Autore dice da prima, che la mag- 
gior difda per li femplici (4) è quella 
di non entrare in difputa con quelK Ere- 
tici, c di non rìfpoadcre alle loro qui- 
Cioni -, ma di Care in fdenzio , e di 
fuggirle ; ed a tal line giova il cono- 
fcergli . £ cofa difficile, die’ egli , a non 
lafciarfi ièdurre ^ in^rocchè hanno Tem- 
pre in bocca de' palli del Vangelo, e di 
San Paolo , e convien effere ben verta- 
ti nella Scrittura Santa , per difeoprire 
i loro artifizi . Quando cominciano a par- 
C lare 

C») 
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lare ad alcuno , fanno profefTione di una 
morale , e di una credenza confor- 
pi G.C. j quella de’ Cattolici . Riconofcono 
^7** la SantifTima Trinità, e anatematizzano 
quelli , che non la riconofcono . Dicono 
che noilro Signore $’ è incarnato in una 
Vergine, e anatematizzano tutti quelli, 
che non cqnfelTano tutte le proprietà 
dell’ Incarnazione . Ma lo dicono fola- 
mente con la bocca , e nel cuore hanno 
un’altra credenza . Elfi anatematizzano 
volentieri Manete , e i difcepoli fuoi ; 
TCtchò hanno de’ maelìri molto pe^iori. 
Finalmente lì cambiano a guifa di Ca- 
maleonte fecondo i tempi , i luoghi, e 
le perfone , per fedurre pii facilmente. 
Quando veggono, che lì preda orecchio 
alle loro fantaiie , cominciano un poco 
a feoprire i loro mideri ; e non li co- 
municano già a tutti quelli della loro 
Setta , ma ad un folo piccini' numero , 
che hanno per li pià perfetti . 

Propone poi l’ Autore la loro dottri- 
na , che riduce a Tei articoli i. Danno 
due principi, un Dio buono, e un Dio 
cattivo. Qped’ ultimo d il padrone e 1’ 
autore di quedo mondo, l’altro del fc- 
oolo futuro . Quando parlano un poco 
liberamente, dicono, cne quedi è que- 

S li, che li (epara da’ Romani ; chiaman- 
o noi con quedo nome , c fc dedi foli 
con quello di Cridiani ; imperocché di- 
cono edi : Voi credete alt autore del 
mondo, e noi crediamo a quello, di cui 
il Signore dice nel Vangelo : Voi non 
avete giammai udita laf^ voce, né ve- 
duta la fua figura . z. Odiano la Santa 
Vergine, non ponendola nè pure tra le 
virtuofe perfone , c dicono, che nodro 
Signore non ò dato formato di lei , ma 
che portò il fuo corpo dal Cielo , e che 
dopo averlo nudo al mondo , ella ebbe 
alcuni altri figliuoli da Giufeppe. j. 
Rigettano edi la comunione de’ tremen- 
di mideri del Corpo c del Sangue di no- 
dro Si^ore , e dicono , che non fu pa- 
ne e vino quel che diede a’ fuoi dilce- 
poli nella cena ; ma che diede loro le 
lue parole in forma fimbolica , come di 
pane o di vino. 4 . Non ricevono edi la 
figura della Croce, e le fanno milleol- 
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traggi. 5 . Non ricevono alcun libro del 
Tedamento Vecchio , trattando i Pro. 
feti come altrettanti impodori , e ruba, 
tori . Ma ricevono i quattro Vangeli, 
le Quattordici Epidole di San Paolo, 
quella di San Jacopo, le tre di S. Gio- 
vanni, quella di San Giuda, e gli Atti 
de^i Apodoli parola per jwrola come 
eli abbiamo noi. Hanno parimente del- 
le lettere di Sergio loro dottore j ma ri- 
gettano le due di San Pietro , l' odiano, 
e r oltraggiano molto . 6. Rigettano i 
Sacerdoti della Chiefa , arredwdofi al 
folo nome, perché nel Van«lo lì dice, 
che i vecchi , Pttsbytm , fi raccolfero 
contra il Signore . 

Pietro di Sicilia fa poi la doria de’ 
Manichei, cominciando dal racconto di 
San Cirillo di GeruCtlemme , che fi é 
riferito a fuo luogo (i). Efpone poi 
quel che ne dicono Socrate [dorico e 
Santo Epifanio (z) ; indi palla alla fua 
doria particolare , che riprende dal re- 
gno di Codantino , o piuttodo Codan- 
te nipote di Eraclio , e (èguita fino al 
fuo tempo . Riportai in vari luoghi 
della mia doria tutto quello, che mi 
parve confiderabìle (z) in quella di Pie- 
tro di Sicilia ; ed é 1’ unico , che ci di. 
modri il legame degli antichi e de’nuo. 
vi Manichei , che vedremo poi quanta 
importi . 

Cryfocheris capo de’ Manichei di Ar- 
menia ( 4 ) avea gran riputazione di vaio- 
re e di prudenza , e incomodava molta 
i Romani, per le fcarrerie,che Iacea fa- 
pra le loro terre; e per gli fchiavi,che 
prendea. Perciò l’Imperator Bafilio gli 
mode la guerra dal principio del fuo re- 
gno, e codrinfelo a rinchiuderfi in Te- 
frica fua Capiule.Ma andando in I uhct 
l’adedio, dovette l’ Imperator ritirarli, 
per mancanza di viveri . In un’ altra 
campagna ( 5 ) abbruciò egli Argaut . ed 
alcune altre piazze de’ Manichei ; edet 
fendo di ritorno a Codanrinopoli, pregò 
egli Dio per intercedione di San Miche- 
le , e di Santo Elia ( 6 ), di non toria 
dal mondo prima di aver conficcate tre 
frecce nella teda di Cryfocheris. In 
effetto nel feguente anno una parte 
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0 elle fue truppe affali i Manichei, gri- 
dando (t): La Croce ha vinto. Furono 
effi fcnnfìccì, e Cryfocheris reflb uccifo 
nel fuggire. Si mandb la fua teda all’ Im- 
peratore, che agevolmente potè adem- 
piere al fuo voto, tirandole dentro tre 
frecce (a). I Manichei rimafero inde- 
boliti da guèlfa vittoria, ma non ro- 
vinati . 

Coover- XIX. Verfo il medefìmo tempo , cioè 
**** Bsfilio e il Patriarca 

* Ignazio, avvenne la converfione de’ Raf- 
fi i quella nazione sì feroce ed empia (3), 
che avea cominciato a comparire lotto 
il precedente Regno (4). Baglio li traf- 
fe a forza di regali d’oro, d’argento, 
t di drappi di feta , per trattar fcco 
loro , a (are la Mce , à permettere lo- 
ro, che (i facelTero battezzare, a rice- 
vere un Arcivefeovo ordinato dal Pa- 
triarca Ignazio. Quando effogiunfe tra 
loro, G dice che G Ga acquidata autorità 
per mezzo di quedo miracolo. Il Prin- 
cipe de’ Rudi , avendo raccolta la nazio- 
ne, e fedendo co’ vecchi, che compo- 
nevano il fuo ConGglio, ed i pih affe- 
iionati alla loro antica fuperdizione , 
deliberavano , fe avedero da abbandonar- 
la , per ricevere la Cridiana Religione. 
Chiamarono l’ Arcivefeovo , domandan- 
dogli quel che loco andade a infegnare. 
E^i modrb loro il libro del Vangelo, 
e raccontò alcuni miracoli di Gefu-Cri- 
do, ed alcuni ancora dell’ antico Teda- 
Bento. I Rudi didero: Se non veggia- 
ino noi alcuna di Gffatte ^araviglie , e 
principalmente come quella, che tu hai 
raccontata de’ tre fanciulli nella fornace, 
non ti afcolteremo volentieri . L’ Arci- 
vefeovo rifpofe : Quantunque non Ga 
permedb di tentar Dio, tuttavia fe voi 
Gete veramente rifoluti di attaccarvi a 
lui , domandate ciò che volete , e farà fatto 
fuor di ogni dubbio, in conGdcrazione 
della vodia fede quantunque noi ne da- 
mo indegni. Domandarono, che quel li- 
bro medefìmo, ch’egli tenea.fode git- 
tato nel fuoco, ch’edi avrebbero acce- 
fo , e proroifero , che fe non fi abbrucia- 
va, edi crederebbero. L’ Arcivefeovo 
levò gli occhi e le mani al Cielo, e 
didc: Signor Gefu-Critto, Ga gloriGca- 
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to il vodro fanto nome in faccia di tut- 
to quedo popolo. Si gittò in una (òr- 
nace ardente il libro del Vangelo, e 
dopo edervi dato dentro parecchie ore, 
fi edinfe il fuoco, e il libro fu ritrova- 
to intero, fenza che nè gli orli dedi, 
nè i fermagli ne rimanelìero guadi. 1 
barbari maravigliandoG cominciarono, fen- 
za eGtare , a domandare il BatteGmo . 

XX. Frattanto Fozio efiliato, e rin- Letnrt 
chiufo, fetide a BaGlio in tal modo (5): «l»- 

Uditemi, clementilfimo Imperatore, io 
non vi ricordo prefentemente la nodra 
antica amicizia, nè i tremendi giura- 
menti c le promede , nè la facra unzio- 
ne, nè l’incoronazione, nè i Santi Mi- 
deri , che avete voi ricevuti dalle mie 
mani , nè la fpirituale adozione del vo- 
dro Ggliuolo. Niente dico di tutto que- 
do i non vi efpongo altro che i comuni 
diritti della umanità. Tuui gli uomini 
Greci e barbari levano la vita a colo- 
ro, che condannano a morte; ma quelli, 
che vogliono lafciar vivere , non gli 
sforzano a morire dalla fame, o da mil- 
le altri mali . Quanto a me fopporto 
una vita piò crudele della morte. Sono 
fchiavo , privo di tutto, di parenti, di 
fervi, di amici, infnmma di ogni uma- 
no foccorfo ; e tuttavia , quando condu- 
cevano incatenato il divin Paolo, non 
s’impediva, che fode fervito da’ fuoi ami- 
ci j e quantunque venide tratto alla mop. 
te, ritrovava qualche umanità ne’ Paga- 
ni, nemici di Gefu-Crido. Quel che vi 
ha di piò nuovo, ci tollero ancora i li- 
bri . Hanno forfè paura , che fentiamo 
noi la parola di Dio? Se facciamo male, 
bifognava aggiun^re libri e maedri an- 
cora per indruirci. Se non facevamo ma- 
le, perchè fame a noi? Giammai niun 
Cattolico fu trattato in tal modo dagli 
Eretici. Riferifce l’efcmpio di Santo A- 
tanagio, di San Giangrifodomo, c di 
parecchi altri Gno a SanNiccforo, l'tei^ 
feguitaro da Leone l’Armeno. Si duole 
poi, che G Geno rovinate le Chiefe e gli 
Ofpitali , che aveva egli fabbricati , come 
fe G volede danneggiare l’ anima dia; 
levangoli da un lato i libri , che pote- 
vano ammaedrarlo , c dall’ altro i mez- 
zi di pagare i peccati (boi. Non ci la- 
C 2 fcìa- 
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fciano di vita , foggiung’ egli , fé non 
quella parte, che ci abbilogna per fenti- 
re i mali noflri . Così lofTriatno noi quel 
che ha la morte di pih dolorofo, fenza 
ricevere la fola confolazione, ch’effa ci 
porge, di finire le fofferenze. Riftette- 
▼i , o Signore , e fe la volita cofcienza 
di uomo non vi rimorde , accrelcete alle 
Dolìre pene; fe vi rimorde, non afpettate 
quel giudizio , quando il pentirli non 
giova . Sovvengavi , che liete uomo, 
quantunque Imperatore ; che veftite la 
lielfa carne come ogni particolare ; che 
abbiamo lo lìelfo MaeRro , lo Relfo 
Creatore, il medellmo Giudice. Io non 
vi domando né dignità, né gloria, né 
profperìtà; ma quel che i Barbari non 
negano a’ loro (chiavi di condurre una 
vita, che non fìa peggior della mor- 
te, o di elfere prcRo liberato da quello 
corpo. • 

Griffe ancora al Pacricio Baanes in 
quelli termini (i): Un tempo i Roma- 
ni, c i Greci, per non dire i Crilliani, 
aveano limiti nel male , che facevano 
a’ loro ma^iori nemici . I barbari hanno 
delle regole ne’ gallighi ; e lì dice che 
vi fono delle fere medelimc, che la per- 
donano agl’ infelici . Tuttavia lo flato, in 
cui mi avete meflb , voi che fìete tanto 
nmano, mi refe infermo; ha un mefe 
che io lo fono, ho bifogno di un me- 
dico , fpelTo Rete (lato pregato , eh’ e^i 
ni viGti ; e tuttavia dov’ é l’ umanità 
c il Crillianefimo ? voi non lo accor- 
daGe . Io non poffo ancora rilblvcrmi 
a chiamarvi barbaro , o feroce animale . 
A voi tocca il conGdcrare, dopc> aver 
inventati contra di noi cosi Grani fup- 
plicj , e si inauditi fono il fole, qual 
nome potreGe rinvenire conveniente al- 
le voGre azioni , in cambio di quelli di 
CriGiani di Romani , di Greci , di 
barbari , o di feroci animali . Quanto a 
ne , (è cedo alla malattia , lappiate, che 
io riporterò fopra voi una oih iUuGre 
vittoria, lalciando la mia violenta mor- 
te in monumento eterno della vodra inu- 
manità . Tal’ era la dolcezza e b pazien- 
za di qneGo prctefo confeGore. 

Si veggono le GeGc iperbole eloGeflb 
nmroarico in molte altre lue lettere, 
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particolarmente in unalunghiffima a’Ve> 
feovi del fuo partito , E'cueGa un’ apolo- 
gia contra le accufe dategli da alcuno, che 
non nomina e^i (z). Perché, die’ egli, 
G approGtta pih agevolmente degli av- 
viGi dati in tal itmo , fenz’ accennar 
chi G Ga . Si duole, che qucGo caluanii- 
tore pretenda d’indovinare i Tuoi mede- 
Gmi penGeri, per rinfacciargli, che abbia 
egli perduta la ragione, a légno di dif- 
pregiare le le^i di Dio, e di tradire 
tutta la Chiela : cioè che G pubblicava . 
che aveGe egli difegno di far pace col 
Papa e eoo Ignazio . Non già , die’ 
egli (^),che i mali, che mi opprimono, 
non Geno capaci di farmi perdere il fen- 
no ; e in queGo paGo delcrive patetica- 
mente le fue foGcrenzc; ma egli dice 
che l’amico, il qual Io accufa di tra- 
dire la Cbiefa, é più crudele di tuct’I 
fuoi perfecutori . Fa ufo di tutto l’ arti- 
Gzio della fua eloquenza, per ricoprirlo 
di confnGone, e perché ritorni in se 
GcGo . Io non mi maraviglio . die* 
egli (4), che mi abbandonino nello (la- 
to, in cui fono ; quantunque fetto il mia 
nome Ga un abbandonare la verità j 
Quel che non G può comportare é que- 
llo, che G voglia attribuire a me me- 
dcGmo la cacone di queGo abbandono. 
Riferilce poi come una prova della bon- 
tà della fua caub , c di un evidente mi- 
racolo (5) . che niuno G Ga divifo da 
lui , in così gran tempeGa , né grande aè 
picciolo; né Veicovo di olcunt o cfil- 
luGre Città . Gl’ ignoranti , i dotti , eli 
eloquenti , i ^rcuoG , un folo non na 
ceduto al tempo, né G lafciò trafporta- 
re dal torrente : ed è vero , che non vi 
furono altri , che i cento Vefeovi Gati 
ordinati da Metodio e da Ignazio , i 
quali foferiGero nell' ottavo Concilio . 
Fozio feppe ritenere nel fuo p^to tut- 
ti quelli ,che aveva egli ordinati, eh’ era- 
no più di trecento. Ritornò poi a’ dol- 
ci modi , e Ipefe tune le più cenere e- 
fprelTioBi della carità , Mr mitigare co- 
lui,che aveva egli oBelo. Indi G rivol- 
ge a’ Vefeovi , cfortandogli a dimorar 
coGanti , e termina pregandoli di fare 
orazioni per l’Imperatore. 

XXL Attardo eleuo Vclcowo di Tours 

aven- 
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Lettere ivmdo portato a Roma gli atti c le let- 
tici Pepi igfg Jei Concilio di Douzi con quelle del 

^ • Re Carlo, il Papa Adriano coniennò la 
caocu . elezione ; ma non approvò la condanna 

d’ Incmaro di Laon , come fì vede dalle Tue 
lettere, 1 ’ una a’ Vefcovi del Concilio, 
l’altra al Re. Egli dice a’ Vefcovi (i), 
che fecondo il loro defiderio egli (labili 
Vefeovo Attardo, Metropolitano cardi- 
nale della Chiefa di Tours, allegando, 
per autenticare le traslazioni , la falfa 
decretale di Papa Antere . Soggiunge, 
che Attardo conferverà il fuo diritto fo- 
pra quanto rimane alla Chiefa di Nan- 
tes. Che fua vita durante non vi farà 
altro Vefeovo nell’ una, e nell’altra, 
ma folo dopo la fua morte farà eletto 
l’Arcivefcovo di Tours fecondo il foli- 
to, e ordinato da’ fuoi Suffragane! ; e che 
fe la Chiefa di Nantes ritorna al fuo 
primo (lato , quefla unione temporale 
fatta per neceflità non le nuocerà in al- 
cun conto; e non farà che non abbia 
ella un Veicovo particolare. 

Quanto a Incmaro di Laon il Papa 
dice; Poiché gridava nel Concilio, che 
volea venire a difenderli dinanzi alla 
Santa Sede, non (ì conveniva profferire 
condanna veruna centra di lui ; ma co- 
me l’avete voi giudicato, falvo il giu- 
dizio della Santa Sede , noi vogliamo , 
che venga egli con un legittimo accufa- 
tore a Roma , perchè fia efaminato in 
nollra prefenza, in un Concilio; non 
potendo noi giudicare lenza cognizione 
di caufa ; e voi non avete a dolervi , 
che (la la fua caufà da noi riveduta ; 
perchè la verità rifplende tanto più , 
quanto è più fpeffo efaminata. Frattan- 
to proibiamo, ebe C elegga un altro Ve- 
feovo nella Chielà di Laon . E ouefla 
lettera del fettimo giorno delle calende 
di Gennaio, indizione quinta, cioè del 
ventellmolelìo giorno di Dicembre 871. 

La lettera al Re Carlo comincia dal 
lamentarli (2), che non riceva egli con 
badevolc fommilHone le paterne corre- 
zioni del Papa. Intorno ad Incmaro di 
Laon, ripete pao'la per parola quel che 
avea fcritto a'Vclcovi, e vuole che il 
Re lo mandi a Roma (cortato. Ripe- 
te parimente quel che avea detto di At- 
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tardo di Tours, e pre^a il Re di pro-^^^^ 
reggere quella Chiefa si venerabile ; poi Ahvo 
foggiunge: Voi fapete,che ogni Moni- 
Aero dcWelfcre, a norma de’ Canoni, 
in potere del Vefeovo; e il difprcgio 
di queAa regola accagionò la rovina di 
molti Monilleri ; come quello di San 
Medardo di Tours, dove fono i primi 
Vefcovi, San Lidorio, e San Gaziano; 
come Marmoutier, e molti altri nella 
medelìma Città . San Medardo è un 
Priorato nel borgo de la Riche. 

XXII. Avendo Attardo portata qne- Lettera 
Aa lettera al Re, ne rimafe oltre modo Mslù'da 
offefo, e vi rifpole con una lettera rifo- 
lutilTima , che fi ritrova ancora nelle “ 
opere d’ Incmaro dì Reims; e eh’ è di 
fuollile (3). Rifponde a capo per capo 
a tutta la lettera ; e fi duole & prima, 
che il Papa lo acculi dì mormorare con- 
tra le fue correzioni . Nelle vollre let- 
tere precedenti, die’ egli, mi chiamalle 
fpeigìuro , tiranno, perfido, e dilfipato- 
re de’ beni ecclefialtici , fenza che io n« 
lìa convinco ; in quefia mi accuface di 
mormorare ^ che anche quello è un 
gran male lecondo la Scrittura ; e vole- 
te, che io riceva volentieri le vollre 
correzioni (4). QucAo farebbe ucita- 
mente un confelfarmi reo di quefii fal- 
li, e rendermi indegno non fblo delle 
funzioni di un Re, ma della comunio- 
ne della Chielà. Scriveteci come con- 
viene al voAro e al noAro miniAero (5), 
come hanno facto i voAri predeceAbri ; 
e queAo riceveremo con letizia c eoa 
rìconofeenza . 

Dicono le voAre lettere : Noi voglia- 
mo, e noi ordiniamo con 1 ’ apoAolica 
autorità, che Incmaro di Laon venga a 
Roma dinanzi a noi appoggiato all acr- 
torità noAra . Si ammira da noi , dove 
l’autore di queAa lettera abbia trovato, 
che un Re , obbligato a correggere i cat- 
tivi, e galligare le colpe, «Reggia man- 
dare a Roma un reo condannato a nor- 
ma delle rcTCle ; attefo principalmente, 
che prima della fua depofiziooe reAò con- 
vinto in tre Concili , di avere intrapre- 
fo contra il pubblico ripofo, e che dono 
la fua depofizione perfèvera nella fua dif- 
ubbidienza . Noi liamo anche obbligati 

a Ieri- 
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a feri vervi , che noi altri Re di Fran- 
•^5?^ eia, nati di regia ftirpe, non fiamo fm 
DI C.C. (lati tenuti LuoMtencnti de’Ve- 
*7*‘ feovi, ma per Signori della terra; e co- 
me dice San Leone, ed il Concilio Ro- 
mano, i Re e el’ Imperatori (labiliti da 
Dio per comandare fopra la terra , han- 
no jwnreflfo a’ Vefeovi (i)di regolare gli 
affari fecondo le loro ordinanze ; ma non 
furono gli Economi de’ Vefeovi . E fe 
voi volgerete i regi (tri de' voftri prede- 
ce(Tori, non troverrete |ià, che fcrivef- 
lero a’ nollri , come voi ci avete ora fcrit- 
to. Rapporta poi due IctKre di San 
Gregorio , per diroollrare con qual mo- 
■ . . defila egli fcriveffe, non folo a’ Re di 
Francia, ma agli Efarehi d’Italia. Infide 
egli fopra la re^ia autorità (labilità da 
Dio. Riferifce il pa(fo di Papa Geiado 
tntomo alla difiinzione delle due pwen- 
ze fpirituale e temporale, da me ripor- 
tato a fuo luogo (z). 

Non ci fate dunouepiù feri vere, fog- 
pnnge egli ( 3 ), ae’ comandamenti , o 
delle minacce di fcomonica , contrarie ali- 
la Scrittura ed a’ Canoni. Imperocché', 
come dice San Leone, il privilegio di 
San Pietro fufiifie , quando fi giudica con 
la fua equità ; donde ne feguita , che 
quando non fi ufa quella equità , il pri- 
vilegio più non dura. Qiianto all’accu- 
fatore,che voi ordinate .che venga con 
inemaro ; quantunque fia cofa contea 
tutte le regole, io vi dichiaro, che fe 
r Imperator mio Nipote mi afficura del- 
la libertà delle firade, e che io abbia la 
pace nel mio Regno contra i pagani, ver- 
rò io medefimo a Roma ad efibirvi nel- 
la mia perfona l’accufatore, e con tan- 
ti irreprenfibiii tefiimonj , che ben five- 
drà , che avrò avuta ragione di accular- 
lo . Finalmente vi prego di non mandar 
più né a me, né aVeicovi del mio Re- 
gno, di quelle lettere, che ci avete fin 
ora mandate, perché polfiamo noi ren- 
dere fempre, come de(ideriamo,alle vo- 
fire lettere, e a’ voftri Legati l’onore 
e il rilpctto, che lor fi conviene. Era 
quella rìfpofta in un quinterno fugella- 
to, accompagnata da una picciola lette- 
ra di meffaggio. 


(i) P. 707. (il Sup. IH, }o. n. 57. 
»• «5J9- co Ep. 54. 
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T Vefeovi del Concilio di Dooz) ( 4 ) 
rilì»feroal Papaquafi della medefima ma- 
niera ( 5 ). Abbiamo trovato, dicono cfli, 
nelle voftre lettere alcune cole, che da noi 
fi fon fatte rileggere parecchie volte, dubi- 
tando di non averle intefe bene; e dal 
racconto del noftro confratello Attardo 
abbiamo comprefo, che la grandezza deU 
le voftre occupazioni non vi permife di 
leggere diftefamente gli atti del noftro 
Concilio, né con la neceftària attenzio- 
ne la noftra lettera. Ci prendiamo dun- 
que la libertà di rapprefentarvi , che pri- 
ma di condannare Inemaro abbiam fatto 
leggere nel noftro Concilio il (fanone di 
Sardica intorno alle appellazioni alla 
Santa Sede. In quello luogo la lettera 
de’ Vefeovi é imperfetta; folamente fi 
vede, che volevano elfi provare, che l’ap- 
pellazione d’ Inemaro non dovea giudicarli 
a Roma, ma in Francia da' Giudici de- 
legati, fecondo il Concilio di Sardica. 

XXIII. L’Arcivefcovo Attardo ritor- Rifpolla 
nò a Roma a’ portare quelle rifpofte, 
e riportò indietro una lettera del Papa 
al Re Carlo (d) , molto diverfa dalle 
precedenti , domandando feufa dell’afprez- 
za di quelle , ed eftendendofi intorno 
alle lodi del Re. Noi abbiamo intefo, 
die' egli, da molte perfone virtuofe, e 
principalmente dal noftro Confratello 
Attardo , che voi fiere il più grande 
amatore e protettor delle Chiefe, che 
fia nel mondo , per modo che non vi 
ha nel voftro Regno nè Vefeovo, né 
Monifiero, che non abbiate voi arric- 
chito co’ voftri beni, e che voi defide- 
rerefte di onorare la Sede di S. Pietro, 
e di fpargere gli atti di voftra genero- 
fità fopra il fuo Vicario , e il fuo Cle- 
ro , e di difenderli da tutt’ i loro nemi- 
ci . Indi : Tenete fecreta quella lette- 
ra, e non la participate altro che a’ vo- 
ftri più fidati fervi. Noi vi alficuriamo, 
e promettiamo, che fe voi fopravvivetc 
al noftro Imperatore , cnoi pure, quan- 
do ci donalfero molte (laja d’oro, non 
riconofeeremo mai altro Imperatore Ro- 
mano che voi ; e prefentemente , venen- 
do il cafo, il Clero, il Popolo, e la 
nobiltà di Roma vi defidera per Capo, 

Re, 
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Re , Patrizio , Imperatore , e difenfor 
della Chiefa. Quanto a Incmaro di LaoiL 
il Papa dichiara , che non vuole ingcriru 
nella fua appellazione, fc non a norma 
de’ Canoni , e promette dopo andato a 
Roma, di rimetterne il giudizio colà. 
Quella è 1 ’ ultima lettera , che abbiamo 
noi di Papa Adriano , che mori verfo 
la fine di quell’ anno 872. 

Santo XXIV. Morì nel medefimo anno San- 
Atanagio Vel'covodi Napoli. Sinda 
allora era quella Città una dello pib con- 
li , ^ fiderabiii Italia, per la pietà de’ Tuoi 

abitanti , per la moltitudine delle Chie- 
fe, ede’Monillcri. Vi fi celebrava l’Of- 
fizio divino, in Greco e in Latino (i), 
e talvolta v’ erano due Vefcovi per le 
due nazioni . Era Atanagio fratello di 
Gregorio Governatore della Città , e 
ne fu ordinato Vefeovo nell’anno 85CV 
in età di foli anni diciotto \ tanto al- 
lora fi olfervavano poco i Canoni. Ve- 
nuto a morte Gregorio , ebbe in Suc- 
cellbre Sergio fuo figliuolo , uomo leg- 
giero e interelTato, e del tutto diverto 
dal Padre . Spello veniva corretto dal 
Vefeovo fuo Zio, che gli dava falutari 
avvertimenti, colà che non potea foffrir- 
fi dalla moglie di Sergio \ che gli dicea, 
che fe voleva egli eflere il Signore di 
Napoli, non folo non gli conveniva pie- 
Mrfi alle rimollranzc del Vefeovo , ma 
doveva allontanarlo dalla Città, e anche 
farlo perire. 

Sergio perfuafo da fua moglie, fece 
afeondere in fua propria caU armate 
genti ; ed avendo mandato a chiamare 
il Vefeovo Atanagio , fotto pretefto di 
tenere un Configlio , fecelo aireflare e 
fpogliare de’ fuoi abiti Sacerdotali , e 
metterlo in una (betta prigione . Tutta 
la Città ne fu commolfa , e andò a ri- 
siederlo a Sergio . 1 Greci , i Latini, 
i Sacerdoti , i Monaci fi portarono al Pa- 
lagio; ed Antonio Abate venerabile per 
la fua età , e per l’ auftera fua vita , fi 
polè alla teda del Clero , facendofi fo- 
llenere per la fua debolezza. Gran rin- 
facciamento fece a Sergio , e lo minac- 
ciò della fua perdita, e di quella di tut- 
ta la Città, le non S riflituiva il fuo 
Pallore . Sergio richiefe tempo per de- 
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liberare , e lo rimandò tre volte ìndie-^^^ ^**’^ 
tro. Finalmente vedendo, che il Clero Ann» 
minacciava di fpogliare tutti gli Altari, 
e di fulminar lui medefimo con perpe- ^ 7 ^ 
tuo anatema, a capo di otto giorni rilli- 
tuì Atanagio , e finfc di domandargli 
perdono ; ma ritenne i fratelli fuoi, clw 
avea Mrimente fatti arrcllare. 

Indi veggendo quanto lieto folle ilpo> 
polo per la libertà del Vefeovo, fi pen- 
tì di averlo fciolto , e fecelo guardare- 
da fpie , che non pcrmetteano, che per- 
fona fe S >ccoH^e • Atanagio avendo 
pregato invano fuo nipote a trattarlo in 
altro modo, fugdlò col fuo impronto il 
teforo della Chiefit ; ponendovi fopra 
quella infcrizione : Anatema a chi facà 
aprire quella porta in mia alfenza , e 
che non abbia ordine mio ; e fi ritirò 
neU'lfola del Salvatore, dittante da Na- 
poli mezza lega, o. dodici (ladj . Sergio 
gli fece dire : & vuole vivere in ripo- 
lo , prenda il monadico Abito , e la- 
ici me difpofitor della Chielà, e mi la- 
ici licenziare ì Chetici da lui condotti. 
Atanagio rìfpofe : Io non abbandonerò 
volontariamente la Spola , che Dio mi 
ha data, e non coloro, che mi feguì to- 
no per carità . Altro non domando a 
Sergio , fe non che mi laici in luogo fi- 
curo,Cno a tanto che Dio gli toccU il 
cuore. 

Avendo Sergio avuta qoeda rifpo^, 
raccolfe alcune truppe di Napolitani e 
di Saraceni , e per nove giorni alfediò 
rilbla , dov’era Atanagio; il che rilà- 
putofi dall’ Imperator Luigi , vi mandò 
Marino Governator di Amalfi con ven- 
ti barche, che mifero in fuga le truppe 
di Sergio, e condulfero il Vefeovo Ata- 
nagio in Benevento, dov’era l’Impera- 
tore , che lo trattò con grande onore. 

Sergio difperato, che gli folle fuggito dal- 
le mani , sforzatamente levò il teforo 
della Chielà , e ne dilTioò tutte le ric- 
chezze ; fece battere alcuni Sacerdoti , 
e drafcinarli nudi per le vie , dando le 
Chicle in poter de’ Laici, che ne com- 
perarono la cudodia a danaro . Era. la 
Città di Napoli in ellremacollernazione. 

Elfendone Papa Adriano avvertito , 
fcrille una lettera a Sergio, ed un’altra 

al 
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Clero, ed al popolo di Napoli ; or- 
dinando loro fotto pena di anatema di 
Bt O.t-. ricevere il loro Vefcovo . EiFi non ne 
fecero conto alcuno, per il che Anafta- 
cio Bibliotecario, e l’Abate Ce&rio an- 
darono a Napoli per nome del Papa, e 
deir Imperatore . e profferirono 1 ' anate- 
ma. Frattanto il Santo Vefcovo andava 
oua e U errante e afflitto ; e la moglie 
di Sergio, che non ceffavamai di perfe- 
puitare quello Prelato , mandò pcrfone 
in Roma, perché lo atTrelenaffero. Dio 

10 difefe da quello pericolo , e fi ritirò 
a Sorrento. Un giorno ritrovandoli col 
Vefcovo Stefano fuo firatello fi p^e a 
piangere amaramente . Stefano gliene 
domandò la cagione, ed egli rifpole; Ec- 
co la infelice Città di Napoli anatema- 
tizzata per nome del Papa , e per me . 
Se la morte coglie o l’ uno o l' altro , come 
può avvenire, che farà di eflà? Andciò 
a Roma, pregherò il Papa, che vo^ia 
Kberarla da quella fcomunica. Lo fece, 
e Papa Adriano mandò un Vefcovo chia- 
mato Domenico a levar la cenfura. In- 
di mentre che Atanuio andava coll’ 
Imperator Luigi per dlererillabilito nel- 
la fua Sede , mori nell’ Oratorio di San 
Quiricio, fei mi^ia difcofto da Monte 
Cafino , il giorno quindicefimo di Lu- 
glio , indizione quinta , eh’ è nell’ anno 
871. Fu Vefcovo per anni ventiduc, e 
la fofferta perfecuzione durò meli ven- 
tuno . Onora la Chielà la fua memoria 
nel ^orno della fua motte (1). 

Morte di XXV. Frattanto 1 ’ Imperator Luigi 
Adr^ infcjMiva a mano armau Adalgifo Duca 
timi'*’ * Benevento . Nell’ anno 871. quello 
Vili. Pa- ®vea chiamato contea di lui i Gre^ 
pi. ci, e fece ribellatela pane meridionale 
^H’Iulia (2). Luigi alfoggettò imbel- 
li , e ritornò vittoriofo a Benevento, 

11 cui Duca fingea d’ effergli fede- 
le (j) . Ma avendo egli licenziate le 
fue troppe , cercò quello traditore 
forprenderlo nel fuo Palagio , mentre 
che dormiva fui mezzogiorno . Si falvò 
1 ’ Imperatore dentro a una torre , e vi 
lì difefe per tre giorni . Finalmente il 
VefeoTO di Benevento ottenne, che fof- 
fe lafciato andare , facendo un giura- 
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mento . Furono portate alcune reliquie, 
r Imperatore giurò con la Imperatrice, 
con la Pnncipcira fui figliuola , e con 
tutt 1 fuoi, di non prender mai vendetta 
di quello attentato,edinon andare colle 
armi lopra le terre di Benevento . Ef- 
lendo in tal modo partito , prefe il 
cammino di Ravenna , e mandò a dire 
A Papa Adriano^ che gli andanfe incoo« 
tro . per alfolvere lui e tutt’ i fuoi da 
quello muramento . L* anno feguente 
872. I Imperatore wdò a Roma nella 
Pcntecolle, e vi fu incoronato da Papa 
Adriano , probabilmente per lo Regno 
di Lt^io.Egli fi dolfe in piena affem- 
bica del tradimento di Adalgifo , che 
venne dai ^ato dichiarato nemico del- 
lo Stato» L’Imperatore andò poi a Be- 
. Ma Adalgifofoiienutoda’Gre- 
ci non (il vinto facilmente, e la guerra 
durò fino all’ anno 879. 

Prima che terminalfe la guerra, mori 
Papa Adriano nel mefe di Novembre 
870. dopo aver tenuta la Sanu Sede 
quali cinque anni ; e la Domenica del 
pomo quattordicefimo di Dicembre eb- 
be in Succelfore (4) Giovanni Vili, 
allora Arcidiacono della Chiefa Roma- 
na , che occupò la Sede per dieci an- 
ni . Ayencfe egli tenuto alla fonte un 
de figliuoli di Adalgifo , 1’ Imperator 
Luigi , che temea di non terminar la 

f uerra in fuo vanta^io contra quello 
luca , mandò a pregare Papa Giovan- 
ni , che andalfe a ritrovarlo a Capua, 
ed a riconciliargli , affine che apparìE- 
(c aver egli perdonato al Duca ad in- 
llanza del Papa. 

XXVI. In Francia il Re Carlo fa- C«te- 
pea , che i malcontenti del fuo Regno '"«no 
metteano tutte le loro fneranze nel fuo "***• 
figliuolo Carlomanno , onde fece rcccoglie- 
re neiranno87}.unCoociIioaSenlis(5), 
dove Iacea cullodire quello Principe. 

Carlo viprefentò la fnainfhnza indiriz- 
zata ad Anfegifo ArcivefcovodiSens(6), 
e ad Ildcgario Vefcovo di Meaux; per- 
chè avea quell’ultimo ordinato Diacono 
Carlomanno ; ed Anfegifo era fuo Me- 
tropolitano . La inUanza era parimente 
indirizzata a’ Vefeovi delia Provincia di 

Reims, 
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Reims , perchè Senlis ne dipendca ; tutti 
diflero il loro parere, e per giudizio del 
Concilio Carlomannn fiidepollo dal Dia- 
conato , e da ogni grado Ecclefianico , 
e ridotto alla comunione laica . Ma 
tjuello giudizio , non che dil'animargli , 
accrebbe le loro fperanze ; imperocché 
dicevano effi,che non elfendo allora que- 
llo Principe più Ecctefiallico , potea re- 
gnare; e ril'olvcttero al primo incontro^ 
di metterio in liberti : il che avendo fa- 
puto il Re Carlo, lo fece di nuovo ^u- 
dicare intorno allecolpe, dellequalinon 
avevano i Vefeovi notuto prenderxomi- 
zione; e venne condannato a morte . Ma 
per dargli campo di iar penitenza, e torgli 
I modi di efeguirc i tuoi dil'egni , fi de- 
file ad una voce di fargli trarre gli oc- 
chi (i) . £ tale fu il cattivo fine delia 
fua sforzata ordinazione. 

Secondo XXVII. L'anno feguente 874. iltre- 
Co^lio dicefimo giorno di Giugno , fece il Re 
Dod» Re- convocare un fecondò Concilio a 
JiniBls Douzl , compollo di Vefeovi di molte 
Provincie . Quello Concilio fcriffe una 
lunga tenera a’ Vefeovi di Aquitania 
centra due frequenti abufi di quel tempo; 
i maritaggi ìncelhiofi , e le ulurpazioni de’ 
beni della Chiefa. Per autorizzare i ma- 
trimoni tra’ parenti fi volea che preva- 
ieffe r indulgenza ufata da San Gregorio 
con gl’ Inglefi , nei cominciamento della 
loro con verlìone (z). Se nonché egliag- 
gìimgea , che quando folTero elfi conler- 
mati nella fede, aveflero daolTervare la 
parentela fino alla fctcima generazione. 

Quefto medefuno Concilio fece un De- 
creto in occafione di nnaReligiofa, chia- 
mata Duda , che per divenire Abadefla 
avea fana (ma congiura con un Sacerdo- 
ta chiamato Umbmo, al quale s’eta 
ella abbandonata. Avevaio ella indot- 
to a fcrivere alcune lettere a diverfe 
perfone, per far deporre la fua Abadct 
fa , e luoentrar ella in fuo luogo (3). 
Umberto mandò le fue lettere lino a’ 
CommilTari del Re: dinanzi a’ quali re- 
llò convinco di menzomere, difpergiu- 
ro. d’iafedele, e di calunniatore centra 
r A^delTa , alla quale avea piefiato giu- 
raménto; e contea il fuo Supcriore. Dada 
Fltury Tom, Vili. 
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divenne gravida,c dichiarò, che lo era del ^ 
Sacerdote Umberto ; ma egli lo negava , 
e domandava di eflére ricevuto a purgar- 
lene per vìa di ^urameoto , e (fi far ° 74 < 
ghirare alcuni altri Sacerdoti intorno al- 
la fua innocenza , fecondo l’ ufo del tem- 
po . Due Religiofe Berta ed Erpretk 
erano complici della colpa di Duda, co- 
me aveano confeflato. 

Dichiarò il Concilio , che Umberto 
non fi avelfe a ricevere a puigarlì, per 
via dì giuramento , del fuo tallo com- 
mellb con Duda (4), come colui, eh’ era 
già convinto cerne fpergiuro e caUmaia- 
toro . E perchè fecondo le leggi ed i Cano- 
ni. dovevano eflére efaminati e giudicati 
fu la faccia d<d luogo; fi cnmmife, che al- 
cuni deputati del Concilio fi trasferilTero 
al Monifiero con de’ CommilTari del Re. 
Interrogheran elfi repamtamente (5) le 
Religiofe , per vedere fe {leflero ferme nel- 
le loro depofizioni. Duda doveva dlért 
efaminata del tempo e del luogo, dove 
avea commelTo il delitto , e fi aveva a 
rapprefentarle quanto folle enorme tanto 
quello di cui lì acculava, quanto la fua 
calunnia . S’ interrogheranno feparatamen- 
te le due complici Religiofe , per vede- 
re, fe Hanno laide. S’ interrogherà pari» 
mente il Sacerdote Umberto; fcconfeià 
fa, li farà andare dinanzi alla comunità 
con Duda , e con le loro con^Ucì , per- 
chè confermino la loro confellione . ^ 

Umberto nega, verrà dinanzi a’ Depu- 
tati dei Concilio, a’ CommilTari del Re, 
a’Sacerdoti , ed al Clero dal Monìfie- 
ro , all’Abadellà , e alla fua comuni- 
tà. Duda e le fue complici vi anderan- 
no jMti mente , lo convinceranno . ri ferendo 
le cìrcollanze del tempo , c (lei luogo, 
fecondo la cognizione, che ne avranno. 

Se confefiTa, la penitenza fiirà più mite; 
ma fe perfide a negare ^ fi farà giurar, 

Duda, e le fue complici, di dire il ve- 
ro. Indi faranno effe teftimoaianza cen- 
tra Umberto, che trovandofi parimente 
cod convinto da tre tefiirooni , farà in 
nome del Concilio depollo da^Deputa- 
ti , e mandato in perpetuo eClio in 
paelc lontano da’ CommilTari dei Re. 

Sarà rinchiulò in un Monillcio per (àr 

D p^- 
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-- penitenza, lafciandogli la fola comunion 
laica. 

Quanto a Duda , d<^ averle lette 
autorìrì de’ Padri , e la regola di 
San Benedetto, perchè v^a l’enonfli- 
tì del fuo fallo, farà mefla in peniten- 
za ; e primieramente farà battuta con 
verghe fopra il dolTo nudo, in prclènza 
deli’ Abadeflà e delle fdrclle, ma fenza 
che vi Ha nomo alcuno. Dimorerà divi- 
ià dalla comunità per tre anni . fenza 
strare nell’ Oratorio , fecondo i} vente- 
fimoquinto capitolo della regala . I tre 
anni feguenti pregherà con le forelle, 
non già nel coro, ma dietro alla porta, 
nel luogo che le lórà accennato , in mo- 
do che (la da tutti veduta. Nel fettimo 
anno ella anderà all’ offerta , ma l’ ulti- 
ma di tutte; e dopo i (ètte anni riceve- 
rà la comunione del Corpo e del Saa- 
me di Nollro Signor Gefu-Crido , fe avrà 
oegnannentc compiuta la fua penitenza . 
In tutta la rimanente fua vita lieferci- 
terà ella in atti d’umiltà, e nelle mor- 
tificazioni. Ma l’Abadeifa fi guarderà, 
fecondo la regola (i), dal trattarla con 
indifereto pgore. 

Le due complici Berta , ed Erpre- 
da (z) doveano (coprire la colpa loro 
nota , non effendo obbligate al fegreto, 
come lo fono i ConfelTori . Saranno dun- 
que battute con verghe moderatamente, 
e facanno penitenza a proporzione come 
Duda, ma folamente per tre anni. Que- 
llo Decreto, come la lettera Sinodale, 
fono probabilmente opera d’ Incmaro , 
come li pub giudicare dalla lunghezza 
dello (lile, e dalla copia delle citazioni. 

XXVIII. Nel meoelimo anno tenne 
egli un Sinodo nel mcfc di Luglio, in 
cui diede a’fuoi Parrochi i cinque fe- 
guenti articoli (;) . Si dice , che alcuni 
^erdoti della nollra Diocclì trafeura- 
Do le loro Parrocchie , e ricevono la 
prebenda nel Monillcro di Montfau- 
con (4) ; e che alcuni Canonici dello 
(lelfo Monìllero prendono delle' Parroc- 
chie in campagna . Si chiamava preben- 
da la dillribiizìone inifpezie,cherìccvea 
cialcun Canonico per fua fulTillenza; 
donde lì prefe poi la parola per un pofio 
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di Canonico . Incmaro rìfcrilce dipoi i 
Canoni, che proibifeono a’ Cherici di paf- 
làre da una Chiefa all’ altra ; s piìi ao- 
cora di tenerne due inlìeme . Quelli, 
die’ egli, che vogliono avere ad un trat- 
to la Ccurczza dc’Monideri , c il pro- 
fitto della decima, non polTono foddisfa- 
re inficme al dovere di Parroco , e di 
Canonico . Se la notte convien battezza- 
re un ianciullo in perìcolo , o portare il 
'Viatico ad un infermo, ìlCanoniconon 
ufeirà del Chiollro per andare alla vil- 
la . Per ciò , fe un Sacerdote per mal 
corporale, o per qualche peccato (egre- 
to, vuol ritìrarfi in un Monillero , ri- 
nunz) per ifcritto al titolo della fua cu- 
ra ; altrimenti dimori in ella . I Moni- 
fieri di Canonici erano in quel tempo 
ancora rinchiufi come quelli de’ Monaci, 
ed erano luoghi di (icurezza in mez- 
zo alle ofiilità , che regnavano allora. 
Seguita Incmaro (5) : lo vi ho fpcflfo 
avvertiti intorno a’ Matricolati , come ab- 
biatea ricevergli,edifirìbuìr loro una parte 
della decima. Erano quefiìi poveri regU 
firati nella Matricola della Chiefe , come 
fiè detto, parlando della regola di San Cro- 
d^n^ (è ) . Continova mIì : Vi ho pcoi- 
hito di prendere, per regilfrare altrui nel- 
la Matrìcola , nè dono nè fervigiochefia 
nella cafa od altrove. Tomo a proibir- 
velo, imperocché quella è un vendere la 
limoTina , e vi dichiaro, che il Sacerdote, 
che lo farà, (àrà depotlo, e non avrà, 
nè pure come povero, la parte dellade- 
cima, che ricevono i Matricolati . 

Rinnova il divieto di frequentare le 
donne (7) , e dice : Io non m' infor- 
merò , fe avete voi peccato con elfe , 
ma fe le avete vìlìtate fuori di tem- 
^ . Voi dovete Icegliere, o di rinun- 
ziare a quella frequenza , o al vofiro 
Minificro . Sento , che alcuni tra voi 
trafeurano le loro Chìefe , e compe- 
rano degli allodiali (8), cioè delle ter. 
re in propria fpezialità, coltivate da efiì, 
fab^icaodovi delle cafe, dove dimorano 
delle donne; e non lafciano quelli fondi 
alla Chiefa , fecondo i Canoni , ma a’ 
loro psumtì , o ad altri . Sappiate , che 
io gafiìgherò feveramente a norma delle 

rego- 
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regole quelli, che ritroverrò colpevoli di ^orno diciaflcrtefimo di Dùembre, itC- ' 

quello abufo. £ ciò perchè i Sacerdoti fendovi invitato dal Papa, die lo accoliè 
faceano tali acouUli co’ rlfpanni delle con grandi onori , nella Chiefa di San Pie- 
loro entrate Eccleftadiche, in danno del- tro, c nel giomo di Natala lo incoronò ^ 75 * 
le limoline, e della olpitaliti . Finalmen- Imitatore (j). Offerì Carlo gran doni 
te proibifee loro di dare doni -a’ Patro- a San Pietro, c diceafi, che ne aveflè 
ni, per ottenere Parrocchie vacanti, e dati anche molti a Papa Giovanni, al 
porvi i loro dìfcepoli . Voi làpete, die’ Senato ed al popolo Romano, 
egli, che non vi ba fedele nella mia Dio- Frattanto Luigi Re di Germania (4), 
celi, che voglia chela Tua Chiefa riman- altro Zio del defunto Imperatore, che, 
ga l'cnia Sacerdote^ ed egli non ne pub come primogenito, pretendea di avere 
avere, fe non per 1 ordinazione del Ve- maggior diritto di fucccdcrgli, entrò in 
feovo. Io però non fono per ordinare il Francia a mano armata, per collringere 
Cherico, che mi farà prefentato, fenon Carlo ad abbandonare l’Italia, e andò 
(arò contento di lui . Nel modo da voi fino ad Attigni , dove paGò la feda di 
tenuto , liete cagione , che ì Patroni Natale- Su la voce delia fua andata , e 
non cerchino Cherici buoni . Di qua fi prima che fbfl'e giunto in Francia, i Ve- 
vede , che inemaro non ordinava Sacoiu feovi della Provincia di Reims confulta- 
doti, che per riempiere un titolo va- rono Inemaro loro Arcivefeovo intorno 
cante. - al modo di contenerfi in tale occaflone. 

XXIX. Nel tnedefimo anno 874. Pa- Imperocché i Signori, che voleano darli 
pa Giovanni Vili, andò a Ravenna, e a Luigi, diceano che Carlo gli aveva 
tenne un Concilio di fettanta Vefeovi, abbandonati. ScriiTe Inemaro una lunga 
dove ditiinl una dififerenza tra Orfo Do- lettera, piena di autorità di Padri (5), 
ge di Venezia c Pietro Patriarca di Gra- nella quale confìglia i fuoi Suffragane! 

So (1). Elfendo morto Senatore Vefeo- a mantenere fedeltà a Carlo, lenza 
vo di Torccllo, fi eleffe in fuo luogo però dividerli dalla comunione di Lui- 
Domenico Abate del Monificro di Alti- gi , ma avvertendolo del fuo dovere 
no, ma il Patriarca Pietro ricusò di or- intorno alla fede de’ trattati ilabiltti eoa 
dinarlo , perchè s’ era (atto eunuco da fuo fratello. 

se modefimo. Il Doge di Venezia, che Ritornò il Re Luigi nel fuo Re- 
volea,che Domenico fofle Vefoovo, in- gno oltre al Reno nel mefe di Geo- 
timori tanto il Patriarca con le minac- najo del feguente anno 87 d. (d); e 
ce, ch’egli andò a Roma, pregando il l’ Imperator Carlo, effendo partito da 
Papa, ch’efaminaiTc l’ affare, e lo deci- Roma nel quinto giorno del medefi- 
deife. Ritornò a Ravenna col Papa, mo mefe, andò a Pavia, dove tea- 
Endelmaro Patriarca di Aquileja vi an- ne un Parlamento, e dichiarò Bofonc, 
dò parimente, e vi andarono gli altri fratello di Richilda fua moglie , Duca 
Vefeovi della Provìncia. Finalmente fi di Lombardia, dandogli la corona Du- 
accordarono a Domenico rcotrate del- cale, e la qualità di Commiffario lid- 
ia Chiefa dì Torccllo. penale . Quello Parlamento di Pavia 

XXX. L’ Imperator Loigi II. morì è computato fra’ Concili (7), e ne a^ 
nel feguente anno l’ ultimo giomo di biamo noi un atto eflelb a nome de’ 

Agofto, dopo aver regnato prefib a ven- Vefeovi e -degli altri Signori del Re- 
ti anni , dalla morte di fuo Padre , c tu gno d’ Italia , che dicono a Carlo : 
feppeUito in Milano nella Chiefa di Santo Poiché la divina bontà, per ìnickcf- 
Ambrogio(z)r Torto che fuo Zio Carlo fione di San Pietro, e di San Paolo, 
n’ebbe la notìzia, parti da Douzì in e m lominirtero di Papa Giovanni lo- 
Ardcnna, e -marciò in Italia con tanta ro Vicario, chiamò voi per l’ utilità della 
(bllecitudine , che arrivò a Roma nel Chicfii c di noi tutti , e v’ inalzò alla 

D z Im- 
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: Imperiai digoitì ; vi eleggiamo noi per 

Awo noftro unico Protettore, e Signor no- 
' iiro , al quale ci foggettiarao noi con 
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piacere, e promettiamo di oflervare tut- 
to quello, che ci ordinerete per l’ utilità 
della Chiefa , e per la lalveiM di tutti 
noi. E fottoferitto Quefl’atto da diciaii* 
fette Vefeovi di Tofeana e di Lombar- 
dia, il primo de’ quali è Anfperto Ar- 
civefeovo di Milano; indi feguono le 
ibfcrizioni di un Abate, del Duca Bo- 
lòne , e di dieci Conti . Il medefirro Con- 
cilio fece quindici Canoni 0 articoli di 
difciplina , che riguardano principalmente 
il riipetto dovuta agli Ecclefiartici , alla 
confervazione de' beni temporali dclje 
Chiefe , e all’ unione tra’ V efeovi e Coati . 

■ Si commette a’ Laici ( t ) d’ int^’enire ne’ 
giorni fcftivi agli offiil pubblici alla Città 
o in campagna ; è vietato il celebrare 
la Meda nelle cale, fenza la permiflit^ 
ne del Vefeovo. Deggiono i Vefcovi di- 
morare ne’ Chiodri col loro Clero (1) ; e 
fi rinnovano le proibiiìoni delle cacce, 
c d portar le armi a tutt’i Cherici. 
ramhRM XXXI. Nelmcfedi Febbraio di quell’ 
A Fot- anno iy 6 , il Papa fi dolfc coU’Impcra- 
tor Carlo di Gregorio Nomenclatore 
della Chiefa Romana , e di Giorgio fuo 
genero (?). Era il Nomenclatore un 
of!iziale,che chiamava quelli, che veni- 
vano dal Papa invitati a mangiare, ed 
àfcoltava coloro , che gli domanda\’ano 
udienza . Era quelli figliuolo di Tcofi- 
htto , che avea foftenuta la medelìma ca- 
rica . Effendo dunque il Papa infbvm.uo, 
che Gregorio e fuo genero aveano con- 
giurato centra di lui, e centra l’ Impe- 
ratore, gli prefentò la fila dogliatna ; 
poi li fece ckare per l’uliimo giorno di 
Marzo , perché aadalTero a difenderfi in 
tal dato giorno. Elfi rifpofero oneila- 
mente, e promifero di foddisfare al Papa. 
Ma differirono di giorno in giorno , lot- 
to pretefto di malattia, fperando intan- 
to di far morire il Papa con coloro, cte 
gli erano affezionati , 0 di £ar entrare in 
Roma i Saraceni. Ma vedendo, che il 
Papa flava guardingo, e che fi avvici- 
nava il giorno di preièntarfi , fi unirono 
a Formolo Velèovo di Porto , a Stefa- 
^no Secondkecìo , e Sergio Maflro della 
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Milizia di Collatntino , figliuolo del No- 
menclatore, thè non erano ancora fiati 
citati dal Papa , ma Tempre fiati nemici 
dell’ Imperatore , c che Tempre s’ erano 
oprcfii alla Tua elezione. 

Ufcironociri tutti di Roma in tempo 
di notte per la porta di San Paacrazio, 
della quale aveano le chiavi falfe , c 
che lalciarono aperta , quantunque i Sa- 
raceni correifero per tutte cuellc vicinan- 
ze, e portarono vìa (eco loro tutt'i t^ 
(bri della Chiefa . Il Papa mandò loro 
due Vefeovi , a’ quali dilfero quei di 
cala, che non làpeano dove fufiero an- 
dati. Si rimile il loro giudizio ad un 
altro giorno; e dopo avergU ancora fatti 
cercare giuridicamente, il Papa raccolfe 
il fuo Concilio nella Chiefìt dì Nullra 
Donna de’ Martiri , oggidì la Rotonda^ 
dove dopo L regolari procedimenti proU 
ferì quella (encenza centra Formolo . 

Formofo Vefeovo di Porto, ellend» 
fiato fpedito in Bulgaria dal nollro Pre- 
dccefiurc Niccolò di felice memoria (4), 
(eppe in tal modo guadagnare co’ Tuoi 
artifizi k) fpìrito del Re di Irefio bat- 
tezzato, che lo impegnò con orribili giu- 
ramenti di non domandare mai alla Santa 
Sede altro Vedovo fuor che lui ; e dal 
filo lato promife con giuramenti confimi- 
li di ritornare piò prefio che foffc poffi- 
bile a ritrovarlo , èi ottenne da noi la 
permiinone , te lettere, e ; foccorfi neced 
uri a quello viaggio . Da lungo tempo i 
ch’egli fi sforza con trame di pallàre da 
una Sede minore ad una maggiore , cioè 
a quella di Roma; e Kf* frattanto ha ab- . 
bandonata la Tua Dioccfi lenza il oofiro 
permciro,£ ufeìtodi Roma,ed ha congiu- 
rato co’fucù fautori contralafidute dèlio 
Stato e del noilro figliuolo Carlo, che noi 
abbiamo elctto,e incoronato Imperacore; 
Per ciò fe fra dieci giorni , cioè nel veu- 
telimonono giorno di Aprile, di quella 
indizione nona , non fi preicnta e^ per 
fiìddisl'arci, ordini amo che fia privo di ugni 
comunione Ecciefiafiica . L’ordinate voi 
ancora? Tutti rifpofero: Noli’ ordinia- 
mo. E fe fra ouìndici giorni, cioè nel 
quarto giorno del proflinio Maggio non 
fi prefenta per foddisfarci , noi lo giudi- 
chiamo fpt^liato di ogni minifieto Sa- 

cer- 
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cerdofale. Giudicate wi così? Tutti ri- 
fpolero: così giudichiamo. £ fé non fi 
prefcnta fra venti giorni, cioè nel nono 
Uomo di Maggio ; o fe cagiona difor- 
oini nella Chiel'a, e pretende di operar 
eontra la nofìra prefente fentenza , lìa 
egli anatematizzato , lenza fperanza di 
aflbiuzione . 

Il pnidente Lettore dee fofpeitdere il 
filo giudizio intorno alle colpe addnffa- 
te a Formofo in quello giudizio dato 
lui airegte. In fcgiiito lì vedrà, che paf^ 
lava egli per un Vefeovo di gran vir- 
iti , e li pii?) credere, che il l'uo maggior 
delitto folle di non approvare la elezio- 
ne di Carlo il Calvo per l’ Impero. 

DiHe il Papa una limile fentenza cen- 
tra Gregorio Nomenclatore, come co- 
lui, che avea difonorata la Chiefa quali 
otto anni, co’-fuoi fpergi uri , con le frau- 
di, con 1’ avarizia , con le lue rapine; 
avendo ambito il Ibvrano Pontificato, 
elléndofi refo colpevole tanto eontra l’ Im- 
perator Carlo , quanto eontra il Papa di 
molti capi di accute, che furono ietti pub- 
Uicatnente; avendo promeffo di prelea- 
tarfì , e dì rellituire quel che avea tolto 
alle Chiefe e agli altri; ed- effendo fug- 
gito da Roma Mlofamente , per canla- 
re il giudizio , e per congiurare cantra 
k) Stato e centra l’ Imperatore . La me- 
defiina fentenza comprcndea Stefano Se- 
condiccrio fratello di Gregorio , come 
reo di avere taccheggiate , e fpogliate 
molte Chiefe 1 Giorgio genero di Grego- 
rio, acculato di aduTtcr) , di omicidi, e 
panicokirmente di aver facchegglato il 
«foro del Palagio di Laterano : Sergio 
Klallro della milizia , e Coflantina fi- 
gliuola di Gregorio , acculati ancora di 
diverC delitti , che danno a conofccre 
la corruzione , che regnava in Roma , 
anche nelle iàmiglie de^Papi ; imperoc- 
ché avea Giorgio fpofata la nipote di 
Papa Benedetto, che veniva acculato di 
averla iKcifa ; avea Sergio fjxilàta la ni- 
pote di Papa Niccoli , e T una e l’al- 
tra aveva arrìcchito fuo tuarito . Tutti 
mieiU acuitati erano fcomunicatt dopo i 
Acci giorni ; e dopo i quindici , anate- 
inauTzatì per femprc. 
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XXXII. Effendo 1 ’ Imperator Carlo 
di ritorno in Francia , fece tenere’ un 
Concilio a Pontìon , nel mele di Giu- 
gno, indizione nona, eh’ è nel roedefi- 
nro anno &j 6 . (i). Vi erano due Letta- 
ti del Papa, Giovanni Vefeovo di To- 
fcanella, e Giovanni Vetcovo di Arez- 
zo (z), con cinquanta Velcovi di Fran- 
cia , alla tella de' quali v’ erano lette 
Arcivetcovi, inemaro di Reim;, Anle- 
gifo di Scns , Aureliano dì Lione, Fro. 
tarlo di Bourdeaux, Otramo di Vienna, 
Giovanni di Roano, Bermondo di Am- 
farum . Remigio Arci vefeovo di liono 
era morto al pib nell’ anno 874. ed eb- 
be in SiKceffoce Aureliano . Era quelli 
nato nella medefìtna Provincia , di parenti 
nobili ; entrò giovane nel Clero , fu Ar- 
cidiacono di Autun, e gli fi die^ l’A- 
bazia di Afnay in benefizio , eh’ era 
quaft com’ è oggidì in commenda . Era 
quello Monilìcix) abbandonato e defer- 
to; ma Adriano ìntraprelè di rìllabiììr» 
lo nell’ antico fuo llaco ; e fece a tal 
effetto andare' de’ Monaci di Qvneval 
alla Dioeetì di Chartres . Fondò egli un 
nuovo Monillero nel Bugey , nel luo- 
go allora chiamato Saxiac , oggidì Sef- 
ueu; e tal era l' A reivefeovo Aureliano. 
XJtramo Arcivetcovo di Vienna erafuc- 
ceduto a Santo Adone (3>, molto nei 
precedente anno 875. in età di feteanta- 
fei anni, dopo aver tenuta la Sedeaunì 
fedici . Onora la Chiefa la lua memo- 
ria il giorno della tua morte lèdiccli- 
mo di Dicembre (4Ìt- Oltre il fuo Mar- 
tirologio lafciò e^i una Cronaca , che 
comincia dalla creazione del ^mdo , e 
termina al Regno dell’ Imperator Lota- 
rio, c de’ Tuoi figliuoli ; ma da alcuni 
altri venne coiuinovau fino all’ aunu 
879. 

Alla prima Seffione del Concilio di 
Pontion, che fu nel giorno vcntuaefino 
di Giugno (5), elfendo i V'efcovi e tut- 
to il Clero io abito Ecdeliafhco , la 
Chielà tappezzata, il libro de’ Vangeli 
polio fui pulpito in mezzo del Conci- 
lio , dinanzi b Sede Imperiale ; entrò 
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— qual fofTe allora T abito fraoceC; , ptr 
la drt'crir.ione , cbe nc fa Eeinanlo , e 
*' pib ancora da un’ antica Bibbia manu- 
• 7 ®' fcritta, tratta daila Chiefadi Mets, do- 
ve Carlo il Calvo è rapprelcntato nel 
Tuo trtAto , accompaqnato da due -Con- 
ti (i), e con molti EccWìaAici dinanzi 
a lui . In queOa miniatura y eh’ è del 
tempo medefimo , è 1 ' Imperator Carlo 
vedilo a lungo alla Romana, ma fono 
i due Conti in abito inncefe , e gli 
Ecclefìaflici in pianeta, in atto di andar 
all'Altare. Entrò l’ Imperatore nel Con- 
cilio (2), accompagnato da’ due Legaci 
della Santa Sede j ed avendo i Cantori 
intuonata l' Antifona Exattdi nesDcmim, 
che fi canta ancora nel cominciare il Sim- 
bolo , Ciovanni Vefeovo di Tofcanella 
recitò rotazione, e l' Imperator fiainfe. 
rrimaiia XXXIII. Allora il medefimo Giovan- 
ni Sem . ni prìnio de’ Legati lede le lettere del 
Papa, tra le altre una del fecondo gior- 
«o di Gennaio di quefV anno 876. con 
la quale (hbiliva Anfegifo Arcivefeovo 
di Seni (j), Ptimate delle Gallie , e di 
Germania , come Vicario deWPapa in 
ucllc Provincie , per la convocatone 
c’ Concili non meno , che per gli al- 
tri affari Ecclefìaflici ; ordinando cheno- 
tifìcafle a’ Vedovi i Decreti della San- 
ta Sede , e gli riferìfTe poi quel che fi 
foffe fatto in efecuzione di quegli , e 
la confultail'e nelle caule maggiori . I 
Vefeovi del Concilio domandarono per- 
miflione di leggere eflì medelìmi la 
lettera , eh’ era loro indirizzata ; ma l’ 
Imperatore non acconfentì , volendo tut- 
tavia obbligargli a ril^dcrvi . Elfi 
dilfero, che ubbidirebbero agli ordini del 
Papa , fenza pregiudizio de Metropoli- 
tani , e a norma de’ Canoni , e de’ De- 
creti della Santa Sede, conformi a’ Ca- 
noni. L’Imperatore , e i Legati iHmo- 
larono gli Arcivefcovi a rifpondere af- 
folutamente intorno alla primazia di 
Anfegifo ; ma non poterono trame al- 
tra rifpofia . Il folo Arcivefeovo Fro- 
tario parlò conformemente all’ intenzio- 
. ne dell’ Imperatore ; il che fu prefo da- 
gli altri per un’ adulazione , onde far 
autorizzare la Tua traslazione : impe- 
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rocchi Frotario era pafiato da Bour- 
deaux a Poitiers , e pretendeva ancora, 
di paflàre a Bouiges (4). 

L’ Imperatore fdegnato diffe , che il 
Papa gli avea data cómmillìone di rap- 
prefcntarlo in quefto Concilio : e die 
voleva efeguire gli ordini fuoi . Prefe dun- 
que la lettera del Papa, rinchiufa com’ 
eira era , e co’ due Legati diedela ad 
Anfegifii. Fece porre una fedia piegabi- 
le dinanzi a tutt’i Vefeovi del fuoRe-r 
gno di U dall Alni, vicino a (^ovanni 
di Tolcanella , cfac gli liava amfo alla 
diritta , e commife ad Anfegifo di paf- 
fare dinanzi a tutt’i Vefeovi anziani a 

lui in ordinazione, e di federe fopra quel- 
la fedia . inemaro di Reimt fi oppofe , 
e proteliò dinanzi a tutto il Concilio , che 
uefto intraprendimento era contrario a’ 
anti Canoni.; ma l’ Imperatore flette 
faldo nella fua rifoluztone,e non conce- 
dette ni pure a’ Vefeovi di prender copia 
di quella lettera del Papa. Abbiamo noi 
un trattato d’ Inemaro indirizzato a’ Vo- 
feovi , in cui tira da lontana parte i 
principi della fua oppofizione alla pri- 
mazia di Anfegilq . Mette per fonda- 
mento i Canoni di Nicea,cioé ilfefto, 
che conferma gli antichi privilegi ^ 
tutte le Chiefe , e il quarto , che dice 
che quel che fi fa in ciafeuna Provin- 
cia, debb’cirere autenticato dal Metropo- 
litano. Dimofica la forza de' Canoni di 
Nicca, con la tefiimónianza di S. Leo- 
ne e di molti altri Papi . E' vero , die’ 
egli, che avendo il Papa fotte lafuapar- 
ticolar giurifdizione certe Provincie fon- 
tane da lui , llabìll. in quelle alcuni fuoi 
Vicari, che hanno poifanza fopra i Me- 
tropolitani . Intende la Macedonia , ed 
il reiio dell’ llliria Occidentale. Tutta- 
yia , foggiung’ egli , vi fi mantenevano 
i diritti de’ Metropolitani . £' parimen- 
te vero, che i Papi hanno alcuna volta 
creati de’ Vicari nelle Gallie , ma per 
motivi pafieggìerì, come per impedire la 
fimonia , c le premature ordinazioni ; 
o per lo rilfabilimento della difciplìna, 
e per la converfióne degl’ Infedeli; e tal 
fu la commiflione di San Bonifazio : ma 
fono poi rientrate le Chicle nel loro ius 

an- 
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antico . Incmaro fa qni molto valere 
il privilegio, che aveva ottenuto (i) da 
Papa Benedetto , doM la condanna di £b> 
bone i e non fi fcordadi oilervare, che il 
Vicariato, conceduto a Drogonc Vefcovo 
di Mets da Papa Sergio (z) al tempo 
del Re Lotario , non ebbe effetto (}). 
Conchiude,che fé anche tre o quattro adu- 
latori acconfentifferoal privilegio quillio- 
nato , debbe aver luogo l’ oppoiizione del 
magg ior numero, echenonharim peratore 
il potere di regolar gli affari ecclefiaflìci. 
CoBtioo- iXXIV. La feconda felTionc del Con- 
cilio di Pontion fi fece nel venteCmofe- 
eilio di' giomodi Giugno Spd. Vifileffer 

rootion . *tto del Concilio di Pavia , per conferma- 
re la elezione deir Imperatore (4), e, gli 
articoli eilefi in Pavia. Tutto n con- 
fermò, fecondo rordinedeir. Imperatore, 
da’ Vefcovi e da’'Signori di Francia, di 
Bor^ na, di Aquitania, di Settimania , 
di Neullria, e di Provenza . 

Fu tenuta la terza feffionc nel terzo 
giorno di Luglio, ma non v'intervenne 
r Imperatore. Vi fi trattò intorno a’Sa- 
cerdoti di diverfe Dioccfi , che reclamava- 
no contra i Legati della Santa Sede . II 
giorno dietro fu tenuta la quarta , elTen- 
dovi r Imperatore . Egli vi diede udien- 
za agli Ambafciaipri del Re Luigi- Tuo 
fratello, cioè Guiireberto Arci vefcovo di 
Colonia, e due Conti, cha domandaro- 
no, in nome del loro Signore, la parte 
del Regno dell’ Imperator Luigi , fecon- 
do il fuo diritta di erede , c fecondo i 
giuramenti fatti tra’ fratelli . Indi Gio- 
vanni Vefcovo di Tofcanella lede una 
lettera dì Papa Giovanni , indirizzata a’ 
Vefcovi del Regno di Luigi, e ne die- 
de copia all’ Arcivefcovo Guilleber- 
to, perchè lor foffe refa. E'in quella 
lettera biafimato Luigi gagliardamente 
di edere entrato , armata mano , negli 
Stati dell’ Imperator Carlo fuo fratello, 
in di lui adenza ; quantunque il Papa 
fi fede oderto tra cdi mediator della 
pace (5) . Ma biafima ancora mag- 
giormente i Vefcovi, che non fi fodero 
oppoAi a lui ; ed applica a ciò quel iihe 
dice Saa Paolo (d) , che non aboìa- 


T E S I M O S EC O WD O. Jf 
mo noi a combattere la carne e il fengue, - 
ma i Principi e le potenze ; c molti altri 
pad! della Scrittura della deda maniera G-C. 
intefi . Conchiude , che deggiono i Ve- 
feovi con le loro efortazioni difloglie- 
re il Re Luigi da quello ingiullo intra- 
prendimento, fc non vogliono edere de- 
podi , fcomunicati , e anatematizzati, 
fenza fperanza di alfoluzionc. Imperoc- 
ché, dic’^li , chiunque ricuferà di ri- 
trovarfì co TOlirì Legaci nel luogo da 
edi dedinaco ^ per efaminare gli affari 
Ibpraggiunti in quell’ anno tra quelli 
due Principi, fappia egli , e fia di qual 
fi voglia condizione , che per lui non 
vi far^ più perdono. 

Si lede una lettera a’ Conci del Re- 
no di Luigi (7), contenente le medo- 
lime accufe contra lui , e le minacce 
medefime contra edi , fe non interver- 
ranno alla conferenza accennata da’ Le- 
gaci . Si lede pure una lettera a’ Ve- 
feovi, e a’ Conti del Regno dell’Impe- 
rator Carlo (8) , che ^i erano dati 
fedeli, durante l’iavafione del Re Luigi, 
ed una a coloro (0) , che aveano prefo 
il partito di quell’ultimo ; lodando gli 
uni, biafimanTO gli altri e commet- 
tendo a tutti, che ubbidiffero a’ L^ti . 

Nel decimo giorno di Luglio fi tenne 
la quinta fedionc del Concilio , dove ca- 
pitarono altri due nuovi Legati del Papa, 
Giovanni fuo nipote, eil feo Apocrìfia- 
rio Vefcovo di Gabio, e Pietro Vefcovo 
di Foderabrune, che portavano lettere all’ 
Imperatore e all’ Imperatrice, e de’ com- 
plimenti a’ Vefcovi . Il giorno dietro fi 
tenne la feda fedione , dove fi lede una let- 
tera del Para (io), indirizzata a tutt’i 
Vefcovi della Gallia , e di Germania, 
contenente la fentenza profferita contra 
il Vefcovo Forroofo , il Nomenclatore * 
Gregorio , e i loro complici i efortando i 
Vefcovi a farla pubblicare , ed efeguìre 
^ tutte le Diocefi . In queda medefima 
fcdione fi diedero all’ Imperatore i prefenti 
del PaM^ erano i principali uno feettro 
ed un badon d’oro ; eall’ Imperatrice al- 
cuni prezìofi drappi , e de’ braccialetti 
ornati con gemme . 

La 
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La renimi Ccinonc fi tenne il giorno 
quattordicefimo di Luglio. Vi mandò 1' 
Impcucorc i Legati del Papa a rinfac- 
ciare ifpramente a’Vefcovi di nonefie- 
re andati nel precedente giorno , fecon- 
do l' ordine fuo -, ma elfi arrecarono ra- 
gioni tanto canoniche, che i Legati ne 
furono paghi . Giot’anni di Tofeaneiia 
lede ancora per ordine dell' Imperatore 
U lettera intorno alia primaria d*An(is 
gito, e domandò la rilpolla. Gli' Arci- 
vefeovi rifpofero 1' uno dopo l’altro ^ 
che precendeano di ubbidire a’ decreti 
del Papa , fecondo le regole , come 
i loro prcdcceflbri avevano ubbidito a’ 
fuoi ; e perchè l’Imperatore era afien- 
te , fu la loro rifpoila meglio ricevu- 
ta, che nella prima (eifiunc. Vi furono 
ancora molti contraili intorno a’ Sacer- 
doti , che s’ indirizzavano a’ Legati del 
Papa. Finalmente fi lefle un’inllaoza di 
Frotario Arcivefeovo di Bourdeaux , ten- 
dente alla pcrmiirione , che gli era fiata 
conceduta oi occupare la Sede di fiour- 
ges ; actefo che le incurfioni de’ Paga- 
ni , cioè de’ Normandi , gli toglieano 
di foggiomare nella fua Città . I Ve- 
feovi ricufarono ad una voce la fua do- 
manda i ma Frotario tuttavia ottenne 
poi la Sede di Bourges. 

Si raccolfero i Vefoovl per l’ottava 
cd ultima fefiione la mattina del gior- 
no fedicefimo di Luglio , per ordine de’ 
Legati . Andò l' Imperatore al Conci- 
lio all’ ora di nona , j^dubbato e coro- 
nato alla Greca , cioè , come fi veg- 
gono gl’ Imperatori di Coftantinopoli 
nelle medaglie , e ne’ manuferitti (i). 
L'Anaaliila di Fulda dice , che Carlo 
al fuo ritorno d’ Italia portava una 
dalmatica lunga , c una cintura , che 
gli pendea fino a’ piedi ( 2 ) , un vrlo 
m feta fui capo , e fopravi una coro- 
na ; che andava in quel modo alla 
Chiefa la Doihcnica di mattina e nelle 
felle i e che fpregiaodo i collurai de' Re 
Fmocefi, apprezzava le vanità Greche. 
Carlo andò dunque al Concilio in que- 
llo abito, condotto da’Lqgati vefiiti al- 
la Romana, efiendb i Velcovi in abito 
«cclefiallico. Recitò Leon Vefeovo l’ ora- 
zione, e Giovanni di Arezzo altro Le- 
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garo leffe uno (crìtto, deftituto di ragio- 
ne e di autorità : come dicono gli An- 
nali di San Bettino, ferini da Incman^ 
o per ordine fuo. Indi, foggiungono el- 
fi , Odone V'efcovo di Beauvais leffe cer- 
ti articoli , che t Legati Anfegiib e O- 
done medefimo gli m'eano dettati , fen- 
za prtecipirlo ai Concilio , che heon- 
traadicevano , e non erano di alcun gio- 
vamento , e non avevano autorità ^ nè 
ragione : per il che non fono qui infe- 
riti . Si rinnovò la difputa della pri- 
mazia di Anl'egifo , e dopo molte la- 
gnanze dell’ Imperatore e oc’ Legati cen- 
tra’ Vefeovi , Anfegifo non ottenne di 
piò in quell’ ultimo giorno delCoacilio, 
dì quel che avefle ottenuto nel primo. 

Le cofe rimafero nel medefimo fiato. 
L'Arcivelcoro di Sena da indi in poi 
prefe il titolo di Primate delle Gallie , 
c di Germania; ma non è altra che un 
tìtolo , fenza giurifdizionc veruna . Poi 
Pietro Vefeovo di Foflembrune e Gio- 
vanni di Tofeaneiia andarono alla ca- 
mera dell’ Imperatore , e conduffero nel 
Concilio r Imperatrice Richilda incoro- 
nata. Ella fiette in piedi vicino all’ Im- 
peratore , e tutti lì levarono . Leon di 
Cabio,c Giovanni di Tofeaneiia comin- 
ciarono le acclamazìo# in lode del Pa- 
pa. dell’ Imperatore , dell' Imperatrice, 
e degli altri fecondo il cofiumc. Il Le- 
gato Leone recitò i’ orazione, ecosì ter- 
minò il Concìlio. 

XXXV. Gli articoli, di cui f Annali- ArtitnK 
fia di San Bettino parla con tanto dif- «fit**»*»* 
pregio , fono , come fi crede , i nove 
feguenti , che fi ritrovano in altri 
elemplari (;), con la data- -dell’ ultima 
tèffione del giorno fedicefimo di Lu- 
glio tt 7 d. Dicono quelli articoli t £f- 
tcndo morto l’ Imperator Luigi , invitò 
Papa Giovanni il Re Carlo p^ mezzo 
di Gaderico Vefeovodi VcUetri,di For- 
mofo di Potzo, e di Giovanni di Arez- 
zo , perchè andafic a Roma , lo clelfe 
per protettor della Chiefa di San Pietro^ 
e lo incoronò Imperatorde' Romani. Noi 
dunque ubbidendo, come dobbiamo , agli 
ordini Tuoi ,cootermiamo tutto quello,di’- 
egli fece. 2 . Efiendo il Concilio raccolto 
in Roma prima che arrivafle 1* Impera- 
tot*, 
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fore, il Papa di comune aflcnfo man- 
dò alcune lettere al Re Luigi e a’ Tuoi 
figliuoli, agli Arcivefcovi , a’Vcfcovi, 
agli Abati, e agli altri Signori del Tuo 
Regno, ammonendoli, coir autorità Apo- 
fiolica, a mantenere la pace, e non fa- 
re 'alcuna invalionc nel Regno dell’Im- 
peratore, fino a tanto che non fi veniffe 
ad una conferenra . c che il Papa re- 
«lafle tra loro i diritti de’ loro Regni, 
&ondo il minìfiero , che Dio gli affidò. 
Odone Vefeovo di Beauvais area l’ in- 
cumbenza di quelle lettere, e le prefct»- 
tò due volte ; ma furono afiblutamente 
rigettate- Al contrario il Re Luigi en- 
trò, annata mano, nel Regno di Tuo 
fratello , devallandolo , facendovi com- 
mettere omicid; , facrilegj , cd una infi- 
nità di delitti. 

Il PaM afflitto di quelli mari4.,fpc- 
dl fKtccdoramcnte i Vefeovi Giovanni 
di Tofcanella, e Giovanni di Arezzo 
fuoi Legati, con altre lettere, per am- 
monire il Re Luigi a fame la peniten- 
za, cd a ritirarli dal Regno di Tuo fra- 
tello ; ma non volle egli ricevere quelli 
Legati , nè quella feconda ammonizio- 
ne . 5. li Papa mandò poi Leone Ve- 
feovo di Gabio, e Pietro di Follbrabru- 
no , a fare le fielTe ammonizioni , ed è 
ancora incerto , fe faranno ricevute . 
Ma perchè alcuni ecclellallici affari im- 
pedifeono quelli due Legati Leone e Pie- 
tro, nè poffono piò fermarli qui, e che 
non è giuflo di ritenere i Vefeovi, che 
vengono di lontano ; fi rifolvette che 
gli altri Legati Giovanni di Tofcanella, 
e Giovanni di Arezzo con alcuni Ve- 
feovi fcelti , terminino ciocché cella a 
farei ° convocare un Concilio, o 
per punire i difubbidienti ; e il Papa 
con tutta la Chiefa Romana approverà 
tutto quello, che verrà ordinato. 

7. Come Papa Giovanni coll’ alfenfo 
dell’ Imperator Carlo ordinò , che An- 
f^ifo Arcivefeovo di Sens folfe fuo Vica- 
rio, e gli diede la primazia della Gallia 
c di Germania , per raccogliere i Conci- 
li , per decidere canonicamente delle co- 
fe occorrenti , e per rimettere al Papa le 
piò imnortanti ; lo aoproviamo tutti ad 
Fleiiry Tom. Vili. 
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una voce ; e ordiniamo, che Ila Primate 

della Gallia , c di Germania 8. Ac- 
confentiamo col noflro giudizio al Con- 
cilio tenuto da poco da Papa Giovanni 
per la depofizionc di Formofo Vefeovo 
di Porto , di Greporio Nomenclatore , 

Stefano Secondicprio , Gregorio Veflia- 
rio , e i loro complici ; e noi ubbidia- 
mo , com’ è noflro dovere , a tutt’ i 
Decreti del Papa . 9. Confermiamo pa- 
rimente la condanna da lui profferita 
contra gli eccelli praticati dal Re Lui- 
gi , e da' Tuoi complici, fe non fi pen- 
tono , c non rendono alla Santa Se- 
de r ubbidienza ad elTa dovuta . Sono 
quelli certamente i tre ultimi articoli , 
che furono più mal ricevuti da’ Vefeovi 
di Francia al Concilio di Pontion . 

In quello medefimo Concilio (i) Car- 
lo Imperatore fi foce dare un nuovo giu- 
ramento da tutt’i fuoi vaffalli, e tra gli 
altri dall’ Arcivefeovo inemaro, che rii 
era fofpetto di aver fecondata la invafio- 
ne del Re Luigi fuo fratello . Quello 
parve affai malfatto ad Inemaro , come 
fi feopre da imo fcritto indirizzato all’ 
Imperatore , in cui trova da cavillare ad 
ogni parola di quello giuramento , in mo- 
do che non fa altro che dimoilrarc il fuo 
rammarico. Ecco quanto vi dice di più 
fermo (2). Vollro padre di felice memo- 
ria non domandò a' Vefeovi , che avevano 
acconicntito alla fua depofizionc , e ad 
Ebbene medefimo , che n’ era capo , altro 
che alcune dichiarazioni , che tengo io 
fra le mani . Non fi dovea parimente do- 
mandarmi ora altro giuramento, che la 
mia dichiarazione $1 lungamente offer- 
vata fino alla vecchiezza. Ma non è da 
maravigliarfijche minillri invidiofi vi ec- 
citino a domandarmi , quel che vollro 
padre non mi domandò mai in tutto il 
corfo di fua vita, quantunque per otto 
anni abbia affidati a me i fuoi fegreti , 
e quel che voi medefimo non mi avete 
ancora richiello in trentafei anni . 

XXXVI. In due luoghi del Concilio AppelU- 
di Pontion fi parla di contellazioni circa * o®' » 
i Sacerdoti di diverte Diocefi , che fi * 
rivolgevano a’ Legati del Papa (?). E 
fu quella probabilmente F ocufione di 
£ una 
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una lettera d’Incmaro , fcritta al Papa 
folto il nome dell’ Imperatore centra le 
P' X appellazioni a Roma , divenute troppo 

“ 7 °* frequenti (i). Egli fi duole, che dopo le 

diìcordie da lui avute contra Tuo nipote 
r Impcrator Luigi , i Sacerdoti oltre alle 
Alpi , condannati canonicamente da’ loro 
Vefeovi, cominciarono ad andare a Roma, 
fenza la permiflìone de’ loro Vefeovi, 
nè de’ loro Metropolitani; c per fopre- 
fa hanno ottenuti alcuni referittt contra 
le regole. Va all’ origine delle appella- 
zioni al Papa (z) , cioè al Concilio di 
Sardica , che non le accorda altro che 
a’ Vefeovi; c vuole, che fieno giudicate 
nel medefimo luogo . Quanto a’ Sacerdo- 
ti e Cberici minori , i Canoni non per- 
mettono, che fieno accufati, fc non di- 
nanzi a’ioro Vefeovi, che hanno a giu- 
dicarli col loro clero (3) . E fe vogliono 
dolerli de’ loro giudizi, convien che ricor- 
rano a’ vicini Vefeovi, fecondo i Con- 
ci!) di Nicea e di Sardica r cioè al Con- 
cilio provinciale, dove prefiede il Me- 
tropolitano ; e fecondo il Concilio di 
Cartagine , il giudizio dee ferapre fard fui 
medefimo luogo, alfine che non riefea dif- 
ficile r aver teftimonj . Per il che i 
Canoni di Africa proibifeono i giudizi 
di oltremare ; a’ quali , dice la lettera , 
polliamo comparare quelli di oltramonti. 
Imperocché come i Vefeovi di oua non 
polirono mandare a Roma per cialcun Sa- 
cerdote , che hanno condannato , i depu- 
tati con lettere, gli atti del procedimen- 
to, e i tellimoni necelTari ; cìafcuno di 
quelli colpevoli potrà arditamente ditti 
innocente , non avendo chi polla con- 
vincerlo. Quello denota con quanta fa- 
viezza gli autori de’ Canoni determina- 
rono, che tutti gli allari lì diffinifeano nel 
medefimo luogo ; e qnanto fia cofa irre- 
golare, il voler collringere i Vefeovi di 
andare a Roma a follenere i loro giudizi. 
Affolu- XXX VI r. Ildeboldo Vefeovo di Soif- 
liont per Ibns, che interv’enne a quello Concilio 
lettera, Pontion , ritrovandoli pericolofamente 
infermo , mandò la Tua confelfione per 
ifcritto ad Incmaro fuo Metropolitano , 
che da prima non fece altro che ordinare 
per lui delle orazioni in tutta la Dio- 
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cefi di Reimt (4) . Ma Ildeboldo gli 
rimandò la fua confelfione per via di 
un Sacerdote, domandandogli lettere di 
aflbluzione . Quella divozione piacque 
oltre modo ad Incmaro, cd egli fcrìlTe 
una lettera al Vefeovo di SoifiTons, in 
cui dopo aver dato rifatto alla facoltà 
Sacerdotale di rimettere i peccati, gli 
dà r alToluzione generale in forma di 
preghiera , e foggiungc : Imperocché ef- 
fendo ammalato io medefimo, non pof- 
fo venire a vifitarvi , io vengo in ifpiri- 
K) , e prego i noftri fratelli Sacerdoti di 
fare fopra voi quel che farei in perfona 
io medefimo ; mandandovi per quefio 
Sacerdote dell' olio, che ho benedetto di 
mia mano. Di più vi awifo per caute- 
la , non dubitando , che fin ora non L’ 
abbiate voi fatto , che oltre a quella 
confclfion generale, ufiate 1’ attenzione 
di conleflare a Dio, e ad un Sacerdote 
tutto quello, che làpete voi di aver com. 
melfo dal principio della vollra vita fino 
al prefente. E balla di aver fatta una 
fola volta ad un Sacerdote quqlla confef- 
fione di tutt’ ì peccati in particolare, 
purché non fi fia ricaduto in quelli ; che 
ricadendo fi dee ricorrere alla penitenza, 
e ricordarli , che a nulla ferve avere 
rincrefeimento de’ fuoi peccaci , fe non 
fi abbandonano. Quanto a’ peccati ordi- 
nar) e leggieri , convien ciafeun gior- 
no confcfTargli a’nollri fratelli per pur- 
garfene con le loro orazioni , c con le 
buone opere. Ben fi vede, che quell’ af- 
foluzionc, che Incmaro manda per i Ieri c- 
to , non ò altro che una fpezie d’ indtil- 
genza o di benedizione , e non un’ af- 
foluzione Sacramentale (5) ; imnerocch? 
fuppone dall’ altro canto , che fi deggia 
confclfarfi ad un Sacerdote in particolare ; 
e quel che chiama qui confelfione gene- 
rale , é quella, in cui non fi foecifìca al- 
cun peccato , com’ è il Confiteor, ed 
altre limili orazioni. 

XXXVIII. Torto che fu terminato il Morte di 
Concilio di Pontion , rimperaior Carlo ^ 
rimandò i due Legati Leone e Pietro , 9 '™** 
carichi di prefenti , e con erti Anfegifo 
di Sens, e Adalaro o Adclgario di Au- 
tun, come il Papa avea defidcrato. Un 

mefe 
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tnefe dopo , a norma della rifoluaione 
prefa dai Concilio, 1’ Imperatore man- 
dò idue primi Legati del Papa, Giovan- 
ni di Tofcanella, e Giovanni di Arca- 
to (i),con Odone Vefeovo di Beauvaic 
cd altri Ambafeiatori per Tua parte al 
Re Luigi Tuo fratello , ed a’ Tuoi figliuo> 
li, a’Vefcovi, ed a’ Signori del fuo Re- 
gno, Partirono effi il giorno ventefimot- 
tavo di Agofto, e nel medefimo giorno 
il Re Luigi mori nel Tuo Palagio dì 
Franefort , avendo regnati trentafei an- 
ni dalla morte di fuo padre. Fu feppeU 
lito nel Moniftero di Laurifeim dedi- 
cato a San Nazaarìo j cd è conofcìuto 
nelle noftre iftorie fotto il nome di Lui- 
gi il Germanico fa). Egli é lodato per 
la Tua pieti e per la fua giuRiaia nella 
dillribuaione delle dignità ecclefiafticbe 
e fecolari . I fuoi tre figliuoli Carlo- 
manno. Luigi, e Carlo fi divifero i fuoi 
Stati , 

Ma volle F Imoerator Carlo fuo fra- 
tello profittare dell’ occafione , per en- 
trare in quello, che gli era flato ceduto 
nel Regno di Lotario, e Rendere il fuo 
dominio fino al Reno . Il giovane Re 
Luigi , eh’ era fucceduto a qucRa parte 
del Regno di fuo padre , avendo fatto 
inutilmente prova de’ modi blandi per ar- 
reRarc 1’ Imperator fuo zio , fi avanzò 
alla teRa di un’ armata ( 3 ) , e fece co’ 
fuoi Conti digiuni cd orazioni, per im- 
plorare la mifericordia di Dio. Le gen- 
ti dell’ Imperatore fe ne rideano . Ma 
volendo Luigi dimoRrare ferapre più la 
giuRìzia della fua caufa , fece fare la 
prova dell’acqua calda da dieci uomini j 

3 uella del ferro rovente da dieci altri ; 
a altri dieci quella dell’ acqua fredda. 
Dìcoho gli Annali , che tutti ne ufei- 
rono falvi , fenza male veruno ; e certa 
cofa è , che venute le armate alle ma- 
ni, Luigi ne riportò la vittoria. 

L’ Imperator Carlo per queRo intra- 
prendimento non era in cafo di mandare 
al Papa il foccorfo, che gli avea promef- 
fo centra i Saraceni, e che dal Papa era 
«nceffantemente attefo ; come fi vede in 
una lettera al Conte Bofonc ( 4 ) , Co- 
gnato dell’ Imperatore] dove dice: Ab- 
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biamo faputo,che l'Imperatore dee man- 
darci del foccorfo nell’ eRremo blfogno A»fvo 
di queRo paefe , che i Saraceni devaRa- 
reno quafi tutto . Per il che vi pre- * 7 ^- 
ghiamo inRantemente , che non pemet- 
tiate voi a queRe truppe , che vengo- 
no, e foflèro pur effe venute, di ter- 
marfi ni poco nè molto inutilmente ne’ 
voRri quanieri ; ma follecitatele viva- 
mente : imperocché , fe non vengono 
preRiffimo, ci afpettiamo de’ mali mag- 
giori . E' queRa lettera del primo giorno 
di Settembre 87^. indizione decima -co- 
minciante ; cd é la prima , che abbiamo 
di Papa Giovanni Vili. Un'altra del- 
la data medefima é indirizzata al Re 
Luigi il Germanico j la cui morte il 
Papa non poteva ancora fapere . Dolea- 
fi qucRo Principe dell’ Imperator fuo 
fratello . Ma il Papa rifponde , che 1' 
Imperatore è Rato il primo a dolerfi ; 
c che non può decider cofa alcuna fenz’ 
afcoltar le partì . Eforta Luigi alla pa- 
ce ; e fi vede bene, che temea di offen- 
dere r Imperatore , dal quale afpettavi 
il foccorfo - 

XXXIX. Frattanto avendo faputo il Trtsla- 
Papa, che i fuoi Legati Leone e Pietro l'on* di 
erano giunti a Pavia , gli Rimolava a 
ritornare ; e dopo giunti , intefe da loro, 
tra le altre cofe ( 5 ) , che la Provincia ® 
di Bourdeaux era defolata dalle incur- 
fioni de’ Normandi ; per modo che 1’ 
Arcivefeovo Frotario non potea più fa- 
re alcun fnitto : onde volendo il Papa 
dargli campo di efercitare il fuo talento, 
e ad inRanza dell’ Imperatore , lo trasfe- 
rì nella Sede di Bourges, vacante per la 
morte di Vulfado ; fenza che fe ne 
traeffe efempio , attefo che queRa tras- 
lazione fi facea contea le regole , e 
per fingolari ragioni . QueRo apparifee 
dalle lettere, che il Papa ne faìRe all’ 
Imperator Carlo , al Clero, e al Popo- 
lo di fiourges , che domandava Frotario, 
a’ Vefeovi della Provincia , ed al me- 
defimo Frotario (d) . Sono queRe lette- 
re del giorno ventefimottavo di Otto- 
bre 876. Vi fi veggono le formalità 
neceffarie per le éraslazioni : l’ infor- 
mazione fopra lo Rato della Chiefa, 

E 2 ch’è 
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eh’ è abbandona» dal Vefeovo ; e la 
domanda di quella , in cui è trasferito. 
®' indietro i due Ve- 

,^Z°‘ feovi Anfegifo e Adalgario, che l’ Im- 
^ni'nda Paratore avea mandati a Roma , raol- 
foccorio te lettere conlègnò loro il Papa . La 
alllmpc- prima è del quattordicefirao giorno di No- 
ntocc. vembre , in cui lo ringrazia di avergli 
a lui mandati (i). Ma, Ibggiung'egli , 
non hanno i>otuto efeguire quei che 
bramavano intorno a’ nemici della Ro- 
mana Chielà ; imperocché fi fono ce- 
lati per la protezione preflata loro da 
alcuni Marchefi , che non vi fono fe- 
deli , e che vi faranno fatti conofeere 
da’ vofiri Ambafeiatori . Si chiamavano 
allora Marchefi , Marchìones , foiamen- 
te i Governatori delle Marche , cioè 
delle Frontiere . Dunoue , feguita il Pa- 
pa , vi feongiuriamo di fare attentamen- 
te cercar di quelli facril^hi , e Taccheg- 
giatori delle Chiefe , di mandargli in 
efilio a piangere i loro peccati ; impe- 
rocché , celiando impuniti , ne infette- 
ranno molti altri , e corromperanno tut- 
to il vollro Impero. 

In un’ altra lettera domanda il Papa 
all’ Imperatore il fuo foccorfo contea i 
Saraceni . Quanta all^ezza , die’ egli , 
abbiam noi provata di quello, che ci ave- 
vate promeflo , tanta fu 1’ attlizione di 
fentire, che fia ritornato indietro fenza 
far nulla . Si fparge il fangue de’ Cri- 
(lìani ; colui che fchiva il fuoco , o la 
fpada,é condotto in perpetua Ichiavitù. 
Le Città , i Borghi , i Villaggi pe- 
rifeono , elfendo abbandonati da' loro 
abitanti . I Velcovi fono difperfi , né 
altro rifugio più hanno fuor che quel- 
lo di Roma . Le loro cafe Vefcovili 
fono il ricovero delle fiere eflTi mede- 
fimi fon vagabondi , e ridotti a mendi- 
care in cambio di predicare . L’ anno 
fenrfo abbiam feminato , e nulla racco- 
gliemmo . Non avendo quell’ anno fc- 
minato , ci é anche tolta la fperanza 
di raccogliere . Perché parlar de’ Paga- 
ni ? I CriHiani non fono di clTi mi- 
gliori ; incendo dire di alcuni nollri 
vicini , di quelli che voi chiamate Mar- 
cheli . Saccheggiano elfi i beni di San 
Pietro alla Città , e alla campagna : 
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ci fanno morire non col ferro , m< 
con la fame j non ci conducono via 
fchiavi, ma ci riducono a fcrvitù . Per 
la loro opprellìone non polfiamo ritro- 
var alcuno, che combatta i nemici . Voi 
foto , dopo Dio , liete nollro rifugio ^ 
e nollra confolazione ; per il che vi 
fupplichiamo con tutto il cuore , co’ 

Vefcovi , Sacerdoti , Nobili , e col ri- 
manente nollro Popolo , a llendere la ma- 
no a quell’ abbattuta Città , ed alla 
Chiefa madre vollra , dalla quale non 
folo avete il Regno , ma la Fede ; 
c che per ultimo innalzb voi all’ Im- 
pero , preferendovi al fratei vollro , 
eh’ era si gran Principe . Il Papa 
fcrille ancora all’ lii^ratrice Richil- 
da , perché follecitalle quello foccor- 
fo (z). 

Vi é un’ altra lettera all’ Imperato- 
>'6 (d) I della quale fuor di dubbio il 
Vefeovo Adalgario aveva avuta ìncum- 
benza particolare . Il Papa gli diede il 
Pallio, come S. Gregorio avealo dato a 
Siagrio (4) , fuo predecelTorc nella Sede 
di Autun , e dimollra avere in lui una 
intera fiducia . Ma fi duole di Anfegi- 
fo Arcivefeovo di Sens, come di colui , 
che palTava d’intelligenza co’ nemici della 
Santa Sede , particolarmente con Lam- 
berto Duca di Spoleti . 

XLI. Il Concilio tenuto a Ravenna Concino 
nell’ an. 874. non avea così bene termi- •*> Rom». 
nato r affardella Chiefa di Torcello(5), 
che Pietro Vefeovo di Grado, e Metro- 
politano di Venezia , non fof& più in- 
quietato da’ fuoi Suffraganei v per il che 
fu coHretto a ritornar ad implorare il 
foccorfo dal Papa a Roma. Il Papa ri- 
folvctte di cenere un Concilio, come fi 
vede dalle fuc lettere adiverfi Vefcovi. 

Scrilfe parimente a Domenico, la cui ele- 
zione era contrallata (ó) : come fi dicea, 
che voi vi ficee intrufo nella Chiefa di 
Torcello,vi abbiamo già per due volte 
citato a Roma, per euminar la cofa in 
prefonza di Pietro di Grado vollro Me- 
tropolitano, e de’ Velcovi da lui dipen- 
denti , e vi avremmo già condannato, 
fenza l’ inllanza del Doge Orfo . Vi chia- 
miamo dunque per La terza volta , com- 
mettendovi di venire a Roma al nollro 

CoD- 
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Cancilio nel giorno tredicefimo di Feb- 
braio . Il Papa rinfaccia a’ due altri 
Veicovi Felice, e Pietro, di non avere 
accomparaato il loro Metropolitano , 
quando li portò a Roma , e di aver 
prefo il partito de'fuoi nemici (i). Egli 
ordina a Domenico di Olivolo a Ve- 
nezia , e a Leone di Capri , di fer- 
tnarfi colà; affine, die’ egli, che venen- 
do gli altri al Concilio, polTiate voi fup- 
plire in loro alfenza , in tutto ciò che 
riguarda il miniflero VeTcovile. 

Nel medeflmo tempo fcrifle il Papa 
ad Orfo Doge di Venezia (z) : Voi 
avete promelìb di mandare a Roma Do- 
menico pretefo Vefeovo, accompagnato 
da voftro figliuolo , per diffinìre l’af- 
far di Pietro Velcovo di Grado ; ma 
non mantenere la parola . Tuttavia 
il Vefeovo Pietro è venuto , fenza eC- 
fere accompagnato da alcuno de’fuoi 
Suffraganei . Per il che ordiniamo a Do- 
menico di capitare a Roma almeno nel 
primo giorno di Febbraio , per purgarfi 
dall’ambito, di cui viene accufato; e per- 
ché non dica egli di non poter venire 
fenza i Vefeovi , ne abbiamo chiamati 
due Felice, e Pietro, per terminar la fac- 
cenda con quelli, che ne fono informali. 
Abbiamo anche citato l’Arcidiacono di 
Torcello, l’Abate di Aitino, e le altre 
necelTarìe perfone. Per il che vel faccia- 
mo fapcre ; affinchè fecondo l’ ufo de’ Prin- 
cipi Crifiiani li foccorriate in quefio viag- 
gio con la vofira liberalità . ^no quelle 
quattro lettere del giorno primo di Di- 
cembre Spd. Furono indirizzate dal Papa 
ad un Vefeovo chiamato Delto, in cui 
avea particobr fiducia (}). Glidàincum- 
benza di mandarle a chi vanno , e di 
farle leggere a Torcello in prelènza del 
Clero , c del Popolo ; di proccurarne 
per quanto gli farà polTibile la efccuzio- 
ne , e di renderne conto al Papa . 

In fatti il Concilio di Roma fi tenne 
l'anno 877. Ma i Vefeovi di Venezia 
non vi andarono; e tutto quel, che ci ri- 
mane di quello Concilio è la conferma- 
zione della clezion dell’ Imperator Carlo, 
probabilmente per la oppofizione di Car- 
lomanno fuo nipote Re di Baviera , 
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che pretendea di renderli Padron dell’ 

Italia (4), Cario avea mandato in Ro- 
ma nel mefe di Febbraio di quell’anno 
Adalgario Vefeovo di Autun per proc- ° 77 * 
curare la convocazione dei Concilio . 

Gli atti, che ne abbiamo, cominciano da 
un lungo difeorfo del Papa in lode dell’ 
Imperator Carlo , che non fi accorda 
per nulla con quello, che i Papi Niccolò, 
e Adriano aveano fcritto centra quello 
Principe , né pure con la verità della 
Storia. Tra le altre cofePapaGiovanni 
vi dice : E perchè noi fappiamo, che il 
medelimo penfiero era flato rivelato a 
Papa Niccolò per celelle infpirazione, 
r abbiamo eletto col parere de’ nollri 
Vefeovi fratelli , con quello degli altri 
minillri della Chieià Romana , del 
nato , e di tutto il Popolo Romano ; e 
fecondo r antico collume , l'abbiamo 
(biennemente innalzato alla dignità Im- 
periale con la unzione efiema , fegno 
della interna unzione dello Spirito Santo. 

Non s’ingerì da le medelimo in quella 
dignità . né proccurò di averla per 
mezzo di veruno mal artifizio . Noi 
r abbiamo defiderato , e domandato . 

Per quello vi prego, fratelli miei, che 
noi reiteriamo qui , e confermiamo que- 
lla elezione . I V efeovi rifpofero , che 
Io dclideravano ; e il Papa cfpofe il de- 
creto di confermazione della elezione fatta 
nell’anno precedente , durante la nona 
indizione. Indi foggiunfe; Se alcuno v’é, 
che fi opponga a quella elezione , che 
procede certamente da Dio , fia fulminato 
di anatema come nemico di Dio^edella 
fua Chiefa . Gli autori o gli efecutoii 
di così pemiciofo configlio fieno riguardati 
come perturbatori della pubblica quiete, 
minillri del demonio , c nemici della 
Chiefa, e dello Stato . Se fono Eccle- 
fiallici , fieno depolli ; c anatematizzati, 
fé fono laici . Così fi applicava quel 
che la Chiefa ha di piò làcro , e di 
piò tremendo , ad un affar temoo- 
rale . Adalgario portò all’ Imperator 
Carlo una copia di quello Conciaio (t), 
come un gran dono del Papa . Ma 
quelle minacce non tolfero, che Car- 
lomanno vcnilfe in quello medelimo 

anno 
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!anao in Italia con una pofTcnce armata. 

XLII. Frattanto il Paoa non celiava 
di follccitare Tlmperator Carlo cqptra i 
Saraceni, c a tal fine egli mandb ancora 
a lui due Vflcovi , Pietro di FolTom- 
bruno, ch'era (lato in Francia nel pre- 
cedente anno , e Pietro di Sinigaglia. 
La lettera all’ Imperatore , loro confe- 
gnata , è del fecondo giorno di Febbraio 
877. ed il Papa vi parla cosi : Q;jel 
Popolo, che rimane in Roma .èopprelTo 
da povertà ellrema ; è al di fuori tutto 
devadato , e ridotto a folitudine . La Cam- 
pagna è interamente rovinata da quelli 
nemici di Dio . Pallano elFi alla sfug- 
gita il fiume , che viene da Tivoli a 
Roma , e Taccheggiano la Sabina , ed i 
luoghi vicini. DilìrulTero le Chiefe,egli 
altari ^ menarono via fchiavi, ed uccifero 
con diverlì generi di morte i Sacerdoti 
e le Religiofe, e fecero perire tutto il 
Popolo all' intorno. Ricordatevi dun- 
que delle fatiche , c de’ contraili da 
noi follenuti per proccurarvi l’ Impero j 
per paura che fe,voi ci mettete in di- 
fperazione , non fi prenda forfè da noi 
un altro configlio . Imperocché oltre 
le devallazioni de’ Saraceni , fiamo an- 
cora aflaliti da cattivi Crilliani , che ter- 
minano di rovinarci. Mandateci voi con 
le vollre truppe alcune perfone fedeli , 
che poflano reprimere quelli difordini. 
V’era una lettera all’ Imperatrice Ri- 
childa , tendente al medelìmo fine (i) ; 
ed il Papa fcrilfe poi a’ Vefeovi del 
Regno di Carlo (2), perché follecìtalTero 
quello foccorfo , come un allàre capitale 
alla religione. 

Parla ancora (^) del trattato, che i Napo- 
litani , e alcuni altri Popoli d’ Italia avea- 
no fatto co' Saraceni , per cui andavano 
per mare a difeendere fino alle porte 
di Roma . 11 Papa fece ogni polìibile 
sfono per collringergli a rompere quell’ 
alleanza, come fi vede da molte lettere 
del mefe di Marzo , e di Aprile di 
ueA’ anno 877. Mandb a tal fine i 
ue primi Vefeovi Tuoi Suffraganei , 
Valbcrto di Porto , e Pietro di OAia, 
ad inllanza di Docibilis , e di Giovanni 


Ecclesiastica. 

Miniftro dell’Imperatore di Collantino- . 
poli (4) . Egli ne fcrilfe loro come a 
Pulcaro Prefetto di Amalfi ; cd a Ser- 
gio Duca di Naroli (5) , il principa- 
le autore di quello trattato , che mol- 
te v^e ingannò il Papa , prometten- 
do di romperlo { 6 ), fenza mai efe- 
guirlo . Il Papa ebbe a rinfacciarne- 
lo (7) , come fuo fratello il Vefeovo 
Atanagio ; foAenendo, che fe non po- 
tea correggere il fuo Popolo , doveva 
abbandonarla . Finalmente il Papa andò 
egli medelìmo a Trajetto vicino a Gaeta 
per dìffinire fimili faccende . In quella 
lettera dice (8) , che per una tale al- 
leanza i Crilliani abbandonano il loro 
Creatore per portare il giogo con gl’ 
infedeli , c rinunziare all’alleanza , che 
fecero con G. C. nel Battefimo . Come 
fe non fi folfero potuti fare de’ trattati 
co' Mufulmani , o con gl’ infedeli , fenz* 
abbracciare la loro religione . 1 Lega- 
ti , che il Papa avea mandati In Fran- 
cia (9) , ritrovarono l’ Imperator Carlo 
a Compiegne , dove avea pallata la 
QiMtelìma , e la fella di Pafqna , che 
in quell’anno 877. funelfettimo giorno 
di Aprile. Sollennero sì fortemente co’ 
loro difeorfi le preffanti lettere del Pa- 
pa, che l’Imperatore prefe la rifoluzio- 
ne di andare in foccono di Roma ; ma 
prima di partire, raccolfe inComoiegne 
nel primo giorno di Maggio i Vefeovi 
della Provincia di Reims, e di alcune 
altre , e fece dedicare con gran folen- 
nità in fua prefenza, e in quella de’ Le- 
gati , la Chiefa , che avea fatta fabbri- 
care per riporvi le Reliquie di San Cor- 
nelio, e di San Cipriano, accompgnata 
dal Monillero , che ancora fulTille (to). 
Le Reliquie di San Cipriano erano fia- 
te in Francia al tempo di Carlo Magno, 
da fettant'anni (ii); e fi pretendea pa- 
rimente di aver quelle di San Cornelio. 
Avendo r Imperatore ordinato 11 piano 
dell’ Impero in fua alfenza , andò ver- 
fo l’Italia, ed avendo palfato il Mon- 
te Jura, ad Orbe fi abbatté in Adalgario 
Vefeovo di Autun , che gli portava il 
Concilio di Roma , contenente la con- 
ferma 
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ffrma <fclla fua eleaione, c lo avverti, anatema centra coloro, che daranno , o -r ‘ 

che il Papa gli veniva incontro fino a riceveranno queAi patrimoni , o le loro 
Pavia . dipenderne , 

Concilio XLIII. Kel roedefinio tempo il Papa XLIV. Avendo inteib l’ Imperator .. 
di Ra- convocava un Concilio a Ravenna di Carlo, che il Papa andava a Pavia, ^ 
renna, j Vefeovi del Regno d’ Italia , cioè mandò, per preparargli quanto gli era calvo, 
di Lombardia i per rimediare a’difordi- ncceirario , uno de’fuoi Segretari , cd un Luigi il 
ni della Chiefa e dello Stato. Ne fcrif- Conte , con altre perlbnc confiderabi- Balbo 
fe agli Arcivefeovi di Ravenna , e di li (8). Egli raedefimo gli andò incoia- 
Milano, ad Antonio Vefeovo di Brefcia, tro con tanta ibllecitudine, che ritto- 
a Pietro ed a Leone Vefeovi di Vene- vò il Papa a Vercelli. Lo accolfe con 
2ia , e ad Orfo Doge di Venezia (i), grande onore , e andarono infieme fino 
per regolarvi l’affare dell’ Arcivefcovo di a Pavia; dove feppero, che il ReCar- 
Grado, che durava da sì lungo temoo . Si lomanno (lava per avventarli ad efll con 
tenne quello Concilio il venteCmore- una grande armata . Queffo avvilo con- 
condo giorno di Luglio 877. Vi fi ri- llrinfegli a ritirarfi a Tortona, dove il 
trovarono cinquanta Vefeovi , computan- Papa coronò Richilda Imperatrice ; c 
dovi Papa Giovanni (2), Anfperto Arci- fubitamente ella prefe la tuga verlb la 
vefeovo di Milano, Giovanni Arcivefeo- Morienna col teforo dell’ Imperatore. t 
vo ^ Ravenna , e Pietro Patriarca di Quanto a lui , dimorò qualche tempo 
Grado. Vi fecero elfi diciannove Cano- col Papa, afpettando i Signori del fuo 
ni ({), de’ quali ecco i piò notabili. Il Regno. Ma fentendo,che non farebbero 
Metropolitano (4) dovrà nel termine di andati , e che Carlomanno lì avvicinava, 
tre meli , dopo la fua conlàcrazione , feguitò fua moglie ; c il P^ andò 
portarfi a Roma , per efporre la fua le- verfo Roma prellamente con un Crocififfo 
de, e domandare il pallio: e prima non d’oro, ornaro di gemme, che l’Impe- 
eferciterà alcuna funzione. Il Vefeovo ratore donava a San Pietro . Carlomanno 
eletto làrà coniàgrato fra tre meli fot- dal fuo Iato fuggì ancor egli , per una 
to pena di fcomunica ; dopo cinque me- falfa notizia, che fi era fparla , che l’ Im-- 
fi non potrà piò elTere confagrato nè per peratore, e il Papa gli piombavano fopra 
la medefima Chiefa , nè per un’altra, con moltilfime truppe: ma T Imperatore 
Si fcomunicano i rapitori, i predatori, fu per cammino- alìalito dalla febbre, 
e quelli, che comunicano con gli feomu- ed avendo prelà una polvere avvelenata, 
nicati ; e perchè fieno conofeiuti , i Ve- che gli diede il fuo Medico Giudeo Sc- 
feovi ne manderanno i nomi a’ Vefeovi dechia, in cui aveva una intera fiducia, 
vicini, e a’ioro Diocefani, e li faranno morì in una capanna in uri luogo cbia- 
afllggere alla porta della Cbielà. £ co- maro Brios oltre il Monte Ceni;, nel 
me alcuni , che temeano di effere in tal fedo giorno di Ottobre 877. avendo re- 
modo dinunziati , evitavano di venire al- gnato trentaiècte anni dopo la morte di 
le Parrocchie, fi dichiarano fcomunicati fuo Padre, c quali due anni come Im- 
coloro, che lié ne allontaneranno per tre peratore, e ne viffe cinquantaquattro . 
Domeniche (5). Abbiam già veduta una Quantunque fi folle imbalfamato il dio 
limile proibizione nel Concilio di Trul- corpo, TinfolTeribile odore conllrinfe a 
lo ( 6 ) . Per altro fi parlò tanto delle feppellirlo da prima nel Monidero di 
fcomuniche in quedo Concilio , che ben Nantua nella Diocefi di Lione ; donde 
fi vede , ch’erano effe in gran difpregio . le fue offa , alcuni anni do;» , furono 
Si proibifee di domandare in benefizio , trasferite a San Dionigi in Francia (9) . 
cioè in feudo o altrimenti (7), i patri- Tra le altre cole è lodato di aver proccura- 
monj della Chielà Romana lòtto pena to con la fua autorità , c co’ fuoi benefizi 
di nullità, di ridituzione de’ frutti , e di il ridabilimento delle lettere, incomin- 
ciato 
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ciato da CaHotnagao fuo Avedo (r), 
invitando i dotti uomini da ciafeuna 
DI G.C. pjrfg ^ particolarmente daU’Ibemia, e 
® 77 « mantenendo una Scuola nel fuo palagio. 

Di Ermentruda fua prima moglie la- 
feiò Luigi quafi di anni trentaquattro , 
che gli fu fuccertbre nel Regno di Fran- 
cia ; ed d conofeiuto fotto il nome di 
Luigi il Balbo . Venne conlàgrato a 
Compiegne l’ ottavo giorno di Dicembre 
nel medcfiino anno 877. (2) , per mano 
dell’ Arcivefeovo ineroaro : cd abbia- 
mo ancora le orazioni (3) , che recitò in 
quella ceremonia con le reciproche pro- 
meffe, che fecero, il Re da una parte, 
ed i Vefeovi e i Signori dall’altra. In- 
di mandò il Re al Vefeovo inemaro, 
come al più vecchio, cd al più abile 
del fuo Regno, perchè andalTc a ritro- 
varlo , e a fargli parte de’ fuoi configli, 
per lo bene della Chiefa e dello Stato. 
Ma Inemaro G feusò di non poterlo fa- 
re per la grave etì fua , e per li fuoi 
mali , dicendo che anderebbe inutilmen- 
te dinanzi all’ AlTcmblea generale de’ 
Signori (4) ; e frattanto gli mandò per 
iferitto i fuoi avvertimenti. 

Ugo Ggliuolo di Lotario e di Val- 
drada avea raccolte alcune tmppe , e 
Iacea gran devallazioni , pretendendo di 
ricovrare il Regno di fuo Padre (5). 
ScrilTe Inemaro a qucfto Principe per 
ordine di Luigi il Balbo, e di diflc in 
follanza; Io cobi l’amicizia del Re vo- 
Aro Padre . e dell’ Impcrator voGro avo- 
lo ; e quella che ho per voi , mi con- 
flrìnge a rapprefentarvi , che i faccheg- 
giamenti, e gli altri misfatti , che fi 
commettono col voGro aGcnfo, ricaggiono 
fopra di voi, e vi efpongono agli eter- 
ni gaGighi. Si ebbero delle querele in 
un Concilio tenuto in NeuGria , e que- 
Go Concilio mi comraife di fcriveme a 
voi, e di avvertirvi, che vi allontania- 
te u queGi cattivi , e di defiGerc dalle 
rctenlioni vollre fopra queGo Regno, 
e non ne prenderete cura , io racco- 
glierò i Vefeovi della mia Provincia, 
e delle Provincie vicine, e fcomunichc- 
remo voi , ed i voGri complici : poi di- 
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nuncieremo la fcomunica al Papa , a tutt’ 
i Vefeovi, ed a tutt’i Principi de’ Re- 
gni circonvicini . Fate dunque riGeGìo- 
ne, figliuol mio, in qual periglio vi ri- 
trovate j nè preGate credenza a chi vi lu- 
Gnga con la fperanza di regnare. Con- 
Gderate quel che abbia fervito a voGro 
Zio l'aver difnregiata la legge di Dio, 
per fare acquiGo di Regni , e che vo- 
Gro Padre , dopo molte fatiche foGenu- 
te, perdette il Regno e la vita. Mi 
promife il Re di colmarvi di onori , e di 
beni , fe non vi ponete oGacolo . Afpct- 
to da voi una rifpoGa certa e Gncera. 

XLV. Qualche tempo dopo la morte ViCone 
deU’Imperator Carlo , un uomo della 
Diocefi di Reims . chiamato Bernal- 
do (6) , eGendo caduto informo G con- 
fefsò, ricevette l’aGoluzione, e l’ellre- 
ma unzione, e il Viatico . Indi 4 » ri- 
duGe agli eGremi , e Getto quattro gior- 
ni fenza parlare, nè prendere altro ci- 
bo che acqua. Nel quarto giorno non 
avea più quafi ilrefpiro. Verfo la mez- 
za notte apri gli occhi , c con Gcura 
voce diGe a fua moglie, e agli aGan- 
ti , che fubiumente gli chiamaGero il 
fuo ConfeGore . EGendo entrato il Sa- 
cerdote , e fatte le folite orazioni , Ber- 
noldo fecelo federe, e gli diGe : Udi- 
te attentamente quel che fono per dir- 
vi , e dopo molte lagrime c Gnghioz- 
zi diGe: Io fui condotto all’altro mon- 
do , e capitai in un luogo , dov’ era- 
no quarantun Vefeovo: tra’ quali ho ri- 
conofeiuto Ebbone , Leopardello , cd 
Enea . Si crede , che Leopardello foGe 
Pardulo di Laon . Erano eGi avvolti in 
iGracci unti c neri , come fe foGero 
Gati abbruciati , ora tremando di fred- 
do , ora ardendo di caldo. 

Ebbone mi chiamò per nome, e dif- 
femi : perchè ti farà permeGo di ritor- 
nare nel tuo corpo , ti preghiamo io co’ 
mici confratelli di aiutarci. Io gli ri- 
fpoG : come pofs’ io aiutarvi ? Egli mi 
diGe: Va. ritrova i noGri vaGalli Cherici 
e laici, a* quali abbiam fatto del bene, 
e domanda loro per noi limoGne , ora- 
zioni , c meGe . Io gli ril'pofi di non 
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Libro Gin au a n 

faperc, dove befferò i loro vaffalii , e 
mi diedero una guida, che mi conduKe 
a un gran Paiagio , dov’ erano una 
quantica dì valialli di queiii Velcovi , 
che parlavano di ellì . Soddisfeci alla 
mia commillione j indi ritornai con la 
mia guida al luogo, dov’ erano i Ve- 
scovi i e trovai, che aveano la faccia al- 
legra , e come rala , e bagnata di fre- 
Ico , ricopeiti di camici , c dì (iole, 
ma lenza pìaneie. Ed Eb'.wne mi dille; 
Tu ben vedi quanto ci fervi l’elferci 
fiato mellaggio . Abbiamo finora avuto 
un Guardiana acerbo , come hai veduto; 
c preientemence liamo lotto la culiodia 
di Santo Ambrogio. 

Di là pallai ad un tenebrofo luogo, 
donde un akro fe ne vedea luminolìtfi- 
mo , fiorito , e profumato . In quelle 
tenebre era coricato il Re Carlo nel 
fango, che produceafi dalla polvere del 
Rio corpo . Lo rodevano i vermi , nò 
altro più gli rìmanea che le olla ed i 
nervi . Mi chiamò per nome , e mi 
dille: Perchè non mi Ibccorri tu f Va, 
ritrova il Vefeovo Incmaro , e digli, 
che io fopporto quel che tu vedi , per 
non aver feguiti i Tuoi buoni configli , 
e quelli degli altri miei fidati fervi. 
Digli , come ho Tempre contato fopra 
di lui , per ajuto ; c prega in nome 
mio tutt’i miei fervi , che facciano il 
roedefimo ; imperocché , fe faranno elfi 
alcuno sforzo, io farò tollo liberato da 
nueila pena . lo gli rìchiefi qual luogo 
fonie quello , doqdc ufcìva tanto fplen- 
dorc , e un odore cosi grato . E', dift* 
egli -, il (bggiomo de'Beati . Io mi vi 
fono avvicinato , feguita Beraoldo , e 
vidi bellezze e delizie , che non può 
umana lìngua efprimcre. Vidi una gran 
moltitudine di perfone vellite di bianco, 
che fi rallegravano, cd alcune rifplendenti 
fedie, una parte delle quali erano aopa- 
recchìate per altri, non ancorgiuntì . Per 
quello cammino vidi una Cbiefa , dove 
eficndo entrato, ritrovai Incmaro colfuo 
Clero prepanto , c veftìco pur cantar 
Metfa . Gli diffi quanto il Re Carlo 
mi aveva ordinato , e ritornai toflo al 
luogo, dov' era il Re, che ritrovai cinto 
di luce, in perfetta falutc, e ricoperto 
Fleurj/ Tom. Vili. 
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deTuoi abiti reali; e mi difié ; tu vedi — — - 
quanto mi valle , che tu mi fìa fiato 
meffaggio. 

Bemoldo vide ancora il VtfcovoGelTc, ^ 77 -. 
ed un Conte chiamato Ottario , che pa- 
tivano , e che filrono da luì foiievati co- • 

me gli altri , e promifero a lui ftcflo 
quattordici anni di vita. Raccontata di’ 
ebbe la fua vìlìone al fuo ConfefTore , 
doqpandò la comunione , e la ricevette ; 
poi raoftrò di avere appetito, gii fi die- 
de a mangiare , e da indi in poi fi ri- 
fanò . Avendo Incmaro intel'a tale ilfo- 
rìa , c.hìamò a fe il Sacerdote , clic 
avea confdfato Bemoldo , ch’era uo- 
mo di lènno c virtnofo , ed effendofi 
latta raccontare ogni cofa , gli prefiò 
fede ; avendo lette delle confìmili ma- 
raviglie ne' dialoghi dì San Grego- 
rio , nella fioria di Beda , e negli 
fcritti di San Bonifazio di Magonza, e 
finalmente nel racconto della vifione di 
Verino (i) . Scriffe egli dunque una 
lettera a tute’ 1 fedeli , in cui dopo 
avere raccontata quella ifloria , gli eiòr- 
ta a fiar fempre timorofi in quella vi- 
ta , incorno alla dimora , che dovranno 
avere dopo la morte , e a non trafeu- 
rarc ì rimedi, che Dio ci ha preparaci, 
ed a pregare fopra tutto per lo ReCar- 
lo, e per gii altri defunti. 


XLVI. Incmaro avea data fuori da 


Capite- 
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r xotempo, cioè nell’ undecimogioraodi lare if 
uglio 877. una infinizione a due Sacerdo- lacmai*. 
ti, ch’egli fiabiliva per Arcidiaconi (z). 

Tende ella quafi del tutto a diiloglierli 
dalle tbrdideefazioni, che probabilmente 
venivano praticate dagli altri. Quando, 
die’ egli, vifiterete voi le Parrocchie di 
campagna, voi feguirece il mioelempio, 
e non farete di aggravio a’Parrochi. 

Non condurrete con voi gente foverchia, 
e non foggiomerece troppo a lungo ap- 
preffo loro; non vifiterete le Parrocchie, 
per vivere alle altrui fpefe , ma per 
inllruire i Sacerdoti ed il Popolo , ed in- 
formarvi della loro condotta . Non do- 
manderete cofa alcuna a’ Parrochi in da- 
naro, o in altri effetti , come porci da 
latte, pefei, formaggio, per dame palli 
ai voftro ritorno. Non prenderete coli 
alcuna perla vofiravifica, o quando ver- 
F ran- 
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“■ ranno a cercare U Santa C^efimi, fcvo- 
lontarìatnence non 1’ offerilcono. 

V oi non unirete • 7.0 dividerete le Par- 
• rocchio ad infhma delle pedone, cnon 
foggetteretc ad altre Chiefe quelle, che 
in ogni tempo ebbero de’ Sacerdoti . 8. 
Mi manderà ciafcuno di voi perlovoftro 
dlAretto uno flato di tutte le Chiefe, e 
di tutte le Cappelle . Non permette- 
rete, che alcuno abbia una domenica ^ap- 
pella , fcDza la mia permiflione ; e mi 
manderete una nota di tutte quelle, che 
furono flabilite dal tempo di Ebbene in 
poi . Non riceverete prefenti da’ Sa- 
cerdoti , per diflimulare la loro mala 
fama. 9., nè per differire la reconcilia- 
lione de’ penitenti, o per trafcurarli dopo 
la loro riconciliazione. Se alcuno ricade, 
datemene awifo. to. , affine che Tappiate 
quel che voi, ed i Parrochi, ne abbiate 
a lare. 1 1. Informatevi efattamente della 
vita , e della feienza de’Cherici , che 
ammetterete alla ordinazione , e non vi 
lafciate guadagnar da regali , per ammet- 
terne alcuni d’ indegni . t^.Sefi deeftabi- 
lire un nuovo decano , ne fia riferbata a me 
la elezione, fc io Ibno vicino ; c fe fono lon- 
tano. ponetene nnoprowirionalnnente. Di 
qua II vede 1’ antichità de’ decani rurali . 
d* XLVII. Lamortedeir ImperatorCar- 
lo ravvivò molto le fp^anze di Aio ni- 
pote Carlomanno Re di Baviera, e cre- 
dendo di potere agevolmente pervenire al 
Regno d’Italia, e alla dignità Imperia- 
le, fcriffe egli al Papa alcune lettere , in 
cui gli proRiettea d’innalzare la Chielà 
Romana, più di quel che aveffero fatto 
i Tuoi predeceflbri . Il Papaglirifpolé(i): 
Voi ne riceverete la ricompenfa da colui, 
che promette di onorare coloro , che la 
onoreranno (a). Qiitndo farete voi ritor- 
nato dalla conferenza co’voflrì A^telli , 
vi manderemo gli articoli di quanto do- 
vete accordare alla ChieAi Romana ; e 
poi una legazione più folenne per con- 
durvi a Roma con la dovuta decenza 
a trattare ìnAeme del bene dello Stato, 
e della falvezza dei popolo Crifliano. 
Allora vi prego di non dare verun ac- 
cetio apprtflb di voi a coloro, che ci fo- 
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no inferii , e che c’ infldiano la viti ; 
in qualunque modo che poffiate voi co- 
polcerK . Mando , fecondo il collume , 
il pallio, che domandalle per Teotmaro 
Arcivefeovo , e vi prego d’ incaricargli, 
che ^ni anno ci faccia canitarein Ro- 
ma l’entrate de’ patrimoni «li San Pietro 
Atuati in Baviera. Era quelli 1 * Arcive- 
feovo di Giuvava o SaUburgo, al quale 
il Papa fcrilfe anche in panieolare j e 
fono le due lettere del mefe di Novem- 
bre 877. Il Papa rifolvette poi di andar 
egli medeAmoa ritrovar Carlomanno. 

Sergio Duca di Napoli Tempre più fi 
oftinava a foflenere l’alleanza, che avea 
fatta co' Saraceni , nulla ollante la feo- 
mmìca del Papa. Finalmente il Tuo pro- 
prio fratello , il Vefeovo Atanagio lo 
prefe, gli fece cavare gli occhi, loman- 
«lò a Roma, e fi fece riconofeere in Aio 
luogo per Duca di Napoli. Al Papa fu 
caro oltre modo queflo procedimento , co- 
me fi vede dalle lettere,che ne fcriffe al Ve- 
feovo, e a’ Napoletani (q). Loda egli il 
Vefeovo di aver amato Dio più dei fra- 
tello fuo, e cavatori quell’occhio, che lo 
fcandalezzava ( 4 ) , fecondo il precetto 
del Vangelo; c di aver fatto c^are in 
Napoli il dominio de’ Secolari, che vi com- 
metteano molti delitti , per iflabilirvi un 
uomo della cala del Signore , che go- 
verni con giuflizia, e con (antità.Loda 
i Napoletani di aver punito Sergio , e 
di aver eletto il loro Vefeovo per giu> 
dice (^), c per governatore; il che at- 
tribuìfee egli alla divjna infpirazione , e 
promette loro alla Pafqua mille e quat- 
trocento marchi d’argento ( Si ve- 
drà in feguito con quale fpirito operava 
Atanagio VeAovo . 

Frattanto non avendo avuto il Papa 
alcun foccorfo dall’ Imperator Carlo con- 
tra i Saraceni , e non ifperandone da 
Carlomanno, nè dagli altri Principi re- 
gnanti allora , fu coilretto finalmente a 
trattare con gl’infedeli, e a pagar loro 
per ciafeun anno 25. mila marchi di 
argento. Pensò egli a rivolgerli all’ Iro- 
perator Bafilio , e A vede da due let- 
tere dei giorno diciafiettefimo di Aori- 

‘ le 
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le B77. che ne fperava foccorfo. L’una 
è fcritta ad Ajone Vefcovo di Beneven- 
to, cui prega di fpedire la lettera ingiun- 
ta al prinvs Greco, che capiti In quelle 
contrade, e wegarlodi mantur» immedia- 
tamente al loccorib di Roma almen'' die- 
ci beAimenti leggieri. E' l'altra lettera 
per Gregorio (i), che l’ Imperatore Ba- 
Itlio avoa mandato in Italia con un* ar- 
mata. Si confola feco lui il Papa , che 
£a giunto a Benevento , e lo prega di 
mandate queAì dieci baAimenti alle co- 
ftiere vicine a Roma , per liberarle da- 
gli Arabi corfari ; non dubitando che 
ciò non Ila caro all’ Imperatore. 

XLVIIT. Un anno dopo avendo gii 
r Imperaror Bafilio fcrìtro due volte al 
Papa , e avendogli domandaci de’ Lega- 
ti, il Papa gli rifpofe (i>: DimoArano 
le voArc due lettere il defiderio , che 
avete di rlAabilire la pace nella Chiefa 
di CoAancinopoli ; e noi Aamo eArcma- 
mcnte afflitti , che dopo tante pena , che 
ce ne fiamo prefi per qucAo effetto, vi 
regni ancoifa la diicordia •: e clic molte 
perfone contàgrace a Dìo , fieno in vari 
luoghi difpcr»,e paiifcano ancora quella 
perlecu'/lone , dalia quale le credevamo 
liberate . Quello nafeea perché il parti- 
to di Fozìo era ancora potentìflìmo. Se- 
guita il Papa: Per rìAaoìlirela pace, vi 
mandiamo aue Legati Paolo ed Euge- 
nio* Vefeovi noAri ConAglieri , di fcìen- 
?a e fedeltli nota a noi , a’ quali abbia- 
mo a tal effetto data una inAruzione in 
ifcricto . Gli abbiamo ancora incaricati 
di viAtare il Re di Bulgaria, perciò vi 
preghiamo dì ferii condurre a lui , e rì- 
conmirre indietro Acuramcncc. Paolo era 
Vefeovo di Ancona , ed .Eugenio di 
OAia. 

Con qucAa lettera (^) ne mandò una 
per lo Patriarca Ignazio (4), in cui il 
Papa gli rappecfenta , che avealo gii 
avvertito due volte di deAHere xlaila tua 
pretenlìone fopra la Bulgaria . Per il 
che, lòggiunge egli, vi facciamo queAa 
terza ammonizione canonica per mez- 
zo de’ noAri Legati , e delle nolire let- 
tere ; con la quale v’ ingiungiamo di 
manale lenza dilazione in Bulgaria 
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alcuni diligenti uomini , che fcorranc^-^ - 
tutto il paefe , e conducano via tutti ^ 
quelli , che fono ordinati da voi , o da’ *** G.C. 
voAri dipendenti , per modo che fra un 
mefe non vi rimangano piò ni Vefeo- 
YÌ , ni Chetici ordinati da voi . Non 
poffiamo noi foffrire , che infettino elli 
col loro errore quella nuova Chiefa, da 
noi formata. Che fe voi non li trarrete 
fuori di là fra queAo termine, e non ri- 
nunzìerete a qualunque diritto foura la 
Bulgaria , rimarrete voi privo del Corpo 
e del Sangue di NoAro Signore , Ano a 
tanto che voi ubbidiate -, computando da 
due meA dopo di aver ricevuta quella 
lettera . £ fe durerete voi nella oAìnazio- 
ne, farete privato della dignità Patriar. 
cale, che avete ricuperau per fevorno- 
Aro . Pare che queAo rigore centra cogì 
Santo Vefeovo cadeffe poco in acconcio. 

La lettera a’ Vefeovi Greci(5) ,ea^i 
altri Cherici,chc A ritrovavano in Bul- 
garia, era del medeAmo tenore, e ancora 
piò acerba . Li dichiara feomunicati-, s 
li minaccia di depoAzione , te fra un me- 
fe non efeono fuor del paefe. AiroppoAo, 
fc ubbidifeono , egli promette di riAabi- 
lirlì nel Vefeovado, cIk avevano avuto in 
Grecia, o di dame loro uno vacante. ScriP 
fe il Papa in queAo propoAco al^cbele 
Re dì Bulgaria, cibrcandolo a fepararli 
da’ Greci , per paura di edere Aralcìoata 
all'ereAe , in cui elfì caggiono fpeflb.coU’ 
autorità de’ loro Patriarchi , e de^ loro 
Imperatori. Scrifle Analmente al Conte 
Pietro (ò), eh’ era Aato inviato a Ro> 
n:a dal medeAcno Re al tempo di Papa 
Niccolb (7). Sono quelle lettere del fe- 
diceAno gìopio di Aprile indizione un- 
decima , eh’ è nell’ anno 87B. e furono 
tutte confegnate a’ Legati Paolo, cd Eu- 
genio. Il Papa ve ne a^ìunfe una all’ 

Imperator BaAHo , che fervivi di cre- 
denziale per quel^mcdcAmi Legati, che 
doveano ipte^aigli di viva voce la per- 
fccutione, cn egli lóffriva (8) , e quel 
eh’ era occoHò. allora in Roma, perave* 
re da Ini Ibccorfo. 

XLIX. Parlava certamente il Papa violeoie 
della violenza cfiìiKÌtata da Lamberto Du- di Um- 
ca di Spolcti. Era Aato queAo Signore b«rto ■ 

F 2 man- • 
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mandato in Italia dall’ Impcrator Carlo 
per apportare in Roma il (occorlb contra 
i Saraceni (i): ed il Papa lo confidera- 
va come unito a lui interamente . Ma 
nel mefe di Ottobre del precedente an- 
no 877. avendo Lamberto domandato a’ 
Signori Romani un ortaggio per parte 
derrimperatore,e avendolo il Papa di- 
chiarato in piena a/Temblea , venr» ri- 
gettata la domanda con grande indigna- 
2Ìone . Il Pap> dunque fcrifle a Lam- 
berto: Non i dunque bene, che voi veo- 
ghiate a Roma , fino a tanto che non 
fia fedata quefla turbolenza . Ed in un’ 
altra lettera : La perfecuzione , che^ noi 
foffriaiBO da due anni per parte de’ Pa- 
gani e*di molti altri , ci coftringe ad 
andare in Francia al ReCarlomaiwo.Si 
chiamava Francia tutto l’ Impero Fran- 
cefe tanto in Germania , quanto nella 
Calila; per il che aggiunge il Papa: lo 
vi avvertì ico di non praticare intanto al- 
cunatto odile in tutto il territorio di S. 
Pietro, fiotto pena di effiere dmfo dalla 
comunion della Santa Sede. E in oltre: 
Abbiamo intefio , che volete voi ^rgere 
foccorfo a* noftri nemici y erano queui Fot- 
molo, e Gregono martro delia milizia; e 
che volete condurgli a Romajeriftabilir- 
li ne’ loro beni. Onde vi preghiamo , co- 
me amico , e per la fiducia , che abbiamo 
in voi , di non venire prefientemente a 
Roma, dove non portiamo noi ricevervi 
col dovuto onore . I Velcovi Goderico 
e Zaccaria , che vi mandiamo , vi diran- 
no il di più . Quanto al Marchefie Adal- 
berto , articuratevi che fc viene da noi , 
non farà accolto. E' egli nortro dichiarato 
nemico . Finalmente avendo Lamberto 
ficrìtta una lettera al Papa (2), dove, in 
cambio di direVortra Santità, dicea,vo- 
fitra Nobiltà, come a un Secolare ; e gli 
parea male, che gli mandafle Le^tifim» 
za fiua permirtione ; il Papa nel rinfecciò, 
e dichiarò che non l’avea per amico. 

Nulla ortanti tutti quelli avvili (?) , 
Lamberto andò a Roma con Adal^rto 
ed un’ armata, che ne devaftb le vicinan- 
ze (4) . Il Papa lo accolfie a S. Pietro 
come amico. Ma Lamberto -s’impadronì 


delle pMe di Roma, e li fece padrone 
della Città. Ritenne il Papa a S. Pie- 
tro , che ancora era al di fuori ; lenza 
permettere nè a’ Grandi, nè a’ Velcovi, 
nè a’ Sacerdoti , nè a' domertici fiuoi di 
andarlo a ritrovare, fc non dopo eflerli 
latto molto pregare . Toglieva ancora 
che gli folfero portati i viveri. Alcuni 
Velcovi, Sacerdoti, e Monaci, che an- 
davano procertionalmente a San Pietro 
ad otfierire il Sagrifizio , furono dificac- 
ciati con bartonate. Per un mefe nudo re- 
rtò r Altare (p, eia Chiefia lenza illu- 
minazione, e lenza ortizio veruno, nè di 
giorno nè di notte . I nemici del Papa , cioè 
rormofo , c coloro, che aveva egli l'eco lui 
condannati, furono ricondotti in Roma. 

picea Lamberto, che facea quello per 
ordine del Re Carlomanno (d) ; e in 
effetto (7) , fece predar giuramento a 

3 ucfto Principe da’Grandi di Roma; ma 
iceafi , che volea farli Imperatore egli 
medefimo. Dopo elferfi ritirata, fece il 
Papa portare al palagio Lateranefie il 
teforo di S. Pietro , il cui Altare rico- 
prì egli con un cilicio , fece chiudere 
tutte le poae della Cbiefia , celTare 1 ’ 
ortizio, e quel che li tenne per più or- 
rìbile cofia, rimandò indietro tutt’i pel- 
legrini , capitati da tutte le parti del 
Mondo (8) . Il Papa fcomunicò Lam- 
berto, c i complici fiuoi (9}, eli rifol- 
vette di andare a ritrovar Carlomanno, 
e gli altri Re de’ Francefi , per dolerli di 
quella violenza . Ma come Lamberto gl’ 
impediva il cammino per terra, s’imbar- 
cò egli fopra il mar di Tofeana. Prima 
di partire , fcrilfic ad Anlperto Arcive- 
feovo di Milano (io), che volea tenero 
'in Francia un Concilio univerfiale , per 
rimediare a’ mali della Chielà, non po- 
tendo tenerlo in Italia ; e gli ordinò dT 
intervenirvi con tutt’ ì fiuoi Suffraganti . 
Scrirte ancora a Giovanni Arcivefeovo 
di Ravenna (11), dandogli partediquan- 
to era accaduto, perchè ne poteffe infor- 
mare i Cuoi Suffraganci , e che niuna 
diveniffie del partito di Lamberto. 

L. Giunto che fu a Geno va, fcrifle a* 
quattro Re, Luigi il Balbo, e a’tre fi- 
gliuD- 
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Papa Ciò- gliooli di Luigi il Gcrininico (i), e 
nnni in conflfgnò qudlc lettere ad Anfperto Ar- 
(UKu. jiygfjQyQ jj Milano (i) , ch’era anda- 
to appreflb di lui (j). Nella prima il 
Pap« cbianu Lamberto membro dell’ An- 
ticrido , e lo accufa di aver mandato a 
Taranto per trattare co’ Saraceni, ed 
averne delle truppe. Prega egli Luigi 
il Balbo a mandare le tre altre lettere 
a’ Re Tuoi Cugini ; e gli dichiara, che 
lo fa Tuo conli^icre, come lo ei'a 1’ ln>- 
perator fuo Padre, dandogli facoltà di 
poter convocare de’Concil). Lo rimet- 
te ad uno fcritto , o manifdìo , in cui 
avea pih diffulàmente Ipiegate le lue la- 
gnanze . Giunte il Papa ad Arles nel 
giorno della Pentccode (4), undici di 
Maggio 878. dove con molto amore fu 
accolto dal Principe Bolbne, e-da Ennen- 
garJa lua Moglie figliuola dell’ Impcra- 
tor Luigi . il Papa ne dimoflrò la liia 
riconofeenza all’ Imperatrice Angelberga 
Madre di quella PrincipelTa aggiun- 
gendo, che delìderava d’innalzare Bofo- 
nc Tuo Genero a’ più grandi onori -y cioè 
d' incoronarlo Re , come lo fu nel feguen- 
te anno . Ad inibnza di quello Princi- 
pe , a cui nulla potea negare , concedet- 
* te a Rofiengn Arcivefeovo di Arles, 
non folamence il pallio, ma la qualità 
di Vicario Apoflolico nelle Gallie (b), 
per modo che non poteffero i Vefeovi 
alloncanarfi , fenza la fua permifTione ; che 
avrebbe egli convocati i Concili , e de- 
ciderebbe in eflì, con altri dodici Vefeo- 
vi per lo meno , le quiitioni di fede . 
o altre cofe importanti, rimettendo al 
Papa le (nù difiicili •, che impedirebbe a’ 
Metropolitani di fare ordinazioni-, pri- 
ma di avere ricevuto il pallio da Roma. 

Il Cx>nte Bofone conduffe il Papa fino 
a Lione , da dove mandò egli a pregare il 
Re Luigi il Balbo, ch’era a Tours, di 
andarlo a trovare nel luogo, che di riufeif- 
fc più comodo i il Re mandò a lui alcuni 
Vefeovi a pregarlo , che andaffe fino a 
Troja, dove fi dovea cenere il Concilio, 
c gli fece fomminiftrar le fpefe da’ Vefeo- 
vi del fuo Regno . Effendo il Papa a Cha- 
lons fopra laSaooa (7) , di notte tempo gli 

(1) Ep. I;. w Ep. 87. (?) Ef. W. le 
. VI- 94- »j- C?^ *7- (*) Ep. 9«. 99. 
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furono rubaci i cavalli y e nel Moniftero • - — 

di Flavignì,la gente di un Sacerdote , che 
lo fervi va, rubò una fcodella di argento. *’• y-C- 
Pubblicò egli una fcomunica centra gli 
autori di quelli facriiegi , e centra i loro 
complici . Per lo cammino fcrilfe a dodici 
Arci vefeovi (8), perchè conduceffero i loro 
Suflfaganei al Concilio ; Sono quelli Ro- 
flengodi Arles, Ocramo di Vienna, Au- 
reliano di Lione, Roberto di Aia ,Teu- 
cramo di Tarantafìa , Sigrbodo di Nar- 
bona , Ariberco di Ambrum , inetnàro 
di Reims, Anfegifo di Sens , Frotarìo 
di Bourges, Giovanni di Roano, e .At- 
tardo di ’Tours. ScrifTepanìcolamicntead 
inemaro di Rehns, come informato del 
fuo merito, e defiderando ardenceraenre 
di vederlo . Chiamò egli parimente al 
Concilio tre Arcivefeovi di Alcmagna , 
co’ loro Suffragane! j cioè Lultberto di 
M^nza , Guilleberco di Colonia, e Rer- 
tulfo di Trevcrij pregandoli di eforca- 
re il Re Luigi di Germania, ed i Re 
fiioi fratelli a intervenirvi . Probabil- 
mente G era fcelca la Città di Troia. 

TCrchè i Principi , ed i Prelati oltre, al 
Reno poteffero agevolmente andarvi . 

LI. Tutt.avia non vi andarono cITi , rondli» 
e non i loro Re, illantemente pregati di Tio». 
dal Papa (9).£ in quello Concilio con- 
vocato con tante difpo/ìzioni , ncn vi 
troviamo in tutto altro che trenta Ve- 
feovi (io); cioè Papa Giovanni e tre 
Vefeovi Italiani, che l’avevano accom- 
pagnato, Valberto di Porto, Pietro di 
Foffombruno, e PafeaGo di Ameria. Poi 
otto Arcivefeovi , dì Reims, di Sens, di 
Lione , di Narbona, di Arles, dì Tour% 
di Befanzone, di Vienna . Finalmente di- 
ciotto Vefeovi, i più noti fono Ifacco 
di Langres , Agilmaro di Clarmont , 

Ottulfo di Troja, Guilleberto di Char- 
tres, Ingclvino di Parigi , Edcnulfo di 
Laon . La prima Seffione del Con- 
cilio G tenne nella Cbiefa di S. Pie- 
tro Cattedrale dì Troja (11), nell’ un- 
deciroo giorno di .Agollo 878. prima che 
tutt’i Vefeovi foffero arrivati. 11 Papa 
vi fece lecere un difeorfo apparecchia- 
to per un'Airemblca più grande (12); 

im- 
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impìrrocchè fi rivolge a mtt’i Principi , 
ed a tutt’i Prelati della rerr*. Gli rlor- 
ta a prender parte nel fuodolorc, ed a 
“7®- compatire la ingiuria , che la Chiet'.i Ro- 
mana ha fofferta da Ltmherto e da’ Tuoi 
complici . Noi glhabhlamo, dic'rgU, 
fc<inumicati nella Chicft di San Pietro 
co’ nollri Confrarclit i V'eicovi d' Italia , 
ed abbiamo fatto atfiggere il Decreto nel- 
la medefima Chiefa-, perché forte letto 
da quanti entravano' ed ufeivano. Scomu- 
ntcatcli dunque ancor voi, Intelli mici, 
cd anatcmatitzareli meco. I Velcovi 
doftrandarono tempo fino all’arrivo de’ 
loro conhratclli. > 

Alla feconda Scrtionc'il Papa diiTe a’ 
Vefeovi venuti dipoi: I noUri altri Con- 
fratelli hanno gii Tentiti I bifngni della 
ChietR Romana ; voglio che li Tentia- 
te ancor voi . E mentre che fi It^gca- 
no le violente praticate da Lamberto in 
Rfuna, il Concilio interruppe, dicendo; 
Secondo la leeee del Mondo egli dee 
morire ; c debo elfere fulminato da un 
anneema perpetuo . Indi il Concilio do- 
mandò tempo per rifpondere in iTcritto 
alia propofizione del Papa. Frattanto il 
Papa ordinò , che la Tua Tcomunica forte 
mand.ita da tutt’ i Metropolitani a’ lo- 
ro Surfraganei, per ertere pubblicata in 
latte le Chicle. L’ Arci vefeovo Incmaro 
dirte : Secondo i Santi Canoni, io con- 
danno coloro, che condanna la Santa Se- 
de; io ricevo quelli , ch’ella riceve, ed io 
tengo quel eVeffa tiene, conforme alla 
Scrittura ed a’ Canoni . Aureliano Arcl- 
vefeovo di Lione , e gli altri Vefeovi ne 
dirtero lo fterto (i). 

Indi Roftengo ArciveTcovo di Arlec 
fi levò , e prcTentò al Concilio una inllan- 
la centra i Vefeovi e i Sacerdoti, che 
partavano da una Chiefa all’altra ; e 
centra i mariti , che abbandonavano le 
loro mogli per ifpofarne alcune altre, 
viventi le prime. Valberto Vefeovo di 
Porto domandò il parere del Concilio 
fopra quello rieorfo ; e rifpondendo il 
Vefeovo Incmaro in nome di tutti, do- 
mandò tempo per riferire l’autorità de’ 
Canoni. Teodorico Areivefeovo di Be- 
fanzonc prefemò una fupplica contea una 
donna , chiamata Verfiada , che dopo 
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aver prefo il velo, ft\’ea contratto un 
matrimonio illegittimo. 

Alla terza Seflione tutt’i Vefeovi del 
Concilio orelentarono al Papa l’ano, 
con cui dimortrarono il loro alfenfo,- 
contenmte in follania: Signore c Padre 
SnntiHimo , Noi Vefeovi della Gal- 
lia,.e della Belgita, vollri fervi, e di- 
fcepolt , abbiam compalfionc de’ mali, 
che commifero alcuni minifirl del de- 
mònio cantra la nollra Santa Madre, la 
Signora di tutte le Chiefe , e unanima- 
mvnte feguitiamo il giudìzio da voi fat- 
to contea di erti a norma de’ Canoni, fa- 
cendoli morire con la fpada della fpìri- 
ro'. Teniamo noi per ifcomimicati quel- 
li , che voi fcomunicalle , per anatema- 
tizzati quelli, che anatematizzaile , e ri- 
ceveremo noi quelli , che voi ricevere- 
te, dappoiché avranno fodditf.’.rro fecon- 
do le regole . Ma . noi tutti abbiamo 
nelle noftrc Chiefe de’ mali confimili da 
deplorare . Per il che vi fiipplichiamo 
umilirtìmamcntc di fttccorrcrci , e di pre- 
fcriverci , come abbiam da contenerci 
contra cNoro, che Taccheggiano le po- 
lire Chiefe; affine che appoggiatt alla 
vofira autorità , noi ed i Snccelfori no- 
ftri ci rendiamo piti fòrti per 'refifterè 
loro, e per punirli. 

Volentieri ricevette il Papa quert’ at- 
to (z), c con le fue-propric mani ; cd 
in fuo nome ne diede uno a’ Vefeo- 
vi , che fcomimicava gli ufurpatori de* 
beni 'Ecclcfiaftici in generale , le non 
eli ridituivano fra il primo giorno di 
Novembre ; e fe dimoreranno' ollinati , 
fi anatematizzeranno', e morendo nel 
loro peccato , faran privi di ecclcfiarti- 
ca fcpoltura . Indi fi. prefentarono al 
Papa ed al Concilio due inilanze (;), 
r una contra 1’ Areivefeovo Incmaro , 
r altra contra Ratfredo Vefeovo di Avi- 
gnone , al quale Valfredo Vefeovo di 
Ufes ,■ prefentc al Concilio , contende- 
va il diritto di una Parrocchia . Ertendo 
il Vefeovo di Avignone artente, non 
fi andò piò oltre centra di lui . Ma il 
Papa rimife 1’ affare agli A rei vefeovi 
.di Arie», e di Narbona loro Metropo- 
litani ( 4 ), perché forte ivi giudicato, 
'con un numero competente di Vefeovi. 

LII. 
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LII. Inctnaro di Laon iii quegli, che 
prefeatb la fupplica centra (uo ^io > e 
vi parlava in quc-tTo modo , rivolgcnooTi 
al Pa|fe (i)l; L’ Arciveicovodi Reimsmì 
chiamò al Concilio di Douzì per rifpon- 
dere a certi capi (2) . Mentre chemi por- 
tava a lui roliccitamente , a mezza via ven- 
ni leparato dal mioovile da gcntearmata, 
fpogliato di tutt’i miei beni, e condotto 
a quel modo fìno a Douz) . Vi lì ritro- 
vava il Re Carlo , con uno fcritto in 
mano , che mi accufava di fpetBiuro, 
•erchd aveva io fpedito a Roma lenza la 
iiia permilTione ; e prerendca,che io k) 
avelTi acculato. L' Arcivefcovo mi ordi- 
nò di rifpondcre. Io diin , ch’eradifpo- 
fto a rifponderc fopra i capi, per gli quali 
mi avea fatto chiamare ; e perché mi 
(limolava a rilpondcrc all’ accula del Re, 
io rapprefentai , che fecondo i Canoni , 
un uomo fpogliato , e ricendto a mano 
armata, non era obbligato a rifpondcre. 
Agginnfi , che mi era l'ofpctto, ed anche 
mio didiiaratO ' nemico . Per quello mi 
appellai alla Santa Sede delle accufedel 
Re, e delle velfazioni dell' Arcivefcovo. 
lo lelTi alcune autorìcà di Papa Giulio, 
e diP^ Felice intorno alle appellazióni 
de’Velcovi , e mi prollrai fui terreno, 
per domandarne i’elRuzione. Avevaan- 
chc alcifflc lettere del Papa per lo ap- 
punto ricevute allora, che mi diceano, 
che io andalTi fubitamente. Ma tutto ciò 
nulla mi valle, e l’ Arcivefcovo profferì 
coatra di me una fentenzadi depofizio- 
ne . Piangevano e )fòfpiravano gli altri 
Vefeovi i non eflendomi attirata contra 
r avverfiooe di akono . Lesgeano con 
rammarico la fentenza, che l’ Arcivefcovo 
avea data loro in mano; e vlaggiunfero 
al fine : Salvo il gindizio della Santa Se- 
de. Iiid'f mi mandarono in elìlie, dove 
fiii cuftodito, e-talvolta tenuto in fer- 
ri. Dopo .due anni in circa, mitraffeno 
gli occhi; e. collo che fuili^ro; venni 
a prefemarroi dinanzi a voi', fupplican- 
dovi di giudicacmi . fecondo a' canoni. 
Si diede una dilazione all’Araivelèovo 
di Reimt per rifpondere a talcinffanza. 

LUI. Nella quarta Seffione del. Con- 
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cilio di Troia quel che lì fece di piò nota, 
bile è quello (j),di leggerei Canoni,che 
il Papa aveva elleG,e che furono ricevuti, 
e conlcrmati dal Concilio (4). Sono in 
numero di fette, e non riguardano altro 
che le cofe temporali della Chieià. 

Saranno i Vefeovi tr.iKati con ogni 
pollibile rifpctto (3) dalle feeolari po- 
tenze , e nelfuno farà tanto ardito di 
federe dinanzi a loro, fe noi commetto- 
no . I Laici non s’ ingeriranno ne’ ^ni 
.ecclelìaHici , fenza il loro allènfo . Non 
lì domandeii nè al Papa , nè agli altri 
Vefeovi i Monilleri , i Patrimoni , le 
cafe, le terre ap[»rtencnti alle Chiefe, 
trattine quegli , a quali i Canoni lo per- 
mettono . E' quella, la confermazione de’ 
Canoni fatti a Ravenna nell’anno pre- 
cedente in tal propolìto (6) . I Ve- 
Icovi non difpregeranno le velfazioni, 
che patiùono i loro confratelli (7) , 
ma combatteranno infieme difendendo la 
Chiefe, armati dell’ autorità Paflorale. 
1 Laici o i Chetici fcomunicaci da’ 
loro Vefeovi non feranno ricevuti da- 
gli altri , perchè fieno ridotti a far pe- 
nitenza (8) . Ninno riceverà il vaf- 
fello dell’ altro , fe non ne' cali voluti 
dalle legm feeolari (9). Non fi accufe- 
ranno j Vefeovi in fegrcto, ma pubbli- 
camente a norma de’Canotii (10). Tutti 
ouelli Canoni feranno offervati fotto pena 
di depofizione per gli Ghcrici;e per gli 
Laici di privazione di ogni dignità . Que- 
lla ultima claulbla eccede il Mtere della 
Chiefe; ma la prefenzà del Re, ch’era 
nel Concilio, poteva autenticarla (it). 

Dopo quofti Canoni fi leffenel Con- 
cilio in nome del Papa (tz) la coatbn- 
na reiterata coatta Formolo Vcfcovodi 
Porto, e di Gregorio, Mallrò della mi- 
lizia di Roma (15) . Era di anatema 
efcludenie ogni fperanza di affoluzione, 
perchè non ceffavaao mai d’ impommarc 
i Re ed i Principi, e di aver parte ne’ 
feccheggiamemi Mie Chiefe . Tutt’ i 
loro fautori o aderenti Vefeovi, oLaici, 
rondi o piccioli fono cotnprell nello 
Itclfo anatema. 

Nella quitxa Srtfiòna Ottulfo Vefeo- 

vo 
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. ,vo di Troia (i) , propofe un’ accufa 
conrra Ifacco di Langces , per un Vil- 
a'^ pretendeva elferc della fua 

® 7 o- Diocefi . T codcrico Vefeovo di Befanzone 

werentò un'intianza contra alcuni fiioi 
• SufTraeanci, ch’cflendo ftati chiamati al 

Concìlio , non (ì erano ancora prefenta- 
ti . Si Icirero i Canoni, che proibivano 
a' Vefeovi di pa/fare da una Chieùi mino- 
re ad una maggiore . Quella fupplica ri- 
guardava principalmente Frotario Arci- 
vefeovo di Bourees (a). Si dolev'a egli 
dal fuo canto della violenza del Conte 
Bernardo, che gl’ impediva il cammino, 
onde non poteva entrare in Bourge$ . 
Il Papa aveva entrambi citati al Con- 
cilio (j.) , e tardando troppo Frotario a 
capitarvi (4) , il Pana lo citò per una 
terza volta a venire, ed a portarvi le lettere 
de' Papi , con cui pretcndra di autorizzare 
la Tua traslazione . In quello incontro 
iì.^lTero dunque i Canoni del Concilio 
di Sardìca , il Decreto di Paoa Leone , 
intorno a’ Vcùovi , che cambiavano Se- 
de, ed i Canoni di Africa, che proibi- 
vano le Traslazioni de’ Vefeovi, come il 
battezzare, e l’ordinare di nuovo. Final- 
mente il Concilio fece un Decreta (^), 
che proibifee a’ Laici di lafciare le loro 
mogli perì Isolarne altre, viventi quelle, 
commettendo loro di ritornar con la pri- 
ma; c così vieta a’ Vefeovi di lafciare una 
Sede minore , per una maggiore ; e ordi- 
na che tollo ritornino alla prima. 

Frotario andò al Concìlio , e giulli- 
fieb si bene il fuo procedimento , che 
ottenne una feconda cilazìone contra il 
Conte Bernardo (< 5 ) , che lo accufa- 
va di aver cercato dì dare la Città di 
Bourges a’ nemici del Re Luigi. Pre- 
tendea Frotario di giullìfìearfì dinan- 
zi al Concìlio, e dinanzi al Re , che 
vi era giunto . Per quello il Conte 
Bernardo vi fu citato ancora coi fuo 
Vifeonte Girardo c tre altri ncr effere 
giudicati fecondo i Canoni e le leggi j'e 
come non comparve , egli rimafe feomu- 
nicato dal Concilio (7) » come lo era 
Rato da Frotario. 

L(V. Indi il Papa incoronò il Re 
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Luigi il fialbo nel fertimo giorno di 
Settembre 878. oltre all'incoronazione, 
che gli era llau fatta da Incmaro nel 
precedetate anno (8). Dopo la ccitmonia 
il Re invitò il Papa ad andar foco lui 
fuori della Città , e vi fixc un gran ban- 
chetto, dandogli molti regali; e così fe- 
ce la Regina fua moglie ; rimandando- 
lo poi a Troja . Qpindi il Re fpedì nuo- 
vamente a pregarlo, che incoronane an- 
cora la Regina fua mcmlie ; ma non 
poti ottenerlo (9) : probabilmente por- 
chi il Papa non approvava il lor ma- 
ritaggio . Impcrocchi avea quello Re 
fpolata da prima Anfgarda nobile gio- 
vane , dalla quale aveva avuti due fi- 
gliuoli ; ma avendola prelà lenza i’af- 
fenfo di fuo Padre , fu da luì coilretto 
ad abbandonarla , ed a fpofare Adelaide, 
ch’i quella che il Papa ricusò dì corona- 
re. Ora Anfgarda viveva ancora. 

1 Vefeovi Frotario di Bourges, e Adal- 
gario di Autiin(to), portarono nel Ccm- 
cilioaPapa Giovanni le letteredeirimpe- 
rator Carlo (11). conlequali avea dato 
il Regno a fuo figlinolo Luigi poco prima 
della fua morte , con la Ipada di San 
Pietro , contrallegno della inveflitura. il 
che dimollra,che li trattava del Regno 
d’Italia, e della dignità Imperiale ; im- 
perocché il Papa aveva allora per io ap- 
punto incoronato Luigi come Redi Fran- 
cia . Domandarono i due Vefeovi per 
parte del Re, che ilPapaconfermaflècon 
lue lettere la donazione dell’ Imperator 
fuo Padre. Ma il Papa dal fuo lato mo- 
Rrò una donazione dell’Abazia di S«m 
Dionigi, che pretendeva elTere Rata lat- 
ta dall* Imperator Carlo in favore del- 
la Romaira Chiefa ; c ne domandò la 
conlcrmaiione del Re Luigi , fe voleva 
avere dal fuo canto quella dell’ Impero. 
Sì crede, che queRa donazione dell’Aba- 
zia di San Dionigi folle Rata fatta di 
concerto col Re, per levarla a Goziino 
fuo Cancelliere, ed Abate diS.Germano 
de’ Prati , al quale aveala donata , e t«>- 
nerla per fe medefìmo ; coti l'una c 1' 
altra donazione non ebbe effetto. 

LV. Nel decimo giorno di Settembre 

andò 
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Fint M tfiA> il Re a ritrovare il Papa, e dopo 
^ncilio «{Terfi intrattenuto feco alla domeflica, 
di Ttoja . if^ìenuj. al Concilio, dove fi 

pubblici una Icnmunica contra ii Princi- 
pe Ugo figliuolo di Lotario , e contra 
'1 complici fuoi (i) , tra gli altri Em- 
mone fratello del Conte Bernardo , che 
leguitivano a fare le loro devaflaiioni , 
nulla ottante il giuramento, che Ugo avea 
prettato al Re Luigi . Indi ad inttanra 
di alcuni Vefeovi, e coU’attcnfodel Re, 
ordinò il Papa, ch'Edenulfo rettatte Ve- 
(covo di Laon,in luogo d' Incmaro. Ec- 
co il modo , con cui era fiato ordinato. 
Ufcctido rimperator Carlo fuori di Ro- 
ma , dopo la l'ua incoronazione . otten- 
ne dal Papa una lettera , in data del 
mcdefimo giorno quinto di Gennaio Spd. 
indirizzata ad Incmaro di Reirnv, conia 
quale confermava il giudizio del Conci- 
lio di Douzl contra Incmaro di Laon , 
cd ingiungeva all’ Arcivefeovo di fareleg- 
gere immediatamence un Vefeovo infilo 
luoM , a condizione che un deputato 
dell* Imperatore intervenitte alla elezio- 
ne, per impedire il tumulto. In efecu- 
zione di quell’ ordine venne eletto Ede- 
nulfo (z) canonicamente dal Clero e dal 
polo, coU’attenfo del Re, come five- 
dal decreto della elezione del ^omo 
ventottefimo di Marzo Spd. e fu con- 
làgrato con 1 ’ autorità del Papa . Papa 
Giovanni ordinò dunque , eh’ Edenulfo 
tenefle la Sede di Laon (^), e che Inc- 
maro il cieco potette , volendo , cantar 
la Metta, ed avette per fuo fottcnimen- 
to una parte dell’ entrate del Vefeovado; 
a che il Re acconfentì . Edenulfo do- 
mandava al Papa la permittìone di lafcia- 
re quetta Sede, dicendo ch'era infermo, 
e che volec'a entrare in un Monittero; 
ma non potè ottenerlo . All' oppotto il 
Papa coirattenfo del Re, e di que' Ve- 
feovi medefimi , che fovorivano Incma- 
ro, gli ordinò di tener la Tua Sede , e 
di fùréle funzioni di Vefeovo. Ma que- 
lli amici d’ Incmaro il cieco, profittan- 
do della permittione, che il Papa gli aveva 
allora data , lo ricoprirono con gli abiti 
Sacerdotali , lo conduttero dinanzi al 
Papa, fenza ch’egli l’ avette ordinato, e 
FUur)/ Tom. VI^ 


con gran maraviglia degli altri Vefeovi ; ~ 
indi lo conduttero alla Chiefa cantando: Ammo 
e gli fecero dare la benedizione al 
popolo . 87 

Alla fine del Concilio H Papa parlò 
a' Vefeovi in quetto modo (4): lo defi- 
dero, fratelli miei, che vi uniate meco 
in difefa della Chiefa Romana , con 
tutt’ i vattalli armati in guerra , fino a 
tanto che ritorno in Roma ; e vi pcego 
di darmi intorno a ciò una rifpotta cer- 
ta, fenza differire. Indi ditte al Re: Io 
vi prego figliuol mio di venire , fenza 
dilazione, a difendere ed a liberare la 
Santa Chiefa Romana , come fecero i 
vottri prcdecettori , e come vi raccoman- 
darono di farlo ; imperocché voi liete il 
Miniilro di Dio contra i cattivi; enon 
cingete la fpada fenza motiva . Altri- 
menti temete di chiamare addotto di 
voi , e del vottro Regno la pena dì 
alcuni antichi Re , che la perdonarono 
a’ nemici di Dio. Se non fictc di quetta 
opinione, vi feongiuro in nome di Dio 
e di San Pietro di rifpondermi qui adef- 
fo, fenza tirar piò innanzi . Non vi fi 
vede rifpotta nè del Re , nè de’ Vefeo- 
vi . Non credeano già, che il Papa po- 
tette preferivere al Re , come avette da 
impiegar le fue forze , ed ufarc il di- 
ritto della fua fpada , e che potette co- 
mandare a’ Vefeovi, come Signori tem- 
porali , e vattalli del Re . Le loro trup- 
pe erano loro necettarie per fervire a! 

Re, e per difendere fe medefimi contra 
i Normandi , e contra i cattivi Critti»- 
ni. £' vero, che il Re comandò a* Ve- 
feovi di andare in foccorfo del Papa ; 
ma non vi fu che il folo Agilmaro di 
Clarmcnt , che lo feguitte in Italia, 
dove Bofone lo ricondutte ficuramente. 

Il Papa rimandando indietro quetto Ve- 
feovo (5), pregò il Re di cottringere gli 
altri ad andare immediatamente a Roma 
con le loro truppe. Cosi il Concilio di 
Troia , per cui Papa Giovanni tanti 
sforzi avea fatti , rìufcì di poco giova- 
mento a’ fuoi temporali interetti , e ancor 
meno alla religione. 

Mentre che fi tenea quetto Concilio. 

Papa Giovanni accordò alcuni privt- 
G legi 
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— — legi (r) a div^e Chief« di Francia j. Telo a fcrivere un'apologià, che nenah^ 
2 quella di Tours, a quella di Poi- biatno pih (j)^ dove dichiarava, cheri- 
**« a^' ^r®»*** Moniftero di Fleury foprala cevea le decretali approvate da’ Concili; 

" 7 “" Loira; ma il più confìderabile è quello, e rendea conto dipoi di quanto era paiù- 
che diede nel fèdo giorno di Settembre to nell* affare di Aio nipote il Vefeovo di 
a Vaia Velcovo di Mets , concedendo- Laon , c di EdenuHb fuo fucceffore , e 
gli il pallio : avendolo dato non allafua di quel che fpettava a Carlomanno. 
Chiefa, ma folamente alla Aia perl'ona. Papa Giovanni al Aio ritorno (4) (t 
Bertulfo ArciveAxivo di Treveri , Me- doffe con Afperto ArciveAiovo di Mi- 
tropolitano di Mets, avendo intelb nel lano, che non lo aveffe alAflico negli af- 
fegucntc anno, che Vaia avea rartato fari della Chiefa ; e gli ordinò che fi 
il Pallio nel giorno di Pafqua, lochia- ritrovaffe a Pavia con tutt'i fuorSufira- 
mò a T reveri , e gfi domandò , chi gli ganci nel fecondo giorno dr Dicembro 
aveffe data quella pcrmiffione. Vaia le- per tenervi un Concilio. Egli diede in- 
cc leggere pubblicamente il privil^io cumbenaa a Giovanni Vefeovo di Pa- 
del Papa , e rapprefentò che quattro fuoi via di chiamarvi i Suffngaoei (5) della 
predecelfori Urbicio, Crodegango, An- Chielà di Ravenna, allora vacante, dal- 
gelramo , e Drogone aveano già avuto la morte dell' Arcivefeovo Giovanni ; tra 
il pallio . Bertulfo fece leggere un Ca- gli altri , i VeA:ovi di Parma , di Pia- 
none , che dicea,non potere un Suffra- cenza, di Reggio, e di Modena (d). 
^neo atiribuirfi , fenaa il confenfo del Pretende il Papa , che il Vefeovo di 
liiu Metropolitano , alcun diritto , del Pavia dipenda da lui folo ; e dà egli 
quale non abbiano goduto tutt’ i Aioi la facoltà a lui , e a' fuoi fucceffori 
predecelfori ; e gli proibì , di portare di raccogliere in Concilio (7) i Vefeo- 
piò il pallio (2) . Di qua nacque gran vi dipendenti da Milano, da Ravenna, 
difeordia tra effì; ed avendo Vaia con- a’ quali commette di ubbidirlo. La Se- 
Ailtato r Arcivefeovo inemaro in tal de di Ravenna fu avuta poi dal Dia- 
propofito , lo configliò a foggettarfi al cono Romano , con cui fi rallegrò il 
Aio Metropolitano, e li riconciliò infie- Papa della Aia elezione. Ma non fi ve- 
me. Vaia era fucceduto ad Advenziol' de,fe teneffe il Concilio, che aveva in- 
anno Ì76. dicato a Pavia ; e apparifee da alcu- 

Dopo il Concino, Incmara di Reiim ne lettere a’ Conti Berengario e Sup- 
Ai acculato al Papa, come colui che non pone (8), che dovea quell' Affemblea 
ricevea le decretali de’ Papi , e intorno effere Politica non meno che Ecclefiaa 
ad alcuni altri anicoli . Quello collrin- dica . 

LIBRO CINQ.UANTE SIMOTERZO. 
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L T^A otto anni che Fono era de- 
I J porto ed ertliato, non avea mai 
certàco di tentare il fuo rillabilimento ; 
e d’ impie^re tutte le pofTibili inven- 
zioni del Ilio fpirito centra il Patriarca 
Ignazio <i). Ma come il Santo Prelato 
con gli dava motivo alcimo ; cercò i 
mezzi di acquirtarfì la buona grazia dell’ 
Imperator fiafilio , e non trovò il mi- 
gliore di quello , di fecondare la Tua 
vaniti con una falla genealogia. Lo fa- 
ceva egli difeendene daifamolo Tiridate 
Re di Armenia ^ inventando alcuni no- 
mi , ed una rtoria , come a lui piacea , 
fino al Padre di Bélìlio, a cni diede il 
nome di Bedas, nome comporto dalle pri- 
me lettere di quelli di Balnio medelìmo, 
di Eudofia fna moglie, e de’ Tuoi quattro 
figliuoli , Cortantino , Leone , Aleflan- 
dro , e ^fano . Agaiunfe a quella fa- 
vola una profezia , iKondo la quale il 
Re^o di Bafiiio mveva elfere pib felice 
« più lungo di quelli di tutt’i Principi 
mflati, con mille adulazioni limili, che 
fapea , che gli andavano a genio. 

Scrilà’ egli quella bella «aria fopra 
nntiebiflìma carta, in lettere .A leflàndri- 
ne, imitando al poflìbile l’antico feri ve- 
re; indi levò la coperta ad un vecchif- 
fimo libro , e ne la ricoprì , facendola 
riporre nella gran Biblioteca del Palagio 
da Teofane , allota Cherico dell’ Impe- 
ratore , da cui era llimato per la fua 
dottrina, e che fu poi Vefeovo dLCe- 
farea in Cappadocia . PalTava egli di con- 
certo con Fozio , e colfe il tempo di 
mortrare quello libro all* Imperatore , 
come il più maravigliolb , e il più cu- 


(.i) Nicet. Vita Ign.p. uso. £. (t) Stylii 


riolb della fua Biblioteca ; Ungendo nel 
medelìmo tempo, che né egli , nè verun 
altro poteva intenderlo fuori che Fo- 
zio . Si mandò torto a lui ; egli dille , 
che non potea difeoprire quel lecreto al- 
tro che al medelìmo Impmtore , di cui 
paria quello (crino . Balilio fi lafciò fe- 
durre da qnerto artihzio ; e cedendo alla 
ciiriofirà , e alia vanità , fece ritornar 
Fozio , rirtituendogli la fna buona gra- 
zia . Era egli continovamente al pala- 
gio, e guadunò interamente il Princi- 
pe , con le lue adulazioni , e co' fuot 
artifìziolì difeorfì. 

Si anemie ad un ìttro importore (2) 
Teodoro, foprannomato Santa^rcno, dal 
nome di filo padre, eh’ effendo Manicheo^ 
« Mago di profelTione, e vedendoli feo- 
perto , fi falvò apprelTo i Bulgari ancora 
Pagani, eapolhtò. Teodoro figliuolo di 
nn tal padK ellimdo rertato in Cortan- 
tinopoli , ancora giovane , fu pollo da 
Bardas Cefare nel Monirtero di Studio, 
dove abbraccib la profeIKone Monartica. 
Indi fi legò con Fozio. che durante la 
fua prima intrufione nella Sede Paniar- 
cale , lo fece Vefeovo, e dopo fcacciato, 
T eodoro lo conlì^iò a ^adagnare qualche 
oflìziale del palagio: e(idicea,cheaveano 
corrono a forza di doni un Camerlen- 
go chiamato Niceta , per far prendere 
all’Imperatore alcune bevande , e ci- 
bi preparati dagl’incantefinii di Teodo- 
ro , che aveano cambiato in amore il 
fuo odio contra Fozio (j) . Che che 
ne (ìa . Fozio raccomandò all’ Impe^ 
ratore P Abate Teodoro . come un uo- 
mo di una fcienz4 e di una fantità 
G a ma- 
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maravi^iofa, e che in oltre aveva ildo- 
no della Profezia; per modo che l'Im- 
peratore tenealo Tempre apprelTo di fe. 
"7>>» Fozio fi sforzò ancora per tal mezzo 
di far difcacciare il Patriarca Ignazio, 
e ritornare alla fua Sede ; ma vedendo 
che r intraprendimento era troppo diffici- 
le , tentò almeno di farfi riconofeere per 
Vefeovo dai Patriarca . Ignazio non fi 
anrefe alle fuc importunità , e fi attenne 
Tempre all’ ofìfervanza de’ Canoni ; che 
non permettono di rifiabilire colui, che 
fu depofio da un Concilio , lenza l’au- 
torità di un Concilio piò grande . Ol- 
tre allo efporfi al pericolo di ellere de- 
polto egli medefimo, contravvenendo al 
giudizio, che aveva egli fatto. Folio, che 
non guardava a’ Canoni , ripigliò da te 
medefimo le funzioni Vefcovili , e di- 
morando nel palagio , chiamato Magnau- 
ra , vi fiabiliva degli Elàrchi de’ Mona- 
ci , c faceva alcune ordinazioni , abufan- 
dofi della compiacenza dell’Imperatore. 
Morte di Frattanto il Patriarca Ignazio in 
Sento età di ottant’ anni in circa cadde in- 
leoeaio . fermo , e giunfe agli efiremi . Su la 
mezza notte, mentre che fi dicea l’offi- 
zio apprelfo di lui (i) , il lettore 
gli domandò la fua benedizione , fe- 
condo il cofiume. Ignazio fi fece il fe- 
gno della Croce foprala bocca, e diffe 
con voce fommeffa r Di guai Santo fi fa 
oggi memoria? Gli fi rifpofe : Di San 
Jacopo fratello del Signore amico voftro. 
Ripigliò egli con gran fentimcnto di 
nmilfi : E’ egli mio Signore ; poi diede 
un addio agli alianti , proiferì la bene- 
dizione , e fpirò fubitamente . Era il 
giorno ventefimoterzo di Ottobre in 
cui fanno i Greci la fella di quello 
Apollolo (z) . Si velli il corpo di Santo 
Ignazio col fuo abito Pontificale , e di 
fopra gli fi mife l’ epomide o Ila il pal- 
lio dì San Jacopo, che gli ara fiato fpe- 
dito da Gerufalemme alcuni anni prima, 
tanto a luì caro, che aveva ordinato che 
folTe feco lui feppellito . Fu egli pollo 
ancora in un cataletto di legno, e por- 
tato a Santa Sofia per fergli fopra le 
lolite orazioni . I cava llettì, fopra ì qua- 
li venne efpoito,e i panni, che ricopri- 
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vado , furono roefii in wzzì dal popolo, 
per riferbargli a guifa di reliquie . Si 
trasferì il fuo corpo alla Chiela di San 
Menas , dove flette qualche tem^ in 
depofito , c vi fi liberarono due donne 
invafate . Indi fu pollo in una barca , e 
trasferito alla Chiefa di San Michele, 
che aveva egli fabbricata . e fotterrato in 
un fepolcro di marmo, dove fece molti 
miracoli . Era nell’ anno 878 . edavea tenu- 
ta la Sede di Collantinopoli piò di treni’ 
anni , comprefo il tempo della ufurpazio- 
ne di Fozio (}) . La Chiefa Greca , e 
Latina non meno , l’onorano come Santo 
nel domo della fua morte ( 4 ). 

111. Non era ancora palTato il giorno Fox» n> 
terzo, quando Fozio riprefela SedePa- òibili» 
triarcale di Collantinopoli ; e cominciò 
da allora la perfecuzione degli amici e 
de’ fervi del defunto , col flagello , con 
la prigionìa , coll’ efilio , e con ogni fot- 
ta dì pene. Affali in vari modi coloro, 
che fi opponevano al fuo ritorno, come 
illegittimo . Quali guadagnò con doni, 
qijali con dignità^ con traslazioni dall’ 
un Vefeovaoo all'altro, per avergli alla 
fua comunione . Gli altri caricò dì ca- 
lunnie, accufandoli di abbominevoli im- 
purità; ma fvaniva tutto, fubìto che lì 
arrendevano alla fua comunione ; c que- 
gli, che ieri uomo facrilegoera , rubato- 
re, e diifoluto, oggi diveniva fuo con- 
fratello , e venerabil Prelato. Non folo 
lì rìltabìliva , ma faceali palfare ad una 
piò illufire &de . Ve ne furono ancora 
molti di depofiì, e rìfiabiliti di nuovo. 

Molti fi attennero al Conci! io generale, 
che aveva egli condannato, e ricufarono 
confiantementela fua conuinione.Proccurò 
d' intimorirgli , e quelli che non fi ar- 
rendeano , li dava in potere al fuo co- 
gnato Leon Catacalo, che aveva egli fatto 
Capitano delle guardie. Era egli il piò 
crudeluomo,chcfofleal mondo. Molline 
fece morire,! quali rìmalero fermi fino alla 
fine, e molti cedettero alla violenza de’ 
tormenti. Più di tutto importava a Fozio 
il deporre i Vefeovi, che Ignazio aveva 
ordinati, e dì rifiabilire quelli , che aveva 
egli depofii . Ma perché l’Imperatore 
non lo approvava, voleva ordinar di nuo- 
vo 
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vo gli ordinati da Ignazio i e vedendo, condotto fchiavo il popolo, abbmcia-^^^S 
che quella propoftzioae faceva orrore, te le Chicfe, la Città interamente di- 
comperò pali) e (loie , e gli altri con- ilrutta , per modo che piò affatto non G.C» 
tralfegni del Sacerdozio , li donava lo- fi rimile . ^ 79 * 

ro, e fegretamente facea fopra di efll Quelli che non voleano rlconofcere 
le orazioni dell' ordinazione . Cola ac- Fozio (3) , allegavano tra le altre ri- 
cordata da lui come per grazia , e per gioni . che il Papa non aveva acconfen- 
quante ne difpenfava, eligea giuramen- tito al Tuo riAabilimento . Pernìponde- 
ti, e promefTe in ifcritto , di avere a re a quello rimprovero, e per inganna- 
(lar Tempre uniti feco. re i piò femplici , guadagnò i due Le- 

TolTe egli per forza ad Eufemiano la gati, fpediti da Papa Giovanni a Co- 
Sede di Eucaite in Natòlia (1) per dar- nantinopoli peri' affare di Bulgaria, Pao- 
la a Teodoro Santabareno , perchè ere- lo Vefeovo di Ancona, ed Eugenio Vc- 
dea che gli fi convenire . Levò ancora feovo di Odia (4). Giunti che furono, 
alle Metropoli vicine tutt’ i Vefeova- Ignazio era già morto, e da prima ri- 
di a piacer di Teodoro, per dargli a cuTarono di comunicare con Fozio (5). 
lui, e lo chiamò Prototrono, cioè Ve- Ma poi Teppe canto ben maneuiare ì 
Tcovo della prima Sede dipendente da regali Tuoi, e le minacce deH’Impera- 
Coflantiaopoli , facendolo federe vicino tore, che aiflero in preTenza de’Vefco- 
a Te. Sforzò Niceforo Metropolitano di vi, del Clero, e del popolo, che Papa 
Nicea a rinunziare alla Tua Sede , e a Giovanni gli avea mandati centra Igna- 
contentarfì di governare un oTpitale ; e zio per anatematizzarlo, e a dichiarare 
poTe in Nicea Anhloco di Cizica , il Fozio Patriarca il che ingannò molti 
quale eiTendo morto poco dopo, miTein VeTcovi medefimi. 

Tuo luogo Gregorio di SiracuTa. Anche IV. Allora Fozio mandò a Roma Teo- Pazio 
quedi mori tolto, e Fozio gli fece una doro, che aveva egli ordinato durante il Tuo muda • 
orazion funebre, in cui p;«ggiavalo a’ efìlio Metropolitano di Patraflbjroa per 
piò illudri Padri nella Chiefa. iTcherno era chiamato il Vefeovo dì Afan- 

Poco tempo dopo il ridabiliroento di topoli , cioè della Città invifibile . Lo 
Fozio, e nel medelìmo anno 879. l' Im- mandò dunque a Roma in qualità di 
perator Bafilio perdette Codantino Tuo Apocrifiario, con una letteraaGiovan- 
primogenito, che aveva egli fatto coronare ni Papa, dove gli dicea , che gli era 
Imperatore nel primo anno del Tuo Re- data ulàta gran violenza , per codringer- 
gno. Quedo Principe mori in pochi gior- lo a rientrare nella Sede Patriarcale: e 
ni per febbre violenta nel primo fiore per acquidar piò fede alla Tua lettera, 
dell’età Tua . E Fozio per mitigare 1 ’ la fece foferivere da’ Metropolitani col 
edremo dolor dell’ Imperatore , osò ri- pretedo dì farli Tegnare Tetto a un con- 
porre Codantino tra il numero de’ Santi, tratto di acquido, che dovea fard Tegre- 
e confàgrare in Tuo onore alcune Chie- taroentc -, facendo rubar loro il TugcIIo 
Te, e alcuni Monideri . Si dice ancora, dal Segretario Pietro, che perricompen- 
che Santabareno avea fatto apparire agli fa creò poi Metropolitano dì Sardica. 
occhi dell’Imperatore, mentre che an- Fozio mandò parimente a Roma una 
dava per un bofeo , una fantafìma a ca- lettera falfa, fotto il nome del Patriar- 
vallo veditadioro, prelà da lui per Co- ca Ignazio, e degli altri VeTcovi, per 
damino Tuo figliuolo, che abbracciata pregare il Papa che ricevede Fozio ; c 
che l’ebbe fparl via (z). Ma i Cacto- con quede lettere ve n’ erano dell’ Im- 
lìci ritardarono queda morte , come perator Balllio in Tuo favore . Gli Am- 
un gadigo divino, per aver richiamato oaTcìatori, che le recavano, gìunfero in 
Fozio, come pur la perdita della gran Italia verfo il cominciamento dell’ Apri- 
Città di SiracuTa Capitale di Sicilia, le 879. Il Papa ne fu avvertito da Gre- 
che fu prefà da’MuTuimani di Africa, gorìo, Bailo o Luogotenente dcll’Im- 

^pera- 
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perttor Badlio, rendente in Italia, che 
gli mandò un efprenb ; ed il Papa fen- 
tendo dalla fua lettera , che doveano 
gli Ambafeiatori Greci paflare per Ca- 
pua ( f ) , raccomandò al Conte Pan- 
denulfo, che n era Governatore, che li 
conduceffe con (ìcurezza fino a Roma. 
ScrifTe nel medefimo tempo al Bailo 
medefimo (2) , dimoftrando il defide- 
rio, che aveva egli di paciftcarfi con la 
Chiefa di Collantinopoli ; e prometten- 
do di ricevere gli Ambafeiatori col do- 
vuto onore. Qualche temi» dojw (j) 
gli fcrilTe, che avea difpolla ogni cofa 
per la ficurezza del loro viaggio, pre- 
gandolo di mandarli per Benevento, e 
per Capua. E' quella lettera del fedo 
giorno di Maggio 879. Alcuni giorni 
prima aveva il Papa dato il congedo a 
tre Monaci inviati da Teododo Patriarca 
di Gerufalemme ; e nella lettera confe- 
gnata loro (4) feufavafi di averli tratte- 
nuti ^ a lungo, perchè erano giunti du- 
rante il fuo viaggio in Francia , e fi feufa- 
va per aver loro data fcarfa limofina, 
per la opprefllone , che avea da’ Pagani . 

V, Nel quinto giorno di Marzo del 
• medefimo anno 879, aveva il Papa chia- 
mato a Roma il nuovo Arcivelcovo di 
Ravenna Romano, con rutt’i fuoi Suf- 
iraganei (5). per effere al Concilio da 
celebrarli nel rcntefimoauarto giorno di 
Aprile: volendo, die’ egli (6), olfervarc 
1 Canoni, che commeuono di tenere 
Concilio due volte all'anno. Poi (labili 
quello Concilio per lo primo di Mag- 
gio , 'e commife ad Anfperto Arcivefeo- 
vo di Milano, di capitarvi ancor egli, 
contutt’i fuoi Suf&a^anei ; notando che, 
oltre agli affari ecclefialtici , fi trattereb- 
be della elezione di un Imperatore; atte- 
fo che Carlomanno Re di Baviera, che 
potea pretendervi , non era atto ad agire 
per la fua mala lalute. Il Papa rinuc- 
cia ad Anfperto di aver trafeurato di 
andare a «n Concilio, quantunque vi 
folTe chiamato per tre volte . E' quello 
il Concilio indicato a Pavia, verfo il 
fine del precedente anno. An^rto non 
andò nè pure ai Concilio di Roma, che 


Ecclesiastica . 

fi tenne in effetto nel primo giorno dì 
Maggio 879.; ed il Papa lo rinfacciò 
fortemente ( 7 ) di non aver almeno fpc- 
dito un deputato con fue lettere di feufa; 
dichiarandogli, che in quell’ ultimo Con- 
cilio avealo privato della comunione ec- 
clefiallica, e ingiungendogli di ritrovarli 
fenza meno a quello, che dovea tenere 
in Roma nel ciuodecirao giorno di Ot- 
tobre del medefimo anno. 

VL Frattanto ebbe il Papa alcune let- Lette* 
tere di un Signore SchJavone, chiamato d«l Papi 
Branimiro , o Barnimero , io ilelfo , co- 
me fi erede , che Predemiro , Principe di 
Servia, e di Dalmazia (8), che proteilava 
di voler ritornare con tutt' i fuoi fudditi 
alla ubbidienza della Santa Sede; dalla 
quale probabilmente erano dillolti da' 

Greci. Il Papa gli accolfe a braccia aper- 
te, come lo dimollra con le fue lette- 
re (9) a quello Principe, ed a’ Vefeovi, 
ed al fuo popolo; l'una e l’altra ioda- 
ta del fettimo giorno di Giugno 879. 11 
Sacerdote Giovanni Inviato di quello 
Principe n’ebbe rincumbeoza, c noa 
meno di un’altra per lo Re de’ Bulgari, 
pregandoli dal Papa Braoimiro , che la 
iacdTe a lui tenere (10). Contiene alcu- 
ne efortazioni per richiamarlo alla ub- 
bidienza della Romana Chiefa. con of- 
ferta di mandargli un legato. Il mede- 
fimo Sacerdote Giovanni portava una let- 
tera al Clero di Salona(ii), in fede va- 
cante, ed a’ Vefeovi di Dalmazia, in cui 
il Papa ordinava loro, (otto pena di 
fcomunica, che gli nandalfcro colui, che 
folfe da elfi eletto Arcivefeovo, per rice- 
vere da lui la coniàcrazionc ed il pallio, 
fecondo il collume, fenz’ arrellarlì alla 
opinione de’ Greci , o d^li Sebiavoni . 

Avea pure il Sacerdote Giovanni porta- 
ta una lettera di Tuentaro Principe di 
Moravia , che dimollrava al Papa di edere 
in qualche dubbio intorno alla fede, che 
avelie a feguire. Il Papa gli rìfpofe, che 
dovea feguire la fede della Chiefa Roma- 
na ( 1 2) ; poi foggiunge : £ per^è abbiamo 
Iaputo,chc Metodiovollro Arcivefeovo or- 
dinato, e mandato apprelfo di voi da Papa 
Adriano (15} , infegna altrimenti , che 

non 
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Hon vuole la confefTione di fede, eh’ egli 
fece dinanzi alla Santa Sede, gl’ ingiun- 
giamo di venire a noi per incendere dal- 
ia fua bocca quel che ne fia. Vi ha una 
lettera particolare (i) per Mecodio , 
' dove il Pape ^i dice di pih : In oltre 

abbiamo ititelo , che voi cantate la 
MeTTa in lingua Schiavona, cofa chevi 
-fu da noi vietata con le noTtre lettere 
mandate per Paolo Vefeovodi Ancona, 
volendo, che la Melfa Ca da voi celebra- 
ta in Latino o in Greco , come ulà la 
Chieff in tutto il Mondo, Ma ben po- 
tete predicare al popolo nella fua liMua. 
Probabilmente non dovea fapere Piipa 
Giovanni , che in ogni tempo i Siri , 
gli Egizi, e gli Armeni avevano offizia- 
to nella loro lingua, 

tmer. . VII. Solamente nel roefe di Agollo 
del Pipa di quell' anno 879, rimandò Papa Gio- 
^ 9 °* vaimi gli Ambafciacori di Codancinopo- 
ilaatiao- jj ^ alcune lettere favorevoli a Fo- 
' zio (2) ^ cui lì rifolvertc di riconofccre 
Ber legittimo Patriarca , «entra tutte 
le regole della difciiHina della Chielà ; 
e coatra gli efemp; de’ Tuoi Predeceffo- 
ri -, tanto era il luo delìderio di guada- 
gnare l' Impcracor Balìlio , perchè foc- 
correfTe la Italiane particolarmente Ro- 
ma centra i Saraceni, Nella lettera all’ 
Imperatore (3) dice il Papa , che ad 
inllanza fua , e attefa la morte del Pa- 
triarca Ignazio , e la circoOanza del 
tempo , ufa indulgenza verfo Fozio , 
quantunque abbia egli riprefe le fun- 
zioni , che rii erano (late interdette , 
lènza conlultare la Santa Sede , Pre- 
tende il Papa di autorizzare quedo fuo 
procedimento col fecondo Canone del 
Concilio di Nicea (4), il qual dice, che 
lì fanno molte colè contra la regola per 
fiecedità , o cedendo alla importunità. 
Ma il Concilio riferHce quello come un 
abufo , e proibifee dì non far altre fimi- 
li cofe Dcir avvenire, Papa Giovanni ci- 
4a ancora alcune autorità, per mollrare 
che la necelfità feulà le difoenfe j indi 
feggiunge ; Prefentemenre dunque , che 
gli altri Patriarchi di AlclTandria , dì 
Antiochia, c di Gerufalemme, ruttigli 
Arcìvefeovi, i Metropolitani, ed i Vefeo- 
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vi, i Sacerdoti, e tutto il Clero di Co- 
dantinopoli , che fono ordinati da Moto- Anno 
dio , ed Ignazio , acconfentono unanimi al 
ritorno di Fozio , ancor noi lo ricevia- ^ 79 » 
mo per Vefeovo, per Confratello, e per 
compilo, col carico', che domandi per- 
dono in pieno Concilio, come è codume. 

Ed a fine che non rimanga piìi difpu- 
ra nella Chielà , noi lo alToiviamo da 
om cenfura Ecclefiadica , con tutti gli 
altri Vefeovi, Sacerdoti, altri Chetici, 
e laici, eh’ erano dati in edà comprell; 
e ci appoggiamo alla {wdànza ,che tutta 
la Chiefa crede, che ci abbia comparti- 
ta Gefu-Crido nella perfona del Princi- 
pe degli Apodoli , e che fi edende a 
tutto fenza eccezione. Tanto piò che i 
Legati dì Papa Adriano nodro Prede- 
cedbre non Ibfcri fiero al Concìlio di Co- 
dantittopolì , fe non piacendo a lui (5) ; 
c che moiri Patriarchi , come Atanagio, 
e Cirillo di Aleflandrìa , Flaviano , e 
Giovanni di Codantinopoli , e Policro- 
no di Gerufalemme , fono dati afibluti 
dalla Santa Sede , dopo condannati da 
alcuni Concìli (d). Quanto è detto qui 
di Policrono di Gerufalemme,. è fonda- 
to fopra gli atri di un pretefo Concilio 
tenuto a Roma, fotto Papa Sido 111 . 1 ’ 
anno 433. eh’ è una wra fàvola -, c non 
fi trova , che ne fia dato parlato prima 
di una lettera dì Papa Niccolò I. all’ 
Imperacor Michele (7), 

Seguita Papa Giovanni r A condizione 
tuttavia , che dopo la morte di quedo 
Patriarca non s’ abbia ad decere un 
laico , per riempiere la fiia Sede , ma 
uno de’ Sacerdoti , o Diaconi Cardinali 
della Chielà di Codantinopofi , fecondo 
i Canoni ; ed a condizione parimente, 
che il Patriarca non pretenda in awe- 
nii'e di aver alcun diritto Ibpra la Prc^ 
vincia di Bulgaria , che Niccolò di feli- 
ce memoria, noiiro Predecefibre, ad in- 
llanza del Re Michele fece inllruire, e 
battezzare da’fuoi Vefeovi, Peraltro vi 
efortìamo , per dìllruggere i torbidi paf- 
iati , di onorare il Patriarca di Codanti- 
nopoli, come vodro Padre fpiritualc, e 
mediatore tra Dìoc voi, e non dare piò 
credenza a veruna calunnia coatra di 

lui ., 
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lui. V’ingiungiamo ancora di richiama- 
re alla unità della Chiefa, e di riceve- 
re a braccia aperte tutt’ i Vefeovi e i 
Chetici , conugrati da Ignazio , e di 
reftituire loro le Sedi , perchè la unione 
fia intera. Ma fe alcuno vi è, che ricufì 
di comunicare col Patriarca , dopo tre 
ammonizioni , lo dichiariamo fcomunica- 
to con quelle prefenti , noi , col nollro 
Concilio, fino a tantoché fi riunifeano. 
£' quella lettera del fcdicefimo giorno di 
Agollo l’anno 879. 

Nella lettera a Fozio il Papa di- 
ce (1) : Quanto a ciò che dite, che la 
Chiela di Collantinopoli va di aooordo 
a propofito vollro , e che avete riprefa 
la Sene, eh’ era vacante, ma che i nollri 
Legati non celebrano la MclTa con voi; 
non ebbero per noilra parte alcun ordine 
in tal particolare; non iapendo noicofa 
alcuna di certo intorno allo fiato delia 
Sede di Collantinopoli . Erano quelli 
Legati Paolo, ed Eugenio (2), fpediti 
nel precedente anno. Indi il Papaefor- 
ta Fozio a ricondurre con la fua dolcez- 
za tutti quelli, che fono divifi , e di ot- 
tenere la chiamata degli efiliati. 

Il Papa rifpofe ancora a’ Vefeovi di- 
pendenti dalla Sede di Collantinopo- 
li (q) , indirizzando nel medefimo tem- 
po la fua lettera alle tre altre Chiefe 
Patriarcali . Accorda alle loro infianti 
preghiere il rifiabilimcnto di Fozio , in 
ouanto poteafi farlo fenza grande fean- 
oalo , ma con debito di oflervare nell’ 
avvenire i canoni circa l’ ordinazione de’ 
Neofiti , e che fi refiituifea alla Santa 
Sede il diritto fopra la Bulgaria ; e che 
Fozio domandi perdono dinanzi ad un 
Concilio . In che pretende qui il Papa 
di feguire l’efempio d’ Innocenzo I. fuo 
Predecefibre (4) , che riconobbe Fotino 
per Vefeovo ad infianza de’ Vefeovi di 
Macedonia . Finalmente Papa Giovanni 
fcrilfe a’ tre Patrie) (5), Giovanni , Leo- 
ne e Paolo; a’ tre Metropolitani Stilia- 
no, Giovanni, e Metrofane, ed a tutto 
il Clero, ed al popolo di Collantinopo- 
li, eforrandogli a riunirli a Fozio, (ot- 
to pena dì fcomunica, fenza feufarfiper 
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le foferizioni , eh’ effi aveano fatte ; im- 
perocché la Chiefa ha il potere diaifol- 
vere il tutto. 

Vili. Quelle lettere fono tutte del Inflw 
mefe di Agollo , indizione duodecima, *'0"« »* 
c fsrono mandate per Pietro Sacerdote ^^i**** 
Cardinale ; imperocché il Papa lo alfo- 
ciò in quella commilfionc (d) a’ Vefeo- 
vi Paolo ed Eugenio , che area man- 
dati prima a Collantinopoli , e fcrifie 
loro in quelli termini. Quantunaue ab- 
biate voi operato centra la noilra vo- 
lontà , e eh’ elfendo giunti a Collanti- 
■opoli , avevate debito d’ informarvi di 
Quel che riguarda la pace e la unione 
della Chiefa , e di ritornare a Roma a 
darcene un fedele ragguaglio , tuttavia 
noi vi congiungiamo al Sacerdote Car- 
dinal Pietro , perché l'eco lui vi affati- 
chiate a quella unione , a norma dello 
nollre lettere , e della inllruzione indi- 
rizzata per via di articoli , che vi dia- 
mo ; affine che adempiendo aquefiacom- 
miffione piò fedelmente, che alla prima, 
pofiiate rientrare nella noilra buonagra- 
zia. Abbiamo noi la infiruziune, di cui 
qui fi é parlato (7) , e pare che il co- 
minciamento fia copiato da quella di Or- 
mifda, data a’fuoi Legati nell’ anno 5 15. 
da me riferita a fuo luogo (8). £' di- 
vifa quella di Papa Giovanni in undici 
articoli ; e dopo aver detto, cornei Legati 
devono parlare all’ Imperatore , aggiun- 
ge (9) ; Il giorno dietro anderete voi a 
vifitare il Santifiimo Fozio,a confegnar- 
gli la lettera, dicendo : Papa Giovanni 
nollro Signore vi faluta , e vuol avervi per 
fratello, e per compagno, conforme alla 
infianza dell’ Imperatore , e per la pace 
della Chiefa ; c foggiungerete : Ordina 
il Papa, che tutti coloro, che fono efi- 
liati in diverfi luoghi (io), Vefeovi, 
Sacerdoti, od altri , c cRc fin qui non 
hanno voluto comunicare con voi , fie- 
no riuniti alla Chiefa , cd a voi , per 
voftra attenzione . Se vengono elfi , ri- 
ceveteli, come il Padre riceve i figliuo- 
li Tuoi , ed efortategli a confermarfi a' 
fentimenti del Papa . Seguita la inllru- 
zione de’ Legati (ii) : Interverrete 

al 
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Libro Cik q.u a 
al Concilio, che farà tenuto col Patriar- 
ca , co Legati di Oriente, e con gli al- 
tri Vclcovi . Prima vi fi leggeranno le 
lettere mandate all’ Imperatore, e fi do- 
manderà al Concilio, fe le riceve. Se 
1 accorda i voi direte: Il Papa ci ha man- 
dati pCT proccurare la pace c la unione 
E quelli , chenon vorranno riu- 
nirli , li dichiarerete fcomunicati (i) , 
* decaduti da ogni ordine Ecclcfiafti- 
co . Noi vogliamo , fecondo i Cano- 
•*i. » che dopo la morte del Pa- 

triarca Fozio non fia tratta alcuna per- 
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fona dalle fecolari dignità , per afcen- 
dcre ^la Sede di Coliantinopoli . Noi 
valiamo, che fia da voi pregato Fozio (?) 
^nanzi al Concilio, a non mandare pal- 
lio veruno in Bulgaria, ed a non ordinare 
alcuno in quella Provincia . Noi vogliamo, 
che i Concili tenuti contra Fozio (4) fiot- 
to Papa Adriano, tantoquello di Roma, 
comequello di Collantinopoli , fieno da ora 
in poi dichiari nulli, e non fieno contati 
fra gli altri Concil; . Guardatevi bene 
di non lalciarvi corrompere nè da pre- 
®^ti (5) , nè da adulazioni , nè da mi- 
nacce, ma di camminare per dirittocam- 
mino,come ouelli, che liete in cambio 
nollro , con la nollra medefima autori- 
tà, per la pace della ChieCi. Fu quella 
inltruzione fofcritta da coloro , eh’ erano 
intervenuti al Concilio di Roma , dove 
venne eftefia ; cioè da diciaffette Vefeo- 
vi , tra’ quali i più notabili fono Zacca- 
Anagnia , e Biblioteca- 
rio della Santa Sede, Godcrico Vefeovo 
di Vellctri , Pietro di Folfiom bruno , e 
Valperto Vefeovo di Porto, in luogo di 
Formofo deporto. V’ erano ancora cin- 
que Sawrdoti , e due Diaconi Cardina- 
li . Si Ibfpetta , che l’ cfcmplare che ab- 
biamo noi di quella inllruzione, fiartato 
alterato da Fozio . 

T vedova dell’ Imperator 

Luigi, eh era in grande Dima appreffo del 
Papa . lo foUecitava a levare la feomu- 
nica di Anlperto Arcivefeovo di Mi- 
lano . Egli rifponde ( 6 ) , che lo farà 
in conliderazione dell’ anniverfario deli’ 
Imperator Luigi , che fi andava approf- 
limando ; ma che quella cenfura , elfen- 
FU^rj/ Tom. Vili. ’ 
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do Hata data in un Concilio , non po- ; 

teya alfolvernelo fenza il conlentimento Awvo 
de’Vefcovi, che vi ebbero parte . Tut-®'G.C. 
tavia, aggiung’ egli , dobbiamo noi ce- *79- 
lebrare un altro Concilio nel duodecimo 
giorno di Ottobre. Venga, o vi mandi 
^r erto alcuni Vefeovi; e quando avrà 
loddisfatto al Concilio , non mancheremo 
artblverlo, e di trattarlo come fra- 
tellonoflro. E' notabile quella fommirtìone 
del Papa yerfo un Concilio. Per altro 1 ’ 
Anniverfario dell’ Imperator Luigi cadea 
nel giorno trentunefimo di Agollo. 

Il Papa ordinò a Romano Arcive- 
feoyo di Ravenna (7), di ritrovarli co’ 
luoi Suffraganei a quello Concilio, con 
una lettera del giorno ventunefimo di 
Settembre; e con una precedente (8), in 
cui fi duole , che quello Prelato abbia 
lalciata la fua refidenza , e non fi fia in- 
dirizzato a lui , per aver giullizia con- 
M coloro , che lo maltrattavano . II 
Concilio convocato a Roma fi tenne in 
fatti nel giorno auindicefimo di Otto- 
bre ; e non eflendovi comparfo l’ Arci- 
vefeovo Anfperto, nèinperfona, nè per 
a tri , VI fu deoollo ; ed il Papa fcrilTe 
al Clero di Milano , ed a’ Vefeovi della 
Provincia di procedere alla elezione di 
un altro Arcivefeovo. Dopo di che , Ag- 
giunge il Papa , ci manderete il decre- 
to della elezione , perchè conlàcriamo noi 
I ArciveAovo , fecondo il collume, eia 
permillione de Re. Noi mandiamo Gio- 
vanni Vefeovo di Pavia , e Veltone di 
Rimim , per fare quella elezione con 
VOI (9). Che che ne dica qui Papa Gio- 
vanni , il cortume al tempo di San Gre- 
gorio era , che l’Arcivelcovo di Mila- 
no (io) forte confagrato da un fuo Suf- 
fraganeo . 

Non contando Anfperto per nulla la 
fcomunica data a lui nel Concilio del 
primo di Maggio , avea feguitato a fare 
le lue funzioni ; ed ertendo vacata la 
Chiefa di Vercelli, vi aveva ordinato un 
Vefeovo, chiamato Giufeppe . Il Papa 
dichiarò nulla quella ordinazione nel Con- 
cilio del quindicefimo giorno di Ottobre; 
ed ordinò egli medefiroo per Vefeovo di 
Vercelli Confperto , al quale Carloman- 
H no , 
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no , come Re della Italia , avea dato quel aie, e di terre, che dopo diede loro . 
Vcicovado , fecondo 1 ’ ufo de’ Re tuoi Si fece la ceremonia a Mainalo o 

Carlo- Mante (d) Ticino a Vienna, nel giorno 
“ 79 . manno agire per la infermità , il Papa quindicefimo di Ottobre 879, dove fi rac- 
fcriffe al Re Carlo fùo fratello (1), a colfcro ventitré Vefcovi , le cuiDiocefi 


cui desinava già la corona Imperiale, 
pregandolo di mantenere Confperto con 
la lua poffanza . Egli fcrilTe ancora al 
Clero, ed al popolo di Vercelli (2), di 
riconofcerlo , proteliando , ebe dovevano 
eflì riputarfi avventurati di avere un Vc- 
Icovo confagrato dal Papa , e minacciando 
di fcomunica coloro, che riculàlTero di rice- 
verlo . Si crede, che la reGllenza di An- 
f^rto , e la indignazione del Papa folfero 
fondate nel difeorde parere, che avevano 
intorno alla feelta di colui , che doveva 
effere Re d’Italia, ed Imperatore; im- 
perocché abbiam veduto, che ne inforfe 
quillione- (^) ia quelli Concili > convo- 
cati dal Papa con canta frequenza ; e 
l’ Arcivefeovo di Milano era in pofliedi- 
Biento di coronare il Re di Lombardi^k 
Si crede ancora, che il Papa voIelTedi- 
cbiarare Imperatore Boibne, giàadotta- 
to per fuo figliuolo; ma quello Principe 
trovò modo di forfi dare un’ altra corona. 

Bofone X. So» Moglie Ermengarda dicea. 

coronato ch’eflendo figliuola di un Imperatore d* 

' Italia , e fiata promeffa ad un Imperaeor 
Greco , non potea vivere , fc non Ia- 
cea Re il marito fuo . Era Luigi Bal- 
bo morto a Compiegne (4) , nel Ve- 
nerdì Santo giorno decimo di Aprile, 
avendo regnati diciotto foli mcn , e 
vifiuti trentacinque anni ; lafciò due fi- 
gliuoli , Luigi, e Carlomanno , di Anfgar- 
, che gli fu fatta abbandonare oair 
Imperator Carlo fuo Padre , come fi é 
detto , perché fpofaffe Adelaide (5) ; e 
quella era incinta alla morte di Luigi 
il Balbo. Tuttavia Luigi, e Carlomanno 
ftirono riconolciuti Re e coronati nell’ 
Abazia di Ferrieres, da Anfègilb Arci- 
vefeovo di Sens. Dunque ci^iendo Bo- 
fbne la occalìonc , c valendou della poca 
auwrirà di quelli giovani Principi , obbligò 
t Vefeovidi Provenza, ede’peefi vicini fi- 
no a Borgogna , a coronarb Re , parte 
per minacce, parte per protBeffeoiAba^ 
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danno a conofeere la efienfione di quello 
R egno . Tra efli vi erano fei Arcivefcovi , 

Otramo di Vienna, Anreliano di Lione, 
Teutranodi Tarantafia, Roberto di Ai*, 

Rollcno diArles, Teodorico di Befanzo- 
ne. Erano gli altri loro Suifraganei . Ci 
reflano tre atti diquefloConcilio , il de- 
creto di elezione, la lettera al Re, e la 
fua rifpofia . Dice il decreto , che dopo 
la morte del Re, cioè di Luigi il Balt^ 
non avendo il popolo Protettore, i Ve^ 
lcovi,ed t Nobili gittarono l’occhio fopra il 
Principe Bofone, comeil pihattoadifen- 
derli coir autorità da lui avuta fotto 
Carlo Imperatore , ed il Re Luigi , e 
per r affetto di Papa Giovanni , che lo 
tratta come fuo fi^iuolo , e per quello 
l’avevano eletto ad onta della fua refi- 
flenza , e confagrato Re . La lettera é 
per domandargli il fuoafTenfb, dinotan- 
do le condizioni , cioè i doveri di un 
buon Re; e la rifixjfia è racceteazione 
di Bofbne, quantunque fe ne confelfi in- 
degno ; e dice farlo per non opporli alla 
volontà di Dio. Da quel chea è detto 
fopra , fi conofee quanto quelli atti fieno 
fìnceri . 

XI. Si sforzava lèmpre il Papa di far Affari dr 
rompere i trattati de’ Signori d’Italia 
co’ braccai . Ne (crilfe a Pukaro Go- 
vemator di Amalfi (7) , acculandolo di 
aver ricevuti diecimila marchi di argen- 
to per difendere le terredi San Pietro, 
e gliene domandò la rcllituzione . Ma 
vedendo, che dopo molte ammonizioni 
gli Amalfìcant non voleano rompere F 
alleanza con gl’ infedeli , li dichiarò feo- 
manicaci (8), fino a canto che non ubbi- 
divano , con una lettera del giorno ven- 
cefimoquarto di Otrobre 879- Ma con 
un’ altra dà loro termine fino al primo 
di Dicembre (9), equefla lettera fupn- 
rimente (pedita ad Aranagio Vefeovodi 
Napoli, ed al Vefeovo di Gaeta, cfaeco- 
me effe aveano trattato co’ Saraceni. 

Vett 
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Vcrfo il medcHmo tempo, rfi Abiciin- 
ti di Capma dilcacciarono il loro Ve- 
scovo Landulfo (i), che da poco tempo 
era fiato eletto canonicamente (2), ed 
approvata la fua elezione dal Papa ; ma 
aveva un poflente partito centra di lui. 
Elefiero in Tuo cambio Landenulfo uo- 
mo laico e maritato, fratello di Pande- 
nuKo loro Governatore, follecitando il 
Pana per la fua confagrazione. Leone 
Vefeovo di Teano, e Bertiero Abate di 
Monte Calino, andarono a Roma ad 
opporvilì, ed a pregare il Papa, che non 
vi acconfentifle i gli rapprefentarono, che 
quella ordinazione irregolare cagionereb- 
be in Capua gran turbolenze , e che una 
volta che lì accendelfe quello fuoco, lì 
efienderebbe fino a Roma. Il Papa, 

n tunque sbigottito da quelle ragioni, 
fciò vincere dal cattivo partito; e 
Landenulfo, quantunque Neofìto, venne 
conlàgrato Vefeovo. Approfittandoli i 
Saraceni di quella difeordia, ritomaro- 
Do a làcchcggiare il paefe; ed il Papa, 
riconofeendo il fuo fallo, c prefo confi- 
glio, fece ritornare Landulfo, c lo con- 
l'acrò Vefrovo della Cittì di Capua vec- 
chia, IbtTo il titolo di Surica , Parrocchia 
di quella Cittì , ponendo Landenulfo nel- 
la nuova, e divife ugualmente fra loro 
quella Diocefi(^). Indi Pandeuulfo Go- 
vernatore di Capua, ValTallo del Pa- 
pa (4), lo pregò di loggettargli Gaeta, 
che allora non ubbidiva altro che al Pa- 
ra ; e Giovanni glielo accordò . Ma 
Pandenulfo tranò con male gli abitanti 
di Gaeta , che Docibìlis, che li gover- 
nava, mandò a domandar foccorib a’ Sa- 
raceni allogati in Agropoli. Andarono 
eifi per mare, rifalirono il Garigliano 
-fino a Fondi , indi ufeendo delle lor bar- 
che, c devallando tutte le vicimiuze, 
giunfero a Gaeta, ricovrandofi fopra le 
colline apprelTo Formio. Allora il Papa 
fi pentì di aver data Gaeta a Pandenulfo, 
« fece tanto con le fue efortazioni, e 
con le lettere, che Docibilis ruppe il 
fuo trattato co’ Saraceni , e moffe loro 
guerra, nella quale furono nccifi molti 
abitanti di Gaeta , e molti prefi . Ma 
avendo i Saraceni domandato di nuovo 
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di trattare, rillituendo glifchiavi. Do- 

cihilis concedette loro un'abitazione fo- Akvo 
pra ii Garigliano , dove dettero quarant’ G-C. 
anni , e fecero innumerabilì mali . ® 7 . 9 - 

X 1 1 . Frattanto il Legato Pietro Car- Concilio 
diaale giunfe a CodantinopoU , dove Fo- <li Co- 
zio fece raccogliere un numerofo Conci- H»ntino- 
lio nel mefe di Novembre 879. Gli At- ***" 
ti interi non fono ancora impreui; ma 
il dotto e curiofo Signor Baluzio, che ne 
fece venir da Roma una copia fedele, 
che cudodifee nella fua ricca Biblioteca, 
fi d compiaciuto , che io ne ricavadì un 
riftrctto, per la -pubblica utilitì. La pri- 
ma Sedìone è lenza data, e comincia 
così : Fozio , prefedendo nella gran fala 
fecreia, adillito da Elia Sacerdote Le- 
gato di Gerufalemme , e da' Metropolita- * 
ni , cioè Procopio di Cefarea in Cappa- 
docia , Gregorio dì Efefo , Giovanni di 
Eraclea, un altro Giovanni di Eraclea; 
edendovi due Metropoli con quello no- 
me, l’una in Tracia, l’altra nel Pon- 
to ; Gregorio di Cizica , Gfi^rio di Nì- 
cea, Daniello di Ancìra, Tcofilatto di 
Sardìa, Giorgio di Nìcomedia, Marco 
di Sida, Zaccaria di Cakedonia. Indi 
feguono i nomi degli altri Vefeovi, 
giungendo in tutti al numero di trecen- 
to ottantatrè. 

Fatto ebefiebbe filenzio, Pietro Dia- 
cono , e Protonotario della Chiefa di 
Collantinopoii dilTc ; Pietro Sacerdote 
Cardinale, c Legato del Santìifimo Pa- 
pa Giovanni , e quelli , che fono foco 
lui, cioè Paolo ed Eugenio, fono qui; 
e Pietro il Cardinal Sacerdote arrivato 
dì frefeo porta lettere del Papa. Fo- 
zìo dilfe: Lodato ne fia Dio, che cel 
mantenne fano . Entrino elfi . Entrati 
che furono, Fozio fece un rendimento 
di grazie a Dio , ed il Concilio rifpofe 
^mtn . Indi abbracciò Pietro, e i due 
altri Legati, e dille: Aggradifca il Si- 
gnore la pena, che vi fiere data (5), 
vi benedica e fantifichi le anime vofire, 
ed ì vollri corpi; aggradifca le attenzio- 
ni del nollro &ntilTimo fratello, com- 
pagno, e Padre fpirituale, il beato Papa 
Giovanni. £ fatti ch’ebbero i Legati a 
Fozio i convenevoli del Papa, egli fog- 
• H a giun- 
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iunfe: Salutiamo noi con affetto cor- 

iale il Santiflimo Papa Ecumenico Gio- 
vanni, e preghiamo Dio, che ti conce- 
da le fue fante orazioni, e la Tua pre- 
ziofa carità; Gefu-Crifto noftro Padre 
comune Maeftro , e notlro vero Dio , gli 
dia il premio della Tua (incera carità . 

Dopo qiierti atti urbani (i), Pietro 
Legato dille: Conofea finalmente il Mon- 
do tutto la cura, ch’egli fi prende della 
voflra Chiefa , l’ amore che vi porta , e 
la fiducia, che ha in voi . Fozio rifpofe : 
Anche prima delle lettere fiamo ben noi 
informati dalle cofe medefime. Egli ci 
mandò non una, ma due volte Vefeovi 
c Sacerdoti ; primieramente Paolo ed 
Eugenio ; poi ci mandò voi per vifitare 
coloro, che fono ribelli al vero, e a dar 
loro convenevoli avvertimenti , e richia- 
mare gli fcifmatici. In tal forma pren- 
de Fozio vantaggio dalla legazione di 
Paolo, e di Eugenio (2), non mandati 
a lui, ma a Santo Imazio. Pietro fece 
poi i complimenti del Papa al Concilio, 
che vi corrifpofe. Poi Zaccaria Vefeovo di 
Calcedonia prefe in foflanza a dir così : 
La pace tra noi venne turbata; ed io ne 
dirò la cagione incredibile, ma vera ; ed 
è la feienza di un uomo divino, perfet- 
tamente infiruito e delle Sante (critture, 
e di tutta la Enciclopedia delle feienze 
umane; £ la bellezza del fuo fpirito, 
la fua comprendone, la fua penetrazio- 
ne, quali fuperiore alla umanità. Dall' 
altro canto la fua dolcezza e la fua mo- 
derazione, il fuo impero fopra tutte le 
paffioni , la carità verfo i poveri , l’ u- 
miltà , i cui effetti vedete voi , la faci- 
lità in perdonare, il difintereffe, lo ze- 
lo. onde convertì alla fede Eretici, in- 
fedeli , ed intere nazioni ; in fomma tut- 
te le umane virtù. Quello tralfe l’invi- 
dia al nollro Santo Patriarca, come a 
Gefu-Crillo, quando era nel Mondo. Si 
fcacciò quello grande uomo dal fuo foglio, 
e patì quel ch^ è meglio tacer, che dire. 
Ma la virtù dell’ Imperatore fuperò tut- 
ti gli ollacoli . Rellano ancora alcuni po- 
chi ollinati, fotto preteflo dell’ autorità 
di Roma. Per quello ci raccolfe l’Im- 
peratore , e liete venuti voi : imperoc- 
ché, avendoli a dir il vero, per voi fi 
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tiene quello Concilio, e per la Chiefa 
Romana ; per giullificarvi dalle calun- 
nie di quello avanzo di Scifmatici . Quan- 
to a noi , grazie a Dio , non abbiamo 
bifogno di Concilio , cITendovi perfetta- 
mente uniti. Udite quel che ne dice il 
Concilio . 

' Allora il Concilio dilfe : Noi fiamo 
tutti uniti al nollro Patriarca, gli uni 

10 furono da bel principio, a fegno di 
elfere pronti a fpargere il fangue per 
lui ; ^li altri eh’ erano feparati , fi fono 
riuniti. Zaccaria foggiunfe; Vogliono 
gli Scifmatici follevara fopra la Chiefa 
Romana , e foggettarla a loro voleri . 
Ricevono i Decreti di Papa Niccolò, 
c di Papa Adriano , e riculàno di ricevere 
quelli di Papa Giovanni. Così detto, 
molti Vefeovi del Concilio, particolar- 
mente Elia Legato di Gerufalemme, re- 
fero grazie a Dio della riunione del- 
le Chiefe . Il Cardinale Pietro dilfe, 
che Papa Giovanni volea tener Fozio in 
luogo ai fratello, e come l’anima fua. 
Indi fi levò , e gli diede i prefenti , che 

11 Papa gli mandava , cioè degli abiti 
Pontifici, e tra le altre cofe il Palline 
i Sandali (^). Il Concilio domandò di 
vedergli , e furono da’ tre Legati del 
Papa fpieeati in faccia a tutti. Allo- 
ra Fozio mffe : Gefu-Crillo nollro Dio , 
che ricopre il Cielo di nuvole , e che 
fi vedi della nollra natura, per ripa- 
rarla e purificarla , fi degni di conce- 
dere in quella vita la lua protezione 
al nollro Confratello, ed al nollro Pa- 
dre fpi rituale, e nel fecolo futuro venir- 
lo della vede nuziale per renderlo de- 
gno di elfere ammelfo nella camera del- 
lo Spofo. 

Il Cardinal Pietro dilfe (4) : Abbia- 
mo noi portata una lettera per lo Pa- 
triarca Fozio , una per voi , parlando a’ 
Vefeovi , una agli fcifmatici . Non abbia- 
mo qui la vollra, dcdinateci un giorno 
per portarla. Si accordò il giorno, e 
Fozio dille, ch’aera tempo di terminar la 
Sefiìone, perchè i Legati erano fianchi . 
Ma il Cardinal Pietro dille ancora: Se 
qui vi fono Scifmatici , fi dichiarino . Il 
Concilio dilfe: Noi fiamo tutti di accor- 
do. Sono gli Scifmatici in piccioUlfimo 


nu- 
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t numero. La SeflTione tcrminb con le ac- 
clamazioni di lode (i): A* grand' Impe- 
ratori Bafilio, Leone , ed AlcfTandro lun- 

f hi anni , e lunghi anni alla pietonflima 
mperatrìcc Eudofìa . A Stefano Porfi- 
rogenito e Sincello. Era quelli l’ ultimo 
figliuolo dell’ Imperatore , dellinato alla 
Chiefa. A Fozio,ed a Giovanni Patriar- 
chi SantilTimi , lunghi anni. Egli é da no- 
tare , che nomina Fozio prima del Papa. 
Seconda XIII. Fu tenuta la feconda Selfione 
SetTione . n^] martedì diciaifettefimo di Novem- 
d*l"pw indizione tredicclìma, eh’ è l’anno 
altetatcT Chiefa maggiore dì Cortan- 

tinopoli alla diritta parte delle gallerie 
fuperiori , chiamate de’ Catecumeni . Era 
pollo nel «aezzo il Vangelo , e Fozio 
vi prefedeva, itre Legati di Roma Pao- 
lo , Eugenio , e Pietro , (landò alTilì fe- 
co , come lo era Elia Legato di Geru- 
iàlemme , Cofimo Sacerdote e Apocri- 
fiario di ÀlelTandrìa , Procopio Metro- 
politano di Cefarca , Gregorio di Efefo, 
e gii altri , come nella prima Selfione, 
Fozio dilTe l’orazione, ed i Romani can- 
tarono fra elfi in Latino . Il Cardinal 
Pietro fece l’apertura della Selfione , e 
come parlava Latino , Leone Protofpa- 
tario e Segretario dell’ Imperatore gli 
fervi d’ Interprete . Egli dilfe dunque : 
Gl’ Imperatori mandarono a Roma due 
volte ; i Patriarchi di Aleifandria ; di 
Gcrufalemme,e di Antiochia vi manda- 
rono parimente; prepndo il Papa Gio- 
vanni di confermar la pace nella vollra 
Chiefa . Noi portiamo delle lettere a 
tal effetto ; e tra le altre cofe defidcria- 
mo che fìa letta ouclla del Papa all’ Im- 
peratore. Era quella tradotta in Greco; 
e fu letta dal medefìmo Segretario Leo- 
ne, e s’inferl negli atti . Ma era mol- 
to diverta dall’originale Latino (z), la 
cui follanza ho rifotaf;), cheli ritro- 
va nella raccolta delle lettere di Papa 
Giovanni VlII.ed i Greci medefimi ne 
riconofeeano la differenza (4). In qnella 
non lì parla della morte del Patriarca 
Ignazio , e non vi fi dice , che Fozio 
avelie ripigliate le funzioni Vcfcovili . 
fenza confultare la Santa Sede . .Alf 
oppollo fi (a dire al Papa , parlando 
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coll’Imperatore : La vollra pietà ci ha “7“^ 
prevenuti, ulàndo violenza a Fozio , e Amxo 
rillabilendolo prima che giungelfeto i G.C, 
nollri Ledati. Tuttavia fuppliamo noi, ®79* 
non colf autorità nollra , quantunque 
potremmo farlo, ma con le coflituzion! 
Apollolicfae . Citando in ciò il Conci- 
lio di Nicea, ed il rellantc , come nella 
vera lettera . Continovando quella , fi 
fopprime 1’ ordine del Papa , onde Fo- 
zio dovea domandar perdono in pieno 
Concilio, e falToluzione che gli dava ; 
aggiungendovi molti difcorlì in fua lode. 
Finalmente è quella lettera , piuttollo 
che tradotta , rifatta a genio di Fozio , 
ma probabilmente di concerto co’ Lega- 
ti , che afeoitarono leggerla fenza 
lerfene. • 

Dopo che fu letta , Procopio di Ce- 
farea dinooilrò di elTeme contento ; Elia 
Legato di Gerufalemme ne dilfe il me- 
defimo; e Procopio ripigliò (5) ; I po- 
chi Scifmatici , che rollano , non fono 
ritenuti da altro che dalle foferizioni 
che fecero. Il Cardinal Pietro dilfe, vol- 
gendoli a tutto il Concilio : Ricevete 
voi la lettera del Papa? Il Concilio dif- 
fe: Noi riceviamo tutto quel chefpetta 
alla unione con Fozio , e all’ interelfe 
della Chielà ; ma non già quel che ri- 
guarda 1’ Imperatore , e le fue Provin- 
cie. Vale a dire, come fi feopre in fe- 
guito , che rigettavano la pretenfionc del 
Papa Ibpra la Bulgaria. 

Indi Pietro Diacono e Protonotario 
dì Collantinopoli (6) lelfe la lettera 
del Papa a Fozio in Greco , ed altera- 
ta come la precedente . Vi fi foppri- 
me quei che diceva il Papa , che do- 
velfe Fozio confultario prima di en- 
trare nella Sede di Oillantinopoli, quan- 
tunque vacante ; e la condizione, che 
gl’ imponea di domandar perdono in 
pieno Concilio . Si fa folamente dire 
al Papa in quella lettera , eh’ egli can- 
cella, e rigetta il Concilio tenuto cen- 
tra Fozio, come quello, che non fu Ib- 
fcritto da Papa Adriano ; e troncali 
quel che vi dice della rellìtuzìonc della 
Bulgaria. 

Letta che fu quella lettera , il Car- 
dinal 
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dinal Pfctro domandi) a Foizio , fc nc 
fonif contento. Rifpofe che sì: poi fog- 
pi G.Q giunfe in propofìto degli efiliati , alla 
»79- cui chiamata elbrtavalo il Papa : L’ Im- 
peratore non n’ efiliò che due foli ; e 
non fu nè pure per motivi ecclclìaili- 
ct i tuttavia lo preghiamo di richiamar- 
gli. Il Cardinale Pietro diffetLa nollra 
inllruzìone ci commette di domandar il 
diritto fopra la Bulgaria. Fozio rifpofe: 
Noi abbiamo fempre amata la pace. 
Non abbiamo noi mandato il pallio in 
Bulgaria , nè vi abbiamo fatte ordi- 
nazioni , dopo il nolht) ridabilimento , 
a fumo già al terzo anno . Per quanto 
pare , ^i fi tenea per riflabilito , an- 
che prima della morte d' Ignazio, c dap- 
• poiché avealo richiamato l’ Imperator dal 
fao efilio . Vi aggiunfe alcuni generali 
difcorfi , eh’ erano (innplici complimen- 
ti , che a niente lo impelavano , Pro- 
copio di Cefàrea dille : Speriamo, che 
Dio foggeuerà all’ Imperatore tutte le 
nazioni del Mondo i allora egli rcgole- 
rì a fuo piacere tutt’i limiti delle Me- 
tropoli . Il Concilio ripetette lo Ueffo 
difeorfo . 

Il Cardinal Pietro dilTe, che il Papa 
domanda come il Patriarca Fozio fu 
rientrato nel fuo trono, perchè non ere- 
dea già, che dovellè forlo prima del no* 
Aro arrivo . Elia Legato di Gerufalem- 
me rifpofe : Egli è lempre flato ricono- 
feiuto per Patriarca da’ tre Patriarchi di 
Oriente , e da quafi tutt’ i Vefeovi e dal 
Clero di Coflantinopoli ; dunque cofa 
impediva , che rifalifle egli fopra il 
fuo trono? Il Concilio difle. Egli vi rien- 
trò coll’aflenfo de’ tre Patriarchi, ad in- 
flan/a dell’ Imperatore , o piuttoflo ceden- 
do alla violenza ufatagli da lui , e alle 
fnpplicbe di tutta la Chiefa di Coflanti- 
nopoli. Che? dille il Cardinal Pietro, non 
vi fu dunque violenza dal iato di Fozio? 
e non fecela da tiranno ? All’ oppoflo , 
rifpofe il Concilio, tutto pafsò con dol- 
cezza e tranquillità . Sia benedetto il 
Signore, ripigliò il Cardinal Pietro. 
Apologia XIV. Allora Fozio difle: Io vi par- 
di Fozio . lo come dinanzi a Dio, io non ho mai 
delidcrata quella Sede. La maggior par- 
te di quelli, che li ritrovano, qui bea 
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polTono feperlo . La prima volta vi falU 
mio mal grado , fpargendo molte lagri- 
me, dopo elfermene lungamente feufato; 
e per una inevitabile violenza dell’ Im- 
peratore allora remante; ma coH’alTen- 
fo de’ Velcovi e del Clero , che s’ era- 
no già lòferitti fenza mia faputa . Mi 
pofero de’cullodi. Qui fu interrotto dal 
Concilio per dire: Noi lo lappiamo tut- 
ti , o per averlo veduto , o per averlo 
udito da quelli, che ne furono teilimonj. 
Fozio feguitò : Dio ha permefl'o , che io 
ne foin difcacciato . Io non mi sforzai 
per rientrarvi, io non eccitai fedizioni, 
io fletti in ripofo , ringraziando Dio, 
e dando foggetto i fuoi giudizi ; fenza 
importunare di orecchi dell’ Imperato- 
re, fenza delidcrio , nè fperanza di ri- 
flabilimento. Dio, che opera t miracoli, 
comroolfe il cuore dell’ Imperatore , non 
per mia cagione , ma per cagion del 
fuo popolo . Mi richiamò dal mio efi- 
lio . Ma fino a tanto che vilfe Igna- 
zio di felice memoria , io non leppi 
rifolverroi a riprendermi la mia Sede, 
nulla oflanti 1’ efortazioni, e le violen- 
ze, che molti mi facevano a tal fine ; e 
quel che più mi Mfàva, nulla oflante 
1 efìlio, e la perlccuzione che foflri va- 
no i nollri Confratelli. Il Conciliodif- 
fe: Quefto è il vero. Fozio continovò: 
Al contrario io volli confermare la pace 
con Ignazio ad ogni modo. Noi ci fiam 
veduti nd palagio, noi ci gettammo a’ 
piedi l’uno all’altro, e ci liamo vicen- 
devolmente perdonati ogni cofa . Effcn- 
dofì ammalato , mi chiamò a fe , io lo 
vifitai parecchie volte , e gli diedi tut- 
te quelle confolazioni , che potea dargli . 
Mi raccomandò le perfone,che aveapiù 
care , e ne prefl cura . Dipo la fua mor- 
te l’Imperatore mi efaminò prima fegre- 
tamentc, poi mi comunicò pubblicamen- 
te il fuo penfiero per mezzo de’ fuoi Pa- 
trie) ; rapprefentandomi il deflderio del 
Clero, il confenfo de’ Vefeovi ,e come 
non avrei più avuto preteflo diopponer- 
mi., Finalmente mi fece 1’ onore di ve- 
nirmi a ritrovare egli meJefimo . Io ho 
ceduto ad una così miracololà mutazio- 
ne , per non refillere a Dio . Il Conci- 
lio dilfe; La cofa e così. 
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Il Cardinal Pietro dille (i): Voi (à- 
pete, che la Cbielà Romana ha riHabi> 
iito FlavianodiColìantinopoli , Giovan- 

f rireflomo , Cirillo di Geruialemme , e 
’olicronio , tcacciati dalle loro Sedi ; e 
S. Gregorio il Dialogo, dopo avere per- 
feguicato il Vefeovo di Oalnuzia, die- 
tro ad una calunnia, lo rimife nella Tua 
Sede . Pietro vuol probabilmente inten- 
dere dell’afìlar di San Gregorio con Maf- 
fimo di Salone (z). Seguita egli; Papa 
Niccolò avendo depollo Zaccaria , Pa- 
pa Adriano gli rillituì la Tua Sede ; 
cd il Papa prefente fecelo Biblioteca- 
rio . Non i egli dunque inferiore a 
Papa Adriano o a Papa Niccolò , che 
non polla ufare una aifpenfa , quando 
Ita utile alla Chiefa . Soggiunfc molte 
pubbliche procede dello amore del Papa 
verfo Fazio (3) ; e il Concilio le ac- 
compagnò con le Tue acclamazioni . 

XV. I Legaci del Papa domandarono 
. che 11 leggedero le lettere de’ Patriarchi 
di Oriente , il Concilio lo accordò , e 
fi lede prima quella di Michele Patriar- 
ca dì Aleflandria all’Imperatore , por- 
tata da Cofimo Sacerdote . Concengonfi 
in efla grandi elogi dell’ Imperatore , e 
fii anche lo elogio di Cofimo, che l’Im- 
peratore avea mandato in Aledàndrìa , 
e che il Patriarca Michele gli avea ri- 
mandato . All’oppodo quella lettera i 
ripiena di orrìbili maledizioni concra 
Giufeppe , ch’era intervenuto al Con- 
cilio dell’ anno U70. (4) e parla cosi: 
Si i lalfamente chiamato Arcidiacono 
di Michele Patriarca di Aleflandria , 
che lo anatematizzò . Era quelU il prede- 
ceflbre di colui , che fcriflie quella lette- 
ra ; imperocché ve ne furono due di 
feguito dello lleflb nome . Soggiunge 
la lettera ; Il medefimo è dell'empio 
Elia , che fi chiamò Sinceilo dì Ser- 
gio Patriarca di Genifalemme, ech’eC- 
tèndo ritornato morì lebbrofo . Il Patriar- 
ca Michele dà poi gran Iodi a Fozio, 
e dice ; Chiunque non comunica feco 
lui, e non Io riceve per Patriarca legìt- 
timiflimo, entri a parte co’ Deicidi. Fi- 
nalmente prega edi l' Impentore , che 
fe gli manda qualche benedizione, cioè 
qualche limolina , di mandargliela per 


NTESIMOTERZO. 

Cofimo Sacerdote . Dopo quella lettura 
il Concìlio dilTe : Ben fapevamo noi, 
che le Sedi Orientali non erano mai G-C- 
fiate divife dalla communione di Fozioi ® 7 ?*' 
ed il Concilio dichiarò di ricevere que- 
lla lettera . 

Si Ielle poi quella del medefimo Pa- 
triarca di AlcITandria a Fozìo . Si di- 
llendeva intorno alle Tue Iodi, ed a quelle 
dell’ Imperatore, dicendo a Fozio : A- 
vendo ìncefo da Michele nollroprcdeccf- 
fore qual fofle il merito volito, noi vi 
riceviamo . e riconofeiamo pubblicamen- 
te e ad alca voce Patriarca legìttimo 
di Collantinopoli , co'noflri più vicini 
Metropolitani, raccolti in Concilio, per 
quanto Io permifeìlnollro miferabilcila- 
to ; cioè 2 Ìaccarìa di Tamianzìa o Ta- ® 
miata, Jacopo di Babilonia, Stelano dì 
Tebe, Teofilo di Barè , che può forfè 
eflere Barca, con molti altri Vet'covi. 

Noi abbracciamola voflra comunione, ana- 
tematizzando chiunque non l'abbraccia; 
ed abbiamo pollo il voflro nome per Tem- 
pre ne’ fagri dittici . Quanto ad Elia e 
Giufeppe , ètie fcacenarono contra di voi 
la loro rabbia, fono morti nel loro pec- 
cato , fenz’ averne domandato perdono. 
Tommalb Vclcovo di Berita, eh’ era il 
terzo , confefsò il fuo fallo , come ve- 
drete dalla fùa ritrattazione . Co';ì gli 
abbiam noi perdonato , e vi preghiamo 
dì fare lo flclfo ancor voi , Abbiamo 
avuti i vollrì doni ; e fe ci mandate qual- 
che benedizione , fatelo , fe vi piace, 
per mezzo di Cofimo Sacerdote . Era 
inferita in quella lettera la ritrattazione 
di Tommalb di Berita , dove chìedea 
perdono di aver operatoconcra Fozio nel 
Concilio dell'anno % 6 q. c dicea di ef- 
fere flato l'edotto da Elia e da Giufep- 
pe. Quella lettera del Patriarca di Alef- 
(àndria fu approvata dal Concilio , come 
la predente . Quanto alla ritrattazione 
di Toramafo , i Legati del Papa fi ri- 
portarono al Concilio, che rimife l’ affit- 
te a Fozio, come la parce ìnterelTata , e 
Fozio gli perdonò. 

Indi fi leffe la letteradi Teodofio Pa- 
triarca di Gcrufalemme a Fozio , eh’ 
era pur finodale , e Hata porrata da An- 
drea Sacerdote c Monaco, edaEliaSa- 

cer- 
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cerdod e Selliti fratelli. Conteneva effa 
ih foftanza le fteffe cofe di quella del 
Patriarca di Aleflandria , tendenti a ri- 

“79* conofeere Fozio per legittimo Patriarca 
di Coftantinopoli . Fu letta una lettera 
conlimilc , indirizzata a Fozio dal Pa- 
triarca di Antiochia , chiamato Teodo- 
fio , come quello di Gcrufalemmc . Dice 
di aver ricevuto dall’ Abate CoTuno la 
buona novella del riilabilimento di Fo- 
zio ; e foggiiKige : Gran veffazione ab- 
biamo noi foflcita dal lato di Ebintae- 
loum; c ti collò molto. Il Metropolita- 
no Tommafo era venuto da Tiroarac- 
confolarci. Ci domandò perdono, come 
a Michele Patriarca di Aleflandria , e 
neghiamo voi ancora di perdonargli . 

• Tommafo era flato trasferito dal Ve- 
feovado di Perita all’ Arcivefeovado di 
Tiro . Colui, che qui i chiamato Ebin- 
taeloum , doveva eflere Ahmed figliuo- 
lo di Touloun , che allora comandava 
in Egitto ed in Siria (i). Fu letta an- 
cora una lettera di Abramo Metrojx>li- 
tano di Amida c di Saroofata nelr Ar- 
menia , diretta a Fozio . Si rallegrava 
beo del fuo riilabilimento , ed aggiun- 
geva : Ho ricevuto dall’ Abate Cofuno 
alcune lettere del noftro Padre Tcodo- 
fio, Patriarca di Antiochia , e dell’A- 
bate Michele Papa di Aleffandria . Par- 
lavano effe di Tommafo Arcivefeovo di 
Tiro, di Elia , e di Giufeppe . Quell' 
ultimo fi attrihul un grado , che non 
avea; ma Dio gli refe quel che fi meri- 
tava ; e così ao Elia . Quanto all’ Ar- 
civefeovo di Tiro , conferò la fua col- 
pa dinanzi a’ Patriarchi . Abramodichia- 
rava io feguito di ricevere Fozio,e prof- 
ferifee gran maledizioni centra chiunque 
non lo riceve . awifa della morte 
del Patriarca di Gerufalemme, e che gli 
è fucceduto l’Abate Elia di Damafeo. 
Il morto era Teodofio , la cui lettera 
fi era per lo appunto letta ; e quello 
probabilmente fu il motivo , per cui A- 
bramo fcrilfe . Dopo quella lettura il 
Concilio refe grazie al Signore, e ter- 
minò la feflione con le folite acclama- 
zioni . 

Tetz» XVI. Fu tenuta la terza due giorni 

SclGone . dopo , ciod nel Giovedì diciannove 
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di Novembre , prefidente Fozio con 
tutti gli altri , come nella feconda 
felfione . Il Cardinal Pietro fece leg- 
gere la lettera del Papa a’Vefeovi di- 
pendenti da Coftantinopoli (a), ed agli 
altri Patriarchi , e fu letta da Pietro 
Diacono e Protonotario (j) ; ma era 
alterata come le altre ; in particola- 
re al palfo,dove diceall,che dovea Fo- 
zio domandare mifericordia dinanzi al 
Concilio; poiché vi fi leggea foIamente,che 
non dovea Fozio fdegnare di riconofeere 
dinanzi al Concilio la bontà e la mife- 
ricordia ufata dalla Chiela Romana in 
riceverlo . Dopo letta quella lettera il 
Concilio dichiarò di riceverla, eccettua- 
to quel che fpettava all’ Imperatore , 
cioè la giurifdizione fopra la Bulgaria. 
Procopio di Cefarea rilevò quel che di- 
cevafi intorno alla ordinazione de’ laici 
al Vefeovado. appc^giandofi all’autori- 
tà del Concilio di Sardica . Zaccaria 
di Calccdonia parlò fullo lleflb argo- 
mento , e dille tra moltiflìme altre 
cofe ( 4 ) : Il coflume fpeflb combatte 
la regola , per innalzare alcuni laici 
al Sacerdozio ; e ne ho la prova nel 
fecondo Concilio Btumenico , non ne’ 
fuoi difeorfi , ma ne’fuoi procedimen- 
ti; imperocché dichiara Patriarca di Co- 
flantinopoli Nettario , eh’ era flato bat- 
tezzato allora. Voi avete gli cfempidcl 
grande Ambrogio, e diEfrem di Antio- 
chia, di Eufebio di Cefarea, e di tanti 
altri innumerabili . Riferifce un pnflbdi 
una lettera di San Bafilio ad Anfiloco; 
e per mollrare che Fozio non é propria- 
mente nel cafo de’ Canoni, folliene che 
non é mai flato uomo avvolto in affari, 
ma nomo di lettere ; che fuo padre e 
fua madre aveano patito per la religio- 
ne ; e ch’egli medefimo avea convcrti- 
to nell’ Armenia , e nella Mefopotamia 
una quantità di perfone , ch'orano in 
errore ; ed alcune barbare intere Na- 
zioni . 

Indi fi lefle la lettera Sinodica all' 
Imperatore del defunto Patriarca di Ge- 
rufalemmc Teodofio . Egli vi cfponea 
le fue miferic , come faceano gli altri, 
ma in termini generali , e domandava 
foccorfo. Ricevea Fozio, ed aggiungeva; 
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Ablnamo noi ordinato fìnodalmente, e 
dichiariamo a tutti (i) come un Cano- 
ne irrevocabile, che fe alcuno non rice- 
ve di buon animo il noftro Santo ed il- 
lullre confratello Fozio, Patriarca della 
Città Imperiale , e non celebra feco lui , 
fia anatematizzato e deporto dall’ autorità 
delle Apofloliche Sedi. Dopo la lettu- 
ra, diffe il Concilio: Noi riceviamo 
quel che fu fìnodicamente ordinato da 
Xeodofio Patriarca Santiflimoi e anate- 
matizziamo coloro, che Ibno di divcrlb 
parere (2). I Legati del Papa domanda- 
rono quando quella lettera forte giunta. 
Elia Legato di Gerufalemme difl'e: Il 
Patriarca Teodofìo la fece lìnodalmente 
in mia prefenza i indi, avendone avuta la 
congiuntura, mandolla per lo Monaco 
Andrea mio fratello, non folo in fuo 
nome, ma in quello ancora del Patriarca 
di Antiochia, che n’è d’accordo. 

Il Cardinal Pietro dirte : Tutt’i Pa- 
triarci convengono col Papa; ma noi 
elàminiamo quelli Legati per motivo de’ 
precedenti, eh’ erano flati mandati da’ 
Saraceni, per rifcattarc degli fchiavi ; 
e fi chiamavano Legati de* Patriarchi . 
Paolo ed Eugenio Legati del Papa fog- 
giunfero; Noi conofeiamo Andrea, per 
effere flati molti giorni feco lui : l’ alv 
biamo efaminato intorno alla fede, e 
ne diede la fua profertione in ifcritto. 
Fozio dirte: conviene feordarfi del paf- 
làto. Io offerivami folo alla perfecuzio- 
nc, per liberar tutti gli altri, e non 
tir vedere qu^o fpettacolo agl’ infedeli ; 
ma non venni afcoltato . Bifogna metter 
tutto in dimenticanza. Il legato Elia 
dirtie: Sa Dio, che io non avea mai ve- 
duto il Patriarca Fozio, che non gli avea 
mai parlato, nè ricevute fue lettere. 
Ma io fono venuto per l’ interefle della 
Chiefa, a motivo del di lui merito, e 
della ingiufla perfecuziqne, ch’egli ha pa- 
tita, e di quegli empi e falfi L^ati. 

I Legati Paolo ed Eugenio differo 1(3). 
Non operiamo noi nè per prevenzione, 
nè per interclfe; c il Cardinal Pietro 
dirte a Fozio: Voi adempite quella pa- 
rola del V angelo (4) : Io non cerco la 
mia gloria; un altro la cerchi e giudi- 
Fìeury Tom. Vili. 




chi ; e il tempo rifehiarò la verità in- 

tomo a tutto quello . Ma fe vuole il Amwo 
C oncilio , fi legga la inflruzione, che ci G.C, 
fu data da PapaCiovanni, e che fu fo- 879. 
Meta da tutt’i noflri Vefeovi. Il Con- 
cilio dirte : Si legga . Il Cardinal Pie- 
tro fi levò, e feccia leggere in Greco, 
dall interprete Leone, come fu da me 
riferita (5). Dopo aver letto l’ undeci- 
mo articolo, che volea che fi annullah* 
i ConcHj fatti contea Fozio, il 
Concilio dille: Abbiamo già annullato, 
rigettato, e anatOTatizzato per tal effet- 
to quello pretd'o Concilio ; riunendoci 
al Santirtimo Patriarca Fozio, Intendo- 
no erti dire del Concilio di Collantino- 
poli dell’ anno S 6 g. e anatematizziamo ^ 

coloro, che noi rigettano. Elia Metro- 
politano di Martiropoli, cd Elia Lega- 
to di Gerufalemme diflero: E come lì 
può chiamare Concilio , quello che riem- 
pi la Chiefa di tante Icifme? Dove i 
Deputati de’ Saraceni fletterò alTiG a 
guifa di giudici; che fi osò fare al con- 
trario di tutti gli altri Concili, che fi 
condannarono gl innocenti fenza efame, 
e fi rovefeiarono tutte 1* ecclefiafliche 
leggi , e civili i Per quello le Sante Se- 
di di Oriente ne annullarono , e ana- 
tematizzarono gli atti. 

Dopo terminato di leggere la inflro- 
zione , il Concilio diffe : Noi veggia- 
mo, che avete voi in tutto efeguita la 
inflruzione del Papa. Un Pontefice si 
grande doveva avere Legati tali. Nice- 
ta Metropolitano di Smime, diffe: Dio 
vi fece ritrovare le cofe in tale flato, 
che fe voleffe alcuno andare contra il 
voler di Dio, e della inflruzione del 
mancherebbe il preteflo. I 
Legati del Papa differo: Il Profeta di- 
ce : Tu anderai da per tutto dove io 
ti manderò (d). Siamo noi qui venuti • 
non ad altro che ad adempiere la vo- 
lontà di Dio, e del Papa!. Il Concilio 
diffe: Vegliamo chiaramente, eh’ è da 
voi adempiuta. Fozio diffe: La volon- 
tà di Dio è quella, che difeefe dal Cie- 
lo , e prefe b noftra natura , per ricoa- 
ciliare a fuo Padre il genere umano . 

Voi vedete, che tutto concorre alla vo- 
I lontà 
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lenità del Papa, e che nulla lefifte a 
Duella. 1 Le^tì differo:. E’ dover no- 
^•C^ltro il riunirci, alla vollra Chiefa per 
°79‘- torno- de’ noUri combattimenti c delle 
fatiche.. Per quello abbiam foi&rti nel 
viaggio tanti patimenti . Ma i Santi piac- 
quero, per meato delle loro foflFerenie, 
a Gelu-Crillo. FotiodilTer £ cosi Dio 
ferba a voi mnricompenfe nei fuo re- 
gno.. Il Cardinal Pietra dilTe : Ecco le 
lórcritioni de’ Vefeovi, per moftrare, co- 
me andarono di accordo a ricevere il 
Santiflimo Patriarca Fozio, con tutta la 
Gbielà Romana . Si leireto- le (blcrizio- 
ni fotto la inflruzione de’ Legati ; poi 
il Cardinal Pietro domandi, fe il Con- 
« cilio n’era contento .-Il Concilio- dilTe,. 

che si , e principalmente delle ibfcrizio- 
ni ; e lì terminò la felTione con le loli- 
te acclamazioni.. 

Qpaita XVII.. Fu. tenuta la quarta nel Gio- 
Seflione .. vedi ventelìmoquarto di Dicembre vi- 

S ilia di Natale,, nel la gran fata fecreta, 
ove s’ era tenuta la. prima fertìone. Pie- 
tro Diacono eProtonotario' dille : Il Me- 
tropolitano di Martiropoligiunle ora per 
^rte- del Patriarca di Antiochia (i),di 
cui è Legato .. Porta ancora alcune let- 
tere del Patriarca di Gerufalemroe^ ed 
i alla porta . Si fece entrare , avea nomé 
Ballilo, e dille (zj,che avea lettere di 
TeodoHo Patriarca di Antiochia,, e di 
Elia nuovo Patriarca di Gerufalemmef 
aggiungendo che n^ l’tino,!)^ l’altro avea 
mai avuta patte in quel che s’èra fatta 
tontra Fozio. Si lene la lèttera del Pa- 
triarca di Antiochia a Fozio, che in 
Ibllanza contcrtea le medelime cofe dèlie 

f ecedenti, tra le allre, la’ condanna dt 
ommafo dlBerita, e di Elia, che fo- 
no trattati da fallì Legati - Dopo dato a 
quella lettera l’alfenfo del CoiKilio, lì 
* ItlTe quella del nuovo Patrlarta di Ge- 
nifalernme a Folio ,. la cut ibllanza era 
^rimcnte la IlelTai e fu ancora appro- 
vata dal' Concilio,, che foggiunfer Ben 
£ipevamo noi , che fe Sedi Ùnentali avea- 
Bo fempre riconofeiuto Fozio . Elia Lo- 
cato di' Gerulàlemme dilfe r quello con- 
fentimento viene dal Cielo. 1 Saraceni 
RKdelìmi mandarono a Fozio ; gli uni 
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per domandar la inflruzione, gli altri 
per domandare il battefìmo, e per fog» 
gettarfi all’Imperatore. 

Il Cardinal Pietro dille : Due Patrie/,, 
che lì eraoo divilì da Fozio , oggidì ri- 
cornarono a lui , domandando perdono, 
e dicendo che afpettavano il nollro ri- 
torno ,e volcano ièguicare l’autorità del- 
la Chiefa Romana. Il Concilio dilfe (}); 

Noi 11 conolciamo, e gli abbiamo rice- 
vuti. Non recavano elfi altra ragione, 
come lo abbiamo intefo da loro medefimi , 
fe non che aveano facce le loro foferizio- 
ni fedocti- da’ falli Legati , e da alcune 
altre perfone. Per ogni altra cagione, 
dicevano efli . faremmo flati contenti delF 
alfoluzione del Patriarca j ma cifendo la 
Ibfcrìzionc coatra dì lui medelìmo, afpet- 
tavamo l’ alfoluzione da un’alrra Sede. 

Di altra cofa non lìamo rei . Poiché dun- 
que voi ci avete data l’ alfoluzione, la 
riceviamo con infinica confolazione , e 
rigettiamo coloro, che non la ricevono. 

Per quello, a^ìunge il Concilio, gii 
abbiamo ricevuti come noflri figliuoli,, 
e nollre membra medtfime. 

XVIII. Domandarono poi 1 Legaci ArdeoK' 
del Papa, fe il Concilio accordava tutti <!*••* nn-- 
lllarticollcontenuti nella lettera del Pa- 
pa airimperacore j e né accennano cin- 
que ( 4 ). Il primo intorno alla Bulgaria, 
lopra cui il Concilio rifpofe : Noi vi 
abbiamo già detto, C ritorniamo a dir- 
lo: qui non lì tratta dì re^lare i con- 
fini. Quella dilpuca domanda un conve- 
nevole tempo. Tuttavia ci uniremo a 
Voi per pregar l’ Imperatore 5 e feconda 
che Dio lo ìnrpìrcrà, o che onererà da 
se ftelfo-, fenzà pr^iudizio de’ Canoni ^ 
noi vorremo elftme concenti , e lo appro- 
veremo. Era quefTo il fecondo articolo in- 
torno all’ ordirtaìlone de’ Laici ( 5 ); f(> 
pra che Bafilìo Metropolitano di Marti- 
ropoli , c Legato dì Antiochia, Eli* 

Legato di Gerufalemme, e Colìmo Le- 
gato di Alellandria , dilfero : quello non 
è contrario alle leggi della Chiefa. In 
Alcflahdria,. in Antiochia, in Gerufa- 
lemme, in qual fi fia ordine del popolo, 
e del Clero, ritrovando un uomo di- 
lUnto per la fua tirtò , non fi ha diffi- 
cokà 
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veruna d' innalzarlo al Vefeovado. 
Imperocché Gefu-Criilo noné difcclbìn 
serra per ^i foli cherici , e non fono i 
foli, a’ ■quali egli apparecchi lericompen- 
fb della virtù ^ ma a tuct’ i CriHianu 
Se quella regola fofle approvata e rice- 
vuta, farebbe la defolazione e la perdi- 
ta di tutto le Sedi Vefcovili -, eflendo 
che la maggior parte de’ Vefeovi , che 
rifplendettcro fra noi , vennero tratti da’ 
laici . Non poniamo noi acconfentire a 
queAo regolamento , per non condanna- 
re i nofln Prelati . 11 Concilio dilTe: 
Ciafeuna Sede ha i fuoi coAumi anti- 
chi , e non convicn difputame gli uni 
contragli altri, La Chiela Romana man- 
tiene i coAumi fuoi , ed eAa ha ragio- 
ne i ma anche la Chiefa di CoAantino- 
poli conferva alcuni antichi uA , che le 
fono propri; c così le Sedi di Oriente. 
Se dunque la Chielk Romana non am- 
mife mai laico veruno al Vefeovado, 
foguici ad oAervarlo ; eAendo colà ra- 
gionevole di non oltrepaAare i limici 
-de’ Padri ; ma poiché né gli Orientali, 
né la Cbiela di CoAantinopoli 1' oAer- 
varono ; quantunque A delideri da noi 
di ritrovar fempre nel Clero tiomi- 
ni degni dei Vefeovado ; tuttavia non 
ritrovandone , e ritrovandone tra’ laici , 
non Adebbon cralafciare i più degni, per 
eleverò coloro, che lo fon meno. 

Il terzo articolo era di non torre 
da un’ altra Chiefa il Patriarca di Co- 
Aantinopoli (i) , ma di prenderlo da’ 
Sacerdoti , e di' Diaconi Cardinali del- 
la medclima Chiefa. Incorno a che dif- 
fc il Concilio : queAo artìcolo é com- 
prefo nel precedente-; e piaceffe a Dio, 
che la Chiefa di CoAantinopoli foAe tan- 
to felice , che non mancale mai dì Sa- 
cerdoti , e dì Diaconi i più perfetti dell’ 
Impero Romano, perché tra eflì potelfe 
elfervi quegli, che dee fàlire foprala pri- 
ma Sede ; ma fe il tempo non lo fom- 
mìnìAra , conviene eleggerlo in tutta la 
Chiefa. 

Era il quarto articolo intorno alla con- 
danna (z) de’ Concili, tenuti contea Fo- 
ziO focto Papa Adriano a Roma , ed a 
CoAamìnopofi ; e BaAlìo di Antiochia 
diAe : Ha lungo tempo che il SantiAì- 
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mo Papa Michele di AleAandria <o’ - — 

fuoi Vefeovi ha condannato, e ana- Awieo 
tematizzato tutto quello , che A fece G.C. 
centra il SantifAmo Patriarca Fozio, 880. 
e tutti quelli , che ricevano qucAi atcL 
Il mio Patriarca TeodoAo fece il me- 
defìmo . CoGmo Legato di AleAandria 
dìfle : 11 Papa di AleAandria dichiarb 
fchìcteamente il Aio parere nelle fue 
lettere; e come fulmina con ogni forra 
di maledizioni queAi atti , e coloro che 
li ricevono. Elia Legato di Gerufalem- 
me diAe ; Io anatematizzo coloro , che 
non ricevono Eozio per legittimo Pa- 
triarca ; come fece un tempo il Santo 
Patriarca TeodoGo dì Gerufalemme ; e 
come fa al prefence Elia fuo fucceAore; 
rigettando ptme tutto quello, che Allora 
A é fatto coatra di lui ; principalmente 
^i atti , dove i deputati de' Saraceni 
intervennero alla feAione a gulfa di giu- 
dici . Il Concilio efclamb : Noi Aamo 
tutti di qucAo parere . Noi lo dichia- 
riamo tutti , e tutti vi applaudiamo. 

£' l’articolo della lettera di Papa Gio- 
vanni , che ci va a Maio più degli al- 
tri . Prima eh’ egli V ordinaAe , aobiatn 
noi condannato tutto quello , eh’ é fla- 
to detto o fcrìcto concra il Patriarca 
Fozio , eAendo perfettamente uniti a 
lui (j). Il quinto articolo era la feo- 
munica degli Scifmatici ; cioè di co- 
loro, che non volcano riconofeere Fo- 
zio (4) ; e venne confermata m queAo 
ConcÀio. 

Al Anc della SefFione , il Cardinal 
Pietro Sacerdote diAe (j) t Poiché per 
la Dio grazia fono tolti tutti gli fean- 
dali , e che la verità efàminata diven- 
ne luminofa , e che A refe la pace e 
la concordia alla Chiefa , prefentemen- 
te , eh’ è venuta 1’ ora del divino ofH- 
zio , fe voi giudicate bene , anderemo 
tutti a celebrarlo col Patriarca Fozio. 

Il Concilio diAe; Quella é buona pro- 
poAzione, e cara al Signore . Sia fatto 
fecondo la voAra parola : Dio mantenga 
il noAro Santo MaeAro , e prolunghi 
ì giorni fuoi , per falvezza della lua. 

Chiefa . 

XIX. La quinta feAione fu tenuta nel Quinta 
feguente anno 880. il giorno venteAmo- ieffiooci 
1 z feAo 
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fedo di Gennaio (i) alla diritta parte 
Anno jeUj alte Gallerie della Chiefa maggio- 
*1 G.C. re i prefedendo Fozìo co’ tre Legati del 
Papa e delle tre Sedi Orientali . Egli 
aprì l’azione, dicendo: Il fecondo Con- 
cilio ecumenico di Nicea, tenuto fotto 
P^pa Adriano , e il Patriarca Tarafio, 
è dalla noUra Chiefa riconofeiuto per lo 
fectimo Concilio , e melTo in ordine con 
gli altri fei . La Chiefa Romana , e le 
Sedi Orientali ricevono come noi i de- 
creti di quello Concilio. Ma forfè alcu- 
ni dulntano ancora fe fi abbia a mette- 
re tra’Concilj Ecumenici; effendoanch’ 
elfo cosi chiamato ; e lino al prefentenon 
abbiamo potuto fapere il vero. Perbdnn- 
que , fratelli miei , ordiniamo tutti in- 
fleme, fe vi par bene, che quello Con- 
cilio lia computato per lo'fettimo Elcu- 
menico , e riconof^oto per uguale agli 
altri fei . 

Il Cardinal Pietro difle : Vi voglia- 
mo avvertire , che la Santa Chielà Ro- 
mana , accordandofi con tutte le altre , 
in ogni tempo ha ricevuti i decreti di 

S nello Concilio , tenuto fotto- Papa A- 
riano,ed il Patriarca Tarafio, intorno 
alle Sante immagini, e ancora al prefen- 
Te lo chiama il fettimo Concìlio , po- 
nendolo nell’ ordine degli altri fei . Chiun- 

2 ue non fa quello, fia anatematizzato. 

>opo la nollra riunione , dille il Con- 
cilio (2), con la Chiefa Romana , elfen- 
done fiato mediatore Fozìo Patriarca no- 
ftro, ci conviene effere ancora di accor- 
do in quello particolare. Onde chi non 
riconofce.il fecondo Concilio di Nicea 
per lo fettimo Ecumenico, fia anatema- 
tizzato . Il medefimo anatema venne ripe- 
tuto da Eugenio, il primo de’ Legati del 
Papa, da Bafilio Legato di Antiochia, 
e uà Elia Legato di Gerufalemmc. 

I Legati del Papa dilfero : Vi pre- 
ghiamo, che fi vada a ritrovare Metro- 
lane, e che gli fi dica: Il Concilio vi 
chiama per nome de’ Legati , per fapc- 
re la vollra intenzione intorno all’unio- 
ne della Chiefa. Era quelli il Metropo- 
litano di Smime, uno de’ principali av- 
verfarj di Fozio; e uno de’tre, a’ quali 
il Papa aveaferitto (3). Il Concilio de- 
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putb a lui Bafilio Vefeovo di Creta 
Niceta Metropolitano dì Smime , mellb 
da Fozio in luogo di Metrofane , e Gre- 
gorio Arcivefeovo di Perga . Eflendo 
giunti a luì dilfero : 1 Legati di Roma, 
e il Concilio mandano per noi , a fape- 
re il vollro fentimemo , e per qual ra- 
gione vi fepariate voi dalla Chieia . Me- 
trofane difie : Io fono infermo , per il 
che non polfo parlare ; vi dirò tolamen- 
te in ri tiretto la cagione, che da voi mi 
divide. Sarei venuto volentieri a difen- 
dermi, com’é giufio;nia inmìacofeien- 
za , mi folto aliai incomodato , e non 
polfo nè camminare , nè fiate in piedi 
dinanzi a voi ; per il che vi prego, s’ 
è mai polfibilc, lalciatemi cheto, finché 
ripigli le mìe forze; ed allora forò ledi- 
fefe mie. 

I deputati riferirono al Concilio lari- 
fpofia ai Mctrofane : e ì Legati di Ro- 
ma dilfero : Dietro all’ ordine , che ci fu 
dato dal Papa , noi 1 ’ abbiamo efortato 
non una , ma due e pih volte <4) a la- 
feiare l’errore, e a riunirli alia Chiefa; 
ma prende de’ vani pretelli , allegando 
la fua malattia , che non gl’ impedifee di 
parlare a lungo, per non dir cofa alcu- 
na; e gl’ impedifee poi di dire una fola 
parola, che gli farebbe falutare , cioè : Io 
mi rìunìfco alla Chiefa, fecondo l’ ordi- 
ne del Papa . Per quello, a norma de’ 
Canoni , noi lo fepariamo da ogni co- 
munione Ecelefiafiica , fino a tanto che 
ritorni al fuo pallore . Imperocché voi 
dovete fapere , che Papa Giovanni ha 
data al Patriarca Fozio la fiolfa polfan- 
za (5) di legare e di feiogìiere , eh’ 
egli ha ricevuta da San Pietro, in vir- 
th della quale Fozio può in nofira af- 
lènza condannare Metrofane. Fozio dif- 
fe a’ Legati ; Vi teniamo come Padri 
noftri ; elfcndo Legati del Papa , nofiro 
Padre Spirituale . I Legati foggiunfero : 
Il Papa ci ordinò, come lo abbiam di- 
chiarato , che Fozio tenga .per depolU 
tutti quelli, che lo furono da Papa Gio- 
vanni : e che Papa.Giovanni terrà per 
depofii tutti quelli, che lo furono da Fo- 
zio ; e fe voi fiimate bene , fe ne fer- 
merà un Canone. 

XX. Il 
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CtBoni. XX. II Concìlio difle; Sia fatto. E 
dopocflefo, Pietro Diacono, eProtono- 
tario loleflc in quefli termini : Primo Ca- 
none. Il Santo Concilio Ecumenico or- 
dina, che i Laici, i Chericì,o i Vcfcovi 
d' Italia , dimorando in Afta , in Euro- 
TO, o in Africa, che fono Ifati dewlfi, 
(comunicati , o anatematizzaci da Papa 
Giovanni , fieno trattaci nella llefla for- 
ma dal Patriarca Fozio , come foggctti 
alla Aefla ccnfura : c che quelli , che il 
Patriarca Fozio avrà fcomunicaci ,depo- 
Aì , o anatematizzati in quallìlìa Dio- 
cefì ; Papa Giovanni e la Chiefa Romana 
li riguardi come fulminati dalla medell- 
ma cenfura , fcnza pregiudizio de’ privi- 
legi della Santa Sede di Roma . I Le- 
gati domandarono , fé lì approvava quello 
Canone.; c il Concilio riipofe , che lo 
approvava . Elia Legato di Oriente Io 
approvò anche in fua fpezialicà ; indi 
Balilio Legato di Antiochia , dille ; I no- 
llri Vefcovi , eITcndo infeparabilmente 
uniti a Fozio'^ dacché egli é Vefcovo, 
ci hanno mandati per dargli piena facol- 
tà di far quel che a lui piace di colo- 
ro, che li feparano dalla Chiefa, come 
fc avelTe 1’ autorità delle Sed^i Orien- 
te, e dr Roma. I Legaci del Papa dif- 
fero ; Benedetto Ila Dio , che ha uniti 
^utt’ i Patriarchi . 

Il Concilio foggiunfe: Se quelli, che 
(ì fono feparati dalla Chiefa ,- domanda- 
no di riunirvifl dopo terminato il Con- 
cìlio, che ne difponcce voi? 1 Legati 
del Papa dilfero : Noi abbìam già detto 
che Papa Giovanni accordò al Patriarca 
Fozio la facoltà di ricevere coloro . che 
ritorneranno, e di (comunicare gl’ im- 
penitenti . Ma convien mandare deputa- 
ti a Metrofane (i), a 'lignificargli la 
noflra rifpofla, e la cenfura, che gli ab- 
biam data. Sì deputò Giovanni Metro- 
politano di Eraclea, Daniele di Anci- 
ra, e Giorgio di Nicomcdia. Metrofa- 
ne fi fcusò, adducendo la fua malattìa, 
come la prima volta; ed aggiungendo, 
che fe i Deputati volevano andare tut- 
ti tre privatamente da lui , lì fpieghe- 
rebbe con elfo loro. Riferita che fu que- 
lla rifpolh, e letta nel Concilio, i Le- 
gati del Papa dilfero: La fua malattìa 


non togliea di dire in una parola, 
cambio di tante: Io mi rìunìfco alla 
Chiefa . Per il che quelli fuoi futterfug) 
a nulla gli fervìranno per cantare la 
cenfura. Aggiunfero, che Fozio avea 
piena antorità dal lato del Papa di con- 
dannare Metrofane, anche in loro af- 
fenza . 

Fozio dille : Che vi par di coloro , che 
abbandonarono il Vefcovado Mr abbrac- 
ciare la vita Monadica? Polfbno elfi ri- 
tornare al Vcfcovado? I Legati dilfero: 
Quedo fra noi non lì pratica. Ridotto 
che lìa un Vefcovo allo dato de’ Mona- 
ci , cioè de’ penitenti , non può piò ri- 
prendere la dignità Vefeovile. I Lega- 
ci di' Oriente Baiìlio, ed Elia dilfero: 
Quedo non lì vede mai né pure fra 
noi . I Monaci ibno alcuna volta pro- 
modì al Vefeovado; ma i Vefcovi di- 
venuti Monaci non polfono più redar 
Vefcovi. Il Concilio dille: Convien far- 
ne un Canone ; imperocché nafeono tra 
noi fpelTo alcune difficoltà in quedo par- 
ticolare. I Legati vi acconfentirono . 

Il Concìlio dilfe: Noi vi preghiamo 
ancora dì fare un Canone contra ì Laici, 
che arrivano a tanta infolenza e furore 
di percuotere, o d’ imprigionare alcuni 
V'efcovì o Sacerdoti. Imperocché quan- 
tunque il fatto di rado lìa accaduto , 
fappiamo per altro, eh’ é occorfo da po- 
chi anni ( 2 ). La tentazione é maggio- 
re , quando il gadigo non è determina- 
to. I Legati m Oriente vi acconfenti- 
rono. Sul fatto fi edefero due Canoni , 
c Fozio feceli leggere in queffi termi- 
ni : Secondo Canone . Benché fino a oui 
fi lìa tollerato , che alcuni Vefcovi. do- 
po edere difeefi allo dato Monadico, 
rìfalìlfero alla dignità Vefeovile, il Con- 
cìli:) ha corretto quedo abufo, e dichia- 
ra, chefe un Vedovo abbraccia la vita 
Monadica, non poffa più riprendere il 
Vefeovado; imperocché i Monaci fanno 
profedìone di fnggettarfi ed apprende- 
tt, non già d’indruire, o di governare. 
Terzo Canone. Se un Laico in difpre- 
io delle leggi Imperiali, e de’ Canoni 
ella Chiefa , ha tanto ardire di percuo- 
tere un Vefcovo, o d’ imprigionarlo, o 
lenza motivo , o fotto qualche preteiTo , 

fu 
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fia anatematizzato . Il G>ncilio ripeti 
l’aBjttetna. 

DI G.C. XXL Fozio doroandb fc reftava altra 
cofa da farfi nel Concilio, c i Legati 

&fcnxio- jgj pjpj (,): Ricordatevi che 

' per la noAra inArozione, che vi fu let- 
ta, appare che i Vefcovi intervenuti al 
Concilio di Roma per lo ricevimento 
di Fozio, e per annullare gli atti fatti 
centra di lui, tutti hanno lolcritto- Vi 
preghiamo di iar voi lo Aeflb; e f« vi 
fono ancora degli Scifmatici afeofì, Fo- 
zio può ricevergli a penitenza, o ^ir- 
li , (e reAano ollinati . 

Fozio, e poi i Legati di Oriente ri- 
fpofcFo a queAa propoAzioae per via di 
complimenti. Allora i Legati del F^pa 
prendendo in mano la pei^amena, dov' 
erano fcritti gli atti del Concilio, vi Ib- 
fcriAero. Indi A leflero pubUicamente le 
iòferizioni, che diceano: Paolo Vefeo- 
vo di Ancona Leguo della Santa Sede, 
e di Papa Giovanni in queAo Concilio 
Ecumenico; fecondo l' ordine del Papa, 
il confenfo della Chiefa di CoAantino- 
poli , de’ Legati di Oriente , e del Con- 
cilio: Io ricevo il RevcrendiAimo Fo- 
zio , come legittimo Patriarca, e comu- 
nico fcco lui. Io rigetto ed anatematiz- 
zo il Concilio raccdco concra di lui a 
CoAantinopoli , e tutto quello, che A è 
fatto contra di lui al tempo di Papa 
Adriano. £ fé alcuni Scifmatici A al- 
lontanano ancora da Fozio loro PaAore , 
fieno fcomunicati. Ano atanto cheritor- 
nino alla fua comunione. In oltre io 
ricevo il fecondo Concilio di Nicea in- 
torno alle Sante Immagini , io lo chia- 
mo il fettimo Concilio Ecumenico, e 
Io ripongo nell’ ordine degli altri fei. 

Eugenio Vefeovo di OAìi. e il Car- 
dinal Pietro fecero la medeuma Ibfcri- 
zione ; e dopo lena , il Concilio dille : 
Sia benedetto Dio , che riunì la Cbielà 
con la cooperazione di Papa Giovanni . 
Poi i Legati di Oriente foferiAero col 
mcdefimo fenfo ; aggiungendo che i 1^ 
To Patriarchi aveano riconofeiuto FotA 
prima del Concilio. Dopo efli (òferif- 
fero (z) ì Metropolitani, Procopio di 
Celarea InCapadocia, Gregorio lU Efe- 
fo , Giovanni di Eraclea, Daniele di An- 
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eira, TeoAlatto di Sar^a, Giorgio di 
Nicomedia, • gli altri Vefcovi, in nu- 
ipero di trecent' «ttanta. Cosi terminò 
la quinta felTione, dopo le lolite accia-, 
inazioni. 

XXIL Si tenne la Ma il martedì, sdii tr- 
ottavo giorno di Marzo, non già nella fi®** • 
Chiefà, come leprecedenti; ma nelPa- J™P***‘ 
lagio, nella camera dorata, perchè v’in- 
terveniva l’Imperatore RaAlio, o piut- 
toAo vi prefcdea , come dicono gli At- 
ti , co’ Tuoi dueAgliuoli Leone, e AM- 
làadro, che aveva e^i fatti riconófcere por 
Imperatori . Effenoo i Vefcovi tutti at 
AA , r Imperator BaAlio diATe U) ’■ Noi 
dovevamo forfè intervenire al Concilio, 
e proccurar con voi la pace, e la unio- 
ne delle Chiefé; ma certe genti male 
inceazionate avrebbero potuto rivolgere 
la noAra prelenza a fvantaggio del in- 
clito, come fe laimione AloAé fatta per 
timore , o per compacere a noi ; onde 
abbiamo flimato bene di lafciar che pri- 
ma regolaAe voi tutto ioAeme da voi 
medeAmi con intera libertà, c di venir 
dipoi a riceverlo, e ad autenticarlo eoa 
la noAra (brerizione. Io credo folamcn- 
te, fe vipare apropoAto, che Aa bene di 
pubblicare una profcAìone di fcde ,Ron che 
Aa nuova, ma quella del Concilio di Ni- 
cea , approvata da tutti gli altri Concili . 

Baulio Legato di Antiochia dìAe: 

Poiché le fcìlme, e gli fcandali fono 
tolti via per le voAre attenzioni , o Im- 
perator caro aDip, e per le orazioni del 
noAro Padre fpirituale il Patriarca Fo- 
zio; è giuAa cofa, che non vi Aa altro 
che una confelTione di fede per tutta la 
Chiefa. Tutti gli altri Vefcovi dimo- 
Ararono di acconfentirc . e così i mede- 
fimi Legati del Papa, dopo degli altri. 

QueAa propoAziooe faceaA contra la 
Cbielà Romana, affine di condannare 1’ 
addizione Fil$$que, fotto preteAo di au- 
torizzare il Simbolo di Nicea. 

Fozio io fece dunque leggere con una 
prefazione di queAo tenore : Noi confervia- 
mo la divina dottrina di Gefu-CriAo,e 
degli ApoAoli fuoi, e i Decreti de’ fet- 
te Concili Ecumenici . Rigettiamo noi 
quel ch’effi condannarono, e riceviamo 
quel eh’ e Ai approvarono. Per queAo ab- 

brac- 
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bracciaOio la defìnitione di fede, rice- 
vuta da’ noftri Padri , fenaa levarne , o 
aggiungervi cofa alcuna , cambiarvi , o 
alterarvi , per non condannare t noftri 
Padri, e far loro una inefcufabilc ingiu- 
ria. Seguiva il Simboio di Nicea, co- 
me fu riformato- in Cofiantinopoli (i), 
poi vi IT aggiungea per conclufìone. 
Noi crediamo tutto in queiìo modo ; 
in quelia fede lìamo fiati battezzati ; noi 
riceviamo per fratelli e per Padri noliri 
quelli, che credono cosi. Ma fé alcuno 
v'è tanto ardito di comporre un’ altra 
confcinone di fede , e di proporli a’ fe- 
deli, od agli eretici convertiti , o di al- 
terare quefia con parole (iraniere, addi- 
zioni , 0 fottrazioni , noi lo deponiamo 
a’è Cherico (z), e lo anatematizziamo, 
scegli é laico, fecondo i Decreti del 
Concilio';. 

Dopo letto quello fcritto , il Concilio 
efclamò : Noi tutti crediamo cosi . In 
quella fede noi funnno battezzati, e or- 
dinati •, anatematizziamo tutti coloro, che 
Credono altrimenti . Elia Legato di Ge- 
rufalcmme, eCofìmo Legato di Alelfan- 
dria differo r Anatema a coloro, che non 
confeffano il fimbolo- comune della Fede. 

Fozio domandò poi fe il Concilio era 
di parere, che l’Imperatore fofcri velie a 
quelli atti, come sera offerito-. I Me- 
tropolitani differo r Non folo lìamo di 
quello parere ,. ma lo fupplichiamo a br- 
io. L’’Imperatore dunque foicrìire di Tuo 
pugno . II Concilio fece grandi acclama- 
zioni , e Io pregarono di far fofcrivere 
i fuoi tre figfiuoli ; i due Impjratori , 
ed il terzo dellinato alia Chiefa. Lo 
fecero elTi , e il Diacono Teofane Ielle le 
quattro fofcrìzioni. Dice quella deli'Im- 
^rator Balìlio, che, conforme al prefen- 
re Concilio , egli autorizza il lèttimo 
Concilio Ecumenico, riconofce Fozio per 
Patriarca di Collantinopoli , e rigetta 
lutto ciò, eh’ è flato detto, o fcritto cort- 
fra di lui . Sono limili quelle de' tre 
Principi ; e Stefano lì dà la aualità di 
Suddiacono (j). Indi Daniele Metlopo- 
lìtano di Ancira, e gli altri Vefeovi fe- 
cero orazioni per l’ Imperatore , ed ac- 
clamazioni al folito ed era l’ultima: 
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A’ Santi Patriarchi Fotio , e Giovanni, — 
lunghi anni ; mettendo Fozio il primo . 

XXIII. La fettima ed ultima Seffio- 
ne fu tenuta nella Chiefa maggiore , 
la Domenica del tredicelimo giorno di 
Marzo . Fozio dille : Stimo bene , fe non seflìone . 
m’inganno, che lia letta in prefenza di 
tutto il Concìlio la definizione di fede, 
che ieri venne pubblicata (4) , in gra- 
zia di quelli , che non erano prefenti . 

Cioè non v’ era lìata altro che una por- 
zione de’ Vefeovi alla SelTion tenuta nel 
Palagio, quantunque dicano gli Atti , 
che vi folTero intervenuti tutti trecento 
ottanta. Il Concilio approvò quelhpro- 
pofizione ; il Diacono Pietro lefie 1 ’ 
efpolìzione di fede , che venne confer- 
mata ; e ■ li replicò l’ anatema contra 
chiunque ofalfe levarvi o aggiungervi 
qual cofa . Indi Procopio di Cefa- 
rea fece un dìfeorfo (5) , dove rilevò 
l’amore, e la fiducia, che avea l’Im- 
peratore per Fozio, di cui fece il pane- 
girico , ofaniki ancora di pareggiarlo a 
Gefu-Crillo, e di applicargli quelle pa- 
role di San Paolo (6) : Noi abbia- 
mo un Pontefice, che penetrò in Cielo. 

Poi i Legati del Papa differo C7) : Se 
alcuno v’è , che non riconofea Fozio 
per Patriarca , e non comunichi feco 
lui, fìa accoppiato con Giuda, nè fi ri- 
conofea più per Criftiano . Il Concilio 
vi applaudì , e terminò con acclamazio- 
ni , e r ultima pure fu quella : A’ Pa- 
triarchi Fozio e Giovanni lunghi anni. 

XXIV. Tali fono gli atti del Conci- Lettere 
lio di Fozio , fe gli fi può predar fede, del Pap* 
fai^ndo quanto fofs’egli abile e ardito f®?!? '• 
fatfario . Alla fine di quedi atti fi ri- 
trova una lettera di Papa Giovanni a 
Fozio di quedo tenore (8) r Noi Tappiamo 
le cattive relazioni, che vi furono date 
della nodra Chiefa , e di noi , e che hanno 
qualche verilimiglianza . Ma volli rifehia- 
raivene anchcpritnachcmi ferivede. Voi 
fapete,ehe avendoci il vodro Inviato con- 
fuitatl da poco tempo intorno al Sim- 
bolo, ritrovò che noi loconferviamotat 
qual fu prima da noi ricevuto , fenza 
nulla aggiungervi , o levarne ; rapendo 
bene qual pena meriterebbe chi oftffe 

farlo 
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-■ farlo ; per il che vi r^lichiarao ancora, 
che vi rifchiariace intorno a quello arti- 
colo , che cagionò dello Icandalo nelle 
Cfaiefc ; che non folamentc noi non nc 
parliamo cosi, ma che quelli, eh' ebbero 
i'infolenza di farlo prima, fono da noi 
tenuti per trargreflbrì della parola di 
Dio , e per corruttori della dottrina di 
Gefu-Criilo , degli AmAoIì , e de’ Pa- 
dri, che ci diedero il oimbolo ; e fono 
da noi collocati con Giuda, come quel- 
li, che lacerano le membra di Gefu-Cri- 
flo. Ma credo bene, che voi non igno- 
riate . elTendo voi faggio come pur lie- 
te, che non v’ha poca dlfficolcit di con- 
durre il rello de’noUri Vefeovi a que- 
llo fentimento ; e di cambiare immedia- 
tamente un ufo di tanca importanza , 
confermato da tanti anni. Onde credia- 
mo noi , che non li abbia a coHringere 
alcuno a lalciare quell’ addizione latta 
al Simbolo , ma che bi fogna ufare dol- 
cezza ed economia , efortando a toco a 
^o gli altri a rinunziare a quelu be- 
llemmia. Quelli dunque, che ci accufano 
di eflcrc noi di tale opinione , non dico- 
no il vero -, ma non fe ne allontanano 
quelli che dicono , che vi fono ancora 
tra noi delle genti , che ardifeono par- 
lar cosi . Tocca a voi T affaticarvi con 
noi, per ricondurre con dolcezza colo- 
ro, cne fono ufeiti di cammino. 

Abblam veduto dalla conferenza degl’ 
Inviati (Odi Carlomagno con Papa Leone 
III. che non s’era ricevuta in Roma 1 ' 
addizione al Simbolo di Nicea ; 
e che il Papa non approvava quell’ addi- 
zione ricevuta in Francia , quantunque egli 
non dubitalTe della verità, ch’ella efpri- 
me i cioè che lo Spirito Santo procede 
dal Padre, e dal Figliuolo . Così Papa 
Giovanni Vili, fapendo che i Greci era- 
no fcandalezzati di quell’ addizione , po- 
lca dire con verità, che la Chiefa Ro- 
mana non l’avea ricevuta , e bialimare 
coloro, che l’ avevano introdotta ; e feufa 
centra loro troppo forti efprelTioni , li 
può attribuirlo alla fiia compiacenza ver- 
fo Fozio, e verfo l’Imperatore Bafilio, 
per la quale commife tanti falli . Ma 
con quella lettera non va al fondo del- 
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la dottrina : per il che i Greci Scifma- 
tici non mancarono poi di cogliere van- 
taggio da queAa lettera, e da tutto quel- 
lo, che in tal propoiìto li fece nel Con- 
cilio di Fozio , tenuto da olii per vero 
Concilio Ecumenioo ottavo i per nulla 
contando quello dell’anno Sdp. 

Dietro al Concilio di Fozio (z) li 
trovano tre lettere ferine da lui ad 
alcuni Vefeovi d'Italia dopo il Conci- 
lio , e la riunione delle due Chiefe •, 
ciod a Marino di Callello, a Goderico 
di Velletri , a Zaccaria di Anagnia. 

Manda loro de’ doni ^ e chiede loro , che 
feguitino nell’ amicizia , che per fuadif- 
grazia s’era in elfi alterata. 

XXV. VeggiamoprefentementeloSta- Stato 
to dell’ Oriente , per meglio intendere 
quel che li è detto de’ Deputati inter- Orieuie 
venuti a queAo Concilio (5) . Il Ca- 
liffo Moutaz avendo regnato (4) tre anni 
e mezzo nella trafeuraggine e ne’ piaceri 
come i fuoi predccelfori , fu sforzato 
alla depolizione , e fu poi rinchiufo in 
un camerotto ^ dove li lafciò morire di 
fame . Era l'anno dell’Egira Z55. di 
Gcfu-Crillo 869. (5) . Suo SuccelTore 
fu Maometto figliuolo delCaliAo Vatec, 
che fi chiamò Moutadi. Quelli era uo- 
mo di merito , e volle riftabilìre l’ordi- 
ne . Proibì il vino , difcacciò gl’ incan- 
tatori , i buffoni, e gl’indovini, levò le 
impofizioni , e due volte alla fettimana 
rendea giuAizia in perfona , coll' Alco- 
rano alla mano . Ma a capo di undici 
meli i Turchi follevati l’uccifero,dopo 
averlo inde^mentc trattato (6) . Gli 
fuccedette Moutamid, figliuolo del Ca- 
liffo Mouttevaquel . Cominciò egli a re- 
gnare nel 25^.870.6 fi abbandonò al pia- 
cere , da che nacquero molte ribellioni 
fotto preteAo di religione , e tutta- 
via regnò ventitré anni , fino al 279. 

892. Al fuo tempo Ahmed figliuolo 
di Touloun, Governatore di Egitto prete 
Antiochia al Califfo , ch’egli più non 
riconofeeva j c come Mouaffec fratello 
del Califfo, c Governatore io fuo luogo, 
non porca fuperare Ahmed con la forza, 
lo fece come rubelle fcomunicare in tut- 
te le Mofehee di Bagdad i imperocché i 

Mu- 


Slip' òi. 4J. ». 4 *. (»5 Btver. p, >;o. Cj) Svp. l. ji. ». 7. (4) Etniic. ». t, 
14. p. Ito. Cs) C. >5. CO ><• 


Libro Cinqua 

Mufulmani aveano le loro cenfure ad 
efempio Ài’Criftiani (i). Fu nell’ anno 
265. 879. che Ahmed prefe Antiochia, 
ed egli certamente fu quegli, che in una 
lettera del Patriarca Teodofio viene chia- 
mato EÙntaeloum ; ma lì dee leggere 
Ebin-Touloun , il figliuolo diTouloun. 

cinedo Teodolio o Tadous Patriarca 
Melchita di Antiochia era (lato ordina- 
to nel primo anno del Califfo Mouta- 
mid, eh’ è l’anno 8 ( 5 o. (2) , dopo Stefa- 
no , che tenne la Sede un folo giorno ; 
ma Teodofio occupolla per anni venti . 
Il Patriarca Melchita di Gerufalemme 
chiamavafi parimente Teodofio, e mori 
nel decimo anno del medelìmo Califfo, 
cioè nell’ anno 880. Ebbe in Succeffore 
Elia, il CUI Padre Manfour aveva aiu- 
tato i Mufulmani a prendere Damafeo ; 
e per qwflo motivo fu fcomunicato da 
tutti . Èlia durò in quella Sede ventino- 
ve anni. Abbiamo una Tua lettera dell’ 
anno 881. indixione quattordicelima , in- 
dirizzata a’ Re, a tutt’i Vefcovi,ed a’ 
fedeli di Francia, in cui dice (j),ch’ef- 
^dofi il Principe del paefe fatto Cri- 
itiano, permife di riflabilire le Chiefe, 
che davano per rovinare. Ma,foggiun- 
ge egli , non avendo danaro per fuppli- 
re a queda fpefa , e non potendone tro- 
vare in predanta ; abbiamo noi impe- 
^te le vigne , e ^i olivi appartenen- 
ti alla Chiefa , e gli deffi vali confagra- 
ti. Il che non bada ancora, e frattanto 
'non abbiamo di che fare la illuminazio- 
ne delle Chiefe , e di che mantenere i 
poveri , ed i Monaci , nè come redimere 
gli fchiavi : onde ricorriamo alla cariti 
vodra . Non fi comprende qual poteffe 
effere quedo Principe convertito ; ma 
non fo bene, fe quelli Orientali foffero 
Icrupolofi in modo , da non poter fin- 
gere quel che potea loro acquiflare li- 
mofine . Queda lettera fu mandata da 
due Monaci Gifperto e Rainardo, i cui 
nomi danno a conofeere , eh’ erano effi 
Francefi, e che s' erano ritirati in Ter- 
ra Santa. 

Il Patriarca Melchita di Aleffandria 
era Michele figliuolo di Bacare, morto 
Fltury Tom. Vili. 
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nell’anno dell’Egira 2^6. 870. dlGefu-^—^!^ 
Grido, e due anni dopo nel 258.fi pofe 
in fuo luogo un altro Michele, che tcn- G.C. 
ne la Sede trentaquattro anni (4) . Ma 
il Patriarca Giacobbita di Aleffandria 
era Ofanio o Sanuto, che occupò la Sede 
per undici anni, fino all’anno 877. .Suo 
Succeffore fu Michele pel corfo di anni 
venticinque . Ahmed figliuola di Tou- 
loun (5), molto gli fece patire, e lo ca- 
ricò d’ impofizioni tanto grandi , che fu 
codretto a vendere a’ Giudei la quarta 
parte delle Chiefe di Aleffandria , e d’ 
imporre ad ogni Cridiano un tedatico. 
Vendette ancora i beni de’ Monaci, e 
tuttavia non potè pagare altro che la 
metà della talfa, ch’era di ventimila da- 
nari o foldi d’oro. 

C^uedo è quanto io ritrovo delle Chic- 
fé di Oriente. La fchiavitù, in cui vivea- 
no Quelli Patriarchi, fa maravigliar me- 
no della facilità, con cui mandavano i la- 
ro Inviati prò o contra Fozio; fecondo 
che coloro , che li domandavano , erano 
piò o meno ricchi per isborlàrc limoli- 
ne. Il Lettore giudicherà qual fondamen- 
to fi deggia fare fopra tedimonj , che 
fi difdiceano così facilmente. 

L’ Imperator Bafilio mandò aiuto in 
Italia , come avea promeflo al Papa .fiot- 
to la condotta di Gregorio .Spatario,Teo- 
filatto , Turmarco , c Diogene Conte. 
Avendo^intefo il Papa, eh’ erano arrivati 
a Napoli, e che aveano feonfitta una mol- 
titudine di Saraceni , feri ffe loro per ralle- 
grarfene (d) , e far loro intendere, che fi 
portafferoa Roma con alcune galere , per 
difenderla contra i medefimi nemici . Nel- 
lo fieffo tempo fcriffe ad Atanagio Ar- 
civefeovo di Napoli (7) , e al popolo di 
Amalfi , per follecitargli a rompere la 
loro alleanza con quel? infedeli. 

XXVI. Metodio Arcivefeovo di Mo- Fine di 
ravia era andato a Roma, fecondo l’or- S. Meto- 
dine,che ne avea ricevuto dal Papa nel ^ 
precedente anno. Avendo il Papa avuti 
da lui quei lumi , che defidcrava di ave- 
re intorno alla fua fede , e alla (ua con- 
dotta (8) , lo rimandò con una lette- 
ra (9) al Conte Suentopulco Principe 
K ^i 
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degli Schlavoni , ftabiliti in Moravia, nella medefìma lingua le azioni, e leI(J- 
Awo i„ tuj jgpo gyg, lodato quello Trinci- di di G. C. , imperocché S. Paolo di- 
pe della fua divozione vedo San Pie- ce (i), che ogni lingua dee eonfelTare, 
Boo* tro, e la Santa Sede, gli dice: Abbia- ch'egli è nella gloria di Dio il P^dre; 
ino interrogato il voitro Arcivefeovo poiché non écola contraria alla fede d’ 
Mctodio in prefenza de’ Vdcovi nollri impiegare la medefima lingua Schiavon», 
Confratelli, fc credea nel Simbolo del- per celebrare la Meffa , leggere il Van- 
ia fede , e fe lo cantava nella Meffa, gelo, e le altre Scritture del vecchio e 
come lo tiene la Romana Chiefa , e del nuovo Tcllamento ben tradotte ; e 
tome fu ricevuto ne’ tei Concili univer- cantare gli altri oflBzi delle ore , Colui, 
làli i ed egli dichiarò di tenerlo, e di che fece le tre lingue principali, l’Ebrea, 
cantarlo fecondo la tradizione della Ghie- la Greca , e la Latina , fece parimente 
fa Romana . Così avendolo ritrovato Or- tutte le altre per fua f^oria . Vogliamo 
todotfo nella dottrina , e capace di £er- tuttavia , che per mollrarc maggior ri- 
vire alla Chiefa, lo rimandiamo , per- fpetto verfo il Vangelo, fia letto prima 
chè governi quella, che gli venne affida- in Latino, poi in Ifchiavone, in grazia 
ta ; e vi ordiniamo di riceverlo col do- del popolo , che non intende il Latino , 
vitto onore ; imperocché gli abbiamo con- come lì pratica in alcune Chiefe ; e fe 
fermato il privilegio di Arcivefeovo, per voi , e ì voflri Offiziali amano meglio 
modo che , fecondo i Canoni , tocca a di afcoltar la Meffa in Latino , voglia- 
lui il regolare tutti gli affari ecclefia- mo, che vi fia letta in Latino . E' que- 
(lici. fla lettera del mefe di Giugno 880. in- 

Abblamo parimente confagratoVefeo- dizione ’tredLceCma ; e fa conofeere, che 
vo di Nitria il Sacerdote Vichino,che Papa Giovanni , dopo aver udite le ra- 
ti avete mandato ^ vogliamo che ubbidi- gioni dì Metodìo, cambiò di parere in- 
fea in tutto al fuo Arcivefeovo, anor- torno all’ufo delle Lingue volgari ne’ di- 
ma de' Canoni , e che a tempo debito vini Offizj . Si dice ancora la Meffa in 
ci mandiate voi un altro Sacerdote a Ifchiavone in alcuni luoghi della Dalma- 
Diacono, coU’affcnfo dell’ Arcivefeovo, zia, e della Moravia - 
perchè fia da* noi ordinato parimente Metodio ritornò dunque a feguitare le 
per alcun’ altra Chiefa , dove voi giu- fue fatiche ; ma non fenza oppofizione . 
dicherete neceffario di erigere una Sede Ciò fi vede da una lettera , che Papa- 
Vefeovile; e che con queiili duetVefeo- Giovanni gli fcriffe nell’anno feguenre, 
vi poffa il voflro Arcivefeovo ordinar- per confolarlo e rianimarlo (2) . Con- 
no degli altri ne’ luoghi, dove poteffero verri alla fede Borivoi,o Vorfivoi Du-* 
rifedere con onore . Il Vefeovado di ca di Boemia con trenta de’ fuoi Con- 
jNitria fuffiile ancora nell’ Ungheria fu- ti (?) , e dopo avergli inflruiti , e fatti 
periorey fotto 1 ’ Arcivefeovo di Gran, offervare i folenni digiuni , li battezzò 
e può far giudicare fin dove fi eflendea e diede loro un Sacctdote , per confer- 
ii dominio di Suentopulco . Concinova marli nella fede . Ludmilla moglie di 
il Papa: Noi vogliamo, che i Sacerdoti, Borivoi parimente fi convertì, e riportJy 
i Diaconi, e gli altri Cherìci , fieno il martirio. Tali furono i cominciamen- 
Schiavoni , o di altra nazione, che fon ti della Chiefa di Boemia . Finalmente 
nelle terrea voi foggecte,fi Ibttomcttano Mctodio andò a Roma , dove morì , e- 
in tutto al voflro Arcivefeovo ; e ritto- fu fepolto con fuo fratello Cirillo nel- 
vandofenc di difubbbidienti , e di Scif- la Chiefa di San Clemente. Sono tutti 
macici , dopo una feconda ammonizione due onorati come Santi nel medefimo 
fieno fcacciati dalle voflre terre. giorno, nono di Marzo (4). 

Finalmente approviamo noi le lettere XXVII. Avendo Papa Giovanni rice- 
Schiavone inventate dal fìlofofo Coflan- vuto qualche foccorfo da’ Greci, eh’ erano 
tino, e commettiamo, che fi pubblichino giupti in Italia, ed avendo faputo quel eh’ 
m 
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L*tf*re eraoccorfo nel Concilio di Collantinopoli , 
^triffe all’ Inrpcrator Bafilio (i) , nel 
* etomo tredicefimo di Agofto 880. in- 

' ’ dizione tredicefima . Lo loda dello zelo 
dimofirato nella riunione della Chielà , 
e lo eforta a mantenerla. Lo ringrazia 
di aver mandate delle galere in difefa 
delle terre di San Pietro, di aver rifti- 
tuito alla Chiefa Romana il Moniftero 
di San Sergio in Coftantinopoli , e di 
•ver rimeiTa alla Santa Sede la giurif- 
dizione della Bulgaria . Il ebe lignifi- 
ca , che l’Imperatore glielo avea pro- 
irelTo; ma fenza porlo ad effetto. Sog- 
giunge alla fine : Noi riceviamo quel 
che il Concilio di Coflantinopoli accor- 
dò per grazia, per la reintegrazione del 
Patriarca Fozio. Ma fe i nollri Legati 
hanno fatta alcuna cofa contra gli or- 
dini noftri , non la riceviamo, nò giu- 
dicheremo , che Ila di veruna virtù . 
Scriffe parimente a Fozio, rallegrandoli 
feco lui della riunione della Chiefa di 
Codantinopoli (1) ; ma dolendofì , che 
non lì foffero eieguiti gli ordini fuoi . 
Avevamo, die’ egli , prefa rifoluzione, 
che folle trattato con mifericordia,evoi 
fcrivete, che folamente quelli, che han- 
no fatto male , debbono domandarla . 
Non adducete già tale feufa , che vi de- 
noti paurofo di andar con quelli , che fi 
eiufiifkano dinanzi agli uomini ; poiché 
fi dice, che conofeete voi l’ umiltà , e non 
credete cofa mal fatta, che la Chiefa vi 
ordinane di chiedere mifericordia. Con- 
chiude , dichiarando , che riceve il Con- 
cilio di Colìantinowli , ma ne’ limiti 
medefìmi , come nella lettera dell’ Im- 
peratore . Il che mofha , che diffidava 
de’ fuoi Legati. 

Si crede, che quelle lettere foffero man- 
date per mezzo del Vefeovo Marino, eh’ 
effendo Diacono e Legato di Adriano 1 1 . 
avea prelèduto al Concilio di Coflantino- 
poli,ottavo Ecumenico nell’anno 870. (t). 
Certa cofa ò, che Papa Giovanni lo mandò 
a Coflantinopoli dopo il Concilio dell' 
anno 880.(4), « thè non volendo acconfen- 
tire aH’abrogazione dell’ ottavo Concilio, 
fu meffo prigione, c vi flette unmefe. 


XXVIII. Benché la flotta mandata in , — • 
Italia dairimperator Bafilio avelfe ri- 
portata una vittoria confiderabile fopra ® 
i Saraceni . Roma non ne rimafe libe- . 
rata . Cosi ne feriveva il Papa (^), 
il tredicefimo giorno di Ottob’e a Car- impera- 
lo r uno de' Re di Germania , ed ag- tote . 
giungea : Noi feguitiamo ad elfcre 
perleguitati da' Saraceni , e da’ noflri * 

Concittadini ; per modo che non fi può 
fienramente ulcire delle mura di Roma, 
né per affaticarli a ritrovar da vivere, 
nè per gli atti di religione . Onde fe 
non venite voi prontamente a foccorrer- 
ci , farete reo della perdita di quello pae- 
fe. Gli fa egli le medefime inllanzc in 
molte altre lettere (d); dove fi vede, che 
la fua fpcranza maggiore eraripofla inque- 
flo Principe. In una del giorno decimo 
di Settembre 880. dice (7), ch’egli lo 
attende a Roma, c gli promette di adem- 
piere quanto gli avea promeffo , cioè di 
coronarlo Imperatore . Era morto il Re 
Carlomanno fuo fratello nel giorno ven- 
tefimofecondo di Marzo delPanno fleffo 
880. (8). Il Re Luigi altro fuo fra- 
tello era molto occupato contra lefcor- 
rerie de’ Normandi , e le ribellioni de- 
gli Schiavoni. Così effendo il Re Carlo 
andato a Roma (9) , verfo la fine di 
quell’ anno , il Pa}« lo incoronò Impe- 
ratore nel giorno di Natale . Si dillio- 
gue col nome di Carlo il Groflb. 

Aniperto Arcivefeovo di Milano avea 
fuor di dubbio acconfentito a quella ìm- 
coronazione , imperocché nel medefimo 
tempo ritornò in grazia del Papa. Nel 
mefe di Novembre 880. il Papa aveva 
ancora fcritta una lettera affai afpra, 
per due Monaci , che aveva egli fatti 
imprigionare ; ma nel giorno quindice- 
fimo di Febbraio 881. (io) , confermò 
l’ ordinazione di Giufeppe , che An- 
foerto avea confagrato Vefeovo di 
Alli , quantunque prima Papa Giovan- 
ni medefimo avelfe annullata la ordina- 
zione fatta da Aniperto del medefi- 
mo Giufenne (li) , per lo Vefenvado 
di Vercelli . Nel medefimo temoo il 
Papa ordinò ad Anièlmo Arcidiacono 
K z di 
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Milano , di ritornare folto la ubbi- molte Provincie di Francia ne convocarons 
dicnza del fuo Arcivefcovo , dal quale unoaFifmes, nella Diocefi di Reims>nella 
®‘ s’ era feparato ; e ad un Signore chia- Chie& di Santa Macra Martire (7}, ono- 
®°'* mato Attone (i) , che riftituilTc alcuni rata nelleAo giorno di Gennaio . Comin» 
beni ufurpati alla Chiefa di Milano, ciò quella Concilio nel fecondo giorno di 
minacciando l’uno e l’ altro di feomu* Aprile Sdì. indizione quattordicefima , 
nica . Morì Afperto nel feguente anno Vi prefedea l’ Arcivefcovo inemaro , eli 
882. ed Anfelmo gli fu Succell'ore. riconofee il (ùolltle negli otto articoli a 
Atinifiio XXIX. Al contrario il Papa feomuni- noi rimalli. Sono elfi piìi tollo lunghe efor< 
di Napo- (5 Atanagio Vefeovo di Napoli in un razioni , che Canoni. Il prìmodillingue 
li feomu- Concilio tenuto a San Pietro di Roma, le due potenze Sacerdotale e Reale , rife- 
**'*'° ‘ nel mefe di Aprile 881. La fentenza era rendo il famofo palio di San Gelalra Pa- 
quella (z) ; Noi abbiamo fpetfo ammo- pa (8). Se ne cita un lungo di San Gre- 
nito Atanagio Vefeovo di Napoli, che gorio contra la negligenza de’ Vefeovi. Si 
rompelTe il trattato fatto co’ Saraceni (j) , ordina, che i Commilfarj del Re col Vc- 
eatal eHetto gli abbiamo date gran fom- feovo Diocefano s’informino delio flato 
me di danaro. Promife di farlo (4) , e de’Monilleri , de’ Canonici , de’ Mona* 
di fcpararlì dalla loro alleanza, a condi- ci , c delle Religiofe , coll’ allenfo di 
zione, fe ritornava (eco loro , di ellere coloro, che ne fono padroni. Efamineratv 
depoRo (bl Sacerdozio , e anatematizzato, no il numero, e i collumi de’ Religiolì. 
Ma dìfpregib tutte Quelle promelIe,efì qual fuffillcnza abbiano . le reparaziooi de 
i fpelfo folto beffe ni noi. edivifefeco lu<%hi isolati, il teloro, la biblioteca, 
loro il bottino . Perciò sabbiamo noi l’olpitalita, e le limofme . N’ellende- 
privato di ogni EcclefiaAica comunione, ranno alcuni diligenti atti , che mande- 
ed anatematizzato come nemico della ranno al Re, affine che polla provvedervi 
CriRianitì, fino a tanto che non li divida col configlio de’ Vefeovi. E ciò, perchè 
Interamente da’ Saraceni. Il Papa mandò i Monilleri, cllendo fpeflb poffeduti da’ 
parimente quella fentenza a’ Vclcovi vi- Signori Secolari , andavano in cllrema 
eini di Gaeta, di Capua , di Verdi, decadenza. Si riferirono molti paffi (9) 
di Amalfi, di Benevento, e diSalema della Scrittura , c de’ Padri contra i 

Atanagio dimorò piò di un anno in que- focebeggiamenti , che fempre piò fr&> 
fio Ifeto. Finalmente mandò un de’ luoi- queniavanfi ; e vi fi aggiungono (io) 
Diaconi al Papa, pregandolo, che lo af- alcuni ellratti de’ Capitolari , per mo- 
folveire(5), e che rlnunziava all’ alleanza llrare al Re, e agli offiziali luoi, come 
dc’Saraceni.Il Papa mandò a Napoli il Ve- avellerò a reprimerli. Vi s’ infille fopra 
feovo Marino, teforieredella Santa Sede, la nccelTitò della penitenza (11) , e 
ed un altro confiderabile fbggetto chiamato della rillituzionc de’ beni male acquilla- 
Sicone , con* una lettera di alfoluzione ti . Finalmente il Concilio fi rivolge al 
della fcomunica , e della fofpenfione di Re, ch’era Luigi III. (iz) , in que- 
Atanagio. A patto, diceva egli, che in Ila parte della Francia; imperocché fuo 
prefenza de’ nwri Deputaci mandiate a fratello Carlomannq regnava in Borgo- 

noi la maggior parte , che potrete de’ gna , e in Aquicania . Gli fi propone l’ 

principali Saraceni, de quali notiamo i efempio di Carlomagno, che avea fem- 
noml , dopo avere uccifi gli altri. Que- pre vicini tre de’ piò faggi del fuo Con- 
ila condizione di afloluzione impolla dal figlio , e ponea lotto il fuo capezzale 
Papa ad un Vefeovo , non è conforme alcune tavolette , dove regillrava tutt’ì 
all’antica dolcezza della Chiefa. penfieri,che gli venivano anche in tem- 

CoMìlio XXX. Nel medefimo tempo che (ite- po di notte, intorno a' beni della Chie- 
di Fif- njva in Roma il Concilio , in cui fu fo, e del fuo Stato, per comunicargli al 

condannato Atanagio (d), i Vclèovi di fuo Configlio . Si rapprefenta al giovane 
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Principe , eh’ egli ha molti compagni 
nella rMÌa dignità, e eh' egli non è 
quali piu Re altro che di nome, e fi 
eforta ad innalzarli fopra l’età con la 
fua faviezza. In line quello Concilio 
manda al Re una grand' efortazionc cen- 
tra i rapitori di vedove , e di figliuole , 
mal grado i loro parenti , e delle Reli- 
gìofe medefirac , aggiungendovi molti 
dlratri de’ Canoni (i). 

Odone Vefeovo di Beauvais venuto 
a morte, li prefentò al Concilio di Fif- 
mes un decreto di elezione del Clero 
e del popolo, in favore di un Cherico 
chiamato Odacre (z), protetto dalla Cor- 
te , ma che ne fu giudicato indegno dal 
Concilio i e fi mandarono al Re alcuni 
Vefeovi con una lettera, contenente i 
motivi della riculà, e domandando la 
libertà dell’ elezioni. La Corte fe ne of- 
fefe (?), e l’ A rei vefeovo inemaro Tep- 
pe, che fidicea, che quando il Reper- 
mettea di fare una elezione, fi doveva 
eleggere colui , che voleva egli ; che i 
beni ecclefiallici erano in fuo potere, 
e che li dava a chi gli piaceva ( 4 ) . 
Inemaro ricevette poi una lettera del 
Re, dove profelTava dì voler feguire i 
fuoi configli negli affari dello Stato (5), 
non meno che per quelli della Chiefa, 
pregandolo di aver per lui quella pre- 
mura, che aveva avuta per gli altri Re 
fuoi predeceffori ; ed aggiungec'a ; Io vi 
prego, che col voftro alfenfo (6), e col 
vofiro minUIero io polla dare il Vefeo- 
vado di Beauvais a Odacre vofiro caro 
figliuolo , c mio fidato fervo . Se avete per 
me quella compiacenza , io onorerò in 
tutto quelli, che avete voi per più cari. 
Lettere d‘ XXXI. Inemaro rifpofc in foftanza : 
Inauro Nella lettera del noftro Concilio nulla 
Crtàdeil'^* ha contta il rifpetto a voi dovuto, 
elezioni . centra il bene del voflro Stato ; non 
tende ella ad altro che a mantenere al 
Metropolitano, ed a’ Vefeovi della pro- 
vincia il diritto di efaminare (7) , c di 
confermare l’ elezioni fecondo i Canoni . 
Che fiate voi Signore dell’ elezioni , 
e de’ beni ecclefiallici , fono difeorfi ufei- 
ti dell’inferno (8), e della bocca del fer- 
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pente. Ricordatevi della promeffa da voi -jr- — 
fatta alla volita confagrazionc , c che 
fu foferina di voflra mano ; e prefenta- 
ta a Dio fopra l’ altare, dinanzi a’ Ve- 
feovi ; fatevela rileggere in prefenza 
del vollro Conlislio c non pretendete 
d’ introdurre nella Chiefa quel che i 
grand’ Imperatori , vollri predeceffori , 
non pretefero al loro tempo. Spero di 
confervarvi fempre la fedeltà e la divo- 
zione , che a voi deggio (9) ; e non mi 
diedi poco penficro per la vollra ele- 
zione ; non vogliate dunque rendermi 
mal per bene ; col cercar ai perfuadcrmi 
in mia vecchiezza ad allontanarmi dalle 
fante regole , che ho feguite, grazie al 
Signore , fino al prefente , pel corlb di 
trentafei anni di Vefeovado- Quanto al- 
le promeffe, che voi mi fate (io), non 
pretendo di domandarvi cofa alcuna , fe 
non che per la voflra falvezza , in bene- 
fizio de’ poveri . Ma vi prego di confide- 
rare (11), che le ordinazioni contra i 
Canoni fono Simoniache j c che tutti 
quelli , che ne fono mediatori , fono a 
^rte di quella colpa . Io qui non vi ho 
parlato di mio capo , n^ fpKciati i pen- 
ficri mici. Vi ho riferite le parole di 
Gefu-Crillo , de’ fuoi Apolloli , e de* 
fuoi Santi , che -regnano feco lui nel 
Ciclo. Temete, fe non le afcoltate. I 
Vefeovi però fi raccolgano in Concilio, 
per mxiipdcre ad una regolare elezione 
col Clero, e col popolo' di Beauvais, 
e col vollro confenfo. 

A quella rifila Inemaro ricevette 
nel tredicefimo giorno dì Giugno (iz) 
una lettera più ftrìngc-me, dove fi facea 
dire al Re ; Se voi non acconfentite alla 
elezione di Odacre, io avrò per cofa certa 
che non vogliate voi rendermi il dovuto 
rifpetto, nc mantenermi i diritti miei; 
ma che vediate in tutto refiflere alla mia 
volontà. Contra un mio pari farei ufo 
di tutta la mia poffanza,. per mantene- 
re la mia dignità ; ma contra un mio 
fuddito, che vuol deprimerla, mi fervirò 
del mio difpregio . Non fi anderà più 
oltre in quello affare , fin tanto che io 
non nc abbia informato il Re mio fra- 
tello , 
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tello, ed i Re miei cosini i perchè fi 
Anvo f 3 ccolsa un Concilio di tute’ i Velcovi 
DI G.C. j ,• no^ri Regni, che fententieranno con- 
(orme alla dignità noftra. Finalmente, 
fe ncccllità lo voglia, feremo dall' altra 
parte quanto richiederà la ragione. 

Iji rilpofia d’ inemaro riulcl a pro- 
porzione più vigorofa . Soora la mancan- 
za di rifpetto e di ubbidienza , dà una 
mentita ai Segretario, che fcrilTe la let- 
tera ; fopra il difpregio , che in efla fi 
fa di lui, rileva la poflanza fpirituale, 
e dice : Non fiete voi quel che mi elelfe 
al governo della Chiefaima fon io quegli, 
che co’ miti compagni, e con ^i altri 
fedeli eleffi voi per governare il Regno, 
a condizione di offervare le leggi. Non 
abbiamo noi paura di rendere conto del 
noilro procedere dinanzi a’ V efeovì , non 
avendo fatta noi cola alcuna , le non fe- 
condo i Canoni . Ma fc voi non cam- 
biate quel ch« facelle di male, Dio lo 
raddrizzerà quando a lui piacerà . L’ Im- 
pcratoc Luigi non ville tanto, quanto 
Carlo fuo padre; vollro avo Carlo non 
ville quanto il fuo ; nè volito padre quan- 
to il fuo. E quando fiete voi a Com- 
piegne in loro cambio, abballate jdi oc- 
chi, guardate dov’è il padre vouro, e 
chiedete dov’è fotterrato il voftro avo- 
lo ; e non v' innalzate dinanzi a colui , 
eh’ è morto per voi, e rifufeitato, e 
che più non muore. Voi parypete prc- 
fto ni qua , ma la Chiefa co’ fuoi Pallo- 
ri , fotto Gefu-Crifto loro capo , durerà 
eternamente, fecondo la fua promefia. 
Quella minaccia d’ Inemaro potea llimarfi 
per una profezia, quando fi vide morire 
quello giovane Re Luigi nel (eguente 
anno-. 

Continova egli: Quanto a quel che 
feguita, che farete dall’altra parte, fe 
neccflità Io voglia, quel che richiederà 
la ragione ; veggo bene , che quello fi 
dice per intimorirmi ; ma voi non avete 
altra poflanza, fuor quella, che vi viene 
dall’alto (i): e piaccia pure a Dio, o 
per mezzo vollro, o per mezzo di ^i 
gli aggrada , liberarmi da quella prigio- 
ne; voglie dire da quello corpo vecchio 
cd infermo, per chiamarmi a lui, che 
delidcro di vedere con tutto il cuor 
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mio ; non -perchè io Io meriti , che noti 
merito altro che male ; ma per fua 
mifericordia, e per fua grazia gratuita. 

Che fe io pecui acconfentendo alla vo- 
llra elezione, contra la volontà e le mi- 
nacce di molti, prego il Signore, che 
voi me ne diate il galligo in quella vi- 
ta, ailìne di non foggiacervi nell’altra. 

E poiché vi Ila tanto a cuore la elezio- 
ne di Odacre , mandategli a dire ia 
qual tempo i Vefeovi della Provincia di 
Reims con quelli, che furono a voi de- 
putati dal Qincilio di Fifme^, fi potran- 
no raccogliere. Io mi vi farò portare, 
fe farò ancora in vita . Mandate ancora 
Odacre con quelli, che l’hanno eletto, 
fieno efli del palagio o della Chielà di 
Beauvais ; venite ancor voi , fe vi piace : 
o vengano de’ Commilfar) per voi; e fi 
vedrà , fe Odacre ila entrato nell’ Ovile 
per la porta . Ma fàppia egli , che fe 
non viene , lo manderemo a cercare , in 
qual fi fia parte fi ritrovi nella provin- 
cia di Reims, e farà da noi giudicata 
fecondo i Canoni come ufurpatorc di una 
Chiefa ; per modo che non farà mai più 
alcuna funzione ecclcfiaflica in alcun luo- 
go di quella Provincia; e tutti coloro, 
che avranno avnta parte nella fua colpa, 
faranno fcomunicati , fino a tanto che 
foddisfacciano alla Chiefa. 

XXX 11. Finalmente 1’ intrufionc di odute 
Odacre durò più di un anno, quando feomuai- 
Incmaro pubblicò una fentenza contra • 
lui, unito agli altri Vefeovi della fua 
Provincia , dove dicca : Non ha egli 
temuto il giudizio di Dio (z), nè con- 
fiderato, che nell’ultimo Giovedì San- 
to molti, eh’ erano (lati medi da Odo- 
ne Vefeovo in pubblica penitenza, fo- 
no rimalli fenza eflere riconciliati, e 
fenza ricevere la comunione; che molti 
non hanno potuto ricevere il battefimo 
folcane , nè la confermazione : che fo- 
na morti molti parrochi alla campa- 
gna, dove molti fanciulli fono potuti 
morire fenza battefimo, e molte altre 
perfone fenz’ alToluzione , lenza eflre- 
ma unzione, fenza viatico, e fenza le 
folenni orazioni , per ripofo delle anime 
loro. In luogo che f Economo della 
Chiefa dee confervame l’ entrate, du- 
rante 


(O ]a. 19. II. (1) Opufe. 51. p. 811. 


Libro C r v q.v a 

rante la vacanza i Odacre fi è impadro- 
nito per via di facto, e col braccio feco- 
lare, non folamcme dell’ entrate , ma di 
tute’ i beni della Chiefa di Beauvais \ e 
noi Tappiamo, che per ottenere quella di- 
gnità , aonb ^naro , ed altre cole , per 
mezzo di alcune perlbne, che non ci fo- 
no ignote . Per quello attefo che egli 
non è Cherico della provincia di Reims, 
noi lo dichiariamo fcomunicato , fecon- 
do i Canoni i e fe dimora nella fua con- 
tumacia , incapace di (are già mai alcu- 
na funzione Chericale in quella provin- 
cia , nè di ricevere la comunione , fe non 
alla morte per viatico. I.’oppofizionc d’ 
inemaro eboe il fuo effetto ^ nè Odacre 
fu computato fra i Vefeovi di Beauvais. 
Formula XXXIII. La libertà della elezione 
dell' eie- de’ Vefeovi, rillabilica da Luigi il Pio, 
*•*' ancora, e ne veggiamo la pra- 

aUovi . jjj molti atti di quel tempo raccol- 
ti dal Padre Sirmondo (i) , ai cui co- 
me di cofa,che io (limo importante , fi 
farà menzione in quella Storia (z). Pri- 
mieramente , tollo che un Vefeovo era 
morto , la Chiefa vacante mandava de' 
deputati al Metropolitano . Quello fi 
vede da una lettera d' Inemaro al Re 
Carlo il Calvo , in cui dice (^) : Tre 
Cherici e due Laici della Chiefa di Sen- 
lis fono venuti a ritrovarmi , avvifando- 
mi della morte del noflro fratello £r- 
poino , e a portarmi una fupplica del 
Clero e del popolo , perchè lìa dato lo- 
ro un Pallore fecondo le regole . Do- 
mandai . fe avelfero ordine di proporre 
alcuna data perfona ; mi ril’pofero , che 
altro ordine non avevano elTi , fuor quel- 
lo di pregarmi di proccurare apprclTo di 
voi la lilxrtà ordinaria della elezione. 
Quantunque io avelTi faputa la morte di 
Erpoino , lino dal precedente giorno, 
non volli fcriveme a voi . fe non avea 
prima ricevuti i deputati ai quelb Chie- 
fa , fecondo il collume . Per il che vi 
prego di accennarmi con vollre lettere 
colui, che piace a voi tra’ Vefeovi nollri 
confratelli , affine che io polla mandargli 
le mie lettere Canoniche , onde llabilir- 
loVifitatore di aueda Chiefa. Egli fa- 
rà che lìa fatta la elezione , della quale 
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mi porterà egli medefìmo , o mi man- 
derà il decreto , foferitto da tutti ; ed io 
ve ne farò avvertito. Ricevuto che ab- 
bia il vollro alfenfo , manderò il mio 
comandamento a’ Vefeovi della Provin- 
cia di Reims , indicando loro il giorno 
e il luogo , in cui lì raccoglieranno per 
la ordinazione del VefeoVo eletto ; perchè 
vengano elfi,o mandino per un ^cerdo- 
te, o per un Diacono le loro lettere di 
confenfo. 

La formula della commilTione del Ve- 
feovo Vilìtatore (4) fi ritrova in una 
lettera dello fleffo Inemaro a Edenulfo 
Vefeovo di Laon , per prendere cura del- 
la Chiefa di Cambrai , dopo la morte 
del VefeovO Giovanni. Voi capiterete, 
die’ egli , più predo che lìa poflìbile a 
quella Chiefa , e pubblicamente eforte- 
rete il popolo di el^ere fenza paffio- 
ne , e di comune all^fo colui, che di- 
mcrà più degno, e in cui non fia veru- 
na irregolarità, lo vi mando la formula 
della elezione , che farete voi leggere 
pubblicamente, affine che non vi bachi 
pretenda di non averlo faputo . La ele- 
zione non dee fard folamentc dal Clero 
della Città; tutt’i Monideri della Dio- 
celì , e tutt’ i Parrochi di campagna , 
deggiono mandarvr de’ deputati , portato- 
ri de’ loro voci unanimi . I laici nobili 
e i cittadini vi faranno pure prefenti ; 
imperocché tutti deggiono ele^cr colui, 
al quale tutti hanno ad ubbidire. Se (1 
accordano ad eleggere una perfona ca- 
pace , face loro far un decreto , foferic- 
to da ciafeuno ; e quando io manderò a 
loro, m’ invieranno lo eletto col decreto 
di elezione, e con deputati numerofìffi- 
mi , per rendergli tellimonianza in nome 
di tutti . 

Nel medelìmo tempo (5) il Metro- 
politano fcriveva al Clero, ed al popo- 
lo della Chiefa vacante, come veggiam 
noi da due lettere d’ Inemaro; l’una in 
una occafìone come la precedente, dopo 
la mone di Giovanni di Cambra! ;l’al- 
tra alla Chiefa di Beauvais dopo la mor- 
te del Vefeovo Odone. Voi farete, di- 
ce loro (d), digiuni e proceffioni ; poi 
Collo vi raccoglierete per la elezione ; il 
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- cui decreto non farete voi , fe non in 
prefenz» del Vefcovo Vifitatore , che avre- 
'"0 mandato a voi . Lo eletto da voi fa- 
rà un Sacerdote o un Diacono tolto dal- 
la voftra Chicfa,o nella Città o ne’Mo- 
nifleri. Che fcpoi, che Die noi voglia, 
Donritroverrete foggctti degni nella Dio- 
cell ; fate in modo di ritrovarne uno in 
alcun’ altra Chiefa della noftra provin- 
cia, od in un’ altra; ma allora converrà 
ottenere la permiflione in ifcritto dal Ve- 
fcovo intcreffato • Sopra tutto guardate 
che in quella elezione non vi entri fimo- 
nia veruna . Nota poi tutte le irregola- 
rità fpecificate da’ Canoni , e le qualità, 
che denbe avere un Vefcovo *, indi aggiun- 
ge : Conducete a noi il vollro Eletto , 
per efaminarlo; e Tappiate, che s’iuna 
perfona indegna , non folamente non fa- 
rà egli vollro Vefcovo, ma incorrerete 
voi ancora nella cenfura de’ Canoni ; e noi 
uniti a’Vefcovi nollri confratelli, dopo 
aver rigettatala vollra irregolare elezio- 
ne , eleggeremo un V efeovo , che non 
compiaccia a’vollri fregolati deliderj. 

Effendoil Vefcovo Vifitatore arrivato, 
ed avendo raccolto il Clero c il popolo 
della Chiefa vacante, facea loro un di- 
feorfo , del quale abbiamo un efempio 
nell’ incontro di una 'elezione al tempo 
di Luigi il Pio . Noi vi dichiariamo, 
dice il Vifitatore (i) , che fiamo man- 
dati qui per farvi fapere , che 1 ’ Impe- 
ratore vi concede la libertà di eleggere 
un Vefcovo , e che ci ordina di Ipie- 
* garvi di quali buone qualità deggia effe- 
re fornito ; e da quali difetti deggia ef- 
fcre efente. Cita San Paolo a Tito, e 
a Timoteo (2) , poi dice t Sia portato 
il libro, c fieno letti quelli paffi davan- 
ti a voi. Vogliamo ancora, che vi fieno 
letti i Canoni , affine che ninno fi feufi 
di non averli faputi . Dopo la lettura 
di molti Canoni, fi rivolge a' Sacerdoti, 
e dice loro : Ricordatevi della vollra 
ordinazione , voi che governate le ani- 
me , e che Cete le colonne della Chie- 
ùl , voi che di vollra bocca confagrate il 
Corpo di G. C., e che liberate ^i uo- 
mini dalla fchiavttù del demonio coll* 
impofizionc delle voflre mani , guardate- 
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vi dal lafciarvi forprcndere da’ tuoi arti- 
iiz; , coll’ abufarvi della facoltà , che 
avete di eleggere . 

Indi fi rivolge al rimanente Clero, 
poi alle vergini ed alle vedove , e final- 
mente a’ nobili e agli altri laici marita- 
ti . Pregate Dio , die' egli , che non vi 
mandi un Vefcovo di un’altra Chiefa, 
ma di quella famiglia; imperocché acca- 
dono fpelfo alcune fcandalofe difeordie 
tra il Vefcovo venuto da flrana parte, 
e la fua greggia . Che fe fate voi una 
mala elezione , noi non vi acconfentire- 
mo ; ma ne daremo parte all’ Imperato- 
re; e potrà egli, fenza violare i Cano- 
ni, dar tale pofloadun EcclefiaAico,cui 
gli piaccia. Si rivolge imi a tutti gene- 
ralmente , e gli eforta a digiunare tre gior- 
ni , a lare limoline ed orazioni , per eleg- 
gere colui, che riconofeono per lo miglio- 
re, il pih dotto e il pih virtuofo . Qpel 
che dice qui il Vifitatore , che potrà 
dare il pollo a chi gli piacerà, fi dee pren- 
dere per una minaccia ; imperocché ab- 
biam veduto il contrario in una lettera 
(flncmaro (3). 

Il decreto di elezione era in forma di 
lettera, indirizzata al Metropolitano, ed 
a’ fuoi Sulfraganei , per parte del Clero 
c del popolo della Chiela vacante, e noi 
ne abbiamo tre efempj . La elezione di 
Edcnulfo per la Sede di Laon, dopo la 
depofizione d’Incmaro,in data del ven- 
tefimottavo giorno di Marzo 87^. (4). Vi 
fi olferva ancora l’utilità dell' elezioni ; 
per paura che il popolo non difpregi,e 
non odii il Vefcovo, che nondefiderò;e 
non s’ indebolìfea la fua religione , fe 
non ha potuto avere Quel che defiderava. 
Affine ancora che quelli, che deggiono or- 
dinarlo, gl’ impongano le mani più vo- 
lentieri , vedendo , eh’ é domandato ad 
una voce . Il fecondo efempio è di £- 
nea per la Sede di Parigi , dopo la 
motte di Ercanrado {5). Nota il decre- 
to, ch’egli é flato eletto fecondo il de- 
fiderio del Re, per modo th’ é più to- 
flo un affenfo alla fua fcelta , che una 
vera elezione ( 6 ) - Il terzo è di Anfe- 
gifo Arcivefeovo di Sens , tratto dal- 
la Provincia di Reims , c dalla Diocefi 

di 
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di Beauvaìs , dov’cra Abate di S. Mi- 
chele . Dice il decreto, che venne eletto 
con la permi/Honc de’ Vefcovi della Pro- 
vincia di Sen?, e col confenfo del Re. 
La data i del ventellmorettimo giorno 
dì Giugno 871. (i). 11 decreto di ele- 
zione doveva elTere fcritto in 'pergame- 
>■ oa, per potervi mettere le foferiz ioni del 
Clero , de’ deputati de’Monilleri , de’ 
principali tra’ Parrochì di campagna, c 
tra il popolo. 

Se 1 eletto non era altro che Diaco- 
no, doveva efTerc ordinato Sacerdote nel 
conveniente tempo ; e quando era giun- 
to nel lut«o,dove lì dovea fare la ordi- 
nazione , la vigilia , ch'era dì Sabato, 
doveano raccoglierfi tutt’ i V efeovi del- 
la Provincia alla Chiefa Metropolita- 
na, dove fi facca leggere pubblicamente 
il decreto della elezione . I Vefcovi do- 
mandavano a’ deputati , fe fi era fatta 
nnanimamente come voleva il decreto ,e 
fe conolccano , che avefle lo -eletto le 
buone qualità, che gli attribuì vano. Do- 
po la loro rifpolla , domandavano , fe là 
vi folfe alcuno , che voleffe dire qual 
«olà contra di lui , od opporli alla fna 
elezione . Indi lì efaminava lo eletto. 
Così l’Arcivefcovo inemaro lo denota 
ad Advenzio Vefeovo di Mets , man- 
dandogli la formula della confagrazìone 
di un Vefeovo. Ma s’ intenderà meglio 
ueflo efame dall’ atto della ordinazione 
i Cuilleberto Vefeovo di Cbalons ,che 
comincia cosi . 

F/annedcl XXXIV. L’anno 8d8. nel terzo gior- 
Velcovo jjQ Dicejnbre, era di Venerdì, firac- 
* * ”* ■ colfero a Quiercl nella Chiefa Inema- 
ro Arcivclcovo di Reims (i) , Inema- 
ro Vefeovo di Laon , Odone dì Beau- 
vais , co’ deputati di cinque altri Ve- 
feovì della provincia , che portarono le 
lettere di loro feufe . Vi erano anco- 
ra alcuni Vefcovi di altre Provincie, 
cioi Venilonc di Roano , Erardo di 
Tour , Egilone di Sens , e Fulrico 
di Troia , per modo che quell’ Alfem- 
blea poteva effere computata fra i Con- 
cili > e probabilmente 11 teneva a Quier- 
cì in occalìone di un Parlamento. Tut- 
ti quelli Vefcovi elfendodunaue raccolti, 
il Òero, i Magillratì, ed il popolo di 
Flcurj, T,m. Vili. 
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Cbalons , cioè i loro deputati , fi prefen--^ 
tarono col decreto di elezione , doman- 
dando , che folfe ordinato loro Vefeovo G-C. 
il Sacerdote Cuilleberto . 

L’Arcivefcovo Inemaro li rimproverò 
di aver egli dovuto làperc la morte del 
loro Vefeovo da altri , che da elfi; 
c refe la ragione, 'per cui lì erano fatte 
due elezioni nella loro Chiefa; cioè che 
la prima non era fiata regolare. Il decre- 
to di elezione venne letto pubblicamente 
con le foferizioni ; indi s’interrogarono 
i Canonici, ì Monaci, i Parrochi, ed i 
nobili laici , fe acconfentivano alla ele- 
zione di Cuilleberto. ElTi lo alTicuraro- 
ne per fe medelìmi , e per gli allenti . 

Inemaro dille; Noi non Io conofeiamo, 
accennatelo a noi perchè vediamo , s’egli 
è degno di quello grado . Si prelentò , e 
Inemaro gli domandò dond" era ? Guil- 
leberto rifpofe : Io fono di Turena. 

Di qual condizione? dilfe Inemaro. Egli 
rifpofe : quantimque peccatore , io fono 
nato libero . Dove avete lludiato voi? 
Fuimeffo alla fcuola a Tour, per impa- 
rare le umane lettere. Qual ordine ave- 
te voi, e da chi l’avete ricevuto? Erar- 
do mio padre , eh’ è qui prefente , mi 
diede tutti gli ordini lino al Diacona- 
to ; indi in virtù delle fue lettere Er- 
poino mi ordinò Sacerdote . Perchè liete 
venuto voi nella nollra Provincia? I miei 
parenti mi pofero al fervi gio del Re, 
con permilfione di Erardo mio Arcive- 
feovo. Che facevate voi apprelTodel Re? 

Tenea regillro delle fue entrate. 

Allora Inemaro dilfe : Poiché liete fla- 
to voi rifenotitore degli altrui aveti, udi- 
te quel che ne dice il Concìlio di Cal- 
cedonìa ; e fece leggerne il Canone. 
Cuilleberto rìfpofe; Io non fui Efatto- 
re . nè feci ìmpofaioni a veruno , nè 
violentai veruno a pagare; non feci piò 
che feri vere l’entrate, e riferirlo al Re. 

Si domandò a quelli di Corte, fe fapea- 
no , che in quello impìero avelfe egli 
fatta azione indegna def Sacerdozio . 

Molti nobili laici rifpofero , che nulla 
aveva egli fatto contro a’ Canoni e alla 
fua promlTione . Inemaro gli domandò 
ancora, fe folfe flato in alcun officio ec- 
clefìallico. EglirifpoC?, eh’ era flato Pre- 
L vollo 
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vofto del Moniftcro di San Vaaft di 
Awyo Arras , per commifTione del Vclcovo 
DI G.C. Giovanni, ecoiraflenfode’ Monaci; t 3 * ed 
88 1% ^li leggere le lettere del Vefeovo 
Giovanni, e dV Monaci ‘Q, che fecero per 
lui vantaggiofa teftimoniania . Incmaro 
continovi) : Avendo voi avuta una carica 
dal Re, è da vedere, s’ egli ha alcuna pretcn- 
fione fopra di voi . Si moli rarono lettere col 
fuggello del R e , che diceano , che avea refo 
egli ottimo conto delle fue incombenze ; 
che non gli fi domanderebbe piu cofa al- 
cuna ; ma che fe veniva giudicato dégno 
del Vefeovado . domandavano che folle 
creato Vefeovodi Chalons. Provato tutto 
quello con lettere e tellimon;, Incmaro 
dilfe all’ Arci vefeovo di Tours : Poiché 
è nato , allevato , e ordinato apprelTo 
di voi , e che il Clero e il popolo di 
Chalons lo defidera per Vefeovo , do- 
mandiamo la voflra permilTione , ?«rcfa- 
minare con voi, s’cgU merita 
gniCdt . Erardo lo accordi volcnticrìm- 
mamcntc. 

Si fece federe Guilleberto dinanzi a 
loro, gli fi diede il Pallorale di S. Gre- 
gorio , gli fi fece leggere il primo Ca- 
pitolo , e gli fi domandò , fe lo intende- 
va ; e fe voleva adattarvi la fua vita.e 
la fua dottrina . Egli rifpofe , che sì . 
Gli fi fece leggere il primo Canone del 
ouarto Concilio di Cartagine ; ed egli 
dichiarò, che lo intendeva, e voleva of- 
fervarlo • Gli venne letta la inllruzione, 
che un nuovo Vefeovo dee ricevere da 
quelli, che l’ordinarono, e che contiene 
la regola della fua vita , e della fua con- 
dotta . Gli domandarono , fe volea con- 
formarvifi, egli lopromife. Finalmente gli 
fi dille, che leggelle pubblicamente la fua 
confelTione di fede , e di fofcriverla , fe 
credea come in clfa : e fe vi ritrovava 
alcuna difficolti , fi dovelfe liberamente 
ritirare. Egli la Ielle, e proteftò, eh’ era 
quello, che voleva infegnare. 

La profelTione della fede di Guille- 
berto non è riferita, ma ne abbiamo una 
formula generale di quel tempo ,e in parti- 
colare quella di Adalberto , quando fu ordi- 
nato da Incmaro Vefeovo di Ternana (i). 
Comincia coll’articolo della Chiefa Cat- 
tolica (a), nella qual folamente fi ritro- 
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vaia rerailfione de’ peccati , e fuori della 
quale altri non può fu vari! . Io ricevo , die’ 
egli , rifpettofamente i fei Concili generali 
diNicea contra Ario, di Coftantinopoli 
contra Macedonio, di Efefo contra Nc- 
ftorio , di Calcedonia contra Eutichete,di 
Cofiantìnopoli contra Teodoro, e gli al- 
tri Eretici, c finalmente di Coftantinopoli 
intorno alledue operazioni in Gefu-Crifto. 

Non parla de'Jue ultimi Concili, ma ag- 
giunge: condanno tutti coloro , chefuro- 
no condannati da quelli Concili. Ricevo 
la letteradi San Lionea Flaviano,eilSim- 
bolodi Santo Atanagio, che fi canta così 
fpelTo nella Chiefa. Così credo treper- 
fone in una divinità. Spiegala fede della 
Trinità , e della Incarnazione , ed ag- 
giunge : Anatematizzo tutte I’ erefie ; c 
le feifme , che la Chiefa anatematizza, 
e ricevo tutto quello , ch’eiTa riceve. 

Prometto di olfervare i Canoni , e le 
ordinanze de’ Concili j c particolarmente 
i diritti della Metropoli di Reims. 

Dappoiché Guilleberto , eletto Vefeo- 
vo di Chalon: , fu cosi cfaminato, eri- 
trovato Cattolico , letterato , e degno 
del Vefeovado , fi leftero i Canoni in- 
torno a quelli , che fono tratti da un’ 
altra Provincia, fecondo i quali l’Arci- 
vefeovo Incmaro co’ fuoi Suffraganei , il 
Clero, e il popolo di Chalons , lo do- 
mandarono umilmente all’ Arcivefeovo 
Erardo, e l’ottennero. Incmaro avvertì 
Guilleberto. che dovea foferivere lafui 
prpfeftione di fede, che avea letta, ed egli 
tofto lo efeguì . Allora fi leftero le lettere 
de’Vefcovi, che per varj impedimenti 
non erano intervenuti a quello efame; 
dando il loro aftenfo a tutto quello. che 
fofle fatto canonicamente per lo elame 
e per la ordinazione di Guilleberto (;). 
Abbiamo un efempio di quelle lette- 
re di feufa in quella di Prudenzio Ve- 
feovo di Troia (4), da me riferito a fuo 
luogo , dove dichiara con quali condi- 
zioni acconfente alla ordinazione di Enea 
Vefeovo di Parigi. 

XXXV. Efleoilofi lette quelle lettere. Formula 
fi ftabilt il giorno per la ordinazione di 
Guilleberto (5) , cioè il quinto di Di- 
cembre , che in quello anno 868. era ® 
nella feconda Domenica dell’ Avvento. 

Si 
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Si doftlnb il luogo, cioè il Moniftcro 
di Bretigny nella Diocefi di Noion -, c 
r Arcivelcovo inetnaro avvisò Cuille- 
bcrto di fare una con^'erfion generale di- 
nanai a Dìo di tutta la fua vita , per 
meglio difporfi aduna sì grande azione. 
Venuto il giorno,.!’ Arcivelcovo co'liioi 
due Vefeovi futtraganei , Incmaro di 
l.aon, e Odone di Beauvais , c i deputati 
de’ Velcovi alfcnti, andarono al luogo 
determinato ; c perchè nel venerdì nell’ 
eiame avea 1 ’ Arcivelcovo balìcvolmente 
parlato dell’ eletto dinanzi al popolo, e 
eh’ era tardi, la Domenica non fece il 
Sermone; ma dopo l’introito, il Ckria 
in Exntjis , la prim.i orazione dell’ Av- 
vento, la feconda de Ila ordinazione, e le 
Litanie, Guilleberto fu conl’acrato Ve- 
feovo. Qjuindi lì Ielle la Lpiftola, e fi 
terminò la MclTa ; poi fi diede al nuovo 
Vefeovo la inllruzione, che gli era fia- 
ta letta nel precedente giorno, foferit- 
ta dall’ Arcivefeovo, da’ due Vefeovi, 
e da’ deputati . Ollervo qui , che nell’ 
Avvento dicevafi il Gloria hi Exieljìs. 

Si davano al nuovo Vefeovo alcune 
lettere della fua ordinazione, con la da- 
ta del giorno e dell’anno (i); di che 
abbiamo un efempio nell’atto dato ad 
Elettiamo Vefeovo dì Renne?, che di- 
cea, che nel giorno venu-fimonono di 
Settembre 8ó6. fu ordinato da Erardo 
Arcivefeovo di Tour?, da Attardo Ve- 
Icovo di Kante? , e da Roberto di 
Man?, toH’alienfo periferitto di alcuni 
altri Vefeovi della Provincia, e del Re 
Carlo. Ma l’atto della ordinazione di 
Edcnulfo Vefeovo di Laon contiene di 
più le inftruzioni, che il Metropolitano 
dava al nuos'o Velcovo. E’quefio atto 
in forma di lettera doli’ Arcivefeovo Inc- 
inaro al Clero , a’ Magiilrati, e al popo- 
lo della Chefa di Laon ; e la infiruzìcnc 
che rinchiude tratta dagli Archivi della 
Chiefa di Reìm?, comprende in rillrct- 
to tutt’ i doveri di un Vefeovo, con al- 
cuni avvifi particolari centra gli abufi di 
ouci tempo. Si ritrova una fimile in- 
anizione' alla fine del Pontificale Roma- 
no . La lettera dì ordinazione dì Edcnul- 
fo termina con una cfortazione al fuo 
Clero, ed al fuo popolo di ubbidirgli, 
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ed è-foferitta da Odone di Beauvais e' 
da fei altri Vefeovi della Provincia. 

Si vede più difiintamente la ccremo- 
nia della ordinazione de’ Vefeovi nel- 
la lettera dell’ Arcis'efcovo Incmaro ad 
Advenzio (2) . La Domenica i Vefeo- 
vi della Provincia , il Clero , e il po- 
polo deggiono portarfi a buon’ ora al 
luogo della ordinazione. Effendo ogni 
cofa difpolta, i Vefeovi appreffo all’al- 
tare , veftiti co’ fagri abiti , come tutti 
gli altri F.cclcfiallici ; lo eletto in man- 
to Pontific.fie debb’effere condotto dalla 
fagreftia da’ primi del Clero della fua 
Cattedrale , e collocato nell’ultimo luo- 
go vicino a’ Vefeovi . Il Confagratore 
comincia la Meda, e dopo l’introito ed 
il Kyrie, dice il Gloria in Exceljìs\ poi 
dice la orazione , porta in principio del 
Formulario della cenfagrazione . Subito 
dopo, ed avanti la lettura della Epifto- 
la, as^vcrtifee il popolo di pregare per 

10 nuovo Fletto , c per quelli , che lo 
confacrano. Lo prende per mano, fi co- 
minciano le litanie , duranti le quali , 

11 Confacratcre, l’Eletto, ed i Vefeo- 
vi affificnti dimorano inclinati dinanzi 
all’altare . 

Nel fine delle Litanie, quando fi di- 
ce j 4 gnus Dei , i Vefeovi fi raddrizza- 
no, e il Confagratore prende il libro 1 ’ 
apre nel mezzo , c lo ripone fopra il 
collo coll’ Eletto, Tempre inclinatodinan- 
zi all’altare, e i due Vefeovi fofiengo- 
no il libro ciafeuno dal fuo lato . Al 
tempo che i libri erano in ruolo, que- 
lla ceremonìa rìufciva facile, e il libro 
aperto pendea dalle due parti a giiifa 
di dola. Intanto che l’Eletto port.a co- 
sì il Vangelo, tutt’ i Vefeovi , col Con- 
fagratore, pongono la diritta mano fopra 
il capo dello Eletto; e il Confagratore 
dice una feconda orazione , poi una pre- 
fazione, e finalmente la orazion della 
confagrazione . Quando giunge a’ luoghi, 
dove fono imprdfe alcune Croci , pren- 
de con la finillra mano il vafo della fama 
crefima, e col pollice della mano diritta 
fa altrettante Croci con la fama crefima in 
cima della teda dello Eletto. Fatta la confii- 
grazione , i Vefeovi gli levano il Van- 
gelo dal collo , e il Confagratore gli 
L 1 pone 
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— — pooe io dito Panello, dicendo quel che 
lignifica: cioè la fedeltà nel cuAodire il 

PI G.C. fegreto de’ mifteri , non ifcoprime a’ 
uditori . fe non quel che bifogna, 
c celare quel che bifogna . Quello per- 
chè gli antichi portavano i loro fuggel- 
li fu le anella . Indi il Confagratore gli 
porge il ballon Mllorale, fegno del g^ 
verno; poi gli dà a baciare la pace, il 
nuovo conlàcrato la porge a tutt’i Ve- 
fcovi , indi gli ponTCno una fedia , dove 
fi pofa fecondo il fuo ordine. Si legge l’ 
Epillola, eh’ è la prima a Timoteo (i) 
intorno a’ doveri de’Vefcovi. Durante 
la Epillola , il Metropolitano Confacra- 
tore, cd i Comprovinciali foferivono 1 ’ 
atto di ordinazione , c tollo terminata la 
Meifa , lo danno al Confagrato dinanzi 
all’altare, e fi ritirano. 

Allora il nuovo Vefeovo è condotto 
alla porta della fua Chiefa Cattedrale, 
cantando ; e giuntovi , ficde fu la Cat- 
tedra . e raccomanda al Clero di fervir 
lui e la fua Chiefa , ciafeuno fecondo il 
fuo grado. Di là p^a alla fagrellia,ed 
clTcndo incominciato l’ introito , va a di- 
re la Meifa folenne , fecondo il collu- 
me. S’egli è Metropolitano, ifuoi com- 
provinciali , che l’ hanno conlàcrato , 
intervengono a quefta feconda Meifa, 
nel fine della quale pongono la lettera 
di ordinazione fopra l’ altare , donde la 
prendono per dargliela . Tali erano le 
confagrazioni de’ velcovi nel tempo d 
Incmaro : fopra tutto mi par cofa no- 
tabile quelle due Melfe fcparate del Con- 
(àgratore, e del Confagrato, che poi fi 
unirono iniìeme. 

Incmaro fece parimente un trattato (2) 
de’ doveri di un Vefeovo, dove dice tra le 
altre colè , che dee provvedere il fuo Clero 
di tutto il neceflàrio per lo fpirituale , e il 
temporale ; che debbe aver penllero della 
illuminazione della Chiefa , degli orna- 
menti , del mantenimento , e della ripara- 
zion delle fabbriche , de’ poveri , e della 
ofpitalità • Quello perchè i beni della Chie- 
là non erano ancora divifi , e in conlè- 
guenza aveva il Vefeovo il carico di man- 
tenere i Cherici di vitto e di tutte le 


altre fpefe. Dice ancora, che debbe il 
Vefeovo fomminillrare delle truppe al Re 
per la difeià della Chiefa a mifura del fuo 
potere, e fecondo l’antico collume; per 
dare a Cefare quel ch’è di Cefare, e a 
Dioquelch’èdi Dio; quelloèil fervigio 
di guerra, che davano tutt’i gran Signori a 
proporzione delle lor terre . di che ho 
ipelfo parlato . Edi fi ellende poi fopra 
le ufuroazioni de’ueni della Chielà , e 
proibì Ice particolarmente, che fi prenda- 
no di quelli della Chiefa di Beauvais, 
fotto preteflo dell’ autorità del Re ; il 
che fi riferifee alla vacanza dì qttella Se- 
de dopo la morte di Odone , e all’intru- 
fione di Odacre. 

XXXVI. Avendo Papa Giovanni ri- d* 
cevute 3 Roma molte querele contra 1 ** 1 “ • 
Romano Arcivefeovo di Ravenna , lo 
citò al Concilio , che dovea tenere (j) 
nel giorno ventellmoquarto di Settem- 
bre 881. Gli parca fopra tutto Urano fat- 
to , che fenza la fua autorità Romana 
avelfe ordinato un Vefeovo in Faenza < 

Per il che proibì a quello Vefeovo 
di far alcuna funzione , e coromife ad 
un Vefeovo vicino (4) , che fi pren- 
delfc cura di quella Chielà , come va- 
cante, in qualità di Vilìtatore. L’Arci- 
vpfeovo di Ravenna non elfendo andato 
al Concilio di Roma , venne in eflb 
fcomunìcato, lino a tantoché fi prelbn- 
talfe ; c fu lignificata la fcomunica al 
fuo Clero e al fuo popolo . con una 
lettera del quarto giorno ni Ottobre 
881. (^) . Ma lì vede in quelle dell’ 
anno Icguente , ch'era egli riconciliato 
col Papa (6) . 

Per la incoronazione dello Imperator 
Carlo non aveva ancora Roma avuto al- 
cun foccorfo da un annoepììi, come lo 
dimollrano le doglianze del Papa (7) , parti- 
colarmente in una lettera dell’ undecimo 
giorno di Novembre (8) ; e feguitarono 
effe fino al (éj^cnte anno 882. (9). 11 
Papa fi rivolte alla ftelfa Imperatrice 
Riccarda; ma tutto invano. 

Vacando la Sede di Ginevra , tece 
Cario Imperatore eleggere per cifa 
un Cberico chiamato Ottando . Ma 

Otra- 
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Otramo Arcivefcovo dì Vienna (i), 
che riconofcea Bofone per foo Re , ri- 
cusò di confagrare Ottando , come co- 
lui, che non era nè ordinato, nè bat- 
tezzato in quella Chiefa j e vi ordinò 
un altro Vefcovo. Frattanto il Papa per 
non lafcìare quella Chiefa vacante (z), 
e ad indanza dello Imperatore , ordinò 
Ottando, c commi fc al Clero ed al Po- 
polo di Ginevra di riceverlo ; dichiaran- 
do tuttavia, che con queda infolita con- 
ùgrazione , non intendea di pregiudica- 
re a’ diritti del Metropolitano . Indi 
fcrilTe ad Otramo , rinfacciandogli di fa- 
vorire il partito di Bofone (j), trattato 
da luì da tiranno e da ufurpatore^ e 
ordinandogli fotto pena di depolizione 
di andar a Roma a giudidcard . L’ Ar- 
civefcovo non ubbidì i al contrario fe- 
ce prendere Ottando , e pofelo in una 
dretta prigione . Rilaputofì quello dal 
Papa (4), gli ordinò di liberamelo, fra 
otto giorni , e di andare a Roma a di- 
fendenl , al Concilio da tenerli nel gior- 
no ventelìiDoquarto di Settembre, indi- 
zione prima, l'anno 88z. Il Papa citò 
dinanzi a' quello medelìmo Concilio (5) 
Adalberto Vefcovo di Mauriana, con 
Bemario Vefcovo di Grenoble, da Adal- 
berto levato annata mano dalla fua Chic- 
fa, dove celebrava i Mattutini, ed ave- 
vaio indegnamente trattato. 

Romano Arcivefcovo di Ravenna era 
fuor di dubbio dato adbluto dalla (comu- 
nica, poiché il Papa non ne fece men- 
zione alcuna fcrìvendogli in favore di 
due Diaconi , nel giorno ventelìmotta- 
vo di Agodo di quello anno 8Sz. indi- 
zione quindicelìma (d) . Nelle tre fe- 
guenti , . che fono della medelìma da- 
ta (7), lì duole di Mainberto Cherico 
delia Chiefa di Bologna , come di co- 
lui, ch’era autore della difeordia tra 1’ 
Arcivefcovo Romano, e il fuo Clero; 
al quale ordina di prenderlo, e di dar- 
lo nelle mani del Duca Giovanni in- 
viato del Papa , per condurlo a Roma . 
Egli ingiunge a quattro altri Duchi di 
dargli annata gente , fotto pena di cen- 
to monete di oro di ammenda per ciafeu- 
no, e di allinenza di vino e di carni 
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cotte. L’ Arcivefcovo Romano morì po-' 
co tempo dopo , e il Papa fcrilTe al 
fuo Clero ed al fuo popolo una lette- 
ra (8), dove dimollra oelleme afflit- 
to , e gli eforta a pregare per lui ; il 
che denota maggiormente la fua ricon- 
ciliazione. 

XXXVII. Papa Giovanni Vili. mori 
ancor egli in quello medelìmo anno 88z. 
nel giorno quìndicelìmo di Dicembre, 
dopo aver tenuta la Santa Sede per an- 
ni dieci. Rellano di lui trecento venti 
lettere , nelle quali lì vede quanto folTe 
occupato negli alTari temporali della Ita- 
lia (9) , e m tutto r Impero Francefe ; 
e ch'era prodigo di fcomuniche , per 
modo che palTavano quali per una for- 
malità! Faceva egli moderare le peni- 
tenze in favore del viaggio di Roma. 
Ed eccone un elempio . 

Un certo chiamato Leontardo commi- 
fe un omicidio ; era (lato melTo in pe- 
nitenza dal fuo Vefcovo , ed avendola 
adempiuta, ottenne TalToluzione . Indi 
avea ricevuto ordine , con alcuni altri , 
d’infeguire alcuni ladri , a condizione di 
non ucciderli , potendoli prendere . Uno 
ne prefero, al quale tralfero gli occhi 
in tal forma che ne morì . Leontardo 
domandò penitenza al fuo Vefcovo, che 
gli proibì di poterli piò comunicare , fe 
non in tempo di morte, di bere vino, 
e di mangiar carne , fuor che nelle Do- 
meniche , e nelle felle, di tadiarlì i 
capelli , di maritarli , di convcr&e con 
gli uomini, di comandare a’fuoi fervi, 
c di godere de’ fuoi averi , e di prende- 
re feudi da alcun Signore . Leontardo 
andò a Roma , ed il Papa fcrilTe al fuo 
Vefcovo (io), che la penitenza gli pa- 
rca troppo acerba, cfortandolo a mo- 
derarla, per non far difpcrare il peni- 
tente , lafciando tuttavia l’ affare alla 
fua diferezione. Sì vede da quello, che 
alcuna volta mefcolavano alla penitenza 
delle pene temporali ; il che rendevala 
odiolà. ElTendo quello Papa confultato 
da’Vefeovi di Germania, fe quelli, che 
rellavano uccUì in guerra , combattendo 
contra i Pagani per la Religione, e per 
lo Stato , riceveano la remilTione de’lo- 


Ans’o 
DI G.C. 
88z. 


Morte di 
Giovanni 
Vili. 
Marino 
11. Papa. 
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ro peccati ; rifpofe che quelli , che mo- 
rivano in tal modo con la pietà Criftia- 
*** ’ aveano la vita eterna , c che ne da- 
va loro ralToluaicne per quanto ne ave- 
va il potere. Per ordine di Papa Gio- 
vanni Vili. Giovanni Diacono della 
Chiefa Romana , e prima Monaco di 
Monte-Cafino , Icrilfc in quattro libri 
la vita di San Gregorio Magno , eh’ 
era viifuto trecento anni prima . 

Dopo la morte di Giovanni Vili, 
vacò la Santa Sede otto giorni ( i ) , e 
nella Domenica giorno ventelìmoterzo 
del mefe di Dicembre 882. lì elelTc a 
riempierla Marino II. di nome , eh’ 
era (tato Legato in Coftantinopoli , in 
Bulgaria, e ch’era già Vefeovo, ma, 
come fi crede , fenz’ avere alcuna fede ; 
a l'olo per adoperarfi nella milfione tra 
gli Schiaveni . Tenne la Santa Sede 
quattordici mefi foli . 

Inltrinio- XXXVIII. Era morto Luigi Re di 
ne d'Inc- Germania nel ventefimo giorno di Gen- 
Kt'vitìo- medelimo anno 88z. e l’ Impe- 

naoio . Carlo l'uo fratello avea riunita tut- 
ta la Francia Orientale fotto al fuo 
dominio (2). Luigi Re di Neudria mo- 
rì nel quarto giorno di Agollo, lafcian- 
do a fuo Irateilo Carlomanno tutta la 
Francia Occidentale (^). Allora i Si- 
gnori del Regno pregarono Incmaro, 
come il piò antico Vefeovo di anni , e 
di ordinazione (4), di dar loro delle 
inllruzioni per la condotta di quello gio- 
vane Principe , c per la riforma della 
Chiefa c dello Stato. A tal fine gli man- 
dò egli due fcritti: il primo indirizza- 
to a'Sicnori , principalmente trattato da 
Adalardo , di cui parla cosi (^): Conob- 
bi in mia giovcmìi Adalardo , faggio 
vecchio, parente dell’ Imperatore Car- 
lomagno (d). Abate di Corbia e il pri- 
mo oel Conlìglio, del quale lelfi e co- 
piai una memoria intorno all’ordine del 
palagio. Indi ne riferifee la follanza (7), 
contenente i nomi e le funzioni degli 
Ofliziali del palagli^ e tutti gli ordini 
de’ Parlamenti o AUcmUce, che tenean- 
fi due volte all’ anno per lo governo del- 
lo Stato. Il primo degli Ofliziali del pa- 
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lagio era l’ Apocrilìario, o Arcieappella- 
no (8) , la cui funzione dopo Cloaoveo 
era cfercitata da’ Vefeovi, che andavano 
nel feguito del Principe a vicenda , c in 
certi dati tempi . Dopo Pipino e Carlo- 
ma^no, era data per lo più a’ Diaconi 
c a Sacerdoti, per non trarre i Vefeo- 
vi dalle loro refidenze. Così fotto Pipi- 
no cbbela il Sacerdote Fulrado, coll’af- 
fenfo de’ Vefeovi (9). Sottò Carloma- 
gno il medelimo Fulrado, poi i V'efco- 
vi Engelramo,e Ildeboldo, e fotto Lui- 
gi il Pio il Sacerdote llduino ; dopo 
lui il Sacerdote Fulco ; e finalmente il 
Vefeovo Drogonc (io). Avea quello 
gran Cappellano fotto la fua condotta 
tutto il Clero del palagio ; con lui era il 
gran Cancelliere , e fotto lui alcuni va- 
lenti e fedeli Segretari > P^ iferivere le 
lettere del Re, e i Cancellieri, e i Se- 
gretari erano tutti Ecclefìallici . Il gran 
Cappellano prendea cognizione di tutti 
gli affari (ii), e di tutte le perfone 
Écclcfialliche , che andavano alla Corte, 
e niuna di quelle aveva udienza dal 
Re, fe non per lo fuo mezzo, e fola- 
mente per quelle tali cofe, che non avea 
potuto definire da fe medelimo . Egli 
ordinava nel palagio tutto ciò che fpct- 
tava al divino offizio, l’ amminillrazio- 
ne de’Sagramenti , la coniblazionc degl’ 
infermi , la converlìone de’ peccatori , 
in fomma tutto lo fpiritualc . 

Il fecondo fcritto d' Incmaro indiriz- 
zato a’ Vefeovi (12), altro non contie- 
ne che alcuni configli per la condotta 
del giovane Re Carlomanno, tratti dal- 
la Scrittura c da’ Padri . Nell’uno, e 
nell’altro fcritto rimette fpelfe volte al 
Concilio di Fifmes (15), e vi aggiunge 
Io fcritto coocra i rapitori , che aveva 
e^Ii mandato al Re Luigi . Furono que- 
lli fcritti gli ultimi d’ Incmaro. 

XXXIX. Imperocché ell’endo i Nor- Morte i 
mandi andati fino a Laon, làccheggiaro- Incmeto. 
no ed abbruciarono tutti c^uei contorni . 

Ma prima di mettervi airedio,rifolvettcro 
di andar a Reims, indi, a Soiffons (14X 
L’ Arcivefeovo Incmaro ne fu avvertito, 
ma non ebbe difefa , llantc che la Città 

di 
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di Reims era fen/a le mura , ed avea Tongres , Cambrai (4) , e in un’altra . 

mandaci i Vaffalli della fua Chiefa a fcorreria Colonia, Bona, Zulpico,]uliers, 
fervigio del Re Carlomanno. Fu dunque e finalmente Aix, dove ridulfero in lo- 
codrctco ad ufcire di notte tempo, con ro feuderia la bella Cappella di Carlo- 
quanto avea di più preziofo, cinzii cor- magno. I Monidcri d’indo , Malmcdy, 

00 diSan Remigioe il tclbro della Chie- e tfi Stavelo furono convertiti incenere. 

U , facendoli trasferire in una portanti- I Religiofi, e le Religiofc, cheli pole- 
na, per la fua debolezza . I Canonici, rono falvare , fi ritirarono in Magonza 

1 Monaci , c le religiofe andarono qua co’ corpi Santi , eco’ tefori delle lorCniefe. 
e là difperfi ; e 1 ’ Arcivelcovo fi falvb Nel cominciamento dell’anno 882. per 
oltre la Marna ad Epemay . ElTcndofi la morte di Luigi Re di Germania, ri- 
una partita di Normandi avanzata fino tornarono indietro le truppe , che aveva 
alle porte di Reims, faccheggib quanto egli mandate centra i Normandi. Scor- 
più gli venne fatto , ed abbrucib quei fero elfi il paefe di Ardenna (5),entra- 
villaggi, fenza entrare nella Città . Ine- rono il giorno della Epifania nel Moni- 
maro foggiomb qualche tempo ad Kpcr- fiero di Prom , e dopo alcuni giorni lo 
nay, e vi morì nel giorno ventunefimo lafciarono tra le fiamme. Terminarono 
di Dicembre 882. e f^u il fuo corpo ri- di abbruciare tutto il rimanente fino a 
portato a Reims, nella Chiefa di San Coblcnts, afialirono Treveri , ed avendo 
Remigio, e collocato nel fepolcro, che fi uccifa una parte degli abitanti , edifcac- 
aveva egli apparecchiato, dietro a quello ciata 1’ altra , fe ne refero padroni nel 
del Santo coÌi’Epitaliio,cheaveacompo- Quinto giomodi .\prile, ch’eradi Giove- 
fio. Era in età aflai grave, ed avea tenuta dì Santo. Vi foggiornarono fino al giorno 
la Sede di Reims pib di trentafette anni . di Pafqua , ed avendo mefi'e a rovina tutte 

Era allora il Veicovo più celebre che quelle vicinanze, abbruciarono elfiTre- 
avefle la Francia, ed i fuoi ferirti, de’ veri, e marciarono a Mets.Vala o Va- 
quali feci menzione ( i ) , almeno la lon , che n’ era V efeovo (d) , fi avanzò 
maggior parte, mofiranoche avea molto imprudentemente contra di loro conpo- 
letto la Scrittura e i Padri . Ma era che miope , e refib uccifo in battaglia ; 
manco Teologo, che Canonifia , e il ma i Normandi, fenz’ andar piò oltre, 
fuo fiudio principale confiilca nella difei- ritornarono indietro con gran bottino, 
piina della Chiefa , che mantenne egli In Neulh-ìa avevano elfi abbruciati tutt* 
con gran vigore , contra i tentativi de’ i Monitleri di Artois, c di Cambrefis, 

Principi , e de’ Papi medefimi . Il fuo prefo Mufone, ed una ^rte della Dio- 
fiile è diffufo, e impacciato, lenza di- cefi di Reims . Efiendo l’ ImoeratorCar- 
feorfo , pieno di parentefi , c aggravato lo venuto in Italia , marciò contra di 
da citazioni ; e da per tutto mofira piò loro , afiediandoli nel campo , dove s’ 
memoria ed erudizione , che dìfeemi- erano trincerati, vicino al Reno ^ mali 
mento, e aggiufiatezza di fpi rito. Dopo contentò di far feco loro un trattato, 
lui la Chieù di Francia cadde in gran- Diede la Frifia ed^ alcune altre terre a 
de olcurità; tuttavia la fcuola di Reims Godefredo uno de’ Re loro, che fi fece 
fi fofienne lungo tempo. battezzare co’fuoiic contentò l’altro Re 

Dtvifta- XL. Nel precedente anno88i. aveva- chiamato Sigefredo , per mezzo di una 
zioai de’ noi Normandi fatte indicibili devafiazio- gran fomma di dauro , tratta dal tefo- 
Nomua- ,jj _ Neuftria prcferoil Moniftero di ro di S. Stefano di Mets,e da altri lan- 
"• Gorbia, e la Città di Amiens (2) . In ti luoghi ; lafciando ad Ugo figlio del Re 
Lorena, effendo entrati per lo Vaal,fi Lotario il pollelfode’ beni delVefcovado 
allogarono a Nimega , abbruciata da cf- di Mets durante la vacanza della Sede . 
fi (?) ; e nel mefe di Novembre ritor- XLI. Vacò quelladi Reims per alcun Fulco At- 
narono fopra la Mofa . Rovinarono il tempo, dopo la morte d’ ineroaro; e fi 
paefe, e incendiarono Liegi , Mafiricht, fece correre voce , che il Clero ed il 
P2: 

(O Sep- "■ C*) An. Bcilin. Iti. (j) Meteaf. S 8 i. C4) F“Id. Mi. 

({) Fuld. tSi. MetenC I8a. (O Bcttia. (Sa. 
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-J . - popolo aveva eletto un Arcivetcovo ,fcni 

Anno attendere , che fede loro mandato un 

DI G.C. Vefeovo Vifiutore, fecondo i Canoni, 
884* e tal calunnia era giunta fino agli orec- 
chi del Re. Per giutVificarfenc, il Clero 
di Reims fcriflfe a lideboldo Vefeovo di 
Soiflbns, e agli altri fuflraganei una let- 
tera (i), dove dichiarano effi, che non 
hanno fatta la elezione , e non la faran- 
no fe il Re nnn 

tatwe. £• la lettera in data del ^into 
giorno di Febbraio, e fofentta da Cane- 
nici di noftra Donna ^ che c la C^ue- 
drale, i Monaci di San Remigio, 1 Ca- 
nonici di S. Bafilio, e di San Tie^ , 
j Monaci di Orbais , e molti vaflalU 
laici . Finalmente fi elclTe c fi ordinò 
Arci vefeovo di Reims Fulco uomo nobilif- 
fimo(z), ch’elTendo fin dalla infanzia al- 
levato tra i Canonici , ne fu tratto da 
Carlo il Calvo, e poi era rimaftoalfcr- 
vigio dc’Rc. ElTendoArcivefcovo, man- 
dò la fua profelfione di fede al 
Marino , e n ebbe il pallio . Gli fcrif- 
fe ancora per ottenere la conferma de 
privilegi della Chiefà di Reims , e per 
raccomandargli il ReCarlomanno, facen- 
do rifovvenire al Papa , che fi erano ve- 
duti a Roma, quando Fulco era andato 
ad accompagnare l’ Imperator Carlo , che 
doveva effere Carlo il Calvo. 

OpìtoU- XLII. Nel mefe di Marzo de 1 anno 
re diCtr- fcguentc 884.il Giovane Re Carloman- 
ivBBano . no tenne un Parlamento a V emeuil fo- 
pra rOifa, dove fi fece un Capitolare 
di quattordici articoli (3) , pct 
rare di raffrenar le feorrerie de villarai, 
che fempre piò andavano creicendo • Gl- 
tre alle pene temporali fi comtnette(4), 
che il colpevole fia meffo in pubica pe- 
nitenza ; e fc è un fervo , vi larà fog- 
gertato il fuo padrone , per non aver 
impedito, che fi faccheggiaffe , perche que- 
Àe devaltazioni cagionavano omicidi , in- 
cendi, ed ogni forra di delitti. Per 

venire a quella penitenza il Vcf(Mvo( 5 ), 

nella cui Dioccfi fari occotw il faccheg- 
giamento, fari avvertire il reo per mez- 
zo del fuo Parroco, fino a tre volte fe 
occorra . Se non va a foggettarfi alla 
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penitenza , J1 Vefeovo fentenzieri cen- 
tra lui la fcomunica . c la notificherà 
al padron del colpevole , cd a’ Vefeovi 
fuoi Confratelli . Se il làccheggiamen- 
to (d) è commeffo in una Diocefi , do- 
ve il coloeiole non abbia terre proprie 
a in feudo , fari avvertito dal V^efeovo 
per mezzo di un Sacerdote, e fe è ob- 
bligato a fcomunicarlo , lo denunzierà 
al Tuo Signore , ed al fuo V efeovo , e 
non parrà (frano ad alcun Vefeovo, che 
un altro fcomunichi il fuo Diocefano 
per fiffatte colpe (7). I Commiffari del 
Re, i Conti, e tutti gli Offiziali pub- 
blici prefteran mano a Vefeovi per la 
efecuzionedi tal regolamento (8). Quan- 
do I Vefeovi faranno corretti ad allon- 
tanarli dalle loro Città , lalceranno eC- 
fi de’ Viari ( 9 ) , a’ quali poffano gli 
opprefll ricorrere ; e anche quando fie- 
no eflì prefenti , ne (labi li ranno ne’ luo- 
ghi lontani dalla loro refidenza . Per to- 
^icre ogni prcteflo di tali ruberie(io), 
i Sacerdoti , cioè i Parrochi eferciteran- 
no la ofpitalità verfo i paffeggieri . 

XLIII. Mentre che era la Francia Alfredo il 
in tal dìfordine , godea l’ Inghilterra la Grande 
fua tranquillità, fotto il Regno di Al- 
fredo il ma^ior Principe , che allora 
portaffe corona (ii). Fu egli l’ ultimo 
de’ cinque figliuoli di Etelulfo Re di 
Oucffex. e nacque nell’anno 84(5.(12). 

In età di cinoue anni fuo Padre io di- 
chiarò Re della Provincia chiamata De- 
mezia , e lo mandò a Roma , dove fu 
confagrato da Papa Leon IV. (13), due 
anni dopo, cioè nell’anno 855. Andan- 
do a Roma Etelulfo medefimo , vi con- 
dire ancora il giovane Alfredo fuo fi- 
gliuolo, che dopo la morte de’ fuoi fra- 
telli Etelbaldo, Etelberto, edEtelredo, 
fu rieonofeiuto Re di Oueffex. 

Si nota una prova fingolare della pietà 
di quello ultimo Re(i4).I DanefioNor- 
mandì Pagani devallavano da lungo tempo 
la Inghilterra . Avevano efft divilc le loror 
truppe in due; nell’ una v’ erano due de’ 
loro Re, nell’altra turt’ i loro Duchi. 

Il Re Etelredo fopraggiunfi: con Alfre- 
do fuo fratello, e aivife parimente la fiia 
ar- 
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armata in due corpi . Con 1 ’ uno doveva 
opporfì a’ Re, ed Alfredo coll'altro do- 
vea comlwttere i Duchi . Elfendo a 
fronte , fi diffèrì per c^oo della notte 
la battaglia . La mattina Alfredo era 
pronto , e vedendo die il Re fuo fratel- 
lo non ufciva delia fua tenda , mandò 
corriero fopra corriero , avvertendolo 
die i Pagani fi rovefciavano loro addof- 
fo . Etclredo afcoltava il divino Otfizio, 
e mandò a direa fuo frate! lo, che fin che 
non era finito , non farebbe andato. 
Frattanto Alfredo alTaliva i nemici, che 
avendo il vantaggio del luogo refpinfero 
gl’Inglefi, ch’erano già per fuggire. Ma 
Etelrcdo , facendofi il fegno della Croce, 
fi avanzò, quando manco era attefo: e 
rifvegliò in modc^il coraggio de’fuoi, 
che vinfe la battaglia, in cui rimafero 
nccifi uno de’ Re nimici, cinque Conci, 
ed una quantità di popolo. Quella vit- 
toria fu tenuta come una heompenfit 
delia Tua pietà ^ 

Dopo dunque la morte fua (i) Alfre- 
do venne riconofeiuto Redi OuefTex, nell' 
anno 872. ma i fuoi Tei primi anni di 
regno furono turbati dalle continove 
guerre dc’Danefi, ch’elTendofi finalmen- 
te refi padroni di tutto il paefe nell’anno 
878. fu coftretto il Re Alfredo a celarfi 
in un bofeo (2), circondato da paludi inac- 
ccfTibili, e di ritirarli appreffo il paftore 
delle fue vacche. Dimorò quivi quali fei 
meli, e a così eftremo palio fi dice, che 
venifTe racconfolato da quello cafo mara- 
vigliofo. Elfendo agghiacciate tutte le 
acque , aveva egli mandata la fua gente 
lontano in traccia di qualche pefee, o 
di qualche uccellame per foflenerfi in 
vita , dimorando fedo nel fuo ricovero 
con la Regina fua moglie \ prefe egli un 
libro e leggea, quando un povero pic- 
chiò alla porta, chiedendo la limofina. 
Il Re fi volfe alla Regina, per fapcre 
quel che avelie a dargli . Ella rifpofe , 
che non rellava loro altro che un foto 

r ne. Benedetto fia il Signore, dilfc il 
e , datene mezro a quello povero. 
Colui , che faziò cinquemila uomini con 
cinque pani, potrà ben fare, che l’al- 
tra metà balli a noi. Avendo a quel 
FUury Tom. Vili. 
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modo contentato il povero , ritornò a 
leggere » e fi addormentò. Avno 

Mentre che dormiva. San Cnlberto 
Re di Lindisfame (j) gli apparve, e 
gli dille : Dio mi manda da voi , per 
dirvi , che finalmente fi 4 mollo a pie- 
tà delle pene , che foffrono gl’ Inglefi 
da sì lungo tempo. La llella limolina, 
che avete vm ora fatta , gli fu sì cara, 
che difpofe di rillabilirvi prefentemente 
nel vollro Regno, e per prova della ve- 
rità di mia predizione , coloro che ave- 
te mandati alla pelea , nulla ollante la 
contraria llagione , vi porteranno tal 
quantità di viveri, che ne rcflerete for- 
prefo. Rifvegliandofi il Re, chiamò la 
Regina , e Te raccontò il fuo fogno. 

Ella gli dille, eh’ ellendofi nello llef- 
fo tempo addormentata, ne avea fatto 
uno conlìmililfimo . Allora giunfero i 
fervi, con sì gran copia di pefee , che 
fi farebbe potuta midrire un’ armata . 

Alfredo feppc poco dopo che Ubbi 
un de’ Capi Danefi (4), che aveva uc- 
cifo Santo Edmondo , era egli Hello ce- 
liato morto, e che fi era prefo il cor- 
vo, llendaruo magico, in cui aveano i 
Pagani gran fiducia . Raccolte le fue 
truppe difperfe , forprefe i Danefi , gli 
fconfille, allediò i rimanenti, che fiera- 
no riiichiuli in un Callello; e gli ob- 
bligò ad arrenderli alle condizioni da lui 
volute. £ furono, che il Re Gutrumo fi 
facefle battezzare (5) ; che quelli che vo- 
IcHcro imitarlo, dimorerebbero nel pae- 
fe, e che' fi darebbero loro delle terre 
da abitarvi ; e che gli altri ufeirebbero 
tolto. Accettarono i Danefi quello par- 
tito . Gutrumo ricevette il hattefimo; 

Alfredo lii fuo Padrino, e lo chiamò 
Edelllano , nome di alcuni Re Inglefi . 

Egli lo trattò magnificamente per do- 
dici giorni, con gli altri nuovi battez- 
zati , e li rimandò con gran doni . 

XLIV. Donò egli a Gutrumo e a’ L«asl di 
Danefi convertiti i due Regni di Ellan- Altrcdo . 
gle, e di Nortumbria , eh’ erano poco 
men che deferti (6), ed i più eljwlli 
alle incurfioni de’ Pagani . Fece alcune 
leggi , unito a Gutrumo , per raffrena- 
re que’ nuovi CriHiani (7). Ulano pene 
M torn- 
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temjxirali in foAegno dell' autorità de’ 
Vclcovi; ma queAe pene non fono al- 
tro che pecuniarie , fecondo il genio del- 
le barbare Icmì (i). Si proibifce dun- 
que , di rìca^re nella idolatrìa , negl* 
incolli , ne’fortilegj (a). Si commette 
il pagamento delle decime , 1' olfervan- 
za delle Domeniche, e de digiuni (}). 
Sono i Cherici comprefi in quelle leg- 
gi come i laici (4}, fenza pregiudizio 
tuttavia delle pene Canoniche . Se un 
Sacerdote combatte (5), o i fpergiuro, 

0 ruba (^ , o pecca d’ impurità ; fe di- 
nunzia falfàmente una feAa o un digiu- 
no , fe manca di andar a prendere la 
Santa Crefìma (7), o di dare il Batte- 
fimo in cafo di necelTità. 

11 Re Alfredo diede ancora delle 
leggi acl’Inglefì foggetti al fuo domi- 
nio , ed é con/ìderato come il principa- 
le Legislatore della nazione (8) . Ce 
ne rimane una raccolta , dove die’ edi , 
che feguitò quel che trovò di mi^io- 
re nelle leggi de’fuoi PredecelTori , Ina 
Re di Oueflex, Offa Re do'Merciani, 
ed Etelberto primo Re Crilliano . Co- 
mincia queAa raccolta dal Decalogo , 
con un eAratto delle leggi Motàicne, 
e il Decreto del primo Concilio tenu- 
to dagli Apertoli in Gerufalemme (9). 
Tra querte leggi, quelle che riguàrdano 
la religione , fono le feguenti . Lo fper- 
giuro é punito con quaranta giorni di 
prigionìa (io), per compiere la peni- 
tenza importa dal Vefeovo. Egli ha di- 
ritto di alilo, e dì franchigia nelle Chie- 
fc (il). Il furto fatto nella Chiefa , o 
nella Domenica , é punito piò feveramen- 
te ( I z) . Si provs-eJe alia lìcurezza delle 
Religiofe contea la infolenza degli uo- 
mini (ij); il che fa giudicare, che non 
fortero rìnchiufe . Si proibifce di dar 
mano alla fpada dinanzi ad un Vefeo- 
vo (14). Il depolìto fatto ad un Mo- 
naco, fenza la permirtìone delL’Alnte, 

1 nullo (>5), e la perdita cade fopra 
il depclìtante. Si notano le fede orter- 
vate nella Inghilterra (16), tra le quali 
C computano otto giorni del mele di 
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Agorto avanti la feda della Madonna, 
dodici giorni a Natale, quindici a Pafqua. 

In quello tempo dì pace, e dopo que- 
llo trattato co’Danefì, il Re Alfredo 
mandò a Roma Sigelino Vefeovo dì &hi- 
rebuma (17), a portarvi alcune offerte, 
con ordine dì arrecarne lino nelle Indie 
a San Tommalb. Il Vefeovo fece feli- 
cemente così lungo viaggio, e trasferì 
dalle Indie gemme e profumi; ma por- 
tò da Roma un tefbro più preziofo , cioè 
del legno della vera Croce (18), man- 
dato da Papa Marino al Re Alhx^o , 
con molti altri prefenti ; c ad inllanza 
del Re liberò da’ tnbuti la (cuoia , che 
aveano gl’Inglelì a Roma . 

XLV. Quello Papa non lì tenne pun- 
to obbligato a fortenere quel che Gio- 
vanni fuo Predecdfore avea fatto contri 
le regole della Chiefa; licchè egli con- 
dannò Fozio , ed airopporto rillabilì nel- 
la fua Sede Formefo Vefeovo di Porto, 
Quello è quanto li fa di PaM Marino, 
che durò nella Santa Sede foto quattor- 
dici meli , e morì al fine di Febbraio 
L'anno 884, Fu fuo fuccelfore Adriano 
HI. Romano, figliuolo di Benedetto, 
ordinato, come fi crede, nella Domeni- 
ca primo giorno di Marzo 884. e non 
renne la Sede altro che un anno e quat- 
tro meli, e rigettò Fozio, come avea 
fatto il fuo PredecelTore . 

XLVI. Sotto l’uno, o l’altro di que^ 
di Papi , fcrilfe Fozio una violenta let- 
tera coiitra i Latini intorno alla procef- 
lione dello Spirito Santo. E' indirizzata 
all’ Arci vefcos'o di Aquileja (19), non 
mentovato da lui • E una rìfporta a queU 
la, ch’elio Prelato gli avea fcritta. Fozio 
dice dunque, che avea faputo con dolore, 
che alcuni Occidentali (ortengono, che 
lo Spirito Santo non orocede folamente 
dal Padre, ma ancora dal figliuolo. Com- 
batte Quella dottrina , primieramente con 
la tradizione , pretendendo che San Leo- 
ne Papa inl'egnalfe, che Io Spirito Santo 
non procedea che dal Padre ; e che 
Leone IH. dichiarò la medelima colà, 
facendo incidere il Simbolo fenz’ addi- 

zio- 
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lione fopri due feudi di ar^nto (i).Ma 
torre gran diverfità dal dire, che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre, fenzapar- 
lare del Figliuolo; è dal negare efpref- 
famente, che proceda dal Figliuolo . 

Folio adopera poi centra la dottrina 
Cattolica prcllo a poco gli fteflfidircorfi 
della Tua lettera a^i Orientali , fcritta 
fotto Papa Niccolò (a), e fi sforza di 
rilpjndere alle prove tratte dalla Scrit- 
tura , e da’ Padri ; confedando tuttavia, che 
alcuni di edi diflcro,che lo Spirito Santo 
procedea dal Figliuolo . Finalmente fa 
valere F autorità de’ Legati di Papa Gio- 
vanni , che nel Concilio tenuto a Co- 
fìantinopoli (3) aveano dichiarato di vi- 
va voce, c con le loro folcrizioni , che 
in quello punto erano di accordo co’ 
Greci . Ma non parla della lettera di 
Papa Giovanni . Conchiude, chela Chie- 
fa Romana tenendo Ibpra quello arti- 
colo la tnedelìma dottrina delle quattro 
Chiefe Patriarcali ; quelli , che la riget- 
tano, fono figliuoli nibelli , che deggio- 
no condannarfi da tutto il Mondo. 

XLVII. Faceano lempre i Saraceni 
gran devallazioni in Italia. Al tempodi 
Papa Giovanni , appoggiati all’ alleanza 
di Atanagio Vefeovo e Duca di Napo- 
li , (àccheggiavano il territorio di Bene- 
Vento (4), di Roma , e di S^leti , e 
delle vicine Ifole , principalmente le 
Chiefe,ed i Monillcri . Era quello l’ufo 
de’ due Monifteri di Monte Cafìno , c 
di San Vincenzo di Volturno, di vifi- 
tarfi di tempo in tempo caritatevolmen- 
te (5), per difconrerc aella loro offervan- 
ta . Un giorno dunque che i Monaci 
di Monte Cafmo erano andati a San 
Vincenzo, tutto ad un tratto comparve 
Sangdano Capo de’ Saraceni con tutt’ i 
fuoi . I Monaci di . Monte Calino fpa- 
ventati , fi ritirarono piò prello che fu 
loro poffibilc , in un caflello vicino, di- 
pendente dal loro Monillero, Quelli di 
San Vincenzo afeofero tutto il teforo 
della lor Chiefa , c lafciando gli anzia- 
ni a cuflodirla , marciarono erti co’ loro 
forvi incontro agl’ Infedeli • , 

Li ritrovarono fopra un ponte vicino 
al Volturno, il cui palTaggiofuda’Mo- 
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naci contrallato lungamente a* Saraceni 
con pietre, e collearmi, ebeaveanopotu- 
to trovare. Ma alcuni de’ loro fervi (lan- 
chi dalla battaglia , fuggirono e furono 
a ritrovare il Capo de’ Saraceni , offe- 
rendogli di condnrlo al Monillero , fé 
womettea loro la vita e ìa libertà. 
Egli promife molto maggiori ricompcn- 
fe; e in tal modo quelli traditori feor- 
carono una gran parte delle truppe al 
Monillero , da erti circondato e abbru- 
ciato , panando a fii di fpada i vecchi 
quivi dimorati ; ficché le mura e il pa- 
vimento della Chiefa rimaforo per lun- 
go trano tinti del loro fanguc . Gli aU 
tri Monaci , che combattevano ancora , 
non fi avvidero del tradimento, fo non 
allo feoprire del Monirtero in fiamme: 
e volendo opporli a coloro , che gli ave- 
vano attaccato il fuoco , fi ritrovarono 
elfi rinchiufi tra le due Iquadre de’ nemi- 
ci . Molti ne uccilero , ma finalmente 
prevalfq il numero , e pochi Monaci an- 
darono falvi dalla Itrage . Dopo la bat- 
taglia i Saraceni guidaci da' fervi, cer- 
carono ne’ luoghi , dove fi era celato il 
tefero della Chiefa , c ritrovarono tut- 
to. Lo divifero fra loro, e gittarono al- 
le fiamme le provigioni di frumento e 
di legumi. Mentre che llavano mangian- 
do tra le allegrezze della vittoria , oang- 
dano loro Capo bevea ne’Calici , e fi fi- 
cea dar r ìncenfo col turibolo di oro. 
Avvenne quella rovina del Monillero di 
San Vincenzo nel martedì giorno deci- 
mo di Ottobre 1 ’ anno 881. I Monaci 
rimarti fi ritirarono a Capua, dove per 
aiuto del Principe c de’ Cittadini , fib^ 
brìcarono un nuovo Monillero in onore 
di San Vincenzo. 

Tre anni dopo quefta dirtruzione,oe- 
corfe quella di Monte Calino ( 6 ) . I Sa- 
raceni, rtabiliti fopra il Garigliano, pre- 
fero il Monirtero foperiore , dov’cra llato 
fepolto San Benedetto . Lo rovinarono 
cd abbruciarono , nel quarto giorno di 
Settembre 884. e ne’ ventidue di Ottobre 
prefero ancora il gran Monillero di fotto, 
io Taccheggiarono , ed arfero. Vi uccifero 
molti Monaci, e tra gli altri l’Abate chia- 
mato Bertario, o Bercierò , vicino all’ Al- 
M 2 tare 
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tare di S.' Mirtino. La foh ChicfadiSan 
Salvatore non fi poti da efli incendia- 
**■* Abate fin dall’ anno 
856. (i). Avea molto fornita la Chiefai 
e ricordandofi del pericolo, al quale era 
(lato efpofip il Monifiero (otto Bafazio 
iuo prcdecefibre (2) , quando corfe peri- 
colo di elTere prefo da’ Saraceni (j) ; 1 ’ 
avea dall’ altra parte fortificato di mura 
c di torri a guifa di Cafiello ; ed avea 
cominciato aboanb a fabbricarvi intorno 
una Città. Ma nulla valfero qucfie cau- 
tele. I Saraceni, carichi di fpoglie, ri- 
tornarono trionfanti a’ luoghi loro fopra 
il Garigiiano; ed i Monaci, che vi era- 
no rimafi , trasferirono altrove quel che 
tveano potuto falvar del teforo , e de’ 
titoli del Monifiero, ritirandoli a Tea- 
no , fotto la condotta di Angeliero lo- 
ro Prevofto , eh’ eleflero in Abate ; e 
dimorarono in una cella o Priorato, 
fondato da lungo tempo in onore di San 
Benedetto . Angeliero qualche tempo 
dopo venne eletto Vefeovo di Tea- 
’ no ; e Bercierò è onorato come marti- 
re ne! giorno ventefimofccondo di 
Ottobre , 

Morte di XLVIII. Papa Adriano III. fidiebia- 
Adriano contra Fozio, come il fuo predecef- 
fanò v" trattato con lettere 

Ta"pa . ' ingiuriofe dall’ Imperatore Bafilio ; ma 
furono confegnate folo al fuo Succeflbre. 
Imperocché , avendo Adriano tenuta la 
Santa Sede ledici mefi , morì nel gior- 
no ventèlimo di Luglio 885. (5) men- 
tre eh’ era in viaggio per andare a ri- 
trovar r Imperator Carlo . Fu feppel- 
iito nell’ Abazia di Nonancola , dov’ è 
onorato come Santo . Ebbe in SuccelTo- 
re Stefano V. Romano (, 6 ) , figliuolo 
di un altro Adriano , di nobile fami- 
glia. Fu egli ammaefiraco per attenzione 
di Zaccaria fuopareme Vefeovo di Ana- 
gnia, c Bibliotecario delia Santa Sede. 
Papa Adriano IL vedendole fuc buone 
inclinazioni lo craffe di cafa del Padre, 
r ordinò Suddiacono , e lo prelè appref- 
fo di fe nel palagio di Lacerano . Fu 
amato particolarmente da Papa Marino, 
ebe l’ordinò Sacerdote titolato de’ Quat- 
tro Coronaci , e tencalo fempre vicino 
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a fe . Dopo la morte di Papa Adriani» 
III. i Vefeovi , il Clero di Roma, il 
Senato, e tutto il popolo fi raccoluto 
per la elezione ; c gridarono di voler 
tutti il Sacerdote Stefano i (limando che 
con la virtù fua gli avcfl'e a', liberare da’ 
pericoli, ond’ erano minacciati : effendo 
afflitti dalle cavallette , dalla feccità . e 
dalla fame . Papa Adriano , partendoli 
da Roma , vi avea lafciato Giovanni 
Vedovo di Pavia , Inviato dell’ Impe- 
ratore. Elfi lo prefero feco loro, e an- 
darono a trarre Stefano fuori di cafii 
fua. dove (lava col fuo padre . Ruppe- 
ro le porte , e lo condulTero alla fua 
Chiefa de’ quattro Coronati , ad onta 
di ogni fua refifienza -, gridando fuo pa- 
dre ed egli, eh’ erano indegni dell’ono- 
re, che gli fi volea fare . Di là lo con- 
duffero al palagio Latcranele ; e prima 
che vi giungelle , difeefe una pioggia 
tanto abbondante , che parea che Dio 
approvaffe quella elezione. La Domeni- 
ca feguence , che doveva elTere il gior- 
no ventellmoquinco di Luglio , venne 
conlagrato a San Pietro. 

Alcuni giorni dopo vificò il palagio 
l.aceranefe, accompagnato da’ Vefeovi, 
dall’ Inviato dell’ Imperatore , e dal Se- 
nato ; affine che vi fodero autentici te- 
fiimonj dello fiato delle cole . Si trovò 
la guardaroba faccheggiata , in modo 
che non vi rìmanea più , che poco va- 
fellame per gli banchetti folenni del Pa- 
pa v e niente di tutte le altre ricchezze. 
Si trovarono anche piccini numero di 
cofe nel teforo delle Chiefe. Quanto a’ 
granai e alle cantine , tutto era voto > 
ed il Papa aveva il dolore di non aver 
che dare al Clero , e alle truppe , né 
di che rifeattare gli fchiavi , e di folle- 
nere i poveri durante la violenta care- 
flia . Ebbe dunnue rkorlb al fuo ricco 
patrimonio, e liberalmente lo difiribuì . 
Cercò di avere per domefiici i più va- 
lenti c virtuofi uomini che fodero . Al 
fuo definare avea fempre orfani , che man- 
tenea come fuoi figli . Quando dava a 
mangiare a’ Nobili , vi aggiungeva il 
nudrimento fpiritualc ; facendoli fem- 
pre alla fua tavola delle fante letture . 
^ni 
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■ Ogni giorno celebrava laMelTai e gior- 
no e notte fi occupava nella Salmodia, 
e nella orazione , per quanto gli avan- 
zava tempo da'bifogni del fuo popolo, 
che doveva afcoltare e follevare. 

Le cavallette , che aveano incomincia- 
to Cotto Papa Adriano , feguitando ad 
affliggere tutto ilPaefe, promife pubbli- 
camente di dare una tal Comma di da- 
naro a chiunque gliene portaffe uno fta- 
jo ; i! che fu eCeguito . Ma non ertitn- 
do quello mezzo Cuiiìciente , andò all’ 
Oratorio di San Gregorio , dove pregò 
a lungo con le lagrime agli occhi ; indi 
benedT dell’acqua egli meacfimo,la die- 
de a’ Manfionar; , e difle loro : difiri- 
buitela a tutto il popolo, per aCperger- 
nc le loro biade , c le vigne , imploran- 
do il CoccorCo di Dio. Per tutto, dove 
fi gittò di quell’acqua , non appaierò 
più cavallette j il che traile tutt’ i po- 
coli de’ contorni a Roma , per averne 
lo fieffo Coccorib. 

1 -eWna XLIX. Avendo Papa Stefano ricevu- 
***’^“^' te le lettere indirizzate ad Adriano Cuo 
“■ Predeceflbre dall’ Impcrator Bafilio , vi 
riCpoCe' con una lettera , dove da prima 
nota la dillinzione delle due potenze (i). 
Come voi , die* egli , ci folle dato da 
Dio per governare le coCe terrene ; co- 
si Dio, per mezzo di San Pietro, diede 
noi per governare le cofe fpirituali. A 
voi tocca ài reprimere i ruoelli con la 
voftra poffanza, a fpedire truppe per mare 
e per terra; tocca il fare giuftizia, elo 
eflendere leggi . Ma fu a noi affidata la 
cura della greggia, tanto più eccellente, 
uanto più della terra lo è il cielo . In- 
i Coggiunge; Ben ci maravigliamo , che 
un Principe tanto illuminato, come voi,ab- 
bia potuto predar orecchio a tali calunnie 
contra Papa Marino. Voi dite, ch’egli 
non era Vefeovo ; come il fapete voi? 

£ fc voi noi làpete , come giudicate voi 
si temerariamente di lui ì Quelli che di- 
cono, che Marino era flato Vefeovo, e 
non potea perciò eflcre trasferito ad un’ 
altra Sede, deggiono provarlo chiaramen- 
te . E quando lo fofle flato , il che non 
era, egli avrebbe potuto elTere traferito 
fenza offendere i Canoni. Pcrdimoilrar- 
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lo, Stefano riferifee gli efempj di San'^^^S 
Gregorio Nazianzeno . di San Melezio 
di Antiochia, e dimoiti altri, chepre-®’^*^ 
tende eflere Itati trasferiti : ma tutti in 
Oriente, indi foggiunge : Qual fallo ha 
commctfo la Romana Chiefa, onde me- 
ritarli cosi fatti rintacciamenti ? Non vi 
ha forfè fcritto per tenere un Concilio 
a Collantinopoli i Vi domando , a chi 
poteva elfa icrivcref a Fozio laico? Se 
avelie voi avuto un Patriarca, la nodra 
Chiefa lo vifiterebbc fpeffo con lettere. 

Ma oimd ! La gloriofa Città di Codanti- 
nopoli è fenza Padore ; e fe l’amore, 
che vi portiamo , non c’ induceffe a 
comportare pazientemente l’ingiuria fat- 
ta alla nodra Chiefa , faremmo dati co- 
dretti a fentenziare contra Fozio preva- 
ricatore, che parlò contra noi tanto in- 
degnamente , e imponcrgli maggiori pe- 
ne , che non fecero i nollri Predecedbri. 

Non pretendiamo noi già , parlando a 
quedo modo, di mancare al ri fpetto , che 
vi fi conviene . Parliamo per nollra di- 
fefa, e per quella di Papa Marino, che 
non ebbe altro che i medefimi fentiroenti 
di Papa Niccolò, e che per aver voluto 
efeguine i fuoi decreti , fu trattato da 
voi con cdremo difpregio , fino a rite- 
nerlo un mele in prigione , perchè ricu- 
fava di ris'ocare quel che avea facto in 
pieAo Concilio dinanzi a voi. Per altro 
Tentiamo con letizia, che avete dedina- 
to un de’ vodri figliuoli al Sacerdozio; 
e vi preghiamo di mandare una flotta , 
fufficientemence armata , dal mefe di 
Aprile fino al mefe di Settembre, ed un 
prefidio per difendere le nodre mura con- 
tra le feorrerie de’ Saraceni. Altro non 
diciamo ; ma fiam rimadi fino fenza olio 
per la illuminazione della Chiefa. 

L. Queda lettera non arrivò a Co- Morte 
dantinopoli altro che nell’ anno 88<$. do- dell' Im- 
po la morte dell’ ImperatorBafilio.Dap- 
poiché perdette Codamino fuo primo- • 
genito , paffarono le fue fpcranze coll’ 
amor fuo in Leone fuo fecondogenito (z). 
che avea di Eudofia , e fatto coronare 
nell’ anno 870. (j). Non potendo quedo 
giovane Principe comportare il credito di 
Santabareno, e l’ aflètto che gli portava 

l’im- 
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r Imperatore , fpeffo ne mottcggiaTa , e ne 
parlava come di un fedutCore|^e abufava 
della confidenza di Tuo padre. Avendolo 
Santabareno faputo ,difnmulb il Tuo rifcn- 
timento, ediffea Leone, come per confi- 
bIìo , da amico : Nell' età che liete , Quando 
ieguìte r Imperator voftro Padre alla cam- 
pagna , dovrete portare di che difenderlo, 
occorrendo , contea le fere , o contea qual- 
che fegreto nemico. Certamente non lì 
ufava fra loro a portar la fpada, fe non 
«Ila guerra . Leone cadde nella rete , 
e feguendo fuo padre alla caccia, porta- 
va un coltello celato ne’ borzacchini . San- 
tabareno andò a dire all’ Imperator Ba- 
filio : Voftro figliuolo Leone vuol pri- 
varvi dì vita ; le noi credete , fategli 
depnrre i Tuoi borzacchini . Ulciti che 
furono infieme al folito , linfe l’ Impe- 
ratore dì aver bifogno di un coltello, e 
lo richiefe con gran premura a Leone, che 
non dubitando dì cola alcuna , trafle fuo- 
ri il fuo ; c Bafilio tenendolo per con- 
vinto, lo fece mettere prigione, gli le- 
vò i borzacchini roflì, eh’ erano il con- 
traftegno della dignità imperiale ; e San- 
tabareno follecitavalo a fargli cavategli 
occhi . Fozio e il Senato ne lo diftolfe- 
ro. Ma Leone flette in prigione, nulla 
oftantì le frequenti inftanze del Senato. 

Un giorno che l’ Imperatore dava ad 
alcuni di efli un folcnne banchetto ,* un 
pappagallo, ch’era in una gabbia nella 
&la , ripetè molte volte al fuo folito; 
Ahi, ahi. Signor Leone. Gli alianti ne 
furono tanto commoftì, che non potea- 
no mangiare . L’ Imperator domandò 
loro il perchè. Rifpofero : Quello ani- 
male fenza ragione rinfaccia a noi il 
poco amore, che abbiamo per quello Prìn- 
cipe . S’ egli è colpevole , noi faremo i 
primi a punirlo; s' egli è innocente , fino 
a quanto lafcerete voi trionfar la calun- 
nia? L’Imperatore intenerito da quello 
difeorfo diffe , che vi penfcrebbe ; e 
poco dopo, pii^ndofì a’fcntimcnti del- 
la natura , trafìc il fuo figliuolo dalla 
prigione ; lo chiamò dinanzi a fe , e 
lo riftabilì nel fuo primo flato di di- 
gnità . L’ Imperator Balilio non foprav- 
vifle molto , e morì nel primo gior- 
no dì Marzo 88ò. avendo regnato un 


anno con Michele fuo predecefTore ft), 
e folo, diciotto anni e mezzo (a). Eb- 
be grande attenzione degli ornamenti 
delle Chiefe (j) , e fe ne contano fi- 
no a quarantadue , che fec’ egli fabbri- 
care o riflaurare in Collant inopoli , o 
nelle fue vicinanze (4) ; tra le qua- 
li è quella, eh’ ereffe di nuovo in onore 
di Gcfu-Crifto, dell’ Angelo Gabriele, e 
del Profeta Elia, della Vergine e di S, 
Niccolò . Era il tetto in cinque cupole 
ricoperte di rame , le muraglie di den- 
tro riveftite di marmo, le tavole dell’ 
altare , e i balauftri di attento dora- 
to , il pavimento di marmo comroeffo 
Nella Corte dinanzi alla porta mag- 
iore , a Ponente , v’ erano due fontane 
i pietra fquifita, e magnìficamente or- 
nate ; alla porta a Settentrione v’ era 
una galleria coperta, colla loflitta ornata 
di pitture di Martiri ; a Mezzodì tra la 
Chiefa c il Palagio v’ era una gran piaz- 
za, dove P Imperatore giuocava alla pal- 
lacorda a cavallo ; dietro la Chiefa v* 
era un giardino . Così mantenevafi an- 
cora l'antico ufo di lafciare grandi fpa- 
zj tra le Chiefe e le fabbriche profane. 
Si può formare una idea delle pitture di 
quel tempo da un manuferìtto di San 
Gregorio Nazianzìcno , che fi cuflodifcc 
nella biblioteca del Re. 

Io non fo, fe deggìanfi avere in con- 
to di effetti dello zelo, che avea-Bafilio per 
la religione, le crudeltà ufate* centra gl’ 
infedeli : imperocché 1 ’ Imperator Co- 
flantìno fuo nipote, che fcriffe la fua vi- 
ta, o piuttofto il fuo elogio , offerva,che 
avendo prefi molti Mufulmani nell’Ilb- 
la di Creta (5) , fece loro patire di- 
verfi fùpplizj. Alcuni faceva egli feorti- 
car tutti , principalmente de’ rinnerati ; 
dicendo che non faceva altro che levar 
loro il battefimo , al quale avevano efli 
rinunziato . Ad alcuni altri non faceva 
altroché far loro toglier via delle corregge 
della pelle dalla teda fino alle calcagna. 
Altri ne faceva alzare con carrucole per 
immergergli in caldaie di pece ; dicendo 
che conveniva loro quel battefimo. Pre- 
tendeva in tal modo direnderfi tremen- 
do alla nazione. Si è creduto, che P Im- 
perato!^ Bafilio Macedone fia flato il pri- 
mo 
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mo, che facefTe raccogliere il Menolouo perator li domanda , ha la facoltà di ri- ' f 
de’ Greci (i), eh’ è come il Martirolo- prenderli. Soggiunte Andrea: Dite, chi Amio 
gio de’ Latini; ma fu l’Imperator Bafi- volevate voi far regnare, quando confi^ia- 
Fio Porfirogenito , che regnò cento cin- vate al Padre dell’ Imperatore , che gli fa- 
quant’ anni dopo. cefle trar gli occhi t Era quello voflro pa- 

I.aotM U LI. Leon VI. fuccedettc a Tuo padre rente ; o parente del Patriarca? Santaba- 


Filofolo Balìlio Macedone, e regnò venticinque anr 
dircscci* „i _ pff l’amore luo alle lettere fu chia- 
Foaio. ujgjp Leone il Saggio, o il Filofofo (2). 
Ne’ primi anni del fuo regno mandò egli 
a Santa Sofìa due de’fuoi principali of- 
fìziali , che faliti fopra la tribpna lef- 
fero pubblicamente i delitti di Fozio (;). 
Lo diifcacciarono dalla Sede Patriarcale, 
e lo conduffero in elìlio nel Monidero 
degli Armeni . Si pofe in fuo luogo Ste- 
fano Sincelio, fratello dell’ Imperatore, 
che fu ordinato verfo la fella di Nata- 
le 88d. da Teofane Prototrono , cioè 
Arcivefeovo di Cefarea in Cappadocia, 
ch’era la prima Sede dipendente da Co- 
(lantinopoli . Stefano tenne la Sede di 
Collantinopoli lei anni . 

Indi l’ Im perator mandò a Eucaite, 
dov’ era Vefeovo Teodoro Santabare- 
no, e lo fece condurre a Coflantìnopo- 
li. Imperocché era flato afTicnrato, che 
Fozio e Teodoro s’ erano rifoluti di far 
Imperatore ;ui parente di Fozio. Furo- 
no entrambi meni in prigione ; ma fé- 
paratumetitc ; e mandò i' Imperatore al- 
cuni Commiifarf a formar loro il procef- 
Ib. Chiamarono Fozio dinanzi a loro, 
e vendolo fatto federe ia una Tedia 
onorevole, fi affifero ancor elfi, e comin- 
ciarono a procedere. Andrea domellico 
gli domandò ; Signore , conofccte voi L’ 
Abate Teodoro? Fozio rifpofe: Io non 
conofeo r Abate Teodoro. Volea dire 
eh’ era Velcovo , e non più Abate; 
quando Andrea non conefcealo per Ve- 
scovo, effendo flato ordinato da Fozio. 
Andrea ripigliò : Voi non conofeete L’ 
Abate Teowro Santaharcno ? Rifpofe 
Fozio ; Io conofeo il Monaco Teouoro 
Arcivefeovo di Eucaite . Si fece chia- 
mare, e Andrea gli dilTe: l’Imperator 
vi domanda , dov’ è il fuo danaro , e i 
Tuoi effetti. Santabareno rifpofe : Sono 
dove gli ha polli l’ Imperatore, che regna- 
va allora. Prefentcmcntc , poiché l’Im- 


reno diffe : Io non fo nulla di quel che voi 
ora mi acculate . Stefano mallro degli of- 
hzj, ch’era parimente uno de’ Commifla- 
ri , gli dille : Come dunque avete voi fat- 
to dire all’ Imperatore , che ne convince- 
refle il Patriarca? Allora Santal»renofi 
gettò a’ piedi di Fozio , e gli diffe; Io 
vi feongiuro. Signore, in nome di Dio 
primieramente di depormi , e quando m’ 
avrete fpogl iato del ^cerdozio, punifea- 
no me a guifa di malfattore . Io non 
feci mai dir quello all’ Imperatole . Fo- 
zio , per modrare, eh’ era perfuafo della 
Tua innocenza, diffe: Per la falute dell’ 
anima mia , Signor Teodoro , voi liete 
Arcivefeovo in quedo e nell’ altro fcco- 
lo . Andrea diffe fdegnofamente a Teo- 
doro : Chp , Abate , voi non mi avere in- 
caricato di dire all’ Imperatore, che voi 
ne convinccrede il Patriarca ? Teodoro 
negò di fapercofa alcunaTecero effcla loro 
relazione di quedo interrogatorio all’ Int- 
peratore, ch’entrò in una furiofa collera, 
per non avere prove fufficienticontra Fo- 
zio . Fece egli battere violentemente 
Santabareno , e Io mandò in elìlio in 
Atene: indi gli fece trarre gli occhi, e 
lo relegò nella Narolia . Ma molti an- 
ni dopo lo richiamò in Codantinopoli , 
e gli diede una pendone fopra una Chie- 
fa. Quivi vide ancora lungo tempo, e 
morì Iblamcnte lotto il Regno di Co- 
dantino c di Zoe Tua madre , cioè nell’ 
anno 91Z. 

LII. Frattanto , avendo l’ Imperaror Leffo-i 
Leone ricevuta la lettera di Papa Stefano di SiilU- 
indirizzata a fuo padre, chiamò Stillano "<> >1 
Metropolitano di Neocefarea nell’Eufra- *’*?*• 
teda (4),foprannomato Mapa ,e tutti gli 
altri Vefeovi , Abati , cCherici .eh’ erano 
flati perfeguitati da Fozio; e diffe loro: 

Io non obbligo più veruno, come vede- 
te, a comunicare con Fozio, avendolo io 
difcacciato. Al contrario vi prego di riu- 
nirvi col Patriarca mio fratello , alfine 

che 
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che non vi ila altro che una Grigia . 
Av>ro 2 (^3(Q ggii ordinato Diacono 

da Folio , fc non volete voi farequefta 
880, riunione , fenza F autorità de’ Romani , 
da' quali Fozio venne depoilo ; venite , 
mandiamo a Roma , e (criviamo infie- 
me al Papa , per domandargli difpenfa , 
e aiToIuzione in favor di coloro, che fu- 
rono ordinati da Fozio . L’Imperatore 
fcriife dunque al Papa . e anche Stilla- 
no infieme , in nome di tutt’ i Vefeovi, 
de’Cherici , e de’ Monaci ; e non ab- 
biamo noi quella lettera . Stillano vi rac- 
conta fchiettamente e fuccintamentc tut- 
ta la iloria della Scifma di Fozio (i), 
cominciando dalla condanna di Gregorio 
di Siracufa , che dice pofìtiramente di ef- 
fcre ilato confermato da Papa Leon IV. e 
da Benedetto Tuo Succeifore. Ma iì dee 
pili tollo credere alle lettere di Papa 
Niccolò, che io ho feguitatc (z). Dice 
Stillano di elfere ilato fra (juelli , che 
lì oppofero a lui fin dal commeiamento 
della intruilone di Fozio, e di non aver 
dipoi mai piò comunicato feco. Lo ac- 
cula di aver proccurata la morte d’ Igna- 
zio, per mezzo di alcuni fcellerati , e 
di elierfi meifo in poiTedimcnto della 
Chieià , armata mano . Celebravano , 
dìfs’ egli , i noflri confratelli i Santi 
Milleri in Santa Sofia ; ma vedendolo 
entrare impudentemente nel Santuario, 
lardarono la liturgia imperfetta, e fug- 
girono . 

Indi , poiché vide che molti non vo- 
Icano riceverlo (?) fenza il confenfo 
della Sede di Roma , s’ indirizzò a 
Paolo e ad Eugenio , che Papa Gio- 
vanni avea mandati Inviati al Patriarca 
Ignazio per l’ affare della Bulgaria ; e 
co’ fuoi doni , e con le minacce dell’ Im- 
peratore , li codrinfe a dire pubblica- 
mente , eh’ erano andati per anatema- 
tizzare Ignazio, c a dichiarar Fozio Pa- 
triarca . In oltre fcriife delle lettere in 
nome d’ Ignazio , c de’ fuoi confratelli , 
con le quali pregava il Papa di ricevere 
Fozio? c furono mandate a Roma. Per 
ciò elfendo Pietro Sacerdote capitato a 
Codantinopoli , dichiarò con Paolo e con 
Eugenio , che Fozio era dato ricevuto 
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dalla Santa Sede . £• poi feguita ; Or 
come lappiamo noi , che voi liete que- 
gli, che dee raddrizzarci , e regolarci ; vi 
fupplichiamo aver pietà di un popolo, 
che non ha ricevuto fenza una plaufibi- 
Ic ragione la ordinazion di Fozio , ma 
fopra l’autorità de’vodri Legati ; pri- 
mieramente di Rodoaldo , e di Zacca- 
ria , poi di Paolo e di Eugenio . Non 
permettete, che una moltitudine infinita di 
popolo perifea con Fozio . Quedo è il 
codume.della Chiefa . Il Concilio di 
Calcedonia depofe Diofeoro , come Capo 
della Erefia , e uccifore di Flaviano?ma 
ricevette a penitenza coloro, che aveva 
egli ordinati 0 fedotti. Il fecondo Con- 
cilio di Nicea condanna gli autori della 
Erefìa degl’ Iconocladi , e riceve a peni- 
tenza i loro fettatori. Avete voi a far 
lo llelfo, e ad aver pietà di un popolo 
ridotto alla difpcrazione . 

Avendo Papa Stefano ricevuta queda 
lettera rifpofe (4) : Non é da maravigliarli, 
che abbiate voi bandito dalla Chiefa lo 
feiaurato Fozio , che lì fece giuoco della 
Croce di Nodro Signore. Vuol dire, 
che violò i fuoi giuramenti , e le fue 
foferizioni accompagnate da una croce, 
il 'che palfava per una fpezie di facrl- 
legio (5) . Seguita il Papa ; Abbia- 
mo trovata la lettera dell’ Imperato- 
re molto diverfa dalla vodra ? la quale 
dice , che Fozio abbraccia la vita folita- 
ria, e rinonzia alla Sede in ifcritto? il 
che ci mette in dubbio ; e palla in ol- 
tre una gran differenza tra il rinunzia- 
re , e 1 ’ edere difcacciato . Ora non po- 
tendo noi far giudizio, per non avere mia 
elàtta informazione ; convien che le due 
parti mandino alcuni Vefeovi , perchè 
polfiamo noi fentenziare .fecondo quel 
che ci farà infpirato da Dio Signore; 
imperocché la Chiefa Romana é il mo- 
dello delle altre Chiefe , e deggiono i 
fuoi decreti durar eterni . Gli Orientali 
foddisfecero all’ordine di quella lettera 
tre anni dopo. 

LUI. Frattanto il Papa fcriife aFuI- Lerrerc 
co Areivefeovo di Reims , come a- «li Falce 
vea fatto Marino , e Adriano fuoi *’*P* • 
PredecelTori ; confolandolo in mezzo 

alle 
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alle afilÌ2Ìoni , c trattandolo da (rateilo 
e da amico . Fulco dal Tuo canto (i) 
ferine al Papa una lettera piena di rin- 
graaiamenti . proteflando, che farebbe an- 
uto in pcrlona a vifitarlo, fé non fof- 
fc (lato cinto da’ Pagani , i quali erano 
dieci fole miglia lontani da Reims , ed 
alTediavano Parigi . Il che denota , eh’ 
era quella lettera almeno dell’ anno 88d. 
Fulco apgiungca , che quella delblazio- 
nc del Regno durava da otto anni , per 
modo che non fi avea coraggio di al- 
lontanarli un folo momento da’CallcJli. 
Diceva egli di aver làputo , che alcuni 
mali uomini formavano de’ cattivi dife- 
gni centra il Papa , e eh’ egli farebbe 
(lato in fuo foccorlo , fe avclTe potuto 
farlo; alTicurandulo, ch’egli e la fua fa- 
miglia erano molto affezionati al Papa; 
tra gli altri Guido di Spoleti fuo allea- 
to , che il Papa aveva adottato per fuo 
figliuolo . Che r offerta fatta dal Papa 
di confermare i diritti della fua Chie- 
fa, maggiormente obbligavano ad effer- 
gli fedele con tutt’ i fuoi Suffragane! . 
Che la Chiefa di Reims era fempre (la- 
ta onorata da’ Papi fopra tutte le altre 
delle Gallie , come quella , che ne avea 
ricevuta la primazia da San Pietro, che 
gli avea mandato S. Siilo per primo Ve- 
icovo ; e che Papa Ormiida avea fatto 
San Remigio fuo Vicario nelle Gallie; 
a^iungcnw la conferma de’ fuoi privi- 
legi conceduti da Marino, e da Adria- 
no III. Finalmente prega il Papa di 
follecitare gli ArciveRovi di Sens e di 
Roano a fcomunicare Ermenfredo,ufur- 
patore di un Monillero, fondato daRam- 
pon fratello di Fulco , che ne avea già 
fcritto a’ due Papi precedenti. 

Tra molte altre lettere, che (ì fcriffe- 
ro il Papa e l’Arcivefcovodi Reims, ve 
ne ha una del Papa tanto a lui , quan- 
to ad Aureliano di Lione , e agli altri 
Vefeovi delle Gallie , intorno alle do- 
glianze della Chiefa di Bourges , contra 
r invafìone di Frotario Arcivefeovo di 
Bourdeaux . Imperocché fi follenca, che 
Papa Giovanni non gli aveffe accordato 
la ^de di Bourges altro che provvifional- 
mente , fin tanto che Bourdeaux foffe 
Fleury Tem. Vili, 
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occupato da’ Barbari . Ordina dunque — 

Papa Stefano agli Arcivefeovi di collria- Amw 
sere Frotario a ritornare alla fua Se- G.C. 
de , lòtto pena di anatema fe non ub- 
bidifee. 

LIV. Non fenza propofito fi dolca Norm»n- 
Fulco de’ Normandi . Mai pibnon avea- <(' (duo 
no fatte nella Francia dc aflazioni mag- • 
^ori (2). Nell’ anno 88?. nel mefe di 
Ottobre entrarono nella Tierache, e paC- 
faruno il fiume d’Oifa. Quantunque il 
Re Carlomannogli averte abbattuti , non 
tralafciarono di avanzarfi fino a Ver- 
mand; abbruciarono S. Quintino, e No- 
flra Donna di Arras . Quindi fi pofero 
fopra la Saona , ed avendo coflretto il 
Re e la fua armata a ritirarfi oltre 1 ’ 

Olla, ItabìlìroDo io Amiensil loroquar* 
tiere del verno . Di qua faceano delle 
continove feorrerie ; rovefeiando leChie- 
r i*. foj^^diando i villaggi , conducendo 
fchiavi i Crifliani, uccidendo gli altri, 
per modo eh’ erano le vie feminate di 
corpi morti, di Cherici , di Nobili , di 
uomini , di donne , e di fanciulli (3). 

Molti Crifliani rinuncias-ano alla loro re- 
ligione per unirli a’ Normandi , o almeno 
fi poneano fotto la loro protezione . Fi- 
nalmente fi trattò con elfo loro , e fi 
diede dodicimila libbre di argento effet- 
tivo, per mezzo delle quali fi ritirarono 
nel mefe di Novembre 884. L’ una par- 
te andò apaffare il marca Bologna, l’al- 
tra andò a fvernare a Lovanio nel Re- 
gno di Lotario . Per fomminiflrar loro 
cosi ^fl'a contribuzione , fi fpogliarono 
le Cniefe , e i loro fervi ..Ma poco tem- 
po dopo il Re Carlomanno reflò ferito 
alla caccia , e morì nel fedo giorno di 
Dicembre 884. (4), in età di anni diciot- 
to , e nel fello anno del fuo Regno. 

Torto che fi feppe quello da’ Norman- 
di , ritornarono dentro al fuo R egno ; 
e dolendofi i Signori , che non mante- 
nclfero la parola, rifpofero che non avea- 
no trattato altro che col Re Carloman-i 
no ; e che il fuo Succeffore dovea dar 
loro un’ altra fomma limile , fe voleano 
rimanere in ripofo . Spaventati i Signo- 
ri da quefta rifpofla , mandarono ad of- 
ferire La loro ubbidienza al Re Carlo , 

N che 
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che andò in Francia , e vi fii riconofciu- 
to per Re ; ma ritornò torto in Alc- 
' magna . 

Approfittandofi i Normandi dell’occa- 
fìone , ricominciarono le loro devartario- 
ni' (i) ; e i Francefi per arrertarli, for- 
tificarono alcune piazze fopra i fiumi ; 
tra le altre Pontiu , affediata da’ Nor- 
mandi nel Novembre 885. ed avendola 
prefa a patti , l’ abbruciarono . Di là 
andarono a Parigi , volendo rifalire la 
Senna , e paffar oltre . V’ erano tante 
barche , che il fiume n’ era ricoperto 
per lo fpazio di piò di dodici leghe, 
per modo che più non fi vedeano l' 
acque. Il loro Re Sigefredo andò a ri- 
trovare Gozlino Vefeovo di Parigi, di- 
cendogli , che non domandavano altro 
che il paffagglo . Il Vefeovo rifpofe, 
che Carlo Imperatore (2) avea loro af- 
fidata quella Città , e che 1 ' avrebbero 
per lui curtodita . Parigi non era anco- 
ra altro che l’ Ifola , che mantiene il 
nome di Città ; vi fi entrava per due 
ponti: il ponte maggiore, oggidì il pon- 
te in cambio del minore, che non cam- 
biò di nome . Ogni ponte era curtodito 
al di fuori con una torre ; e in luogo 
di querte torri , furono dipoi fobbricati 
i due Cartelletti , Volendofi dunque t 
Normandi impadronire del fiume , aflà- 
lirono la torre del ponte maggiore di 
tratto in tratto pel corfb di due meli. 
Ma furono fempre refpinti da Odone o 
Endes Conte di Parigi , e da Roberto 
filo fratello , dal Velcovo Gozlino , e 
dall' Abate Èbolo fuo nipote , che com- 
battevano in perfona . I Normandi cef- 
ferono da’ loro affalti l'ultimo giorno di 
Gennaio 88d. tenendo per altro contì- 
Bovamente la Città bloccata fino aU’an- 
no venturo, quando Flmperator Carlo, 
avendo per due volte mandato foccorfo 
s Parigi , vi andò egli medefimo con 
grande armata , e fece co’ Normandi una 
vergognofa pace . Il Vefeovo Gozlino 
morì prima che temrinaffe l’ affedio , ed 
Afehirko gK fu Sueceffore. Le partico- 
larità di quello affedio vennero inconta- 
nente defcritte in verfi Latini da Ab- 
bono Monaco di San Germano de’Pra- 
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ti (j), che v’era flato prefente , ma per 
afprezza di rtile fi dura fatica ad inten- 
derlo. Attrìbuifee egli la liberazione di 
Parigi a’ Santi fuoi protenori ; tra gli 
altri a Santa Gcnuefa , e a S. Germano. 

Durante quello affedio , non aven- 
do i Normandi potuto avere il paffag- 
gio (4) per la Senna , ritrovarono modi 
di rtrafeinare le loro barche per terra 
piò di duemila paffi -, ed avendole meffe 
all’ acqua fopra Parigi , rifalirono elfi il 
fiume della Senna -, entrarono in quello 
di Vonna , fcrmandofi a Seni , da erti 
artediato per fei meli , fenza poterlo 
prendere . Ma devartarono , ed abbru- 
ciarono una gran parte della Borgogna. 
Everardo Arcivefeovo di Sens morì du- 
rante r affedio , nel primo giorno di Feb- 
braio 888. Quefto Prelato, celebre per 
la fua donrina , e per la (ua virtù K), 
era Monaco , e Prevorto di Santa Co- 
lomba , quando fuccedette ad Anfegifo 
morto nell’ anno 882. , eh’ ebbe poi in 
Succeffore Vautiero , molto inferiore a 
lui di merito , nipote di Vautiero Ve- 
feovo di Orleanc . 

LV. Duranti quelli difordini, fi ten- Concili» 
nero alcuni Concili nelle provincie di- <!' Cb»- _ 
feorte dall’Oceano. Uno fe ne raccoKc ^.*’* ‘*‘ 
nel diciottefimo giorno di Maggio 886. * 

a Chalonc fopra la Saona nella Chiefà 
di San Marcello, per rirtabilire la pace, 
e regolare gli altri affari della Chie- 
fà (6). V intervennero otto Vefcovi, 
cioè Aureliano di Lione , Bemoìno di 
Vienna, Geilon o Egilone di Langrcs, 
Adalgario di Autun , Stefano di Cha- 
lons, AdalbalJo di ^llaì , Geroldo di 
Macon , Ifaac di Valenza . V’ era an- 
che Leboino Corevefeovo di Lione . Il 
che mortra, che vi erano ancora de’Co- 
revefeovi , 

L’ anno feguente 887. nel primo gior- 
no di Aprile (7) fi tenne un Concilio 
in Colonia nella Chiefa di S. Pietro, 
coll’ artenfo dell’ Imperator Carlo ; do- 
ve capitarono Guidlelberto Arcivefeo- 
vo di Colonia , Francone Vefeovo di 
Tongre*, Odilbaldodi Utrecht, Vulfeli- 
no di Mimigemeford , eh’ è Munfter,e 
Drogonc,chc vi fu ordinato Vefeovo di 

Min- 
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Mtndea. Luicberto Arciveùovo di Ma- 
gonza , e San Ramberto di Amburgo 
diedero al Consilio il loro aflenfo; pro- 
babilmente per mezzo di deputati . Fran- 
tone Vefcovo di Tongres vi lì dolfedi 
coloro , che facch^ìavano i beni della 
fua Cbiefa ; e il Concilio , rinnovando 
gli antichi Canoni , minacciò , e impo- 
fe cenfure contra gli autori delle vio- 
lenze. 

SecamU LVI. Si riferìfee a quello medelimo 

^**i**'c" feconda traslazione di S. 

MartiiM . rellituirlo alla fua Chiefa 

■ di Tours . Dimorò trentun anno in 
Auxerre , dov’ era dato trasferito per 
'paura dc’Normandi (jy-, e in così lungo 
ibggiomo fece tanti miracoli , che attraf- 
fero immenfe offerte (z) . Il Clero di 
Auxerre volle dividerle co’ Monaci di 
Marmouticr, flati alla cullodia delle Re- 
litjuie di S. Martino ; follenendo , che i 
miracoli dovevano eUbre ancora attribuiti 
alla interceirionc di San Germano ; e lì 
dice, che ladifputa fu decita con un nuo- 
vo miracolo in favore di San Martino. 
Avendo i Cittadini di Tours ritrovato 
un propizio intervallo per ricondurre il 
corpo del loro protettore, mandarono 
in Auzerre a domandarlo al Vefcovo, 
che glielo ricusò, non potendoli rifolve- 
re a privar la fua Chielà di quello te- 
foro,che avea ritrovato. S’ebbe ricorfo 
al Re, che non volle decidere della qui- 
llione: e ritornati che furono i melTi a 
Tours, l’ Arci vefcovo Adalaudo raccol- 
fe i Vefeovi di Orleans, del Mans, e 
dìAngers, e lì rifolvettero di rivolger- 
li a Inoelgero , Conte di Gallinois', Si- 
gnore di Loefaes . e di Amboife , al qua- 
le il Re avea da poco tempo data la 
Contea di Angers ; e che aveva una 
cafa in Auxerre, con delle terre intor- 
no. Mentre eh’ erano in difpolìzion di 
mandargli una depuuzione, egli andò a 

r • < » • 0 
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San Martino di Tours a ùr# le fue ora- * — 

rioni; ed ufeendo di Chiefa, rinfacciò Ak»« 
a’ Cittadini la loro negligenza in ricon- G.C. 
durre il corpo del loro &nto Protetto- ^* 7 - 
re. Elfi gli rapprefentarono gli oraco- 
li , che vi avevano incontrHi , e implo- 
rarono il fuo foccorfo . Ingelgero rae- 
colfe dunque delle truppe in numero di 
feimila uomini incirca, tra fanteria, e 
cavalleria, e marciò ad Auxerre, men- 
tre che a Tours 1 ’ Arcivefeovo ordinò 
un digiuno di una intera fettimana con 
pubbliche orazioni per lo buono avveni- 
mento dell’imprefa. Avendo il Conte 
Ingelgero domandata al Vefcovo di 
Auxerre la^rillituzione del depolìto af- 
fidato alla fua Chiefa in un tempo di 
angullic . il Vefcovo gli rifpofe , chf 
non li doveva andare ne’ (agri luoghi 
colle armi alla mano ; e promife di ri- 
fpondere il giorno dietro . Confultò t 
Vefeovi di Autun, e di Troia, che lì 
ritrovarono prefenti ; ì quali gli dilTe- 
ro, che non aveva egli verun pretefto di 
ritenere quel depolìto . Lo acchetarono, 
fi celebrò la Meffa in onore di S. Mar- 
tino; i Vefeovi accompagnarono il fuo 
corpo , con gran concorfo di popolo ; e 
la fua feorta lo condulTe fino a Tours, 
dove fu ricevuto dall’ Arcivefeovo, co’ 
fuoi Suffragane! , col Clero , e col po- 
p>lo, con gran folenniti . Si dice , che 
lì fieno fatti un gran numero di mira- 
coli a Duello ritorno di San Martino, 
dappoicM entrò nella fua Diocefi ; e nel 
medelimo giorno tredicefimo di Dicem- 
bre lì ordinò, che ogni anno fe ne ce- 
lebraffe la memoria. Ebemo Abate di 
Marmouticr, che avea feguitato il cor- 
po di S. Martino fino ad .Auxerre, v’ 
era rimafio femprc alla fua cullodia , ed 
avevaio al fuo ritorno accompagnato 
fuccedette ad Adalaudo nell’ Arcivel^ 
vado di Toun. 
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libro ginqjj antesimoq_u arto. 

I, ^ Carlo il Groffo. Molti Re. II. Coiifilio di Magomji . III. Con- 

J.VX cilio di Mets . IV. Statuti di Rieulfo di Soilforu. V. Luigi Re di Pro- 
venza . VI. Commi 0 ione del Papa aW Arcivefcovo di Reims . VII. Morte di Papa 
Stefano V. Vili. Dotti uomini in Inghilterra. IX. Scritti ulel Re Alfredo. X. Sua 
pietà. XI. Lettere di Fulco in Inghilterra . XII. Formofo Papa . XIII. Rifpofìa del 
Papa aStiliaru. XIV. Fine di Fozio.Sua biblioteca. XV. Nomocanone di Fozio.XVI. 
Chiefa di Cojiantinopoli . XVII. Affari di Francia . XVIII. Guido e Lamberto 
Imperatore . Carlo il Semplice Re. XIX. Boiiuino Conte di Fiandra /comunicato, 
XX. Lettere di Formofo in Francia. XXI. Regole de' Rinchiujì . XXII. San Ge- 
raldo di Aurillae . XXIII. Concilio di Chalons . XXIV. Concilio di Tribur. 
XXV. Arnoldo lottatore. Morte di Formofo. Stefano. VI. XXVI. Lettere di Fui. 
co a! Papa, e al Re. XXVII. Morte di Stefano VI. Romano. Teodoro II. Giovan- 
ni IX. Papa .XXVllì. Concilio di Roma . XXIX. Concilio di Ravenna . XXX. Ar- 
grimo ri/labilito. XXXI. Morte di Arnoldo. Luigi Re di Germania. XXXII. Lette- 
ra de'Vefcovi di Baviera al Papa. XXXIII. Ungati in Italia. XXXIV. Chiefa di 
Cojiantinopoli. XXXV. Morte di Fulco, Ervete Arcivefcovo di Reims . XXXVI, 
Oviedo Metropoli . XXXVII. Morte di Giovanni IX. Benedetto IV, Papa. 
XXXVIII. Fine del Re Alfredo. XXXIX. Morte dà Benedetto IV. Leone V. poi 
Crijìoforo Papi . XL. Quarte nozxe dell Imperator. Leone . XLI. Stato dell Oriente , 
XLIf. Sergio III. Papa. XLIII. Scritti di Auftllo per Formofo. XLIV. Canrilio 
di Trvslè . XLV. Fondazione di Ciugn) . XLVI. Chiefa di Alemagna. XLVII. 
Morte di Leone. Aleffandro e Ccjìantino Imperatori. XLVIII. Lettere dì Niccolò 
il Miflico. XLIX. Cantinovazàone de' Papi . Giovanni . X. L. Giovanni Abate di 
Mente Caftno. LI. Cenverjione de' Normandi . LII. Quijìioni intorno agli Ungati. 
LUI. Chiefa di Alemagna. LIV. Chiefa di Spagna. LV. Riunione a Cojìantino- 
pali. LVI. Richero Vefcevo di Tongres. LVII. Concilio di Coblents,e di Reims. 
LVIII, Devajìazioni degli Ungati, LIX. Santa Viborada. 


Morre di I. T ’ Imperator Carlo cadde in tal 
Carlo il I é debolezza di corpo e di fpirito, 
Groffo. jjjg nel Parkmento da lui tenuto a Tri- 
verlb la feda di S. Martino quell' 
anno 8ÌS7. cuci’ i Signori di Germania 
lo abbandonarono , e riconobbero AmoU 
do figliuolo di Carlomanno (i). Cario 
fu ridotto a non a:ver di che vivere , 
lenza il foccodb di Luitberto Arcive- 
icovo di Magonza j e a domandare la 
fua fuITilIenza ad Arnoldo, che per com- 
pallione gli doni) alcune terre in Ale- 
magna, dove morì nel duodecimo gior- 
no di Gennaio 888. e fu feppellito nel 
Monìdero di Richenou. Rcginone Aba- 
te di Prom , Autore di quel tempo , loda 
la fua pieci, la fua applicazione alle 
orazioni, le fue limoline, il fuo rifpec- 
to per le leggi della Chiefa , e la fedel- 
ti tua in oServare i comandamenti di 

Regia. ««. 887. (1) Regiir. an, 89 $. 


Dio . E tuttavia Io Storico medclìmo 
riferifee (z) , che fece uccidere a tra- 
dimento Godefredo Duca di Frifia , che 
gli fi era ribellato ; e che avendo pa- 
rimente forprefo Ugo figliuolo di Lo- 
tario , autore di quella ribellione, gli 
fece cavare gli occhi , e lo rinchiufe nel 
Monillero di San Gallo . Ugo pal^ poi 
nell' Abazia di Prom, dove lungo tem- 
po dopo ricevette la tonfura monadica 
dalla mano di Reginone, e a capo di 
alcuni anni vi morì. 

Alla morte dell’ Imperator Carlo, i 
Regni, che avevano ubbidito a lui , fi di- 
vifero , Una parte d’Italia riconobbe 
per Re Berengario figliuolo di Everardo 
Duca di Friuli j un’ altra parte riconob- 
be Guido figliuolo di Lamberto Duca di 
Spoleti , favorito dal Papa . Inlbrfe tra 
loro un’acerba guerra p in cui Guido 

final- 
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finalmente ne riportò vantaggio ; e Be- 
rengario fi ritirò apprelfodi Arnoldo Re 
di Germania . In Francia 1 ’ AfTemblea 
della nazione rifiabil) per Re Eudes o 
Odone, Conte di Parigi e di Orleans, 
figliuolo di Roberto il Forte , e com* 
egli valorofo difenforedel Regno contra 
i Normandi.Fu confagrato daVautiero 
Arcivefeovo di Sens; ed abbiamo noi il 
giuramento,ch'egli fece in tale incontro( i ). 
Quella elezione fi fece coll’ aflenfo di Ar- 
noldo i ma filo mal grado Raoul o Rodol- 
fo figliuolo di Contado fi fece riconofccre 
Re dell'alta Borgogna ; cio^ del Paefe tra 
le Alpi cil monte Jura.Fueletto e co- 
ronato in un' AfTemblea di Signori, e di 
Vefeovi, tenuta a S.Maurizio nel Valefe, 
Coacìlio II. Nel medefimoanno 888. primodei 
«K Ma- Regno di Arnoldo, fece egli tenere un 
■ Concilio a Magonza , dove intervennero 
i tre Arcivefeovi, Luitberto di Magon- 
za (z), Guilleberto di Colonia, cRat- 
bodo di Treveri , co’ loro Suffraganei. 
Morì Luitberto l'anno fegtiente 889.(3), 
ed ebbe in SuccefTore Sunzo o Sonderol- 
do, Monaco di Fulda, che tenne la Sede 
di Magonza due foli anni . Nella prefa- 
zione di quello Concilio i Vefeovi attri- 
buifeono le pubbiiebe calamità a’ loro pec- 
cati , particolarmente alla interruzione de’ 
Concili provinciali i e deferìvono cosilo 
flato miferabile del paefe. Vedete come 
quelle fabbriche magnifiche, che abitava- 
no i fervidi Dio, Ìono dilette, abbru- 
ciate , ridotte in cenere -, gli altari rove- 
feiati , e calpcllati , ^i ornamenti piò 
preziofi delle Chiefe oiinpati , e confu- 
jnati dal fuoco. I Vefeovi, i Sacerdoti, 
gli altri Cherìci , i laici di ogni età , di 
ogni fclTo uccifi dal ferro o dal fuoco, 
o da diverfi altri generi di morte. I Mo- 
naci , e le Religiofe difpcrfe per paura 
di quelli mali , vanno errando qua e là, 
fenza fbccorfb , fenz^ pallore , non fa- 
pendo dove rifuggirfi , nò qual partito 
prendere , cfpolK a rompere i loro voti. 
Dall’ altro canto ecco una truppa di fac- 
ebeggiatori e di fcifmatici , che opprimo- 
no i poveri fenza rìfpetto di Dio , nò 
degli uomini, c che ballerebbero, lenza 
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i Pagani, a ridurre il paefe deferto. Per V--— 
nulla contano le llragi e le rapine , e 
noR vogliono foggettarfi alla penitenza. 

Dopo quella prnazione feguono venti- 
fei Canoni, tratti per la maggior parte 
da’ precedenti Concilj, particolarmente da 
quelli fatti tenere da Carlomagno nell* 
ultimo anno del fuo Regno (4). Sono 
i primi , avvifi generali (5) intorno a’ 
doveri del Re . Amone Vefeovo di 
Virsburgo fi duole nel Concilio di alcu- 
ni (cellerati (6), che prefero un venera- 
bile Sacerdote , gli tagliarono il nafo , 
radettero i capelli , e diedero tante per- 
colTe , che lo lafciarono mezzo morto . 

Il Concilio eli fcomunicò (7)30 la pe- 
nitenza di colui, che uccide un Sacerdo- 
te , è regolata in tal forma ; Non man- 
gerà carne , e non beerà vino per tut- 
to il corfo di fua vita . Digiunerà tutto 
il giorno fino alla fera , trattene le fe- 
lle, e le Domeniche. Non porterà armi, 
camminerà Tempre a piedi, non entrerà 
per cinque anni in Chiefa, ma, duran- 
te la MelTa , e gli altri olfizj , dimore- 
rà in orazioni alla porta . Ne’ fette fe- 
guenti anni entrerà nella Chiefa fenza 
comunicarli ; e dopo dodici anni offer- 
verà la fua penitenza tre giorni alla fet- 
timana. Tali erano ancorale penitene 
delle gran colpe . Si proibilce a’ Sacer- 
doti di albergare con qual fi fia don- 
na (8); perchè alcuni li trovarono, eh’ 
ebbero figliuoli con le proprie Ibrclle . 

III. Si riferifee al medefimo tempo Concilio 
un Concilio di Mets, che fece de’ con- di M«n. 
limili regolamenti (9). Fu tenuto nella 
Chiefa di Santo Arnoldo da Ratbodo 
Arcivefeovo di Treveri , accompagnato 
da Roberto Vefcovo di Mets , Dadonc 
di Verdun, e Arnoldo di Toul ; e vi 
fi fecero tredici Canoni . E' proibito a’ 

SiOTori laici di prendere alcuna parte 
ddle decime delle lor Chiefe -, io inten- 
do quelle (òtto il loro padronato . Si 
proìbifee ad un Sacerdote (io), di aver 
due Chiefe , perchè farà molto , fe po- 
trà governarne una fola ; e che non 
abbia da prenderfi il carico delle ani- 
me (11) per fuo temporal vantaggio. 

Nul- 


loi Fleury Storia 

Nulla C dee prendere per ia fcpoltu- 
Afw ra fi) : Deggiono i Sacerdoti modmre 
g al Vefeovo nel Sinodo i loro libri, «ci 

*° 9 » loro abiti Sacerdotali • Non porteranno 
armi, né abiti fecolari. 

Per rìmoilranza di Gomberto Primicc- 
rio di Mets contea i Giudei della Cit- 
tà (2) venne proibito a' CriHiani di man- 
giar ieco loro. Due ReligioTe erano Ha- 
te per loro colpe difcacciate dal Moni- 
Acro di San Pietro . Ordinò il Conci- 
lio (^),che folTe loro riAituito il velo, 
c ebe Cofl'ero melTe in prigione nel Mo- 
nillcro, dove fi dia loro poco pane, ed 
acqua, c molta inllruzione fino a tanto 
che abbiano foddisfatco . Un Diacono 
convinto di facrilegio , farà interdetto dal- 
le fuc funzioni , meffo prigione . e tutti 
pregheranno per lui. Un Sacerdote per 
aver voluto trar dal peccato la Dama del- 
la lua Parrocchia (4) , che avea lafciato 
fuo marito, e così Tuo fratello, che n’ era 
complice, tu mutilato vergognofamente. 
Etfendo (lati i colpevoli chiamati al Con- 
cìlio , e non effendo comparti , furono 
Icomunicati . Si fcomunicarono ancora 
nominatamente alcuni altri colpevoli (j), 
c fi rinnovarono le proibizioni di co- 
municare con gli foomumeati : da’ quali 
per altro A eccettuano i fervi, i liberti 
loro, e i valTallì (d). 

Suturi di IV. Riculfo Vefeovo di SoilTons die- 
Riculfo de a’ Tuoi parrochi 1 ’ anno 889. alcune 
indruzioni oltre modo conformi a’regola- 
menti di quelli Concil) j ma che con- 
tengono molte altre notabili particolari- 
tà (7). Abbiate cura, die’ egli (8), di 
cantare le ore canoniche, prima, terza, 
fella, la meffa, che celebrerete ogni gior- 
no, nona, veipero , compieta , e mattu- 
tino. Invitate ì voÓrì parrocchiani a ve- 
nirvi fpeflb , almeno alla Me(fa;enelle 
Domeniche e Fede di non mancare a 
vefpero (9), a’ mattutini , c alla mef- 
fa . Ciafeun di voi dee fapere a memoria 
i Salmi (io), il Simbolo Quuunqitt^ e 
il Canone della metta ; cìafcuno debbe 
avere un MctTale , un lezionario , un 
libro de’ Vangeli, un martirologio , un 
antifonario , un falterio , e le quaranta 


di Soif- 
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Omelie di San Gre^rio ; il tutto Cor- 
retto fopra i libri delia noAra cattedra- 
le. Se non potete voi aver tutto il te- 
Aamento vecchio , abbiate almeno la Ge- 
nefi . QueAo , perché i libri erano cari . 

Noi proibiamo efpretfamente (11), di 
fervirlì ne’ Aigri milleri del * Camice, 
che (1 porta ordinariamente . QueAo 
perché i Cherìci portavano fempre un 
camice fopra la loro tonica , per dino- 
tare il loro Aato;onde ve ne volevano 
particolare per l’altare, perché foAcpib 
proprio. Dal camice ne venne il rocchet- 
to, accorciandolo ; ed allargandolo ne u- 
fcl la Cotta . Raccomanda la proprietà 
negli abiti, c ne’f^ri vaA, e nell’ in- 
cenfo , s’ egli è potlibìle , per offerirlo 
alla Meda e al Vefpero (iz); di fatelo 
fcrutinio la t^uareAma nelle Chiefe bat- 
teAmali; e di dare l’EucariAia , fubito 
dopo il bateAmo , perché Gefu-CriAo par- 
lò deir uno e dell’ altra, come necedà- 
rj (i?). Avranno i Parrochi attenzione 
de’ pubblici penitenti (14), e non A la- 
feeranno corrompere , per danaro o per 
amicìzia , a prelentarli prima del tempo 
alla riconciliazione i ma non la faranno 
differire per animoAtà, o per interetfe. 
Avranno due o tre Chetici per celebrar 
la Metta con elfo loro (15) , e per ri- 
fpbnder loro ; e oAerveranno di mette- 
re dell’acqua nel vino del calice^ fapen- 
do che in queAo miAero A conlacra in 
verità il vero Sangue di NoAro Signore. 

Baderanno i Parrochi al lavoro della 
campana, a’ rimanenti loro affari tem- 
porali . fenza pregiudizio del divino offi- 
zio. Avranno attenzione de’coAumi de’ 
loro difcepoli (16), Ma non riceveran- 
no le Agliuolc nelle loro fcuole . Non 
domanderanno cofa alcuna per le fepol- 
ture (17) , ma potranno prendere quel 
che volontariamente farà loro offerto. 
Nelle calende, cioè ne’ primi giorni del 
mefe (18) , i Parrochi di cialcun deca- 
nato A raccoglieranno, non per fare de’ 
banchetti, ma per conferire inAcme fo- 
pra i loro doveri , e di quel che acca- 
de nelle loro Parrocchie . 

V. L’anno feguente 890. indizione ot- 
tava. 
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Luigi Re tava, Bemoino Vefcovodi Vienna an- 
«i* ^ dò a Roma , c rap^refentb al Papa il 
miferabile (lato del Regno , dopo la 
morte dell’ Imperator Carlo (i) . Non 
aveano gli abitanti an padrone , che li 
tene(fe a dovere, ed erano efpodi allede- 
vallarioni degl’ infedeli , da una parte 
avendo i Normandì , dall'altra i Saraceni. 
Papa Stefano ne fu commo(Toa fegnodi 
verfar lagrime; efcrifle a’ Vefcovi della 
Gallia Cifalpina , dì riconofcere per Re 
Luigi figliuolo di Bofone. Si raccolfero 
dunque a Valenza, cioè Aureliano Ar- 
civeicovo di Lione , Roflaìngo di Arles, 
Arnoldo di Ambrum , e Bemoino di Vien- 
na , con molti altri Vefcovi. Si accor- 
darono tutti , fecondo il confìglio del 
Papa, ad eleggere, ed a confagrare Re 
Luigi figliuolo di Bofone, ediErmingar- 
da figliuola dell’Imperatore Luigi li. 
quantunwe non aveffe altro , che dieci 
anni . Ma fi contava fopra i buoni con- 
figli di Riccardo fuo zio , Duca di Bor- 
gogna, fratello di Bofone, e fopra quel- 
li della Regina Ermingarda fua madre. 
Quello fu il comittciamento del Regno 
di Arles , o di Provenza . 

Coaimif- VI. Era la Cbiefa di Langres cinta 
Coee dfl da turbolenze da dieci anni in circa . 
P»p» »U’ Dopo la rnorte del Vefeovo Ifaac , gli 
fcov*o*di cleffero Teutboldo Diacono della me- 
Reiins . defima Chiefa ; gli altri Egilone o Gei- 
Ione Abate di Noirmoutier, chedifcac- 
ciato da quell’ Ifola da’ Normandi , s’ 
era finalmente (labilito con la fua co- 
munità nel Moniflero di Tumu?. Au- 
reliano Arcivefeovo di Lione lo confa- 
grò Vefeovo diLangivs, nell’ anno 880. 
Si mantenne in quelra &de per rutto il 
rimanente di fua vita , c morì fui fine 
dell’anno 888. Allora ufcl fuora di nuo- 
vo il partito di Teutboldo ; ma fu da 
alcuni altri eletto Argrimo , la cui ele- 
zione fu approvata dall’ Arcivefeovo Au- 
reliano. Quelli del partito di Teutbol- 
do prefentarono le loro infianze a Papa 
Stefano V. e lo mandarono a lui, pre- 
gandolo di ordinarlo egli medefimo per 
loro Vefeovo. 

Ma volendo il Papa confervare a cia- 
feuna Chiefa i diritti fuoi (2) , riman- 
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dò Teutboldo al fuo Metropolitano 
affine eh’ effendo la elezione canoni- 
ca , folle da lui immediatamente ordì- 
nato •, e fe non era canonica , doveffe 
fubito fcriverlo al Papa ; ma fi guar- 
daffe bene dall’ ordinare un altro Ve- 
feovo di Langres fenza fua permiffio- 
ne . Il Papa mandò per efeguire quell’ 
ordine Girano Vefeovo di Sinigaglia , 
fuo Legato. Aureliano Io fpedì a Lan- 
gres , promettendo di fcguirlo fubitamen- 
te. Ma dopo efferfi fatto afpettar lungo 
tempo , non vi andò , c non fece inten- 
dere al Papa il motivo del fuo ritarda- 
mcnto . Il partito di Teutboldo lo riman- 
dò a Roma col decreto di fua elezione, 
pregando inllantemente il Papa ad ordi- 
narlo ; ma nè pure allora volle far cofa 
alcuna contra i diritti della Chiefa di 
Lione ; per il che fcriffe ancora ad Au- 
reliano di con fecrare Teutboldo , ó dichia- 
rare il motivo della ricufa . Aureliano, 
fenza rifpondergli, ordinò Argrimo Ve- 
feovo di Langres , e gli diede il poffe- 
dìm«to . Il partito contrario ritornò a 
Roma, e il Papa gli accordò finalmen- 
te quel che defiderava , e fcriffe al Ve- 
feovo di Reims in quelli termini. 

Avendo ricevuto nella perfona di San 
Pietro la cura di tutte le Chiefe, efa- 
pendo,che non è computato per Vefeo- 
vo colui, che non fu nè eletto dal Cle- 
ro , nè defidcrato dal popolo ; aderendo 
alle inilanti fuppliche del Clero e del po- 
polo di Langres , abbiamo loro confa- 
grato in Vefeovo il Diacono Teutboldo. 
Per il che v’ ingiungiamo, che tollo ri- 
cevute quelle lettere , vi trafportiate al- 
la Chiefa di Langres , che ne diate il 
polfedimcnto a Teutboldo , e che di- 
chiariate a tutti gli Arcivefeovi e Vc- 
feovi , che ci fiamo noi prefi particolar 
penfiero di quella Chiefa , per punire 
una tal contumacia, e rimediare ad una 
tale opprelfione. 

Avendo Fulco Arcivefeovo di Reims 
avuta quella commilfione dal Papa , gli 
fcriffe qualche tempo dopo , che avreb- 
be fubito efeguito il fuo volere , fe il 
Re Eudes, di cui era fuddito , non lo 
aveffe configliato a differire, fino a tanto 

che 
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che Eudcs fleflb mandafTc Ambafcìatori al 
Pap» > per fapere ficuramctuc la Tua vo- 
DiG.C. . Che altro tutt’i Vefeovi , 
in prefenza de quali erano fiate lette le 
lettere del Papa, s’ erano oltre modo ral- 
lenti , che diceffe egli di voler inviola- 
bilmente mantenere a tutte le Chiefe i 
lorodiritti , eiprivilegj. Infinefupplica- 
va il Papa di mandargli la liia deci (ione 
in ifcritto intorno a tal quillione , fe 
poterTeroi Vefeovi fuoi Suffragane! con- 
làgrarc un Re , o fare alcun* altra fun- 
zione fimile , fenza la Tua permifTione . 
Fare che quella difputa riguardi il Re 
Eudcs, eletto mài grado la refidenzadi 
Fulco , che volea dare Guido fuo allea- 
to per Re alla Francia Romana ; chia- 
mandofi con quello nome i Paefì oltre 
al Reno (i). E forfè per quello Eudes 
non fu confagrato nè dall’ Arci vefeovo 
di Reims , nè da verun Vefeovo della 
Provincia (z) , ma da Vauticro Arci- 
vefeovo di Sens . 

Scrilfe ancora il Papa all’ Arcivefeo- 
vo di Reims intorno alle difpute in- 
forte (3) fra Ermanno Arcivefeovo di 
Colonia, e Adalgario Vefeovo di Am- 
burgo e di Brema . L’uno, e l’altro 
era nuovo nella fua Sede ; poiché Guil- 
leberto Arcivefeovo di Colonia era in- 
tervenuto al Concilio di Magonza nell’ 
anno 888. (4), ed era Adalgario fucceduto 
a San Remberto, morto nel medelìrao an- 
no . Era Adalgario Monaco della nuo- 
va Corbia , donde lo tralfe San Rem- 
berto , per effere da lui follevato nelle 
fue funzioni. Lo elefle per fuo fuceffo- 
re, e fece approvare la fua elezione dal 
Re Luigi di Germania , e da’fuoi fi- 
gliuoli Luigi e Carlo, dal Concilio, c 
dall’ Abate e da’ fratelli della Comuni- 
tà. San Remberto, nell’ultima fettima- 
na prima della fua morte, ricevette ogni 
giorno l’ellrema unzione, e il viatico, 
fecondo il collume di quel temM , e 
morì neU’undecimo giorno di Giugno 
888. dopo ventitré anni di Vefeovado. 
Onora la Chiclà la di lui memoria nel 
quarto giorno di Febbraio (5} . 

Ermanno avea dunque prelratate le fue 
inllanze al Papa, ed avendone anche dal 
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fuo lato mandate Adalgario , andò egli 
medefìmo a Roma a dolerli de’ tentati- 
vi di Ermanno contra i diritti della fua 
Chiefa . 11 Papa citò Ermanno a com- 
parire parimente dinanzi a lui e non 
cllendo andato, diflérì la fentenza, per- 
chè , dandola frettolofamente , la contefa 
non ritomaffe poi in campo . Ma fcrilfe 
a Fulco Arcivefeovo di Reims , e gli 
commife , che teneffe in fuo nome un 
Concilio a Vormes , co’ vicini Vefeovi, 
dove aveva ordinato ad Ermanno V efeovo 
di Colonia , e a Sunderoldo di Magonza 
di capitarvi co’ loro Suffragane! ; imperoc- 
ché Adalgario dovea pure intervenirvi , af. 
fine che i diritti di ciafeuno venifferoefat- 
tamente confìderati . Il Papa prega poi 1 ’ 
Arcivefeovo di Reims di andare a ritro^ 
vario , fe gli è poffibile , defiderando di 
conferir feco lui intorno a quello affare, 
come intorno a molti altri . Quella let- 
tera di Papa Stefano doveva effere dell’ 
anno 890. e verfo il fine del fuo Pon- 
tificato i imperocché la rifpolla di Fulco 
fu indirizzata a Papa Formofo fuoSuc- 
cclfore . 

VII. Abolì Papa Stefano un cattivo Morte ili 
collume introdotto nella Chiefa di San l'epa Ste- 
Pietro, che i Sacerdoti , che celebravano 
la Melfa ogni giorno, avevano a pagare 
una certa lomma per ciafeun anno (ó). 

Si riferifee ancora un fermone , che 
fece al fuo popolo , durante 11 Melfa, 
contra la immodeflia , c i vani ragio- 
namenti nella Chiefa , e contra i ma- 
lefizj e gl’ incantefimi praticati da al- 
cuni . E’ un difeorfo femplice e fami- 
gliare, ma follenuto dall’ autorità della 
Scrittura . Era quello Papa liberalilfimo 
verfo a’ poveri, agli fchiavi, alle Chie- 
fe, ornate da lui magnificamente . Ve- 
dendo che a San Pietro dopo i nottur- 
ni fi offeriva l’ incenfo una voltai fola, 
egli flabilì , che folfc abbruciato ad 
ogni lezione , e ad ogni refponfo- 
rio . Tra’prefenti , che fece alle Chic- 
fé , fi notano molti libri di alcune 
parti della Scrittura Santa , e di Ome- 
lie di Padri . Morì , fecondo la piò 
ragionevole opinione (7) , nel fettimo 
giorno di Agoflo 891. avendo tenutala 

Sc- 
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Sede Tei anni, come fì leggea nel fuo 
epitaffio. 

Dotti tK>- Vili. In In|Iùlterra il Re Alfredo, 

mini io avendo con le lue leggi thlMlita la pub- 

Inehiltn- tranquillità , attefe a far ril'orgerc 
gli ftudj, affine di foftenere la Religio- 
ne, ed i cofhimi (i). A tal effetto man- 
db alcuni Ambafeiatori in Francia (z), 
e ne traffe due Monaci Grimbaldo c Gio- 
vanni , entrambi Sacerdoti , e celebri per 
faperc e virtù (j). Grimbaldo era flato 
meffo in età di fette anni nel Moni- 
ftero dt &n Bettino , fotto l’Abate 
Ugo , figliuolo di Carlomagno . Quivi 
fu egli Prevoilo , e ricusò il titolo di 
Abate, che Beduino il Calvo Conte 
delle Fiandre volea dargli, per renderfi 
difpofìtore deUa nomina in quell’ Abazia , 
c d’ impedirne la elezione . Grimbaldo 
follicitò il Re a nome di tutta la co- 
munità , di dar loro per Abate Fulco 
Arcivefeovo di Reims ; proteflando, che 
abbandonerebbero il Monillero , piutto- 
flo che Rare fotto la poffanza di un lai- 
co. Ottennero effi quanto defìderavano , e 
r Arcivefeovo Fulco , ad inilanza del Re 
Alfredo, mandò Grimbaldo in In^iltcr- 
ra. Era quelli un uomo venerabile, ec- 
cellente cantore, c dotti/Timo nella Santa 
Scrittura , ed in tutta la feienza ecclefia- 
flica. Era Giovanni nato in SalTonia, ma 
educato in Francia , e come fi créde, 
nel Monillero di Gorbia . Aveva egli 
uno fpirito viviflimo , era molto inArui- 
to nelle belle lettere, e in molte arti. 

Andarono effi in Inghilterra verfo 1 ’ 
anno 884. accompa^ati da alcuni altri 
dotti uomini (4). Il Re Alfredo profittò 
molto delie loro inflruzioni ^ edonò loro 
gran beni , e compartì grandi onori. 
Chiamò anche appretfo di le Afferò Mo- 
naco di Meneva o S. Davis nella ellre- 
mità del paefe di Galles (5). Quella 
Chiefa , allora Metropolitana , era fervi- 
ta da Monaci , ed era Afferò parente 
dell’ Arcivefeovo (d) . Nonacconfentì egli 
di fermarfi appreffo del Re Alfredo, fe 
non a condizione di andare di tratto in 
tratto alla fua Chiefa 4 e di palfarvi 
una parte dell’anno ; e non fe ne al- 
Fleury Tom. Vili. 
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lontanava fenza l’alfenfo della fua 
munita , e per acquiflarlì la protezione 
di Alfredo contra le violenze di Eineid G-C, 
loro proprio Re; imperocchù queAi po- ^ 9 *- 
poli Galli, avanzo degli- antichi Breto- 
ni , erano ancora barbarilfimi. Afferò 
faceva appreAo del Re Alfredo l’oAìzio 
di lettore , leggeva egli i buoni autori , 
e conferiva feco lui . Il Re gli donò t 
MoniAeri di Amgresburì, e di Banu- 
ville; e finalmente lo fece Vefeovo di 
Schirbum. Chiamò ancora appreffo di 
le l’anno 88d. Plegmondo della nazio- 
ne de’Merciani (7), ch’era fiato parec- 
chi anni eremita nella Ifoia di Cheiler. 

Alfredo lo fece Arcivefeovo di Cantor- 
berì nell’ anno 890. 

Col fbccorfo di quefii pii, e dotti 
uomini il Re Alfredo rilevo gli Audi 
talmente decaduti in Inghilterra, che 
appena fi ritrovava uno, che intendeAe 
il latino . Vi era tuttavìa ancora una 
celebre fcuola ad Oxford (8), i cui mae- 
Ari pretendeano, che il loro metodo ve- 
niffe da San Gildas, da Melchino, e di 
altri, rilàlcndo fino a San Germano di Au- 
xerre. Nell’anno 88 ( 5 . nacque in Oxford 
una gran difeordia tra Grimbaldo da un 
lato, c quelli che aveva egli condotti 
feco; e dall’altro i vecchi Dottori, che 
non voleano ricevere il metodo, nè le 
regole di queAi capitati dì nuovo. Era- 
no già tre anni che queAi li comporta- 
vano a Aento , quando vennero ad aper- 
ta rottura. Per rimediarvi il Re Alfre- 
do andò egli medcfimo ad Oxford ; afcol- 
tò gli uni e gli altri con ellrema pazien- 
za ; diede loro de’ falutari awifi , e non 
parti che non gli aveffe prima riconci- 
liati. Tuttavìa fdegnato Grimbaldo di 
quefie oppofizioni , toAo fi ritirò a Vin- 
cheAre nel Monillero , che il Re aveva 
allora fabbricato; ne fu Abate; e mot) 
nell’ anno 903. nell’ottavo giorno di Lu- 
glio, nel quale è onorato come Santo. 

Fu Giovanni Abate di Atelney, nuovo 
MoniAero fabbricato dal Re Alfredo (9) 
nella Ifola, ch’era fiata fuo rifugio (io), 
mentre che erano i Danefi padroni d’ In- 
ghilterra. Era la difciplina monallica del 
O tut- 
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tutto decaduta , per le frequenti ioc'allonì 
di qucdi barbari , e non meno per U ne- 
®' gligenza degl' Inglcfì , che, vivendo in 
gran copia di beni ,,dirpregiavano quella 
vira povera e faboriofa . Per modo che 
niuno tra i Nobili volontariamente ab- 
bracciava la vita monadica , e quanton- 
que reOalfe ancora un- gran numero di 
Monideri nel paefc , non erano pieni 
altro che di fanciulli , podivi dentro 
prima dell’ufo delta ragione ^ e non C 
praticava la regola in veruna forma. Per 
quedo fu codteno il Re Alfredo a met- 
tere nel fuo nuovo Monidero di Alte- 
ney alcuni giovani dranieri di varie na- 
zioni y. e Francelì particolarmente. 

Dappoiché ebbclo l’Abate Giovanni 
governato per alcuni anni , un Sacerdo- 
te e un Diacono di Galles, ch’’erano 
della comunità , concepirono si grande 
odio contra di lui che fi rifolvettero di 
perderlo (i). Guadagnarono per- danari 
due fervi, a’ quali commifero di nafcon- 
derfi di notte tempo nella Chiefa-, e men- 
tre che andava egli ad orare foto , quan- 
do gli altri dormivano , lo uccideltero , 
e drafcinaffero il corpo dinanzi ad una 
porta di una donna mondana y per far 
credere,, che fbife dato uccifo in colpa. 
I due omicidi ben indmiti , ed armati, 
furono rinchiufi nella Chicla. A mezza 
notte l’Abate Giovanni al fuo folito an- 
dò per orare fegretamcnte , e pollofi gi- 
nocchioni dinanzi all’ altare , gli furono 
elfi- addolTo con la fnada alla mano . Ma 
egli punto non fi turbò ; «come avea già 
un tempo cinte le armi ,, torto che li 
fentì, andò contra loro , e difendendofi, 
gridò con quanta voce avea , eh’ erana elfi 
demom , conte li credeva in effetto, non 
irtimando, che vi- fodero uomini si ardi- 
ti da ufare tal violenza . I Monaci fi 
fvegliarono a quel romore, vi accorfero 
fpaventati a quertb nome di demoni. 
Ma gli omicidi filarono via , dopo 
avere mortalmente ferito l’Abate; e fi 
celarono dentro le paludi , da cui era 
circondato il Moniftero. Levarono r Mo- 
naci l’Abate femivivo . ed afflittiflìmi 
lo trasferirono dentro li Monirtero ; e 
gli autori del delitto erano quelli , che 
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piò d^i altri mortravaoo di fentir do- 
lore . T uttavia furono fcopcrri , come an- 
che quelli, che l’avevano e^uito,e furono 
tutti medi a morte fotto vari tormenti . 

Tal fu la fine dell’Abate G iovanni, che non 
fi dee confondere con Giovanni &oto, a 
Erigono (2)^mato da 11 ” Impcrator Carica 
né con un Afilla Giovanni , chedicevau 
effere flato martirizzato a Malmesbury . 

IX. Il Re Alfredo non fi contentò di Scritti 
proteggere le lettere, e di favorire gli ^ 
flud) : vi fi applicò- egli medefimcr, e at- *^*'"®* 
refe allainflruzione de’ fuoi fudditi (j). 

Non avea però fludiato in fua giovinez- 
za , non occupandoli . dietro' airufo di 
Tua nazione , che nella caccia , c negli 
altri eterciz) del corpo. Avea più- di do- 
dici anni quando imparò a leggere; e 
Quantunque aveffe tempre avuto gran 
oefidcrio di fludiarc,non potè farlo per 
le guerre de’ Dancfi . Poiché acauillò la 
pace , Badò fodamente allo Audio , co* 
dotti da luì ricercati . Si prefe cura df 
raccogliere gii antichi verfi Saflbni,che 
conteneano la Storia della nazione (4)^ 
e compofe egli medefimo alcuni cantici 
ripieni d’ inflruzione per gli coflumi.Per 
vantaggio di quelli, che non intendevano- 
il latino, e eh” erano in si gran copia; 
tradufle egli , coU’afnflenza degli uo- 
mini dotti y i Lbri che flìmÒ più ^ove- 
voli,.come il Paflorale di San Grego- 
rio, la floria di' Paolo Orofio,, e quella 
di Beda . Parla nel fedente modo nella 
prefazione del Paflorale , indirizzata al 
Vefeovo di Londra. 

Ho fpelfo pcnlàto a”'grandi' uomini, 
ch’ebbe una volta la nazione Inglefe sì 
eccléfiaflici , che fecolari-,. tanto dgfide- 
rofi d’inftruirfi ed’inftruire altrui (5), 
ché flranieri venivano tra noi ad aj>- 
prendere le feienze ; ouando a’ giorni no- 
flri erano pochiflimi gl'Inglefi di qua dall’ 
Umbria, che intendeffero le più comu- 
ni orazioni loro ;o che poteflero tradur- 
re qualche fcricto dal latino aU'Ingie- 
fe. Non mi ricordo di averne veduto 
un folo a Mezzodì del Tamigi , quan- 
do ho cominciato a regnare. Grazie al 
Signore oggidì perfone vi comparifeono 
atte ad infegnare altrui. Per il che vi 

eforto 
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cforto a non efTcre meno liberali della per Concili, le. generali affernHee della 
fcietiza, che Dio vi ha data , di quel che nazione , che ordinò che folTero fatte al- 
lo fietc de’ beni temporali.. Confiderate meno due volto all’anno', che non era- 
qual galligo dobbiamo attendere, fenon no compone altro che di Velcovi c di * 9 t- 
amiamo noi la fapicnia , e non la la- Signori , e dove, i Vefcovi aveano fetn- o'*'*.**** 
fciamo ^li alwi . Ci è caro di avere il pre l’autorità principale (i). Tra gli al- ‘ 
nome di Crilliani , ma pochi ne adem- tri fi nota un Concilio dell’ anno 88d.a 
pìono i doveri . Io confiderò ancora quan- Londra, ripopolata da quello Re, dopo 
te Chiefe prima di quelle ultime deva- cfiere fiata lungamente defarta , e che 
dazioni , vidi per tutta l’ Inghilterra ben cominciò a divenire la Capitale della In- 
fornite di ornamenti e di liori ; ma gli ghilterra (z) . Mandava a Roma di 
ecdefiillici non ne ricavavano utilità ve- tratto in tratto delle limofine , come 
runa , perchè non gl’ intendevano, ed i nril’ anno 887, e ne’ tre anni feguemi. 
noftri Antenati non fi awifaronodi tra- Divideva in due tutta la fua entrata, 
durgli in lingua volgare, non prafando e ne fpendea la metà in opere pieifud- 
die fi dovelTe cadere in tale negligenza, dividendola in Quattro parti , la prima 
Stimo dunque molto a propofito,che per ogni fotta ai poveri ())4 la fecon- 
traduciamo noi nella nollra lingua que’ da per mantenimento di due Monificri, 
libri, la cui intelligenza cl paia più ne- che aveva egli fabbricati, Alteney per gli 
ceflaria a tutti , e che fi faccia da noi uomini, Schalbury per le donne, la cui 
in modo che tutta la gioventù Inglefe , prima AiudeiTa fu Àtelgeva fiia figliuo- 
quellì principalmente, che fono nati li- la . La terza parte di fuddivifione era 
beri , ed hanno di che fufiìllere , impa- per le fcuole na lui fiabili te, e la quar- 
rino a leggere prima di ogni altro am- u per tutt’i Manifieri, non Iblo ^In- 
maefiramento , per profittare di quel ghilterra , ma di quegli anche oltre ma- 
che è dettato in Inglefe . Indi s’ infe- re . Dìvidea parimente il fuo tempo in 
gnerà il Latino a Quelli ,che fi vorran- due, dando la metà del giorno agli efer- 
no far andare piùoitre negli fiiidj. Con cizj di religione , 1 ’ altra agli affari ed 
quella mira , circondato da tutti gli af- a’bifogni del corpo (4) . Egli afcoltava 
fari di quello Regno ,'mtraprefi di tra- la Melfa ogni giorno , celebrava il di- 
durre in Inglefe il Pafiorale, fpireando vino oHizio a tutte le ore , e andava 

3 a le parole , ora cogliendo il Irafo, anche di notte fegrctamente nella Oiie- 
me ho imparato a farlo dal mìo Ar- fa. Spendea qualche tempo leggendo, e 
ctvefeovo Ple^ondo , da Aflcro mio meditando (5) a tal effetto portava 
Vefeovo, da Crimbaldo, eda Giovanni fempre addolfo il Salterio e le ore. ed 
miei Cappellani . Ne mandai un efem- un quinterno di carta bianca (d) ; dove 
piare a ciafeuna Sede Vefeovile del Re- fcriveva ogni giorno le fsntenze della 
gno, con un calamaio di cinquanta mar- Scrittura , che più gli piacevano . Indi 
chi ;.e proibìfeo in nome di Dio , che avendole raccolte ne fece un mannaie, 
alcuno mai ifeompagni 11 calamaio dal che rileggea contìnovamente con infini- 
libro, nè il libro dalla Chiefa \ perchè to diletto . Per mlfurare il fuo tempo, 
non fappiamo, per quanto Tempo vi fa- non effendovi ancora gli oriuoli (7), 
ranno Vefcovi ammaeftrati , come pre- fece fare feì ceri di un tal dato pefo, 
fentemenie ve ne fono da per tutto . che duravano ciafeuno quattf* ore j e i 
Per quello voglio, che quelli libri refii- fuoi cappellani lo awìfavano di volta 
no Tempre fitti nel loro luo^ , fe non in volta , quando uno era confumato . 
fotte, die il Vefeovo defideri vedergli ,0 Per guardarli dal vento , li rìpofe in 
voglia prcftargli ad alcuno pertrafcriverli. alcune lanterne di corno , inventate da 
A. Quello faggio Re fece tenere nu- lui . Perchè quantunque foflcro in ufo 
merofittìmi Conmj ; potendofi mettere altrove (8) da molti fecoli prima di 

O z Gè- 
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^^^^Gefu-Crifto, ancora non erano note ntlla 
Inghilterra. 

XI. Fulco Arcivefcovo di Rcims te- 
nea corri fpondcnza di lettere col ReAl- 
fredo , ed avendo inteib, che aveva egli 
InghiltcT- proccurato T Arcivefeovado di Cantor- 
M . beri a Plegmondo , gli fcrilTe per rin- 
graziarlo (i) di aver collocato in quel 
pollo un uomo si virtuofo e pio , e si 
bene addottrinato nelle regole aella Chie- 
(à . Imperocché Fulco avea faputo , che 
Plegmondo fi affaticava a Iradicare con 
le ^e inllruzioni un piemiciofo errore , 
che rimaneva ancora nella Inghilterra, 
che traeva la fua origine dal Paganefi- 
mo ; cioè che i Vefcovi e i Sacerdoti 
potelTero avere delle donne appreffo di 
loro , e che potea ciafcuno i'pofare o le 
fue parenti, o le rcligiofe, ed aver con 
la moglie una concuinna . Modrava egli 
coir autorità de’ Padri , quanto quede 
opinioni foffero contrarie alla Tana dot- 
trina . Fulco fcrilfe parimente a Pleg- 
mondo, congratulandofì del Tuo zelo in 
edinguerc quedi abufì -, c fomminidran- 
dogli alcune autorità per combatterli, 
per edere partecipe delle fue opere pie. 
In quede lettere viene il Re chiamato 
Albrado , e 1 ’ Arcivefcovo Pleonico ; 
tanto la pronunzia Francefe era diverfà 
dalla Inglelè. 

Verfo il mededmo tempo l’ Arcivefco- 
vo Fulco fcriffe a Papa Formofo (zj, 
ch’era fucceduto a Stefano V. (j) ren- 
dendogli conto della commidione che 
Stefano gli avea data , di prefederc in 
Tuo nome ai Concilio di Vormes , in- 
torno alla differenza inforta tra Erman- 
no di Colonia e Adalgario di Brema; 
e gli domanda gli ordini fuoi in quedo 
particolare . 

Fonnofo XII.- Formofo figliuolo di Leone era 
Pap». già Vefcovo di Porto , quando Papa Nic- 
colò mandolio in Bulgaria (4).Àbbiam 
veduto come fu depodo da Giovanni 
Vili, e rìdabilito da Marino (5), fol- 
to al quale ebbe grande autorità in Ro- 
ma ; e così fotto Adriano , c Stefano 
fuoi fucccdbri . Formofo venne eletto 
Papa ( 6 ) per la fua fmcera religione , 
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per la cognizione delle fante Scrittore C 
delle fcienzc , ed ed'endo già Vefcovo, 
non fu egli ordinato , e non ricevette 
altra impofiziott delie mani; fii folamence 
innalzato al foglio (7) . Il che fucce- 
detce, come fi crede, la Domenica del 

f iomo diciannove di Sirttembre 89 1. (8). 

quedo il primo efempio di un Vefcovo 
tra^rtto da un' altra Sede a quella di 
Roma , tenuta da Formofo quattro an- 
ni c mezzo. 

XIII. Ricevette egli una deputazione 
di Codancinopoli diretta a Papa Stefa- 
no , per informarlo dall’ una e dall'altra 
parte dell'affare diFozio,come aveva or- 
dinato . Per parte di Fozio vi era un Me- 
tropolitano , c un offiziale dell' Impera- 
tore (9); c i deputaci deU’ altra parte 
avevano una lettera di Stillano Vefcovo 
di Keocelàrea , in cui diceva al Papa; 
Voi dite, che avete trovata della diffe- 
renza tra la lettera dell’ Imperatore eia 
nodra. Eccone la cagione . Quelli che 
aveano ferino, che Fozio avea rinunzia- 
to , fono quelli, che Io riconobbero per 
Vefcovo; ma noi, che non abbiamo con- 
fedato mai , che tolfe in lui un menomo 
fe^no di Sacerdozio, fecondo il giudizio 
de Papi Niccolò ed Adriano ,c del Con* 
cilk) ecumenico di Codantinopoli ,come 
potevamo noi feri vere, che avefs’egli ri- 
punziato ? Ma noi ci damo maravigli^ 
ti , che dopo aver detto nel comincili 
mento della lettera, ch'egli é rigettato 
dalla folida pietra, ch’éGefu-Ccilto,voi 
diciate tuttavia nel dne della lettera, che 
bifogna giudicarlo, come le folfe. un le- 
gittimo Vclcovo. Noi feguitiamo a liip- 
plican'i in nome di coloro, che ricevet- 
tero Fozio per forza , e domandiamo 
che mandiate lettere circolari »’ Patriar- 
chi di Oriente , affina che udno fa' me- 
defìma indulgenza che ufìamo noi . £' 
quella la regola del grande Atanagio 
Icritta a Rufiniano (10), che ne’ Conci- 
li non fi rigettino altro che gli Autori 
deir erede c delle feifme , e u ricevano 
gli altri per indulgenza . 

Avendo Papa Formofo ricevuta que- 
lla lettera , rii^lè (ii) : Voi doman- 
date 
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a Siili^ 
no. 


(i) T\od.iifl e.5. C*) Sup.n.f. Cj) Flod /iF-a- C4) Sup.tit.^o, n.49 (5) i-ja. 

a.ji. 0.4J (o Luitpr.i. e.K C?) Auxil.c.rt. f*) Papebr.eiair. CO 
>«m.t.Cooc.p.i4io. Ciò) Su/.lit.ti, a.af. aS. (11) Ttm.S.Coac.p.nit, 


Fìm di 
Folio . 
Sua bi- 
blioteca 


Libro Cinquan 

date rnUèricordia , fenza dire per chi ; 
fe per gli laici , fé per gli Sacerdoti. 
Se è per un laico , egli merita gra- 
zia ; fe è per un Sacerdote, voi non 
vi ricordate più , che eflendo Fozio un 
laico, non ha potuto dare altrui altro 
che la fua condanna . La voflra Chiefa 
dun<)uc dovrebbe effere purificata da una 
feverifTima penitenza -, ma noi afcoltiamo 
la dolcezza c la umanità; per il che vi 
mandiamo i nollri Lqgatii Vefeovi Lan- 
dulfo di Capua , e Romano , co’^ali 
vi preghiamo di raccogliervi , econTeo- 
fìlatto Metropolitano di Ancira, e Pie- 
tro, in cui aninamo fiducia; per modo 
che prima di tutto la condanna di Fo- 
zio ila perpetua ed irrevocabile . Quan- 
to a quegli ordinati da lui, accordiamo 
loro grazia , fe prefenteranno un libel- 
lo , in cui confeffino il loro fallo , e 
ne domandino perdono , con promcfl’a di 
non più ricadere ; e fieno ricevuti alla 
comunione de’ fedeli come laici , fecondo 
la indruzione, che vi mandiamo , e che farà 
da voi efattamente fedita . 

XIV. Quella è l’ ultima fcrittura in- 
torno alla feifma di Focio , che durava 
da più di trenc’anni ; nè Fozio dappoi 
* più comparve , il che fa credere , che 
non foprawiveflc lungamente . Le fue 
più famofe Opere fono la Biblioteca , 
e il Nomocanone . Egli medefimo riferi- 
fee il motivo , ch’ebbe di fcrìvere la 
Biblioteca , nella lettera mefla nel fuo 
principio, indirizzata a fuo fratello Ta- 
rafìo : Dappoiché fui fcelco dall’Impe- 
peratore e dal Senato, per aiKlare nell’ 
Ambafciata di Aflìria , voi mi pregafle 
di fcrivervi gli argomenti de’ libri, alla 
lettura de’ quali voi non liete intervenu- 
to ; per cercare confolazione della nodra 
feparazionc , e per avere almeno una idea 
(òmmaria c generale di quedi libri, che 
fono quali trecento. Ve ne mando dun- 
que un edratto , per quanto la memo- 
ria ha potuto fuggerirmi , con quell’ordi- 
ne, che mi furono da ella prelentati. Si 
pub credere, che il cominciamento- della 
opera da dato fatto parimente a memo- 
ria ; imperocché gli edratti fono affai 
corti ; ma poi divengono lunghiffimi , e 
paiono troni da’medefimi libri. Ve ne 
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fono dugento e ottanta , una gran par-^^“^^ 
te de’ quali fono di opere , che più non 
abbiamo ; e di quelle che ci redano , Li.fo» 
fi vede che gli edratti fono fedeli e 
giudiziofi. 

Io non parlerb di altro che degli Au- - 
cori ecclefìadici perduti, che fono in nu- 
mero di quaranta in circa, cosi Teolo- 
gici che idonei ; fenza computare le 
opere perdute degli Autori , de’ quali 
abbiamo le altre , come le Ipotipolì di 
San Clemente Aleffandrino ; e lènza con- 
tar parimente alcuni Concìli , e molte 
Opere di Eretici . Fozio elponeper or- 
dinario il fuo giudizio fopra cialcim au- 
tore, particolarmente intorno allo dile. 

Ecco il primo artìcolo della fua Biblio- 
teca ; Si é letto il Trattato del Sacer- 
dote Teodoro ) che il libro di San Dio- 
nigi é veramente fuo . Vi fi rifol- 
vono quattro obbiezioni (i) . La pri- 
ma . Se quedo libro era vero , come 
alcuni de* Padri, che io lèguirono, non 
ne avrebbero citati paffì ? La fecon- 
da. Eufebio di Panfilo non ne fa alcu- 
na menzione nel numerare che fa de- 
gli fcritti de’ Padri . La terza . Co- 
me può quedo libro deforivere con tan- 
te particolarità le tradizioni , che a po- 
co a poco fi andarono aumentando 
nella Chiedi per lungo tempo ? Impe- 
rocché San Dionigi era al tempo de- 
gli Apodoli , come fi vede dagli At- 
ti (z) ; ed é cofo incredibile , e piutto- 
do male inventata , che San Dionigi fi 
fia awifato di fcrìvere quel che fu in- 
trodotto nella Chiefa lungo tempo do- 
po la fua morte. La quarta obbiezione. 

Come può egli parlare della Epidoia di 
Santo Ignazio é Imperocché San Dioni- 
gi vìffe al tempo degli Apodoli ; e 
Sant’ Ignazio ebbe il martirio folto Tra- 
;anr>, poco tempo dopo di avere feri tra 
queda lettera. Si sforza dunque l’auto- 
re di rifolvcre quelle quattro obbiezioni, 
c di provare, che il libro del gran San 
Dionigi è veramente fuo. 

Fozio non ne dice di vantaggio , ma 
modra ballevolmente il poco conto, che 
faceva egli di tali rifpolte , poiché non 
fi degna di riferirle , e in coafeguenza 
qual foffe il fuo giudizio fopra i precefi 

fcric- 
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di San Dionigi Areopagitr . Ma 
AwfW probabilmente non arri voluto fpiegarfi 
DI G.C pij, chiaramente , per non offendere i 
pregiudizi del fuo feeolo. Tra gli Sto- 
rici EcclefiafHci (i) , de' quali ragicm , 
• ù poffono offervare Filoftorgio Ariano 
appa/Tionato , Giovanni di ^ea (2) , la 
cui (loria comincia dalla Erefia di Neflo- 
rio , e termina alla depofizione di Pie- 
tro Follone. Era egli Eutichiano, e ne- 
mico dei Concilio di Calcedonia (j). 
Balilio di Cilicia, dalla morte di Papa 
Simpliciano ,fmo a quella dellTmperatore 
Anallagio (4) . Aveva inferito nella fua 
Storia numerofiffime lettere di Vefcovu 
Sergio confeffore per la cauik delle Im- 
magini , lòtto Michele il Balbo, ed un 
certo Lencio Carino, che avea fatta una 
Storia apogrifa ed alfurda fono il nome 
di Viaggi degli Apoiloli (3). 

Tra i Teologi fi può offervare Apol- 
linare Vefeovo di Gerapoli in Afia (é) 
fono rimperator Vero, che avea icritto 
in difefa della religione contra i Pagani. 
Metodio Vefeovo e Martire perla rifur- 
rezione contra Origene (7)- Teognollo 
Aleffandrino , citato da Santo Atanagio , 
i cui fentimcnti non erano per altro 
corretti (8). Pierio Sacerdote e Donore 
della Chie& di Aleffandria , e Marti- 
re (9).. Il fuo difccpolo Sacerdote Pan- 
filo parimente Martire(io)- Ippolito di- 
fcepolo di Santo Ireneo (i 1} . Santo Ip]^ 
lito Martire foprà Daniele (12), Dio- 
doro di Tarfo,e Teodoro di Mopfue- 
fla (ij) .. Giovanni di Scitopoli contra 
li Eutichiani (14) . Eufebio Vefeovo 
i Teffalonica contra coloro, che tra effi 
chiamavanfi Incorruttibili (ij). Modello 
Vefeovo, o pinnoflo Vicario di Gerufa- 
lerame . Santo Euli^io Paniarca di Alef- 
fandria , che avea (nitto molto contra i 
Novaziani, e gli Entichiani (iS)jmadi 
che non ci rimangono altro che qu^li 
eilratti, come diffiafuo luogo (17).!^ 
zio finalmente di l’eflratto di una lun- 
ga opera del Monaco Giobio fopra la 
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Incarnazione, divilà in nove libri, eia 
45. Capitoli : e queftoj quantoioaveva 
a dire della iua Biblioteca - 

XV. 11 fuo Nomocanone è una rac- Nobw»» 

colta di Canoni , diflribuita fotto qnat- "“f di 
tordici titoli , e ogni titolo in molti «a- ' 

piteli , fecondo la diverfiti delle mate- 
rie (18)- Comprende quella raccolta tutt' 

i Canoni ricevuti dalla Chielà' Greca, 
da quelli degli Apodoli fino al fetti- 
mo Concilio Ecumenico (49) j a’ quali 
Fozio non mancò di aggiungere i fuoi 
Concill^ciod quello che fii tenuto nella 
Chiefa degli Apofloli nell’anno 861. e 
che fi chiamò primo e fecondo -, e quel- 
lo che lo riflabilì Patriarca dell' anno 
879. Aggiunge a' Canoni le leggi civili 
che vi fono conformi, riferendde fotto 
ogni capìtolo, e rimettendo il lettorea’ 
paifi dei Codice, e deiDigcllo,dov' effe 
li ritrovano. In tutte quelle opere non 
fa altro che indicare i Canoni e le leg- 
gi , fenza riferire tcflo veruno , Per efem- 
pio fotto il primo capitolo del primo tì- 
tolo eh' è : Della Religione e della Fede 
Cattolica. Canone degli Apofloli 49. e 
30. Canone 1. e 3. di Coflantinopoii . 

Canone 7. del Concilio di Efefo . Ca- 
none 2. del Concilio di Cartagine. Ca- 
none I. 7^81. del fello Concilio . Lib. 

I. del eoo. tit. I. Conflituzione 1. 3. 

6 . 7. 8. 9. Fozio compofe quella opera 
neir anno del mondo 'dzpi. cioè 88^;. di 
Gefu-Crillo , e dipoi è fato molto fl'ima- 
To nella Chiefa Greca . Abbiamo noi 
ancora molte lettere dì Fozio , e una 
lunga Opera chiamata Anfilochia , dal 
nome di colui , al quale è indirizzata , 
contenente la rifoluzione di molte diffi- 
coltà fopra la Scrittura Santa j ma non 
i ancora impreffa. 

XVI. Ste^o,fucceffore di Fozio nella Chielk di 
Sededi Coflantinopoii, occupolla per anni Coftanti- 
fei , e morì nelranno 89 j. La Chiefa nopob- 
Greca l' onora tra’ Santi ,nel giorno diciaf- 
fettimo di Maggio (20) come colui, che 
olfervò tutt’ i doveri di buon Pallore. 

Sono 
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Sono a lui indirizaatc tutte le Novelle 
ileir Impcrator Leone fuo fratello; intor- 
no alle materie ecclefiaAiche - Il che 
denota , che furono fatte ne’' primi anni 
dei fuo Regno. Tendono per la maggior 
pane quelle Novelle ad annullare le Do- 
viti introdotte da Giulliniano- 

Ma i’ Imperator Leone fece una Ope- 
ra molto più diffiifa (opra il diritto Ro- 
mano (i). Imperocché trovando, che la 
compilazione di Giuiliniano era imper- 
fetta, per elTerc ancora divilk in molti 
corpi , ii Digello , i Codici , e gl’ Indi- 
luti , fenza computare le Novelle venu- 
te dipoi ; fece per così dire rifabbricare,, 
e riordinare in un fol corpo tutte le leg- 
gi contenute in qiiedi libri , e dillribul 
oueda nuova raccolta in Tei pani , c in 
kffanta libri . Si nominarono i Bafili- 
d , o dal nome dell’ Imperator Bafilio 
padre di Leone , che le avea cominciate,, 
o per dire le Condituzioni Imperiali. Si 
pretende di togrier via tutte le leggi con- 
trarie , o fopprelTe dall’ ufo-, ed è quel 
diritto, che fu poi Tempre feguitato da’ 
Greci. Fu cont^lìo in Greco, quando i' 
libri di Giudiniano erano compodi in 
Latino ; ma come al Tuo tempo non lì 
parlava più in Codantinopoli , erano da- 
te quali fubito tradotte in Greco. 

li Succcflbre di Stefano nella Sede di 
Codantinopoli (z) fu Antonio fopranno- 
mato Cauleo, parimente medb tra'San- 
ti. Era di' nobile famiglia, ed aveva ab- 
bracciata la vita Monadica da’fuoi te- 
neri anni , in una comunità , della qua- 
le fu poi Abate , Ne^ fu tratto per col- 
locarlo nella Sede di Codantinopoli , te- 
nuta da lui due foli anni - 

XVII. Mandi) Papa Formofo due Le- 
gati in Francia , Pafqualc e Giovanni , 
entrambi Vedovi , che prefedettero al 
Concilio, tenuto per fuo ordine a Vien- 
na l’anno 892. indizione decima. Vili 
fofcrilTero molti Vefeovi ; fra gli altri 
Bernovino Arcivefeovo di Vienna , ed 
Aureliano dì Lione - Ilàac Vedovo di 
Valenza, ed Ifaac di Grenoble. Vi 11 
fecero quattro o cinque Canoni centra 
le ufurpazioni de’ beni della Chiefa , 
le mutilazioni, e gli altri oltraggi fat- 
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ti a’ Cherìci , le fraudi contra t Legati 
pii de’ Vedovi e de’ Chetici, la diìpo- 
llzione delle Chielè, che davano i fe_ ly G.C. 
colati fcnza ralTenfo de’ Vefeovi, ei 
diritti di entrata, eh' ellgeano da’ Sa- 
cerdoti. 

Fulco Arcivefeovo di Reims fcrilfe a 
Papa Formolo (j),per dimolìrargli la dia 
confolazione di vederlo alTunto alla Sede 
di San Pietro f il che tiene per un con- 
traffegno della protezione di Dio vcrlo 
la Tua Chiefa. Avendo ricevute dal lato 
del Papa alcune lettere di confolazio- 
ne (4) , nelle- quali ii Papa modrava 
dèlìderio di vederlo, e di conferir fo- 
co , gliene refe grazie ; e nello llelfo 
tempo gli rapprelentÒ, che alcuni Ve- 
dovi della Gallia domandavano il pal- 
lio , fenza venin' dirittor, e in pregiudi- 
zio de’ loro' Metropolìtanf ; il che po- 
trebbe alterare la cariti , e produrre gran 
confuflone. Onde lo prega io nome di 
tutta la Chiefa , di non concedere fìffat- 
te grazie, fenza un affenfo generale e 
in ifcritto . 

Il Papa nella fua rilpofta (5) eforta- 
va lui , e gli altri Vedovi di Francia 
a compatire la Chielà Romana , ed a 
foccorrerla , perchè veniva minacciata 
della fua rovina . Aggiungea , che da 
lungo tempo era 1 ’ Oriente intorbidato 
da pemiciofe erede, e la Chiefa di Co- 
dantinopoli da Scifme . Che da lungo 
tempo h’era anche inforta una tra’ Ve- 
dovi di Africa; intorno a che era di- 
moiato da’ loro Legati a dare rifpoda , 
come facean quelli di molti altri paed. 

Per queda, diceva egli , ci damo ridluti 
di tenere un Concilio generale, che co- 
mincerù: nel primo giorno di Marzo dell’ 
undecima indizione, cioè l’anno 89}. e 
vi avvidamo di venire fenza dilazione, 
affine che podlamo a nodro bell’agio 
intrattenerci indeme ; e rifpondere più 
ampiamente intorno a tutte quede ma- 
terie . 

XVIII. Papa Fonnoló nrandàs'a an- Guido e 
che a dire a Fulco, che aveva egli inco- 
renato Imperatore Guido nel mededmo 
anno indizione decima , cioè nell’anno loilSem- 
892. Era Guido Duca di Spoleti dgliuo- plict Re. 

lo 
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di quel Lamberto , che avea data ti 
Giovanni Vili, (i), 
®*^"^‘oi cui Fulco era parente. L’anno fe- 
° 93 ’ Buente 89J. Formolb coronò parimente 
Lamberto figliuolo di Guido. Frattanto 
l’Arcivefcovo Fulco tenne un Concilio 
a Reimt (z), dove col parere de’Ve- 
fcovi e de’ Signori , che v’ intervennero, 
fece riconofeere Re il giovane Carlo, 
figliuolo di Luigi il Balbo e di Adelai- 
de, in età di quattordici anni- £' cono- 
feiuco fotto il nome di Carlo il Sempli- 
ce , e fu coronato nel giorno ventefi- 
tnottavo di Gennaio 89^. Eudes non 
lafciava di regnare nella maggior parte 
della Francia; e Carlo da prima fu ri- 
conofeiuto Iblamcnte da que’ Signori, 
cfa' erano mal contenti del mo governo. 
Boduino XIX. In quello medefimo Concilio di 
Conte di' Reims , fi minacciò di Icomunica Bodui- 
f landra „„ Conte delle Fiandre per vari delitti, 
k^uni- jj flagellare un Sacerdo- 

te; tolte alcune Chiefe a’ Sacerdoti, che 
vi . erano ordinati , prendendone degli 
altri , lenza parteciparlo al loro Vefeo- 
vo (^). Aveva uTurpata una terra data 
dal Re alla Chiefa ai Nojon ; e il Mo- 
niftero di S. Vaall di Arras. Finalmen- 
te fiera ribellato al Re, in difpregio del 
fuo giuramento . Intorno a tutto quello 
era flato ammonito da’Vefeovi, fenza 
profitto . Que’ del Concilio di Reims 
giudicarono dunque , che mcritafTe di 
effere fcomunicato ; ma come poteva 
egli fervire utilmente alla Chieià e al- 
lo Stato , fofpefcro la cenfura , c gli 
diedero tempo ancora di rawederfi . 

Notificarono quello giudizio a Bodui- 
fio con la loro lettera finodale, ed un’ 
altra ne fcriflero al fuo Vefcovo Dioce- 
fano, ch'era Dodilone di Cambrai (4). 
Era egli flato chiamato al Concilio, 
ma fi icusò su de’ Normandi , che impe- 
divano la libertà delle vie; ed i Vefeo- 
vi lo pregavano di elbrtar vivamente il 
Conte Boduino a pentirfi ; di l^ere 
a lui la loro lettera , s’ era prcfmte ; 
ed clfendo affente, mandare a lui il fuo 
Arcidiacono , che ben gliela dclTe ad in- 
tendere ; che fe non poteva avvicinar- 
li a Boduino, facelfe leggere in Riapre- 
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fenza le lettere in un luogo, dove avef- 
fe infultato alla Religione; e fe poi non 
fi correggea, ni una perfona, nè Mona- 
co, nè Canonico , nè Crifliano alcuno 
avefle più commercio feco lui , fotto pe- 
na di anatema- Se Etilene Vefeovo di 
Nojon andava ad Arras , dovea Dodilone 
andarlo a ritrovate per efeguire in quello 
propofito quel che fi conveniva fecondo 
I Canoni , e dame avvilo per lettere al 
loro Arcivefeovo. 

XX. Fulco non mancò di dare avvilo lettere 
al Papa della incoronazione del Re Car- 
Io, e gli domandò il fuo configlio e il 
fuo foccorfo, ed il Papa fcrilie molte 
lettere in quello propofito (5). Al Re" 
Eudes , elortandoio a ravvederli degli 
ecceflì , di cui veniva accufato ; a non 
alfalire il Re Carlo nella perfona, o 
negli averi ; c di concedergli una tre- 
gua fin unto che l’ Arcivefeovo Fulco 
potelfe andare a Roma. A’ Vefeovi di 
Gallia, elnrtandogli a fare le medefiroe 
inflanze apprdlb il Re Eudes , ed a proc- 
curare qpe^ tregua. Al Re Carlo, ri- 
^ndendo alla Iettera,che aveva avuta in 
fuo nome, dandogli de’ convenevoli av- 
vertimenti ; e mandandogli un pane be- 
nedetto, che gli avea domandato (d). 

Arnoldo Re di Germania (limò affai 
mal fatta colà, che fi fofle coronato il 
Re Carlo fenza la fua permilfione; im- 
perocché pretendea, che a fe folo folTe 
riferbato il diritto fopra tutto l’ Impero 
Francefe. L' Arcivefeovo di Reims fece 
tutto il poflibilc per ginflificarfi appreffo 
di lui, e gli fece (crivere por via del 
Papa (7) , per vietargli d’ intorbidare 
il Regno di Carlo, ed all’oppoflo efor- 
tarlo ad aiutarlo come fuo congiunto. 

Indi fi doleva appreffo al Papa (8), 
che non avefle Arnoldo voluto foccor- 
rere Carlo , nè Eudes tralafciar di de- 
vaflare il fuo Regno; e che l’uno e 
l’altro al contrario avcflcro ufurpate le 
terre della Cbiefa di Reims ; eh’ Eudes 
avefle ancora aflediata la Città , e che 
(offero quelle guerre un invincibile orti- 
colo al fuo viaggio di Roma. Per akro 
pregava il Papa, che riguardalfe comefi- 
glìuol fuo il Giovane Imperator Lam- 
berto, 


(1) Sup. IH, 51. h. 49. Ci) Tem. 9. Conc p. 4)1. (35 Flod. IH. 4. t. 7. (4) Hit, 
(. 4. p. «11. Cs) »• *• C. 3. C?> C. 5. CS) C. 1. 


Libuo C1NQ.UANTESIMOQUAHT0. 115 


lierto , di riunirlo in atniciiia col Re 
Carlo, e feri vere al Re Eudes, e a’ Si- 
gnori di Francia , per collringergli alla 
pace , e lal'ciare a Carlo almeno una 
parte del Regno de' Tuoi padri. 11 Pa- 
pa nella Tua rifpoda lodava oltre modo 1’ 
Arcivefeovo del fuo affetto verfo l’ Ira- 
perator Lamberto, efortandolo ad effer- 
gli iempre fedele , come fuo parente , e 
protedando, che dal fuo canto non fene 
urebbe già mai divifo. 

Intorno ad alcuni altri affari , di cui 
Fulco gli avea fcritto , dichiarava di ave- 
re fcomunicato , e anatematizzato Ric- 
cardo, Manaffe, e Rampano, per ave- 
re tratti gli occhia Teutboldo Vefeovo 
di Langres,e per avere difcacciato dalla 
fua Sede cmeflb prigione Vaultiero Ar- 
civefeovo di Sens . Egli ordinava dun- 
que a Fulco di raccogliere i fuoi Suffra- 
gane! , e di confermare con cflb loro 
quello giudizio . U Papa lo rinfacciava 
ancora di non aver voluto coofagrare 
Vefeovo diChalotn il Sacerdote Bertie- 
'ro, eletto dal Clero e dal Popolo coll’ 
affenfo del Re Eudes. Al contrario, ag- 
giungeva egli, fi dice che alla morte del 
Vefeovo voi avete data quella Chiefa 
come in feudo a Stilando Vefeovo di 
Terouana : e che toì avete pretefo di 
ordinar Vefeovo diChalonsuncertoMar- 
cione tenuto per delinquente uomo . Che 
Bertiero, avendo voluto venire a Roma, 
i flato prefo da uno chiamato Conrado 
voflro vaffallo, tratto dalla Chiefa, e te- 
nuto in elìlioper nn mefe.Per queflo il 
Papa ordinava a Fulco di portarli a Roma 
in tal dato tempo con Marcione , Contado, 
e alcuni altri Vefeovi fuoi Suffraganei . 

f ùlco dal fuo lato fcriffe al Pap , che 
il Vefeovado di Terouana effendo flato 
rovinato da’Normandi, il Vefeovo Eri- 
iando era ricorfo a lui , che avealo rice- 
vuto come fi conveniva, e l’avca flabi- 
lito Vifitatorc di una Chiefa vacante, ed 
era quella di Chalons,per riicuotemeil 
fuo mantenimento fin tanto che fe ne 
ordinafle un Vefeovo; e perchè gli abi- 
tanti di Terouana erano barbari e fe- 
roci , e parlavano un’ altra lingua ; con- 
fulcb il Papa, fé notea trasferire Erilan- 
Fleury Tom, Vili, 


do alla Chiefa vacante , e dare al popo- - — 
lo di Terouana un Vefeovo della llcf- 
fa nazione. Scrilfe ancora ad un Vefeo- 
vo Romano ( 1 ), chiamato Pietro, per- *95* ■. 
che proccurafl'c appreflb al Papa la tras- 
lazione di Erilanao di Terouana a Cha- 
lons ; allegando 1’ efempio di .Attardo di 
Nantes . Per altro fi può agevolmente 
giudicare , che Bertiero approvato dal 
Re Eudes per lo Vefeovado di Chalons 
non poteffe riufeir caro alT Arcivefeovo 
Fulco : per il che non potendo trasferire 
Erilando, fi rifolvette di mettere Mar- 
cione a Chalons, e convocò i fuoi Suf- 
fraganei per andarlo ad ordinare. Ma tro- 
vò della refiftenza(z); ed Onorato Ve- 
feovo di Beauvais non folamente ricusò 
di andarvi , ma in oltre biafimò 1* intra- 
prendimento del fuo Arcivefeovo. Tut- 
tavia Marcione reftò Vefeovo di Chalons, 
e abbiamo una fua lettera all’ Arcive- 
feovo Fulco . eh’ è cofa notabile . 

Un Sacerdote, die’ egli ( 9 ), chiama- 
to Angclrico del villaggio di Vafnau, 
della Chiefa di S. Lupo , comparve di- 
nanzi a noi a Chalons, mentre che te- 
nevamo il noflro Sinodo ; e fu convin- 
to , per la fua medefima confeffione , di 
avere fpofata in prefenza de’ fuoi Par- * 
rocchiani,e coll’ affenfo de’ parenti, una 
donna chiamata Grimma ; ma mentre 
che volea condurfela a cafa, alcuni uo- 
mini pii e fedeli fioppoferoa queflo reo 
intraprendimento . Noi ne fummo tutti 
oltre modo addolorati, e prima che de- 
cidere cofa alcuna in fimil cafo, ci fia- 
mo rifolnti di fcrivenù per mezzo del- 
lo flclfo Sacerdote, pregandovi d’inflruir- 
ci di Quanto ci convenga fare ; c frat- { 
tanto ('abbiamo feparato dalla noflra co- 
munione . Queflo è il primo d'empio, 
che io fappia dì un tal maritaggio. 

XXL Papa Formofo in una delle Tue Repoli 
lettere raccomandava all’ Arcivefeovo <fe'R'«- 
Fulco nn Sacerdote chiamato Grimlai- 
co a luì caro , perchè lo promoveffe al 
Vefeovado , prefentandofene 1’ incon- 
tro ( 4 ). Si crede, che fia quel Grimlaico 
autore della regola de’ Solitari ( 5 ),o il 
Sacerdote del medefimo nome,adinftan- 
za del quale egli fcriffe . I Solitari, per gli 
P quali 


leg. ^.404. 
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quali effa Sfatta, erano alcuni nachiufì, Qjieqli ch’era folo , dicevale a fé me- 
che (lavano ll-rrati in una celletca, e fa- dclìmo, facendo efaccamcnte l’efame di 
®’^'^ceano voto di noniifcire piìi fuora . Cer- fua colcienza (7). Deplorai’ autore atna> 

° 9 Ì' ti non erano ammeflì, le non dopo ha- ramente la corruzione generale dc’coflu- 
ftevoli prove (i) , e con la perminione mi del fuo tempo, la dimenticanza delle 
del Veicovo , o dell’ Abate del Moni- raairirae del Vangelo, e la tiepidezza de’ 
llero, dove fi rinchiudevano. Imperoc- medefimi iblitari, la cui prima attenz io- 
che' le cellette de’ rinchiufi doveano lem- ne , quando abbracciavano quella profef- 
pre dlefe unite a qualche Moniilero j fione , era d'informarfi , fe nel Moni lle- 
dopo la permilfione del Prelato, fi prò- ro goderebbero gran ripofo , e fe man- 
vavano per un anno nel Moniiìero,don- cherebbe loro qualche cofa per gli bifogni 
de per quello tempo non ufeivano fuo- della vita (8) . Raccomanda particoìar- 
ra.. Indi facevano il loro voto di (labi- mente la orazione mentale , ed appro- 
nti nella Chiefa dinanzi al Vefeovo; va il comunicarfi,e il celebrare la Melfa , 
e dono che ilrinchiufo entrava nella fua ogni giorno (9), perchè fi mantenga- 
cel letta , il Vefeovo Iacea mettere fopra no le requifite difpofizioni. 
la poita il fuo fuggello. Ordina il lavoro delle mani negl’ in- 

Dovea la cellctta edere picciola , ed tervalli della orazione, e della lettura 1. 
efattamente rinchiufa (2). Doveva il rin- Dopo aver riferita l’autoriti di S. Pao- 
chiufo avervi dentro quanto gli Iacea lo (io), foggi ungerSe quello Santo Apo- 
bi fogno, e s’ era Sacerdote , anche ùn (lolo, predicando il Vangelo , non tra- 
altare, confagrato dal Veicovo; doveva lalciava di procacci^fi il vitto con pe- 
avere una fineftra eorrifpondenic alla nofo lavoro , con q’ual fronte oferemo 
Chiefa, per dove potelfedare le fuc of* noi di mangiare il nortro pane gratui- 
ferte per la Meda , afcoltare il canto , tamente , dando con le mani alla ciiito- 
cantare egfi medefimo con la comunità, la ; noi che non abbiamo il carico di 
e rifpondere a quelli, che gli parladcro. predicare, ma ci rimane la folacuradell’ 
Dovea quella finellra avere cortine fuo- anima nollra ì Ora non fi valca fempre 
* ri e dentro, perchè il rincfaìufo non po- San Paolo del diritto di vivere del Van- 
tede nè vedere, nè edere veduto. Po- gelo, perchè gli rimanelfc maggiorliberti 
leva aver egli dentro del fuo ritiro un di correggere i peccatori ; non potcndiilì 
orticello per prendere aria, e piantare corregge-re Irancamente quelli, da’ quali ri- 
erbaggi . -Fuori della colletta, ma conti- ceviamo. Quando avede il lulitario anche 
gua, vi era la cella de’ fuoi diCcepoli, diche vivere,dee lavorare con le fuema- 
con una finedra per cui Io fcrvivano, ni , per mortificare il fuo corpo ;purifica- 
c ricevpano le fue indruzioni (?) . Se re il fuo cuore, determinare i fuoi pcn- 
lì giudicava a propolìto che vi fodero fieri, e per avere compiacimento della fui 
dueo tre rinchiufi infieme, allora le cel- celletta. Il tempo del lavoro doveva ef- 
lette corri fpandeano l’una all’ altra con fere da terza fino a nona(ti), qhefono 
fìnedre comunicative (4). Se alcune don- fei ore intere ; o più fe la povertà lo 
ne voleano confultargli , o confedarfi da domanda. E permclfo tuttavia di pren- 
edi, quedo dovea farti nella Chielà,ed dere al folitarìo (iz) quello, che gli 
in faccia di tutto.il popolo. viene offerto volontariamente, o per fuo 

Si raccomandava a* rinchiufi Io du- proprio bifogno , o per dirlo a’ poveri . 
dio della Santa,Scrittura (5), e degli & il rinchiufo era interino, fi apriva 
autori ecclcfiidki per loro j'ropria dire- la fua porta per allillerlo (1?); ma non 
zione, e per refidere alle tentazioni, e gli era permclfo 41 ufeire lotto qual fi 
per ammaedrare gli altri, che a loro ri- lia precedo. Potevano avere nella celletta 
c irrcano . Se erano due (6) , non dovea- loro un bagno , s’ erano Sacerdoti , per 
no parlarli che in conferenza fpirituale, bagnarvifi , quando lo llimavano a pro- 
c dire le loro colpe 1 ’ uno ali’ altro, polito ( 14 ) i imperocché fi giudica- 

va» 
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va, che qucAa proprietà eilerna(i) (offe 
molto conveniente per approffìroarfi a’ 
Santi Milìeri . Per altro quella regola 
i qiiafi tratta interamente da qu^la di 
San Benedetto (2) , e compofla di di- 
verfi palTi de’ Padri , trafparcndo da per 
tutto una tenera c foda pietà . 

S. Gtr»l- XXII. Verlb il nwdefnno tempo San 
do di Au- Ceroide Conte di Aurillac, in Auvergna, 
• donò quella terra per fondarvi un Mo- 
nlllero (j); ma dopo averlo fabbricato, 
era in penlWro dove potelfe ritrovare Mo- 
naci di offervanza regolare . A tal fine 
mandò alcuni nobili giovani al Monillero 
di Vabres , dove impararono la regola . 
Ma effendo ritornati fenza maellro,che 
li governane, prellamentc divennero dif- 
ordinati uomini, anche quel medefìmo, 
che Gcroldo avea dato loro in Superio- 
re. Il Monillero di V'abrc^, oggidì Ve- 
feovado , era flato fondato nell’ anno Sdì. 
da Raimondo Conte di l'olofa , in fa- 
vore di un Santo Abate chiamato Adal- 
cafo , eh’ effendo, llato dìfcacciato da’ 
Barbari di Palmato in Perigord con die- 
ci Monaci governati da lui , lì era riti- 
rato appreflo il Conte Raimondo. 

San Geroldo era di nobiliffima fami- 
glia , figlinolo dì un altro Geroldo pari- 
TTiente Signor di Aurillac (4) , Conte 
ricchiffimo e virtuoliffimo (5), Nacque 1 ’ 
anno 85 5. fu educato nella pietà , e feguen- 
do gli ufi della Tua nafeita , volto agli 
efercìzj della caccia e delle armi ; ma 
per una lunga indirpofìzionc fu coflretto 
ad interrompei^li ; e difpofeiluoì paren- 
ti a farlo applicare piìi lungo tempo nelle 
lettere. Vi prefe tanto diletto , che dopo 
aver ricovrata la Tua fanità^ quantunque 
riufeiffe molto bene negli elcrrizj del cor- 
po, feguìtò a (Indiare , e fapea quali tutto 
il feguito delle Scritture Sante (6). Alla 
morte de’ fuoi parenti divenne padrone 
di molti gran terreni , c di un gran nu- 
mero di fervi , da’ quali erano popolati, 
ed anele a governarli con molta giutlizia 
e prudenza . Effendolì invaghito (7) di 
una figliuola di un de’ Tuoi fervi , che 
bellifTima era, fi lafcib vìncere dalla ten- 
tazione ^ì condurre in cafa Tua il padre 


e la figliuola ; ma non andò piò oltre: 
ed effendo .ritornato in le medefimo, Avvo 
ufet fuora, quantunque di notte tempo, 
e con gran freddo , rimandò indietro quel- 8 - 7 J. 
la, che avealo forprefo , c fi diede pen- 
fiero di maritarla ‘ e perdette la vifta 
per piò di un anno , *1 che tenne per 
galligo del fuo fallo (8) , Da indi in 
poi non volle piò fanciulle in fuacafa, 
ed attefe a mortificare il fuo corpo (9), 
rinunziò al matrimonio , e ricusò la do- 
rella di Guglielmo Duca di Aquicania, 
c molti altri colpicui partiti . E quan- 
do gli fi rapprelentava , che doveva egli 
dar de’lucceffori alla fua ìllullre fami- 
glia , dicca eh’ m meglio morir lenza 
figliuoli, che laTciamc de’ cattivi. 

Era protettore de' deboli, e degli op- 
prelfi ; e non trattava le armi che a 
quello fine; imperocché le dijgrazie del 
tempo , « la fiacchezza del governo non 
permetteano iempre che li utàife rego- 
lata eìullizia, ed erano i Signori ridotti 
a farli ragione , annata mano , a guifi 
de’ Sovrani ; e Geroldo come gli altri , per 
quanta ripugnanza ne avelie (io), li ri- 
lolvctte , col configiìo delle più fagge 
perfone , di luperare la forza con la 
forza . In che usò ogni poffibile mode- 
razione, rifparmiando il l'angue, e trat- 
tando gcnerofamente i prigioni . Cosi in 
quelle fcaramucce ordinariamente ripor- 
tava egli vittoria; e fi avevano in conto 
di miracoli molti contraffegni , ch’eb^ 
egli della divina protezione. 

Le lue limoline non aveano confini ; 
mai non mandava indietro uomo pove- 
ro (li). Alcuna volta faceva apparec- 
chiar tavole, cd interveniva alle dillribu- 
zioni , per eflcre certo ,a:he follcro ben 
trattati ; ed affaggìava le llelfe vivande. 

I fuoi Uffizìali tempre tenevano in pron- 
to delle vivandea tal fine. Oltreaquel- 
le , che fopraggiangeano , mantenea re- 
golarmente un dato numero di perfone. 
Tuttavia viveva egli frugaliffimamente . 

Non cenava mai , ballandogli la fera una 
leggiera collazione (12). A pranzo Ia- 
cea larga tavola , dove invitava dotte 
e pie perfone , parlando intorno alla Ict- 
P 2 tura 
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tura , che fempre fi facea durante il de- 
finare. Il redo della gionuta fpendevafi 
^8 ® * f**®' affari, a difinire Icdi- 

fcordie,ad ammaeffrare i dotncftici funi, 
• 95 * avifitare gli Ofpitali,a leggere la Santa 
Scrittura . Digiunava tre volte alla fet- 
timana , e fe ne’ giorni delHnati al fuo 
digiuno cadeva una feda , lo trasferiva 
ad un altro giorno; c anticipava il Sa- 
bato quello della Domenica ; il che fu 
poi univerfalmcnte ricevuto (i). Non 
veffiva egli di feta , nè di panni pee- 
ziofi ; in qualunque incontro avea (em- 
pre abiti lemplici e modelli . 

Fece per lo meno fette volte il pelle- 
grinaggio di Roma (z), tanta era lafua 
divozione a San Pietro ; al quale fece 
pur confagrare il fuo Monillero di Auril- 
lac ( j) ; e fi farebbe conlàgrato egli me- 
dcfimo alla monadica profelUone, fenon 
ne folle dato didolto da San Gosberto 
Vefeovo di Cahors , fuo direttore ; che gli 
npprefentò, che farebbe più giovevole al 
prodimo , dimorando nel fuo dato . Ma 
dopo quedo tempo praticò maggiori an- 
derità : mori veno l' anno 909. nel tre- 
dicefimo giorno di Ottobre , 'giorno in cui 
la Chiefa onora la fua memoria (4). 
Coocilio XXIII. EUfendo morto Adaigarìo Ve- 
di Chi- feovo di Autun , Gerfroi Diacono e 
^ • Monaco di Flavignì fu acculato per 
pubblica voce (5), che gli avelfe dato 
il veleno ; e tutta la Chiefa Gallica- 
na fu forprefa da tale fcandalo ; Ger- 
froi tanto più ne rimafe afflitto , quan- 
to aveva egli ricevuti da quedo Prela- 
to confiderabili benefizi . Domandò con- 
figlio al Vefeovo Galene fuo Succeffore; 
egli lo eibrtò che , fentcndofi colpevole, 
voleffe finceramente confellarlo. Gerfroi 
protedava fempre di cflere innocente . 
Galene non oso di decidere dalèfoloun 
affare di tanta importanza , e lo portò 
al Concilio della Provincia , tenuto nel 
primo giorno di Maggio 894. indizione 
duodecima . Aureliano ArciveCcovo di 
Lione vi prefedeva; e nell’ atto, che ci 
rimane, è qualificato per Primate di tut- 
ta la Gallia . Era egli accompagnato da’ 
fuoi Suifraganei (6) , Galene di Au- 
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tun , Ardrardo di Chalons , Geraldo dì 
Macon , computato fra’ Santi, e i De- 
putati di Teutboldo di Langres. Fu te- 
nuto il Concilio nella Chieta diS.Gio- 
vanbatida, ne’ borghi di Chalons , Vi 
era prefente il Monaco Gerfroi ; fiefa- 
minò la fua caulà efattamentc, fecondo 
i Canoni . Ma non fi trovò alcuna prova 
centra di lui ; e dopo tre proclamazio- 
ni non fi prefentò accufatore . Per il 
che fu ordinato , che a far ceffare lo 
fcandalo , fi giuffificaflc egli dalla fua 
co^ nel primo Sinodo diocelàno , che 
folle tenuto da Galene , ricevendo la 
fanta comunione per teffimonio della fua 
innocenza . 

In efecuzione di quedo decreto andò 
il Vefeovo Galene a tenere efprelfamente 
un Sinodo nel Moniffero di Flavignì i 
dove dicendo la Melfa pubblicamente 
nella Chielà di San Pietro, fece avver- 
tire il Monaco Gerfroi, che fi accoffalfe 
alla comunione , o che fi ritiralfe , fe- 
guendo gl’ impullì della fua cofeienza. 

Egli fi approlfimò fenza clitare ; e pren- 
dendo in teffimonio Dio , e il Sagra- 
mento, che andava a ricevere , fi comu- 
nicò in faccia di tutti . Per reintegrare 
nell’ avvenir la fua riputazione , il Ve- 
feovo Galene ne diede a lui un atto au- 
tentico, folcritto da lui, da’Vefcovidt 
Chalons, c dì Macon . Aureliano Arci- 
vefeovo di Lione morì poco dopo que- 
llo Concìlio , cioè , come fi crede , nelP 
anno fegucntc 895. ed è onorato dalla 
fua Chiefa come &nto (7) . Avea te- 
nuta venti anni la Sede di Lione , cd 
ebbe Alvalone in Succeffore. 

XXIV. Nel Maggio del medefimoan- C^ili» 
no 895. indizione tredicefima , effendoU Tri' 
Re Arnoldo al fuo palagio di Tribur 
vicino a Magonza C8) , vi fece tenere un 
Concilio generale de’Paefi del fuo Do- 
minio, dove intervennero ventidue Ve- 
feovi ; ed erano i tee primi , gli Arci- 
veicovi Attone di Magonza , Ermanno 
di Colonia, e Ratbodo di Treveri. At- 
tone, od Ottone, che prefedeva a que- 
llo Concilio, era fiato Abate di Riche- 
nou, c fuccedette l’ anno 891. a Sunzo, 

o Sun- 
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Libro Gin clu an 

o Sunderoldo uccifo vicino a Cleves, 
combattendo contra i Normandi (i) . 
Rodolfo Vefcovo di Virsburgo età fuc- 
ceduto ad Amo, ucciforanno892.com- 
bauendo contra gli Schiavoni , e tenuto 
poi per martire (2). Era Rodolfo di no- 
Diliffima famiglia, ma fenza regolae ca- 
pacità. Oltre a’ V efcovi vi erano in quello 
Conciliomolti Abati , ed era il Reaccom- 
pagnato da tutt’ i Grandi dei Regno . 

Dopo un digiuno di tre giorni con 
proceflloni , ed orazioni , fi ritirò il Re 
nel fuo palagio , dove aflifo fopra il Tuo 
Trono, e vdlito di magnifici abiti , trat- 
tò co’Signori intorno al ben dello Sta- 
to , e del rìpofo della Chiela - Frattan- 
to fi raccolfero i Vefcovi nella Chiefa 
del medefimo luogo ; e mandarono al 
Re alcuni deputati , per faperc , fe vo- 
leva egli impiegare il poter fuo in di- 
fendere la Chiefa , è in accrefcemc 1 ’ 
autorità . Mandò il Re alcuni Signori 
a dir loro in fuo nome . che non pen- 
(afliero ad altro , che ad adempiere fe- 
delmente il loro miniflero ■, e che lo tro- 
verrebbero fempre difpoflo a combattere 
quelli, che refifteffero loro. Allora >Ve- 
fcovi fi levaron dalle lor fedie , efcla- 
mando: Efauditeci, o Signore: Viva il 
gran Re Arnoldo . Si fonarono le cam- 
pane , e fi cantò il Te Deum . Indi s’ 
inchinarono dinanzi a’ Deputati del Re, 
pregandoli di fargli conofcere la loro gra- 
titudine. Cominciarono a trattare gli af- 
fari della Chiefa j il Rq entrò nel Con- 
cilio , e furono i Vefcovi ammefli al 
configlio del Re. Quel che fi fece pri- 
ma di quello Concilio , e quel che oc- 
corfc dipoi , fa fofpettare che la politica 
vi aveffe parte . Avea nell’ anno prece- 
dente convocato il Re Arnoldo un parla- 
mento a Vormes (3), dove volea dare il 
Regno di Lotario a fuo figliuolo Zuenti- 
boldo , avuto da una concubina : ma i Si- 

f iori non vollero acconfentirvi . Dopo l’ 
Ifumblea di Tribur , e nel medefimo an- 
no 89V ne tenne un altroa Vormes, do- 
ve dichiarò Zuentiboido Re di Lorena 
coH'aH'enfb di tuti’i Signori. 

Quello Concilio di Tribur fece cin- 
quantotto Canoni , tendenti principal- 
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mente a reprimere le violenze , e l’ im-""^^^* 
punità delle colpe . Si prefentò un Sa- 
ccrdotc fiato accecato per un delitto,di G-C. 
cui era innocente , per tellimonianza del *^ 9 S* 
fuo Vefcovo (q>). Avea quello Vefcovo 
citato al fuo Sinodo il laico , che avea 
tolta la villa al Sacerdote ; ma fi era 
quelli appellato al Concilio. 1 Vefcovi 
commolfi a quella violenza , mandarono 
de’ Deputati al Re Arnoldo, domandan- 
dogli quel che voleffe ordinare di quello 
laico, e degli altri peccatori incorriggi- 
bili e fcomunicati , che non fi riduceva- 
no a penitenza ; mandandogli nel me- 
defimo tempo r efiratto de’ Canoni , 
che proibirono di comunicare con gli 
fcomunicati. Il Re rifpofe : Noi tvdi- 
niamo a tutt’i Conti del nollro Re- 
gno (5), di far prendere tutti gli fco- 
municati , che non fi foggcttano alla pe- 
nitenza , e di condurgli a noi ; c fe 
nel prenderli fi movelTero a ribellione, 
e vi perdano la vita; i Vefcovi non im- 
porranno penitenza veruna a quelli ,che 
gli avranno uccifi ; e dal canto nollro 
non permetteremo, che fia loro fatta pa- 
gar la compofizione delle leggi ; ed i 
loro parenti daranno giuramento di non 
procedere alla vendetta. 

Si regola poi la compofizione , che do- 
vea pagare fecondo le barbare leggi (ò) 
colui, che avea ferito e maltrattato un 
Sacerdote ; ma , avendolo ucciib , gli 
conveniva fare la fhgucntc penitenza; 
Afienerfi dalla carne e dal vino per an- 
ni cinque (7) , digiunare ogni giorno 
fino alla fera, trattene le Domeniche e . 
le felle ; non portar armi , camminar 
fempre a piedi; non entrare nella Chie- 
(a ; orare folo alla porta . Dopo quelli 
.cinque anni il Vefcovo lo farà entrare in 
Chielà ; ma darà fra gli uditori , fenza 
comunicarfi . Dopo dicci anni potrà co- 
municarli , e montare a cavallo ; ma fe- 
guiterà ad olTcrvare le altre pratiche di 
penitenza tre volte alla fettimana. 

La penitenza di un omicida volonta- 
rio è ridotta a fette anni (8) . Da pri- 
ma quaranta eiomi farà efclufo dalla Chie- 
fa, digiunando a pane ed acqua, cammi- 
nando a piedi , fenza portar pannilini 

o cal- 
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calzoni , fenza portar armi , o va- 
As^ Icrfi di alcuna vettiu-a ; non praticheri 
DI G.C. con la moglie , non avri cotnmer- 
895* zio con gli altri CrilHani . Se cade 
infermo , o fe ha de nemici (i) , che 
non lo lafcino cheto, fi differirà la fua 
penitenza. Dopo quelli quaranta giorni, 
ftarà ancora un anno efclulb dalla Chic- 


fa. Si allerrà dalla carne e dal formag- 
gio, dal vino c da ogni fona di liquo- 
re melato . In cafo di malattia o di 
viaggio , potrà (z) fupplire al marte- 
dì , al giovedì , c al fabato con un 
pranzo, o col nutrimento di tre poveri, 
^po Quell’anno entrerà nella Chiefa ; 
c per due anni feguiterà la medefima 
peiiitenza , Tempre con la facoltà di po- 
ter fupplire a’ tre giorni della lèttimana. 
Ciafeuno de’ quattro feguenti anni di- 
giunerà tre quarefime (.5) , una avan- 
ti Palqua , una avanti la fella di San 
Giovanni, una avanti al Natale . Per 
quelli quattro anni non digiunerà altro 
che il mercoledì e il venerdì ; e potrà 
ancora foddisfare per lo mercoledì . Dopo 
quelli fette anni larà rinconciliato , e ri- 
ceverà la comunione (4) . Colui , che 
avrà: avvelenato alcuno , dovrà fare la 
penitenza doppia (5). Si vede da quelli 
Canoni , che non fi offervava ancora 1 ’ 
aflinenza del fabato; ma che le penitenze 
folenni erano ancora in vigore, co’ vari, 
gradi indicati ne’ Canoni de primi fecoli 
come nel Conciliti di Ancira , e nelle 
lettere di S. Bafilio ad Anfiloco (6) . 

Si condarmano i Cherici,ei Monaci apo- 
flati , le Religiofc,che fi maritavano (7) 
' in difpregio de’ loro voti ; e molte fpc- 
zie di congiunzioni illecite (8), partico- 
larmente il maritaggio tra gli adulteri, 
che confpirarono alla morte del primo 
marita (9) . Non pub una fchiava effe- 
re altro che concubina di un uomo libe- 
ro (io). Ma fe la fpofa , dopo aver- 
le data la libertà , farà fua legittima 
moglie (il) : la diverfità delfa nazione 
e della legge non impedì fee il matrimonio. 
Così pub un Franco fpofarc una Bavarefe, 
o una SafTone, fupfdendo a quel che man- 
ca alla formalità del contratto civile (1 z) . 


Ecclesiastica. 

Colui, che difpregìa il bando del Ve- 
feovo, cìod la fua citazione, digiunerà 
quaranta giorni a pane ed acqua (n). 
Se quel giorno, che il Vefeovo nella 
fua’ vilita ha indicato per tenere. la 
fua udienza (14) , s’incontra con quel- 
lo, che il Conte ha dellìnato per Tene- 
re la fua , debbe il popolo ubbidire al 
Vefeovo , preferendolo al Conte , che 
debb’ egli medefimo ritrovarfialla udienza 
del Vefeovo. Ma nel luogo, dove il Ve- 
feovo ha refidenza, fe il Conce ha lla- 
bilito il primo giorno della fua udien- 
za , quella farà preterita . Si proìbi- 
fee a' Conti di cit:ne alla loro udienza 
i penitenti (i^) , per non dillnglierli 
da* loro fpirituali efercizj . Si proibifce 
di tener la loro udienza nella quarefi- 
ma (lò) , o negli altri. giorni di digiu- 
no, ndic Domeniche, o nelle felle . Se 
un Cherìco è acculato di aver portate 
delle falle lenere al Papa , per turbare 
la difciplina della Chiela , il Vefeovo 
potrà tenerlo in prigione , fino a tanto 
che abbia rifpolla dal Papa , come quello 
falfario deggia elfcre punito , fecondo la 
leg^ Romana. 

Si replicano le proibizioni di efigere 
cola alcuna per le fepolture , e di fep- 
pellire nelle Chiefe (17); di confagrare 
i fanti millcri ne’ calici (18), o nelle pa- 
tene di legno (19), di confacrare H vino 
fenz' acqua ; ma fi ordina di mettere 
nel calice due terzi di vino, ed un terzo 
di acqua . Dunque allora non fi ere- 
dea , che ballalfe una fem{ 4 ice goccia di 
acqua (zo) . Si proibifce di ordinare 
un fervo , che non abbia acquìllata 
una intera libertàr (zi) . Se i Coere- 
di , a’ quali appartiene il padronato di 
una Chiefa, non convengono del Sacer- 
dote, che deggiono eleggere, il Vefeovo 
ne leverà le reliquie , e ne chiuderà le por- 
te, ponendovi l'opra il fuofuggcllo(zz), 
affine che non vi fi faccia venin offizio 
fino a tanto che ì padroni fi accordino. So- 
no quelli i Canoni del Concilio di Tri- 
bur,chemi parvero i pibnotabili (z?). Vi 
lì trattò ancora della quiflione tra Erman- 
no Arcivefeovo di Colonia , e Adalgario 
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di Brema . Si annullarono i privilegi de’ 
Papi, e de’ Re per la erezione di Am- 
burgo in Metropoli , e per la fua unio- 
ne con Brema , che fu ridotta ad un 
Templice Velcovado foggetto a Colonia. 
Cosi nelle fofcrizionwlel Concilio Adal- 
gario non è contato che per lo quarto- 
decimo , e come Velcovo di Brema. 
Tutto ciò fu autorizzato da Papa Por- 
mofo e dal Re Arnoldo . 

Arnol<]o XXV. Dopo quell’ Aflemblca e qucl- 
Imperatn Vormcs pafsò il Re Arnoldo in 

" j Italia, dov’era invitato da Berengario, 
mah . * debile di Guido , e da Papa Pormo- 
Stetano io (i). Guido fuggì via, e Arnoldo af- 
VI. fbdiò Roma , e la prete di alfalto l’an- 
no 896. Pormofb lo accolfe con grande 
onore, c lo incoronò Imperatore dinan- 
zi alla confezione di San Pietro (z). Ar- 
noldo dal fuo lato per vendicare il Papa, 
fece decapitare molti principali Signori 
di Roma, eh' erano andati incontro a lui 
alla tua entrata. Il popolo Romano pre- 
fiò giuramento di fedeltà all' Imperatore 
Arnoldo , falva la fede dovuta a Pap 
Formofo j e l’ Imperatore , dopo aver di- 
morato qualche tempo in Italia , e in- 
feguici Guido e fua moglie , nel mefe 
di Maggio ritornò in Baviera. 

Frattanto Papa Formofo (j) morì nel 
giorno dì Pafqua quattro di Aprile nel 
medefimo anno 896. avendo tenuta la 
Santa Sede quattro anni e mezzo . Si 
ordinò in fuo luogo Papa Bonifacio Ro- 
mano , figliuolo dì Adriano, eh’ era (lato 
depollo dal Suddiaconato , e poi dal Sa- 
cerdozio; e fu eletto da una fazione di 
Popolo (4) . Ma morì per la gotta a 
capo di quindici giorni . Ebbe in fuo 
Succeffore Stefano VI. Romano figliuo- 
lo di un Sacerdote, chiamato Giovanni, 
che tenne la Santa Sede per quindici 
meli. 

Lettere (li XXVI. Fulco Arcivelcovo di Reims 
Fulco al fcrifl'e come a’fuoi nredecelfori , per 
’ * dargli teZimonianza della fua divozione 
* *■ verfo la Santa Sede , e il fuo defiderio 

dì andar a Roma , le non foZe llato 
impedito da vari oliatoli, notificandogli 
che finalmente avea proccurata la pace 
tra i Re Eudes , c Carlo (5) . Ma il 


Papadimoftrò di non appagarfi della fua ~ 

feufa quanto al viaggio di Ruma , per- 
chè altri lo facevano . Io fon rifoluto,®' 
foggiungeva egli , di tenere un Conci- 
lio nel mele di Settembre della proHì- 
ma indizione quindiceliroa , cioè nel nie- 
defimo anno 896. e fe voi non v’ in. 
ten'crrcte , io non mancherò di darvi 
una cenfura canonica . L’ .\rcivefcovo 
replicò : Non mi riufcl poZibile di ve- 
nire prefentemente a Roma . Mando 
per ifpitmrvi le ragioni un Vefeovo eA 
alcuni Cherici della mia Chiefa . Non 
vi ferivo di vantaggio ; perchè mi avete 
rinfacciiito con troppa alprezza, che mi 
forprefe affai ; imperocché fino al pre- 
fente non ebbi altro che atti dì beni- 
gnità da’ voflri anteceffori ; ma io non 
ne incolpo altro che i mici peccati ; e 
vi prego di non predare orecchio a di- 
fcorfi di perfone poco caritatevoli . Per 
altro io fono llato allevato da’ miei pri- 
mi anni nella difciplina canonica , fino 
a quando il Re Carlo figliuolo dell’ Im- 
perator Luigi mi prefe al fuo fervigio, 
nel fuo palagio , dove dimorai fino al 
tempo del Re Cariomanno, e fui allora 
ordinato da’ Vefeovi della Provincia di 
Reims , per la elezione del Clero e del 
popolo. Altri vi potranno dire come io 
abbia ritrovata queda Chiefa travagliata 
dalle invafìoni de’ Pagani , e quali pene 
io milia dato perproccurar la fua pace. 

Voi dunque potete giudicare dalla vita, 
che io menai prima del Vefeovado , che 
mi riufcl piuttollo di aggravio , che di 
vantaggio . Tuttavia verrb a prefentarr 
mi a’ piedi della Santità Vodra, fe puf- 
fo averne la permilliune dal Re Eudes, 
e fe le llrade fi faranno ficure . Prefe*- 
temente fono rinchiiife da Zuentiboldo 
figliuolo del Re Arnoldo , che affali la 
medefima Chiefa di Reims , i cui beni 
dona egli a’ luoi vadàlli ; e vi prego a 
reprimere la fua tirannia con la volita 
apodolìca autorità . E quello , perchè 
Zuentiboldo Iacea la guerra per mante- 
nerli nel Regno di Lorena (ò); e vi fu 
uccifo nell’anno 900. 

L’ Arcivelcovo di Reims effendo av- 
vertito, che voleva il Re Carlo fere al- 

fean- 
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Icanza co' Normandi, per iftabilire il fuo 
potere col loro foc«vfo (i); gli fcrilfe 
in quelli termini : Qual de’ voftri fidi 
fervi non farebbe, fpaventato in vedervi 
cercare 1 ’ amicizia de' nemici di Dio ! 
Non vi ha alcuna differenza tra l' unir- 
fì a’ Pagani, e rinunziare a Dio , per 
adorare gl' Idoli. Non fi pub tralafciar 
di non imitare quel che fi vede a far 
continovamcnte ; e a poco a poco vi ci 
accoftumiamo . I Re voftri Avi, abban- 
donando il Paganefimo, Tempre cercaro- 
no r aiuto di Dio . Per quefto ebbero 
felicità di Regno , e trafmifero la loro 
poffanza a’ loro difcendentì. Voi all'op- 
pofto volgete le fpalle a Dio , e in 
cambio di metter fine alle paffete mi- 
ferie, a’faccheggiamenti , alle opprelTio- 
ni de' poveri , c farne penitenza , vi 
chiamate di nuovo fopra il capo la col- 
lera fila; unendovi a coloro. che noi co- 
nofcono. Credetemi , non i quefto il 
modo di ftabilir la voftra poffanza . Avea 
fperato meglio di voi . ma veggo che 
correte alla perdita voftra , con coloro 
che vi danno i configli. Vi fcongiuroin 
nome di Dio ad abtnndonare quefto di- 
fegno, e a non dar cjuefto eterno dolo- 
re a me , ed agli altri voftri buoni fervi. 
Sarebbe meglio, che non fofte mai nato , 
che regnare col foccorfo del Demonio. 
Sappiate alfine , che fe voi lo fate , io 
non vi farò mai più fedele ; diftogUerò 
dal fervigio voftro quanti potrò mai ; ed 
unendomi a tutf i Vefeovi miei confra- 
telli vi fcomunicherb , c vi condannerò 
ad un perpetuo anatema. Quefto vi feri- 
vo fofpirando , perchè vi fono fedele , 
e perchè defidero,che fi ftabilifca da voi 
H voftro Regno, non per foccorfo di Sa- 
tanaffo , ma per quello di G. C. 

Marte di XX VII. Papa Stefano VI. in fatti 
Stefano tenne un Concilio , nel quale condannò 
VI Ro- Ponrofo fuo predeceflbre . Fece difotter- 
Teodtiro corpo, fu portato nel mezzo 

II. Gio dell’ Afiembiea , pollo nella Sedia Pon- 
vanni IX ti ficaie, veftito co' fuoi ornamenti , gli 
Papi • fi affegnb un Avvocato , per rifpondere 
in fuo nome (z). Allora Stefano, par- 
lando a quel cadavere come fe uom vivo 
foffe (3): Perchè, gli dMfe , o Vefeovo 


Ecceesiastic A. 

di Porto ti hai .lafciato cosi trafoortare 
dalla tua ambizione , che ofurpafti la Se- 
de di Roma è Fu condannato, fu fpogUa- 
to de’ fagri abiti , gli fi tagiarono tre 
dita, indi venne eittato nel Tevere. Pa- 
pa befano depo^<utti coloro, eh’ era- 
no flati ordinati da Formofo; e gli or- 
dinò di nuovo . Ma tofto pagò la pena 
di tali violenze. Fu prefo, e dìfcaccia- 
to egli medefimo dalla Santa Sede,mef. 
fo in ofeura prigione, caricato di cate- 
ne, e fu lirangolato. 

Gli fuccedette Romano Gallefino, fi- 
gliuolo di Collantino , che mori prima 
che fi compieffero quattro roefi , e fi 
clelfe in fuo cambio Teodoro , nato in 
Roma , e figliuolo di un certo Fozio. 

Era queftifobrio, callo, liberale co’ pove- 
ri, caro al Qero e amico della pace ; ma 
non viffe altro che venti giorni dopo la 
fua ordinazione (4) . In quefto poco 
tempo non tralaìciò di operare , per 
quanto potè , per la riunione della Ghie- 
la. Richiamò i Vefeovi difcacciati dalle 
loro Sedi , riftabill i Gberici ordinati da 
Formofo, e depofti da Stefano , rili ituen- 
do loro i fagri ornamenti, e l’cfercizio 
de’ loro ofliz). Fece folcnnemcnte rimet- 
tere nella fepokura de’ Papi il corpo di 
Formofo (5), flato ritrovato da alcuni 
pefeatori : e nel trasferirlo , molte per- 
fone pie afficuravauo , che paft'ando, le 
immagini de’ Santi l’aveano faJutato. 

Dopo la morte di Teodoro i Roma- 
ni fi divifero in opinione (6) . Gli uni 
cleffero Sergio Sacerdote, gli altri Gio- 
vanni , nativo di Tivoli , figliuolo di 
Rampaldo, il cui partito prevai fe . Ser- 
gio lacciato da Roma fi ritirò in To- 
ìcana , fono la protezione del Marchefe 
Adalbeno, e vi dimorò fette anni. Gio- 
vanni IX. tenne la Sede due anni , ne’ 
quali celebrò tre Goncilj , e abbiamo i 
òmooi di due; l’uno tenuto a Roma , 
l’altro a Ravenna. 

XXVIII. L’Imperatore Arnoldo fiera Concilio 
ritirato dalla Italia nell’anno 896. ed ef- <li Roma, 
fendo Guido morto nei medefimo anno, 
Berengero Duca di Friuli prefe van- 
taggio , e fi fece coronare Imperatore , 
appareruementc da Papa Stc^o VI. 

Ma 
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Ma tolto ne fu difcaccìato da Lam- 
berto figliuolo di Guido , coronato da 
Fonnofo nell’ anno 89 Per fua auto- 
rità Papa Giovanni IX. convocò un 
Concilio in Roma , dove primiera- 
mente fi Ielle una memoria per efami- 
nare lo (lato della Chiefa , ed i mezzi 
per iftabilire la pace (1). Giovanni 
Vefeovo di Arezzo dilTe : Noi defide- 
riamo pure che fi efamini . Pietro Ve- 
feovo di Albano dille : Il Papa vuol 
egli che fi legga il Concìlio tenuto 
fotte Papa Teodoro ? Fu letto . E 
Amolone Vefeovo di Torino dilfe ; 
E'cofa conforme a' Canoni , che fi ri- 
fiabìlifca colui , il quale fu ingiufta- 
mente condannato , e di olfervare la 
regola intorno a quelli , che furono 
fpogliati . Si lefle il Concilio di Pa- 
pa Giovanni , cioè quello in cui Gio- 
vanni Vili, avea condannato Formo- 
fo (2) . Indi Amolone projpofe che fi 
leggere il Concìlio fatto lotto Stefa- 
no VI. centra Formofo;il che fi fece. 
Quando furono al paflb che Pafqua- 
le , Pietro , c Silveltro aceufarono For- 
mofo dì fpergiuro, e di elfere fiato ri- 
dotto alla comunione Laica ; fi doman- 
dò loro fe quel che lederò era vero. 
Didero che no; ePafqualeaggiunfe,che 
non era egli ni pure intervenuto a 
quello Concilio . Dopo terminata la lettu- 
ra , Giovanni di Arezzo dide: Dicano, 
fe vi fono intervenuti. Pietro di Albano 
dide: Io v’intervenni; ma non foferif- 
C . Edi domandarono tempo , fu loro 
conceduto ; indi fi levarono tutti tre, 
Pietro, Sii vedrò, e Pafquale; ed ellcn- 
do interrogati, didero, che non vi era- 
no intervenuti. Amolone dide : Venga 
Benedetto Protonotario, e dica quel che 
ne fcride . Giunto che fu , Giovanni 
di Arezzo didegli: Benedetto, avete voi 
Icrìtto quello Concilio? Egli dille : Non 
toccava a me lo fcriverlo; ma a un Sud- 
diacono della Biblioteca. S’ interrogarti 
no efattamente quelli medefirai Vefeovi; 
e Pietro dide , che vi era inter\'enuto. 
Stefano Vefeovo di Orti , uno di edi ,dif- 
fe incollerito: Voi tutti vi follevate con- 
tra il Papa ; cioè centra Stefano VI. 
Antonio di Brefcia dide in nome di ef- 
Flcury Tcm. Vili. 
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fi tutti : Poiché dite voi , che noi fiamo^^^^^ 
feparati dal grembo della Chiefa Roma- 
na , rimettete lo efaminarci a domani ; g* 
c fu loro accordato. 

Il giorno dietro adìfi che furono, 
Amolone dide: Dopo la dilazione che ci 
fu ieri conceduta , ora convien , fe vi 
piace, darcene la rifpofta . Giovanni di 
Arezzo dille : fi dee cominciare dove 
fiamo fermati jeri . Pietro di Albano fi 
lei'ò, e Giovanni di Arezzodide: Odi- 
te voi, che gli Atti di quello Concilia 
fono veri, o che fono falfi. Pietro di Al- 
bano dide: Vengano gli altri , che v’in- 
tervennero ; vi era la fede Apollolica. 

Volendo inferire, che non avevano elfi 
nitrato, fe non coll’autorità del Papa. 
Giovanni di Arezzo rifpofe : Noi non 
giudichiamo la fede Apollolica : ed aven- 
do dlmollrato che ilConciliocontraFor- 
mofo non era fiato un giudizio Apollo- 
lico , poiché difiruggea da un canto 
quel che fiabiliva dall’altro, foggiunfe: 

È' d’uopo che il male ch’é fiato com- 
medo nella Chiefa, fia interamente fra- 
dicato . Il Concilio efclaroò : quello é 
quanto domandiamo ancor noi , e tutti 
lo defideriamo . Indi commife il Papa , 
che fi rifpondede. Pietro di Albano dif- 
fe : Io v’ intervenni ; cioè al Conci- 
lio centra Formolo : ma per forza . 
Silvellro di Porto interrogato da Amo- 
Ione, confefsb diedervi fiato ancor egli. 

Ildegero di Lodi dide : Voi vi liete 
jeri refo colpevole dinanzi a tutti ; 
ed era , perché avea negato quel che 
ora confedava . Amolone interrogò Sil- 
vefiro, s’era fiato alla elezione di For- 
mofo : Vi fui, difs’egli , c tutti 1 ’ ab- 
biamo innalzato al foglio . Gli doman- 
dò ancora , s’ era ìnter\’cnuto a quell’ 
orribile Concilio di Roma . Egli ri- 
fpofe : V'i andai , ma collretto . Ef- 
frado Giovanni di Velletri parimente 
interrogato, rifpofe: V’intervenni mio 
mal grado c per forza. Giovanni di Ga- 
les o di Calcs rifpofe : V i andai per vio- 
lenza . Stefano di Orti : Io mi ritrovai 
alla fine, c fofcrilfi per forza. Giovan- 
ni di Tofcanella rifpofe , che non vi 
era intervenuto, ma che poi vi avea fo- 
fcritto per forza . Bonofo di Namì ri- 
Q fpo- 
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'fpofe, che non vi era (hco , c noa vi 
avea fofcritto, nè accoafenttto . 

Si domandò a Giovanni pr«efo Vefco- 
To di Modena , fé aveva alcuna doglianza 
da fare contra Gamenulfo , ch’era al 
polfedimcnto di quel Vefcovado , os’egli 
lo ridomandava. Ri fpofe che no amache 
domandava mifericordia proftrato a ter- 
ra. I Vcfcovi , eh’ erano intervenuti al 
Concilio di Stefano contra Formofo , 
lì prolìrarono parimente, chiedendo mi- 
fcricordla. Allora tutto il Concilio do- 
mandò in grazia al Pai» , che follerò fra- 
dicati tutti quelli abufì alTohitamente , e 
che i Vetovi non Ibifero più coftretti 
a fare alcuna cola per forza contra I Ca- 
noni ; e che non folfero melfi in pri- 
gioni in (orma veruna . Il che venne 
accordato dal Papa volentieri . Pie- 
tro Sacerdote del titolo di Eudolfio , e 
Benedetto del titolo di Damalo , in- 
terrogati fe (olTero intervenuti al Con- 
cilio, rifpofero, che v’ intervennero per 
forza, e domandarono mifericordia. 

Indi fi pubblicò il Decreto del Con- 
cilio in dodici artìcoli , che portano : 
Rigettiamo noi alTolutamente il Conci- 
lio tenuto fotto Papa Stefano VI. do- 
ve il venerabile corpo di Papa Formo- 
fo venne tratto di fepoltura , profana- 
to , firafeinato per terra , ad un pretefo 
gii^izio, dove fu condannato; cofa che 
non fi è udito dire eflère fiato fatto fotto 
veruno de’ nofiri PredecefTori ; e noiproi- 
lùamo coll'autorità dello Spirito Santo, 
che non fia fatto mai più cofa alcuna di 
fimilc . Imperocché non fi chiama veruno 
in giudizio, fe non che per difenderli, e 
per efiere convinto: il eoe non può con- 
venirfii con un cadavere . I Vefeovi , i 
Sacerdoti ed il refio del Clero intervenu- 
ti a quello Concilio (i), avendone do- 
mandato perdono , e proteftato , che per 
folo timore erano fiati forzati ad ambrvi. 
abbiamo loro perdonato ad infianza del 
Concilio ; proibendo in avvenire a qua- 
lunque fi fia d' impedire la libertà de’ 
Concili 1 e dì ufare alcuna violenza 
a’ Vefeovi , o di togliere loro gli ave- 
ri , o di mettergli in prigione , fenza 
cognizione di caufa . 

Come Formofo era fiato trasferito dal- 
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la Chiefa di Porto alla Santa Sede Apo- 
fiolica (2) , per necelfità e per lo fuo 
merito ; proibiamo a chiunque di pen- 
dere quello fatto inefempio, attefo par- 
ticolarmente che è ciò proibito da’ Ca- 
noni , a fegno di ricuUre a’ contraffa- 
centi la comunion laica , anche nella 
fine . Proibiamo ancora , che quegli eh’ 
è fiato depofio da un Concilio , c non 
fu rillabilito canonicamente , fia pro- 
mofib a più alto pollo , come osò fare 
la popolar fazione riguarda a Bonifacio, 
depofio prima dal Suddiaconato , e poi 
dal Sacenlozio. Se alcuno ardifee d’ in- 
traprenderlo , oltre all’ anatema della San- 
ta Sede, incorrerà nella indignazione dello 
Imperatore. Quelli è Bonifacio, che fu 
intrufo immediatamente dopo Formofo. 
Noi riilabiliamo nel graclo loro (0 
i Vefeovi , i Sacerdoti, e gli altri Ché- 
rici della Chiefa Romana , ordinati ca- 
nonicamente da Formofo , e dilcacciati 
dalla temerità di alcune pedone . Se- 
condo il Concilio di Africa condanniamo 
il riordinare , e il ribattezzare (4) } 

f ipoi bendo che fi levino i Vefeovi rego- 
armente ordinati per metter alcuni al- 
tri in luogo di quegli , ed introdurre 
delle feifme nella Chiefa . 

Confermiamo noi (5) la unzione del- 
la Santa Crefima data allo Imperator 
Lamberto nofiro figliuolo fpirituale. Ma 
rifolutamente rigettiamo quella dì Be- 
rengario da luì carpita. Commettiamo 
che fieno gittati alle fiamme gli atti del 
Concilio di cui abbiamo parlato (d), co- 
me fi abbruciarono quelli del Concilio 
di Rimini, del fecondo di Efefo, di quel- 
lo che fecerogli Eretici contra Papa Leo- 
ne , e di quello che fu fatto a Cofian- 
tinopoli contra Papa Niccolò, e abbru- 
ciato a Roma fotto Adriano . Se vi è chi 
tenga per Ecclefiafiici Sergio , Bene- 
detto . e Marino (7) , fiati già Sacer- 
doti della Cbiefa Romana , e Leone, 
Pafquale, e Giovanni fiati Diaconi, con- 
dannati canonicamente , e fcacciati dal 
grembo della Chiefa, o che pretenda di 
rirtabilirli nel loro pollo fenza ralfenfo 
nofiro . farà anatematizzato come viola- 
tore de’ Canoni . Dichiariamo anco- 
ra (8) per feparati dalla Chiefaquelli che 

vio- 
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violarono la facra fepoltura di Papa For- 
mofb, per trame il teforo, e che ofa- 
rono di ftrafcinare il l'uo corpo nel Te- 
vere, fé non vengono a penitenta. 

La Santa Chieta Romana (i) foffre 
f^ndi atti di violenta alla morte del 
Papa ; il che naice dallo ellcre conùgra- 
to fenia faputa dello Imperatore, fena’ 
afpettare, fecondo i Canoni, ed il coflu- 
me, la prefenaa de’ Tuoi Comminar), 
che impedirebbero ildifordine. Per que- 
llo vogliamo che per l’avvenire (ìa elet- 
to il Papa nell’ Alfemblea de’ Vefeovi, 
c di tutto il Clero, a richieda del Se- 
nato, e del popolo; indi conlagrato fo- 
llennemcnte, in prel’enaa de’ CommilTarj 
dello Imperatore; e che veruno vi Ila 
tanto ardito di efigere da lui alcuni giu- 
ramenti di nuova invenzione. Tutto, 
perché la Chiefa non ne Ha fcandalez- 
tata, né diminuita la dignità dello Im- 
peratore. Si è anche introdotto un de- 
teOabile coftume (a), ohe alla morte 
del Papa lì taccheggia il palazzo pa- 
triarcale, c il faccheggiamento fi (tende 
a tutta la Città di Roma, ed a’ Tuoi bor- 
ghi . Cosi vicn fatto parimente delle 
calie Vefcovili alla morte del Vefeovo. 
Per il che lo proibiamo in avvenire, 
(òtto pena non mio delle cenfure Eccle- 
ruftiebe , ma della (leffa indignazione dello 
Imperatore. Noi condanniamo ancora il 
pcmiciofo collume, per cui i Giudici Se- 
colari (}), o i loro oftìziali vendono 
delle commilToni per la ricerca delle 
colpe, e trovando per d'empio delle don- 
ne diflblute in una cala appartenente 
alla Chiefa, o ad un Cherico, le prendo- 
no con ifcandalo, e le maltrattano fi- 
no a tanto che fieno liberate a molto 
caro prezzo dal loro padrone , o da’ 
loro parenti ; dopo di che effe fi ptolli- 
tuifeono liberamente, pretendendo che il 
Vefeovo non poffa più procedere contra 
dic^e. Noi vogliamo dunque che i Ve- 
feovi abbiano la libertà nelle loro Dio- 
cefi di ricercare e di punire, fecondo ì 
Xlanoni, di adulteri, e le altre colpe, 
e che pollano ad un bifogno tenere pub- 
blica udienza, per reprimere i rubelli. 

XXIX. Dopo il Concilio di Roma, 


fe ne tenne uno a Ravenna in prefen-’ 
za dello Impcrator Lamberto, dove furono 
letti cd approvati i dicci feguenti artico- 
li (4). Se alcuno vi é, che difprcgi i Ca- 
noni,cd i Capitolari dello Imperator Car- 
lomagno, Luigi. Lotario, c fuo figliuolo 
Luigi intorno alle decime, farà feomuni- 
cato tanto quegli, che le dà , come quegli, 
che le riceve (5). Aggiunge l’Imperato- 
re (ò): Se alcun Romano, Cherico, o 
Laico di qualunque grado fi vaglia, vued 
venire da noi , o implorare la noflra pro- 
tezione, niuno vi fi dovrà opponcre,né 
offenderlo nella perfona o negli aven , 
né per viaggio, né dentro a'fuoi fog- 
giomi, fotto pena della noffra indigna- 
zione. Noi promettiamo di mantenere 
inviolabilmente il privilegio della Santa 
Chiefa Romana (7) . 

Il Papa dal fuo lato dice all’ Impera- 
tore (8): Che il Concilio tenuto al vo- 
ffro tempo nella Chiefa di San Pietra, 
principalmente per la caufa di Papa For- 
mofo, fia foffenuto dal volfro affenfo, e 
da quello de' Velco vi c de’ Signori. Che 
facciate voi procedere efactameote con- 
tra tanti delitti (9), che ci cofiringooo 
a ricorrere da voi, di faccheggiaraenti , 
d’incendi, e delle altre violenze nelle no- 
ftre terre, che ci affliffero a fegno di 
bramare la morte, anzi che effeme te- 
llimoni ; e che non fieno lafciatc da voi 
tali culpe impunite. Che voi confermiate 
il trattato flabilìto da voffro padre Gui- 
do di felice memoria (io), e che voi 
rivochìate tutte le donazioni di patri- 
moni (li), e di altri beni fatte al contra- 
rio. Che voi proibiate tutte le Affemblee 
illecite de’ Romani, de’ Lombardi , de’ 
Franchi (ti), Delleterre di San Pietro, 
come oppofte alla nollra, ed alla vofira 
autorità. Ci affligge poi fopra tutto (ij), 
eh’ éffendo affunti al Pontificato , e ve- 
dendo dlilrutta la Chiefa del &lvato- 
rc , abbiamo noi mandato a tagliar le- 
gname per rifarla in qualche modo ; ma 
la noflra gente non paté farlo, impedi- 
ta da alcuni cattivi uomini. Ben ve- 
dete quanto feonvenga, che la Chiefa 
Romana fia trattata così. Dovete an- 
che fapere, ch’é ridotta a tal povertà, 
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non ha jriìl dì che fare le limoline 
ordinarie pw la profperità del voftro re- 
diG.C. g„(,^ nè di che pagare gli ftipendj a’ 
® 99 * Chericì, e a’ Servi Tuoi. 

■900. Dopo la lettura di quelli articoli il 
Papa lì rìvolfe a’Vefcovi, eli efortò a 
fare il loro dovere nel regolare la loro 
greggia , e foggiunfe : Quando farete 
giunti alla vodra cafa, ordinate un di- 
giuno, e fate una ProcelTione, per do- 
mandare a Dio la eltinzione delle fcif- 
me, e delle dilcordie, e la confervazio- 
ne deir Imperator Lamberto per la pro- 
tezion della Chiefa. La rovina della 
Chiefa dì Laterano qui menzionata (i), 
era occorfa fotto Stefano VI. e cadde 
tutta intera dall’ Altare lino alla porta. 
Arpiaio XXX. Quedo Concilio non può elTe- 
tifUbiJìio. re dato tenuto più tardi che nell’ 899. 
nel qual anno l’ Imperator Lamberto fu 
uccilo alla caccia, prima del mefe di 
Settembre. Nel medefimo anno, e for- 
fè nel mededmo Concilio Papa Giovan- 
ni ridabilì Argrimo Vefeovo di Langres. 
Era codui dato ordinato da Aureliano 
Arcivelcovo di Lione dopo la morte di 
Geilone fotto Papa Stefano V. (2), ed 
al quale Teutboldo era allora dato pre- 
ferito. Il Clero ed il popolo di Langres, 
cioè il partito di Attimo, avea man- 
dato a Roma fino a tre volte, per ot- 
tenere il fuo ridabilimento,ed il ReBe- 
tengario avea fori tto in fuo favore. Non 
lì àicea più come una volta , eh’ era 
un ignoto, ordinato afoofamente da Aure- 
liano ; al contrario lì efponea , che il 
Clero, ed il popolo l’avevano eletto ad 
una vocej e che era dato tolto ad edì 
con infinito rincrefeimento loro , e per 
artifizio di alcuni poITentì foggetti. ^ 
pra quella efpofizione Papa Giovanni 
icride al Clero , ed al popolo di Lan- 
eres (5), che col configlio de’fuoi Con- 
mtelli Velcovi rìdituifee ad effi il loro 
Vefeovo Argrimo, non per riprendere il 
giudizio di Papa Stefano fuo Predecef- 
fore, ma per cambiarlo in meglio, per 
la ncceffità , come fecero alcuni altri Pa- 
pi. Scrifle parimente al Re Carlo (4), 
pregandolo di fodenere con la fua auto- 


rità il ridabilimento di qnedo Vefeovo. 

Sono quede due lettere del mefe di 
Alaggio indizione IL eh’ è nell’ anno 
S99. Carlo il Semplice era allora il fo- 
to Re di Francia, o almeno in Neu- 
dria: imperocché il ReEudes fuo com- 
petitore era morto nell’anno precedente 
898. nel terzo giorno di Gennaio, ed 
era dato folenncmente lépolto a S. Dio- 
nigi (5). 

XXXl. In qued’anno 899. nel gìor- Motte di 
no ventedmonono di. Novembre morì 
r Imperatore Arnoldo dopo aver languito 
più di un anno per una paralifìa , in cui m..i. * 
era caduto al fuo ritorno d’ Italia (d). 

Aveva una particolar divozione a Santo 
Emmerenno di Ratisbona (7), e tra gli 
altri prefonti donò alla fua Chiefa un 
ciborio o tabernacolo; il di fopra, e 
le colonne erano di oro, e la cima or- 
nata di gemme. Nel principio del fe- 
guente anno 900. fi raccolfero i Signo- 
ri del fuo Regno a Forcheim, e ri- 
conobbero in Re Luigi fuo figliuolo 
legittimo , in età di foli anni fet- 
te (8). I Vefeovi del Regno ne die- 
dero parte ai Papa con una lettera 
foritta in nome di Attone Arcive- 
feovo di Magonza , e di tutt’ i fuoi 
Sudraganei (9) ; dove dopo aver det- 
to, eh’ era morto l’ Imperatore Arnol- 
do , fog^unfero effi : Abbiamo dubita- 
to per qualche tempo qual Re ci con- 
venilfe eleggere; ed era molto da te- 
mere, che il Regno non fi dividelfe in 
parecchie parti ; ma occorfo , per ua 
impulfo di Dio, come crediamo, che 
fu eletto da noi ad una voce il figliuo- 
lo del nollro Signore, quantunque in 
tenera età ; ed abbiamo voluto mante- 
nere r antico coflume , fecondo al qua- 
le i Re di Francia fono fempre venu- 
ti da una medefima ftirpe. Per altro, 
fe r abbiam fatto fenza la vodra per- 
midìonc , dìmiamo, che la ragione noa 
vi fia celata , ed è quella , cn eiTcndo i 
Pagani meffi tra voi e noi, ci tagliano 
il cammino. Prefentemente che awiam 


trovata una occafìone di fcrivervi , vi pre- 
ghiamo di confermare quello, che abbia- 
mo 
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aio ^tto , con la voftra benedizione. 
QucHi Pagani, che tagliavano il cammi- 
no di Alemagna in Italia , erano gli 
Ungari . 

. S^giungeno i Vefeovi: I noftri fra- 
telli vefoovi di Baviera fì fono doluti 
con ^oì , che i Moravi , popoli ribellati 
contra i Francefi, fi vantano di aver ri- 
cevuto da voi un Metropolitano ; quan- 
tunque fieno Tempre fiati uniti alla Pro- 
vincia di Baviera . Si lamentano efii pa- 
rimente dieflere accufati apprefib di voi , 
di aver fatta alleanza co’ Pagani , e di 
pafiare d' intelligenza con eflb loro.Pre- 
hiamo dunque che fieno racconfolati , e 
i reprimere la infolenza de’ Moravi, 
che potrebbe accagionare grand’ effufione 
di fangue. Imperocché biiogna , piaccia 
o non piaccia loro , che li Ibggettino 
alla polTanza de’ Francefi. 

XXXII. I Vefeovi di Baviera fcrifie- 
da'Vefeo-ro anche una lettera a Papa Giovanni, 
vi di Ba- che porta allatefia il nomedi Teotma- 
vier» al Arcivefcovo di Juvava o Sabbui^o, 
di Valdo di Frinfinga, di Archembaldo 
* di Eifiat , o Aichfiat , di Zaccaria di 
Sebona (i) Vefeovo poi trasferito a 
BrilTen. di Tutto di Ratisbona,e Rie- 
quier) di Pafiau . Non pofitamo crede- 
re , dicono efit , che dalla Santa Sede 
polTa venire cofa contraria alle regole; 
uantunque nofiro mal grado Tentiamo 
irlo tutto il giorno. Ma tre Vefeovi, 
che fi dicevano inviati da voi , cioè 
Giovanni Arcivefcovo , Benedetto , e 
Daniele Vefeovi , fono venuti nel paefe 
degli Schiavoni , chiamati Moravi , che 
ci furono Tempre Ibggctti nello fpiritua- 
le e nel temporale, avendo ricevuto da 
noi il Crifiianefimo . Per quefio il Vc- 
feovo di Pafiau, nella cui Diocefi fi ri- 
trovano efii , vi é Tempre entrato quan- 
do a lui piacque, dt^ il cominciamerv- 
to della loro converfione •. vi tenne il 
fuo Sinodo, eièrcitandovi la Tua autori- 
tà , fenza oppofizione . I nofirì Conti 
xnedefimi vi tennero la loro udienza, vi 
rfcrcitarono la loro giurifdizione , e le- 
vati i tributi lenza verun comrafio; fino 
a tanto che i Moravi incominciarono 
ad allontanarli dal Crifiianefimo , e in- 
teramente dalla giufiizia , ed a mover- 
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ci guerra , togliendo la ficurezia delle 
ftrade al Vefeovo e a’ Predicatori , ren- 
dendofi indipendenti . 

Ora fi vantano di aver ottenuto da 
voi a forza di danaro, che fofiero loro 
mandati quelli Vefeovi, per dividere in 
cinque parti il Vefeovado di Pafiau; 
perchè cifendo entrati in nome volito , 
per quanto dicono , ordinarono un Ar- 
civelcovo , e tre Vefeovi Tuoi Suffraganei, 
fenza faputa del vero Arcivefcovo , e fen- 
zarafienib del Vefeovo DioceQuio; quan- 
tunque fia vietato da’ Canoni lo erigere 
nuovi Vefeovadi, fe non con la permiC- 
fione del Vefeovo , e coll’ autorità del 
Concilio della Provincia.il vofiro Prc- 
decelfore al tempo del Duca Zuentibol- 
do confagrò Vefeovo Vichingo , e non 
lo mandò nel Vefeovado di Pafiau, ma 
ad un popolo nuovo , che avea quefio 
Duca Ibggcttato colle armi , e fatto dive- 
nire Crifiiano . Ora avendo gli Schiavo- 
ni r accelfo interamente libero apprefib 
a’ voliti Legati, ci caricarono di calun- 
nie, perchè non avevamo noi perfona da 
rifpondervi . Diflero , che noi eravamo 
in dilcordia co’ Francefi, e con gli Ale- 
manni , in tempo che fiamo amici . Dif- 
fero , eh’ eravamo in guerra con efib loro 
medefimi, diche fiamo di accordo ; malo 
eravamo per la loro infolenza, e non per 
nofiro difetto . Dappoiché cominciarono 
a trafcurarc i doveri del Crifiianefinu>, 
ricufàrono i tributi a’ nofiri Re , e pre- 
fero le armi 'Contra di efii. Ma vogliano 
o non vogliano , faranno Tempre loro 
foggetti . Per il che dovete voi guar- 
darvi da fofienerc il partito cattivo. Il 
nofiro giovane Re in nulla cede a’ Tuoi 
Predecefibri , e pretende di elfere co- 
me quegli il Protettore della Romana 
Chiefa . 

Quanto alle accufe , che ci danno gli 
Schiavoni di aver noi trattato con gli 
Ungari in pregiudizio della religione, di 
aver giurata la pace feco loro nel no- 
me di un cane e di un lupo , ed aver 
praticate altre abbominevoU ceremonie, 
e di aver loro dato danaro per pafiare 
in Italia, fe fofiimonoi alla vollrapre- 
fenza , ci giufiificherefiimo dinanzi a 
Dio, che fa tutto, e dinanzi a voi, che 


40 Ttm. f. Cooc. f, 144. 44I. 


i2<f Fleury Storia 

ficte in fuo luogo . E' vero che come 
gli Ungari minacciavano coutinovamen- 
®i te alcuni Cri/liani , noftri fudditi , lon- 
9 °®* cani da noi , e li perfeguitavano afpra- 
tnente^ abbiamo dato loro, non danari, 
ma de pannilini per mitigaigli , e libe- 
rarci dalle loro veflazioni . SonogliScbia- 
voni medefuni quelli , che fecero lunga- 
mente , quanto rinfacciano efli a noi . 
Prelero foco loro una gran quantità di 
Ungari , fecero radere il capo come efli 
a molti de’ loro, per mandar gli uni egli 
altri contea di noi . Conduifero via fchia- 
vi ^Iti de’noilri Criftiani , altri uccifi, 
altri lafciati morire di fame e di fete 
nelle prigioni - ridotti in fervitù degli 
uomini , e delle donne nobili , rovinate 
le fabbriche , abbrutiate le Chiefe , per 
modo che non ve n’era pih una fola in 
tutta la noftra Pannonia , eh’ è si gran 
provincia . I Vefeovi da voi mancSti , 
fe vorranno confeffare la verità , vi po- 
tran dire quanti giorni fieno fiati a ve- 
dere tutto il PaeC? deferto . Quando 
abbiam faputo,che gli Ungari erano in 
Italia, ne fia Dio tefiimoniodel defide- 
rio che ci prefe di far la pace con gli 
Schiavoni ; promettendo di perdonar lo- 
ro tutto il paflato, e rifiituire quel che 
avevamo di lor ragione; purché ci def- 
fero tempo di andar a difendere i beni 
di San Pietro , ed il popolo Crifiiano ; 
ma non abbiamo potuto ottenerlo. Per 
ciò vi preghiamo di non preftar fede a’ 
fofpetti,cbe fi vorrebbero defiare in voi 
in nollro danno ; fino a tanto che un 
Legato fpedito per vofira , o per nortra 
parte , ve ne renda conto . Io Teorma- 
ro Arcivefeovo che mi prendo cura de’ 
patrimoni di S. Pietro , non ho potuto 
né mandarvi , né fp^irvi il danaro, che 
vi é dovuto , impedito dal furor de' Pa- 
ant . Ma poiché , per mzia di Dio , 
Italia n’é liberata ; ve lo manderò più 
prefto che pofla . Si é parlato l^flb di 
quelle terre , che la Chiefa Romana 
aveva in Baviera . 

Ungati in XXXII 1 . Erano gli Ungari certi nuo- 
Itaiia. vi Barbari venuti dal fondo della Sci- 
(f) > cominciati a comparire nell’ 
Impero Francclé da dieci anni in circa, 

(t) Reg.a» SS}, (a) tuitpr./t*.i. t.j, (. 

( 4 ) Luitpr./(>.i. C.4 J. (j) Ef'Ji.i. 
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cioè dall’ 8^9. Da prima entrarono in 
Pannonia , e nel Paelc degli Avari , vi- 
vendo di caccia e di pelea ; indi fecero 
l^uenti feorrerie nella Carintia , in 
Moravia, ed in Bulgaria . Non uccideano 
che a tiri di frmia,in che aveanoma- 
ravigliola defieri tà . Non làpeano met- 
tere aifedii,o combattere a piede fermo; 
ma invefiivano il nemico , e fi difper- 
deano tofio . Erano fempre a cavallo, 
Mnpinando, arrefiandofi,o tenendo con- 
figlio. Si radevano il capo , mangiava- 
no carne cruda , e becano fangue .Ta- 
gliavano a pezzi il cuore de^i uomini 
che prendeano , nidiandolo per rime- 
dio . Non vi era pietà negli uomini , e 
non nelle donne ; fiavano taciti , e fi 
mofiravano più prefti a fare che a dire. 

Il Re Arnoldo fu il wimo a chiamare 
in fuo foccorlb quefii barbari Paga- 
ni (i), per Ibggettarc Zuentiboldo Du- 
ca di Moravia, che fiera a lui ribella- 
to ; onde le doglianze de’ Moravi non 
erano fenza fondamento. 

Gli Ungari pafiarono ben torto in Ba- 
viera, e di là nella Italia (;), dove giun- 
fero nell Agofio 899. Nel giorno ven- 
tefimoquano di Settembre i Criftiani 
lor diedero battaglia vicino alla Brenta, 
fiume che paffa apprefib Padova . Mol- 
te migliala di Criftiani furono uccifi e 
annegati, tra’ quali molti Conti, e mol- 
ti Vefeovi . Luitardo Vefeovo di Ver- 
celli , eh era fiato fav’orito dell’ Impera- 
tore Carlo il Groffo, fuggendo col fuo 
teforo , «dde in poter degli Ungari , 
che 1 uccifero , c rubarono le fuegini- 
menfe ricchezze (4) . EiTendo partati a 
Nonantola nel Modenele, uccifero una 
pane de’ Monaci . abbruciarono il Mo- 
nillero con molti libri, che vi erano den- 
»o , e làccheggiarono tutto . L’ Abate 
chiamato Leonardo fuggi col refio de’ 
Monaci , e Itettero alcoli per qualche 
tempo; ma dipoi fi riunirono, e di nuovo 
rifabbricarono la Chiefa ed il Moniftero. 

XXXIV. Papa Giovanni IX. fcrirté chiefii 
a St diano Vefeovo di Neocefarea, lo- di Co- 
dando la fermezza, con cui refiftette fem- rtintino 
pre alia Scifma di Fozio (5) , ed efor- f’®*' • 
tandolo ad affaticarfi per la riunione 

degli 
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degli Selfmatici. Noi vogliamo, die’ egli, 
che i decreti dc’noftri predeceflbri riman- 
gano inviolabili ; per quello mettiamo 
Ignazio , Fozio , Stefano ed Antonio 
nell’ ordine, in cui furono mefli da loro{ 
e concediamo la comunione a quelli, che 
ofTerveranno quella regola < Egli com- 
puta, che folfero corfi circa quarant* anni 
dopo il cominciamento della Scifma (i), 
ciod dall’anno 858. 

Antonio Patriarca di CoHantinopoli , 
di cui il Papa fa qui menzione (2), era 
mono nel decimo anno dell’ Imperator 
Leone , eh’ è nell’ 895. E meÌTo tra 
Santi (j) , e la Chiefa l’ onora nel 
duodecimo giorno di Febbraio . In Tuo 
luogo fii ordinato Niccolò , ch’era Mi- 
Aicodeir Imperatore , cioè Segretario (4Ì, 
c gli rimafe quello nome . Tenne la 
Sede di CoHantinopoli quafì dodici an- 
ni . Tre anni dopo la Tua ordinazio- 
ne , cioè nell' anno tredicelìmo di Leo- 
ne , fece quello Principe fabbricare a 
CoHantinopoli una Chiefa e un Moni- 
fiero di Eunuchi , e vi fece trasferire il 
corpo di San Lazzaro, e quello di San- 
ta Maria Maddalena lua forella (5): 
ouefii fono i termini dell’ antico Autore 
della fua Storia. 

■ XXXV. Fulco Arcivefeos’O di Reims 
fi era in Francia acquifiato 1 ’ odio di 
Balduino Conte delle Fiandre (d). Ef- 
fendo quello Principe Signore di Ar- 
ras , fi era melTo anche in pofiedimen- 
to dell’ Abazia di San Vaafi , che gli 
fu tolta dal Re Carlo per la fua in- 
fedeltà, donandola all’ Arci vefeovo. Ma 
fiimando Fulco, che piò gli convenifle 
r Abazia di San Medardo , polfeduta 
da un altro Conte, chiamato Altmaro, 
cambiò con lui quella di S. Vaafi , 
dopo avere affediato e prefo Arras al 
Conte Balduino . Il dilato , ch’egli 
ne prefe, pafsò a tutta la fua Corte, c 
cercando i fuoi vafialli di vendicarlo, 
fin fero di volerli riconciliare col Prelato; 
e avendo colta la occafione , un giorno 
che andava egli a vifitare il Reconpic- 
cìolifllmo feguito, lo circondarono per la 
via, avendo alla tefta un certo chiama- 
to Vinemaro. EHi a primo incontro gli 
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parlarono della fua riconciliazione, che lì 
cercava di fare col Conte Balduino ; in- 
di, quando meno fc lo afpcttava, loca- G.C, 
ricarono a tiri di lance ; lo fecero ea- 9 ©®* 
dere, c 1 ’ ucci fero . Alcuni de’ fuoi piò 
affezionati fi fecero uccidere fopra il iiio 
medefirao corpo; altri ritornarono indie- 
tro , portando cosi infaufia notizia ; al- 
tri rimafii feco, ufeirono armati in trac- 
cia degli uccilori. Ma non potendo ri- 
trovarli, fecero alte grida , portarono via 
il corpo a Rcims, &ve fufepellitocoU’ 
onore convenevole. 

Così mori l’Arcivefcovo Fulco nel 
giorno decimofettimo di Giugno l’anno 
900. dopo aver tenuta la Sede di Reims 
diciafl'ette anni , tre meli e dieci giorni, 
come parla il fuo epitaffio . Accreb- 
be confiderabilmente i beni temporali 
della fua Chiefa (7) , per le liberali- 
tà de Re , e di molte altre perfone . 

Rifiabill egli le mura della Città di 
Reims , ed alcuni nuovi Cafielli , come 
Aumont ed Epemay . Fece riportare il 
corpo dì San Remigio a ReimsdalMo- • 
nifieco di Orbais , e diede ricovero ad 
una quantità di Sacerdoti , e di Mona- 
ci , che per le devafiazioni de’ Norman- 
di erano coHretti a fuggire . Li trattava 
egli come fuoi figliuoli; ed accolfe anco- 
ra i Monaci di San Dionigi di Francia 
col fuo corpo, e molte altre reliquie. 

Rifiabill le due fcuole di Reims (8), 
quali cadute in rovina,!’ una pergli Ca- 
nonici, l’altra per gli Cherici di cam- 
pag^. Chiamò due celebri maefiri , Re- 
migio Monaco di San Germano di Au- 
xerre, e UcbaldoMonacodi Santo Aman- 
do , e non isdegnava di fiudiare ancor 
egli co’ piò giovani Cherici. 

La Sede di Reims vacò fedo diciotto 
giorni (9) , e nel giorno fefio di Lu- 
glio 900. fu ordinato ArcivefeovoErvete 
tratto dalla Corte, come il fuo predcccf- 
fore, e nobile come lui , ma ancora 
giovane. Alla fua ordinazione interven- 
nero Vitone, o Guido Arcivelcovo di 
Roano , Riculfo Vefeovo di Soifibns, 

Etilone di Nojon, Dodilone di Cam- 
bra!, Erinaldo di Terouana , Ogero di 
Amiens, Onorato di Bcauvais, Mancio- 

nc 
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— — nc di Chalons, Rauldo diLaon, Otfri- 
Ap^o jjj ji Setili* , Angeirano di Meaux . 

1)7 G.C. In quello meaefitno giorno, od in pre- 
9 ®®' fonia di quefii dodici Prelati , fi lelfe 
nella Chiefa di Nofira Donna di Reims 
un atto di fcotnunica contra gli ucci- 
fori deir Arcivefeovo Fulco (i); efene 
mentovarono tre, Vinemaro, Evcrardo, 
e Rotfcldo vadalli del Conte Balduino, 
ed i loro complici in generale . Sono di- 
chiarati divifi dalla Chiefa, e fulminati 
da un perpetuo anatema , con tutte le 
maledizioni efprefTe nella Scrittura, e ne’ 
Canoni . Si proibifee ad ogni Crìfiiano 
di falutargli , ed a ciafeun Sacerdote 
di dire la Meda in prefenza loro ; e 
fe cadono infermi , ricevere le loro 
confeffioni , ma non comunicarli nè pu- 
re in punto di morte , fe non fi pen- 
tono . Si proibifee di dar loro fepol- 
tura . ProHerendo quede maledizioni , 
1 Vefeovi gittarono via di lor mano al- 
cune lampade , eflinguendole . Quello è 
il primo efempio, che io fappia di fii&t- 
• ta fcomunica. 

CHìcdo XXXVI. In Ifpagiu AlfbnfoIII.re- 

Mctropo- gnava fopra i Crilliani da trentotto an- 
ni , elTendo egli fucceduto a fuo padre 
Ordogno nell’ an. bòa. (a) . E^ifortifieb 
Oviedo , e vi fece trasferire Te reliquie 
delle altre Città , per afiicurarle coatta 
le feorrerie de’ Normandi (j) , come fi 
. vede da una infcrizione, e da una gran 
croce di oro , dov’era notato il diciaf- 
fettefimo anno del fuo Regno , e 1 ’ 
Era 916. ch’è l’anno di G.C. 878.(4). 
Atteni) egli la Chiefa, che Alfonfo il 
Callo avea fatta farea Compollella fopra 
*• il corpo di S. Jacopo, tenendola per trop- 
po picciola, e troppo povera. Rifabbri- 
colla mamificamente con gran pietre, con 
colonne di marmo , ornandola di preziofi 
vali. Fabbricò molte altre Chiefe, e ri- 
popolò molte Città; tra le altre Porto, 
allora chiamato Portogallo, Bram, Vi- 
feu , c Tui , flabilendovi de’ Vefeovi . 

La Chiefa di S. Jacopo (5) effendo 
terminata , Alfonfo mandò a Roma due 
Sacerdoti chiamati Severo. eSinderedo, 
ed un laico chiamatoRinaldo,cheripor- 
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tarono a lui due lettere di PapaGiovanaia 
Conlaprima erige in Metropoli la Cfaiefk 
di Oviedo , ad inllanza dei Re ; con la 
feconda permette la confàgrazione della 
Chiefa di S. Jacopo , e la convocazio- 
ne di un Concilio. Indi foggiunge : Not 
fiamo afilitti quanto voi da^Pagani , e 
combattiamo piomo e notte con effi ; 
però vi preghiamo di mandarci de’ buo- 
ni cavalli arabi con delle armi . Aven- 
do il Re ricevute quefte lettere, indicò 
il giorno del Concilio di Compoltella per 
la dedicazione , dove intervennero di- 
ciaffette Vefeovi (ò) , tra gli altri Vincen- 
zo di Lione, Gomero di Àfioiga .Erme- 
negildo di Oviedo , e Dulcidio di Sala- 
manca . V’intervenne Alfonfo con la 
Regina fua moglie, i fuoi figliuoli , tre- 
dici Conti, ed un popolo innumerabile. 
Si fece folennemente la dedicazione della 
nuova Chiefa di San Jacopo , e fi con- 
fagrarono tre altari ; uno in onore del 
Signor Nofiro , 1 ’ altro a San Pietro e 
a San Paolo , il terzo a San Giovanni 
Vangelilla. Ma non ofarono i Vefeovi 
confagrare il quarto, ch’era fbpra il cor- 
po di San Jacopo , perchè fi credea 
che foffe flato confàgrato da’ fuoi fette 
difeepolì, de’quali fi riferivano i nomu 
Fu tenuto quello Concilio nei fedo gior- 
no di Maggio , Era 938. ch’è l’anno 
900. di Gelu-Crido (7). 

Nel ventefimonono giorno del fe- 
guentc Novembre , fi tenne dentro alla 
medefima Chielà di San Jacopo (8) 
un Concilio di otto Vefeovi , dove 
Cefario Abate fu eletto e confagra- 
to Arcivefeovo di Tarragona . Ma vi 
fi oppofe l’ Arcivefeovo dì Narbona , co’ 
Vefeovi di Spagna , che lo riconofeea- 
no per Metropolitano ; e Cefario fe nc 
appellò al Papa. 

Undici meli dopo il Concilio della 
dedicazione, cioè nell’ Aprile 90T. uno 
fe nc convocò a Oviedo M , dove andaro- 
no il Re , co’ fuoi flelìt compagni , e 
gli fleffi diciaffette Vefeovi. Vi era an- 
che un Vefeovo chiamato Teodulfo , 
mandato dal gran Principe Carlo , il 
che pare fignincare il Re di Francia. In 
que- 
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querto Concilio la Chiefa di Oviedo fu 
eretta in Metropoli , ed Ermenegildo , che 
la governava, riconofeiuto capo degli al- 
tri Vefeovi, per adoprarfi feco loro al- 
lo Oabilitnento della dilciplina , turbata 
dal dominio degl’ Infedeli. Si ordinò, che 
fi eleggeffero alcuni Arcidiaconi , i qua- 
li vintaflero i Monifteri due volte all’ 
anno, ed anche le parrocchie ; che l’Ar- 
civelcovo di Oviedo llabililTe que’ Vafeo- 
vi, che più gli piaceflcro , ne’ luoghi do- 
ve n’ erano Itati prima, e che tutt’ifuoi 
Suffragane! avellerò Chiefe e terre nella 
provincia di Alluna , come la più forte 
e U più licura di tutte , per ricovrarfi 
in quelli luoghi in cafo di bilbgno j e 
poter ritrarne il loro mantenimento, 
quando andalfero a’ Concjlj . Il Re fe- 
nò i limiti della provincia eccleliallica 
i Oviedo, alferaò molte terre a quella 
Sede, dopo di ette fu terminato il Con- 
cilio nel giorno diciottelimo di Luglio. 
Allonfo III. foprannomato il Grande re- 
gnò quarantotto anni , e morì 1’ anno 
910. Era 948. lafciando in fuccelTore 
tuo figliuolo Garcia. 

Meri* di XxXVII. Papa Giovanni IX. morì 
Ciovanni j» g fuccedette Benedetto 

detio^lT > ^liuolo di Mummolo di 

' nobile fiirpe , che tenne la Santa ^e 
quattro anni e mezzo (i). Fu quelli un 
gran Papa ; fi loda il fuo amore per lo 
pubblico bene, e la fua liberalità verfo 
a’ poveri . Nel cominciamento del Tuo 
Pontificato ricevette una deputazione di 
Argrimo Vefeovo di Langres, che non 
era ancora rillabilito , c che gli fece 
efporre (a) , che dopo la morte di Gei- 
ione era fiato unanimamcntc eletto dal 
Clero e dal popolo , e confagrato da 
Aureliano fuo Metropolitano, Arcivefeo- 
vo di Lione, co’fuoi Sulfraganei ,e Ber- 
nuino Arcivefeovo di Vienna , c mefl'o 
in poHedimento della Chiefa di Lai^res, 
che aveva egli governata due anni , e 
tre mefuche poi n’era fiato difcacciato 
da una fazione al tempo deirinoperator 
Guido , ed aveva avuto ricorfo a Papa 
Giovanni. Gli rapprefentò il mifero fia- 
to della fua Chielà i dove da molto 
tempo non fi era confagrata la Santa 
Heury Tom, Vili, 
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Crefima , non confermati i fanciulli 
nè fatta alcuna funzione Vefeovile. So- Akwo 
pra le quali cofe Papa Giovanni ave- G-C. 
va ordinato, che rientrane nella fua Se- 9 ®®* 
de (?). 

Non volendo Papa Benedetto decide- 
re intorno a ciò cofa alcuna fenza il 
configlio de’ Vefeovi, raccolfe un Con- 
cilio nel palagio Laterancfc, e giudicò, 
che Argrimo dovellé elferc mantenuto 
nella Sede di Langres ; per il che fece 
fpc-dire due lettere (4), una a’ Vefeovi 
delle Gallie, a’Re,a’Signori, ed a tute' 

1 fedeli, in cui dicea,cVegli conferma 
il pallio ad Argrimo , che avea già ri- 
cevuto da Papa Formnfo. E' la feconda 
lettera indirizzata al Clero ed al popo- 
lo di Langres ; e fono in data del fe- 
condo giorno delle caJende di Settem- 
bre , terza indizione , cioè nel giorno 
ventefimoRoao di Agofio dell’ anno 900. 
il primo anno di Papa Benedetto , c il 
fecondo dalla morte di Lamberto Impe- 
ratore i e ciò perchè non riconofeendo 
quefto Papa Berengario, tenca l’Impe- 
ro come vacante: ma poco tempo dopo 
e nel medefimoanno 900. Luigi figliuo- 
lo di Bofone Re della Provenza fu chi^ 
mato in Italia , c fi fece riconofeere e 
coronare Im^atore (5) . Argrimo dopo 
tante traverlle governò pacificamente- il 
Velcovado di Langres fino all’anno 91 1. 
quando lafciollo per farli Monaco a S. 

Benigno di Dijon , dove morì dicci an- 
ni dopo. 

XXXVIII. Morì in Inghilterra il Fi»e d«i 
Re Alfredo , lafciando il fuo Regno in ^ 1 * 
un Rorido fiato (ó) . La pietà, che di- hedo. 
mofirò dall’ infanzia , durò in lui fino al * 
fine di fua vita. Sentendofi nc’fuoi anni 
giovanili violentemente tormentato dagli 
ardori dalla concupifeenza , fi levava di 
notte tempo legretamentc , e andava a 
wofirarfi nella Chiefa , domandando a 
bio,che lo liberane da quella tentazio- 
ne ; o di mandargli almeno qualche ma- 
lattia. che follcgli di contrappelo, fenza sfi- 
gurarlo , nè renderlo incapace a' doveri 
della vita. Ke fu efaudito, e poco do- 
po, 1’ emorroidi , dalle quali era fiato 
afflitto fin dall’ infanzia , divennero per 
R lui 
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lui tanto dolorofe, che per alcuni anni fes,o di Oueflex era da fette anni lenza 
Anno n’era quafi vicino alla morte. In età di Vefcovi . Il Re, e il Concilio rifol- 
DiG.C.ygQ[^ anni ottenne per le fuc orazioni di vettero dì liabilire de’ Vefcovi in cia- 
901. effere liberato da quello male ; ma tollo fcuna Provincia di queflo Paefe, e di 
9 ° 3 ' comipcib a patire una colica , che gli dividere in cinque due Vefcovadi . L’ 
durò venticinque anni ; e f-elfo tanto Arcivefcovo porti) a Roma quello decre« 
violenta, che credevano i medici, che fof- to , che fu approvato dal Papa , e al fuo 
fe opera del demonio . ritorno ordinò fette Vefcovi a Cantor- 

Le guerre, dalle quali fu agitato in beri, per altrettante Chiefe, cioè Vin- 
fua giovinezza, non alterarono la fua cheftrc, Cornovaglia, Schirebom, Vels, 
pietà; non v’era colpa, ch’egli non per- Cridia in Devonshire , Mere , e Dor- 
donaflc agl’ infedeli, quando promettea- chefire. 

no- di farfi Crifliani . Profittava di tut- XXXIX. L’Imperator Luigi figliuolo Morte dì 
ti gl’intervalli, che avea di refpiro di Bofonedimoi-ò quattro anni in ^fedi- 
negli affari fuoi , leggendo , o interro- mento dell'Italia. Ma finalmente , non 
gando alcuno, o intractcncndofi incofa, illando molto guardingo, fu egli forpre- CtiftòC* 
che potea farlo avanzare in vinti ; o far fo in Verona da Berengario (5), che gli ro Pipi, 
avanzarvi quelli, con cui parlava, laifciò fece cavare gli occhi . Era nell’ armo 
un gran numero di fcritti , tra’ quali ve 904. nel mele di Agollo (6) , Frattan- 
n’ erano dicci da lui. compofli (1) , tra to morì Benedetto IV. e fi ordinò in 
gli altri una raccolta di leggi di vari po- fuo cambio Leone V. di Ardea (7), che 
poli', le leggi de’ Saflbni Occidentali ; un non tenne la Sede due mefi , ^enda 
trattato centra I cattivi Giudici ;alcune flato fcacciato,e meffo prigione daCrl- 
fentenze di faggi uomini ; alcune para- floforo Romano , figliuolo di un altro 
bole; le divcrl'e fortune de’ Re. Si con- Leone, che tenne la Santa Sede fei me- 
tano nove opere, che aveva egli tradot- fi e poco più . Si ha una fua lettera in 
te. Le prinems^ fono la Storia di Oro- data del mefe di Dicembre, indizione 
fio ,.U Pafionl^di San Gr^rlo (a), fettima , fotto il Regno di Luigi, eh’ è 
e i fùoi pialo^ , che tutuvia fece l’anno 903, 

pjuttollo tradurre da Verefrido , Ve- Nel merfefimo anno (8) mori Franco- 

feovo di Vorcheflre ; la Storia di Be- ne Velcovo di Liegi, che avendo ipefi. 
da ; la confolazione di Boezio, ch’era fo combattuto co’ I^formandi, quantunque 
il fuo libro favorito j i Salmi di Da- con btiono avvenimento, noniltimò,che 
vide-, che fu la fua ultima opera , e gli folfe permeffo di toccare le fante co- 
che avea tradotta quafi per metà,.quan- le con le mani, che aveano fparfo 1’ al- 
do mori, . trui fangue ; per il che mandò a Roma 

Occorfe la fua morte nel mercoledì Bericone Cherico della Chiefadi Liegi, 
del giorno ventefimottavo dì Ottobre e Teutrico Monaco di Lobes, pregando 
901. indizione quarta. Era viffuto cin- il Papa, che gli ordinaffe Vefcovi in fuo 
qmmadue anni, e ne avea regnato ven- cambio ; e l’ottenne . Diede dunque da 
tinove...Gli tùccedette Edoardo fuo pri- governar loro la fua diocefi, c terminò ' 

mogenito (?) , ed è conofeiuto fotto il in pace i giorni fuoi dopo di cinquant’ 
nome di Edoardo il Vecchio , Venne anni e più di Vefeovado. Suo fucceffo- 
comàgrato dall’ Arcivefcovo Plegmondo, re fu Stefano uomo pio non nen che 
e ne’ primi anni del fuo Regno fece te- dotto, 

nere nn Concilio , dove prefedette il XL. In Oriente l’ Imperator Leone Quarte 

medelìmo Arcivefcovo, e dove fi lelfero non avea figliuoli, che gli fuccedeffero , 
deile lettere del Papa , contenenti alcu- quantunque avelfc avute tre mogli . La 
ni forti rimproveri centra il Re Edoar- prima fu Teofano, che avea fpofatamen- 
do (4) , perchè tutto il Paefe di Gcvi- tre che vivea fua padre Imperatore , e 
' M 

, (1) Spelli), hi. II. it. aa. p. (2) Sup. n. 9. Cll Spclm. p, 204. (.aj Tom. 
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cVcflendo vifTuta dodici anni feco, mo- 
rì nel fettimo anno del fuo Regno(i). 
Era ella una virtuolìniiraPrincipcfla, che 
Ipendca la fua vita orando, edìlhribucn- 
-do limoline ; fi dice ancora die abbia 
fatti miracoli : i onorata dalla Chiefa 
Greca per Santa nel decimo giorno di Di- 
cembre , e rimperator Tuo marito fece 
fabbricare una Chiefa in fuo nome (2). 
La virtù di quella Principefla fi dimo- 
(Irb particolarmente in fopportare la in- 
fedeltà di Leone; imperocché nonè fiato 
nominato il Saggio e il Filofnfo per li 
cofiumi fuoi, ma ingrazia della fua dot- 
trina, fecondo lo fiile di quel tempo (j). 
Nel principio del fuo R epno s’ innamo- 
ri) di Zoe figliuola di Stiiiano , e ve- 
dova di Teodoro, ch’era fiato avvelena- 
to . EneStiliano Zaoutza , cioè Chaus (4), 
imperocché avevano i Greci tolta da Tur- 
chi quefla dignità ; e l’Imperatore in 
riguardo di fua figliuola , gli diede un 
altro titolo , inventato elprelfamente , 
eh’ era quello di BafiUepatOT , cioè padre 
dell’ Imperatore . Fecelo ancora Mafiro 
degli oiiìzj , e in quella qualità indiriz- 
zò a lui la maggior parte delle fuc No- 
velle . Leone mantcnea pubblicamente 
Zoe in faccia a Teofano ; e dopo la 
fua morte la fposb eia incoronò Impera- 
trice. Un Cherico del fuo palagio chia- 
mato Sinapo, diede loro la nuziale be- 
nedizione, cfiidepofioperfimilcofa.Ma 
Zoe morì a capo di venti mefi.Sipofe 
il fuo corpo in una bara tolta a cafo,fo- 
pra cui erano fcolpite quefie Mrolc del 
Salmo (5): Sciaurata figliuola di Babilonia. 

Leone fposò dunque una terza moglie 
i’ anno 8pd. undecimo del fuo Regno ; 

' chiamavafi ella Eudofia ; feccia corona- 
r.-, 1.1 dichiarò Imperatrice , e n’ebbe 
un- fijiliuclo ; ma morì in tal parto col 
fan iuUo medefimo . Quefio fece rifol- 
veri. Lecine a marìtarfi una quarta volta 
t? l'annopoz.diciaffettefimodel fuo Re- 
gno “\ 3 , nrefe un’altra Zoe, fopranno- 
irata Carbunopfina ; ma non osò farla cq- 
tonare , né ricevere con elfa la benedi- 
zione nuziale; perché tra’ Greci le quar- 
te nozze erano proibite ; e le feconde c 
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le terze foggette a penitenza, comcqucl- 
le,che non andavano efenti da difetto; 
e quanto alle quarte , fi comprendeano 
fotto il nome infame di poligamia - Io 
offervai quefio , parlando delle lettere di 
San Balàtio ad Anfìloco ( 6 ) , e di quella 
di San Teodoro Stndita a Naucracio (7). 
L’ Impcrator Leone medefimo avea fat- 
ta una confiiruzionc (8) per ordinare , 
che la pena voluta da’ Canoni foffe efe- 
guita contea coloro, che contraefiero le 
terze nozze. 

Tuttavia nell’anno 905. del fuo Re-' 
gno , avendo Zoe partorito un figliuo- 
lo , volle che foffe dichiarata per fua 
legittima moglie'. Primieramente infor- 
fc quifiione per battezzare il figliuolo 
con la ufata folcnnità , come figliuolo 
d’ Imperatore ; il che non vollero foffe- 
rire Niccolò Patriarca, e gli altri Ve- 
feovì ; fe non prometteva almeno l' Im- 
peratore di licenziar la madre. Qturò egli 
di farlo, e il fanciullo fu battezzato fo- 
lennementc (9) nel giorno della Epifa- 
nia dal Patriarca , e fu chiamato Co- 
fiantino . Ma tre giorni dopo Zoe fii 
introdotta pompofamente nel palagio a 
guifa d’imperatrice , e furono ccleorate 
le nozze , fen-za però il minifiero del 
Sacerdote . Tutt’i Vefeovi , e tutto il 
Clero riguardò quefio fatto , come un 
rovefeiaroento della religione , e tutta 
la Città ne fu fcandalczzata . Andò il 
Patriarca Niccolò a ritrovar 1 ’ Impera- 
tore, fi gittò a’ fuoi piedi , pregandolo 
di rìfpettare la dignità Imperiale, eh’ è 
a guifa di faccia , in cui niun difetto 
fi può celare ; e di riflettere, che nel 
Cielo reghava un Imperatore piò pof- 
fente di luì , che non tralafcercbbe di 
punire limile colpa ; che i Principi non 
fono fuperiofi alle leggi , onde fare ogni 
cofa libcmmente . Al fine gli. domandò, 
lagriroando , dì allenerfi per qualche tem- 
po da quella donna , fino a tanto che 
fi chiamaffero de’ Legati da Roma , e 
dalle altre Sedi Patriarcali , per efamina- 
rc co’ Vefeovi fudditi fuoi, quel che avef- 
fe egli a fare . 

Nel vero fcrilfe l’imperator Leone a 
R 2 Papa 
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^ ^^T‘‘"^ Papa Sergio (i),i Michele Patriarca di Eutimio. EraquelU Sincello, nonio pii^ 
AlefTandria, a Elia Patriarca di Geni- e virtuofo, e ai buona prefenza. Si di> 

DI G.C. falemme, e a Simeone Patriarca di An- ce , che non aveva accettata quella di- 
9 ®"* tiochia , pregandoli di andare a lui [W gnità che per rivehiione ; fapendo che 
9 ° 7 < efàmmare la validità del Tuo maritaggio. P Imperatore volea rifolutamente fare 
ElTt fi contentarono di mandane ì loro una legge, che permettelTe di aver tre 
Legati. Frattanto l’anno 9od.l’ Impera* o quattro mogli, e che molti dotti uo- 
torc unito a Zoe lì fece dare la nuziale mini fecondavano il Tuo di Pegno, 
benedizione da un Sacerdote chiamato XLI. Il Patriarca Michele di AlclTaa- Stata 
Tommafo,e la dichiarò Imperatrice.il dria , al quale l’ Imperator Leone avea ^ 
Patriarca Niccolò depofe il Sacerdote, e fcritto intorno all’ affare del fuo maritag- '”*** 
proibì all’ Imperatore di entrare in Chie>- gìo, avea cominciato a tenere la Sede 
(à (z) , per modo eh’ egli non andava P anno 258. dell’ Egira, di G. C. 872. 
piò altro che neHa Sagreflia . Giunti e la occupò per trentaquattro anni , cioè 
che furono in Collantinopoli i Legati fino all’anno 907. (4). Crillodulo mfuo 
di Roma , corfe voce che 1 ’ Imperatore fucceflbre , nativo di Aleppo , ordinato 
gli avelTe chiamati a confermare il fuo in Gerufalemme dal Patriarca Elia (5), 
maritaggio i per il cheli Patriarca Nio figliuolo di Manzour, nel SabbatoSaI^• 
colò non volle riceverli pubblicamente, to, fettimo giorno del mefe Egiziana 
Ma propolè all’ Imperatore , che faceffe Barmouda.Ma quando andò in AleflaO' 
loro tenere una conferenza f^reta infìe- dria , ricufarono gli abitanti di ricono- 
me nel palagio , e f Imperatore ricusò feerie , fé non venivan fatte di nuovo fo> 
di farlo. Guadagnò condoni e con prò- pra lui le orazioni dell’ ordinazione; il 
meffe una parte de’ Prelati a lui fogget- che lì fece nel quarto giorno del mefe 
ri ; indi invitò a palagio il Patriarca Arabo Ramadan, l’anno dell’ Egira 294» 
fono colore del folcnne banchetto, folico ch’è il medefimo anno^ 907.. (< 5 ) . Tea- 
a farfi da lui ogni anno nella fella dì ne la Sede ventifei anni . Il Patriarca 
San Trifone (3) nel primo giorno di Giacobbita di Aleflàndria, chiamato pa* 
Febbraio . Ciò accadde nell’ anno 907. rimence Michele- , era morto nell’ anno 
vcntefimolècondo del fuo regno . 892. e la Sede dimorò vacante quattor* 

Ricrovandof) dunque il Patriarca Nlc- dici anni . In Antiochia eflendo morte 
colò a quello banchetto . F Imperatore il Patriarca Melchita Teodolio gli fuo> 
c Samonas, che aveva egli creato Patri- cedette Simeone figliuolo di Zamac,nei 
ciò, e Accubitore, perchè era complice primo anno del Califfo Motadid , eh’ è 
dc’fuoi fallalo Rimclarono inilantemeo- l’anno 892. e tenne la Sede dodici an>> 
te ad approvare il -maritaggio di Zóe; ni (7). Suo fucceflbre fu Elia-, che co- 
ma durando fermo a ricuf^lo , fabito fu minciò 1 ’ anno 904. terzo del Califfo 
egli condotto viaed imbarcato, e coAret- Mottafì , e tenne la Sede ventotto an- 
te a camminare a piedi fulia neve , e ni (8) - Quanto _a’ Califfi di Bagdad, 
mandato in dillo , lenza concedergli nè effendo morto Moutamid 1 ’ anno deir 
an amico, nè un fervo, nè pure un li- Egira 279. di Gtfu-Crillo 892. gli fuc» 
bro per fuo conforto ; e fu gelolamente cedette luo nipote Ahmed,e prele il ti- 
cuAodito.SL fece il medefimo degli altri telo di Motadid. Sposò la figlia di Ama- 
Vetcovi, ch’aerano dì ugual fentimcnto; rouja, figlio di A hmed- Sovrano di Egitto^ 
furono relegaci , imprigionati , melTi in e morì per dìfordiai di donne , nel de- 
ferri . Tuttavia fi teorie un Concilio a cimo anno del fuo Regno (9) 289. 902. 
CodancinopoLi, dove preledetterpi Legati, in età di quarantafci anni . Gli fucce- 
* dove fu autenticato il maritaggio delF dette fuo figliuolo , fbtto il nome di 
Iiqpcratore per dil'penfa ; fii deporto il Mottafì , e divenne Signor dell’ E^cto 
. Patriarca Niccolò, e mertb in fuo cambio dopo k mone di Aaron, figliuolo di 

Ama- 
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Amarouia. Così quella famiglia, che ve- 
niva dal Turco Toulonn.non vi regnò 
altro che quarant’ anni . Il Califfo Mot- 
tafi regnò fci anni e mea.zo , e mori 1’ 
anno 29;. 908. in età di trentun anno. 
Tal era lo flato di Oriente. 

Cergio XLII. Papa Sergio III. al qnale fi ri- 
111 . Pipa. iroife r Imperator Leone (t), era Ro- 
mano figliuolo di Benedetto , ed effen- 
do Sacerdote era flato eletto Papa la 
prima volta l’anno 898. dopo la morte 
ai Teodoro (2). EfTendo flato fette an- 
' ni in efilio , venne richiamato per effere 
meffo in luogo di Crifloforo (3), e or- 
dinato Papa nell’ anno 905. Tenne la Se- 
de fette anni, e riguardando come ufur- 
patorì Giovanni IX. che gli era flato 
preferito, e gli altri tre Papi feguenti, 

, lì dichiarò contra Formofo, ed approvò 
il procedimento di Stefano VI. il cui 
corpo fec’egli trasferire dieci anni dopo 
la tua morte , ponendogli un onorevole 
epitaffio (4) . Fece riflabilire da cima a 
fondo la Cbiefa di Lacerano , rovinata 
al tempo di Stefano , e quivi eleffe di 
effere ieppcllito . Teodora valente don- 
na, ma impudica , governava alfoluta- 
xnente la Città di Roma. Avea due fr- 
^iuole Marozia e Teodora, ancora piò 
di lei fregolate (j) . Ebbe Marozia di 
quello Papa Sergio un figliuolo , chia- 
mato Giovanni , che a fuo tempo fu Pa- 
pa ancor egli; e del Marchelè Alberto 
luo marito ebbe Alberigo, che divenne 
padron di Roma. Sergio à il primo Pa- 
pa, che io abbia trovato, al qiùlc fi dia 
tal rinfacciamento . 

SerìTii XLIII. Probabilmente a’ tempi fiioi 
di AuGtio Aufilio Sacerdote pubblicò i fùoi fcritti 
in difefa delle ordinazioni fatte da Pa- 
pa Formofo. Ve ne fono tre. E il pri- 
mo una raccolta di autorità , per dimo- 
flrare innanzi a tutto, che le traslazio- 
ni fono alcuna volta permeffe(d), fopra 
di che da prima riferifee la falla Decre- 
tale di Antere, poi molti efempj ; ma 
tutti della Chiefa Greca . Cita egli il 
quindi^flroo Canone di Nreea contra te 
traslazioni (7) , poi i due primi di Sardica ; 
t come li ritrova troppo’ feveri,fofUene 
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mal a propofito, che quello è un fenti- 
mento particolare di Olio, il cui nome 
è pollo alla tella. Dimoflra poi, che non ^ 
è permeffo di reiterare l’ ordinazione piò 
di quel che fi faccia il battefimo; e che 
le ordinazioni fatte da un Vefeovo con- 
dannato (8) , tuttavia fono valide . 

Nota anche 1 ’ inconveniente di rivo- 
care in dubbio la validità delle ordina- 
zioni di Formofo (9) . Ne feguiterà , 
che da venti anni in circa farà manca- * 
ta in Italia la Religione Crifliana , che i 
Vefeovi ordinati da Formofo non avranno 
fatta colà alcuna, dedicando Chiefe,con- 
fagrando Altari, e benedicendo la Santa 
Crefima ; che itó cffi , nè i Sacerdoti, 
avranno fantificate le Fonti col Battefi- 
p , nè validamente celebrata veruna 
Ila, nè fatta giovevole obblazione a’ 
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vivi o a’ morti . Le orazioni de’ Matti- 
ni , de’Vefperi, e delle altre ore , non 
faranno fiate efaudite;i Di.aconi , i Sud- 
diaconi avranno elei-citato imitilmcntc le 
loro funzioni; farà colpevole la Chiefa 
intera di avere approvate quelle ordinazio- 
ni in un Concilio (io) . Se Formofo è 
flato mal ordinato , a chi fi debbo int- 
putarlo , fe non al popolo Romano , che 
eleffe lui, al Clero, e a’ Grandi , che, 
fin tanto che vilfe , ricevettero da lui 
rOflia del Corpo, e del Sangue di No- 
flro Signor Gcfu-Criflo, intervenendo fo- 
co lui alle Razioni , cd alle altre folcn- 
nità ì Ma che fi può’ egli rimprovera- 
re (il) a coloro, che fon venuti da lon- 
tana patte a ricevere l’ ordinazione di 
San Pietro , dalle mani del fuo Vicarioè 
Egli rifpcade poi(i2) a coloro, cfaeaU 
legavano per ifeufa l’ autorità del Supe- 
riore, al quale non aveano potuto refi- 
fiere ; e fofliene, che non fi debbe ubbi- 
dire a’ Superiori, che comandano i falli , 
nè temere le ingiufle feomumebe ; ma 
diflinguere la Sede, che convien (empre 
rifbettare (i?), dal Pontefice, che non 
bitogna feguirc, quando ^i prende sba- 
llo. Conchiude, ch’egli, e gli altri or- 
dinati da Fonnofo (14) deggiono man- 
tenerfi nel loro grado, afpettando il giu- 
dizio di uu Concilio ucdverfale. 

II 
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II facondo. fcritto di Aufiliod indiriz- dinazioae (j ) , non degciono fare alcii-* 
Awn 23(0 a, Leone Vefeovo di Nola, ch’cf- na funzione attenente al loro ordine, e 
Kt G.C. flato ordinato da Formolo , era che non fìdebbe ubbidire al Papa, quan> 
9°7- violentemente fliroolato aconfeflarc, che do chiama alcuno al Concilio ( 4 ), tela 
fofTe nulla la Tua ord. nazione . Aveva cacone è manifcllamente cattiva, 
egli conl'ultatì in quello propolìto i più Dice, che Formofo non pub piùefTerc 
vaienti foretti tra Francefi , e tra gli giudicato ( 5 ), dopo enerfì prefentato al 
abitanti di Benevento , che gli aveano ^udizio di Dio. Ma dice F AggrefTore: 
rifpoflo in ifcritto, che fi guardaflc dal Dopo la Aia dcpofizione non ha potuto 
commettere queAo fallo. Fec’ egli pre- effere" Vefeovo, e Papa ancor meno. Il 
* gare Aufilio di rifpondere alle obbìezio- Difenfore rifponde: Com’ è flato depo- 
ni, che gli venivan fatte . £d AuAlio Ao dall’autorità della Santa Sede , é Aato 
dopo avergli mandato il Aio primo fcrit- ricopciliato dalia medeAma autorità. L* 
to, ne compofe un fecondo per foddis- AggrefTore; Quando d Aato depoAo,giu> 
farlo . Vi mette alla icAa una queAio- rò iopta i Santi Vangeli di non ritorna* 
ne generale , fe la ordinazione ricevuta re mai più in Roma, e di non ripren- 
per forza Aa valida ; rifponde che si, deremai più il Aio Vefeovado. Dunque 
coU’efempio del BatteAmo dato perfor- non ha potute effere riconciliato. 11 Òi- 
za ad un adulto (t}:ma s’ingannaneU* fenfore: Un tal giuramento farebbe giu- 
una e nell’altra cofa. dicato dcteAabile da’ medeAmi Pagani; 

£' queAo fecondo fcritto in forma di giurare di non viAtar più i fepolcri de* 
Dialogo, e comincia- così. L’AggrcAore: gii Apoflolipcr domandare la tua ricon- 
Formofo, avendo abbandonata lafuafpo- ciliazione . Che crudeltà i queAa ? L’ 
fa, ne rubò un’altra; cioè avendo falcia- Aggrefforc : Doveva il Papa riconciliare 
to il Aio Vefeovado , levò fa Santa Se- un uomo , che A condanno di Aia pro- 
de a colui, che doveva eflervi legittima- pria bocca ^ Il Difenfore: Noi feceper 
mente ordinato . 11 Difenfore ; lo non altro che per timore ; ma baAa che Aa 
mi curo di quel che Aa Aato Formofo: Aato dappoi riconciliato dall’ autorità 
mi baAa, che fa ordinazione, eh’ egli fece della Santa Sede. L’ AggrefTore : Siafì : 
è legittima: L’ AggrefTore Formolo non Formofo è Aato riconciliato; ma poi il 
d Aato Papa . Dunque l’ ordinazìon. che dcAderio della gloria lo indufTc aa ab- 
fcce , è da computarA per nulla. Il Di- bandonare il Aio Vefeovado ( 6 ). Il Di- 
fenfore : Formofo i flato rTconofciuto fenfore : E‘ fatto incerto , fe Aa Hata 1’ 
per Papa molti anni, non folo dall'lm- ambizione, che lo feorgefle a falirc fo- 
pero Romano , ma apprefTo le barbare pra fa Santa Sede ; c però convien la- 
nazioni; e fono venuti in Roma de’ Che- feiar queAo al giudizio di Dio.Frattan- 
rici da pjù rimoti paeA , per èlTere da lui to tutta fa Città di Roma, e i circon- 
ordinati, fecondo il coAume . QueAe pa- vicini paeA dicono, eh’ è Aato egli uo- 
role di AuAlio fono conAdcrabili . Rifc- mo di gran fantità , trattone un picciol 
ril'cc poi le medeAme prove come nel numero , che fparfa di lui . 
primo fcritto fopra fa validità delle or- L’ AggrefTore ( 7 ): Ma ecco una obbie- 
dinazioni di un Vefeovo condannato an- zionc fenza rifpoAa . Quando Formofo 
che per erefia . Quanto all’ efempio di è venuto per eflere ordinato Papa , fi 
Papa CoAantino ( 2 ), le cui ordinazioni fece imporre le mani, comefe nonfoAe 
furono dichiarate nulle, die’ egli, che fi Aato Vefeovo : e in tal modo non fo- 
fece bene a condannar CoAantino , ma lamente non acquiAò egli fa dignità 
che fi fece male a trargli gli occhi, e a Papale , ma ha perduta anche fa Ve- 
ordinare di nuovo quelli, eh’ erano flati feovile . Il Difenfore : Io interrogai 
ordinati da lui , e a far loro giurare di quelli, che v’ erano prefenti , quando For- 
mai non ricevere gli ordini . SoAiene mofo fall al foglio ; e mi difTero , che 
che quelli, che ricevono una feconda or- falAlTuno era, che in queAa traslazione 

^ 
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sbbla ricevuta rimpofiiion delle mani; T Attore, cioè il Difenfor ne conviene; ^ 
ma come i viaggiatori fannb orazioni ma foliicne. che quella ordinazione non 
rer cammino, così, dicono efli, orando, rimafe invalida, per motivo della utili-*’’ O.C, 
r abbiamo noi condotto all’ Apoftolica tà della Chiefa, che dovea preferirli al 909 « 
Sede , introducendolo con la conveniente giuramento di un particolare. Ora v’ era 
orazione. L’ AggrefTore : Vi fono ancora la pubblica utilità, non ritrovandoli un 
molte perfone degne di fede (i), che fan- foggetto più degno di riempiere laSan- 
no tefiimnnianza, che li fece reiterare la ta Sede (d) . Fa cosi il panegirico di 
impoliziono delle mani . Il Difenfore: Ed Formofo, Diede in tutta la fua vita un 
io fa certamente , come parecchi altri , tal efempio di gravità , che non beette 
che Io dicono folamentci nemici di For- mai vino, non mangib mai carne, fer- 
mofo . Ora le divine ed umane leggi bò la verginità Tua; eflendo viflTuto lino 
rigettano le tellimonianze de’ nemici. agli ottani’ anni . Convertì i Bulgari, 

L’ AggrclTore: Al Concilio di Raven- follenendo le fue prediche con la Ianti- 
na fi è dichiarata per valida l’ ordinario- tà della vita. Qiieflo è quanto mi par- 
nc di Formofo (z); ma contiamo per ve di più notabile negli ferirti di An- 
nulla quel Decreto ottenuto a forza di lìlio, 

danaro. Il Difenfore: Voi non potrefle XLIV. InFrancia Ervete Arcivefeovo Concilio 
provarlo; ma è cofa più chiara del Sole, di Reims fu conlultato da Vittore Ar- di Traili, 
che quafi tutt’ i Vefeovi d’Italia inter- civefeovo di Roano, come doveffe con- 
vennero a que.% Concilio. Per il che, tenerli co’ Pagani convertiti, che dopo il 
fe a Dio piace, che 1 ’ Imperatore con-' Battefimo erano ricaduti nelle loro fu- 
vochi un Concilio univcrfale ; che fi pcrilizioni ; e come con quelli, che non 
giudicherà di voi, che rigettate i Deere- erano ancora battezzaci (7)- Erano que- 
ti di tanti Vefeovi? L’AggrefTorerSte- fti Normandi , che per illabilirfi nella 
fano, ch’è flato il terzo Papa dopo For- Francia, cominciarono a farli Crifliani. 
molò (?), Io giudicò talmente colpcvo- Ervete mandò perrifpolla ima raccolta di 
le , che fece trarre il Tuo cadavere dal molte autorità di San Gregorio, di altri 
fcpolcro, e firafcinarlo in un Concilio. Padri , c di alcune llorie poco autenti- 
Dove dopo averlo fpogliaCo de’fuoiabi- che, divife in ventitré articoli (8). 
ti, fii v^ito da focolare, gli furonota- Ervetetenne molti Concili co’Vcfco- 
gliate due dita della diritta mano , lo vi della fua Provincia (9). Mh nonab- 
pofero in una fepoltura come (Iraniero , biamo i Decreti altro che di quello , 
e poco tempo dopo fu gittato nel Te- che tenne a Troslè appreflo Soifibns, 
vere . Il Difenfore : Hanno operato a nel giorno ventefimofello di Giugno 
guifa di feroci bellie , fenza umanità; 909. indizione duodecima. V’ interven- 
dove r hanno imparato quelli feiaurati ? nero i fuoi Suffraganei , e vi fi veg- 
Quando folle fiata anche illecita quella gono le ibfcrizioni di dodici Prelati ; 
traslazione da una Sede all’ altra, conve- Ervete Arcivefeovo di Reims, Vitone 
niva tollerarla con la ecclefiallica dolcez- o Guido di Roano , Raulo. Vefeovo di 
za, fenza eCiggerarla con cnideltà inau- Laon , Erluino di Beauvais , Roberto 
dite; e poi proibire in un Concilio ge- di Nojon , Letoldo di Chalons , Abo- 
ne^e, che in Roma non fi faceffe più ne di Sù)ilfons , Stefano .di Cambrai , 
cola limile. Solliene poi, che fi deggia Uberto di Meaus , Otfrido di Senlis, 
olTervare il giuramento dato per forza, Stefano di Terouana , ed Ogero di A- 
purchl non impegni a peccato veru- miens . I Decreti di quello Concilio 
no f4>. fono dillribuiti in quindici capitoli , die 

Nel terzo fcritto infifle l’Accufatore fono piuttollo diffiife dilTertazioni , che 
intorno all’ordinazione di Formofo, co- Canoni, e che dimollrano il mifero fla- 
mz illecita (s), dopo il giuramento fat- to della Chiefa. 
to di non falirc mai alla Santa Sede; e Nella prefazione fi parla così : Le 
CLc- 
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' Città fono fpopolate (i), rovinati o ab- 
Anko bruciati i Moniiieri , le campagne fatte 
PI G.C Riferii , Poi : Come appunto i primi uo- 
mini viveano fenza legge , e lenza ti- 
more , in preda alle loro paifioni j cosi 
fa prcfentemente ciafcuno (z) <juel , che 
gli piace , difpregiando le lepgi divine 
ed umane, e le ordinanze de' Vclcovi . 
I pofTenti opprimono i deboli ; tutto è 
violenza contra i poveri, e ruberie con- 
tra i beni ecclefìaAici. Finalmente non 
li creda, che Camo per perdonarcela , noi 
che doliamo correggere ^i altri ; ab- 
biamo il nome di Vclcovi, ma non ne 
adempiamo i doveri -, trafcuriamo la pre- 
dicazione ; vcggiamo gli afiidari a noi 
abbandonar Dio, e immergerli nel vizio, 
fenza dir 16 ro parola, fenza Hcndcr lo- 
ro la mano, e fé vogliamo riprenderli, 
dicono ein come nel Vangelo (5), che 
li carichiamo d' infopportabili tcIì . nè 
li tocchiamo pure con la punta del dito. 
Così pcrifce la greggia del Signore per 
lo nouro lìlenzio . Penfìamo un poco 
^ual Ila mai llato quel peccatore con- 
vcrtito da’noftri dilcorlì, che abbia per 
noi rinunziato alla diflòlutezza, all’ava- 
rizia , al rigoglio ? T uttavia renderemo 
noi conto inceflantemente di quello af- 
fare , che fi affidò a noi per ricavarne 
profitto. 

In feguito fi deferive cosila decaden- 
za de’Monilleri (4). Gii uni furono ro- 
vinati o abbruciati da’ Pagani , gli altri 
fpogliati de’ loro beni, e quafi ridotti al 
nulla ; quelli de’quali celiano ancora al- 
cuni velligi, non mantengono più veru- 
na forma di vita regolare . I Monaci , 
i Canonici, le Religiofc non hanno più 
legittimi Superiori , per t abufo che fi 
è introdotto di foggettargli agli firanie- 
ri ; per il che cadono nello fregolamen- 
to dc’colhimi, parte per TOvertà, parte 
per mala volontà . Si feoraano delia fan- 
tità della loro profeffione , per darli agli 
affari temporali . Alcuni {limolati dalla 
neceflità abbandonano i Monifieri , di 
buon grado, o contra voglia,e mefcolan- 
dofi co’ fecolari vivono com’ effi . Non 
hanno verun merito, che li dillinguadal 
popolo , e la baffezza delle loro occu- 
pazioni li rende difpregevoli. Noi veg- 
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giamo ne’ MonHleri confanti a Dio 
de^i Abati laici con le Toro mogli , 
co loro figliuoli , co’ foldati loro , e co* 
loro cani . Come faranno limili Abati 
ad offcrvarela r^ola,chcnoo fanno leg- 
gerla né pure ? Nulla di meno preten- 
dono di giudicare della condotta de' Sa- 
cerdoti e de’ Monaci. 

Ordiniamo noi dunque , che lia ne* 
Monifieri praticata Tofiervanza fecondo 
la regola ed i Canoni ; chefieno gli A- 
bati Religiofi infiruiti nella difciplina re- 
golare, e che i Monaci e 1 Religiofi vi- 
vano nella fohrietà, piatà, efemplicità; 
pregando per gli Re, perla pace del Re- 
gno, e per la tranquillità della Chiefa, 
lenz’ alterarne la giurifdizione, nè affet- 
tare le pompe del fecole ; imperocché fi 
dice, che alcuni portano tali ornamenti 
che riufeirebbero indecenti a’ buoni lai- 
ci ; e che non contenti de’ beni comuni, 
ne vogliono avere in propria fpezialità , 
e fare de’ fordidi guadagni . Ora per to- 
glier loro ogni pretefio di ufeir fuora, e 
di feguire tali abufi , avranno penfiero 
gli Abati di fomminifirar loro a norma 
della regola tutto il necelfario per vitto 
c vefiito. 

Indi fi cficnde il Concilio (5) circa il 
rifpetto dovuto alle perfone ecclefiafii- 
chc, a’difpregi, e agli oltraggi, a' quali 
erano allora efixafie , ed al faccheggia- 
mento de’ beni confagrati a Dio ; poi 
foggiunge (6): Certi vi fono, che fopra 
quelli fagri ^ni domandano a’ medefi- 
mi Sacerdoti cenfi e contribuzioni , re- 
gali , banchetti , di fomminifirar loro 
cavalli . od ingraffarli j quantunque per 
quelli beni non deggiano efigere altro 
che lo fpirituale fcrvigio. £1^0 quefii 
fuor di dubbio i patroni, che eleggendo 
i Parrochi, imponeano loro quefii aggra- 
vi . Dichiara il Concilio , che i beni 
delle Chiefe , cioè le decime , le pri- 
mizie , e le obbbzioni fieno efenti da 
ogni diritto fifcale e fignorile , pep 
effere amminifirati da’ Sacerdoti forco 
gli ordini de’ Vefeovi . Non pretendia- 
mo tuttavia , fi foggiunge , che fieno 
i Vefeovi padroni alloluti di 'quelli be- 
ni , in pregiudizio de' Signori i non ne 
hanno eli! altro che il governo , e noi 

ordi- 
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ordiniamo a'noftri Sacerdoti, di fcrbare 
a Quelli , nella cui Signoria fono ‘|»lle 
le loro Chicfe, il dovuto rifpetto , fena’ 
arrogama. nè contrailo . Deggiono , lèn- 
za pregiudizio del miniilero , renderli 
aggradevoli a’ loro Signori , ed a' loro 
Parrocchiani , le cui obblazioni danno 
loro a ttiverc , e rendere loro con la 
convenevole umiltà gli fpirituali fervigj , 
che dovrebbero rendere gratuitamente, 
quando anche non riceveflero alcun tem- 
porale aiuto. Dimollra poi , che ladeci- 
ma debb' elfere pagata di tutt’ i beni, 
anche del traffico, e della indudria. 

Condanna il Concilio in generale (i) 
le rapine, i faccheggiamentì allora tan- 
to fpein ; poi il ratto , e i maritaggi 
clandellini (i), la diflblutezza, non fo- 
k) negli Ecdefukllici , a’ quali proibi- 
ice (^) di frequentare le donne, ma an- 
cora in tutt’ i Crilliani . Condanna gli 
fpcreiuri (4) , ed i vani giuramenti , 
quab tanto frequenti , come lo fono le 
altre parole . Le inimicizie , fonti di 
omicidi, che fi eflendeano fino a’ mede- 
fimi Vefeovi . Qui lì rinnova la fco- 
munica coatra gli uccifori dell’ Unto 
del Signore, cioè dell’Arcivefcovo Ful- 
co (3). Aggiunge il Concilio (6): Si è 
introdotto apprelTo di noi il cattivo co- 
flumc , che appena morto un Vefeovo, 
s’ impadroni feono i più poITcnti de’ beni 
della Chiefa , come fe folfero flati del 
proprio Velcovo, e quantunque, anche 

10 tal calo, foflè Hata cofa contra Ogni 
ragione. Per il che proibiamo in avve- 
nire quello (acrilegio coll’ autorità di 
Dio, e de’ Santi che regnano feco lui. 

Indi : la Santa Sede ci fece fapere , 
che in Oriente durano ancora gli erro- 
ri e le beflemmie di un certo Fozio, 

11 quale dice che lo Spirito Santo non 
procede dal Figliuolo , ma folamente 
dal Padre ; per il che vi efortiamo a 
fludiare ne’ Padri, e nella Scrittura, di 
che diflruggcre quello errore , che Ha 
per rinafeere. 

Terminano quelli Decreti con una 
cfortazione generale , in cui dicono L 
Vefeovi (7) : Occorle per noflra negli- 
genza , per la noflra ignoranza , e per 
Fleury Tom. Vili. .. 
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Chiefa vi fia una indicibile moltitudi- Amno 
ne di perfone diognifeffo e condizione, 
le quali giungono alla vecchiezza , fen- 9 ® 9 « 
za èflère aramaellrate nella fede , a lé- 
gno d’ignorare le parole del fimbolo,e 
dell’ orazione Dominicale. Quando an- 
che apparine nella lor vita qual cofa 
di buono, come poffonoelTe fare le buo- 
ne opere fenza il fondamento della fe- 
de } 11 rimanente è un compendio della 
fede, ed una eforrazionea fuggire il vi- 
zio, ed a feguire la virtù. In generale 
n vede in quello Concilio molta feien- 
za ccclelìaflica, e pietà. 

XLV. Si adoperavano allora a rifla- Fondi- 
bilire la difciplina Monadica, tanto de- zione di 
caduta ^ e il cominciamento più vifibilc Clugoì . 
di quefta grand’ opera , fu la fondazione 
del famofo Moniflero di Clugnl (8), 
Fondatore ne fu il Conte Guglielmo, 
chiamato ancora Duca di Aquiunia, 
e di Berrl, ligliuolo di Bernardo Con- 
te di Auvergna , e nipote di un altro 
Bernardo Conte di Poitiers. Avea Gu- 
glielmo fpofata Ingelberga, figliuola di 
Bofone Re di Provenza, e forella deli' 
Imperator Luigi, allora fpogliato e cie- 
co , c ne aveva avuto un figliuolo, mor- 
to fanciullo . Spiega egli medeltmo i 
motivi di quella fondazione , nella car- 
ta che ci rimane ancora , dove parla 
cosi . 

Volendo impiegare utilmente per 1 ' 
anima mia i beni, che Dio mi ha da- 
ti (9) , {limai di non poter &r meglio , 
che acquillarmi l’amore de’ tuoi poveri, 
cd affine che quell’ opera Ila perpetua , 
mantenere a mie fpefe una comunità di 
Monaci. Io dono dunque per amore di 
Dio , e del Noflro Salvator Gefu-Cri- 
flo, a* Santi Apofloli,San Pietro e San 
Paolo di mio proprio dominio la terra 
di Clugnl, polla fopra il fiume di Gro- 
na con la fua Cappella in onore della 
Beata Vergine c di San Pietro, e con 
le fue pertinenze; il tutto lituato nella 
Contea di Macon, 0 nelle fue vicinan- 
ze. Io la dono per l’anima del mio Si- 
gnore il Re £udo,e di quella de’ miei 
parenti. 


e fervitori; a condizione chea 
S Ciu- 


co c. 7- (*) c. 8. 9. C. IO. C4) c. ti. C5) C. II. IJ. c«) C.I4. (7) C.IJ. 
(8) Mabill. rini. s- Alt p.77. (7) T«m. 7. Coae.f, j«}. Bibi.CÌua.p. a. ACt. Stf(.5.f.78, 


un rifugio per co- 
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Giugni fi fabbrichi un Moniftcro in 
onore di San Pietro , e di San Paolo , 
DI G.C. pgr raccogliervi de’ Monaci viventi fe- 
condo la redola di S. Benedetto , e 
che fia per ieropre 
loro , che ufeendo 
altro non portano 
volontà . 

' Quelli Monaci , e tutti quelli mìei 
beni daranno fotto il potere dell’Abate 
Bemone , finché viva } ma dopo la fua 
morte , avranno efli la facoltà di elegge- 
re per Abate, fecondo la Regola di San 
Benedetto, colui, che più loro piaccia, 
della medefima oflervanra , fenza che 
noi o verun’ altra potenza impedifea la 
regolare elezione . Ogni cinque anni pa- 
gheranno dieci foldi d’ oro a San Pietro 
di Roma per la illuminazione , ed avran- 
no i Santi Apolloli in protettori , e il 
Papa in difenfore . Eferciteranno ogni 
giorno le opere di mifericordia, fecondo 
il loro potere, verfo a’ poveri, gli dra- 
nierì , c i pellegrini . Da quelli giorni in 
poi elfi non faranno foggetei né a noi, 
né a' parenti nollri , né al Re , né a 
veruna potenza della terra . Niun Prin- 
cipe fecolare, niun Conte, niun Vefeo- 
vo , né il Papa deflu , gli feongiuro nel 
nome del Signore , e oc’ Santi , e del 
siomo del giudizio , che s’ impadroni- 
ica de’ beni di quelli fervi di Dio ; né 
li venderanno, permuteranno , diminui- 
ranno, o daranno in feudo a chi fi fia, 
e non alfeeneranno loro il Superiore 
contra la volontà loro. ProRerifee gm 
maledizioni contra coloro, che volefl'ero 
impedire gli ed'etii di quella donazione, 
aggiungendovi nel temporale un ammen- 
/ da di cento libbre d’ oro . Si vede bene, 
chi. la maggior parte di quede claufole 
fono di precauzione contra i difordini 
del tempo ) ed 11 Conte Guglielmo era 
tanto pónente da farle offervare , finché 
vivea. La donazione fu fatta a Bour- 
gn pubblicamente, e foferitta dal Duca 
Guglielmo, col fuggcllo d’ Ingelberga fua 
moglie , c con le Ibfcrizìoni di Madal- 
berto Arcivefeovo di Bourges, di Ada- 
iardo Vefeovo di Clermont , e di un 
altro Velcovo chiamato Attone , e co’ 
fuggcUi di molti Signori ; in data dell’ 
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undecimo giorno di Settembre, anno un- 
decimo del Regno di Carlo , indizione 
tredicefima, che l’anno 910. 

Bcmcne primo Abate di Clugnl era 
nato di una delle più nobili famiglie 
della Contea di Borgogna (i).Abbnw- 
cib la profeflìone Monallica , e fondb 
co' beni fuoi il Monifiero di G^nì, nel- 
la Diocefi di Lione (z) . Riformò egli 
quello di Bauma in ^rgo^a , preÌTo 
Lion le Saunier , ed entrambi lo gover- 
navano nell’anno 894. Nel feguente an- 
no andò a Roma , ed ottenne da Papa 
Formofo la confermazion della fondazioa 
di Gimì, che noné altro che un Prio-' 
rato dipendente da Clugnl; ma la Bau- 
ma é ancora un’ Abazia . Bemone da 
prima non pofe a Clugnl altro che do- 
dici Monaci , ad efempio di San Bene- 
detto, che non ne mcttea di più in al- 
cun Monillero. 

Si crede, che traeffe dal Monillero di 
San Martino di Autun la pratica delle 
offervanze regolari . Almeno abbiamo per 
cofa certa, che vi prefeil Monaco Ugo, 
perché lo ajutalfe nella riforma della 
Bauma, e alla fondazione di Giugni (}). 
Era nato in Poitù di parenti no- 
bili e ricchi , che di anni fette lo pofe- 
ro nel Monillero di San Savino , rifor- 
mato da S. Benedetto di Aniano , e 
fortificato nella regolarità da’ Monaci 
di Glanfeuil , che andarono a ritirar* 
vili , clfendo dal loro luogo fcacciati 
da’Normandi. Un Conte chiamato B^ 
diione venuto di Aquitania , vedendo 
il Monillero di San Benedetto di Autun 
caduto in rovina , lo domandò al Re 
per rifiabilirlo ; e avendolo ottenuto 
andò a San Savino , dove fapea quan- 
to regolare ne folle la oflcrvanza , e 
ne prefe diciotto Monaci , tra’ quali 
Ugo , Odone , e Giovami! . Il medcfi- 
mo Conte Badilone fi fece Monaco a 
San Martino di Autun ; e qùello Mo- 
niflero divenne celebratiifimo . Ugo è 
annoverato fra’ Santi del fuo Ordine ; e 
fi vede da quel che ora fi é detto , da 
qual tradizione venifle 1’ oll'ervanza di 
Clugnl . 

XLVI. Adalgero Arcivefeovo di Am- 
burgo era giunto a gran vecchiezza , 6 
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l' non potendo più operare ^ thiamb Oge- 
ro dalla nuova Gorbia in luo follìevo (i). 
Frattanto Papa Sengio, coramoffo dalle 
doglianic di Adalgario , rinnovò i pri- 
vilegi della Chiefa di Brema, che For- 
molo avea colti via , e confermò tutte 
quello, che i Papi Gregorio, c Niccolò 
■veano conceduto a Santo Anfearìo , e 
a San Remberto . Sergio diede parimen- 
te ad Adalgero cinque Vefeovi vicini 
perchi lo aiutalfero nelle funzioni Ve- 
fcovili, nelle vilìte, nel predicare, e nel 
confagrare i Vefeovi. Aveva egli pari- 
mente la facoltà di (bbilime di nuo- 
vi . Mori nel nono giorno di Mag- 
gio 909. dopo venti anni di Vefeovado. 
Ogero gli fuecedette, e tenne la Sede 
fette anni . Ermanno Arcivefeovo di 
Colonia r ordinò , dopo qualche refìlfen- 
za -, ricevette il pallio da Papa Sergio, 
eia ferula, o ballon padorale dal Re Lui- 
gi. Era molto fevero in farolTervare la 
diRiplina ecclefiaftica , e fpellb vilitava 
i Monilleri delle due fue Diocefì . Al 
fuo temwj quello di Amburgo fu defo- 
lato dagli ^hiavoni , e quello di Bre- 
ma dagli Ungati . Mori Ogero l’ anno 
915. nel ventefimo giorno di Novembre. 

Attone Arcivefeovo di Magonza mo- 
rì verfo il medelimo tempo ( a ) > cioè 
l’anno 912. Si dice che govemalfc fino 
a dodici Abazie i lo chiamavano, il cuor 
del Re, per l’amore che gli portava il 
Re Arnoldo. Quello Prelato trasferì la 
Città di Magonza , fabbricandola più 
vicino al Reno . Il fuo Succeffore fu 
Erigerò , prima Abate di Fulda . 

In quello medefimo tempo (?) vi era- 
no nel Monillero di San Callo molti 
dotti e Santi Monaci ; il più famofo 
era Notchero il Balbo . Era nato di 
nobili parenti , venne offerto a quello 
Monillero nella fua infanzia , verfo l’an- 
no 840. ed ebbe in Maeliri Ifone c 
l^rcello. Era Ifone del paefe; e Mar- 
cello era Scozzefe, cioè Ibemefe; ed il 
fuo primo nome era Mocngal . Andò a 
ritirarfi a S. Gallo-.-col Velcovo Marco 
fuo Zio , che vi dimorò qualche tempo. 
Era Notchero uom picciolo di llatura. 


T E S I M OQU A RTO . I jp 
ma di gnnde fpirito, dolce e paziente^ 
e tuttavia efarto in far olfervare la di- 
fciplina regolare , fempre occupato ad 
orare ^ a leggere, a comporre ferirti, o 
ad infocare ; governando, egli le fcuole 
inferiori. Morì nell’anno 912.il giorno 
decimo di Aprile . Coropofe molti Inni, 
e feguenze o profe per la Mcffa ; ma 
la fua più famofa opera è il Martirolo- 
gio. Tradulfe il Salterio in Alemanno. 

Nel medefimo anno 912. nel giorno 
vigelìmofecondo di Gennaio , morì il 
giovane Luigi Re di Germania fenza fi- 
gliuoli , e terminò in lui oltre al Re- 
no la pollerità di Carlomagno. Secon- 
do r ordine della fuccelTione olfervata 
fino allora , dovea Carlo il Semplice ef- 
fer riconofeiuto Re de’ Francefi Orien- 
tali , come degli Occidentali ; ma o fof- 
fe per lo difpregio, che s’era acquillato 
per la fua debolezza , o per cantica 
awerlìone, che aveano quei di Aullralìa 
contra quei di Neullria, vollero avere 
un Re appreflb di elfi . Si rivollero da 
prima ad Ottone Duca di Saffonia, ma 
egli fi feusò per li fuoi gravi anni (4), 
e configliò loro, che prendelTero Conta- 
do Duca di Franconia, quantunque fuo 
perfonal nemico, giudicandolo più capa- 
ce di lui di governar la nazione . Fu 
dunque eletto Conrado di comune con- 
fenfo Re de’ Francefi Orientali, e re- 
gnò fette anni. 

XLVII. In Oriente , afflitto Leone 
il Filofofo da lungo tempo da una di- 
fenteria , tanto era debole nel comincia- 
mento della Quarefima dell’anno 911. 
che durò gran fatica a parlare al popolo, 
come ufavano far gl’ Imperatori a que- 
llo .tempo (5); e dopo aver dichiarato 
Imperatore Àlelfandro fuo fratello, gli 
raccomandò Collantino fuo figliuolo d'an- 
ni fei (6)y che aveva egli ratto corona- 
re nel precedente anno il giorno della 
Pentccolte. Morì poi l’Imocrator Leone 
nell’ undecimo giorno di Maggio 91 1. 
avendo regnato dopo la morte di fuo 
padre venticinque anni e tre meli. 

Ci rimangono parecchi ferini di que- 
llo Principe (7) , tra gli altri alcuni 
S 2 fer- 
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fermoni per varie feftc : e fe ne ofTer- 
vano tre per lo primo giorno di Qoa- 
1)1 G.C. reHma. Quelli fermoni altro non fono, 
che declamazioni di Sofìlla , che dimo- 
Urano piìi viriti!, che pietà ; e abbiam 
già veduto quali folfero i codumi di 
quello Prìncipe . Gli viene attribuita 
una lettera di controverfia ad Omaro 
Re de’ Saraceni , che gli avea fcritto ; 
ma fe debb’ elfer di un Imperatore , 4 
piuttodo di Leone Ifauro (i), che re- 
gnava nel medcfimo tempo del Califfo 
Omaro l’anno 717. Finalmente fi attri- 
buifeono a Leone il Filofofo i prctefi 
Oracoli , accompagnati da figure drava- 
ganti , per dinotare , per quanto fi dice, 
gl’ Imperatori fuoi Succedori ; ed 4 ve^ 
ro, ch’egli credea, come gli altri Gre- 
ci del fuo tempo , alle pi^izioni degl’ 
indovini , e de^ allrologi . Fece egli 
un trattato di Tattica, cio 4 degli órdi- 
ni di battaglia, dove fi vede, che ogni 
giorno fera e mattina tutta 1 ’ Armata 
cantava il Trifagion (2) , e che nella 
vigilia del comrattimcnto i Sacerdoti 
gittavano acqua benedetta fopra tutte le 
truppe. 

Àleffandro nel cominclamento del filo 
Regno (}) difcacciò Eutimio dalla fua 
cala Patriarcale , rimettendo nella fua 
Sede Niccolò ilMillico, ch’era datori- 
chiamato da Leone Imperatore mentre 
che vivea , Poi tenne Ajeffandro nel pa- 
lagio di Magnaura un’ alfemblea , dove 
prefedette col Patriarca Niccolò. Si fece 
condurre Eutimio dal Moniderodi Aga- 
tus , dov’ era rinchiufo , e fu depodo in 
qued’ alfemblea . Subitamente lo dilcaccia- 
rono per di dietro , llrappandogti la bar- 
ba, e chiamandolo ufurpatore e adultero; 
il che Ibdriva pazientemente lenza ri- 
fponder cofa alcuna , e lo rimandarono 
al Monidero di Agacus , dove morì . 

L’Imperatore Aleifandro non regnò al- 
tro che un anno, interamente abbando- 
nato a’ fuoi piaceri (4), alla caccia , al 
tripudio, alle' donne, credendo agl’ indo- 
vini e agl’impodorì. Fece fare un cor- 
Ib di cavalli, e impiegò le tappezzerie, 
c i candellierì delle Chiefe , per ador- 
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tiare l'Ippodromo, ripieno d'ìdoli (5); 
fi dice ancora, che facclTc fagrificare a 
quedi Idoli dell’ Ippodromo , e che di- 
celTe un giorno (6) : Oim 4 ! quando i 
Romani adoravano qued’ Idoli , erano 
mvincibili. Finalmente nell’ ardore della 
Canicola , avendo eccedentemente bevuto 
a pranzo , andò a giuocare alla palla, 
e fu colto da un maie,chc gli fece ufei- 
re molto fangue del nato , e dell’ ure- 
tra ; e morì due giorni dopo, nel gior- 
no lèttìmo della Ùomenica di Giugno, 
anno 912. Il giovanetto Codantino in 
età d’anni lette fu dunque folo ricono- 
fciuto per Imperatore . Si chiamò Por- 
firogenito (7) da un appartamento del 
palagio di Codantinopoli , dove partori- 
vano le Impetrici , e che dentro era 
tutto ricoperto di porfido . Codantino 
regnò fette anni fotto la condotta di 
Zoe fua Madre, e di fette Tutori, che 
gli erano dati aflegnatida fuo ZioAlef- 
landro, il primo de’ quali era il Batriar- 
ca Niccolò . 

XLVIII. QuedoPrelato ferine al Fa- lettere 
pa una lettera . dove racconta il quarto 
maritaggio dell* Imperator Leone » e la ftuò.***" 
perfccuzione da hii fofferta in quell’ in- 
contro (8) . Indi fi duole della durezza 
de’ Legati di Papa Sergio (9). Parea, die' 
egli , che fodero venuti da Roma lòia- 
mente a dichiararci la guerra . Ma poi- 
ch 4 fi attribuivano la primazia della Chìc- 
là , dovevano informarfi cfattamente di 
tutto 1’ affare , c dame la relazione ai 
Papa , in cambio di acconlcntire alla 
condanna di coloro , che non erano in- 
corfi nella indignazione del Principe, che 
detedanJo la dia incontinenza. In oltre 
non 4 da maravìgliarfi molto , che due 
o tre uomini fi fieno lafciati Ibrprcnde- 
re ; ma chi può fodrire, che i Prelati di 
Occidente abbiano confermata quella iir- 
giulla condanna col loro voto, lènza co- 
gnizione di caufafSi fervono , Kr quan- 
to io comprendo . del preteflo di dii'pcn- 
là, come feper difpcnfa fi poteffero vio- 
lare i Canoni , e autorizzare la didolu- 
tezza . La difpenlà , fe io non m’ inganno, 
fi propone d’ imitare la milèricoHia di 

Dio , 
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Dio , e Aende la tnano al peccatore per 
follcvarlo ; ma non gli permette di di- 
morar nel peccato , in cui è caduto. 
Forfè n dirà ancora, che (ì tratta di un 
maritaggio , e non di un concubinato . 
Si chiamerà maritaggio la impura con- 
giunzione con una quarta donna ? Per- 
ché dunque i Canoni fcacciano dalla 
Chielà quelli , che cadono in quella col- 
pa ? Perchè le danno nome di brutale 
incontinenza , e che eccede gli umani 
confini ? Ma quello è l’ufo de romani: 
Imperocché fi dice , io non fo , fe per 
lodarvi o per biafìmarvi , fi dice che tra 
voi è permeffo di prendere una quarta, 
una quinta , una fella moglie , e cosi 
all’infinito, lino al fepolcro c che al- 
legate voi queAe parole dell’ Apollo- 

10 (i): E' meglio maritarli, che abbru- 
ciare ; ma egli efpreffamente non per- 
mette altro che le feconde nozze alle 
donne, per la debolezza del fellò. Nic- 
colò riferifee un palTo di San Clemente 
Papa , che condanna le quarte nozze -, 
ma è tratto da un’opera apocrifa. 

Molira egli poi., che i Principi non 
hanno privilegio veruno fopra i partico- 
lari in materia di peccato , poiché fog- 
giungc : Io non vi dico quello per ob- 
bligarvi a condannare la memoria dell’ 
Imperatore, o di Sergio voAro predecef- 
fore . Sono entrami ufeiti di quello 
mondo, per andare innanzi al tribunale 
del fommo Giudice. L’ Imperator tutta- 
via , prima di morire, riconobbe il fuo 
fallo, c piantene. Ne domandò perdono 
al Signore , ed io fui tra’ primi, che lo 
elbrtarono ^ ed a pregare con lui : im- 
perocché io mi ritrovava prefente , mi 
avea richiamato dall* cfilio . e riAituito 

11 governo della mia Chicta.Si deggio- 
no punire quelli, che rellano , o Santo 
Padre , quelli che con le loro calunnie 
eccitarono contra di me tante turbolen- 
ze. QueAoè dover voAro.queAoé quel- 
lo, che domandano a voi la dignità vo- 
Ara, e l’onor della Sede di Roma. L’im- 
perator regnante ve ne prega per via 
del MaAro del fuo palagio , che manda 
a voi, e noi tutti ve ne feongiuriamo. 

XLIX. Si vede da queAa lettera, che 


Papa Sergio III. era motto ; e proba- 
bilmentc la lettera andava al fuo Sue- 
ceffore AnaAagio III. Romano figliuolo 
di Luciano . £' lodato per la dolcezza 9 '^: 
del fuo governo, che durò due foli an- 
ni e due meli in circa (z). Suo Succef- de’Pap-'. 
ibre fu Landone, che durò fei folimefi Gk>v«a- 
e due giorni ; e fu eletto in fuo luogo •>> X. 
Giovanni X. per credito di Teodora la 
giovane forelladi Marozia (3). Era que- 
llo Giovanni un Chericodi Ravenna , che 
Pietro Arcivefeovo di Quella Città man- 
dava fpeffo in Roma al Papa. Era ben 
fatto aclla perfona; Teodora s’ innamo- 
rò di lui , e induAelo ad illecito com- 
mercio. Frattanto, clfendo morto il Ve- 
feovo di Bologna , fu eletto Giovanni in 
fuo Succeffore ; ma prima che foAc con- 
fagrato, morì parimente Pietro Arcive- 
feovo di Ravenna. Allora Giovanni, a 
perfuafione di Teodora, lafcìò Bologna, 
e fi fece ordinare Arcivefeovo di Ra- 
venna da Papa Landone . Ma venuta 
Quelli a morte poco tempo dopo, Teo- 
Qora, che temea di aver a vedere trop- 
po di rado il fuo favorito , fe dimorava 
in Ravenna, difeoAa dugento miglia da 
Roma , io perfuafe a l.ifciar pure quella 
Sede , e lo fece eleggere e ordinar Pa- 
pa . Occupò la Santa Sede poco piìi di . 
quattordici anni. 

Nel cgminciamento del fuo Pontifica- 
to (4) , gli venne fatto invito da’ due 
fratelli Landulfo e Atenulfo Prìncipi di 
Capua ,di unirli feco loro per dilcaccia- 
re 1 Saraceni dal poAo, che occupava- 
no elfi fopra il Garigliano. Il Papa vi 
marciò con alcune truppe condotte dal 
Marebefs Alberico figliuolo di Maro- 
zia , e con un foccorlo di Greci manda- 
to da CoAantinopoli . Rimafero i Sara- 
ceni feonfitti , e interamente difcacciati 
da quelle contrade nel mefe di AgoAo 
l'anno 915. indizione terza, Si crede, 
che Berengario deAe mano a queAa vit- 
toria , e in effetto fu di nuovo corona- 
to Imperatore da Papa Giovanni X. nel 
Settembre 916. quantunque lo foAe già 
Aato da Stefano VI. ma queAa prima 
incoronazione era Hata dichiarata nulla 
da Giovanni IX. 

L. r Mo- 
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L. I Monaci di Monte Calmo erano 
ancora fuori del loro tnonidero , fenu 
però che l’aveirero del tutto abbondooa- 
to . Dopo di San Berticro,col quale fì 
ricovrarono a Teano, ebbero in Abate 
Ragemprando , poi Leone , che comin- 
ciò a rillaurare le fabbriche di Monte 
Calino, abbruciato da’ Saraceni j e furo- 
no terminate da Giovanni fuo fucceffo- 
re (0 . Quelli, ch’era di una fami^ia 
nobile di Capua,e parente de’Principì, 
avea la dignità di Arcidiacono di ò- 
pua, e dilVingueafi con la pietà , e co’ 
Cuoi efemplan coftumi . Dopo elfere la 
comunità di Teano fiata alcun tempo 
lènza Superiore , perché in elTa non li 
trovava chi ne folTe capace, i Principi 
di Capua Landulfo e Àtenulfo andaro- 
no a ritrovare l’Arcidiacono Giovanni, 
efortandolo a prendere la condotta di 
quelli Monaci . Egli Rnaimente vi ac- 
confentì e prefe l’ abito tnonallico ; im- 
perocché ufo era , che prendendo un fe- 
colare in Abate , queAi cominciava dal 
farli Monaco . Fu accòlto dalla comuni- 
tà , e folennemente benedetto da Papa 
Giovanni X. Allora efortò egli i fratelli 
a lafciare la picciola Città di Teano, e 
a paflare in Capua , eh’ era la capitale 
del Paefe,e la relidenza de’ Principi. In 
eflètto vi andarono elTi^ e l’Abate Gio- 
vanni , coll’aiuto de’ fuoi parenti e de- 
gli amici , vi fabbricò un Monillcro da 
cima a fondo, in onore di S. Benedet- 
to , con una grande e bella Chiefa , con 
tutt’i luoghi regolari, c vi raccolfepiò 
di 50. Monaci. 

LI. Ervete Arcidiacono di Reimscon- 
fultò Papa Giovanni intorno a varicali 
di penitenza , nell’ incontro della con- 
verlione de’ Normandi : imperocché dopo 
avere facefaeggiata la Francia perfettant’ 
anni in circa, finalmence vi li Habiliro- 
no , ed abbracciarono il CriHianefimo . 
Il Re Carlo il Semplice; vedendo, che 
non che poterli difcacciare (z), nonpe^ 
tea loro relillere ; col eonliglio de’ Si- 
gnori rifolvette di trattar feco loro. A 
tal fine mandò in traccia di Francone, 
Arcivefeovo di Roano , elfendo elTi in 
]K>l]èdimento di quella Città, e del cir- 
convicino Paefe ; c lo incaricò di do- 


EcCLESI ASTTC A* 
mandare a Rollone loro capo una tre- 
gua di tre meli , che gli. venne accor- 
data . Ma quando fpirò il termine , 1 
Francefì , eccitati da Riccardo Duca di 
Borgogna, e da Ebles Conto di Poitiert, 
ricominciarono la guerra . Di che irri- 
tato Rollone , ritornò parimente a iàc- 
cheggiare di nuovo; e Icorfe fino a Bor- 
gogna; tuttavia rifpettò il MpniOerodl 
San Benedetto foprail fiume Loira. Nel 
ritorno affediò Chartres , dove il Ve- 
feovo Anteimo, foccorfo da’ Francefì , e 
da’ Borgognoni , ufcl fuora in mezzo al- 
le fquadrc , vcflito come degli abiti di 
Mefla , portando fra le mani la Croce 
e la conica, o camicia della Beata Ver- 
gine (j). Furono 1 Normandi refointi, 
e fì attribuì quello alla virtìi della re- 
liquia . 

Finalmente annoiati i Francefì di ve- 
dere il loro Paefe rovinato , collrinfero 
il Re Carlo a mandar di nuovo a Rol- 
lone r Arcivefeovo Frantone , che gli 
difle : Gran Principe , volete voi far guer- 
ra per tutto ilcorlodi vollra vita? Non 
conlìderatc voi , che liete uom mortale, 
e che vi é un Dio , il quale vi giudi- 
cherà dopo la morte ? Se volete faiA'i 
Crilliano, potrete avere la pace. URe 
Carlo vi cederà tutta quella Colliera 
del mare , che fu defolaca da Allingo , 
e da voi ; e per illabilire la fua amici- 
zia, vi darà in moglie Gislafua IìkIìuo- 
la. Rollone fìconligliò co’ principini tra* 
fuoi Normandi , che furono di parere 
che accettalfe egli le condizioni . Ac- 
cordarono una feconda tregua di treme- 
fi , intanto che il Re ed egli fì abboc- 
callero p>er conchiudere il trattato. 

Furono infìeme a San Ciair , fopra il 
fiume d’Epta;e Roberto Ducade’Fran- 
celi , che s’ era offerto di elfere il pa- 
drino di Rollone, v! fì ritrovò col Re. 
Si fece il trattato , il Re cedette a Rol- 
lone tutto il Paefe chiamato dappoi la 
Normandia, in pieno feudo della coro- 
na , e la Breta^a in feudo dipendente 
da quella, dand^i per ifpofa la fua fì- 
gUuola;e pannile Rollone di fard Cri- 
lliano , e di vivere in pace co’ France- 
fì. Nel vero fu ammaeflrato dall’ Arci ve- 
feovo Francone, che lo battezzò l’anno 

912. 
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9ti. Il Duca Roberto Io tenne alla Sa- 
cra Fonte, gli pofe il Tuo nome, e gli 
fece gran doni . Roberto di Normandia, 
•flenoo così chiamato Rollone, dopo il 
foo battefimo , fece parimente inflruire e 
benertare i (uoi Conti , i Tuoi Cavalie- 
ri , e tutta la fua armata . Indi doman- 
& all* Arci vefcovo Frantone, quali fof- 
fero le Chiefe più rifpettaté nel Tuo nuo- 
vo paefe ^ e quali Santi flimanfero per 
più valevoli protettori ; egli riirofe : Le 
Chielè di Roano , di Bajeux , ed Evreux, 
fono dedicate alla Beata Vergine. Vi 
ha una Chielà di San Michele fopra un 
Bionte nel mare. Ne’ borghi di quella 
Città di Roano v’è un MoniOero di 
S. Pietro, dove ripofa il co^ di Sant’ 
Guano ; ma fu portato in Francia per 
{Mura diel voAro arrivo. Jumieges ijja* 
rimente una Chielà di San Pietro. Èc- 
co le principali del voUro Stato . £ 
nelle vicinanze, ripigliò Roberto, qual 
è il Santo più polTente i San Dionigi , 
rifpofe Frantone. Roberto replicò: Pri- 
ma di dividere i terreni a* miei vaflàl- 
li, voglio donarne una parte a Dio, al- 
la Beata Vergine, c a quelli altri San- 
ti, per averne la loro protezione. Dun- 
que nella prima fettimana del fuo bat- 
teiimo, ebe portava ancora l'abito bian- 
co, ogni giorno donò una terra a cia- 
feuna di quelle Chiefe, coll'ordine con 
cui ora furono accennale . 

• Avendo ncU’ ottavo giorno deporto gli 
abiti bianchi battelìmali , cominciò egli 
a dividere i terreni a' fuoi Conti , e agli 
altri fuoi vailàlli ; indi fposò con gran- 
de apparecchio la Principeffa Cista fimiuo- 
la del Re; ma non n’ebbe figliuoli, ed 
eflendo già molto avanzato in età , non 
Ibpravvifle altro che cinque anni . Spe- 
fe quelli a rirtabilire la pace, ponendo- 
vi buone leggi , e facendo elàttamente 
olfervar la giullizia . Era particolarmen- 
te fevero oltre modo centra le ruberie, 
e i latrocini. Rifabbricò molte Chiefe, 
e cominciò la religione a borire per tut- 
ta la Normandia . 

Ma elfendo (lata la converlione di que- 
llo popolo tanto repentina , ed avendovi 
avuta tanta parte la politica , era diffi- 
cile cofa, che rimaneffe ferma in tutt’ 
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i particolari . Qiiefto fii il motivo della 
confulta di Ervete Arcivefeovo di Reims, 
e della rifporta fattagli da Papa Giovan- G.C. 
ni . Imperocché non i da credere, che 9 ^^* ' 
fodero i Nonnandi tutti rinchiufi nella 
Normandia; e che molti non ne rima- 
nedero nelle altre provincie, dov’ erano 
fparfì ; particolarmente in quella di 
Reims, confinante con quella di Roano; 
e certamente Ers'cte fi adoprò molto per 
la loro com'erfione . Dice dunque il Pa- 
pa in querta lettera (i),che fi rallegra 
che la Nazione Normanda fi fia fatta 
Cridiana. Quanto, a quello, che ci do- 
mandate (2), aggiunge egli, come abbia- 
te a contenersi riguardo a coloro, che 
furono battezzati, e ribatteazati; e che 
dopo il battefimo videro da Pagani , ed 
hanno uccifi , com' edì . Crirtiani e Sa- 
cerdoti , ià^rificato agl* Idoli, e man- 
giate carni immolate ; ecco quei che ne 
penfiamo noi . Se fodero Crifliani di 
antica origine , converrebbe cartigarli 
fecondo i Canoni ; ma come fono an- 
cora nuovi nella fede , ci rimettiamo 
al vortro giudizio ; avendo voi querta 
nazione fra le mani , e che potete ave- 
re migliar pratica delie loro inclinazioni, 
e de' loro cortumi . Ben vedete, che non 
It^han da trattare col rigor delle regole, 
per timore che quello pefo , al quale 
non fono avvezzi, non gli riefeainfop- 
portabile ; e che non ritornino al loro 
primo modo di vivere. Veramente, fe 
ritrovate fra loro quelli, che vogliano ibg- 
gettarfi alla penitenza canonica , non do- 
vete difpenl^negli ; ed in tutto non 
vi conviene penlare ad altro , che alla 
iàlute delle anime, per meritare con S. 
Remigio la gloria eterna . Abbiam ri- 
cevuto il vortro dono collo (ledo amo- 
re, con cui voi cel mandarte. 

LII. Per le devaflazioni degli Unga- Quirtioni 
ri , e per la loro ertrema barbarie , fu 
fatta correre voce nel popolo, che fof- 
fe giunto il Gog e il Magog, predetto ^ 
dal Profeta Ezechiele , e nell’ Apoca- 
lidi. Viefrido Vefcovo di Verdun con- 
fultò in quello particolare un Abate di 
un Monirtero di San Germano, fitua- 
to in un altro paefe (j), che gli ri- 
fpofe tosi: Querta opinione è colà fri- 

vola , 
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vola , e non ha cofa alcuna di vero. 
Si dice eh’ é vicina la fine dei mondo , 
e in confeguenza, cheGog, eMagog, 
che deggiono venire dalla parte Aqui- 
lonare alla fine degli anni (i), fono 
gli Ungari, de’ quali non fiera mai pri- 
ma fentito a parlare, e che ora appari- 
feono . Ma fi debbono attentamente con- 
fiderare le Nazioni, che deggiono con que- 
lla venire ; cioè Mofoch e Tubai, i 
Perfiani, i I.ibiani (z),Gomcr,e To- 
gorma. Se gli Ungari fonoGog, e Ma- 
gog , dove fono Te altre nazioni, che 
hanno da venir feco loro ? Imperocché 
Mofoch fono i Cappadoci , fecondo Giu- 
feppe, Tubai gl’ I beri o gli Spagnuoli; 
o iWondo gli Ebrei, gl’ Italiani. I Per- 
fiani, e i Libiani , o ^i Etiopi fono na- 
zioni notilTime . Corner fono i Calati 
o i Gallogreci , Togortna i Eri». Si 
veggono forfè con gli Ungari quelli po- 
poli, de’quali non fi sa ni pure il no- 
me, o il paefe? Quanto al dire che 
portano archi e frecce , quali tutte le 
nazioni del Mezzogiorno fi fervono di 
quelle armi. 

I Giudei e alcuni Crifllani, che fento- 
no del Giudaifino, dicono , che Goe e 
Magog fono popoli della Scizia crudeli 
e innumerabili , che fi eflendono oltre al 
monte Caucafo, c dalla palude Meotide 
vicino al mar Cafpio , fino nell’ Indo ; 
e che a capo di mille anni il Demonio 
gli ecciterà ad andare nella terra d’Ifrae- 
le , e formare un Regno contea i San- 
ti , con molte altre Nazioni . Al che 
applicano quello pafib dell’ Apocaliffcfj): 
A capo di mille anni SatanalTo farà trat- 
to di prigione; ufeirà e fedurrà i popo- 
li podi ne’ quattro angoli della terra 
Gog, e Magog, e il redo. Ma poiché 
quedo libro è cniamato l’ ApocalilTi, che 
vuol dire rivelazione ; chi dubita , che 
tutta queda profezia non fia midica, e 
non abbia bifogno di fpiegazionel Non 
fi debbon dunque intendere per Gog , e 
Magog , di nazioni corporali ; ma que- 
di nomi indicano la crudele perfecuzio- 
ne degli Eretici, che ad indigazione del 
Demonio fi fono follevati centra la Cit- 
tà di Dio, cidi la Chiefa, ufeendodei 
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loro angoli, e delle loro caveine. Gc^ 
lignifica il tetto , cioè gli Erefiarchi fu- 
pCTbi , c Magog , quel che viene dal tetto, 
cioè i loro Settatori. Ritornando agii Un» 
Bari, non abbiamo noi letto in venata 
noria il nome di queda modruofa nazio- 
ne , quantunque non vi fia dato paefe inao 
ccfiìbile alla Romana potenza , fia terra 
ferma, o fieno Ifole; fe non fi dicede 
che quedo popolo abbia cambiato nome 
col tempo, come fecero molti altri. 

Con queda lettera fe ne ritrovò una (4), 
che fi crede edere del medefimo autore 
fopra tal quidione. Perchè prefentemen- 
tc, cioè al fuo tempo, non fi dedicano 
più le Chiefe a’ Santi del Teflamento 
vecchio, come del nuovo? Per quedo, 
die’ egli, perchè è difficile, per non di- 
re imponibile , il ritrovare delle -loro 
reliquie ; fenza le quali non fu colhime 
di fabbricare, o di confagrare Chiefe; 
oltre di che non lappiamo noi il giorno 
della lor morte, nè del loro martirio. 

LUI. La Germania era la più efpo- 
da alle devadazioni degli Ungari. L’an- 
no piz. faccheggiarono fenza oppofizio- 
ne la Franconia , e la Turingia ( 5 ). 
Nel feguente anno de vallarono l’ Ale- 
magna , cioè r alto Reno , e un gran 
numero vi furono di uccifi fopra il fiu- 
me In dagli Alemanni c da’Bavari. Nel 
915. delòlarono tutta l' Alemagna a 
ferro e a fuoco. Scorfero la Turingia, 
c la Sadbnia , e nel 9 1 6. andarono al 
Moni fiero di Fulda . L'anno feguente 
per r Alemagna e per TAllàzia, pene- 
trarono fino in Lorena . 

A Brema abbruciarono le Chiefe (< 5 ), 
trucidarono i Sacerdoti a’ piedi degli 
altari ; uccifero, 0 condudero in ilchia- 
vitù il Clero alla rinfufa col popolo. 
Rompevano elfi le crocL, facendofene 
giuoco; ma tutto ad un tratto piombò 
una tempeda , che levando i pezzi di 
tavole da’ tetti delle Chiefe mezzo ab- 
bruciate vibravanfi nella faccia d?' Bar- 
bari ; per modo che fi precipitavano edì 
dentro al fiume ; o cadeano tra le mani 
de’ Cittadini . Quedo s' ebbe in conto 
di miracolo (7) , Renuardo era dato 
Succeflbre di Ògero nella Sede di Bre- 
ma, 
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mt , cho non tenne edi nè pure un an- 
no, elTendo morto nel 91 < 5 . e gli fucce- 
dette Unni , che Mveml> qucfìa Sede 
diciotto anni. Si dice, che aita morte 
di Renuardo , il popolo ed il Clero avef- 
Ce eletto in Vefcovo Leidrado Prevo- 
60 della Chiefa di Brema; che andan- 
do alla Corte a far confermare la fua 
elezione , condurle Teco lui Unni , come 
Tuo Cappellano. Ma il Re Conrado, 
difpregiando la belb prelcnza di Lcidra- 
do , diede il baflon Palioralc al picelo 
lo Unni, che gli flava didietro. Rice- 
vette il Pallio da Papa Giovanni X. E 
per la fua virtù fu amato e rilpettato 
dal Re Contado, e da Enrico fuo fuc- 
celfore. La Chiefa di Danimarca patì 
allora una violenta perl'tcuzione per 
parte del Re Gurmo, crudeliiUmo uo 
mo, che intraprefe di abolire il Cri- 
flianefìmo, fcacciò i Sacerdoti da’fuoi 
Stati , c molti nc fece morire lotto a’ tor- 
menti . 

Verlb il medefimo tempo morì S.Rat- 
bexk) Vefcovo di Utrecht (1) uno degli 
«manrenti della Chiefa di Germania (2). 
Sua madre gl’impofe quello nome per 
Ratbodo Duca di Frifia, di cui era ella 
pronipote , e diedelo in educazione a fuo 
fratello Gontiero Arcivefeovo di Colo- 
nia. Ma per le difgrazie occorfe a que- 
flo Prelato, fu coflretto i} giovane Rat- 
bodo a lafciarlo, c ad entrare nella Cor- 
te di Carlo il Calvo ; indi in quella di 
Luigi il Balbo ; non già per cercar foitu- 
na , ma per profittare de’ buoni (ludj , che 
lì lacev'ano a quella Corte, fotto la dire- 
zione del filofofo Manno ; che poi , co- 
me fi crede, fi ritiri) nel Monificro di 
San Claudio. Fra’ fuoi difcepoli fi nota 
Stefano, che fu poi Vefcovo di Ton- 

r es , Mancione ai Chalons , e il noflro 
atbodo più giovane di eflì , che fu elet- 
to Vefcovo di Utrecht neir anno 899. dal 
Clero e dal popolo , con l’ approvazione 
del Re Arnoldo ; ma refiftette a lungo, 
e fu ordinato fiìo mal grado. Toflo pre- 
fe 1’ abito e menò vita monadica , ad 
«Icmpio di San Villebrodo e di S. Bo- 
nifacio fuoi predeceffori , che proponea- 
ù d’ imitare in rutto ; e non iblo fi 
Fleiirji Tom. UH. 
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afienea dalla carne, ma digiunava due 
o tre giorni di feguito. 

I Danefi o Normandi avendo rovi- 
nata la Città di Utrecht, dimorava egli 
Ipeffo a Deventer. Vilitando egli la Fri- 
fia per ifradicarvi gli avanzi della Ido- 
latria , andarono quelli barbari ad oppò- 
nerfi a lui . Dopo avergli efortati a con- 
VLTtirfi, durando eflì in ulìinazione, gli 
miuaccìavano la morte, ed egli anate- 
matizzolli , c fubit.'unente vennero col- • 
piti dalla pciìe , dalla quale perirono qua- 
li tutti . Gli vengono attribuiti molti 
miracoli, e il dono della profezia. Eflen- 
do invitato dal Re a prcllargli alcuni 
fervigj , gli rifpofe , che non debbo un Ve- 
fcovo cccuparfi in aflàri temporali , ma dee 
pregare per lo Re, e per lo popolo , e gua- 
dagnare le anime; c non fu mai polli- 
bile il poterlo fmovcre da quella rifolu- 
zione. Efempio raro a’ tempi fuoi . Mo- 
ri fantamente verfo l’ anno 9 1 8. nel gior- 
no ventefimonono di Novembre . 

Nel feguente anno (?) vedendofi il 
Re Conrado giunto alla fine, chipmb 
fuo fratello Eberardo, ed i primi Si- 
gnori del Regno, e raccomandò loro, eh’ 
elcggeffero in Re Enrico figliuolo di Ot- 
tone Duca di Sallonla , nulla ofiantì le 
inimicizie, ch’trano corfe fra loro; co- 
me il più capace .di governargli. Imitò 
così la generofità , che aveva Ottone pra- 
ticata verfo ^i. Indi mori nel giorno 
dicìannovefimo di Ottobre 919. Porta- 
vo anno del fuo regno , e fu feppcllito 
neir Abazia di Fulda. Fu Enrico rico- 
nofeiuto Re di comune confentimento. 
Erigerò Arcivefeovo di Magonza volea 
conlagrarlo con l'unzione, come lo era- 
no fiati i fuoi predeceffori ; ma egli lo 
ricusò , fihnandofcne indegno . Regnò 
diciotto anni, cd è conofeiuto fotto il 
nome dì Enrico l’Uccellatore. 

Prima iT elferc riconofcìuto in Re, 
e vìvente fuo padre , avea fpofata una 
vedova chiamata Atemburga . bella e 
ricca {4), ma che avea prclo il velo 
della religione . Nc fu rìprefo da Si- 
gifmondo Vefcovo dì Alberfiat, nella 
cui diocefi era egli, che gli mandò a 
proibire di aver più verun commer- 
T zio 
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TÌo con qucfta donati e citò entrambi 
Axvo aj un Concilio. Enrico fece fofoenderc 
»i G.C. quello piud'.7.io dill’aatorità dell’ Impc- 
pa 9 * ntore allora regnante. Ma divenuto Re, 
riconobbe l’ invalidità del fuo maritag- 
gio , e fposò Matilde della ftirpe del 
ran Vitichindo. Il VofeoTO Sigifmon- 
o era il più riputato Vclcovo del fuo 
tempo , per lo fuo grande Ipirito , per 
la fua cognizione delle feienze divine 
ed umane, per la pietà e per lo fuo ze- 
lo. Morì nell’anno 925. quinto del Re- 
gno di Enrico, e trentefimo del fuo 
Vefeovado. 

Chief» LIV. In Ifpagna il Re Garda, ch’era 
di Spa- fucceduto nell’anno 910. ad Alfonfo il 
gaa . grande , regnò folamente tre anni , cf- 
ftndo morto nel 914. ed ebbe in fuccef- 
fore (i) fuo fratello Ordegno fecondo, 
che rcgnav'a già nella Galizia , e che 
ftabili la fua Sede a Lione, antica Co- 
lonia Romana, e Città Vefeovile; la 
cui Cattedrale era confagrata a San Pie- 
tro, e a San Paolo. Ma per renderla 
più augufta , il Re Ordogno donò tre 
cafe, cne al tempo de’ Pagani erano (la- 
ti le Terme , e fotto i Crilliani erano 
divenute i palagi de' Re. Ordinò- dun- 
que al Vefeovo Froniroio di trasferinó 
la fua Sede ; e fe ne fece la dedicazio- 
ne folenncmente con gli altri Vefeovi 
della provincia. Il Re donò da’fuoi te- 
fori omamenH d’oro e dP argento per 
l’altare ; e del fuo dominio molte Chic- 
fe e molte terre ad effa Cattedrale. In- 
di in poi i Re di quella pane di Spa- 
gna prefero il titolo di Re di Lione. 

Durante quello Regno Giovanni X. 
mandò a Compollella un Legato, per- 
chè facelTe le fue divozioni al corpo di 
San Iacopo (2), con lettere al Vefeo- 
vo Sifenando, affine che porgelfe con- 
tinove orazioni per lui appi elfo del 
Santo A portolo . Con quella occalìone 
il Vefeovo mandò un -Sacerdote a Ro- 
ma , al quale anche il Re Ordogno con- 
fegnò delle lettere , e de’ ricchi doni 
per lo Pap<^. Quello Deputato fu be- 
ne accolto , e trattato onorevolmente. 
Vi dimorò un anno, durante il qua- 
le ebbe alcune difpute co’ Romani , in - 
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tonto al rito Mofarabico, ufaio in Ifp^ 
gna . Egli riportò da Roma parecchi li- 
bri , e relè conto al Vefeovo Sifenando 
di quanto avea veduto ed apprefo. Ef- 
fendo efaminato Tartàre in Concilio da’ 
Vefeovi di Spagna, non trovarono erti, 
che averte il rito loro cofa contraria al- 
la Cattolica fede , e rilblvettero fola- 
mente di conformarfi al Rito Romano 
nelle p.irole della confagrazione. Morì 
il Vefeovo Sifenando poco tempo dopo, 
conl'ummato dalla vecchiezza l’anno 920. 
E’ annoverato tra’ Santi . 

Verfo il medelìmo tempo morì pari- 
mente (j) San Gennadio Vefeovo di 
Allorga . Fu egli ordinato Abate di 
Vierzo altrimenti San Pietro de’ Mon- 
ti fanne 898. da Ranulfo Vefeovo di 
Arteria . E’ quello il Monillero, che 
San r'ruttuofo di Braga avea fondato 
nel filo patrimonio , verfo la metà del 
fettimo fecolo (4): era llato in modo 
negletto, che il luogo divenne alTacto 
felvMggio. Gennadio co’fuoi Monaci io 
coltivò, lo rifabbricò, vi piantò vigne, 
c frutta , e refelo abitabile . -Succedette 
egli a Ranulfo nella Sede dì Allorga 
al tempo del Re Alfonfo il Grande, 
e nelfanno 915. Era 954. fece un te- 
llamcnto, dal quale fi viene in cognizio- 
ne , che avea rillabiliti molti Monille- 
ri rovinati da’ Saraceni , ponendoli fol- 
to la regola di San Benedetto; e che 
molti Monifteri lì fcrvivano de'medelì- 
mi libri, eh’ erano loro comuni , prellan- 
dofelì vicendevolmente ; ma a condi- 
zione che ritornaffero poi al Monille- 
ro, al quale erano flati donati . I libri, 
di cui è fatta menzione in quello Atto, 
fono: Il Salterio, il Comite, o Uber co. 
m/tM,rAntitonario,5d il Manuale delle 
orazioni e delle paifioni, cioè gli Atti 
de’ Martiri . Quelli ritrovavanfi in cia- 
feuna Chiefa. Quelli, che fi preflavaoo 
erano, la Biblioteca, cioè la Bibbia in- 
tera , i Morali fopra Giobbe , il Pen- 
tateuco con Ruth in un vc-lume , le vi- 
te df Padri, i Morali fopra Ezechie- 
le , Profpero , gli Offici , forfè di Santo 
Ambrogio; i libri della Trinità , pro- 
babilmente di Santo Agcllino , le lettere 

di 
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di S. Girolamo, l' Etimologie, le Glo- 
fe, il libro delle regole , che fembra 
edere la raccolta di San Benedetto di 
Aniano. Ecco i libri, eh' erano allora sì 
rari in Ifpagna . Gennadio rinunziò al 
Vefeovado prima dell’ anno 920. Si ri- 
tirò in un Monillcro chiamato il Monte 
del Silenzio, e lafciò la lua Sede al Mo- 
naco Fortis fuo difcepolo. 

Verlb la fine del Regno di Orde- 
gno II. vi fu una battaglia contra i 
Saraceni , in cui furono prefi due Ve- 
feovi (i) , cioè Dulcidio di Salamanca, 
ed Ermogio di Tui. Furono condotti a 
Cordova, ed Ermogio diede in fuocnm- 
bio fuo nipote Pelagio , che fu meffo 
prigione, e poi foffcrle il martirio, fot- 
to il Re Abderamo T anno 925. (2) 
Era 9<i^.Si dicecheavea folamente tre- 
dici anni, e che il Re fecelo tagliarea 
pezzi per aver coraggiofameote refifii- 
to alla fua padìone brutale . Onora la 
Chiefa la fua memoria nel giorno ven- 
tefimofedo di Giugno (j) , giorno del 
fuo martirio . Ordogno regnò nove anni 
e mezzo , e morì nel medefimo anno 
925. Era 96J. (4). Suo fratello Frolla 
II. fu fuo Succedbre, che regnò quat- 
tordici foli meli : fi tiene per un gafiigo 
delle fue colpe la brevità del fuo Re- 
gno , per le quali colpe venne chiamato 
il Crudele. "Tra le altre cofe fece mori- 
re i fratelli di FroniroioVefeovodi Lio- 
ne , c mandò lui medefimo in efilio , 
fenz’ averlo meritato . Froila morì leb- 
brofo ; ed ebbe in Succedbre Alfonfo 
IV. fuo nipote , figliuolo di Ordogno 
II. l'anno 92^. Era 9154. 

LV. In Oriente il Giovane Impera- 
tor Codantino Porfirogenito era come fan- 
ciullo affezionato a fua madre Zoe, che 
Aledandro fuo zio avea mandata fuori 
del palagio (5) j egli la richiamò e !a- 
feiò a lei r autorità principale . Queda 
Principeda alienò predamente dalla Corte 
il Patriarca Niccolò , che s’ era tanto 
oppodo al fuo maritaggio; dicendo fde- 
gnof.'mente, che ba.dalfe agli affari della 
fua Chiefa (6) , Ma dopo aver ella go- 
vernato fei anni , Romano Lccapeno le 


tolfe il potere, e fece fpofare fua figli uo-*^?S !?5 
la Elcna a Codantino nei Martedì di Asso 
Pafqua , giorno quinJiccfimo di Aprile 01 G.C. 
9 * 9 - (7) • foce dilcacciare Zoe dalla 9 *°* 
Corte, che avea cercato di avvelenarlo^ 
e le fece radere i capelli , rinchiuden- 
dola in un Monidero . Nel Dicembre 
dei medefimo anno , fu dichiarato Im- 
peratore da Codantino, e incoronato dal 
Patriarca Niccolò (S)ic nel giorno della 
Epifania , nell' anno del mondo 6428. 
fecondo i Greci , indizione ottava , cioè 
l’anno 920. fece incoronare Imperatrice 
fua moglie Teodora . Nel giorno della 
Pentccode fece coronare Imperatore Cri- 
doforo fuo figliuolo (9), e qualche tem- 
po dopo prefe per fe il primo grado , e. 
lafciò Codantino nel fecondo, contra il 
fuo giuramento. 

Nel mefe di Luglio del medefimo an- 
no 920. proccurò Romano la riunione 
delIa'Chicfa di Codantinopoli , cioè de’ 
Metropolitani e de’Cherici (io), divifi 
per motivo del Patriarca Niccolò c di 
Eutimio ; e come qued’ ultimo era mor- 
to in efilio , fu il fuo corpo riportato 
folennemente in Codantinopoli. Cagio- 
ne della feifma era dato il quarto ma- 
trimonio dell’ Impcrator Leone . Per 
quedo il decreto della unione finiva 
così (li); Noi proibiamo in avvenire, 
che dopo qued’ anno 11428. indizione ot- 
tava alcuno fia tanto ardito di contrae- 
re le quarte nozze ; ma che fieno affo- 
lutamente rigettate. Se alcuno vi farà,che 
le faccia , fia privo di ogni ectiefiadica 
comunione, c anche di entrare nel luogo 
fanto , finché dimorerà in quedo con- 
giungimento ; imperocché in tal modo 
ordinarono i nodri Padri . 

Quanto alle terze nozze , per vero 
dire furono da’ Padri permeffe , ma co- 
me una vergognofa debolezza ; per il 
che ordiniamo , che fe alcuno non ha 
figliuoli in età di quarant' anni , c fi 
marita per la terza volta, farà privo del- 
la comunione per cinque anni , e non po- 
trà poi riceverla , fe non a Pafqua , co- 
me purificato dall’ adinenza quarefimale . 

Ma non fi perdoneranno le terze nozze 
T 2 ad 
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un uomo di quarant’ anni , che abbia LVI. Frattanto ricevette il Papa te Riehtr» 

'^-^2 figliuoli. Se un uomo di trent’anni, a- doglianze del Clero di Tongrcs contea 

*** ^-^' vendo figliuoli, fpofa una terza donna, Ermanno Arcit^efeovo di Colonia (2). gj,, 

920. fjpi privo della comunione per anni 4. Imperocché Stefano Vefeovo di Ton- 

poi fi comunicherà tre fole volte all’an- gres o di Liegi elTendo morto nell’ an- 
no, a Pafaua, all’ AlTunta, e a Nata- no 920. il Re Carlo il Semplice accon- 
lc,pér gli nìgiuni che precedono a que- fenti da prima all’ elezione d’ Ilduino, 
fle tre felle . Se non ha figliuoli , farà Cherico della medefima Chiefa ; ma 
folamente foggetto alla penitenza olfer- avendo quelli abbandonato il fuo partito, 
vata fino al prefente nelle terze nozze, per attenerli a Guilleberto , che preten- 
Qiianto alle feconde , e anche alle pri- deva elfcre Sovrano di Lorena , il Re 
me, non deggionoaver effe alcunamala diede il Vefeovado di Liegi a Richero 
cagione, come di ratto, o di preceden- Abate di Prom, eletto da un’altra par- 
te dilTofutezza ; altrimenti non faranno te del Clero. Ma come Guilleberto era 
i contraenti ricevuti alla comunione , fe il più forte nel paefe , Ermanno Arci- 
non dopo foddisfatra la penitenza della vefeovo di Colonia ordinò Vefeovo II- 
fomicazione , eh’ è di fette anni , le duino, da lui favorito, e che avec'aarv 
non folle nell’articolo di morte . Qiiello cora la nomina del Re Enrico: onde fi 
decreto di unione dipoi Icggeafi eia- polo coti in polfcdiraento del Vefeovado 
fcun anno nel mefe di Luglio , tbpra la di Liegi . 

tribuna della Chiefa maggiore di Collaiv II Re Carlo fcrilTe in quello propofi- 
rinopoli. ’ to a tutt’i Vefeovi del fuo Re^no una 

L' Imperator mandò a Roma per far lettera, in cui dice ; Scordandoli Ildui- 
approvare quello decreto (i),comeveg- no de’ giuramenti a noi fatti (j), è lla- 
giamo da una lettera del Patriarca’Nk- to a ritrovare i nollri nemici ciltre al 
«olò a Papa Giovanni X. dow dice; Reno, e domandò ad Enrico il Vefeo- 
Voi fapete le afflizioni da noi compor- vado di Tongres ; ed elfendofi coi! ai- 
tate pel corfo dì quindici anni in circa, lontanati alcuni cattivi dalla fedeltà , 

Ma ^mndo meno lo afpectavamo , Ge- che ci dovevano , abbiamo raccolti fedi- 
lù-Cnllo fedò la tempella, e fiamo noi ci Vefeovi del nollro Regno con alcu- 
felicemente tutti riuniti . Per ciò vi ni Signori ; e quelli ribelli furono feo- 
fcrìvlamo , alfine di rinnovare la intcr- municati. Ma comunicando feco loro li- 
rotta corrifpondenza per gli difficili tem- duino , diede gran fomme di danaro ad 
pi; acciocché mandando Legati dall’ una Enrico, e a’ Signori della fu» Corte, a 

• dall’altra parte, ci accorthamo tutti, collo della Chiefa di Tongres,i cui te- 
che quello quarto maritaggio , che ca- fori ha egli faccheggiati , e fece talmcn- 
gtonò tanto (bandaio, non fia fiato per- te minacciare e intimidire Ermanno Ar- 
meflb per la cofa, ma folamente per la ci vefeovo di Colonia , che lo confagrò- 
perfona , e per indulgenza vedo il Prin- Vefeovo. Imperocché 1 ’ Arcivefeovo ha 
cipe , per timore , che la fua collera poi riferito a noi , in faccia di molti 
non folle principio di mali maggiori . tellinioni , che fe non lo facea , gli 
Così fi comincerà in Cofianrinopoli a avrebbe fatta perdere la vita , ed i beni 
leggere il vofiro nome col nollro ne’ a tutta la fua famìglia . Finalmente eC- 
Sacri Dìttici, come s’ era accofiumato, fendo fiato Ilduino citato tre volte da 

• goderemo noi infieme di una pcrletta Ermanno a comparire a difenderli di- 

pace. Ve ne prega l’Imperatore infian- nanzi ad un Concìlio di tutte quelle 
temente per mezzo di Bafilìo protofpa- accufe,non fi curò d\ foddisfare.Tutt’ i 
tarìo , mandato da lui a voi ; al quale Cherici ed i Laici della Chiefa diTon- 
uniamo il Sacerdote Eulogio . Voi ci gres fi fono venuti a dolere dinanzi a 
manderete parimente de’ Legati , per re- noi, che furono da Ilduino facch^iati 
polare con noi quel che meritalfe dief- tutt’i loro averi co’fuoì partigiani , per 
icr corretto.. modo che non rellò loro di che viverej 
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pregandoci , che più prerto che fi pub , no 922. c nel medcfimo anno fi tenne — ■ — 

fìa da noi rimediato a queHo difordine un Concilio a Coblents, dove interven- 
col voftro configlio, e di dar loro per nero otto Vefcovi^cioè Ermanno Arci- 
Vefcovo Rithero , che unanimamente vefcovo di Colonia, ed Erigerò di Ma- 9 *^- . 
hanno eletto. 11 Re in tutto ciò do- gonza, ed i Vefcovi di Virsburgo, di 
Banda a’ Vefcovi il loro foccorfo. Minden, di Ofnabruc, di Vormes (5), bìmti c 

Il partito di Richero parimente prc- di Strasimrgo, e di Paderbom . Fu que- diReims. 
fentò la fua fupplica (i) al Papa, che fio Concilio raccolto per ordine di due 
Icrifie all’ Arcivefcovo di Colonia, bia- Re, Carlo di Francia,, od Enrico A 
fimandolo di avere ordinato Ilduino fen- Germania ; c ci rimangono di elfo cin- 
2a commiUiuoe dcd Re; fenza di che, oue Canoni. I maritaggi fono proibiti 
die’ egli, non fi debbe ordinare il Ve- di qua del fedo grado di parentela (d).. I 
feovo in alcuna Diocefi . Lo chiama a Laici non prenderanno le decime dalle 
Roma con ilduino e Richero alla mecù cappelle (7), che dipendono da elfi,, per 
di Ottobre, o al più nel primo giorno mantenere i loro cani , e le loro concu- 
di Aprile, per elfere giudicati a un bine, e non le trafporteranno ad altri; ma 
Concilio fecondo i Canoni . ScrilTe il i Sacerdoti cioè i Parrochi le riceveranno 
Papa nel medefimo tempo al Re Carlo per foftegno della Chiefa , della inumi- 
ci rea quello aliare (2) . L’ Arcivefcovo nazione, dell’ ofpitalit.\, e della limofina. 
Rrmanno mandò la lettera, che avea ri- 1 Monaci con le Chiefe loro appartenen- 
cevuta dal Papa all’ Abate Richero (?), ti (àratmo interamente foggetti a’ Ve- 
ÌRvitandolo a portarli a Roma ..Per fod- feovi Diocefani (d)- Colui, che feduce 
disfarlo Ilduino c Richero-vi andarono (4), un Criiliano per venderlo, è riguardato 
e fu Ermanno ritenuto da una malattia, come omicida. 

Ma Ilduino causò il giudizio del Papa, Nel medefimo anno 922. nel fecondo 
che lo fcomunicò , c in tal modo Ri- giorno di Luglio (9), morì Ervete Arci- 
chero vinfe la fua caufa , e fu ordinato vefcovo di Reims,dopo ventiduc anni di 
Vefcovo dal Papa medefimo, che gli die- Vclcovado .. Avea l’anno precedente te- 
de il pallio , quantunque non l’ avelie nuto un Concilio , in cui , .ad inllanza del 
avuto alcun de’luoi PredecelTori . Ritor- Re Carlo, diede l’alfoluzione adun Si- 
nò dunque a prendere il polfedimento del gnore, chiamato Erlebaldo, morto nella 
Vefeovado di Tongres, dove dilTipiv il Icomunica (io);. colà che parve fingolare. 
partito contrario,c fi fece amare da tut- Seulfo. Arcidiacono della medefima Chiefa 
ti . Si molirò magnifico nell’ ornare , c iu fuo Succelfore , inllruito nelle feienze 
nel fabbricare le terre dipendenti dalla ecclcfialHche e fecolari ; ed aveva apprciè 
Chiefa ; ma trafandò la difciplina Mo- Farti liberali lòtto Remigio di Auxerre- 
nailica, e refe venali tutte le cariche o Tre giorni prima della morte di Ervete, 
le ubbidienze dell’ Abazia di Lobes , del- cioè la Domenica giorno trentèlimo di 
la quale i Vefcovi di Tongres erano da Giugno 922. Roberto figliuolo di Rober- 
lungo tempo in polfedimento colà che to- il Forte, e fratello del ReEudes,era 
parve tanto maggiormente flrana,quan- fiato confagraro Re di Francia a Reiras 
to era fiato fin dalla infanzia educato da un partito più pofTentc di quel di 
nella Monafiica difciplina. Tenne la Se- Carlo il Semplice,, che divenuto difpre- 
de di Tongres per ventidue anni.. Gli gevole e. odiolb, s'era ritirato oltre la 
fiud) fiorivano allora nell’ Abazia di Lo- J^fa-.. Dunque coll’ alfenfo di Roberto- 
bes , dove i più fanaofi letterati erano Seulfo venne ordinato Arcivefcovo di 
Scarnino, Teoduino, e R aticro riputato Reims da Abbono Vefcovo di Soilfons., 
più degli altri ; ma del partito d’ lldui- e da’ fuoi Comprovinciali . Eherto Con- 
no, col quale fi ritirò in Italia. te del Vermendefe era il Capo del par- 

LVII. Q.uefto affare terminò nell’ an- tito contrario al Re Carlo, e col fiù) 

mez- 
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L mezzo Seulfo fece mettere in prigione 

An-w il fratello ed il nipote di Ervete fuo Pre- 
»i G,C. decellore, i quali non gli erano fedeli. 
9 * 3 * Diceafi, che in ricompcnfa di quello fer- 
9 ^ vigio SciJfo fin da allora avea promef- 
fo a Eberto di far eleggere fuo figliuo- 
lo Arcivefeovo di Reiras . Frattanto 
Seulfo mandò a Roma a domandare a 
Papa Giovanni , che approvalfe la fui 
ordinazione <i), e di mandargli il pal- 
lio. Tutto gli venne conceduto, e lo 
ricevette nell’anno fcguentc 92?. 

Non avendo Roberto regnato nò pu- 
re un anno intero, fu uccilò nel mede- 
limo anno 92?. la Domenica del gior- 
no quindicefimo di Giugno , vicino a 
Soiffont in una battaglia , guadagnata 
tuttavia dal fuo partito, e Carlo tu co- 
llretto a ritirarfi ancora. In confeguen- 
za di quelte combattimento, nello ftelTo 
anno, fecondo del Pontificato di Seulfo, 
tenne egli un Concilio (2), ove fi ritro- 
varono Abbone V efeovo di Soiffons , Ade- 
lelmo di Laon , Stefano di Cambrai , 
Adclelmo di Senlis, Airardo, che vi 
fu ordinato Vefeovo di Nojon, e i de- 
putati degli altri Vefeovi della Provin- 
cia di Reim«. In quello Concilio fi or- 
dinò a quelli, eh’ erano (lati alla batta- 
na di ^iffons, tra Roberto e Carlo, 
i far penitenza per tre quarefimc, per 
tre anni di feguito. Nella prima Qua- 
refima, dice il Concilio, reneranno fuo- 
ri della Chiefa , c faranno riconciliati 
nel Giovedì Santo . Ciafeuna di quelle 
tre Quarefime digiuneranno a pane ed 
acqua il Lunedì , il Mercoledì e il Ve- 
nerdì ; o li rifeatteranno - Lo fleflb fa- 
ranno quindici giorni prima della feda 
di San Giovanni , e quindici giorni pri- 
ma del Natale, e tutt’i Venerdì dell’ 
anno , fc non li rifeattano ; o fc non 
accade in quello giorno una feda folen- 
ne . o (b non fono infermi , e occupati 
nella guerra . Si foddisfaceva a’ digiuni 
con le limofine . Queda penitenza ha 
gran correlazione a quel che fu ordinato 
nell’ anno 841. (3) dopo la battaglia di 
Footenai , data come queda tra’ Fran- 
cefì dall’ una, e dall’altra parte. 


(1) Flod. Qtr. C*) T». y. Cooc. p. j*i. 
yivi ta. a. Spicil. p. 711. (5) Luitp. ì. a. 
«, u Vita & Vibor. Sac. j. AA. " 
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La morte di Roberto a nulla fervi 
a Carlo il Semplice, ed i Signori del 
partito oppodo , cioò la maggior par- 
te dc’Franced, fecero venir da Borgo- 
gna Rodolfo o Raulo, genero di Ro- 
berto , e figliuolo di Riccardo il Giu- 
diziere . Lo riconobbero per Re , e la 
fecero facrare a San Medardo di Soif- 
fons , da Votiere Ardvefeovo di Sons, 
la Domenica del trcdicefimo giorno di 
Luglio 92 j. L’ Arcivefeovo Votiero mo- 
rì nel medefimo anno (4) nel giorno 
diciannovefimo di Novembre , ed ebbe 
in Succeflbre un altro Votiero Tuo ni- 
pote - 

LVIII. Frattanto un altro Rodolfo , Dev^i- 
Re dell’alta Bretagna, fu chiamato in 
Italia contra l’Imperator Berengario da “* 
Lamberto Arcivefeovo di Milano (5), * 

e da altri Signori malcontenti . Beren- 
gario fu ridotto alla fola Città di Ve- 
rona, ed uccifo a tradimento . Ma gli 
Ungari, che aveva egli chiamati in luo 
foccorfo, devadarono la Lombardia, e 
tra le altre Città quella di Pavia , dove 
abbruciarono quarantatrò Chiefe , col 
Vefeovo della Città , e quello di Ver- 
celli. 11 fuo ionumerabile popolo fi rì- 
dufle a dugemo fole perfone (ò) , che 
nelle rovine di quedo incendio, avendo 
raccolte otto daja di argento, lo donaro- 
no agii LIngari per ricuperare quel po- 
co, che rimanea tra le loro murarie (7). 

La defolazione di queda gran capitale 
della Lombardia occorfe il Venerdì del 
giorno duodecimo di Marzo l’anno 9Z4. 
indizione duodecima. Gli Ungari pana- 
rono le Alpij per andare in Francia, 
ma furono rclpinti- 

Nel medefimo anno verfo la fine di 
Giugno tra la feda di San Giovanni 
e di San Pietro, nna rinchiufa, chia- 
mata Vìborada, cne vivea nell’AIema- 
gna fuperiore , vicino all’ Abazia di 
San Gallo, Teppe per rivelazione (8), 
che nel primo giorno di Maggio dell’ an- 
no feguente, ^i Ungari dopo aver fat- 
to gravi defolazloni , arriverebbero a 
San Gallo, e ch’ella per le loro ma- 
ni riceverebbe la palma del martirio. 

Guar- 

C)) S»p. 48. «. ;. C4) Chron. S. P. 
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Guardò ella il lìlehaio per alcuni gior- 
ni ; poi llimando di Difender Dio , fc 
non dava a conofeere altrui , quel che 
le aveva egli feoperro , chiamò Icgreta- 
mente Valdrano Monaco di San Gallo, 
al quale dichiarò lafua rivelaaione, pre- 
gandolo di tenere fecreto quel che gli 
avea detto del fuo martirio, ma di pub- 
blicare nella Chiefa, e in tutte le vici- 
name quel che fpcttava alla incurbone 
de’ barbari ; affine che il popolo avelTe 
tempo di mitigare lo fdegno di Dio con 
oravioni , digiuni e limoline. 

Non fi credette a quella profezia (i), 
fino a tanto che non fe ne vide l’adem- 
pimento nel romorc delle voci, che cor- 
fero all’ approlfimarfi del Maggio 925. 
eh’ erano ^li Ungari fparfi per tutta la 
Baviera . Si videro ben rodo intorno al 
lago di Codanza , e fi videro ardere i 
villaggi da ciafeun lato . Angilberto 
Abate di San Gallo , avendo avuta la 
previdenza di fortificare un Cadello vi- 
cino al Monidero , mandò a Viborada 
undici de’ tuoi principali Monaci per 
efortarla ad ufeire del fuo ritiro . Ben 
fappiam noi , dilTero effi , che voi non 
temete la morte; ma convicn confervar- 
vi per la nodra cafa , che ha bifogno 
delle vodre orazioni. Ella li rinmziò, 
pregandoli, che le folle perroelfo di par- 
lare nel vegnente giorno coli’ Abate. 
Egli vi andò fenza prender fiato ; e la 
feongiurò con le lagrime agli occhi a 
inantcnerfi in vita. Ella gli rifpofe: Pa- 
dre mio , perchè volete voi ufare 1’ au- 
torità , che avete fopra di me , a farmi 
perdere il frutto delie mie padàte fati- 
che ? Io non Ulcerò mai , finché fia vi- 
va, queda dimora, che piacque aDiodi 
concedermi per l'ua grazia. Avendo com- 
prelb l’ Abate, che aveva ella alcuna rive- 
lazione intorno al fuo fine, le domandò 
perdono di a^'erla moledata , e la pregò 
di configliarlo circa a quel che doveìfe 
fare egli medefimo. Padre mio,difs’el- 
• la , immediatamente Ulvatevi con quel- 
li , che Dio affidò a voi ; terminate di 
fiir trafportare in quello giorno , e nella 
feguentc notte il teforo di San Gallo 
nel Cadello , e quanto vi è necelTario: 
imperocché domani , fenza fallo , queda 
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valle farà riempiuta di Barbari. L’Aba- 
te non differì punto , e fece trasferire al 
cadello i rimanenti libri , 1' oro , l’ar- 
gento, gli abiti, e le, provvifioni necef- 
làrie . 

I parenti di una Vergine chiamata 
Rachilde (2), ch'era rinchiufa con Vi- 
borada, le andarono a domandare la lo- 
ro figliuola, per metterla in luogo ficu- 
ro. Ma ella dilfe loro: Non vi prende- 
te pena , Dio la con ferverà lungamen- 
te, per vodra confolazione. It tene Mo- 
naco fratello di Viborada dimorava alla 
Chiefa di San Magno , della quale era 
cudode , e alla quale era contigua la 
celletta di fua foreila : fu da ella co- 
dretto a falvarfi ancor egli in un vici- 
no bofeo . Finalmente elfendo arrivati 
gli Ungati , andarono alcuni ad abbru- 
ciare la Chiefa di San Magno ; ma non 
potendo far il medefimo deda celletta di 
Viborada , cercarono di entrarvi dentro. 
E feoprendo che da ogni parte rinchiu- 
là era ,. due falirono l'opra il tetto , lo 
ruppero , e calandovifi ritrovarono la 
Santa a piedi di un picciolo altare, do- 
ve fi raccomandava a Dio , e a tutt’ i 
Santi . La fpogliarono di tutte le vedi 
Ole, fuori che del cilicio, e le diedero 
fopra il capo tre colpi di feure, e fi 
ritirarono lafciandola lèmiviva , che nuo- 
tava net fuo fangue . Era il fecondo 
giorno di Maggio 925. 

LIX. Santa Viborada era nata inSua- 
bia di nobili e pii parenti. Sin da fan- 
ciulla dimodrò grande affetto al ritiro, 
all’orazione, alla fatica(^). Eifendogià 
Cherico Ittone fuo frateUu , e Ihidian- 
do a San Gallo , ella gli mandava in 
certi dati giorni abiti ed altre cofe ne- 
ceffarie , e Iacea pannilini per avvolge- 
re i fanti libri del Monidero, eh’ erano 
ancora in ruolo . Quando fuo fratello 
fu Sacerdote , imparò ella da lui i Sal- 
mi , ed alcuna volta cantava ancora la 
Melfa con lui . Ella raccoglieva i po- 
veri infermi , fervendoli con le proprie 
mani con maravigliofo affetto , Aven- 
do fatto con fuo iratello il viaggio di 
Roma , lo perfuafe a farli Monaco a 
San Gallo ; e tuttavia ella dimorò an- 
cora fei anni al fccolo, ma adenendofi 

dalla 



Santa 
Vibora- 
da . 


(O N- J. tO N. V], (j) Vita tf. Boll, flf Mabill. 
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dalla carne, dal vino, e dormendo in date , Viborada dille: Benedetto fia 
Asso (opra un cilicio, quantunque a- Dio, che vi ha qui mandata pel fuo 
DI G.C. venie un magnifico letto ( i ), e paf- fen-igio, e per mia confolazione , co- 
9 * 5 - (andò quali tutte le notti in orazio- me lo defiderava da gran tempo . Po- 
ni . Salomone Vefeovo di Collanza , chi giorni apprelTo li rilànò dalla fi:h- 
avendonc intefo a parlare, la invitò ad bie, ma le vennero alcune altre infer- 
andarc fece lai a San Gallo. Fu da lei mità. Si ricoprì di ulcere , e fopportò 
feguito con due giovani , che la fervi- tutta la rimanente fua vita con elìre- 
\ vano, avendo fatta fabbricare una cel- ma pazienza ; imperocché i barbari in 
letta tra monti , vicino la ChieCi di Sp niente la oftéfero , e morì nell' anno 
Giorgio ; vi dimorò quali quattro anni , 94Ò. 

praticando una incredibile allinen/.a . Per Tre giorni dopo la morte di Santa 
fa fua riputazione le venivano le offerte Viborada , Ittone fuo (rateilo ritornò 
da tutte le vicinanze, per gli bilògni fegretamentc alla Chiefa di San Magno 
fuoi (z), ed ella didribuLvale a’ poveri, con alcuni Monaci, e alcuni Laici; ed 
Finalmente (?) , edendo il Vefeovo ri- avendo ritroc'ato il corpo della Santa nel- 
tomato a San Gallo, la rincbiufe, com’ la celletta , fecero per lei la folita ora- 
ella defiderava da lungo tempo, in un.i rione, prendendofi penfiero della fuafe- 
cclletta preparata , attenente alla Chic- poltura , dove fi fecero molti miracoli, 
fa di San Magno , per vivervi fecondo Per il che 1 ’ Abate Angilberto fi per- 
la regola de' rinchiuli , de' quali ho par- fuafcy che dovefle effere onorata come 
lato (4) . Era nell’anno 915. Cinque Santa (6)4 e venuto il giorno dell’ an- 
anni dopo fi rinchiufe Rachilde fece niverfario , dopo averne deliberato con 
lei (5) . Era quella una Vergine no- Ittone , e molti altri fratelli della co- 
bililfima , che avendo confagrata a Dio munit.), commife che lene facefie l’of- 
la fua verginità, fu lungamente afflitta fizio in quella notte, e di dime laMcf- 
da una lebbre quartana . Volevano i fuoi fa nel vegnente giorno , come fi facea 
parenti condurla a Roma, perchè vi ri- per una Vergine , fecondo 1 ’ ufo della 
covralfe la fua '(àniriL. Ma Santa Vibo- Chiefa . In tal modo allora fi canonìz- 
rada le mandò a dire «he andalTe a zavano i Santi (7) , nelle Chiefe parti- 
le!, fe volea rifaaarfi. Dopo eflerfi ba- colati , coll’autorità del Vefeovo. 
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Ufo fan- I. QEuIfo Arcivefcovo di R^iim morì 
ciulleAr- ^ l’anno 925. dopo tre anni ecin- 
eiomi di Vefcovaido , e coriè voce 
“ *«“>*• fofle (iato avvelenato dalla gente di 
Eberto Conte del Vennandefe. Nel ve- 
ro andò egli Cubito a Reims , e fece an- 
darvi Abbona Vefcovo di ^iffons , e 
Bovone Vefcovo di Chalons (t) , co* 
^li trattò dell’elezione di un Arcive- 
, Kovo , e rìdufle il Clero ed il popolo 
al foo volere , facendo loro paura , che 
potcffero i beni dell’ Arcivetovado an- 
dare divifi (2). e darli a llraniere pnfo- 
ne . Eberto eobe tanta autorità di far 
eleggere in Arcivefcovo di Reims il fuo 
^ninto figliuolo chiamato Ugo , quan- 
tunque non avelTe ancoaa cinque anni: 
indi andarono prellaroente a ritrovare il 
Re Raulo, per avere il fuo alTenlb. Il 
Re per eonuglio de’ due Vefcovi appro- 
vò la elezione di quello fanciullo , e die- 
de al Conte Eberto fuo Padre l’ammi- 
nidrazione del Vefcovado . Il Conte 
Eberto mandò a Roma de' Deputati del- 
la Chiefa di Reims , con Abbone Ve- 
fcovo di Soilfons a chiedere la confer- 
ma di quella elezione , portandone feco 
il Decreto. Ottennero (uPapa Giovan- 
ni X. quanto delideravano , e commife 
al Vefcovo Abbone di efercitare le fun- 
zioni Vefcoviii dell’ Arcivefcovado di 
Reims . 

Morte di II. Mentre che erano a Roma furo- 
Giovanai no tedimoni della rivoluzione accaduta- 
vi Vstè! avendo gl’ Italiani dif- 

frnò VII. Rodolfo Re di Borgogna, do- 
l’epi . pt> regnato due anni in Italia, 
chiamarono nel 926. Ugo Conte-di Ar- 
Fleury Tom. Vili. 


les figliuolo del Conte Tiboto e di Ber- 
ta figliuola del Re Lotario e di Val- 
drada (j). Ugo venne per mare in Ita- 
lia, e giunfe a Pifa,dove li ritrovaro- 
no alcuni Deputati di Papa Giovanni X. 
e la maggior pane de’Signori,che lo in- 
vitarono (4) aùd accettare il governo del 
pule ; c fu riconofciuto Re in Pavia , 
di comune confenfo. {ndi andò il Papa 
a vietarlo a Mantqva , dove fece allean- 
za feco lui . Ugo regnò venti anni in 
Italia. Era vaiorofo , allato, liberale, 
protettor delle lettere*, e della Religio- 
ne, ma dedito alle donne. 

Il fttoR^o non lì edendeva oltre la 
Lcnnbardia ; e non era padron di Ro- 
ma . Vi comandava Guido fuo fratello 
nterino ; imperocché Berta lùa Madre 
fposò in feconde nozze Adalberto Mar- 
chefe di Tofeana ; ed ebbe quedo fi- 
gliuolo, a lui fucceduto. Egli era dun- 
que Si^or di Roma conMarozia, che 
avea fpofata , quantunque di fuo Padre 
Adalberto avelie ella avuta un figliuo- 
lo chiamato Alberico . Guido e Ma^ 
zia rifolvcttero di liberarli di Papa!$!W 
vanni , elTeodo geloli del potete 
dava egli a Pietro fuo fratello ($)4Ua 
giorno dunque che il Papa era feròid. 
e con alcuni altri pochi nel palagioMn 
Lacerano, certi foldati di Guido , e di 
Marozia , entrarono ed uccifero Pietro 
fugli occhi del Papa, prefero ancor elfo, 
e lo mifero gigione ; dove morì qual- 
che tempo «>po nell’ anno 929. ( 6 ) , 
avendo tenuta la Santa Sede poco piò di 
quattordici anni . Si didc che folle da- 
to folfocato eoo un guanciale podogli 
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<-■ - - fopra la faccia. Leon VI. fufuoSuccef- 
Amjo fQpg ^ jj qjjjj jopQ f^tte meli e cin- 
t)ì G.C. qyg giorni di Pontificato . Poi Stefano 
910. Yjj_ tenne la Santa Sede due anni (i). 
Bcnnoflc in. Frattanto venne a morte Vigeri- 
Veiccivo co Vefeovo di Mets, nell’anno 917. e 
di Met» . iJ Re Enrico’ non fi arreliS alta elezio- 
ne de' Cittadini (z). Diede il Vefeova- 
do ad un Eremita, chiamato Bennotie, 
che viveva in gran fama di lantitì , fui 
Monte Eccel , vicino a 21 aurico . Era 
(ucceduto in quello deferto a San Mei- 
nardo o Meginrado , uccifo da’ ladroni 
r anno Sdì. (^). Bennone lafciò la Cfaie- 
(à di Strasburgo , dov’ era Canonico, 
per palfare a quella iblitudine, dove di- 
morb venti anni in circa , ne’ quali re- 
fe il luogo a coltura, e ne fece unMo- 
nillero. Ma quando giunfe al Vefeova- 
do di Mets, coll’autorità del Resinai 
grado gli abitanti , nel feguente anno 
928. fu da alcuni cattivi uomini fegre- 
tamente (brprelb . gli llrapparoao gli 
occhi , e alcune altre parti, rendendolo 
incapace di esercitare te fue funzioni. 
Si tenne un Concilio a Duisburgo fui 
Reno per quello propofito ; furono ico- 
municati tutti gli autori del delitto -, ma 
Bennone fopportò con gran pazienza 1 ’ 
oltraggio a lui fatto . Rinunziò volon- 
tariamente alla fua Sede, e gli fi diede 
un’Abazia per fufiillere. 

Con la permiffione del Re , fi eleffe 
canonicamente Adalberone , che fu or- 
inato Vefeovo di Mets nel medefimo 
Concilio . Era egli di (lirpe reale (4) . 
fratello di Federico Duca di Lorena, ed 
ebbe grande zelo per la riforma de’Mo- 
BÌileri , da’quali levò tutt’ i Cherici fc- 
colaci , che gli occupavano per la mag- 
gior parte, ponendovi de’ Monaci rego- 
lari , e fece loro rillituire i beni unir- 
pati : fi prefe la medefima cura de’ Mo- 
nilleri delle Religiofe. 

SuiYìdo- IV. A Clugnì l’Abate Bemone,vc- 
■« Abatt dendofi prclTo alla mone,jchiamò iVe- 
oi Clamai. Rovi ^ìjini , in prefenza de’ quali fi fpo- 
gliò di ogni fua autorità (5) » confef- 
undo , con le lagrime agli occhi , che 
b’ era fempre flato indegno . £ per non 
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lafciare le Abazie , che governava va- 
canti , ed efpofie alle ufurpazioni de’Si- 
gnori (d),le divife, coll’ afienfo^e’ Mo- 
naci , a due de’ Tuoi dilcepolì , Vidone 
o Guido fuo parente , e Odone o Eude 
da lui non meno amato . Fece che fof- 
fero entrambi eletti e ordinati Abati , 
pecchi ne faceffero dopo la fua morte 
le funzioni. Qpefio fi le^e nel fuote- 
flamcnto, in cui dona a Vidone i Mo- 
nilleri di Gignì , la Boma, Ethic, eia 
cella o Priorato di San Laute! n . Dona 
a Odone , Giugni , Maflai. e Deols. E- 
forta entrambi , e i fratelli a loro (og- 
getti a Ilare in unione tra elfi , e all’ 
uniformità della olTervanza . Vidone e 
Odon^ foferiflero come Abati quello te- 
llamento , eh’ i in data del quarto an- 
no del Regno di Raulo, cioè den’anno 
9zd. Morì Bemone nel tredicefimo gior- 
no di Gennaio nel feguente anno . Si 
vede dalla divifione , che fece di quelli 
fuoi Monillari , che non penlava ancora 
a ridurre un corpo di Congregazione i 
e Odone propriamente diede comlncìa- 
mento a quella , che dipoi ebbe il n». 
me di Giugni. 

Nacque egli nel paefedeila Maina P an- 
no 879. (7). Abhìone fuo Padre era un 
Signore di fingqiar pietà , che fapea la 
Storia, e il diritto Romano, o almeno 
le Novelle di Giufiiniano ; imperocché 
allora i Signori rcndeanogiullizia perfo- 
nalmente . Abbone facea quello canto 
bene , che veniva pTelb per arlMCro di 
tutte le quillioni -, era caro a cialcuno, 
e particolarmente a Guglielmo il Pio, 
Duca di Aquitania, che fu il fondatore 
di Clugnì . Abbone facea fempre le^- 
re il Vangelo alla fua tavola ; ed ofl^- 
vava efateamente le vigìlie delle felle, 
paffando quelle notti Senza dormire , e 
in particolare quella di Natale. In que- 
lla appunto ottenne con le fuc orazioni 
quello figliuolo, quantunque fua moglie 
(olle avanzata negli anni -, e mentre che 
era in culla , offerillo a San Martino. Da 
prima lo diede ad un Sacerdote fuo dipen- 
dente per cominciare ad ìollruiiio nelle 
lettere . Indi vidclo sì bene difptdlo del- 
la 
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la perfona, ctie mutb propofito di con- 
fagrarlo alla Chiefa, e pofelo al fervi- 
eio del Duca Guglielmo, perchè appren- 
deffegli eferciz; delle armi - Ma il gio- 
vane Odone cominciò a remere di non 
andar per quella llrada, a cui chiamava- 
io il Signore ; la caccia era per lui una 
fatica, e non guftava punto i paflatem- 
pi detl'età fua . Avea quali Tedici an- 
ni , quando un giorno di Natale fu col- 
pito da un mal di teda così violento, 
che fu ftimato mono ; e quello incomo- 
do gli durò tre anni . Fu ricondotto al- 
la cafa patema , e per due anni gli fi 
applicò inutilmente ogni rimedio. Fi- 
nalmente pensò fuo Padre , che S. Mar- 
tino glielo richiedclfe, e ne fu perfualb 
egli medefimoi fi fece tagliare i capelli, 
ed entrò fra i Canonici di San Martino 
di Tours d’anni diciannove, nell’anno 
898. Fu accettato folennemcnte con gran 
^ concorro di Signori, tra gli altri Fulco, 
il buon Conte di Anjou , che avealo nu- 
drito per qualche tempo , e che rollo gli 
diede un albergo apprelfo la Chiela . 
ed una pcnfionc fopra 1’ entrata dell’ 
Abaria. 

Allora cominciò Odone ad applicarfi 
all’ orazione e allo lludio, orando la not- 
te , e leggendo quafi tutto il giorno. 
Dopo avere lludiata la lunga Gramma- 
tica di Prifciano, fu dillolto dalla let- 
tura di Virgilio, per un fogno, in cui 
vide un vaio belli Ifimo al di fuori , e 
dentro ripieno di ferpenti : e lafciando 
i Poeti fi diede tutto allo lludio degl’ 
Interpreti della Santa Scrittura ; cofa 
che agli altri Canonici riufciva difcara; 
domandando , perchè s’ iinpegnaffe in 
tanta lettura, ballando loro che fapelfe 
a memoria i Salmi . Ma li iafciava di- 
re , aggiungendo allo lludio la pover- 
tà e la mortificazione ; imperocché a- 
vea dato a’ poveri quanto avea porta- 
to foco lui , e dormiva fopra una lluoia 
vellito , Tra le fue lettere , una fu quel- 
la della regola di San Benedetto , che 
cominciò allora a praticare, per quanto 
gli era permelTo dal fuo flato. Digiuna- 
va frequentemente, non mangiando al- 
tro che una libbra di pane con im pu- 
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gno di lave, e beendo pochrlfimo . " 

V’era gran concorfo di divozione a Akno 
S an Martino di Tours, per modo che 
gli flelfi Re , ed i Principi di varie 9 *^* 
Nazioni vi andavano con le oficrte. 

Molle perlbne s’ indirizzavano al Ca- 
nonico Odone cosi giovane com’era, e 
dava egli a tutt’l convenevoli avverti- 
menti per correzione de’ loro colhi;'Òi. 

Gran doni gli prefentavano , ma collan- 
temente li riculava ; ed avendolo il Con- 
te Fulco collrerto a ricevere cento foldi 
d’oro, tubilo li diUribuì a’ poveri. In- 
di andò a Parigi , dove Ihidiò l'otto Re- 
mico di Auxerre, che gli fece leggere 
ia Dialettica di Santo Agollino , e il - 
trattato delle arti liberali di Marcia- 
no (1). Si crede che quella pretefa dia- 
lettica di Santo Abitino fofle il trattato 
delle dieci Categorie, che gli erano fia- 
te attribuite al tempo di Alcuino. Re- 
migio , famofo Dottore di quel tempo , 
era un Monaco di San Germano di 
Auxerre , ebe aveva asnito in macllro 
Erico (2), Monaco della medefima co- 
munità , difcepolo di Lupo di Ferrie- 
res , e di AimonJo di Alberllat , eh’ 
entrambi lo erano fiati di Rabano, e 
quelli di Alcuino; Imperocché é cofa 
importante il dimofirare la fuccefiìone 
della dottrina . ■* 

Elfendo Odone ritornato a Tours , 
attefe alla lettura de' Morali di San 
Crearlo fopra Giobbe; e ne prefe tan- 
to piacere, che ne fece un compendio 
panato a noi . I Canonici di San Mar- 
tino , ridotti a cencinquanta , in cambio 
di trecento Monaci , ollervavano anco- 
ra molta regolarità . Adempievano fe- 
delmente le ore feparatc , alle quali 
aveano rifiretta la Salmodia perpetua. 

Le donne non entravano nel Chiofiro ; 
e alcuni anni dopo , elfendolj rilafciati da 
quella olfcrvanza (^), Leone VII. fcrilfc 
ad Ugo il Grande, Contedi Parigi,e Aba- 
te di S. Martino, perché folle rifiabilita. 

Con la lettura de’ Padri , e partico- 
larmente della regola di San Efenedet- 
to (4) , concepì Odone un gran defiderio 
di praticare la vita Monallica, e fii in 
quello difegno fecondato da un Cava- 
V a liete 
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lierc chiamato AJcmimo, che lafcib il 
(ervigio del Conce ÌFulco , e andò a di- 
morar feco lui . In cute’ i luoghi di 
Francia , doveintefeco effervi celebri Mo- 
nilleri , vi fi portavano perfonalmente o 
vi mandavano j e non ritrovando dove 
potelTero vivere con la regolarità da elfi 
voluta, ritornavano malinconici alla lo- 
ro cellecta . In effetto aveano da feC- 
(ànt’anni le guerre civili, e le devafta- 
aioni de' Normandi rovinata la maggior 
parte de’Monifteri (1). I Monaci era- 
no fiati parte uccifi , parte meifi in fu- 
ga, trasferendo (èco loro le Relìquie, 
e quel poco che poteano falvare de’ lo- 
ro libri, e dc’telori delle lor Chiefe. 
Si ritiravano ne’ pih ficuri luoghi , e 
andavano errando, conducendo una vita 
vagabonda e fpregevole. Se potean mai 
in qualche luom refpirare, fabbricava- 
no capanne , mve cercavano piuteofio 
di vivere, che di feguire la loro rego- 
la. Alcune cale abbandonate da'Mona- 
cì , furono occupate da alcuni pochi 
Chetici, che le tennero ancora quando 
'i tempi fi cambiarono in meglio. 

I due amici non trovando in Fran- 
cia Monilleri (2) , che piaceflcro loro , 
rifblvette Adegrimo di andare a Roma; 
ma panando per la Boi^ogna ; gìunfe 
alla Boma, nuovo Monillero dell’Abar 
te Demone (?). Egli vi fu ricevuto, fe- 
condo la regola di San Benedetto, nel- 
la cala degli Ofpiti ; e volle dimorarvi 
qualche tempo per apprendere i cofiumì e 
gli ufi dì quefio Monifiero . Erano quefii 
le infiicuiìoni deU’AbateEutico;cioi Be- 
nedetto da Aniano. Avendole Adegrimo 
confiderate , né avvisò Odone , che torto 
andò a ritrovarlo, portandovi i (uoi li- 
bri in numero di cento volumi . Ade- 
grimo fi rinchiufe in una celletta, con 
la permiffìone dell’ Abate Beraonc , evi 
dimorò tre anni . Odone , come uomo 
dotto, ebbe il carico della (cuoia , cioè 
della direzione de’ fanciulli , che fi al- 
levavano nel Moaifiero . Allora avea 
trent’anni , il che denota ch’era nell" 
anno 909. Adegrimo , fecondo la tua in- 
clinazione alla lulitudìne , avutane lìceiv- 
za, fi ritirò in un defèrto, allogandoli 
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in una picciola caverna. Vifie a quefio 
modo pili di trent’anni (4), andando 
folamente nelle Domeniche al Monifie- 
ro di Giugni , dal quale era difeofio 
due fole miglia. Vi prendea farina per 
farvi il fuo pane , e qualche poco di fa- 
va , e ritornava torto al fuo deferto, 
foffrendo gl’ incomodi del caldo e del 
freddo, e talvolta violenti tentazioni di 
ooja, e di difpcrazionc. 

Quanto a Odone , molto ebbe a patire 
nel Monirtero dalla parte di alcuni cat- 
tivi Monaci (5); che per ifcuotere la fua 
vocazione, fi doleano dell’ a (prezza deK’ 
Abate Bernone , o facevano a lui mede- 
fimo de’ rimproveri e degl’ infiliti , da’ 
quali fi difendea con una ertrema pazieo* 
za . Egli chiamavagli in di (parte , doman- 
dava loro perdono proftrato a’ loro oie- 
di ( 6 ) ; e non tralalciava poi d’ infegnar 
loro quanto defideravano,e far loro quaiv- 
ti piaceri poteva. Avendo grande zelo per 
la converfione de’ funi parenti , ottenne la 
pcrmìffione di andare a cala del padre, e lo 
conduffe al Monirtero, dove lo fece ri- 
cevere , e fece anche prendere il velo a 
fua madre. Prevedendo l’Abate Bemo- 
ne , che un giorno farebbe Odone dive- 
nuto un uomo illufire, iecelo ordinar 
Sacerdote, fiio mal grado , da Turpione 
Vefeovo di Limoges, Prelato difiinto 
per la fua virtò e per la feienza (7). 
Bernone avendo in qualche incontro man- 
dato a lui Odone, il Vclcovo tenne fe- 
co un lungo difcorlb intorno alla dignità 
del Sacerdozio ; e fopra lo fiato della 
Chiela di allora. Odone fi diffufe mol- 
to a deplorare i difordini de' Sacerdoti ; 
e Turpione fu tanto commoffb dal fuo 
ragionare , che lo pregò a darglielo in 
ifcritto. Odone ricusò di farlo fenza la 
permilfione del fqp Abate. Ma il Ve- 
dovo agevolmente l’ ottenne; ed egli cfte- 
(e il luo fentìmento in tre libri , col 
titolo di conferenze. 

Vedendofi Demone preffb al fuo fine, 
come fi è detto (8), pregò i fuoi Confra- 
telli ad eleggere un Succefibre,ed ertigli 
conduffero Odone, quafi a forza , gridan- 
do tutti , che doveva effere il loro Aba- 
te . Egli ancora non fi arrendea ; ma ce- 
dette 
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promife a Ratiero di darlo a lui , quan- 
do folTe Ilduino follevaco a grado mag- 
giore. In effetto divenne Arcivefcovo di 
Milano; e Ratiero fu mandato a Roma 
a domandar il pallio , che glielo portò 
con lettere di Papa Giovanni, nelle quali 
pregava egli, che Ratiero (offe ordinato 
Vdcovo di Verona ; ma il Re Ugo fi 
era in ciò mutato di prorofito, e volca 
dare quello Vefcovado ad un altro; per 
il che tale inilanza del Papa gli riufcì 
difpiacevQliffima. Tuttavia quella pre^ 
valle per Iblleci razione dell’ Arcivefcovo 
Ilduino, e de’ Grandi del Regno , e fu 
Ratiero ordinato Velcovo di Verona. 
Ma il Re giurò ,. che- non ne farebbe 
contento per tutto il corfo di (iia vira , 
e non tralafciò di perfcguitarlo dipoi . 
Gli mandò una nota di quanto doveva 
egli prendere .Ibpra l’entrata della fua 
Chiefa come Vefcovo, volendo ches’im- 
pcgnaffe con giuramento a non aver mù 
di vantaggio , finché viveffe Ugo, e 
Lamberto fuo figliuolo. Ratiero ricusò 
quella condizione come indegna , e il 
Re, folto qualche preccflo, pofelo in 
prigione in una torre a Pavia , dove 
flette due anni e mezzo. 

VII. Papa Giovanni XI. mandò pari- 
mente il pallio ad Anodo nuovo Arci- 
vefcovo di Reims. Il Conte Ebano avea 
goduto per più di fei anni de’beni tem- 
porali di quella Chiefa , lòtto il nome 
del picciolo Ugo (ùo figliuolo (7) . Ma 
quantunque aveffe promelTo al Re Rau- 
lo , quando ottenne, da lui quello Arci- 
veicovado , di u^qe bene verfo i Che- 
tici, non meno' che verlb a’valfalli lai- 
ci , e di mantenere a ciafcuno i diritti 
fuoi, difpofe di tutto a fuo talento (8). 
Spo^iò molti Chetici de’ benefici loro; 
cioè de’ fondi, il cui ufiifrutto era fiato 
loro affegnato in riguardo de' prefiati 
fervigj ; e donò quelle terre a chi me- 
glio gli parve . Per fare le funzioni 
fpirìtuali Ebeno ricevette nella Chic- 
fa di Reims Odalrico Arcivefcovo di 
All nella Provenza (9) , che avea la- 
feiata la fua Sede per le irwafioni de' 
Saraceni f c gli diede 1 ’ Abazia di San 

ri- 


dette alla minaccia di effeme feorouni- 
cato da’Vefeovi, eh’ erano prefenti. Ri- 
cevette la benedizione Abaziale , effen- 
do in et^ di anni quarantotto , e dopo 
la morte di Demone andò a fiabìlirfi a 
Giugni (i), il principale de' tre Monifieri 
da lui governati : e terminò la fabbrica 
con tali foccorfi , che filmò egli raira- 
colofi; tra gli altri con tremila foldi di 
oro , chegli'Vennero daGozia. Da que- 
llo tempo cominciò il'Monifiero dtClu- 
cni a difii^uerfi da tutti gli altri, per 
la efatta oflervanza della regola, per la 
emulazione della virtù trai fratelli, per 
lo fiudio della religione , e per la cari- 
tà verfo i poveri. 

V. Frattanto Papa Stefano VII. morì 
nell’anno 931. avendo tenuta la Santa 
Sede due anni un mefe e dodici giorni. 
Allora la patrizia Maria, o Marozia fi 
valfe dell’ alfoluto potere , che aveva in 
Roma con Guido Marchefe di Tofea- 
nafuo marito (2) , per fare ordinar Papa 
un figliuolo chiamato Giovanni, che aveva 
ella avuto da Papa Sergio III. ( 3 ) , 
quantunque, oltre al vizio del fuo na- 
feimento , non aveffe altro che venticin- 
que anni in circa. Cosi non ebbe egli 
nè autorità nè fplendore verano, facen- 
do folamcntc leccremonie della religio- 
ne. Poco dopo la fua ordinazione morì 
Guido ; ed effendo Marozia rimala ve- 
dova , mandò a proporre a Ugo Re di 
Lombardia , che volefie fpofarla , promet- 
tendogli di farlo Signor di Roma. Ac- 
cettò egli la propofizione ; andò a Ro- 
ma, prefe il polfcdimento del Cafielio 
Sant’ An^lo , e vi fpqsò Marozia , che 
per fua ficurezza vi dimorava dentro. 

VI. Prima che il Re Ugo andafle a 
Roma , avea dato il Vefcovado di Ve- 
rona ad Ilduino, che avea pretefb il Ve- 
covado di Liegi, ed effóndo fiato collret- 

10 a cedere a Richero , fi era ritirato 
appreffo quello Principe ^(4) . Ratiero 
Monito di Lobes uno de* più dotti uo- 
niini del fuo fecolo , avea iègnitato II- 
duino (5) , per lo quale fi era fempre 
dichiarato; e il Re Ugo , avendo dato 

11 Vefcovado di Verona a Ilduino (6), 
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- ’ Timoteo con la prebenda , cioè la por- 
lione di un Cherico . Era Bell’ anno 

01 G.C. ^ 29 . (i) . Frattanto godeva Eberto di 
91 ** tutt’ i beni temporali , dimorando anche 
nel Vefeovado con Tua moglie . Final- 
mente nel fettimo anno dì quella inva- 
(ione, ch’era nel9ji. venne a rotta coi 
Re Rauio, che fi rilblvette di foddisfa- 
re alle inftanze de’ Vefeovi ; imperocché 
gli diedero a vedere la loro ìnd^azìo- 
nc, che per si lungo tempo llefle quel- 
la Chiefa fenza Pallore . Rauio mandb 
dunque a Rcims alcune lettere al Clero 
ed al popolo (a) , perché fi procedelTe 
alla elezione di un Arcivefeovo ; ma gli 
rifpofero, che non poteano farlo , fìntao- 
to che ne fulTifieva uno da lui creato. 
A quella rìcufa il Re Rauio con Ugo 
Conte di Parigi , molti altri Signori , 
ed alcuni Vefeovi , andarono ad alTe- 
diare Reims , in alfenza del Conte £- 
berte. Nella terza fettimana deU’airedio 
tutt’ i Chetici e ì Laici della Diocefi , 
eh’ erano fuori della città , con una par- 
te di quelli , eh’ erano dentro , fi accor- 
darono di eleggere Artodo Monaco dell’ 
Abazia di San Remigio , che avea la- 
feiato il partito di Eberto , per attenerfi 
al Conte Ugo . Allora i vadalli della 
Chiefa aprirono le porte al Re , e fece- 
ro ordinare Artodo da altri diciotto Ve- 
feovì , che aveano raccolti dalla Francia 
e dalla Borgogna . Venne alTunto alla 
Sede da’Velcovi della Provincia , e ri- 
conofeiuto dal Clero e dal Popolo : in- 
di mandarono a Roma a chiedere il pal- 
lio; ma quelli Depatàti ritornarono fo- 
lamente un anno dopo la fua ordinazio- 
ne , cioè nell’ anno 99 j. 

Omeìlio Vili. In Alcmagna il Re Enrico 

di Etióid. fece tenere un Concilio ad Erford , nel 
primo giorno di Giugno pqz. nell’anno 
qnattordicefimo del fuo Regno, indizio- 
ne quinta (j), wr configlio d’ Ildeberto 
Arcivefeovo di Magonza , fucceduto ad 
Erigerò , eh’ era morto nel 925. Ildeber- 
to era prima Abate di Fulda , dov’cra 
(lato mantenuto , e inflruito (4) . Era 
quelli un Prelatodi granvinb, edi gran 
fpirito naturale , coltivato dallo fludio. 


E C C L ts I A S T r C A . 

Gli veniva parimente attribuito il dono 
della profezia. Due altri Arcivefeovi in- 
tervennero al Concilio di Erford. Rut- 
geroo Rogero di Treveri, che morì due 
anni dopo , ed Unn ì dì Amburgo . V ’ era- 
no dieci Vefeovi , cioè quello di Ver- 
den, di Collanza,di Paderbom,di Al- 
berllat , di Ausburgo , di Strasburgo , di 
VirsburM, di Ofnabruc, dì Muniter,e 
di Minden. Vi fi fecero cinque Canoni, 
che dicono, che fi celebreranno le felle 
de’ dodici Anolloli ^),e fi digiunerà le 
vigìlie fin allora oflervate; ma che farà 
vietato lo imporfi un digiuno (d) , lenza 
la permilfione del Vefeovo : imperocché 
era quella una fuperllizione per indovi- 
nare . Non fi terranno le udienze , o le 
AITemblee fecolari in giorno di Dome- 
nica, delle felle, o dì digiuno (7); ed il 
Re proibifee a’Giudici dì far citare v». 
nino alle loro udienze per fette giorni 
innanzi al Natale , dalla quìnquagefima 
fino all'ottava di Pafqua , e fette gior- 
ni avanti la fella di San Giovanni. Non 
farà veruno fogMtto a qual fi fia ban- 
do o citazione wlla pubblica polfanza, 
andando alla Chiefa , dimorandovi , o 
ritornando indietro (8). 

IX. Il Vefeovo di Ausburgo, che in- Suta 
tcrvenne a quello Concilio, era S. Udal- Udalrieo 
rico, uno degli ornamenti del fuo fcco- Y,**5®”* 
lo. Nacque nell’anno 89^. di una delle tureor 
pili nobili famiglie dell’ Alcmagna fupe- 
riore (9), c fu educato nell' Abazia dì 
San Gallo, dove fccei fuoi lludj.I gior- 
ni fellivi andas'a a vifitare Santa Vibo- 
rada la rinchiufa,che parlandole dalla fi- 
nelli^gli dava alcune fante inllruzioni , 
particolarmente per mantenere la puri- 
tà (io); e per contralfegno di quella vir- 
tù ella gli diede una parte della fua cin- 
tura, con porzione del fuo cilicio, per- 
ché gli fervilTe di guanciale dormendo. 

L’ affetto di quella Santa , che chiamava 
egli la fua nutrice, fece che prolungaffe 
egli i fuoi lludj.Si configlib feco'fii), 
fe doveffè farli Monaco a San Gallo , 
come lo invitavano i fratelli , che lo 
volevano in Abate ; ma ella gli dilfe, 
eh’ era dellinato »d effere Vefeovo , 

fo- 
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(òpra un fiinue pib vicino air Oriente; 
e che avrebbe patite gran pene. 

Avendo Uldarico terminati i Tuoi ftu> 
di a San Gallo, ritomb appreflb i Tuoi 
parenti , i quali lo pofero al fervigio di 
Adalberone, Vefcovo di Ansburgo,che 
tenea quella Sede dall' anno 887. Era 
dotto particolarmente nella mulica ; c il 
Re Luigi figliuolo di Arnoldo gli com- 
mife il governo di una gran pvte del 
fuo Stato. Tra gli altri benefizi Tuoi, 
diede a Udalrico la carica di cameriere 
della Tua ChìeEi . ed egli dillribuiva gli 
abiti al Clero ed a’ poveri. In queAo 
tempo Udalrico andò in pellegrinaggio a 
Roma , dove il Papa gli diede avvifo 
ch’era morto Adalberone fuo Vefcovo, 
e gli predine , che un giorno farebbe a 
lui fucceduto. Era nell’ anno 909. Iltino 
fu allora ordinato Vefcovo di Ausburgo; 
e Udalrico non parendogli che avelie ta- 
li qualità da (lare al fuo fervigio, fi ri- 
tirò appreffo fùa madre, reflata vedova, 
per aver cura di lei. 

Mori il Vefcovo Iltino quindici anni 
dopo , cioè nell’ Anno 924. ed allora per 
opera di Burcardo Duca di Alemagna 
nipote di Udalrico, e di alcuni altri tuoi 
parenti , venne ;nefentato al Re Enri- 
co, perchè gli folle dato quel Vefeova- 
do ; il Re ne fu contento in grazia della 
fua dottrina . Fu condotto in Ausburgo 
e ordinato nel giorno degl’ Innocenti. 
Attefe da prima a rifabbricare la fua 
Chiefa incendiata fotto il fuo Predecef- 
(bre, il che ebbe gran fatica ad efegui- 
re , avendo i Pagani ^ vale a dire gli 
Ungati , abbruciate e aepredate le vicine 
Città, ucciG la maggior parte de’ fervi 
della Chiefa , e lafciati gli altri in po- 
vertà cArema. Frattanto andava il Vefco- 
vo di tratto in tratto alla Corte a ren- 
dere fervigio al Re. 

CIricfi di X. Avendo Alfonfo IV. regnato al- 
cuni anni in Ifpagna, rifolvctte di ab- 
bandonare il fecolo ,e di abbracciare- la 
vita monaAica (i) . Era fuo figliuolo 
Ordegno fanciullo ancora, onde man- 
dò in traccia di fuo fratello Ramiro, 
gli feoperfe il fuo difegno, gli cedette 
li Regno, e fi ritirò nel MoniAero di 


San Fagone . Ma avendo voluto qual — ^ 
che tempo dopo riprendere di nuovo 
la corona, fu prefo da fuo fratello, che 
gli fece cavar gli occhi . Alfonfo il Mo- 9 ÌJ» 
naco^ effendo^ene reAato il nome, re- 
gnò in tutto Tette anni , e fette mefi. 

Ramiro II. fuo fratello ricominciò a 
regnare neU’anno 9?j. Era 97t. Egli 
confagrò a Dio Geloria , o Elvira fua 
figliuola , e fabbricò per lei nella Città 
di Lione un gran MoniAero in onor di 
San Salvatore . ErefTe ancora altri quat- 
tro MoniAeri ; e io fine della fua vita per 
le fervorofe inAanze de’ Vefeovi e degli 
Abati , ricevette la confeAìone cioè l’abi- 
to monaAico (2), e mori dt^ aver re- 
gnato diciotto anni e quali tre meli. 

Gii fuccedette fuo figlraolo Ordegno III. 
l’anno 94V Era 98;. 

‘XI. A Roma il Re Ugo, Aimando Alhnico 
che il fuo dominio folle bmc AabiAco , Signor di 
cominciò a diferegiare i Romani, e par- Roma, 
ticolarmente Alberico figliuolo di Ma- 
rozia Aia nuova moglie, c del Marche- 
fc Adalberto (3). Mentre «h’eiper ordi- 
ne di fua madre dava a lavar le mani al 
Re fuo padrino , queAi gli diede uno 
fchiaffb , perchè aveagli tropp’ acqua 
verfata. Alberico fdegnato di queAo af- 
fronto, raccolfe i Romani , e gii ecci- 
tò con tanta violenza contn Ugo . e 
centra la propria madre, che quelli elef- 
fero Alberico medelimo per loro capo; 
e andarono fubitamentc ad alfalire il ca- 
Aello di Sant’ Angelo , per non dar tem- 
po ad Ugo di raccogliere le Aie trup- 
pe. Egli ne prefe tanto fpavento, che 
lì falvò per quella parte, dove la fortez- 
za avea le muraglie contigue alla Città. 

Fattofi in tal modo Alberico Signor di 
Roma, tenne rìnchiuA nel caAello Ma- 
rozia fua madre, e Papa Giovanni fuo 
fratello. 

XII. Si dice che nel tempo, in cui Teolikt- 
così lo tenea prigioniero in una camera, P*' 
lo coArìnfe a concedere il pdlio a Teo- 
filatto Patriarca di CoAamiaopoi; , ed Q,peli 
a’fuoi Succelfori in perpetuo (4). Nic- 
colò A MiAico mori l’anno 925. indi- 
zione trediceAma, nel quinto giorno di 
Maggio, dopo aver tenuta la Sede di 

Co 
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— - ■ !' Coftantinopoli , dal fuo riftabUimenio , 

Akno occorlb nell’ anno 9 ri.(i). Stefano Mc- 

Di G.C tropolitano di Amafca, ch’era eunuco. 

933 ' fu riconofciuto Patriarca nell’ Agofto del 
medefuno anno 915. ma godette di que- 
lla dignità due foli anni , e undici me- 
li ; e morì nel quindicefìmo giorno di 
Luglio, l’anno 928. (2). Trifone Mo- 
naco fu fuo Succeflbre , uomo riputato 
Santo, e tuttavia foBriva centra le re- 
gole , di non effere ordinato altro che 
per un tal dato tempo, finché Tcofilat- 
to, figliuob dell’ Impcrator Romano Le- 
capeno, fòfTe in età di ricevere la di- 
gnità Patriarcale a lui deftinata ; ed é 
oueflo il primo efempio illuftre di que- 
llo abufo, chiamato poi confidenza. 

Venne Trifone* ordinato Patriarca di 
Cofiantinopoli nel giorno quattordicefi- 
mo di Dicembre 928. (3) *, ed effendo 
fpirato il fuo termine, fii depoflo nel 
mefe di Agoflo dell’indizione quarta, 
ch’era l’anno 931. Si ritirò al fuo Mo- 
niflero , dove morì ; e la Sede di Co- 
Aantìnopoli vacò per un anno e cinque 
■lefi , per elfere Teofilatto ancora troppo 
giovane . Finalmente venne ordinato nel 
giorno della Purificazione , fecondo di 
Febbraio l’anno 933. indizione feda (4); 
c quella ordinazione fi fece coll’ aflen- 
fo del Papa , che avea mandati alcu- 
ni Legati con una lettera finodica per 
autenticarla (5) . Tenne Teofilatto la 
Sede di Collant inopoli ventitré anni. 
Luitprando, che' fi ritrovava a Coflan- 
tinopoli trentacinque anni dopo, é quegli 
che dilTe, che il Pana gli accordò il Pal- 
lio in perpetuo . Ma non appare che fin 
allora i Patriarchi, o gli altri Vefeovi 
di Oriente avelfero ricevuto il Pallio 
dal Papa. 

Sfiiodell’ XIII. Nel medefimo anno 933. Cri- 

Oiicnte . ftodulo Patriarca Melchita di Aleflan- 
dria morì dopo ventifei anni di Ponti- 
ficato , e fu feppellito a Follat , Capi- 
tale dell’ Egitto dalla conquida de’Mu- 
fulmani (6) . Suo Succeffore fu Eutichio 
medico della roedefima Città (7). Avea 
fellant’ anni , quando fu ordinato Patriar- 
ca nell’ottavo giorno del fecondo mele 
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Arabo l’inno dclP Egira 3Zi.di Diocle- 
ziano 649. il primo anno del Califfo Al- 
caer (8). Il nome Arabo di quedo Pa- 
triarca era Said , che fignifica felice ; e 
il nome Greco di Eutichio n’é la tra- 
duzione . Abbiamo di lui un compendio di 
doria univerfale dalla creazione del mon- 
do fino al fuo tempo (9) , fcritto in Ara- 
bo; ch’era la fua lingua naturale. Que- 
do compendio , quantunque non fia efar- 
to , é un preziofo monumento , e dal 
quale tradì la fuccedione de’ Patriarchi 
Melchiti di Aledandria , che io non po- 
trò piò feguitare. Il Pontificato di Euti- 
chio durò fette anni foli (10), ne’ quali 
dette quali fempre in diliordia col fuo 
popolo , edendo per la maggior parteGia- 
cobbiti. Ma Acchido, fidinolo di Taa- 
go , che allora comandava in Egitto, 
ricercò da effi cosi gravofe fomme , e fe- 
ce loro unti feomi , che li ridude ad 
accordarli col loro Patriarca , ed a rac- 
coglierli nella roedefima Chiefa . Morì 
Eutichio 1 ’ anno 940. p8. dell’ Egira . 

Il Patriarca Giacobbita di Aledandria 
era Gabriele ordinato l’anno 916.(1 1), 
dopo quattordici anni di Sede vacante . 
Egli v’ impofe un danaro d’ oro di tri- 
buto per ciafeuno , che a lui ubbidiva^ 
tanto uomini, quanto donne, e tenne la 
Sede ventun anno e mezzo lino al 938. 
Noi abbiamo tutta la eontinovazione di 
quelli Patriarchi Giacobbiti di Aledan- 
dria. In Antiochia il Patriarca Melchi- 
ta Elia morì l’anno 3 17. dell’ Egira nel 
fedo mefe , cioè nell’ anno 929. (12). 
Vacò la Sede quattro anni ; e nel pri- 
mo anno del Califfo Radi, 323. della 
Egira, 835. diGefu-Crido(i3), fuórdi-" 
nato Patriarca Teodolio, altrimenti chia- 
mato Stefano. Era egli Catch, o Scri- 
vano, ed era dato a Bagdad coll’Eunu- 
co Mounes , Teforiere del Califfo . II 
Patriarca di Gcrufalemme era Cridoforo, 
che avea duefigIiuoIi,edue figliuole (14). 
Al fuo tempo avendo i Mululmani fat- 
to inforgere de’tumulti nella Chiefa di 
Codantino , ne abbmeiarono le porte 
verlb Pafqua l’anno 325. 937. e faccheg- 
giarono la Cbietà del Santo Sepolcro . 
Qaan- 
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Quanto a' Califfi dopo Mottafì (i) me di Sovrano ; imperocché Io ricono- !' 
Boono nell’anno 295.908. fuccedettefuo fceano Tempre per capo della Religione 
fratello Jafar Aboufadel, fotto il nome e dell’ Impero. Lo chiamavano alla pub- 
di Almouctadir-billa . Non avea pifi di blica orazione, e ponevano ilfuo nome 
tredici anni , e ne regnò venticinque; .nelle monete. Finalmente ricevcano da 
cofa non prima occorfa ad alcun Calif- lui la invcllicura , il cui legno era una 
<0. Dal fuo tempo cominciò la Setta, o llendardo; ma egli non la ricufava mai 
piuttollo il partito de' Fatimiti, nel 298. a colui, che fi moftrava il piò forte. L* 
910. Maometto, altrimenti Obcidalla (2) Egitto dunque, e la Siria avevano unSi- 
Arabo ufcito della provincia d’ Irac, pre- gnore , la Diarbecra o la Mefopotamia 
tendendo effere della ftirpe di All, e di un altro, 1 ’ .Arabia un altro , li Perfia 
Fatima, figliuola del Profeta, andò in un altro, e così del refto. Bagdad me- 
Africa a Segelmclfa, e fi fece riconofcere defimamente , dove rifedeva il Califib, 
Ernie- Almoumenin, cioè Principe de’ Fe- aveva un altro Signore fotto il titolo 
deli , dandoli il titolo di Mehcdi , tra di Emir degli Emiri . Da lungo tem- 
elfi avuto in rifpetto . Si refe padrone po i Mufulmani di Spagna erano indi- 
di tutto quello, che i Mufulmani aveva- pendenti, e cominciavano ancora ad ef- 
no in Africa, e in Sicilia, non ricono- ferlo quelli di Africa fotto il figliuolo 
feendo il Califfo di Bagdad; e quella po- di Mehcdi, che prefe il nome di Cairn- 
tenia pafsò nella fua pollerie^ . In Ara- bianrilla , cioè flabilito per ordine di 
bia Aboutaer Carmaziano, Setta ch’era Dio, Io non farò dunque piò menzione 
inforta fotto il precedente Califfo , feon- di quelle ombre di Califfi, che rifede- 
filfenel j 12. 924. la Caravana della Mec- vano a Bagdad, e che durarono ancora 
ca, per modo che il pellegrinaggio celsò per molti fecoli ; ed elfendo obbligato 
per nove anni. Prefe lafleffa Citti del- a parlare di alcuni Principi Mufulma- 
la Mecca , e portò via la pietra nera , ni , nominerò quello, che avea la effet- 
oggetto della divozione de’ Mufulmani , tiva poffanza . Radi fu 1 ’ ultimo Calif- 
che fu rifeattata con una iramenfa fom- fb di Bagdad , che fece nella Mofehea 
ma. Nel 515. 927, cominciò in Perfia l’orazione fopra la tribuna il Venerdì, 
un nuovo Regno, chiamato Di lem . Co- che difpofe delle armi c delle finanze, 
tl divideafi l’ImMro de’ Mufulmani. Il ch’ebbe degli offiziali per lo fuo man- 
Califfo Mouttadir fu uccifo nel qzo. giare, c per gli altri domeftici fervigi, 
9J2. in età di trentotto anni ; e fi pofe come i fuoi predeceffori ; e morì, come 
in fuo luogo Maometto Aboulmanfor, molti di elfi, per la fua dilfolutezza con 
fotto il nome di Alcaher-billa ; ma fi le donne. 


governò tanto male, che venne depofio 
a capo di diciotto meli da’ foldaci , che 
faccheggiarono Bagdad. Viffe ancora un- 
dici anni , ridotto a domandare la limo- 
fina nella Mofehea. 

Gli fuccedette fuo nipote Ahmcd A- 
boulabas , figliuolo del CaliRb Moutta- 
dir. Quello fu chiamato Arradi-billa, c 
regnò quali fette annidai 922. qjq.fino 
al ^29. 941. Dal fuo tempo la potenza 
de’ Califfi decadette interamente, e tutto 
quello grande Impero fi divife tra molti 
Signori , che laccano portare nel loro 
telerò il danaro de’ tributi , prendevano 
e deponeano 1’ armi a loro talento , e 
non lafciavano al Califfo altro che il no- 
Fltuty Tom. Vili. 


XIV, Giovanni XI. non portò il no- Morte di 
me di Papa altro che due anni in cir- 
ca , o che non folfe piò confiderato ta- 
le dopo la fua prigionia , o che foli’ p,p». * 
^li morto nell’ anno 93 j. nel qual ea- 
t) la Sede farebbe fiata vacante per tre 
anni ; imperocché Leon VII. fuo Suc- 
celibre fu ordinato nell’anno 93^. (3). 

Era egli un fervo di Dio , che in cam- 
bio di defiderare quella dignità , fece 
ogni sforzo per evitarla ; e vi fu innal- 
zato fuo mal grado (4). Seguitò il fuo 
modo di vivere , intento all’ orazione , 
e alla meditazione delle cole cclefii, af- 
fabile, faggio, e aggradevole nc’difcor- 
fi. Frodoardo, che così lo deferì ve, a vea- 
X lo 


(1) Elm. lib %. t. I«. (i) Id. p. 187. Bibl. Oiitat. fatlwmUh. 
(j) Frod. rtrf. p. «07. ^4) Id, Cir. ;]«, 
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veduto , mangiato, e converfato feco 
Amo i„i_ Tenne Leone la Santa Sede trean- 
c mezzo , Alberico e/Tendo Tempre 
9 Ì"’ Signor di Roma , ad onta di ogni ten- 
tativo fatto da Ugo ^ riaverla. 
Sant’Odo- XV. Volendo il Papa accomodarli , 
f» a Ro- chiamò a Roma nelmedelìmo annopjd. 
”»■ Odone Abate di Giugni , eh’ era inmn 
credito apprelTo il Re Ugo (i). Odone 
vifitò cosi di paffaggio il folìtario Ade- 

E rimo Tuo vecchio amico, il qual j^i dif- 
;,che San Martino gli era apparlo nella 
tal ora di un tal giorno, e gli avea det- 
to', eh’ egli ritornava indietro da Roma, 
e andava in Francia per intervenire alla 
coniàgrazione del Re Luigi, che dovea 
farfi nel medefimo giorno . Odone notò 
r orà ed il giorno ; e trovò poi, che la 
rivelazione m vera . Era morto il Re 
Carlo il Semplice nell’ anno pap. nel 
fettimo giorno di Ottobre a Perenna, 
dove il Conte Eberto tenevaio in pri- 
gione ; ma la Tua morte non cagionò ve- 
runa «dterazione negli affari , vivente Rau- 
lo , eh’ era riconofeiuto per Re . Mori 
quelli nel giorno quindicefìmo di Gen- 
naio pjd. ed allora i Signori richiama- 
rono in Francia Luigi figliuolo di Carlo 
il Sem{dice, ch’era flato condotto infn- 
ghilterra da Ogiva fi» madre app^foil 
Re Edeiflano luo fratello. Fu egli con- 
(àgratd a Laon da Artodo Arcivefeovo 
di Reims, in prelènza de’Signori (z).e 
di più di venticinque Vefeovi , nella 
Domenica del giorno diciannove di Giu- 
gno p?d. Il fuo foggiomoin Inghilterra 
fecclo dipoi chiamare Luigi Oltramarino. 

Elfendo l’ Abate Odone giunto in Ro- 
ma proccurò la pace tra il Re Ugo , ed 
Alberico (?), al quale il Re diede in 
moglie la Tua figliuola. Il Principe Albe- 
rico concepì tanto rifpetto per Odone, 
che volea far tagliare le mani ad un 
villano, che fu per percuoterlo ; ma il 
Santo Abate noi permife.il Papa, e tutto 
il Clero di Roma lo coilrìnfero a rifìabi- 
lire il Moniflero di San Paolo, com’ era 
flato un tempo (4); ed era egli folitoa 
farvi la Tua dimora, mentre che flette in 
Roma. In quello viario, Odone diede 
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a conofeere la Tua pazienza, e la Tua eari- 
th, fpargendo da pertuttoabbondantili- 
mofme(5). Paflando a Siena, dove vieta 
la careflia,vide per via tre uomini, che 
moflravano eflere qualificaci ; e per ri- 
fparmiar loro il rofloredi ricevere laii- 
mofina, fece fembianza di aver vod'iadi 
alcune bacche di lauro, che trovò ^lo- 
ro porta, e le comperò molto care. 

XVI. Da cinquanta giorni in circa Smeeoi 
fi erano i Saraceni flabiltti nella Lom- Italia, 
bardia a Frafllneto o Fraineto , porto 
nel golfo di Grimaud tra Toulon e 
Frejus ( 6 ) . Da prima non erano al- 
tro che venti , che venendo da Spagna 
in una barca, furono loro mal grado cac- 
ciati in Italia dal vento. Avendo trovato 
il luoK vantaggiofo , chiamarono cent’ 
altri de’ Tuoi, e cogliendo profitto dalla 
difeordia degli abitanti del Paele, vi fi 
mantennero, e vi fi accrebbero, per mo- 
do che occupando il palio delle Alpi (7), 
rendevano il cammino molto pericolofo 
a’ pellegrini , che andavano a Roma . £f- 
fendofi in quell’anno avanzati fino ad 
Aqui, cinquanta miglia lontano da Pa- 
via, furono battuti ; ma venendone al- 
cuni altri da Africa con um gran flot- 
ta forprefoo Genova , uccifero tutti, 
fuor che le donne, e i fanciulli ^e trai- 
portarono (opra i loro vaTcelli tutt’ i 
tefori delle Chiefe,e le ricchezze della 
Città . In quello medefimo anno 
uccifero molti pellegrini (d), ritomaj^ 
da una feorreria, che aveano fatta , per 
(àccheggiare T Alemagna fuperìore. Nel 
940. una truppa d’Inglefie di Galli, che 
andavano a Roma , furono coflretti a ri- 
tomarfene indietro ; ed alcuni di loro 
reflarono uccifi da’ Saraceni , che aveano 
prefo Agauna , ed abbruciato il famoTo 
Moniflero di S. Maurizio. Finalmente fi 
accordarono di lafciar paflare i pelle- 
grini , pagando efli tributo. 

Manafle Arcivefeovo di A rles, volen- 
do prt^ttate della poffanza del Re U^ 
di cui era parente , abbandonò la tua 
Chiefà,e andò in Italia, dove il Re, per 
ìfUbilire ancor egli il fuo dominio, gii 
diede i Vefeovadi di Verona, di Man- 
wva. 
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tova , e di Trento col governo del Tren- 
tino i il elle induflelo a divenir foldato 
piuttollo che Vefeovo . Prctendea di 
giuflifìcare quella pluralità di Vefeova- 
di , dicendo, che San Pietro era paffato 
da Antiochia a Roma, ch’era allora la 
più poflente Città del m^do; che poi 
avea dato a San Marco Tuo dìfcepolo il 
governo della Chiela di Antiochia , len- 
za pregiudizio di quella di Aquileja, 
fondata dal mcdellmo San Marco , e di 
duella di Aleffandria , dove pafcb ben to- 
rto. Tanto era Manafle inftruito della 
Storia . 

XVII. Gerardo Arci vefeovo di I.orc, 
del Pap» la cui Sede fu poi traslerita a Juvava 
P«l»I 5 a-o Salsburgo, eflendo andato a Roma, 
*** * * confultò il Papa intorno ad alcuni abu- 
rt,che regnavano in Baviera, e ne’ vici- 
ni paefi j e ne riportò una lettera diret- 
ta a’ Re, a’ Duchi, a’Vefcovi di Juva- 
va, di Ratisbona, di Frifinga, e di Se- 
bona o Sibenc (i) , la cui Sede fu poi tras- 
ferita a Brixen. Papa Leone in quella 
lettera rìfponde così alle confulte dell’ 
Arcivefeovo Gerardo . Si domanda fc fi 
deggiono mettere in penitenza coloro, 
che fecero morire indovini , e incanta- 
trici, o rtreghe. Rifporta: Quantunque 
r antica legge li condanni a morte , il 
giudizio ecclefiaftico falva loro la vita, 
^chè facciano penitenza : ma fe non vi 
fi foggettano, fono fottopolli alle leggi 
umane , il cui rigore farà innocente- 
mente praticato contra di loro. 

Dee dire il Vefeovo Pax vobìs o 
Dominuf Vtbìfcum ì Avete a feguitare 
l’ufo della Chiefa Romana; dove di- 
ciamo noi Pax vbìs le Domeniche e le 
fede, ma non già ne’ giorni di digiuno. 
Proibifee, che n dica l’ orazione Domi- 
nicale alla benedizion della tavola , co- 
me quella . che dee rìferbarfi al fagrifì- 
zio; ma l’ufo contrario prevalfe. L’ 
Arcivefeovo Gerardo ha riferito, conti- 
nova il Papa, un deplorabile dilordine, 
che i Sacerdoti fi maritano pubblicamen- 
, te ; e domanda , fe i loro figliuoli poffo- 
no edere arnmeffi agli ordini iàgri . Ben 
fi vede quanto fieno rei quelli maritag- 
gi dal Concilio di Nicea, che vieta a’ 


Sacerdoti fino di albergare con le don- -r 

ne ; e il Concilio di Neocefarea com- 
mette, che fia deporto un Sacerdote , che 
fi mariti;' il che vociamo, che fia efe- 93 ^ 
guito ; ma non deggiono i figliuoli , fe- 
condo il Profeta (2), portare l’iniquità 
de’ loro padri . I Corevefeovi (dunque 
ve n’ erano ancora ) non doveano nè 
confagrar le Chiefe , nè ordinar Sacer- 
doti , nè dare la confermazione . E' proi- 
bito di fpofare la matrigna, o la figlioc- 
cia . Quelli , che fono parenti in terzo 
o in quarto grado, che fi fieno marita- 
ti fenza faperlo, deggiono erter fogget- 
ti alla penitenza. In fine della lettera, 
ordina il Papa a’Vcfcovi, di ubbidire 
air Arcivefeovo Gerardo , come a fuo 
Vicario; e ingiunge a Eberardo Duca 
di Baviera di preftargii foccorfo . 

XVIII. La Germania avea per lo ap- Morte 
punto cambiato di Signore , per la mor- «fi Enrie» 
te di Enrico 1 ’ Uccellatore , che dopo l’UccelU- 
aver regnato dicialfette anni , morì nel * 
faUnto , fecondo giorno di Luglio 
93d. (;). Due anni prima avea ripor- 
tata una infigne vittoria fopra gli Un- 
gari , attribuita alla fua pietà : impcroc- 
àè prima di dichiarar loro la guerra per 
liberarfi dal tributo, che fi pagava loro , 
raccolfe il fuo popolo , e dirte (4) : lo 
ho fino a qui Ipogliati voi e i vortrì fi- 
gliuoli, per riempiere i tefori degli Un- 
gari ; prefentemente fono coftretto a fpo- 
^iare le Chiefe, e i loro ininirtri . A che 
mi configliate voi è Dovrò io prendere 
il danaro dertinato al fervigio di Dio, 
per darlo a’ fuoi nemici , e per rifeattar- 
ci dalle lor mani ; o afpettercmo piut- 
torto di cfferc rifeattati da Dio folo? II 
popolo efclamò , che non afpcttava la 
fua falute che da Dio folo ; e alzando 
le mani al Cielo , promife di fervire in 
quella guerra . Si ricusò di pagare il tri- 
to agli Ungati ; ertTi alfalirono la Sai^ 
fonia, e la Turingia ; e rimafero da per 
tutto feonfìtti ; e il Re Enrico applicò 
al fervigio di Dio ,' e in follievo de’ po- 
veri il tributo, che fi pagava loro. 

Il principale Stendardo, che il Re En- 
rico Iacea portare dinanzi a fe ne’ com- 
battimenti , aveva il nome e l’ immagine 
X 2 di 


(■> Efifi. ]. ». «• Coac. p. ^ 1 ) Eicch. iS. te. Ci) Recio. Ctutm. ;)4. Hom. 
Matitn. M. (4) Vitiq. IH, i. 
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un Angelo (x); ed avea quello Prin- Anfcario fuo predeceflbre , paf^ò il Mar 
tipe gran fiducia in una lancia , che di- Baltico , e andò al Porto di Birca ; 
l>t G.C. c^vafì eflfere ftara quella di Coflantlno impercxxhè pel corfo di feflTatu' anni eh' 

93 ^* il Grande (a) , ornata in fomu di Cro- eran già trafeorfi dalla morte di Santo 

ce de' chiodi del noftro Signore . Era Anfcario, niun Milfionario aveva ofato 

quella lancia in polTedimento di RodoI- di paifarc nella Svezia .fuori il folo Sa- 

fo II. Re di Borgogna , al quale il cerdote R imberto (d) . Eflendovi dunque 
Re Enrico feccia domandare , oflerendo- arrivato l’ Arcivefeovq Unni (7) , trovò 
gli una gran ricompenfa : Rodolfo rif- che la Religione Crilliana era andata in 
pofe , che non fe ne farebbe privato intera dimenticanza fotto i Regni brevi 

mai ; ma avendolo Enrico minacciato e fanguinofi di molti Rei onde durò gran 

di mettere tutto il fuo Regno a ferro fatica a farfi afcoltare. Aveva egli ter- 
e a fuoco, fi arrefe ; e il Re Enrico, minata la fua mifiione, e difponevafi al 
rapito dalla confolazione di pofieder fi- ritorno , quando fu aflalito da una in- 
oalmcnte quello teforo, diede al Re Ro- fermità, e morì verfo la metà di Set- 
dolfo gran prefenti di oro e di argento, tembre l’anno 9jd. indizione nona . I 
ed- una buona parte della Suabia . fuoi difcepoli fcppcllirono il fuo corpo a 

Chiefidcl XIX. AtteCi parimente il Re Enrico Birca, dov’era morto i e portarono il 
Kofd . alla converfione degl’ Infedeli , e fece fuo capo a Brema in San Pietro , e fu 
battezzare un Re degli Abodriti , ed un quello fotterrato dinanzi all’ altare . A- 
Re dc’Danefi o Normandi . Ab^ttè il vea tenuta la fua Sede diciotto anni. Fu 
loro Re Gurnao , quel gran nemico de' fuo SuccelTore Adaldago , che la occurà 
Crilliani , riducendolo a domandare la cinquantaquattro anni . Era di nobile fa- 
pace (3) : poi pofe a Slefvic una colo- miglia, parente c difccpolo di Adaluardo 
nia di Saffoni, ed un Marchefe gover- Velcovo di Verden, che predicava tra 
Datore della frontiera. Allora Unni Ar- gli Schiavoni, in tempo che l’ Arcivelco- 
civefeovo di Brema (4) , vedendo la vo Unni predicava tra gli Svezzefi . Era 
porta aperta al Vangelo , intraprefe di Adaluardo uomo noto alla Corte di Ale- 
rillabilire la Cbiefa di Amburgo, traf- magna, e vi fece conofeere il giovano 
andata da lungo tempo. Rifolvette di Adaldago, ch’era ben fatto della perfo- 
andare egli medefimo alla vifita della na, ma piò amabile ancora per gli (boi co- 
vafla diocefi ; e fu (èguitato dal popo- (lumi , Fu tratto dal coro della Chiefa 
lo di Brema , non potendo comportare d’ Ildesheim , ed un fingolar accidente 
la fua alfenza , c difpoflo ad elporfi a contribuì alla fua promozione (8) . La 
tutto feco lui . Giunto Unni .^pprelTo Regina Metilde, vedendo il Re Enrico 
a'Danefi, nulla potè impetrare da Gur- fuo marito giunco agli eClremi,andb a met- 
mo loro Re; ma convertì fuo figliuolo terfi in orazione dentro la Chiefa, e fentì 
Aroldo, per modo che permife la pub- dalle grida del popolo, ch’era egli morto; 
blica profelfione del Crilìianefimo , quant domandò , fe vi folle alcun Sacerdote ,che 
tunque non folTc ancora battezzato . folle ancora a digiuno , che Mtelfe cele- 

Avendo dunque l' Arcivefeovo ordi- brare la Melfa per lui . Adaldago fi of- 
nati (s) de’ Sacerdoti in ciafeuna Chie- ferì a lei. La Regina gli donò fui fat- 
fa di Danimarca , raccomandò i fedeli to gli fraanigli d’ oro , che portava ; e 
al Re Aroldo; e col fuo (bccorlb, e glien’ebbe obbligo per tutto il corfo di 
con un AmbaCciatore per fua parte • (ita vita , di aver detta la prima Melfa 
(corfe le nòie de’Danen, predicando il per l’ anima del Re fuo marito ; ed elfendq 
Vangels agl’infedeli, e liaoilendo nella Unnimortoduemefi dopo, ottenne per lui 
lede i Crimani , che ritrovava in illato dal Re Ottone fuo figliuolo l’ Arcivefeo- 
di ichiavitù. Indi dietro all’ orme di S. vado di Brema. Fece ella portare il cor- 


(1) Vit» S Ger. Baron. Aft. B. J«. j. p. 1^4. (O Luitpr. ht. 4- f- **. (1) 

<aai. tm. p}!. Hcrim. Mar. Sigtb. 950. Adam. Bron. e. 48. Hel. Cir. t. t. e. (4) Adam. 
*• 4 * Ct) ^ S®- 48. ». 31. S«p. W. s*. ». 38. (7) C. 31. C*) Vk» 

B. Maltb. (. a. ». 9. Boti. 14. Marr, >•. 7. p, 3(1' 
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LfBRO CiMaUAN 
fo del Re Enrico a Quedlimburgo , vi- 
cino ad Albcrftat, dor ella fi era rifo- 
luta con lui di fondare un Monifiero 
di vergini ; il che immediatamente efe- 
gul . Erano tutte perfone nobili -, e Me- 
tilde fi ritirò con effe, per terminarvi 
i Tuoi giorni. 

Era ella fiata allevata da fanciulla nel 
Monifiero di Erford, vicina all’Ava fua ( i ), 
che n’«a Abadefia ; per impararvi la 
religione , e le onere convenienti al fuo 
(èfib. Elia (u tolta fuori Kr ifpolàre 
Enrico, verfo 1 ’ anno 91}. Dopo il Tuo 
narita^io Tempre fi andò avanzando 
Beila virtò ; al di fuori ornata di feta 
c di gemme, ma ripiena di compaffione 
e di umiltà . Per far orazione , di not- 
te tempo, ella fi levava dal letto del 
marito, che fingea di non avvederfene. 
Oflcrvavano efli la continenza ne’ gior- 
ni dalla Chielà indicati, fecondo PuTo 
olfervato anche allora religioTamcnte. 
Tuttavia un Giovedì Santo , avendo 
il Re Enrico bevuto piò dei Iblito. 
cofirinfe la Regina a violare, fuo mal 
grado, quefia regola ; il che fti notato 
dagli Storici , come una macchia nel- 
la vita di quefio Principe . Di qua 
venne al mondo Enrico fuo figliuolo 
Duca di Baviera , per cui ebbe Me- 
tilde un affetto particolare ( 2 ) • ma 
fu quefia la forgente di gran difgrazie. 

XX. Imperocché dopo la morte del 
Re Enrico, defidcrava la Regina di far 
riconofeere quefio figliuolo in fuo Succef- 
fore, e v’en un pretefio di preferirlo 
ad Ottone fuo primogenito ; per dfere 
quelli nato prima che fuo padre fofie 
Re. Ottone, già difegnato dal Padre, 
la guadagnò col fuffi^ìo de’ Francefi 
Orientali , e de’ Saflbni . Ma Enrico 
mantenne Tempre alcune pretenfioni, e 
parecchie volte fi ribellò. Avevano effi 
un terzo fratello , chiamato Brunone , 
che da fanciullo venne applicato allo 
Audio, e defiinato alla Cbiefa. 

V inconmaziooe di Ottone, fi fiabi- 
11 di fvla ad Aquifgrana ( } ), dove 
primieramente i Signori gli fecero giu- 
ramento di fedeltà fuori della Chiefa, 
dov’era attefo da Ildeberto Arcivefeovo 
dì Magonza con tutto il clero . L’ Ar- 


T E S I M OQOINTOt idj 
civclcovo di Treveri , per l’ antichità 
della fua Sede , e quello di Colonia , 
come Diocefano , pretendeano di fare 
quefia ceremonia; ma cedettero al me- 9Ì°‘ 
rito dell’ Arcivefeovo di Magonza . Quel 
di Colonia era Viefredo , Tucceduto ad 
Ermanno , morto nel 925. L’Areive- 
feovodi Treveri era Roberto ^o di Ot- 
tone, e fratello della Regina Metilde 
fua madre, ch’era fucceduto a Rogero 
morto nell'anno 9^4. Quando Ottone 
entrò in Chiefa, l' Arcivefeovo di Ma- 
gonza fi avanzò, e gli toccò la diritta 
mano , indi volgendoli al popolo , che 
riempiva le gallerìe alte e balTc, dille 1 
Ecco Ottone, che io a voi conduco, fu 
eletto da Dio , il Re Enrico lo dìfegnò 
da lungo tempo ; e tutt’i Signori ora 

10 fecero Re . Se quefia elezione vi è 
cara, dìmofiratelo, levando le mani al 
Cielo. Tutto il Mpolo alzò la mano con 
alte grida , defioerando al nuovo Princi- 
pe ogni Torta di profperità. 

Allora r Arcivefeovo fi avanzò col 
Re, ch’era vefiito con una tonica firet- 
ta alla Francefe , e lo condulfe dietro 
all' altare, fopra il quale fiavano i reali 
ornamenti , cioè la fpada, il cemurone, 

11 manto con gli fmanigli , il bafio- 
ne collo feettro, e col diadema. L' Ar- 
civefeovo prefe la fpada, e volgcndo- 
fi al Re, diffegli; Ricevete quefia fpa- 
da per refpìngere tutt’ i nemici dì Gefu- 
Crìfio, barbari, e mali Crifiianij poi- 
ché Dio vi diede la poflanza di tut- 
to l’Impero Francefe , per conferma- 
re la pace de’Crifiiani . Profferì altre 
conilmilì orazioni , porundogli i diver- 
fi ornamenti. Gli fece la unzione coll’ 
olio Tanto ) e finalmente e^ì , c l’ Ar- 
civefeovo di Treveri lo incoronarono 
Re. Lo condufiero al trono innalzato 
fra dne colonne di marmo, perché {of- 
fe veduto da tutto il popolo ; ed ef- 
fendo già celebrata la Meffa. il Re 
andò al palagio , e fi afitfe alla tavo- 
la dì marmo co' Vefeovi al folenne 
convito, feguitato da’ Duchi. Era nell' 
anno 9jd< e regnò Ottone trentafei 
anni . Ma Ildeberto Arcivefeovo di 
Magonza poco foprawifle a quefia ce- 
rimonia, morendo l’anno 937. nell’ul- 

tino 
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timo giorno di Maggio ; e fuccedette 
a lui Federigo, parimente Monaco di 
PI G.C* , 

957 * Per configlio di queflo Prelato, di 
Adalda^ Arcivefcovo di Brema, c di 
molti altri Vcfcovi (i), volendo il Re 
Ottone riflabilire la religion Cridiana 
apprelTo gli Schiavoni vicini all'Elba, 
che aveva egli fuperati , fortificò la Cit- 
tii di Maedeburgo, e vi fondò un Mo- 
nifiero; al che venne eccitato, e aiuta- 
to dalla pia Regina Edita Tua moglie. 
Vi fece trasferire le reliquie di Santo 
Innocenzo martire, probabilmente quel- 
lo della legione Tebana , che gli iuro- 
no mandate da Rodolfo Re di Borgo- 
gna. Fu fiabilito il Monillero nel gior- 
no ventefimotcrzo di Settembre 957. 
nel fecondo anno del Regno di Otto- 
ne, e dedicato a S. Pietro, S. Mauri- 
zio, e Santo Innocenzo, e meffo lòtto 
la protezione della Santa Sede. Magde- 
burgo fu parimente nominato Parteno- 
poli , ciod la Città della Vergine. Il 
primo Abate del nuovo Monillero fu An- 
none, poi Vefeovo di Vormes. 

S. Ven- XXl. II Re Ottone nel principio del 
calao. Tuo Regno foce la guerra con ^leslao 
Duca degli Schiavoni di Boemia , che 
avea fatto morire fuo fratello il Duca 
Venceslao (a). Erano effi figliuoli di Ura- 
tislao , e nipoti di Borivoi primo Crillia- 
no tra i Duchi di Boemia (3}. Draomira 
loro madre era pagana, e aveva allevato 
Boleslao. Era fiato Venceslao allevato da 
Ludmilla Tua Ava Crifiiana, e piiflima 
donna (4). Il Duca Uratislao avendo la- 
feiati ì fuoi figliuoli fanciulli (5), Drao- 
mira s’ impadronì del governo, abolì l’efer- 
cizio della religione Crifiiana, ed eccitò 
I una violenta perfccuzione . Ludmilla per 
arrefiame i procedimenti , fece dichiarare 
Duca Venc^ao; e fi divifero gli Stati di 
Boemia fra lui e il fratello. Venceslao 
era non folamente Crifiiano, ma piifiì- 
mo e religiofo uomo; e nella fua parte 
di Regno fioriva la religione. Quefio 
non potendo fofirire Draomira , fece af- 
falfmare Ludmilla fua fuocera, ch'é ri- 
putata per Santa e Martire . Volendo 
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finalmente Boleslao fcuotere il giogo del 
Re Ottone, a cui fiio fratello Vcnces- 
lao era fedele, fi Lafeiò trafportare dall’ 
invidia, dall’ ambizione, e Jairodio del 
Crifiianefimo , a fegno di tentare contri 
la vita di fuo fratello Venceslao ; e fi 
dice ancora , che 1’ aveffe uccifo di fua 
propria mano . Indi temendo di un Prin- 
cipe vicino, gli dichiarò la guerra. Qpe- 
fii mandò in SaiTonia a domandar foc- 
corfo. Il Re Ottone glielo mandò ; e 
cosi ebbe principio una ^erra centra 
Boleslao, che durò fino all’anno quat- 
tordicefimo del Regno di Ottone, vale 
a dire all’ anno 950. E' onorato Ven- 
ceslao nel giorno ventefimottavo di Set- 
tembre, e fu canonizzato a’ di nofiri da 
Clemente X. nell’anno 1670. ( 6 ), 

XXII. Si sforzarono gli Ungari di en- Uagari 
trare nella parte Occidentale della Saf- io Fta** 
fonia , e ne furono vigorofamente refpin* • 
ti dal Re Ottone. Ma fecero gran de- 
vafiazioni nella Franconia, nell’alta Ale- 
ma^, nella Calila, fino all’Oceano, 
e alla Borgogna (7) . L’ anno 957. en- 
trarono in Francia per la Sciampagna (8), 
devalìando il paefe , abbruciando molte 
cafe, e molte Chiele, e conducendo via 
un gran numero di fchiavi . Vi furono 
per altro molte Chiefo, che non pote- 
rono abbruciare , come quella di Santa 
Macca a Fifmes, e quella di San Bafi- 
lio; ed un Monaco d’Orbais, da effi 
prefo , non poti mai refiar ferito , nè 
dalle frecce , nè dalle fpade loro : colò 
riferite da Frodoardo per altrettanti mi- 
racoli (9). Da Borgo™ paffarono gli 
Ungari in Italia, andando fino a Ca« 
poa, a Benevento e a Nola. Traflcro 
molti fer\'i dall' Abazia di Monte-Cafino; 
e per rifcattarli , fi diede una quantità 
di vali d’aigento , e di ornamenti di 
fioffe pwiofe, il cui prezzo afeendeva 
a più di cento cinquanta bilànti d’oro. 

Ma effondo entrati pi elfo Marfi nell’A- 
bruzzo di oggidì , e facendovi le fieffe ru- 
berie ; quelli popoli co’Peligni ne uc- 
cifero la maggior parte , e ne ripor- 
tarono un mn bottino. 

XXIII. Dappoiché Artodo ebbe go- 

ver- 
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ArtoJo rollati ta Chìefa di Reitns per otto aiv 

5 *““*® ni e fette mcfi , Ugo Conte di Parigi, 

daRcuu. ^ Eberto Conte del Vermandefe, fde- 
gnati del fuo affetto verlb il Re Lui- 
gi (i), che avea confagrato , andarono ad 
afllsdiare Reims con Guglielmo Duca di 
Normandia , e con alcuni Vefcovi di 
Francia e di Borgogna (2) . L’ affcdio 
durò folamente fci giorni : e Artodo, 
abbandonato quali da tutt’i Tuoi Vaffal- 
li, fu coftretto ad arrenderfi. ElTcndoil 
Conte Eberto entratonella Città, fece- 
lo chiamare a San Remigio dinanzi a* 
Signori , ed a’ Vefcovi , dove parte per 
perfualìone , parte per timore , lo induf- 
lèro a rinunziare all’ amminillrazione 
dell’ Areìvefcovado di Reims , e a con- 
tentarfi delle Abazie di S. Bafilio e di 
Arenai , e a dimorare a S. Bafiiio.Era 
Bell’ anno 940. Qualche tempo dopo, 
Artodo li ritirò apprelfo del Re Luigi, 
con alcuni fuo parenti , a’ quali aveva 
Eberto levati i benefizi o i feudi, che 
avevano avuti dalla Chiefa. 

Nell’anno feguente 941. i Conti Ugo, 
ed Eberto raccolfero i Vefcovi della pro- 
vincia di Reims, e fecero tenere un Con- 
cilio a Soiffons nella Chiefa di S. Cri- 
fpino, per regolare il governo dell’Ar- 
civefcovado . Vi mandarono Ildegario 
Vefcovo di Beauvais, ordinato dal me- 
defimo Artodo nell’anno 9^^. con alcu- 
ni altri Depurati ad Artodo (j), eh’ era 
a Laon alla Corte del Re Luigi, com- 
Mettendogli, che andalTe al Concilio .Rif- 
pofe egli , che non poteva andare dov' 
erano raccolti i fuoi nemici; e conven- 
nero dì capitare in un altro luogo per 
conferire infieme.Là fi gittòegli a’ioro 
piedi , pregandoli per amor dì Dio di dar- 
gli un configlio, che potefie convenire ad 
effi, ed a lui.Efiì Io follecitaronoadac- 
confentire all’ ordinazione di Ugo, pro- 
mettendogli di ottenere per lui alcnna 
parte de’benì dell’ Areìvefcovado. Artodo, 
dopo aver differita la ri fpofia lungo trat- 
to, vedendoli fermi nella loro rìfoluzìone, 
fi levò , e dichiarò fchietramente , che 
jmibivaloro di ordinareon Arcivefeovo 
di Reims, vìvente lui, foRo pena dì feo- 
munìca. Se raveffero fatto, le ne appel- 
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lerebbe alla Santa Sede. Qpefta protera^^S 
gl’ irritò; ond’egli per ritirarfi dsille lor 
mani, e poter ritornare a Laon,mRì^ 
la fua rifpofta ; pregandoli di mandar 940 * 
feto alcuno , che potefle riportar loro 
la fua rìlbluzione, che premierebbe con 
la Regina e col fuoConfiglìi^ perchè il 
Re non vi era. Mandarono efu Deroldo 
Vefcovo di Amiens con lui ; ma quan- 
do Artodo fi vide a Laon in ficurezza, 
dinanzi alla Regina, ed a’ Signori della 
fua Corte , reiterò la minaccia della feo- 
munica , c dell’ appellazione al Papa ; 
fcomunicando il medefimo Deroldo, fe 
non riferiva fedelmente quanto allora 
aveva udito. 

Il Concilio di Soiffons andboltre tut- 
tavia . Si pretcndea, che avendo una vol- 
ta Artodo rinunciato con giuramento 
all’ amminìfirazione della fua Chiefit , 
non potefle più ritornarvi .Si fecero va- 
lere le doglianze del Clero e della no- 
biltà, per la vacanz.a di quella Sede. Fi- 
nalmente li giudicò , che fi dovefle or- 
dinare ArcivefeovoUgp figliuolo del Con- 
te Eberto , che vi era flato deflinato da 
lungo tempo, e che veniva richiedo dal 
Clero e dal popolo ; cioè da una parte. 

Non aveva egli più di venti anni , e 
duranti i quindici anni già feorfi dopo 
la fua elezione , era dimorato in Au- 
xerre , e fattivi i fuoi (ludi appreflo il 
Vefcovo Guido , che avevafo ordinato 
Diacono (4); e Guido Vefcovo di Soif- 
fons l’ordinò Sacerdote , tre meli dopo 
il fuo ritorno a Reims. Era quefl’ ulti- 
mo Guido figliuolo di Fulco Conte di 
Aimiò ; e «>po eflere flato Canonira 
di San Martino di Tours , venne ordi- 
nato Vefcovo nell’anno 9^7. Secondo I» 
rìfoluzìone del Concilio di Soiffons , i 
Vefcovi fi trasferirono a Reims (5), ed 
ordinarono Ugo Arcivefeovo nella Chic- 
fa di S. Remigio. 

Egli mandò a Roma alcuni Deputati 
a domandare il pallio (d) , e fi volfero 
a Papa Stefano Vllf. imperocché Leon 
VII. era morto nell’ anno 9^9. aven- 
do tenuta la Santa Sede tre anni e 
mezzo . Stefano era Alemanno , e fa 
prelb da’ Romani in tanta avvenìoiie , 
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-- che gli tagliarono la faccia , sfigurandolo te era vicina, e che tuttavia San Mar- 
in modo, che non ofava pii» di compa- tino gli aveva ottenuta una dilazione, 
DI G.C. fire in pubblico. Tuttavia tenne la San- per poter ritornare nel fuo pacfc.Incf- 
942. ta Sede tre anni c quattro mefi . Con- (etto (ì riebbe , ed acquillò tanta forza 
-cedette il pallio ad Ugo per l’ Arcive- di andare fino a Tours, dove giunfe in 
feovado di Reims,c i Tuoi Deputativi tempo vicino alla fefia del Santo. La 
andarono nell'anno 94:. con un Vefeo- cclcorb con indicibile divozione ; nel 
vo , chiamato Damalo , che il Papa man- quarto giorno gli ritomb la febbre , e 
db Legato in Francia . Portava egli alcune morì, nel giorno dell' ottava diciotto di 
lettere a’ Signori, e a tutti gli abitanti Novembre 94Z. in età di felTantaquattro 
di Francia, e di Borgogna , perchè ri- anni, quindicefimo dopo la fua elezione 
conofeefifero il Re Luigi, e perchè man- all'Abazia di Giugni. Onora la Chiefa 
dallero de' Deputati a Roma , con minac- la fua memoria nel giorno della fua 
eia di fcomunica , fe non foddisfaceano morte (5) . Fu feppellito nella Chiefa 
prima del Natale, e fe continovavano a di San Giuliano di Tours dall' Arcive- 
fargli guerra. Intorno a che i Vefeovi feovo Teotilone , che col fuo foccorfo 
della Provincia di Reims , avendo con- avea Aabilito queAo MoniAero fondato 
ferito col Conte Eberto , lo pregarono da San Gregorio fuo PredecelTore , e ro- 
d' intercedere appreffo il Conte Ugo, vinato da' Normandi . Teotilone morì 
perchè riconofceAe il Re ; efifendo egli tre anni dopo , ritornando da Laon per 
il fuo più poffente avverlàrio. proccurare la pace tra il Re ed i Pria- 

Fine di XXIV. Nel medefimo anno 942. Pa- cipi (d), e fu feppellito nella medefima 
S. Odone pa Stefano fece andare a Roma per la Chiefa di San Giuliano, 
di Clugni. terza volta Sant' Odone Abate di Clu- Tra i Moni Aeri riformati da Sant’ 

f ni , affine che proccqraAe la pace tii Odone , i più noti fono i feguenti (7) . 

Jgo Re d'Italia, e il Patrizio Alberi- Aurillac in Auvergna, fondato da poco 
co j continovando fempre la guerra tra tempo da San Geroldo; Fleury foprala 
effi (1). Quando Sant Odone fu in Ro- Loira, riformato ad intlanza del Conte 
ma, Alberico gli donb il MoniAero di Elifiardo (8) , che ottenne queA* Abazia 
Sant' Elia a Suppenton , vicino a Ne- da Raulo Re di Francia , per donarla a 
pi (2), per illabilirvi la riforma. Vi po- Sant' Odone ; e andb egli con altri due 
le egli in Abate uno de' fuoi difcepoli Conti e due Vefeovi a dargliene il poffedl» 
chiamato Teodarto (j) , il qual veaen- mento, nullaoAante larefiAcnza de'veo 
do effere oueAi vecchi Monaci molto af- chi Monaci, che fe ne difefero armata 
fezionati al mangiar carne , facea loro mano. Sant' Odone riformb parimente il 
portar del pefee con grande fpefa da MoniAero di Sarlatnel Perigordo,equol- 
que' luoghi circonvicini. Ma un torren- lo di Tulle nel Limofino, poi eretti in 
te , che paflava vicino al MoniAero, Vefeovado :San Pietro il Vivo a Sensj 
formb uno Aagno , che lo liberbdaque- San Giuliano a Tours ; Romans-Mou- 
Aa pena • Il che fu avuto in conto di Aier nella Diocell di Laufana ; Charlieu 
miracolo, e attribuito alle orazioni di nella Diocefi di Macon. Era riconofeiu- 
Sant’Odone. to per Abate di tutte queAe cafe ^ ma 

Ritrovandoli in Roma fu aAalito da poneva egli in ciafeuna un Abate par- 
una febbre violenta e continova , che ticolare, ch'era come fuo Vicario. In 
lo riduAe agli eAremi (4) ; ma come Italia riformb il MoniAero di San Pao- 
defiderava ardentemente di terminare i lo a Roma i quelli di Suppenton , di Sa- 
fuoi giorni al Sepolcro di San Marti- lemo, di Santo AgoAino in Pavia ;Aa- 
no , dove avea cominciato a guAar la bilendo da per tutto il medefimo ordi- 
pietà, vide in fogno un venerabile per- ne, cioè , lamedefima oAervanza, chef! 
fonaggio, che gli dilfe,che la fuamor- praticava a Giugni . Non trafeurava il 

tem- 
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temporale , la cui attenaionc è annelTa 
alla regolarità . Al fuo tempo il Moni- 
flero di Giugni ebbe conlìderabilì dona- 
zioni , e ne redano ancora cento ed ot- 
tantotto carte . 

Abbiamo anche di luì molti fcrìt- 
ti (i), che dimodrano la fua le iena a, c 
la pietà . Il compendio de’ Morali di &in 
Gregorio fopra Giobbe ( a ) ; gl’ Inni , 
e le Antifone in onore dì San Mar- 
tino ; i tre libri del Sacerdozio , chia- 
mati poi le occupazioni, ed al prefente 
le fue conferenze. Effendo Abate fcrif- 
fe in quattro libri la vita di San Ge- 
roldo Conte dì Aurillac (i).La Storia 
del ritorno delle reliquie di San Marti- 
no riportate da Borgopa ( 4 ), compolla 
ad ìndanza di Fulco ii buon Conte di 
Angib, e molti difcorfi in lode di que- 
llo Santo . Uno fra gli altri fopra 1 in- 
cendio della fua Chiefa , occorfo in quel 
tempo, per diroodrare che non fi dovea 
per quedo averne alcuno fcanddo ; nè 
diminuirli la divozione de’ fedeli verfo 
San Martino. Viene anche attribuita a 
Sant’ Odone la vita di San Gregorio di 
Tourt. . 

In molti luoghi delle fue opere, ma 
principalmente nelle fue conferenze ( 5 ), 
deplora i corrotti codumi de’ Cridiani , 
e fra gli altri la impurità, la violenza, 
e il manìfedo difpregio della giudizia. 
Si duole fpezialmente dell’ abufo , che 
fi fa della ^nta Eucaridia nelle indegne 
comunioni . Quedo midero , die’ egli , 
non era celebrato si frequentemente nel 
cominciamento della Chiefa ; ma quan- 
to pib era raro, tanto pib ìmprimea la 
religione . Dice che le relìquie di San- 
ta Valburga edendo date mede fopra 1’ 
altare , celiarono i miracoli ; e eh’ ella 
apparve ad uti infermo , e gli dide: 
Voi non guarite . perchè le mie reli- 

3 uie fono fopra 1' Altare , il quale non 
ee fervire , che per gli divini mi- 
fteri . Si levarono le reliquie , e rico- 
minciarono i miracoli. Parlando de’Mo- 
naci tratta d’ apodafia il difpregio del 
nudrimento , e dell’ abito preferìtto dal- 
la regola , e la polizia fono pretedo di 
kfcìarc per ornamento della Chiefa. 
Fleury Tom. Vili. 
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11 Succedbre di Sant’ Odone (d), c — ■ ■■ 

terzo Abate di CUignì fu Aimardo, 
che aveva egli fatto eleggere dall’ anno O-C. 
941 . prima del fuo ultimo viaggio di 94^ 
Roma . Era Aimardo di baffi nuali , 
ma di gran virtù , zelantidìmo per la 
odervanza,ed aumentò confiderabìlmen- 
te i beni temporali, come fi vede negli 
Archivi di Giugni , da Z78. carte del 
fuo tempo , che fu iblo di fci anni . 

XXV. Nel medefimo tempo di Sant’ S. Genr- 
Odone , fu ridabilita la difciplina Mo- di 
nadica nella Gallia Belgica da S. Ge- 
rardo di BAigna , nato verfo la fine del 
nono fecolo da una famiglia nobile vici- 
no a Namur (7) . Difcendea fuo padre 
dal Conte Aganone , favorito di Carlo 
il Semplice, e fua madre era forella di 
Stefano Vefeovo di Tongres . Gerardo 
fu da prima al fervigio di Berengario 
Conte di Lomage ; ed in quel tempo 
fabbricò la Chiefa di Brogna , in una 
fua terra , volendovi fondare un Moni- 
dero: e frattanto vi dabilì alcuni Che- 
tici per offiziare . Era nell’ anno 918 . 
Avendolo il Conte Berengario mandato 
a Roberto Conte di Parigi, e poi Re, 
albergò nell’ Abazia dì San Dionigi, 
dove gli nacque defiderìo di abbandona- 
re il mondo . Al fuo r^rno ottenne la 
permidlone dal Conte Brengarioie dal 
Vefeovo Stefano fuo Zio e Pallore, 
che gli diede 1 ’ alfoluzionc de’ fuoi pec- 
cati . Ritornò dunque a San Dionigi, 
prefe 1’ abito Monadico , e domandò 
permidione di cominciare i fuoi dud; , 
cioè d’ imparare a leggere , il che fece 
umilmente a guìià di fanciullo , quan- 
tunque foffe già fatto uomo . In pochi 
giorni apprefe il Salterio , e fi avanzò 
nella cognizione della Scrittura Santa, 
facendo nel meJefimo tempo gran pro- 
cedimenti nella ubbidienza, e nelle altre 
virtù. Nel fecondo anno della fua con- 
verfione fu ordinato Accolito da Teo- 
dulfo Vefeovo di Parigi ^ nel terzo an- 
no Suddiacono i nel quarto Diacono da 
Fulrado fuo Succedbre, c nel nono an- 
no Sacerdote da Adelmo Succelfor di 
Fulrado. 

Dopo dieci anni di dimora a San 
y Dio- 
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— " Dionigi , ne ufcl fiiora nel 928. per an- 

j ftabilire il fuo Moniftero di Bro- 

Bi G.C. ^ portandovi alcune reliquie di Santo 
94 *» Eugenio Martire (1). Il Clero diTon- 
gres,e il Vefeovo medefimo da prima fi 
oppofero al culto di quello Santo , che 
non conofeevano elTij ina il Vefeovo fi- 
nalmente lo permife, e fi celebrala fua 
traslazione ancora a Brogna . Gerardo 
difcacciò i Cherici, eh’ egli ci avea mef- 
fi, ponendovi de’ Monaci , che governò 
egli per alcun tempo ; ma non potendo 
foffrire il concorfo del popolo , fi rin- 
chiufe in una celletta vicino alla Cbie- 
ia , per attendere alle orazioni con mag- 
gior libertà. 

Qiialche tempo dopo fu obbligato dal 
Vclcovo di Cambrai a prenderli cura 
del Moniflero di San Guisleno in Ai- 
nault, ad inllanzadi Gisleberto Duca di 
Lorena, uno de’ piò polfenti Sifoni di 
allora , Genero del Re Enrico V Uccel- 
latore. Il Monifierodi San Guisleno era 
in quel tempo occupato da alcuni Cheti- 
ci Iregolati , e intereffati , in luogo de’ 
quali Gerardo fiabiil una Comunità di 
Monaci, de’ quali fu Abate, fenza tra- 
lalciar di eifeno di Brogna. Arnoldo il 
Vecchio Conte di Fiandra, credendo di 
efferfi rifanato ^ mal di pietra per le 
(Ue orazioni , lA offerì de’ gran prefènti, 
obbligandolo fi^mcnte a ricevere la de- 
cima de’ fuoi doni , per diftribuirla a’ 
Moniiìeri ed a’ poveri , c perchè fi prcn- 
slefle il carico di tutte U Abazie del fuo 
dominio . 

Gerardo , tra gli altri , riformò ifMo- 
niflero di Blandinberg , o San Pietro di 
Gand , fondato da Santo Amando , c oc- 
cupato poi per più di cento anni da al- 
cuni Cherici focolari, difcacciati da Ge- 
rardo perla loro fhigolatezza , fenza guar- 
dare alla nobiltà , di cui fi vantavano ,jx>- 
ncndovi in loro cambio alcuni regolatifhmi 
Monaci.I Cherici furiofi tentarono contra 
la fua vita , afialendolo fino in Chiefa , 
mentre che flava air Altare. Ma li riem- 
pì di (lupore con la fua colìanza , e per- 
donò loro . Fece quella riforma 1 ' anno 
941. c la Comunità divenne in breve 
molto copiofà. Tre anni dopo fece por- 
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tare a San Pietro di Gand le reliquie di 
SanVandrillo (z),di Santo Ansberto , e 
di San Vulfrano, eh’ erano fiate trasfe- 
rite a BologM fui mare 1 ’ anno 8 5 3 . 
nelle devatlazioni de’Normandi . Viefri- 
do Vefeovo diTerouana cercò di oppor- 
fi a limile traslazione , e di confervart 
quello teforo nella fua Diocefi j ma fii 
collretto a cedere al volere del Conte 
Arnoldo. Si fa menzione, che giui^ef- 
fe Gerardo a riformare fino a diciotto 
Monilleri , e i più noti fono , San Pie- 
tro e San Bavone di Gand , San Mar- 
tino di Tumai, Marchieime , San Vaa- 
llo di Arras , San R iquier , San Berti- 
no, Sant’Omero, e Santo Amando (?). 

Dall’ altro canto certa co& è , che Ge- 
rardo governò 1 Monilleri di San Re- 
migio a Reims , e quel di Moofon. 

Verfo il fine della fua vita pofe alcuni 
Abaci , od altri Superiori , in tutti que- 
lli Monilleri , e fi ritirò a Brogna , per 
aver cura Reticolare di quello . Final- 
mente morì nell’ anno 959. nel terzo 
giorno di Ottobre, in cui U Chiela ono- 
ra la fua memoria (4). 

XXVI. Un altro Monaco illuflre de! s. Ci»> 
medefimo tempo era Giovanni, poi Ve- vanni <fi 
feovo di Gorre . Nacque egli a Ven- Gota» • 
dieres tra Mets e Tool . Studiò molto 
bene la Grammatica (O , la Scrittura 
Santa, i Canoni, e le leggi civili. Ef- 
fendofi donato a Dio , fece una confef- 
fion generale , ricevendo la penitenza 
irapoitagli da Umberto , rinchiufo di 
Verdun , famofo per la fua virtù , e 
per la feienza ; e dopo quello tempo 
Giovanni non mangiò più carne , pra- 
ticando rigorofiffimi digiuni . Avendo 
intefo parlare di un Solitario chiama- I 
to Lamberto , che vivea nella forella di 
Argonna, andò a ritrovarlo, defideran- 
do ardentemente di menar vita fblita- 
ria . Ma era Lamberto un uomo rulli- 
co , e ignorante , la cui pietà confille- 
va in aggravarli di fatiche, alcuna vol- 
ta fuori ai ragione , vivendo in modo 
tamo itiiblico , che vedendolo era diffi- 
di cofa il tenerli di ridere . Non lì 
prendea penfiero alcuno di ricoprirli il 
corpo , almeno in grazia del pudore. 

Quan- 
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Quanto al nudritnento fi faceva egli im 
certo pane , che gli durava due mcn, 
dal quale c^ni giorno ne toglieva un 
petto a colpi di Icure, mangiandolo a 
pcfo ; c mangiava, quando non potca 
ib, dopo due o tre giorni di digiuno, 
i giorno o di notte , fonz’ alcuna rego- 
lata ora. Quando gli veniva in fanta- 
fia, andava per le città, e per le ville, 
Mi tutto ad un tratto rinchiudeali nella 
tua celletta. Cominciava alcuna volta 
la Mdfa a metta nutre , alcun' altra la 
fera , o allo fpuntar del giorno . 

Giovanni di Vcndieres viffe tuttavia 
qualche tempo con quello Solitario, fer- 
rato in tina celletta , dove mdte perfo- 
ne di Verdun lo andavano a ritrovare, 
per edificarfi co’fuoi difcorfi. Lo confi- 
gliarono ad abbandonare quello (Irava- 
gante uomo , e per configlio di Umber- 
to fece il viaggio di Roma. Andò fino 
a Monte Gargano, c di palTaggio vifitì» 
Monte Cafino, ed i Monifteri vicini a 
Napoli. Al fuo ritorno dimorò alla fua 
cafa, non trovando Comunità, dove po- 
tcfie vivere volentieri ^ e praticò da fe 
la vita Monadica, vegliando, pregan- 
do, e digiunando rigorofamente . Um- 
berto fecclo conofeere a Einoldo o Egi- 
ooldo, che ^afi menava la della vita 
ancor egli . Era dato Primicerio della 
Chiefa di Toul, poi Arcidiacono; ed 
avendo dato ogni fuo avere a’ poveri , 
dette falche tempo in una caverna . 
Alfine li unirono in fette, e rifolvctrc- 
ro di palfare in Italia, per praticarvi 
la perfezione della vita Monadica , vi- 
vendo con l’opera delle loro mani , in 
paci! fertili, ma abbandonati, che Gio- 
vanni avea feoperti nelle vicinanze di 
Benevento . Ma Adalberone Vedovo 
di Mets , che ciò feppc , donò loro l’ 
Abat.ia di Corte, diletta da’ Norman- 
di . Vi andarono edì l’ anno 9^3- ed 
clcrfcro in Abate Einoldo, e Giovanni 
per Cellerario . 

Eira celi attìdimo a qucd’odizlo (i) , 
intcndendofi a perfezione de’ lavori di 
«ampagna , c dell’amminidrazione del 
temporale. Cosi nel cominciamento,' ve- 
dendo r Abate Einoldo impacciato fra 
quelli maneggi edemi , 11 od'erì egli 
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di follevamelo, c lo efortò a darfi uni- 
camente alla vita interiore, fecondo la 
fua inclinazione. Giovanni , quantunque 
codantilfimo nelle fuc rifoluzioni , ub- 
bidiva puntualmente ad ogni menoma 
cenno dell’ Abate, che lo provò parec- 
chie v'oltc , facendogli fpelìb cambiar 
ubbidienza. Lo fece Prerodo del nio- 
nidero, indi lo codrinfe a tafeiar qneda 
carica ; poi lo fece Decano , poi Celle- 
rario . Gli afferò la cura del velHa- 
rio, dcll’ofpitalità , delT Infermeria; e 
ritrovollo difpudo a tutto . Gli rende- 
va efatto conto di ogni fpcfà , fino ad 
un obolo , quantunque voleflc l’ Abate 
rimetterfi in lui. 

Oltre gli dudj, che avea fatti prima 
della fua converfione (2) , lede ancora 
molto nel Monidero . Prima i Morali 
di San Gregorio , letti parecchie volte 
di feguko, per modo che quali tutt’i 
fuoì difcorfi fentivano di quelli . Lede 
egli ancora quanto gli venne alle mani 
di Santo Agodino , di Santo Ambrogio, 
di San Girolamo, e degli altri Padri; 
ma allora diflficil cofa era l’avere i li- 
bri, perchè s’ erano raffreddati gli du- 
dj , Lede tutt’ i trattati di Santo Agodi- 
no fopra San Giovanni , fopra i Salnu , 
e della Città di Dio. Finalmente fi af- 
faticò molto fopra i libri della Trinità; 
e in occafione di quel che vi fi dice 
intorno alle relazioni delle divine perfo- 
ne , fi pofe a dudiare le categorie , l’ in- 
troduzione di Porfirio , e tutta la dialet- 
tica . Vi li applicò lungo tempo , e for- 
temente. Ma l’Abate Einoldo, che làpet 
per efpcrienza il poco frutto di quello 
dudio, andò per le corte, e gli proiU 
di applicarvifi di vantaggio : e gli 
commìfe di dudiare piuctodo la Sanca 
Scrittura . Vi fi applicò interamente, 
e dudiò molto San Gregorio fopra Eze- 
chiele, amando egli oltre modo quedo 
Santo Dottore. Leggca le vice de’ Pa- 
dri per imitatali , e quali fapeva a men- 
te quella di San Giovanni Limofinie- 
re ; fenza che tutti quedi dudj lo di- 
dogliedcro dalle fue ederiori faccende. 

Come la fua carica di Cellerario co- 
dringevalo a converfare co’ Secolari , co- 
si doleafi (j), che per ogni poco che 
F 2 pra- 
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praticava fece loro , pcrdea della fua 
Anvo ordinaria olTervanza ; e che i pranzi , che 
DI G.C. ja convenienza volea che oelTe loro , 
riufeivano Tempre di grande fpefa al Mo- 
nillero ; imperocché maneggiava i beni 
con tanta cura, che palfava per avaro, 
quantunque non lì fervifle mai di alcu- 
na indiretta via per aumentarli (i). Di- 
giunò lungamente a pane ed acqua ogni 
giorno fuorché le Fede . In leguito , ve- 
dendo r Abate , che s’ incominciava ad al- 
terare la Tua Tanìti, lo ridufle a non di- 
giunar in tal modo , Te non nelle due 
quarefime Avanti PaTqua , e avanti Na- 
tale ; ma cominciava queda ultima nel 
tredicefimo giorno di &ttembre . Oltra 
l’Abazia di Gorze, i! VeTcovo Adalbe- 
rone riformò i Monilleri di San Cle- 
mente j e di Santo Arnoldo di Mets . 
rhieOi di XX V 1 1. 1 Normandi non erano ancora 
Normin- sì ben convertiti, che appredb loro non 
vi fodero alcuni Pagani. Il loro Duca 
Guglielmo Lunga-Spada edendo dato uc- 
ci fo a tradimento da Arnoldo Conte di 
Fiandra (z), Ugo il gran Duca di Fran- 
cia comtotté fpedo co’ Normandi Paga- 
ni , ch’erano entrati nel paeTe , o che 
ritornavano, al paganedmo; e quedi uc- 
cifero gran copia della fua infanteria 
Crilìiana . Tuttavia, loro mal grado, 
prefe Evreux , col favor de’ Normandi 
Cridiani, che v’ erano dentro. Il Redi 
Francia Luigi Oltramarino marciò ver- 
fo Roano, e combattè centra Turmon- 
do , Normando apodata, che volea ri- 
condurre gli altri all’ idolatria ; ed il 
mcdelìmo giovane Duca Ricciardo, fi- 
gliuolo di Guglielmo, congiurando con- 
tra il Re, unitoad un Re pagano, chia- 
mato Sctric; ma rimaTcro vinti, e Tur- 
mondo uccifo (j) . L’ ArciveTcovo di 
Roano non fecondava i procedimenti 
del Cridiancflmo . Era egli Ugo Mona- 
co di San Dionigi , collocato dal Du- 
ca Guglielmo Topra quella gran Sede, 
nell’ anno 942. Era egli cT illuiìre na- 
Icita ; ma n Tcordò talmente della Tua 
Tanta proTeffione , che fi abbandonò alla 
dilTolutezza , ed ebbe moltidirai figliuo- 
li . Diflipò i beni della ChieTa , e donò 
a Raul Tuo fratello , potentlfTuno Signo- 
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re, una terra confiderabile del dominio 
dell’ Arci vefeovado. Tenne Ugo la Se- 
de di Roano quarantafette anni, e mo- 
ri nell’anno 989. 

XXVIir. In Inghilterra Plegmondo, Saat'O- 
Arcivefeovo di Cantorberl , morì verfo 
l’anno 922. avendo occupata la Sede 
trentaquattro anni . Suo SuccefTore fu 
Atelmo per tre anni , al quale fuccedel- 
te Vulfclmo nel 925. (4), ed a quello 
Sant’ Odo ovvero Odone nel 942. Era 
figliuolo di un Signor DaneTe Pagano 
fìabilito in Inghilterra (5), che veden- 
dolo inclinato alla religione crifliana , 
nel dìllogliea per quanto gli era pofTi- 
bile , non volendo né pure Toffrire , che 
nominaffe GeTu-Criflo. 11 giovane Odo- 
ne tuttavìa frequentava le ChicTe, e riferi- 
va a caTa le buone inflruzioni, che ne ave- 
va udite j di che Tuo Padre oltre modo in- 
collerito, lo diTeredò,ed il giovane lie- 
ti flimo di perdere per lo Signore ogni 
coTa , che potea Tpmre Topra la terra , 
laTciò i Tuoi parenti , e anaò al Tervigio 
di Atelmo uno de' principali Signori, e 
de’ piò religiofl della Corte del Re Al- 
fredo . Q.uclti , vedeiìdo la buona inclina- 
zione di Odone, accolfclo con afTctto di 
padre, gli porfc tutt’ i Toccorfi neceffa- 
rj, e fccelo ftudiarbene. Effendofi bat- 
tezzato, ebbe la tonfura Chericale, egli 
ordini fino al Suddiaconato , e vi fi ar- 
redò per alcuni anni, per la Tua gio- 
ventò ; ma poiché fu ordinato Sacerao- 
te, venne in gran venerazione del Duca 
Atelmo , e degli altri Signori , che fi con- 
feffavano da lui, e ricevevano i fuoi configli. 

Odone fece col Duca il viaggio di 
Roma , nel quale lo rifànò con le Tue 
orazioni, facendogli bere del vino To- 
pra cui aveva egli fatto il Tegno della 
Croce . Dopo la morte del Duca Atcl- 
mo, e del Re Alfrido, fu in molta di- 
ma apprelTo il Re Edoardo Tuo figlio, 
e del Re Edeldano figliuolo di Edoar- 
do , che fecelo VeTcovo di Schirebur- 
no , mal grado la fua relidenza, per 
elezione del Clero e del popolo ^ e Vul- 
felmo, allora Areivefeovo di Cantorberl, 
lo conTacrò con allegrezza . Edeldano di- 
mò di avergli debito , che con le Tue 

ora- 
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Orazioni gli avcffe fatta riportare una 
gran vittoria contra ì Pagani l’anno 998. 
quattordiccfìmo del Tuo Regno. Morì 
quello Principe tre anni dopo, l’anno 
941. Gli fuccedette fuo fratello Edmon- 
do, e il Vefeovo Odone non fu a lui 
meno caro . Vulfelmo Arcivefeovo di 
Cantorberl effendo morto poco tempo 
dopo, il Re (limolò Odone a prendere 
la fua Sede ; ma egli fé ne feusò con 
l’autorità de’ Canoni, che condannano 
le traslazioni . Il Re gli rapprcicntò , 
che San Pietro era (bto trasferito da 
Antiochia a Roma , e così molti altri 
riferiti dalla Storia, fenza però nomi- 
nargli ; e finalmente che in Inghilterra 
medefìma San Mellito era paifato da 
Londra a Cantorberì , e San GiuAo di 
Rochefler. Odone fi arrefe a quefti efem- 
pi; ma oppofe un’altra difficoltà. Tut- 
ti quelli , cTlfs’ egli , ch’ebbero la Sede di 
Cantorberì, dopo la converfionedegl'In- 
elcfi, erano Monaci -, io non voglio vio- 
lare un così lànto ed antico (ofiume ; 
avrei ben voluto da molto tempo ab- 
bracciare la profcITione Monadica . Lodò 
il Re la fua pietà, e la fua umiltà -, e 
fubitamente io mandò al Monificro di 
Fleury fopra la Loira, allora in gran- 
diffima riputazione per la fua regof^ità 
nell’ offervanza , quando era molto de- 
caduta in Inghilterra. L'Abate di Fleury 
andò in perfona a portare 1 ' abito Mo- 
nadico a Odone, e dopo averlo prefo, 
fu medo al poffedimento della Sede di 
Cantorberì, verfo Tanno 941. 

Qiialche tempo dopo (i), fece delle 
condituzioni per confolazione del Re 
Edmondo, e per indruzione del fuo po- 
polo, comprefe in dieci articoli. Egli 
vi raccomanda l'immunità delle Chie- 
fc (z), proibendo di aggravarle di alcun 
tributo. Nota i doveri del Re e de'Si- 
gnori (j) , particolarmente T ubbidienza 
a'Vefcovi (4) j i doveri de’Vefcovi, fo- 
prattutte la vifita della Diocefi orni an- 
no (5) i i doveri de' Sacerdoti , de’Cheri- 
ci , e de’ Monaci (d), raccomandando a animi 
quedi la (labilità , e il lavoro delle ma- 
ni . 11 redo tutto riguarda il popolo . Si 


trova ancora una lettera finodica a’fuoi^^^^ 
Suffraganei , che pare del medefimo 
tempo . *** G.C, 

Il Re Edmondo anch’egli fece alcune 94 *» 
leggi , molte delle quali fpettano alla 
Religione (7). Raccomandala continen- 
za a Chcrici (8) , fotto pena di perdere 
i loro beni temporali (9), e la (epoltu- 
ra dopo la morte. Incarica i Vefeovi 
di rillaurare le Chiefe (io), e promet- 
te ficurezza a coloro , che vi (1 ritira- 
no. E quedo perché le ucccifioni e le 
violenze non erano manco frequenti in 
Inghilterra , che in Francia , come (ì 
vede dalle lue medefime leggi . 

XXIX. Conofeendo quello Re il me- Comi*- 
rito dell’Abate Dunllano, lo chiamò ap- cUmeati 
prclfo di le, per profittare de’fuoi con- <h S. 
figli (li). Ma qualche tempo dopo, per 
falfe relazioni, lo fcacciò dalla fua Cor- 
te . A capo di tre giorni , effendo alla 
caccia, fu per cadere in un precipizio ; 
e credendo che (offe un galligo del fuo 
fallo, promife a Dio di richiamare Dun- 
(lano, e collo fu liberato da quel peri- 
colo. Mandò in traccia di lui, gli pro- 
mife perpetua amicizia, e gli donò la 
terra di Glellon , o Glallembury , nel 
paefè di Ouelfex, oggidì nella Contea 
di Scimmerfet . Era queita un antichiffimo 
Moni fiero , appreffo al quale nacque 
Dunllano, nel primo anno del Regno 
dì Edelllano , che fu nel 924. ( iz ). 

Erano i fuoì parenti della prima no- 
biltà, e da fanciullo lo fecero educa- 
re in quella cafa di Glaflembury, do- 
ve (lavano alcuni Ibernefi, che infirui- 
vano i giovani . Ma non v’ erano piò 
Monaci , e i Re fe ne avevano appro- 
prialo il dominio . Avendovi Dunllano 
cominciati i fuoi (ludi y ne ricevette 
gli ordini minori ; pafsò a Cantorberl 
approdo T .Arcivefeovo Acelmo fuo Zio 
Mtemo , che lo raccomandò al Re Edel- 
(lano , e noido al fuo fervigio . Riu- 
nendo emi perfettamente in tutto, de- 
(lò invidia col fuo merito in molti 
onde (il acculato al Re di ma- 
gia , e di aver commerzio co’ demo- 
ni . Si dice che il fondamento di que- 
llo 
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fio oltraggio fu per aver egli in un 

Asso cjrto incontro appefa la fua arpa ad un 

HI G.C. niuro, la qual fonali'e da fc fola, e can- 
94~ taffe un’antifona. 

Lafcìò la Corte da fé fnedefìmo , fenz’ 
afpettare d’efl'ere licenziato, e fi ritirò 
appreffo Elfego Vefeovo di Vinchefirc 
fuo parente, che lo efortò ad abbracciare 
la vita Monadica . Ma quedo giovane 
vi refidette molto tempo, credendo di 
averfi a maritare. Per una malattia, che 
Io avvicinò a morte , fi determinò a far- 
lo. Todo riavuto ricevette l’abito Mo- 
nadico dalla mano del Vefeovo, che poi 
r ordinò Sacerdote , dopo gl’ interdiz; 
canonici , dandogli per titolo la Chiefa 
di Nodra Donna di Gladcmbury (i). 
Imperocché i Monaci non piò che gli 
altri non erano ordinati fenza titolo. 
Dopo aver ricevuto per qualche tem- 
po gli ammaedramenti del Vefeovo £1- 
fego, per fortiiicarfi contra le tentazio- 
ni -, ritornò e^i a Gladembury a fer- 
vire la Chieia del fuo titolo ; vicino 
alla quale fi fece una cellctta o piutto- 
do una cava , tanto dretta , che fomi- 
gliava ad un fepolcro . Non era lunga 
altro che cinque piedi, e larga due e 
mezzo, e di altezza neceffaria peridar- 
vi in piedi'. La porta formava un de’ 
lati , ed avea delle picciole finedre , per 
le quali riceveva il lume da lavora- 
re . Digiunava , ed orava affiduamen- 
rc; e quella forma di vivere era moti- 
vo, che andaffero a vifitarlo ogni qua- 
lità di perdine, che pubblicavano le fue 
virtò. 

Suo padre, e fua madre erano mor- 
ti, ed allora fi ritrovò edere l’unico 
erede; imperocché in Inghilterra, come 
altrove , non erano i Monaci efclufi dal- 
r eredità . Dundano donò alla Chiefa 
di Gladembury le terre, che vi erano 
piò vicine , e del rimanente fuo patri- 
monio fondò in diverfi luoghi cinque 
Monideri , dove per fua attenzione fi 
formarono dappoi delle ampie Comuni- 
tà. Avendogli il Re Edeldano donato 
tutto quel che avea di fuo dominio in 
Gladembury , cominciò pochi giorni do- 
po a gittate le fondamenta di una Chie- 
ia piò magnifica , ed a fabbricarvi de’ 
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luoghi regolari. Terminata che fu,raC'. 
colte una gran comunità dì Monaci, 
fu egli il primo Abate, e condudegli a 
gran perfezione. La dottrina e la pietà 
vi rìfplcndeano talmente , che in fe- 
guito vi capitarono un gran numero di 
Abati e di Vefcovì ; per modo che San 
Dundano divenne il principal ridaurato- 
re della religione per tutta 1’ Inghil- 
terra . 

XXX. In Oriente l’ Imperator Ro- 
mano Lecapeno fece andare da Edclfa n« «i- 
in Codantinopoli l’ immagine miraco- 
lofa di Gefu-Crido , che vi era cudo- ^ 
dita (z) . Ora veggiamo quel che fi ere- 
dea dì queda immagine da un difeor- 
fo dell' Imperator Codantino Porfiro- 
gcnito , che ne racconta la Storia a 
quello modo ( J ) . Abgar Signore di 
Édeda aveva un fervo chiamato Ana- 
nia , che paflando per Patedina per an- 
dare in Egitto vide Gefu-Crido , e fu 
commoflb da’fuoi dìfeorfi, c da’ fuoi mi- 
racoli . fuo ritorno fe ne informò 
piò cfattamente, dimando di poter rì- 
fanare il fuo padrone, afflitto dalla got- 
ta, c dalla lebbra nera. Dietro alla fua 
relazione Abgar fcrifle una lettera a 
Gefu-Crido , in cui pregavalo di an- 
dare a lui, offerendogli la Città in fua 
ficurezza , contra la mala volontà de’ 
Giudei. Anania ebbe commiflion di re- ' 
caria, e fapendo egli dipingere , Abgar 
gli ordinò , che non potendo condur 
feco Gefu-Crido , almeno portaffe il fuo 
ritratto . Giunto Anania in Giudea , 
ritrovò Gefu-Crido circondato da tan- 
ta folla , che non potè awicioarvifi ; 
per il che fi affife fopra una pietra in 
alto , e cominciò a fare il fuo ritratto 
in carta. Gefu-Crido conofeendo in ifpi- 
rito quel che fi facea, lo fece chiama- 
re per San Tommafo, e quando gli fu 
dinanzi, prima di aver veduta la lette- 
ra , gli diffe per qual cofa egli era an- 
dato ; indi diede rifpoda ad Abgar con 
una lettera , in cui gli promettea di 
mandargli un de’ fuoi difccpoli a rìfa- 
narlo. 

Avendo Gefu-Crido data la lettera ad 
Anania, conobbe che dava in pena per 
efeguire l’ altro comando del fuo padrone, 

quan- 
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dtttnto al ritratto ; per il che eflfendolì 
lavata la faccia con dell* acqua , fì ra- 
fciugb COR un pannolino, in cui la Tua 
immagine fubito retlò imprelTa , e die- 
dcla ad Anania . Ritornando indietro, 
giunfc a Gerapoli , dove alber^ fuori 
della Città , e afcolè il pannolino tra 
alcune pietre nove j fopra le quali a 
tneaza notte apparve un gran fuoco, che 
parca minacciare la Città tutta . Gii 
abitanti impauriti ritrovarono Anania, 
e lo coftrinfero a dire colà portalTe fe- 
co; e lì vide fopra una pietra che avea 
toccato il pannolino , un ritratto limile, 
da elTi ritenuto , e che ancora fì cudodi- 
va a Gerapoli . Continovb Anania il 
fuo cammino, e portò in Edeffa la let- 
tera , c r Immagine . Si raccontava la 
colà anche in un altro modo . DiceaU 
che quando Gefu-Crìdo fudÒ fanguc pri- 
ma della fua palTione, uno de’ tuoi di- 
Icepoli §Ii diede quel pannolino, col qua» 
le lì ralciugò, e v’imprelle fopra la fua 
imnragine, dandola a tenere a S. Tom- 
mafo, dal quale San Taddeo la ricevet- 
te, e la portò in Edeffa: imperocché fi 
alTicurava, che Gefu-Crifio dopo la fua 
afcenfione al Cielo avea mandato San 
Taddeo a Edclfa con quella immagine; 
c che Al^ar era toflo fiato avvertito 
del fuo arrivo , dalla fama de* miracoli . 
Quando l'Apofiolo andò innanzi a lui, 
avea la immagine miracolofa attaccata 
alla fronte, e ne ufeiva tanta luce, che 
gli occhi non poteano foffrirla . Ab^ 
gar fiupefatco , fi alzò dal letto ; e gli 
corfe incontro , lènza piò rìfentirfi del 
fuo incomodo ; prefe la lènta Immagine, 
la pofe fopra la fua tefia, fopra le lab- 
bra c fugli occhi , e fopra tutto il cor- 
po, e li rifanò afiatto; trattone un po- 
ca di lebbra, che gli rimanca fu la fron- 
te; ma fparve ancor quella, quando pre- 
fe il bactefimo. V’era alla porta di E- 
delfa un Idolo,cui dovevano adorare tut- 
ti quelli, ch’entravano . Al^ lo fece 
levar via, e pofe in cambio di quello la 
facra immagine attaccata ad una tavola 
con colla , e ornata d’ oro . Vi fu ono- 
rata durante tutto il fuo Regno, c quel- 
lo del fuo figliuolo . Ma fuo nipote, ef- 
fcndo ritornato all’ Idolatria , volle to- 
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glier via la fanta immagine , e riporvi -x ''” 
"Idolo. Il Vefcovo,per confervarque- 
Ila fanta immagine, fece concinovare una 
muraglia avanti la nicchia, dov’ era polla, 94*» 
dopo avervi melTa dentro una lampada 
accefa ed un tegolo di fopra. Coslrellò 
elfa molti fecoli celata , ed ignota . 

Circa cinquecento anni dopo il tempo 
diA^ar (i), Cofroe Re di PerfiaafTe- 
diò Edefla. Era in punto di prenderla, 
quando il Vefeovo chiamato Eulalio 
lòppe per rivelazione, che v’ era una 
immagine miracolofa , ed il luogo dov* 
era polla . Ritrovò la lampada ancora 
accefa , e fopra il te»lo , che ricopri- 
va la Immagine un’altra immagine del 
tutto limile . L’ olio di quella lampada 
abbruciò i minatori e le macchine de* 

Perfiani , e la prefènza dell’ immagina 
rivolle contra di elU il fuoco, che ave- 
vano accefo contra la Città . Finalmen- 
te Cofroe fu collretto a levare 1’ aflie- 
dio . Qualche tempo dopo , eflèndo la 
fua figliuola invafata dal demonio, difia 
cofiui,che non farebbe ufeito di là , fe 
non facevano andare a lui 1’ immagine 
di Edcfià . Cofroe , avendone ferino al 
Gov'ematore ed al Vefeovo , temettero 
di qualche inganno , e fecero fare una 
copia fedele dell’ immagine, che manda- 
rono a lui , riferbandofi 1* originale. 

Appena giunta in Perfia , il demonio 
promìfe di ufcìre , purché ella ritomafi 
fe indietro ; così Cofroe la rimandò ac- 
compagnata da doni (z) . Evagrio Sto- 
rico , che viveva al tempo di Cofroe, 
attribuifee parimente all’ immagine mi- 
racolofa il fine dell' afledio di Edeffa ; . 
ed è il primo , che parla di quefia im- 
magine . AveiMO l' Imperator Cofianti- 
Ro raccontata così la orìgine e la feo- 
perta di quefia innmagine , peffa a dire 
quel ch’era occorfo u fuo tempo quat- 
trocento anni dora il vecchio Cofroe, 

« lo racconta così. 

Defiderando l’ Imperator Romano Le- 
capeno ardentiflìmamente di far pafiàre 
in Cofiantinopoli la Sanu Immagine, 
dov’ erano già tante altre preziofe reli- 
quie , avea molte volte mandato ad Edef- 
la a domandare l’ immagine e la lettera 
di Nofiro Signore ; ofièrendo in cambio 

du- 
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dugente Saraceni fchiavi , c dodicimU 
la peaie di danaro . Finalmente 1 ’ anno 
DI G.C. jgi 6 i^i. di Gefu-Crillo 944. 1 ’ 

944 * Emir di Edefla mandò a dire , che ac- 
cettava quelle condizioni , domandando 
in oltre una bolla d'oro; per cui l’ Im- 
peratore promi fé, che giammai i Romani 
non afTalirebbero le quattro Città di Ro- 
ba , Charres , Saroza , e Samofata , e 
non Taccheggierebbero il loro territorio. 
Mandò l’Imperatore Abramo Vefcovo di 
Samofata a ricevere la Santa Immagine, 
e la lettera ; c per non eflere defrauda- 
to, portò vìa r immagine miracololà, e 
le Tue due copie»; quella ch’era Hata 
fatta per mandare in Perfia , ed un’ al- 
tra, che fi adorava nella Chiefa de’ Ne- 
floriani : ma poi furono rimandate in- 
dietro , ritenendoli il folo originale . I 
CriHiani di Edefla fecero molto romo- 
re , non potendoli rifolvere a rimanere 
fenza quel teforo, che avevano in conto 
di falvaguardia della loro Città . Ma 
r Emir de’ Saraceni li coflrinfe parte 
per amore , parte per forza , a mante- 
nere il trattato. 

La floria Orientale parla di quefla 
traslazione nel feguente modo (i) , e 
dice che intorno alla propofìzione de’ 
Romani , gli abitanti di Roba , cosi 
chiama Edeffa , fcriflero al Califfo Mot- 
tafi allora regnante ; c eh’ egli commife 
al Vifir di racco^ierc tute' i Cadi, ed 
i Grandi per deliberare intorno a que- 
llo affare. Alcuni diflero, eh’ era vergo- 
gnofo fatto per gli Mufulmani il dare 
quella immagine a’ Romani , altri fofle- 
. Deano, eh’ era cofa lodevole il rifeattare 
a quello prezzo i Mufulmani fchiavi; e 
quefla opinione prevalfe. 

Racconta poi V Imperator Coflantino, 
come fu portata la Santa Immagine a 
Coflantinopoli . Vi giunfe il quindicefì- 
ino giorno di Agoflo 1 ’ anno 944. c fu 
da prima collocata nella Chie& di No- 
llra Donna di Blaquemes , dove 1 ’ Im- 

f eratore celebrava la fella dcirAlfunta. 

I giorno dietro fu portata folennemen- 
te a Santa Sofia ; e venne finalmente 
polla nella Chiefa del Faro , la princi- 
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pai cappella del palagio (2). Narra egli 
un gran numero di miracoli accaduti in 
quella occafìone , tanto per cammino, 
quanto in Coflantinopoli ; quello è il 
contenuto del difeorfo attribuito a Co- 
flantino Porfìrogenito Imperatore . La 
Chiefa Greca celebra la fella di quella 
traslazione nel medefìmo giorno fedi- 
celìmo di Agoflo. 

XXXI. Era quello il tempo di Simeo- Sùmom 
ne Metafralle , si famofo per la fua rac- Mctifea- 
colta delle vite de’ Santi. Nacque in Co- 
llantinnpoli d’ illullre famiglia (5) , ed 
eflendo flato educato con gran cura , fe- 
ce molti procedimenti nello Audio delle 
belle lettere (4) . In feguito pervenne 
a gran cariche. Fu maAro degli offizj e 
Logoteta o gran Teforiere (5), e fu im- 
piegato in diverlì affari imporranti . Ef- 
fendo ancora giovane andò nell’ Itola di 
Creta nel feguito d’ Irmcrio gran Ca- 

itano (d) , lotto il Regno di Leone il 

ilofofo , e verfo 1 ’ anno 900. In que- 
Ao viaggio Teppe egli la vita di Saa 
Teottiflo di Lesbo, molto Amilo a quel- 
la di Santa Maria Egiziaca . La intefe 
anche da ìln Santo Monaco chiamato 
Simeone, che gli raccomandò di feri ver- 
la ; e gli predifle molte cofe , che gli 
accaddero poi . Di qua dunque cominciò 
egli a fcrivere le vite de’Santi . 

Quindi intraprefedi raccoglierne Quan- 
te più poteva , e ne fu efortato dal me- 
dcAmo Imperatore , probabilmente Co- 
flantino Porflrogenito. Avea Simeone tut- 
te le necelfarie comodità per sì grandi- 
fegno; tra le altre, grandi averi, onde 
ottenere libri e copilli. Ma non’ fi con- 
tentò di raccogliere le vite originali . Ne 
cambiò lo Aile,e le rifece per la mag- 
gior parte ; parendogli troppo femplici 
e troppo aliene dal guAo del Tuo feco- 
lo , che non fentiva del vero e del na- 
turale , ma dello fpiritofo, e del mara- 
vigliofo. Indi riferendogli atti de’Mar- 
tiri , non li rapprefenta nella loro pri- 
ma femplicità , ma li rellringe o gli 
ampliflca . Fa dire a’ Santi , non quel 
che diflero in effetto, ma quel che giu- 
dica che dovelfero dire ; e fpcAo leva 

delle 
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delle importanti parole (i) Se ne pub gelare intrufione di luo figliuolo Teofi- 


vedere la diflcrenza in molti Atti , i 
cui originali furono ritrovati a’ di no- 
(h’i (2), come in quelli de’ Martiri Ti- 
rato, Probo, c Andronico (j). 

Non badò a Simeopc di cambiare lo 
flile degli Atti, fpeffo vi aggiunfe an- 
cora de'^miracoli , ed altri fatti, che fli- 
mava efemnlari; o grinventalfe, o li 
traeffe da altri . Ne abbiamo un efem- 
pio nella ftoria di San Demetrio di Tcf- 
falonica comparandola a quella , che Ana- 
llagio bibliotecario, e Fozio aveano fat-_ 
ta nel prt'cedente iecolo (4) . Così riu- 
feendo difficile il feparare onel che Me- 
tafralle aggiunfe del Tuo alle vite, che 
paffarono per le fue mani (5), riefeono 
tutte fo^tte agli avveduti Critici ; e 
non fi può fondarli in effe , fé non in 
quanto fofTero foflenute da piò monu- 
menti piò certi. Egli dunque raccolfe 
un gran numero di vite, edeffendo per 
quefi’ opera divenuto celeberrimo j fi at- 
tribuirono a lui alcune altre vite , in 
cui non aveva avuta mano . Da quelV 
opera acquiflò il nome di Metafrafie, 
che lignifica traduttore, ma con fenfo 
piò eftefo, e che comprende ancora la 
gioia e la parafrafi. 

XXX I L Romaliò Lecapeno , che s’ era 
prefo tanto penfiero di far trasferire que- 
Ltupm. immagine , non la vide lungamente 
in Collant i nopoli j imperocché nel me- 
defimo anno 944. Indizione terza effen- 
do cominciato il ventefimo giorno di 
Dicembre , l’ Imperatore Stefano fuo fi- 
gliuolo, non potendo folTrire la fua fe- 
veritò (< 5 ) , lo fece levar dal palagio , e 
condurre nell’Ifola Proto, dove gli fii- 
rono tagliati i capelli , e fu coAretto a 
prendere la monallica vita così vecchio 
ed infermo , come pur era . Avea re- 
gnato ventifei anni. Si loda la Tua ca- 
rità verfo a’ poveri, riferendofene nota- 
bili efempj (7). Avea gran fiducia ne’ 
Monaci , e fondò de’ Monilleri . Ma 
mefle fue buone opere fono offiifcate 
dalla fua ingratitudine, verfo l’Impera- 
lor Coflantìno fuo genero, e dalla irre- 
ritury Tom. Vili. 


Fine dì 
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latto nella Sede di Coflantinopoli (8). 

Oltre d’ effere accufato d’ illecito comraer- O.C, 
zio coll’ Imperatrice Zoe madre di Coflan- 944 « 
tino, e di aver lafciato un ballardo det- 
to Bafilio di una concubina Bulgara. 

Romano fu vendicato poco dopo da’ 
fuoi due figliuoli Stefano e Cofiantino ; 
imperocché l’ Imperator Cofiantino Porfi- 
rogenito avvertito , che aveano congiura- 
to anche contra di lui medefimo', c giu- 
dicando dirittamente,che non la perdone* 
rebbero a lui , piò che non faveano perdo- 
nata al loro padre, focegli arrecare nel 
giorno ventefimofettimo del Gennaio fe- 
guente l’anno 945. mentre che Aavano fe- 
co a tavola. Furono condotti in efilio nel- 
le vicine Ifole, e fi fecero loro tagliare i 
capelli a goifa di Cherici. Poco tempo 
dopo , avendo ottenuta permiffione^ di 
andare a vifitare il padre loro , capitaro- 
no all’ I fola Prote , e vedendolo ricoper- 
to dell’abito monallico, n’ ebbero ^an 
compunzione. 11 vecchio pianfe ; e diffe 
quelle parole della Scrittura (9) : Io ge- 
nerai , e allevai de’ figliuoli , che mi di- 
fpregiarono. Fu egli racconfolato nel fuo 
efilio da due Monaci di gran merito Ser- 
gio e Polieuto (io). ■Quelli funoi Patriar- 
ca; Sergio era nipote del famofo Fozio, ma 
piò illullre per la fua virtò , che per la na- 
feita ; C 3 * e la fua feienza non era minora 
della fua virtò . Aveva egli gran difeer- 
nimento, gran fermezza, molta piacevolez- 
za ne’ modi fuoi, c ne' diicorfi, ed una gran- 
de umiltà. Romano, quando ancora era 
Imperatore, l'avea tempre vicino, ed 
onoravalo come fuo padre fpìrituale. 

Cofiantino fuo figliuolo (ii) aven- 
do cercato di ribellarfi nel fuo efiKo^ 
uccife colui , che comandava a’ fuoi cu- 
ftodi , e rimafe uccifo ancor egli . Il 
che avendo veduto in fógno Romano 
nel medefimo giorno (12) , pimdò a 
tutt’ i Monifieri, e a tutte le Laure, 
fino a Gerufalemme , e a Roma ; ed 
avendo raccolti trecento Monaci nel 
luogo, dov’cra egli, neh Giovedì Santo 
fi prefentò alla Chiefa , fenza tonica , e 
Z fen- 
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S^^^fenxa mantello, nell’atto che il Sacer- 
Aìtso jQte per alzare 1 ’ oftia facra. Te- 
IM G.C. (^li in nuno una carta, dov’cra- 
944 ^ no feritei tutt' i peccati fuoi , e lì di> 
chiarò dinanzi a tutti . EfcLunarono i 
Monaci : K^rit eltìfm , verfando lagri- 
anc ; e Romano domandò l’ aHoIuzione 
a cìafcuno di elTi inchìnandon . Gli fu 
data , e fi comunicò *, e mentre che an- 
davano a tavola, diede ad un garzon- 
cello una corda e una frulla , con cui 
gli percuoteva i piedi , dicendo : En- 
tra, vecchio cattivo ; ed egli’ fi afTifc 
appreflò degli altri piangendo e gemen- 
do. Mandò la fua confellìone fuggella- 
ta agli altri Calogeri o Monaci , parti- 
colarmente a Dcrmocaito, Abate del Mon> 
te Olimpo , con dugento libbre d’oro. 
Qucili fece digiunare tutt’i fuoi Mona- 
, ci per due fètiimane ; dopo le quali ù 
pretende, ch’ebbe egli rivelazione, che 
I peccati di Romano fofTero cancella- 
ti ; c che aprendo la fila confeirioDe 
non vi trovò akro che un foglio bian- 
co. Lo mollrò egli a tutt’ i Monaci, 
che mandarono a Romano un’ aflolu- 
zione in ifcrìtto, che fu fèppellita fe- 
ce lui . 

Nulla oflante quella penitenza, Roma- 
no non tralafciò di acconfentìre ad una 
congiura, che formò Teofilatto Patriar- 
ca tuo figliuolo con alcuni altri per ri- 
fiabilìrlo nel palagio. Ma fu feoperta la 
congiura , e puniti i colpevoli . Mori fi- 
nalmente il vecchio Romano nel quìn- 
dicefimo giorno di Luglio, indizione fè- 
lla . ch’è nell’anno 948. nell’Ifola Pro- 
le luogo del fuo efìlio . Collantino Por- 
firogenito regnava folo da tre anni , cioè 
da quando avea fatti arrecare Stefano 
e Collantino) ed egli regnò ancora un- 
dici anni. 

TéreU XXX III. Verfb quello tempo un 
.confetti- Capitano Turco chiamato Bulofudes o 
** ■ pìuttollo Bulogudcs, andò a Coflanti- 
■opolì , e fingendo (U abbracciare la fe- 
de Crilliana , fu battezzato , e tenuto 
alla fonte dall’ ImpcratorCollantìno (i), 
che ^i diede la dignità di Patricio, c 
^ndì averi) dopo di che ritornò nel 
fuo paefe. Poco tempo dopo un altro 
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Capitan Turco, chiamato Gilas, andò 
a CoHantìnopoli , fi fece battezzare , e 
rìfcoliè i medefimi onori , e i medefi- 
mi benefici. Conduflè feco lui un Mo- 
naco chiamato Geroteo , che avea fama 
di pietà, ch’era (lato ordinato da Teo- 
filatto Vefeovo per la Turchia, dove 
arrivato convertì molti infedeli . Gi- 
las perfeverò nella fede, non fece piìi 
(correrie contra i Romani ) fi prendea 
penfiero degli fchiavi Crillianì , Li ri- 
feattava , e metteva in libertà . Ma Bu- 
logudcs apoflatò, affali fpeflb i Romani 
ed i Franchi , che lo prefèro , e il Re 
Ottone lo fece impiccare. 

L’ Emiro di Tarfo marciando contra 
i Romani , mandò alcune truppe a forag- 
giare in un borgo, dove un Sacerdote 
chiamato Tcmelo celebrava il Santo 
Sagrifizio. Vedendo approffimare i Sa- 
raceni , abbandonò 1’ altare , e veflito 
com’era, prelc il martello fra le mani^ 
che a’ Greci ferviva di campana) e si 
bene fèppe adoperarlo , chs (cri molti 
nemici, alcuni ne uccile, egli altri po- 
fe in fiiga. Venne interdetto dal fuo 
Vefeovo, e non potendo ottenere Taf- 
(bluzione di quella cenfura, paisò tra 
Saraceni, abbiurò il Crillianefimo, e fe- 
co feco loro delle feorretie in Cappado- 
cìa e nelle vicine provincie fino in Afi^ 
propriamente detta, e fece incredibili mali. 

XXXIV. A quello tempo vi fu San L Luca 
Luca il giovane folitario , famofq nel- *• g»»»* 
la Grecia. I fuoi parenti originar; dell’ 

Ifola di Egina, palfarono in terra fer- 
ma , per l^varfi dalie incurfionì degli 
Arabi (z), nacque c^i in Tenàglia 
verfo ranno 890. Praticò da fanciullo 
l’ allinenza e il digiuno non mangiando 
nè carne, nè uova, nè formaggio (3), 
vivendo ordinariamente di pane d’or- 
zo e di legami , e non beendo altro 
che acqua . Suo padre tenendolo occu- 
cupato a guardare una greggia , ej^i 
donava a’poveri il Tuo vitto e il velli- 
to, per modo che alcuna volta ritorna- 
va a cafa nudo affatto. Egli entrò da 
prima ra un Monillcro in Atene, e vi 
jprefo il minor abito. Ma fua madre 
nel ritolfe, e gli permife poi di vive» 


C>) Cedi. I*. *. f. éjé. (O Boll. 7. Fcà. i«. 4. p. 8|. ()) Coabef. tuS, if. a. 
p. t*9' 


Libro CiwauAN 

jft foUtndine più vicino a lei , fopra il 
monte di San Gioannicio,e vi fillabill 
in età d’anni diciotto. Egli quivi rice- 
vette r abito maggiore monallico da 
due venerabili Monaci , che andavano a 
Roma deputati , e che pacando egli al- 
logb , imperocché efercitava volentieri 
rofpitalità. Andò poi oltre co’ digiuni, 
e con gli altri efcrciaj di pietà, ericé- 
vene il dono de’ miracoli, e quello del- 
la profezia, coficcbé predilfe la devaAa- 
tione de’ Bulgari , che faccheggiarono 
poco dopo tutto il paefe. 

Dilfe un giorno a coloro , eh’ erano fe- 
to lai : Viene a noi un uomo , che porta un 
gran pefo , e che molto travaglia : poi fi 
ritirò egli fopra il monte. Subito dopo 
venne un giovane fole , che niente portava 
e domandava di Luca, dicendo che avea 
bife^o del fuo foccorfo. Attelè fette 
gioitii , dopo i quali apparve il fanto 
uomo, e guardandolo biecamente gli dif- 
fe con afpra voce : Che hai tu a fare 
in quello deferto ì perchè laici tu i Pa- 
llori della Chiefa , per vraire a cercar 
uomini rullici ed ignoranti ? Come ardi- 
flci tu di comwire, elfendo carico dTsl 
gran colpe ! Dichiara pubblicamente 1 ’ 
omicidio, che commetterli , affine che Dio 
lei perdoni, ll^ccatore fpaventato dif- 
{e : Uomo di Dio , perchè mi doman- 
date voi quello, che già làpete , quan- 
tunque io l’abbia fatto in fegreto? Ma 
per ubbidirvi , dirò ogni cola . Allora 
fpiegò tutte le circoHanze dei fuo pec- 
cato, e (i gittò a’ piedi del Santo, pre. 
Bandolo di non ifdegnarlo. Luca lo fol- 
bvò, gli diede gli avvertimenti , e le 
tegole, che llimò convenevoli ; ordinan- 
dogli fra r altre cofe di andare alla fe- 
poltura del morto , fpargervi molte la- 
grime , fargli ■ onorevolmente celebrare 
il Sagriiìzio del terzo, del nono, e del 
quarantèiimo giorno ; di farvi , fe pote- 
va, almeno tremila genufieflioni , e pian- 
gere particolarmente il fuo peccato per 
tutto il corfo di fua vita , e di averlo 
tempre dinanzi agli occhi. Abbiam ve- 
duto nel quarto Concilio , che i pec- 
catori s’ indirizzavano a’ Monaci (i), 
per domandar loro il rimedio de’ pecca- 
ti loro i ma quelle penitenze impofle 
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da’ Laici non erano altro che prepara-^^^ 
zioni all’ aJToluzione fagrameotale . Co- Almo 
si da prima Loca fa offervare a quell’ G-C. 
omicioa , che dovea rivolgerfi a' Sacer- 944 - 
doti. 

Dopo avere jaffati fette anni nel De- 
fèrto di San Gioannicio , fu collretto 
ad abbandonare il paefe , con tutti gli 
altri abitanti, per paura de’ Bulgari , che 
fotto Simeone loro Re andarono a deva- 
flarlo verfo l’anno 915. Luca fi ritirò 
in un’Ifola, dove i Barbari elfendo tut- 
tavia palfati , fi falvò a nuoto , e anÀ 
a Corinto. Là il defiderio di leggetela 
Santa Scrittura lo induflè a portarfi al- 
la fcuola co’ fanciulli , quantunque avelie 
barba j e folTe in età d’ anni venticin- 
que in circa . Ma i cattivi collumi de- 
gli fcolari predo gli fecero perdere il 
piacer dello lludio , e fi pofe con uno 
Stilita, a cui fervi dieci anni j pefeand» 
per lui , portando legna , e cucinando- 
gli. Eiicndo la pace rillabilita fotto Pie- 
tro Re de’ Bulgari , Luca ritornò al 
monteS. Gioannicio. Avendo intefo,che 
vi palTava 1 ’ Arcivefeovd di Corinto, 
andò a ritrovarlo , e gli portò alcuni er- 
baggi del fuo orto. Elfendofi informato 
r Arcivefcovo,qual uomo fofs’ egli, vol- 
le vedere la fua cellctca , e molto edifi- 
cato del fuo modo di vivere , gli fece 
donare una cerca fomma d’oro, li San- 
to uomo la ricusò , dicendo : Signore , 
io non ho bifogno d’oro, ma fulamence 
di orazioni,' e di ammaeltramenci. Tut- 
tavia vedendo , che il Prelato era feon- 
tenco della fua ricufa , prefe una mone- 
ta d'oro; poi gli difl’e con grande umil- 
tà : Signore , noi altri , ridotti da’ nollri 
peccaci a dimorare ne’ deferti , e ne’ 
monti , come polTumo noi effere parteci- 
pi de’ tremendi milleri , fenz’ aver Sacer- , 
doti ? L’ Arcivefeovo rifpofe : Bifogna 
avere un Sacerdote per quanto fi può : 
fe è cofa alfolutamencc impoffibilc , con- 
vìen riporre il vafo de’ prcfantificati fa- 
pra la fanca tavola , te è in un Orato- 
rio ; fe in. una cellc^ra , fopra un banco 
neteiffimo . Q.uindi avendo fpiegaco il 
velo , voi vi porrete fopra le fante Par- 
ticole . Farete abbruciare dell’ inceofo. 
poi canterete i Salmi de’ Tipici , o il 
Z 2 Trif- 
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S^S^Trìikgioa, col fìmbolo <)ella fede. Do- a’fuot i feudi, che teneaso delle 

po fatte tre genufiefriont , giungerete le Chiefa di Reims . Cosi T Arcivefeovo 

»i f prenderete con la bocca il Cor- Utc allora ne rimafé in poffedimento. 

94 > 5 - po di Gefu-Crifto, dicendo .Amem . In Ma l’anno fegtxnte 944. i figliuoli dà 
cambio del prezìofo Sangue , voi bee- Eberto ritornarono di nuovo a corruc- 

947 - rete del vino in una tazza, che non fer- ciarli col Re. Luigi , che fece ùcch^ 

va a vcrun aloo ufo. Voi rinchiudere- giare da’fuoi vaflalli le urre della Chie- 

te col velo le altre particole nel vafo, u di Reims. Nell’ anno 945. andò al 

e avrete gran cura, che non ne cada il affediare la città, conducendo fecol’Ar- 

nenomo frammento , che pofla elfeme civefeovo Artodo (a) . Finalmente per 

calpe 0 ato . mediazione del Conte di Parigi , con- 

Luca (u ancora coRretto a cambiar venne il Re di levar l’ affedio a coodi- 
alcuna altra volta di dimora i ma final- zione,cbe l’ Arcivefeovo Ugo fi prefetr- 
mente fi flabill nell’ Attica in un luogo tafle ad un Parlamento , per tvndere 
chiamato Soterìone, cioè (aiutare, e per conto al Re di tutto quello, che gli do- 
abbreviatura Sterione ^ dov* era una fon- mandava. Il Re £uigi fu poi ^fo da* 
tana, e della bofeaglia, che refe a col- Nonnandi,che lo tennero prìgionequa- 
ti»a, facendone un piacevole orto ; ma fi un anno , dt concerto 'col Conte di 
allontanò da quello la fua celletta , per Parigi . Effendo liberato neiraimo 94*$. 
dimorare piò afoofo. Qiiivi moA fanta- vide andare in fuo fbccocfo Ottone Re 
mente venì> l’anno 946. e vi fii feppel- di Germania , la cui forella Gerlerga 
lito . Si cambiò la fua celletta in Osato- aveva egli fpofàta . Infiemc alTediarono 
rio , e vi fi fecero copiofiffimi miraco- la Città di Reims (j). L’ Arcivefeovo 
li , come molti ne avea fatti vivendo . Ugo ben previde di non potervi refi- 
La Chiefa Greca l’ onora nel fettimo fiere , e i fuoi amici gli rapprefentaro- 
gìomo di Febbraio , e lo chiama San no , che fé lafoiava sforzar la Città» 
Luca il Giovane ; non rinudo al Van- non fi poteva, impedire , che i Re noe 

r tlifia, ma p^ dìRingueno da un alno rii foceflero trarre gli occhi . Si anefir 
nca Abate in Sicilia vicino al monte duaqtie dòpo tre giorni di affedio (4)» 
Etna .piò antico almeno di un fecolo- > coodtzìooe di ufetrae fano e falvo 
Artodo ' XXXV. In Francia l’ Arcìvefeovado eoa quelli , che voleOeco feguitarlo* 
tiflabiiito di Reims era (émpre io contenzione tra Allora i Re entrarono in Reims , • 
Ugo ed Artodo ; e l’uno o l’altro pren- Artodo fo rimeffo nella fua Se^ da 
dea vantaggio, fecondo che il Principe due Arcivefeovi Roberto di Treveri,e 
che Io Ibwneva, era piò pofTente; im- Federigo di Magpnu, che lo tenevano 
perocché queRo affare lattava allo Sta- a tfoe mani . 

to, non men che alla Chiefa, per mo- L’ Arcivefeovo Ugo fi ritirò aMufon^i 
rivo de’ gran beni di queRo Arcivefeo- e tentò inutilmente nel feguente anno dà 
vado,e della fua ficuazione alle hrontie- ricuperar Reims, col foccorfodeL Con- 
re di Francia , e di Lorena*. Il Conte te di Parigi . Ma Deroldo Vefoovo dà 
Eberto , padre dell’ Arcivelcovo' Ugo,. Aroiens effendo venuto a morte, egli or- 
mori l’anno 947. (i),e it Re Luigi ac- dinò in fuo luogo un Cherico diSoilTons 
colfe nella fua buona grazia i fì^iuoli chiamato Tccboldo . Nel medeCmo anno 
di queRo Conte, ad infknza di Ugo 947. r due Re Luigi ed Ottone fcce- 
Conte di Parigi loro avo materno .11 ro un Parlamento, dove da’ Vefeovi fu' 
primo,che fi riconciliò col Re fol’Ar- efaminato- Taffìire degli Arcivefeovi di 
rivefeovo Ugo, ed il Re acconfontl, che Reims . U^ vt produfie alcune prete- 
lenefTe la Sede di Reims, a condizione fe lettere di Artodo al Papa , in cui 
di, riRituire ad Artodo le Abazie , che dicea di rinunziare all’ Arcivelcova- 
avea lafoiate, e di proccurargit un altro do (5) . Ma Artodo proteRò , che 
Vclcovado.Si dovevano anche rilUtuirr non le avea mai nè dettate, nè fo- 
fcrit»* 
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fcrìtte. Non lì poti diffinire l’ affare in 
in quell’ AlTemblea, fcrchi non era un 
Concìlio , e fc ne indicò uno per la 
metà di Novembre . Frattanto fi ordi- 
nò, che Artodo reftaffe al pofTedimento 
della Sede di Reims; e fi permife ad 
Uro di fermarli a Mufon (i). Il Con- 
cilio fi tenne a Verdun, vi prefedette 
Roberto Arcivefcovo di Treveri , con 
Artodo , e Odolrico Arcivelcovo di 
Aix , rifuegiti a Reims. Erano i Ve- 
Icovi Adatberone di Mets, Goslino di 
Toul, Ildebaldo di Munfier, ed I Tracie 
Vefcovo nella gran Bretagna , fette in 
tutti. Brunond Abate fratello del Re 
Ottone v’ intervenne con due altri Aba- 
ti . Ma citato a quello Concilio per 
mezzo di due Vefcovi , non avendo TAr- 
civefcovo Ugo voluto andarvi , fi confermò 
Artodo nel polfedimento della Sede di 
Reims } e s’indicò un altro Concilio per 

10 giorno tredicefimo dì Gennaio. 

£ tenne quello a San Pietro vicino a 
Mufon da Roberto Arcivefcovo diTrtve- 
ri,co* Vefcovi della lùa Provincia, ed al- 
cuni di quella di Reims . L’ Arcivefcovo 
Ugo andò a parlargli , fenza voler en- 
trare nel Concìlio. Ma fece dare a’ 
Vefcovf alcune pretefe lettere di Papa 
Agapito per uno de’fuoi Cherici , che 
aveva egli portate da Roma : contenea- 
no l'olamente un ordine di rillituìre ad 
Ugo la Sede di Reims, e non parvero 
conformi a’ Canoni. Avendo i Vefcovi 
prefo il configlio degli Abati , e degir 
altri piò riputati del Concilio , rìrpofero 
che avevano elfi un altro ordine del Pa- 
ra, portato da Federigo Arcivefcovo di 
Magonza , e ricevuto da Roberto di Tre- 
veri , in prefetiza de’ Re, e de’ Vefco- 
vi di Gallia e di Germania , e che l’ a- 
veano già efeguìtcf in parte . Non è 
dunque ragionevol cofa . foggiunfero elfi, 
dì aver maggior riguaroo ad alcune let- 
tere carpite dairavverlàfio di Artodo. 
Convien terminare il procedimento Cano- 
nico da noi cominciato. Si fece leggere 

11 diciannovefimo Canone del Concilio di 
Cariagine intorno all’accufarore e Taccu- 
(àto , e in confeguenza fi giudicò , che 
dovelfe Artodo mantenerli nella comu- 
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nione ecclefiaftica , e nel polfedimento 
della Sede di Reims ; ma che Ugochia- 
maro a due Concili , che avea ricufato 
di andarvi, dovea rimaner privo della 94 «* 
comunione e del governo della Sede di 
Reims, fino a tanto che fi gìufiificalfe 
dinanzi ad un Concilio generale, già in-' 
dicato per lo primo giorno di Agollo. 

Fecero i Vefcovi ferivere in loro prc- 
fenza il Canone del Concilio di Carta- 
gine, aggiungendovi il loro Decreto, e 

10 mandvono ad Ugo. Egli nel vegnen- 
te giorno rimandò quella carta a Ro- 
berto, facendoli folamente intendere a 
voce , ch’egli non ubbidirebbe alia loro 
fentenza ( z ) . L’ Arcivefcovo Arto- 
do mandò parimente le fue doglianze 
a Roma, per mezzo degli Ambafeìato- 
ri del Re Ottone . Ritrovarono elfi 
làlito alla Santa Sede Agapito li. im- 
perocché Stefano Vili, era morto nell' 
anno 942. dopo averla tenuta tre anni 
e quattro meli (;), e Marino II. gli 
fuccederte. Per tre anni e mezzo che 
durò il fuo Pontificata , non attefe ad 
altro che a' doveri della Religione , a 
rìllautare le Chielé , e ad alfillere a’ 
poveri . Morì egli nell’anno 940. Gli 
fuccedette Agapito, che tenne la Sede 
nove anni e fette meli (4). 

XXXVI. Quello Papa mandò al Re Concìlio' 
Ottone per Legato Marino Vefcovo di d’lng«l- 
Polimarto o Bomarzo in Tofcana . per- • 
ché raccogtielTe un Concilo generale , e 
con fue lettere v’invitò alcuni Vefco- 
vi di Gallia e di Germania. Si tenne 

11 Concilio ad Ingelheim nella Chiefa 
di San Remigio nel fettimo giorno di 
Giugno 948. indizione fella, in prefen- 
za de’ due Re Ottone e Luigi (5). II 
fuo Legato Marino vi preledctte , e 
vi erano trentadue Vefcovi con lui ; 
cioè cinque Arcivefcovi , Viefredo di 


Colonia , Federico di Magonza , Ro- 
berto di Treveri , Artodo di Reims, 
Adaldayi di Amburgo, e ventifei^ Ve- 
fcovi vi piò noti fono ^toUdalrico di 
Ausburgo , e Adalbcrone di Mets , la 
maggior parte erano de’paefi oltre al 
Reno . V*^intervennero un buon numero 
di Abati , di Canonici , di Monaci . Il 

Lega- 
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Legato lefle la lettera di Tua comtniflìo- 
Akno in cui il Papa gli dava tutta la fua 
Dt G.C. propria autoriti, ed alla quale i Re, i 
948. Vefcovi, e tutti eli alianti fi dichiara- 
rono difpofii ad ubidire. 

Indi il Re Luigi fi levò, efiendo vi- 
cino al Re Ottone , e col Tuo alfenfo 
propofe la fua inllanza al Concilio con- 
ca Ugo Conte di Parigi, dicendo: Io 
fui chiamato dall' Inghilterra da’ Depu- 
tati di Ugo , e de^i altri Signori di 
. Francia , perchè avelfi il pofliedimento 
del Rerao, che mi era decaduto per la 
morte di mio Padre . Fui riconofciuto e 
«onfagrato Re co’ voti , e con le accla- 
mazioni di tutt’i Signori , e di tutta 
la nobiltà di Francia. Ugo tuttavia mi 
difcacciò con fraude , e mi tenne prigio- 
ne un anno intero ; e non potei ricovra- 
re la mia libertà , (è non che lafciando- 
gli la Città di Laon , che fola rimane- 
va alla Regina Gerberga, per tenervi 
la fua Corte co' fervi miei . Se fi pre- 
tende, che io abbia commefib alcun de- 
litto, degno di fimil trattamento , io 1^ 
no apparecchiato a giullificarmeoe di- 
nanzi al Concilio, fecondo l'ordine di 
Ottone, o con fingolar certame. 

Efpolla eh’ ebbe Luigi la fua infianza, 
fi levò il Vefeovo Artodo, e fece leg- 
gere la fua, in forma di lettera, indi- 
rizzata al Legato Marino (i) , ed a 
tutto il Concilio . Egli vi deduce dif- 
futàmente tutto quello, eh’ era p^àto in- 
torno all’ Arci vefeovado di Reims (z), 
dalla morte di Ervete fino all’ordina- 
zione di Seulfo , l'intrufione di Ugo, 
la fua ordinazione, la fua efpulfione, 
la perfecuzione, che Artodo avea pati- 
ta. a fogno di vivere vagabondo , e di 
celarfi tra’ bofehi, perchè non volea ri- 
nunziare alla fua Sede, e dare il fuo 
pallio. Finalmente riferiva quel eh’ era- 
fi fatto a’ due Concili di Verdun , e di 
Mulbn . Letto che fu quello libello, 
e fpiepto in lingua Tedefca, per mo- 
tivo de’ Re ; Sigeboldo Diacono dell’ 
Arcivefeovo Ugo entrò nel Concilio 
con alcune lettere , che avea portate da 
Roma , e già prefentate al Concilio 
di Mulbn , dicendo che aveale ricevute 
a Roma dal Legato Marino , eh’ era 


prefente. Marino moftrò le lettere, che 
Sigeboldo avea portate a Roma, e fe- 
cele leggere innanzi al Concilio. Con- 
tenevano effe, che Guido Vefeovo di 
Soiflbns , Ildegario di Beauvais , Rau- 
lo di Laon , e gli altri Vefcovi della 
Provincia di Reims , 1 ’ aveano mandato 
per domandare al Papa il rillabilimento 
di Ugo , e la efpulfione di Artodo . Ma 
Raulo di Laon , eh’ era mentovato in 
quelle lettere, e Fulbeno di ’Cambrai 
lollennero , che prima di allora elfi non 
aveano mai veduto lui, nè acconfentito 
di fpedirlo a Roma . Sigeboldo non fcp- 
pe rifponder loro colà che valelTe, quan- 
tunque gridalfe molto, e li caricane di 
calunnie . Sopra quello rifpofe il Legata 
Marino, che venilfe giudicato canonica- 
mente . Dopo elTere flato convinto di 
avere efpofle delle falfità , fi lelTero i 
Canoni contea i calunniatori , e il Con- 
cilio giudicò, che bifognava deporlo dal 
Diaconato , e mandarlo in efilio. Ai con- 
trario Artodo, che s’era fempre prefen- 
tato ad ogni Concilio, fenza mai fuggi- 
re la prelenza del Giudice , folTe man- 
tenuto nel polfedimento dell’Arcivefco- 
vado di Reims. 

Il fecondo giorno del Concilio, Ro- 
berto Arcivefeovo di Treveri domandò 
che fi giudicale l’ufurpatore della Sede 
di Reims, e il Legato Marino lo com- 
mife. Si lelTero i Canoni, e i Decreti de’ 
Papi, in virtù de’ quali Ugo fu feomunì- 
caco. Trattaronfi ne’ feguenti giorni mol- 
ti articoli di difciplioa, e fi fecero die- 
ci Canoni . 

E' proibito , fecondo il Concilio di 
Toledo , di alTalire la regia polfanza 
con aperta forza , o con tradimento . 
Per il che Ugo, cioè il Conte di Parigi, 
farà fcomunicato (jJ, per avere alTalito 
gli Stati del Re Luigi , fc non fi fog- 
getta al giudizio di un Concilio. Arto- 
do Arcivefeovo di Reims è flato cano- 
nicamence rillabilito nella (ua Sede, dal- 
la quale era flato difcacciato . Ugo , 
che avevaia ufurpata , rellò fcomunicato^ 
e quelli, che l’hanno ordinato, o eh' 
egli ordinò <4), faranno parimente feo- 
municati , fc non vanno a foddisfare di- 
nanzi al Concilio , che farà tenuto a 

Tre- 
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Treveri, nel fedo giorno di Settembre. 
Il Conte Ugo è parimente minacciato 
di fcomunica , per aver difcacciaco dalla 
fua Sede Raulo Vefeovo di Laon, per- 
ché era fedele al Re Luigi (i). 

Si rinnovano le proibizioni a’ Laici , 
cioè a’ Patroni , di mettere Sacerdoti 
nelle Chiefe , e di levameli , Ten- 
ia la permilTione del Vefeovo (z).Spef- 
fo vi entrava la lìmonia, e quello abu- 
ib recava p^icolarmente oltre al Re- 
no . Si proibifee a’ Laici di attribuirfi 
alcuna parte delle obblazioni de’ fedeli, 
o delle decime (j) ; eil prenderne cogni- 
zione non apparteneva a’ giudici Secola- 
ri , ma ad im Concilio . Sì fefleggerà 
la intera fettimana di Palqua (4), e al- 
la Pentecode di Lunedì, il Martedì, e 
il Mercoledì . Si digiunerà nelle follen- 
ni Litanie, cioè nel giorno di San Mar- 
co (5), come nelle Rogazioni. Anfora 
dunque odervavalì quedo digiuno . 
Coacilk) XXXVII, L’ Arci vefeovo Anodo an- 
di Tr«rc-,jj, 3 Treveri per loConcilio, conGui- 
do Vefeovo di Soidbns, Raulo di Laon, 
e Viefredo di Terouana (6). Vi' ritro- 
varono il Legato Marino , che gli at- 
tcndea , con Roberto Arcivefeovo di 
Treveri; ma non v’ era alcun Vefeovo 
di Lorena, né di Germania . Raccolti 
che furono , il Legato domandò a’ Ve- 
(covi di Francia (7).come dopo il Con- 
cilio d' Ingcjheim il Conte di Parigi lì 
folle contenuto riguardo ad edi, e ver- 
fo il Re Luigi . Edì rifpoièro , che 
aveva egli facto ancora molti mali alle 
loro Chiefe . 11 Legato domandò loro, 
fe aveano confegnate al Conte le fue 
lettere di citazione. Anodo ri fpofe, che 
quantunque ve ne fodero tante d’ ìntcr- 
cette, era dato badevolmente chiamato, 
così per lettere come di viva voce . Si 
domandò, fe vi fodè alcun Deputato in 
ilio nome ; c non edendovi , lì ordinò 
che lì afpettade Uno al giorno dietro. 

Né pure il giorno dietro fi trovò 
perfona per lui , e tutt’ i Cherici , c i 
Signori Laici credettero, che lì dovede 
fcomunicarlo . Ma i Velcovi pennifero 
ancora una dilazione di tre giorni . Si 


parlò de’ Vefeovi, eh’ edendo chiamati 
non erano capitati ancora , e di quelli, 
che avevano avuu pane nell’ ordinali©- 
ne di Ugo Arcivefeovo. Guido di Soif- 94 ». 
fons fi prodrò dinanzi al Legato Mari- 
no, e di’ Arcivefeovo Artodo , dichia- 
randoli colpevole; ma i due Arcivefeovi 
Roberto , e Anodo intercedettero per 
lui approdo il Legato, e ne fu adoluto. 

Si ritrovò, che Viefredo di Terouana non 
aveva avuta parte in queda ordinazione. 

Un Sacerdote deputato di TranOnaro 
Vefeovo di Nojon dichiarò, che non ave- 
va egli potuto intervenire a quedo Con- 
cilio, per edere gravemente ammalato: 
e i Vefeovi di Francia , eh’ erano pre- 
fenti , ne refero tedimonianza . 

Finalmente nel terzo giorno, all’ effi- 
caci indanze di Loudolfo Cappellano e 
Deputato del Re Ottone (8), venne feo- 
munìcato Ugo Conte di Parigi ; ma fo- 
lantente lino a tanto che veniìfe a peni- 
tenza , e dede foddisfazione in preienza 
del Legato o de’ Vefeovi da lui odefi; 
altrimenti dovea portarli a Roma a do- 
mandare l’adoluzione. Si fcomunicarono 
parimente due preteli Vefeovi , ordinati 
dall’ Arcivefeovo Ugo, cioè Tetboldodi 
Aroicns , e Y ves di Senlis . Si feomuni- 
iì) un Cherico di Laon , acculato dalfuo 
Velcovodi aver fatto entrar nella Chie- 
(a Tetboldo fcorounicato.il Legato Ma- 
rino fece Ipedire alcune lettere a citare 
Ildegario Vefeovo di Beauvais a prc- 
fentarfi dinanzi a lui , o di ponarlì a 
Roma , a rendere conto della ordinazio- 
ne di quelli due pretelì Vefeovi , alla 
quale era egli intervenuto .Si citò anco- 
ra Eberto fratello dell' Arci vefeovo Ugo, 
perché andade a foddisfare de’mali,ch« 
faceva a’ Vefeovi. Quello è quanto lì fe- 
ce al Concìlio di Treveri . 1 Vefeovi 
ritornarono alle lorcafe,e Ludolfo Cap- 
pellano condulTe il Legato al Re Otto- 
ne fuo Signore. Confa^rò egli laCbiefa 
di Fulda rifabbricata di nuovo, dopo ef- 
fere Hata incendiata nell’ anno 9^7. c 
palTato che fu il verno, ritornò a Roma. 

Al fuo arrivo nell’ anno 949. Papa Aga- 
pito tenne un Concilio a San Pietro (9), 
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dove confennb la condanna dell’ Arcive- 
Anw) fjovo Ugo , data nel Concilio d’ In- 
l>i G.C. oeiheim , e fcomunicò il Principe Ug 


948. 


fuo Zio, (ino che ne rendelTe ibddisfa- 
zione al Re Luigi. 

S.Mayeul XXXVIII. Frattanto Aimardo Aba- 
Abtte di te di Clognì , avendo perduta la villa, 
Clugni. prcfe per Coadiutore Mayeul, nato in 
Avignone , verlb 1 ’ anno go6. Puchcro 
fuo padre era del fiore della nobiltà, e 
tanto ricco che donò al Monillero di 
Cliignì vcntitri terre (i), con le Chie- 
fe dipendenti , fituate nelle Diocefi di 
Ries, (F Apt , d’ Aix , e di Silleron. 
Mayeul era ancora giovane, quando per- 
dette fuo padre, e (ua madre (z),cdef- 
fendo le fuc terre devallate da’ Barbari, 
fu collretto ad abbandonare il fuo paefe, 
e di andare in Borgogna, dove fi ritirò 
a Macon. Quelli Barbari erano! Sara- 
ceni, e gli Ungaci-, ma principalmente! 
Saraceni , che dalla loro Fortezza di 
FralTmeto(^) faceano delle incurfioni in 
tutt’i vicini paefi. Il giovane Mayeul 
fu ricevuto a Macon da un Signor fuo 
parente ; e dopo qualche foggiomo , il 
Vefeovo chiamato Bemone, conofeendo 
il fuo buon naturale , ripofelo fra’ fuoi 
Canonici ,e gli raccomandava in fecreto 
di manteneru puro, com’ egli fece. A- 
vendo intefo , che vi era a Lione un fa- 
HK)fo Dottore, Antonio Abate dell’Ifo- 
la Barba , andò a lludiare fotto di lui ; e 
molto profitto ne tralTe ne’ collumi , non 
meno che nella dottrina . Imperocché 
Lione era allora la piò celebre fcuola 
del paefe, c vi fi fhidiavano feriamente 
Farti liberali, e la filofofia. 

' Ritornato di là Mayeul, fu promolTo 
per tutt’ i gradi al Diaconato dal Ve- 
feovo di Macon , che fecelo parimente 
Arcidiacono . In quella dignità princi- 
palmente dimollrò la fua carità verfo i 
poveri , applicandofi anche ad ammae- 
Ararc i Cherici , che andavano a ritro- 
varlo da varie parti .Tanto fi avanzò in 
riputazione, che venendo a vacare ilVe- 
feovado di Belànzone,’fu egli eletto di 
comune confenfo del Principe, del Cle- 
ro, e del popolo. Ma collantemente lo 
ricusò j anzi da quei punto concepì il 
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penfiero di lafciare il Mondo. Era il MoJ 
nillero di Clugnì nelle vicinanze di Ma- 
con , onde Mayeul facendovi frequenti 
viCte al tempo dell’Abate Aimardo, avea 
fpelTo da intrattenervifi fpiritualmento 
con que' Monaci, che dal loro canto lo 
dclìderavano per confratello , come uo- 
mo atto a governargli un giorno. Qije* 
gli, che piò degli altri valfead invitar- 
velo, fu Ildebrando PrevoAo del Moni- 
fiero , che ricusò due volte d’ effeme 
Abate . Finalmente verfo 1 ’ anno 94}. 
Mayeul abbracciò la vita monadica in 
quella fanta Comunità. 

Si didinfe con le fue fole vietò, partH 
colarmcnte coll’ubbidienza, e l’umiltà. 
L’Abate leccio Bibliotecario, e Apocrì- 
fiario. Il primo incarico gli dava lafo- 
prantendenza degli Audi ; e fervivafene 
per didogliere i Monaci dalla lettura de* 
Poeti profani . e da Virgilio medefimo. 
La funzione di Apocrifiario comprendea 
la cudodia del teforo della Chiefa , e 
delle offerte , e la cura delle faccende 
edeme. Mayeul fu mandato a Roma in 
queda qualità , e per viaggio ritrovandoli 
a Yvrea, rifanò ccm l’unzione dell' olio 
Santo il Monaco Eldrico , che lo ac- 
compagnava . Era celi dato de’ primi 
della Corte del Re a Italia ; ma vinto 
dalla riputazione di Mayeul , abbandonò 
fua moglie, i fuoi ampi beni , e la fua 
carica , e andò a farli Monaco a Clugnì. 

Nel fedo dnno , dappoicché v’ era en- 
trato Mayeul, cioè nell’anno 948. eden- 
do l’Abate Aimardo vecchio e cieco, e 
temendo, che le fue infermità non acca- 
gionalTero qualche rilafciamento nella of- 
fervanza , lo dichiarò Abate coll’ adenfo 
di tutta la Comunità ; e perché Mayeul 
non poteffe efentarfene, egli prefe con- 
figlio da alcuni Vefeovi e da alcuni Abati. 
Noi abbiamo l’atto autentico, che ne fe- 
ce edendere , dove dichiara, che gli dàiS 
governo del Monidero di Clugnì con tut- 
te le Abazie , e gli altri luoghi dipen- 
denti. Fu qued’atto foferitto da Main- 
boldo Vefeovo di Macon, e da due al- 
tri Vefeovi, da due Abati, e da cento 
e trenta Monaci di Clugnì ,e de’ vicini 
Monideri . Letoldo Conte di Macon , e 

avvo- 
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ir»oc*to o prottttore dell’ Abazia di Clu- 
f>nì , diede le lue lettere di approvazio- 
ne . Da quello fi vede, che Aimardo preiv- 
dea piuuoHo Mayeul per Coadiutore , 
che per Succefìore; imperocché lì ritro- 
va Aiinardo nominato come Abate in 
molte carte de’ leguenti anni , lino ai 
964. 

Torooc- XXXIX. Nel medefimo anno 948 fi 
tal Abete tenne un Concilio a Londra , dove T ur- 
qucml fu fatto Abate di Croisland per 
rilfabilireqneltoMoni'.lcraEraegli nipote 
d?l Re Edoardo il Veccliio, **1 

Etelvardo fuo fratello; e nacque l’anno 
887. (i). H Re Tuo Zio gli propofe 
molti maritaggi con figliuole di Duchi, 
e di Conti , che tutte furono da luì rì- 
cufate per amor della continenza . Per 
il che giudicando il Re, che potefle 
utilmente lervirc alla Chiefa , volea 

E reterirlo a tutti gli altri per riempiere 
t principali Sedi dell' Inghilterra . Gli 
offerì il Vefeovado di Vincheftre; ma 
Turquctul , dichìarandolcne indegno , 
(ecelo dare a Fridellano ilio fratello dì 
latte. Il Re gli oSeri ancora il Vefeo- 
vado di Dorchefire, per configlìo dell’ 
Arcivel'covo Plegmondo; ma lo ricusò 
con la medeflma fermezza , e fecelo da- 
re a Ccodulfo fuo Cappellano. 

Vedendo però il Re , che contento del 
fuo patrimonio non avea nè ambizione 
nè interelfe , fecelo fuo Cancelliere , co- 
me attillimo a quello per la capacità e 
fedeltà di regolare tutti gli affari tem- 
porali e fpiricuali dei Regno , e per fuo 
configlio diede egli in un medefimo gior- 
no i Vefeovi a fette Chiefe, che furo- 
no confagrati infieme dall’ Arci vefeovo 
Plegmondo, Dopo la morte di Edoardo, 
feguitò Turquetul a fervirc il Re Edel- 
iVano fuo figliuolo (z) , ed anche alla 
guerra , dove dimollrò fingolar valo- 
re ; e tuttavia tanto fu avventurofo , che 
non uccife veruno. Servi parimente il 
Re Edmondo ; e per fuo configlio ri- 
chiamò egli San Diunllano : imperocché 
quello Santo Sacerdote era l’intimo ami- 
co, e il Confeffore del Cancelliere. 

il Re Edmondo reflò uccifo nel gior- 
no ventèlimo di Maggio 940. dopo aver 
Tleury Tcm. Vili. « 
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regnato Ibi anni c mezzo, ed ebbe in“^'^’^ 
Succeflbre fuo fratello Edredo , terzo fi- Anno 
gliuolo dei Re Edoardo. Nel fecondo an- G*C. 
no del fuo Regno mandò il Cancelliere 948* 
Turquetul a Yorc, per mantenere al fuo 
fcrvigio la Nortumhria , dove temea di 
una ribellione. PafTanJo albergò il Can- 
celliere nel Monillero di Croisland (j), 
rovinato da’Norroandi più di fettanta- 
cinqueanni prima (4). Vi rcflavano an- 
cora cinque de’ vecchi Monaci, due de' 
quali s’ erano ritirati in alcune altre Co- 
munità ; i tre rim.'llì a Croisland (lava- 
no Tempre con la fperanza in Dio, che 
lor mandaffe alcuno a riflabilire la In. 
ro cafa . Andarono dunque incontro ai 
Cancelliere ; ed elTendo fui tramontar 
del Sole , lo pregarono eh’ entralfe da 
cffi. Lo conduffero prima a fare la fiia 
orazione nel picciolo Oratorio , che 
arcano piantato in un angolo della Chìe- 
fà rovinata , mollrandogli le reliquie di 
San Gutlac, gli raccontarono la Storia 
della loro defolazione , e ne feml coro- 
paffione ellrema. Indi lo condufTcro al 
loro Ofpizio , e fi vaifero di quante 
provigioni aveano mai per far tratta- 
mento a lui, ed al fuo feguito, al me- 
glio che foffe loro poflibile ; pregando- 
lo d’ intercedere ipprefro. il Re , per- 
chè rilfabiliffe quel Moniftero, fecondo 
la volontà del Re Edelfiano fiio fratel- 
lo. Il Cancelliere glielo promìre;c an- 
che di dare del fuo medefimo. Da que- 
llo giorno in poi gli amò teneriffima- 
mente , c pubblicava per tutto la loro 
carità . 

Al fuo ritorno da Yorc vi albergò egli 
di nuovo , e donò loro venti libbre di ar- 
gento ; poi avendo refo conto al Re de- 
gli avvenimenti del fuo viaggio, gli par- 
lò ancora di queflo Monillero, e gli fe- 
ce promettere di riflabilirlo. Allora di- 
chiarò egli pubblicamente , che volea 
ferfi Monaco egli medefimo ; di che il 
Re fi maravigliò molto, rapprrfentando- 
gli , ch'cfrendo già avanzato negli anni, 
e fin allora vifTuto delicatamente, dure- 
rebbe fatica a praticare una vita tanto 
aullera; e che in oltre gli era neceffa- 
rio per gli affari del fuo Regno. Il Can- 

A a cel- 
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— celliere rifpofe : Signore, ho fervilo i Re 
voftri fratelli , c voi , con la fe<ieltii che 
DI G.C. dovei fecondo il mio potere ; permettete- 
94 *. 

mi almeno, che io ferva a Dio nella mia 
vecchiezza. Sin che avrò vita non manche- 
rò mai di configliarvi ; ma certamente 
io non porterò piò l’armi. Eflendo ri- 
foluto di ritirar^, fece gridare per le vie 
di Londra,cbequcgIi,a’qtiali aveffe ^i a 
dare, fi ritrovalTero nel tal giorno in un 
tal dato luogo per elferne foddisfatti ; 
e che fe aveffe mai fatto danno a veru- 
no, darebbegli triplicata foddisfazione . 
Dopo avere appagato cìafcuno, donò al 
Re felfanta terre, di cui era Signore, a 
riferva di fei vicine a Croisland, che 
diede al Moniflero per offerirle a Dio, 
come in decima de’ fuoi averi . 

Andò egli a Croisland col Re nella 
vigilia dclrAffunta, nel giorno quattor- 
diccfimo di Agoflo 948. Fece avvertire 
i due vecchi Monaci, che s’ erano riti- 
rati altrove, e eh’ erano uomini commen- 
dabili per feienza e virtù. Effi ritorna- 
rono lietamente -, c nel giorno di S. Bar- 
tolommeo il Cancelliere Turquetul la- 
(ciò r abito fecolare , e vedi il monadi- 
co, circondato da cinque Decani. Todo 
U Re di diede ilbadon padorale, e Cco- 
dulfo ^feovodi Dorchedre,ch’ era il Dio- 
cefano , gli diede la benedizione Aba- 
ziale . Nel medefimo giorno il nuovo 
Abate , e i cinque Decani , che forma- 
vano tutta la Comunità ,rimifero il Mo- 
nidero nelle mani dei Re, che diede gli 
ordini ncceffarì per fabbricare la Cbie- 
ià, ed i luoghi regolari . 

Indi il Re, l’Abate Turquetul , e 
dne de' fuoi Monaci andarono a Londra, 
dove fi tenne un Concilio nel giorno del- 
la Natività della Beata Vergine (1), 
e qui diede il Re folennemcnte al nuo- 
vo Abate il Moniflero di Croisland, 
per afficurargliene il poffedimento nell’ 
avvenire. L’atto di quella donazione è 
dell’anno 948. fofchtto da due Arci- 
vefcovl Vuldano di Yorc , e Odone 
di Cantorber>’, e da quattro Vefeovi, 
e due Abati , 1 ’ uno de’ quali è San 
Dundano . T ut^uetul non volle rida- 
bilirc l'antico diritto d’immunità, o di 
afilo di qnedo Moniflero , per non effe- 


EcCLESI ASTICA . 
re partecipe de' delitti di coloro, che an- 
daffero a cercarvi l' immunità . Molti let- 
terati lo feguirono in quedo ritiro. » 
dieci prefero l'abito monadico; gli altri 
temendo l'auflerità della regola, fi ten- 
nero il loro abito fecolare , dimorando 
tuttavia nel Monidero , non potendo ri- 
folverfì ad abbandonare il ùnto Abate, 

In feguito diede loro una dimora fepa- 
rara con una cappella , dove facevano 
effi r offizio del giorno e della notte al- 
le detfe ore come i Monaci . Avevano un 
abito uniforme c nero ; ma della regoli 
non offervavano altro che la continenza 
e l'ubbidienza. La maggior parte dai- 
rono i loro giorni in queda Comunità. 

XL. In Saffonia effendo Adaldago Adalifago 
dato eletto per Arcivefeovo di Brema ? 
nell'anno 9.56. ricevette il badone pa- * 
llolare dal Re Ottone, ed il pallio da 
Papa Leone VII. ; ma fu ordinato, co- 
me i (boi Predeceffori dall’ Arcivefeo. 
vo di Magonza (3), perchi la fua Se- 
de non aveva ancora Suffi-aganei. Egli 
cominciò dall’ ottenere dal Re la libenà 
e la immunità della Città di Brema, 
contra Toppreffione de’ Signori; iodi at- 
rele alla miffione, che avea ricevuta dal- 
ia Santa Sede . come i fuoi predeceffori, 

TCr la converfione degl’ infedeli . Fu fo- 
flenuto il fuo zelo da ouello del Re 
Onone, appreffo del quale aveva egli 
gran riputazione, per modo che lo ab- 
mndonava di rado , fenza pregiudizio 
tuttavia del fervigio della fua Diocefì, 
e della fua miffione. 

Effendofì i Danefì ribellati contra Ot- 
tone , quello Principe moffe loro la 
guerra vantaggiofameiue , e riduffe il 
loro Re Aroldo a domandare la pace, a 
condizione di riconofeere da lui il fuo 
Regno , e di ricevere la Religione cri- 
fhana in Danimarca. Aroldo 11 fece fu- 
bito battezzare elfo medefìmo, con fua 
moglie, e co’hgliuoli fuoi ancor.'i fanciul- 
li; e il Re Ottone lor fu padrino. Si 
riferifee parimente un miracolo , che 
contribuì alla converfìone del Re Arol- 
do. In un banchetto, dov'egli (ì ritto* 
vava, nacque contefa intorno al culto 
degli Dei (5). I Danefì diceano , eh# 
Obfu-Crillo per verità era un Dio, 

ma 
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ma thè ve n’ erano di maggiori ; impe- 
rocché dimoliravano agli uomini mag- 

f iori prodigi . Un Sacerdote chiamato 
oppone, che fit poi Vefcovo, foftennc 
che Gefu-Crifto era il folo Dio col Pa- 
dre , e colio Spirito Santo . Il Re A- 
roldo gli domandò , fe voleva egli dar 
la prova di quella fua credenza nella 
fua perfona. Egli lo promi fe , e il Re 
fecelo cullodire . La mattina dietro co- 
mandò a Poppone , che doveffe portare 
in roano un pefantilTimo ferro rovente, 
in tellimonianza della fede Crilliana. 
Lo prcfe egli fenza cTitare, dopo aver- 
lo benedetto . e lo portò finché al Re 
piacque ; indi modrò in faccia a tutto 
li Mondo la fua mano fana ed illcfa. 
11 Re Aroldo commife,che f rigettaf- 
fero torti gl’ Idoli, e che foffe adorato 
Gefe-Oiflo foto. 

Allora il Jutland o Danimarca di qua 
dal mare fu divifb in tre Vefeovadì fog- 
getti all' Arcivefeovado di Amburgo ; 
ma il Re Ottone ne difponea come So- 
vrano del Re di Danimarca. Papa Aga- 
pito confermò alia Chiefa dì Amburgo 
tutt’i privilegi conceduti da’ Tuoi Prede- 
cribri', e di^e facoltà all’ Arcivefeovo 
Adaldago di ordinare i Vefeovi tanto per 
h Danimarca, che per tutto il Nord ri- 
manente. L’ Arcivescovo ordinò dunque 
1 primi Vefeovi per le tre Chiefe di 
Slefvìc, di Rinpen. e di Arhus, crac- 
eomandò loro le Chiefe, eh’ erano oltre 
M mar Baltico in Finlandia , in Zeian- 
dìa , in Sebonem , ed in livezia. Era 
quello l’anno duodècimo delfuo Vefeo- 
vado , cioè l’ anso e dopo quello 
Rabìlimcnto la Criftiana religione fece 
de’ gran procedimenti in tutto il Nord. 

XLl. Verfo il mcdeflmo tempo, cioè 
Uell’ anno 950. il Re Ottone foggettò 
Boieslao Duca di Boemia , dopo una 
metra di quattordici anni , il che pro- 
nufle la cooverfione della maggior parte 
degli Schiavoni (t) , che promi fero di 
pagare tributo e di farfi Crilììani ; e 
tiirono fabbricate fra eflì molte nuove 
Chiefe, e mdti Monifteri di uomini e 
di donne (a). Fu divifb il paele indìj 
ciotto cantoni , che abbracciarono tutti 
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la fede Criftiana , a riferva di tre. 

Adumaro Abate di Fulda, eflendoan- 
duo a Roma in pellegrinarlo , Papa G.C, 
Agapito téppe da lui la difcordia in- 95 °- 
folta traEroIdo Arcivefeovo di Salsbur- 95 *. 
go (^) , e Gerardo Arcivefeovo di Loro 
o Laurcac ; ciafeuno de' quali preten- 
deva effere Metropolitano di tutta U 
Pannonia . Per diffiaire quella differen- 
za , fcrifl'e il Papa una lettera a Ge- 
rardo , dove dichiara , che la fua Chie- 
fa di Laureac è fempre (lata Metropo- 
litana , e foiamente per le due Panno- 
nic , fmo alle incurfioni degli Unni , 
che minarono quella Città , e coftrin- 
fero r Arcivefeovo a trasferire la fua 
Sede : Che daptwi Aratine fu (labilito pri- 
mo Vefcovo ai Salsbnrgo ; ma con la 
pace effendo ritornata la tranquillità, 1’ 
uno e 1’ altro dee mantenerfi nella fua 
dignità, per modo che l’ Arcivefeovo (fi 
Salsburgo àbbia diricto fu la Pannonia 
Occidentale , e quello di Loro fopra T 
Orientale , col paefe degli Avari , de’ 

Moravi , degli Schiavoni convertiti , o 
da convertirti ; fotto pena all’ Arcive- 
feovo di Salsburgo di perdere la fua giu- 
rifdizione, fe non fi foggettavaa quelm 
giudizio . 

Quello Abate di Fulda Adumaro era 
molto confiderato dal Re Ottone (4), 
e per fuo ordine ritenne ^i prigione 
nel fuo Moniflero Federi^ Arcive- 
feovo di Magonza , reo della congiu- 
ra . Si crede , che per rifentimento 
egli , unito ad alcuni altri Vefeovi , 
moveffe nell’ anno 94^. una gagliarda 
perlecuzione Scontra r Monaci ; fblle- 
nendo , eh’ era meglio averne pochi di 
eccellenti , che moltiffimi di negligen- 
ti . Aflàlirono cffi da prima i picci^ 
li Monitleri , indi paffarono a’ grandi. 

Molti Monaci , conofeendo la propria 
debolezza, lafciarono 1 ’ abito, c i Mo- 
nillerì loro. Ma quello intraprendimen- 
to non andò oltre. 

XLII. Il medefimo Federigo Arcive- Cond- 
feovo di Magonza prefedette ad un Con- li« di 
cilio, fatto convocare dal Re Ottone in Auibut- 
Ausburgo l’anno 952. fello del fuo Re- 8®- 
gno, indizione decima nelfcttimo gior- 
Aa z no 
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25 ^ 55 “ no di Agnflo (i). V’intervennero vcn- 
Amm [Jqunttro Velcovi di Germania nonme- 
VI G.C. uQ ji Lombardia i della quale s’era 
95 ** Ottone refo padrone (a) . Nell’ anno 
945. il Re Ugo abbandonato dagl’ Ita- 
liani , avea ceduto il Regno a Lotario 
fuo figliuolo , e fi era ritirato co' tefo 
ri fuoi nella Provenza (j), dove morì. 
Quattro anni dopo, cioè nel 950. Lota- 
rio fu avvelenato , c Berengario fuo 
competitore reftò padrone dell’ Italia. 
Ma Adelaide, vedova di Lotario , chia- 
mò il Re Ottone , ch’era vedovo pari- 
mente , promettendo di fpofarlo . Egli 
andò,difcacciù Berengario, e fuo figliuo- 
lo .Adalberto , fposò Adelaide ^ ed ag- 
giunfe a’ fuoi fiati la Lombardia veriò 
il fine deir anno 951. Così cominciarono 
gli Alemanni a regnare in Italia. 

Alla tella del Concilio di Ausburgo 
fi veggono quattro Arcivefeovi ,Federi- 
di Magonza, Eroldo di'Juvava o 
sburgo. Manalle di Milano, che avea 
tanti Velcovadi, e Pietro di Ravenna. 
Tra’Velcovi il i>iò illuftre è Santo Udal- 
rico delta medefima Città di Ausburgo. 
- ^'u pregato il Re d’ intervenirvi , e fu 
accolto co’ convenevoli onori . L’ Arci- 
vefeovo di Magonza fi alzò dalla fua fe> 
dia , e propole quel che fi era rifoluto 
di fare ; pregando il Re, che volcffc fo- 
Renerlo con la fua autorità, ed egli lo 
promife con moltiffimo zelo . Si fecero 
in queiloConciiio undici Canoni j proi- 
bendo prima di tutto a’ Chetici (4) dal 
Velcovo fino al Suddiacono, di inarìtar- 
fi , o di tifare delle lor mogli , fotto 
pena di depofizione j e a tutt’i Cheti- 
ci (5), di tenere in cala alcuna donna 
ièttintrodotta , altrimenti permette al 
Vefeovo di far Aaggellarc e radere la 
lleffa donna (bfpetta (6) . Vuole final- 
mente quello Concilio , che tutt’ i Che- 
rici , giunti ad età matura , fieno co- 
ftretti (7) , anche loro mal grado , a man- 
tenerfi continenti (8) . Si proibifee a’ 
Vefeovi ed a’Cherki di tener cani (9), 
Dccelli da caccia, e di giuocare a- giuo- 
chi di azzardo . 1 Monaci non s’ impac- 
ce ranno in affari , e non ufeiranno del 

(i) Tt. 9. Cane, f, <15. (») Frod. Cir. 
C4) C, I, (OV. Il- CO C.«. 07 0.1 
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chioftro fenza permi filone dell’ Aba- 
te (io); e tutt’i Monifieri faranno fot- 
to la condotta del Vefeovo Diocefano; 
ma i Vefeovi non impediranno che i 
Chetici fi facciano Monaci (11). Que- 
fio Concilio cita fpefiò gli antichi Ca- 
noni . 

Quefio era anche un Parlamento, dov« 
intervenivano i Signori di tutti gli Stati del 
Re Ottone (12). Berengario v’ interven- 
ne con fuo figliuolo , li confefsò VaL ^ 
fallo del Re , e fu rimandato a gover- 
nare r Italia ; ma fegultò a maltrattare 
i Vefeovi , ed i Signori come prima, 

XLIII. L’anno fegueflt»95^. Bruno- S. 
ne fratello del Re Ottone fu eletto Ar- 
ci vefeovo di Colonia , c divenne un de’ 
ma^iori ornamenti della Chiefa di A- . 
lemagna. In età di quattro anni fu man- 
dato a Utrecht , per illudiate fotto la 
condotta del Vefeovo Baudri Do- 
po che apprefe i primi elementi della 
grammatica , gli fi fece leggere Pruden- 
zo Poeta , e ne ritrafie maravigliof» 
piacere (14) . Scorfe tutti gli autori 
della letteratura Greca e Latina . Ni 
le ricchezze , nè la calca di coloro, che 
lo circondavano, mai lo dillollèro dall» 
fiudio ; e amava talmente i fuoi libri , 
che non potea foffrife,che follerò firap- 
Nzzarì o maneggiati fenza riguardo. 
Divenuto Re Ottone fuo fratello,chia- 
mollo alla fua Cone, dove fi refe mo- 
dello di dottrina e di virtò . Rinnovi 
gli fiudi delle fette arti liberali, fiudiò 
gli Storici , gli Oratori , i Poeti,e i Fi- 
lofofi , con gii uomini piò dotti Greci e 
Latini, icrvendo loro alcuna volta d' In- 
terprete, e il Re fuo fratello era fpdf» 
tefiimonio de’ loro dotti intrattenimenti, 
Ifraelc Velcovo Scozzeic, ch’era uno de’ 
fuoi Maefiri , ne parlava come di u» 
Santo. I Greci, che chiamava perinfiruir- 
lo. Io ammiravano, e riferivano alle lo- 
ro cafe la maravigliola fua condotta . 

Era fua grande occupazione il Ibccor- 
rero gP infelici , che continovamente ri- 
eorrevano a lui , lenza però dific^ier- 
fi da’ fuoi fiudi . Componea , dettava , 
coltivava la eleganza della Latina favel- 
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la, e la infpirava in altrui; ma fenza fa- 
fto, e con amabile gravità . Anche do- 
po il pranzo s’applicava a leggere c a 
meditare, fpendendovi molto accuratamen- 
te le mattine. Leggea feriamente le ftefl’e 
commedie , badando allo ilile , non alla 
materia. ÉlTendola Corte di fuo fratello 
ambulante , facea portar feco lui la fua Bi- 
blioteca , e in mezzo a quell’ agitazione 
mantenealì tranquillo , e fi occupava an- 
che marciando. Era efàttiflimo ne’divi- 
ni offizi-, e vedendo fuo fratello Enrico 
a intrattenerli , durante la Mefla , con 
Conrado Duca di Lorena, predilTe che 
la loro amicizia produrrebbe gran mali ( i ). 
Tutti que’ Vefeovi , e quegli uomini, 
che in quel tempo aveano pietà , e nu- 
drivano qualche gran Jifegno per la re- 
ligione, coniideravano Brunone come lo- 
ro appogg'o ; e non credeano di aver 
mai per le llelTi autorità bailevole per 
lare il bene Tenta il foccorlb della fua. 

11 fuo primo ofiizio Eccleliadìco (z) 
(il il governo di alcuni M0nilleri,chc ri- 
cevette dfendo ancora giovanetto . R i> 
dulTegli all’ oflervanza regolare , parte per 
amore , parte per forza , e pen'^ò a rida- 
bilirli ne’loro primi privilegi coll’auto- 
rità del Re fuo fratello, non riferbando 
per fe né per gli Tuoi rendita veruna , 
fuor ciò , che i Superiori gli offeriva- 
no volontariamente. Tra quelli Moni- 
fieri era Loresheim, che il Re Enrico 
avea ricufato ad un Signore , che lo do- 
mandava fuori di tempo . Imperocché 
nelle guerre, che nel corainciamento del 
fuo Regno fecegli Gisleberto Duca di 
Lorena , fodenuto dal Re di Francia ( j) , 
un Conce pocentiiTimo , e che gli avea 
condotte alcune gran truppe de’ tuoi vaf> 
falli , vedendo il Re abbandonato da 
molti de’ Tuoi, flimò che non gli potef- 
fe in tale oceaflone ricufargli alcuna co- 
là . Gli mandò dunque a domandare 1 ’ .Aba- 
zia di Loresheim, le cui entrate coniì- 
derabili lo aiuterebbero a mantener le 
fue truppe. Il Re gli dilfe, che gli ri- 
fponderebbe a voce. Il Conte accorte, che 
credeva aver ottenuto quanto gli doman- 
dava . 11 Re gli dille in faccia di tutti : 


tesimoqointo. i8y 

I beni de’Monilleri non fono deftinati 
a mantenere la gente da guerra; e dall’ 
altro canto la voiha domanda i piutto- 
Ilo una minaccia, che una preghiera; 953 * 
per il che io non vi accorderò mai nè 
quella, nè altra grazia che fìa. Se vo- 
lete ritirarvi con quelli , che mancano 
alla fedeltà, che mi debbono, ritiratevi 
il più predo che potete. Il Cc<nte pie- 
no di confulione u gittò a’ piedi del Re, 
confeffando la grandezza del fuo fallo. 

Viefrido Arcivefeovo di Colonia ven- 
ne a morte nell’anno 9S?. (4), e il 
Clero, i nobili , e il poMlo tutto fi con- 
venne, dedderaódo che Brunone gli fuo 
cedelTe. Era la gioventù fua contrappela- 
ta dalla maturità de’ codumi , lo fplen- 
dore della fua nafeita dall’ umiltà e dalla 
dolcezza ; la feienza dalla faviezza e 
dalla modedia ; le ricchezze dalla fua li- 
beralità . Fu dunque eletto ad una vo- 
ce . Se non che fi temea , che queda Se- 
de folle inferiore a così ^ran Principe. 

La elezione fi fece com^ era codume, 
prima che il Predeceflbre fofle feppelli- 
to, e rimandarono al Re Ottone quat- 
tro Deputati del Clero della Cattedra- 
le, e quattro Laici per domandargli, il 
fuo adcnlb: egli lo diede, e mandò fu- 
bito Bainone luo fratello a Colonia (5). 

Vi fu accolto con eiirema confolazione, 
ordinato Vefeovo, ed innalzato alla fua 
Sede. Nel medefimo tempo il Re gli 
diede il governo del Regno di Lotario. 

Le prime attenzioni dell’ Arcivefeovo 
Brunone furono di ridabilire l’ unione 
tra tutte le Comunità dipendenti dalla 
fua Sede (d), di toglier via la fiioer- 
fluità de’ veltiti , e la diverfità degli 
ufi, e di far celebrare il divino oftizio 
con la dcc^za poifibile. 

XLIV. Frattanto vacò il Vefeovado di Rttìrro 
Liegi, e fu dato dall’ Arcivefeovo Bru 
none a Ratiero difcacciato da Verona^ ^'8*' 
la cui Storia ci convien ripigliare. El- 
fendo fiato difcacciato Ugo Re d* Ita- 
lia fuo perfecutore l’anno 94^. egli rì- 
mafe liberato dalla prigionia, poi fu Ji nuo- 
vo arredato da Berengario allora nadri- 
ne dell’ Italia (7), per ifiimolo di Manaf- 

fe 
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fe Arcivefcovo di Milano. Fu tenuto tre 
A?«o niefi e t.ìczzo in prigione, indi condot- 
pi C.C. to a Verona; dove Milonc, che vi era 
Sii’ flato intrufo ùi Tuo cambio, r ordinato 
Vefeovo . k) accolfc artifìziotàmente, 
per cfcludere Manafle, temendo che ri- 
ehiamafle il Re Ujo. Milone fingea di 
riconofccre Ratiero per legittimo Ve- 
fcovo di Verona; ma in effetto gli da- 
va Quanti difpiaceri più potea : proteg- 
gendo contra lui i Chetici , i vaflalli,e 
i fervi della Chirfa , per modo che Ra- 
tiero non potea nè tenere il Sinodo, nè 
intervenire al Capitolo, nè ordinar cofa 
alcuna , nè parlar nè pure di correggere 
qualche cofa ; ed era in tanto difpregio^ 
che un giorno , mentre che faceva egli un 
ordinazione, l'Arcidiacono, e tutto il 
Clero lo lardarono folo, e andarono in 
un’altra Chiefa. Finalmente l’Arcive- 
icovo ManalTe ordinò Vefeovo di Vero- 
na un Cherico della fua Diocefì d'Ar- 
les. Milone, eh’ era l’ autore di tutti que- 
fli mali trattamenti , fapea dimoflrar sì 
bene d’effere Protettor di Ratiero, che 
nel Regno di Lombardia la maggior par- 
te lo aveano perlomiglioretra’fuoi amici. 

Ratiero patì due anni quefla periècu- 
ùone, che rii parca più afpra di quel- 
b del Re Ugo; ma gli facca paura il 
dover abbandonare la fua greggia a gui- 
b di paflor mercenario . Fii^mente il 
Re Lotario gli fece dire, che ufeifle del- 
la Città, per cedere il luogo a ManalTe, 
che voleva invadere la Sede di Verona, 
olcre tante altre , che già ne aveva . Io 
vi avvifo, come amico, aggiungeva il 
Re, di ritirarvi , piuttoflo che riporvi 
ad elTere mutilato, od uccifo per tradi- 
mento di Milone, o almeno arredato, 
e condotto, dove non vorrelìe clTerlo. 
Ratiero laicft) dunque Verona , e fi ri- 
tirò in Provenza, apprelTo un Signore 
chiamato Roflaingo, dove inftruiva il fi- 
gliuol foo (i), e compofe per lui una 
grammatica intitolata Sena dorfum , 
volendo dire , che difendeva i difcepoli 
dalla fruda . In ricompenfa di quedo 
Servigio fi diede a Ratiero un Vricova- 
do in Provenza ; ma lo lafciò per ritor- 
nare all’ Abazia di Lobes verfo l’ anno 941. 
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R iefaero, eh’ era allora Vefeovo di Lie- 
gi , lo accolfc favorevolmente , e qual- 
che tempo dopo il Re Onone lo chia- 
mò, perchè ammaedralfc Brunone fuo 
fratello (z). Fu egli tenuto in conto del 
più dotto uomo di queda Corte, e Bruito- 
ne dimò di elTergli tanto obbligato per 
le file indruzioni,che dopo la morte di 
Faraberto gli proccurò il Vefeovado di 
Liegi l’anno 95;. verfo il medefimo 
tempo , che fu egli fteflo ordinato Arci- 
vefcovo di Colonia . Credette, che Ra- 
tiero, mtrrcé la fua dottrina, e la rio- 
quenza, doveffe rifer utile non folo al- 
la Chielà di Liegi (j) , ma eziandio a 
molte altre di quei contorni . Oltre che 
in quelle contrade v’ erano de’Vefcovi, 
che troppo s’appoggiavano al poter rem- 
porale , c fcandalczzavano il popolo con 
le loro difeordie. Parca dunque che Ra- 
tiero doveffe rimanere inviolatilmente af- 
fezionato ai Principe per un tal bene- 
fìzio, e che dall’ altro canto la fua vi- 
ta irreprenfibile avefle da chiudere la 
bocca alla maldicenza. Ma Ratiero non 
avec'a il dono di farli amare. 11 foo po- 
polo io prefe ih avverfione , e non 
ceùò di perfeguitark) . In fine men- 
tre che celebrava egli con magnificenza 
la feda di Natale nell’Abazia di Lo- 
bes, inforfe a Liegi contra lui una co- 
sì violenta congiura , che Brunone , 
con tutto che aveffe pìeniffima tempo- 
rale autorità nel paefe , fu coflretto ce- 
dere alla necelfità delle cofe , e levare 
Ratiero dalla Sede di Liegi, per porvi 
Baudrì nobile del paefe. Era nelTan. 
no 95^. 

XLV. Nell’anno 95?. Liutolfo fi- Auibur- 
gliuolo del primo letto del Re Ottone uà ditcb 
s’era ribellato contra di lui, ed avea d» S»nro 
fufeirata in Alemagna una guerra civi- Udalrico. 
le. Il maggiore sforzo fi fece in Bavie- 
ra. Ausburgo fu prefo e faccheggiato, 
ma Santo Udalrico, che n’era Vefeovo, 
quantnnqne molto più debole de’ ribel- 
li (4), fti fempre fedele al Re Ottone; e 
ritrovandoli a fronte l’ armata di quefla 
Principe, e quella di fuo figliuolo, e in 
punto dì venire alle mani (5), qneflo 
Prelato prefo feco lui Arbeno Vclcovo 
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di Coira, tratti la pace traefli cooran> 
ta feliciti, che gli accordò infieme nell' 
anno 9^4. 

Gli Ungari net feguente anno inon» 
darono 1 ' Alemagna con una innumera> 
bile annata , e devaftarono tutto il pae< 
fé , dal Danubio fino alla forefta ne< 
ra . AlTediarono ePì Ansburgo , che non 
aveva altro che bafTe mura , e fenza tor- 
ri ; ma il Santo Vefcovo avea di den- 
tro nutnerofilTime buone truppe di Tuoi 
valialli. Combatterono efTì vantaggiolia- 
nente dinanzi aduna porta della Città, 
avendo feco il loro Veicovo, che fenx 
altre armi , fuor che la fua Itola , eoa 
tralalciava di cfpurfi alle pietre ed alle 
.Vecce , dalle quali non fu tuttavia feri- 
to. Terminata la battaglia , dopo aver 
dati gii ordini per la difiefa della Citti, 
paltò egli la notte in orazioni , ed ec- 
citò le pie donne a dividerli in due trup- 
pe; l’una delle quali facefle il girodel- 
L Città di dentro, con croci in mano, 
c pregando Dio ad alta voce; e l’altra 
prolfrata fui pavimento della Chiela , 
che imoloralTeil Ibccorlbdcllabeata Ver- 
gine . Fece anche portare rutt’ i fanciul- 
li da latte , facendoli mettere diilelì in 
terra intorno a lui, dinanzi all’ aitare, 
perché con le loro grida efll pure pre- 
gaifero nei modo che poteano. 

Dodo aver prefo un poco di ripofb, 
celebrò la MelTa allo fpuntar del gior- 
no, comunicò tutti gli adanti, efortan- 
^li a mettere la loro fperanza in Dio 
folo. Fattoli giorno, nel punto ebe gli 
Ungari davano per dar 1 ’ aflako , Teppe 
il loro Re , che Ottone li avanzava, 
onde lafciò la Città per andare incon- 
tro a lui , forando di prenderla lenza 
oppolizione , quando lo avdfe Iconfitto. 
li Vefcovo Udalrico , il Conte Tiet- 
baldo foo fratello, e molti altri ibrtiro- 
Do di notte, andando a riunirfì col Re 
Ottone , che per difoorfi al combatti- 
mento C prodtò dinan-ti a Dio,confef- 
fandofi per lo più colpevole di tutti , e 
fece voto di fondare un Vetcovado a 
Mersburgo , fc Dio gli concedeva il 
trionfo. EirendoTi ahato (i), afcoltò la 
Meda , e li comunicò per mano del 
Santo Vefcovo Tuo Confedbre . Indi 
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prefe Io feudo e la (anta Lancia , naN 
ciò contra i nemici ; e gli atterrò con 
la più fegnalau vittoria, che contra to- 
ro lì folle avuta . Era nel gtorno di 
San Lorenzo ,, decimo di Agollo 1 * an- 
no 955. 

XLVI, Dopo la morte di Enrico f 
Uccellatore, s’era Santo Udalrico difpen- 
(ato di andare alla Corte, e di condurre 
in perfona le fue truppe al (ervigio del 
Re ; e lafciò quello incarico doverolb 
fopra Adalberto fuo nipote (z). Si die- 
de dunque interamente a' fuoi fpirituali 
efercizj ; cd ecco la regola della fua vi- 
ta, Diceva ogni giomol’offiz.io calcie- 
rò della fua Cattedrale , ed in oltre T 
offizio della beata Vetrine ^ quello dellt 
Croce, ed un terzo di tutt i Santi , ol- 
tre molti altri Salmi , ed il Salterio, 
che recitava interamente ogni ^iorna 
quinto poteva . Egli dicevi ogni 
giorno una , due , o tre McITe , fecondo 
che dal tempo gli era- conceduto. 

Ogni giorno lì applicava alle mona- 
lliche oflervame , dormiva fopra unt 
fhioia, non portava pannilini , non man- 
giava carne , quantunque ne deffe ahboo- 
devolmcnte a quelli, che mangiavano fe- 
to . Il primo fervigio della fua tavola 
era per la maggior parte dillribuito a’ po- 
veri, che, oltre agl' invalidi d'ogni forra, 
faceva ogni giorno mantenere in fua pre- 
fetiza - Efercitava la ofpitalità lietamente 
con tutti , in particolùe co’Cherici , co' 
Monaci , e con le Religiofe , e lì pren- 
dea cura di educare, e d'inlfruire il fuo 
Clero - Aficoluva umanamente le do- 
glianze de’ lervi iìioi dipendenti , tanto 
contra i SigtiDri fuoi valTalH , quanto 
contra gli altri lèrvi , e ficea loro ufar 
ginftizia intrepidamente . Mai non iftava 
in ozio; ma occuoavafi Tempre oa rego- 
lare i fuoi Canonici, e la fua fcuola , • 
a provvedere al mantenimento della fut 
famiglia , o a rilVaurarc c ad ornare la 
fua Chiefa , o a fortificare la fua Cit- 
tà contri i continovi infoiti degli Ui>- 
gari . 

L’ Autore delta fua vita, che riferite 
quel che avea veduto con gli occhi fuoi, 
deferive diffufamente il modo , con cui 
palTava la Quarclìma ; ed ecco quanto 
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e?“““TÌ ha diplb norabile(i). Ognigiomodt 
Awo Quarefìma dopo Vel'petx>,e avanti pran- 

Di C.C. 70 lavava i piedi a dodici poveri . I tre 
955 " primi giorni della fettiman^ Unta tene- 
va il iuo primoSinodo, in cambio di te- 
nerlo dopo la terza fettimana di Pabjua. 

• Imperocché la regola era di tenerne due 

all’anno, quello primo, e il fecondo nel 
quindiccfimo giorno di Ottobre. Tutto 
il popolo fi comunicava il Giovedì , il 
Venerdì , ed il Sabato Santo , e C cu- 
(lodi va il Corpo del Signore in un pan- 
nolino , con una ^>ietra fopra in un’ al- 
tra Chiefa , donde il giorno di Pafqua 
lì riportava folennemcntc alla Cattedra- 
le(i). li Venerdì Santo non lì apparec- 
chiava tavola per Io Vefeovo (j) , fo- 
lamente la fera prendea nella fua camera 
pane e birra, e ne Iacea dare a quelli, 
eh’ erano l'eco . Andava ne’ bagni tre vol- 
te fole durante la Quarelìma, il primo 
Saluto , alla metà di Quarqlima , e il 
Sabato Santo . In quello giorno , dopo 
la beTiedizione della Sacra Ponte , batecz- 
xava tre fanciulli , e dopo la Mell'a fo- 
lenne mangiava in gran compagnia . Il 
giorno di Pafaua dopo la benedizione 
della tavola, clillhbuiva agli alianti dell’ 
•gncllo e del brdo , eh’ era llato bene- 
detto alla MelTa , fecondo una formula , 
che ancora fi vede negli antichi Sagramen- 
txr). Dopo defmare lì cantavano trere- 
fponfori(4), dopo i quali fi dava bere, 
c quello chiamavafì dare la carità . 

Facea regolarmente la vilìta della fua 
Diocefi in un carro lirafcinato da buoi , 
non perché avelie molta pena di andare a 
cavallo , ma per ellere folo con un Cappel- 
lano, e cantare i falmi in libertà ; impe- 
rocché avea fempre un gran feguito di Sa- 
cerdoti , e di altri Cherici, di laici valTal- 
li fuoi , e fervi dillinti della fua famiglia, 
e di poveri, a’ quali facea largo trattamen- 
to. Nella vifita predicava, udiva leinllan- 
xc, efamìnavai Sacerdoti de’ luoghi, da- 
va la Crelìma, feguitando talvolta fino 
alla notte con torchi accelì , per non ri- 
mandare indietro il popolo. Tal’ era la 
vita ordinaria di Santo Udalrico. 
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di Leone morì Tanno" 955, dopo aver rhi«f4 
regnato cinqui anni c fette meC . Lafeiò «l' Sp*" 
fua moglie llrraca, e loosb FUvira ,del- * 
la quale lakiò un figliuolo chiamato Ber- 
mondo (5), ma come era egli ancora in 
tenera età (d), fuu Zio Sancio il Grof> 

10 fratello di Ordegno fu riconofeiuto 
per Re , e regni» dodici anni . Mandò 
egli a Cordova Velaico Velcovo di Leo- 
ne con altri Ambafeiatori , per trattar del- 
la pace, e a domandare il corpo di San 
Pelagio , martirizzato T anno 924.(7). 

Al tempo di qnefio Re vivea Dul- 
chito Abate di Albelada, Monidero fon- 
dato nell’anno 924. (8) da Sancio Re 
di Navarra , vicino alla Citta di Lo- 
grogna. Avea molti Monilleri fotte la 
fua condotta, e governava più di du- 
pcnto Monaci . Godclcalco V efeovo del 
Fui o di Velai (9), andando in pelle- 
grinaggio a San Jacopo di Galizia, paf- 
tò per lo Monidero d'Ilda, un di quelli 
dipendenti da Dulchico , ed ottenne da 
elio una copia del libro di Santo Idcl- 
fonfo di Toledo fopra la V’'erginità di 
Maria (io). (Quella copia fu fcritta da 
un Sacerdote del Monidero chiamato 
Goinefan , e il Vefeovo Godclcalco fe 
ia portò nel mefe di Gennaio Era 989. 
ch’é Tanno 9^1. 

Succclfore di Dulchito fu Salvo o Sal- 
vio Abate di Albelada uomo dotto cd 
eloquente , eh’ edefe una regola per le 
Rcligiofc, dalla quale lì rileva, che ne 
aveva ancora l'otto la fua condotta. Egli 
compofe alcuni inni , orazioni , e Mede, 

11 cui dilc infpirava gran divozione. 

Era picciolo di datura, di debile com- 
plelfione, ma di uno fpirito fervido, e 
di graziofidìma converlazione ; e più lì 
didingueva ancora con le fue buone ope- 
re, che con la feienza. Morì al tempo 
di Garzia l.Redi Aragona , e di Teod- , 
miro Vefeovo di Najara , nel decimo ' 
giorno di Febbraio , Era mille, cioè T 
anno 962 . Tra’ fuoi difeepoii fi nota un 
Vefcovochiamato Velafco,ed un Monaco 
chiamato Vigila , che nel 976 . fcrideun vo- 
lume contenente iedantun Concilio , cento 

e una Decretale, cd alcune altre opere. 
XLVltl. 
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XLVIII. Il Principe de' Mufulnnani 
di Spagna era Abderamo,foprannomato 
Almunaccr-lcdinilla ,che regnò cinqiianc’ 
anni, dall’anno 300. dell' Ègira, 9 12. di 
Cefu-Crifto fino al 350. 962. (i).Paf- 
tò i primi venti anni in continove guer- 
re, c gli altri trenta in pace (2). Nel 
95. mandò a Ottone Re di Germania 
un' ambasceria, capo della quale era un 
Vefeovo (3) , che fu ricevuto con grande 
onore, e ritenuto lungamente alla Corte 
di Ottone, dove mori. Si deliberò quali 
fi avellerò a mandare in fuo luopa per 
portare in I Spagna lariSpofia della lettera 
di Abderamo. Imperocché , quantunque 
domandane ad Ottone la ina amicizia , 
vi aveva inScriti alcuni termini ingiuriofi 
•Ila Crifiiana religione ; il che fece risol- 
vere di dover mandare a lui de’ dotti uo- 
mini , perchè di viva voce aggiungelTcro 
alle lettere di Ottone, quel che avelTero 
filmato a propofito,e converti (fero pari- 
mente il Principe infedele , Se Dio ne 
•velfe loro apena la firada. 

Adalberone Vefeovo di Mets ritrova- 
vafi allora in Cone , e 1 ’ Arcivescovo 
Brunone , fratello del Re, eh’ era ammef- 
Ib a parte di tutt’i configli (4) , filmò 
che niun altro meglio di quello Vefeo- 
vo potelfe dare perSone atte all’ amba- 
fccria di Spagna. Si rivolSe egli all’A- 
bate di Gorze , il qual gli diede due 
tuoi Monaci ; ma avendo un di elfi man- 
cato , fi ofierì generoSamente Giovanni 
di Vendieres in luogo Suo , c fu caro 
al Re . Efl'endo giunti a Barcellona, 
con quelli che gli accompagnavano, at- 
tefero quindici giorni per mandare a Tor- 
tola, ch’era la prima Città Sotto il do- 
minio de’ Musulmani . Tofio il Gover- 
natore fece dir loro, che andalfero Subi- 
tamente ; gli accolse, e fomminillrò lo- 
ro in copia le cofe necefiarie ; trattenen- 
doli Seco lui un mefe,fino a tanto che 
il Principe fece apparecchiare , onde 
bene riceverli da per tutto , dove a- 
veano da palTare . Giunti che furono 
a Cordova , eh’ era la Capitale , gli 
alloprono in una caSa lontana due 
miglia dal palazzo , dove furono ma- 
enificamente trattati , ma dovettero an- 
l/fur/ Tom. Vili. 


cora aspettare alcuni giorni 
Domandando a quelli, che avean qpra 
di elfi, il motivo di quella dilazi'dne ,- 
rifpofero loro , che gli AmbaSciatori di 
Abderamo erano fiati ritenuti tre anni 
da Ottone , ond’ elfi doveano rimanerli 
tre volte di piò. Senza vedere Abdera- 
mo, cioè nove anni. Frattanto andava- 
no perfone del palazzo a vifitargli , e ad 
informarfi della cagione del loro viaggia. 
Ma per quanto artifizio ufalTero , altro 
non poterono ricavare. Se non che avreb- 
bero detto il loro incarico al Re in ner- 
fona , e che non era loro permelTo di 
dirlo ad altri. Gli Arabi diceano: Noi 
Sappiamo già ogni cofa ; voi portate al 
Re delle lettere contrarie alle nofire leg- 
gi, e liete minacciati di morte; poiché 

Q uelle lettere fono venute a cognizione 
el Re. Elfi dicevano il vero ; perchè un 
Sacerdote, che aveva accompagnato il V^e- 
fcov'o Spagnuolo mandato da Abderamo, 
ritornando indietro co’ Francefi , avea 
fatto in mcxlo di avere una copia delle 
lettere di Ottone, e giunto a Cordova, 
le avea date a vedere alla Corte. 

Aveano Saputo i Francefi , che appref- 
fo i Musulmani il Re era SommelTo al- 
le leggi come il popolo, e che la prima 
era una proibizione di parlare contrala 
loro religione. Facendoli quello da uno 
firaniero, n’ era punito irremilfibilmen- 
te con la morte. Se avendolo udito, il 
Re difleriva il gafiigo , egli medefimo 
nel vegnente giorno loggiaceva alla mor- 
te . Dunque il Re Abderamo temendo 
per Se medclirao , per la voce Sparla di 
quelle lettere , che Sapeva elfere vera ; 
mandò agli AmbaSciatori Francefi un 
Giudeo chiamato ASdeo , il quale t’ in- 
dirizzò a Giovanni , come colui eh’ era 
ridonoSciuto per ponatore degli ordini 
del Re Suo Signore. Cominciò egli dal 
ralficurarlo, dicendogli , che non patireb- 
bero male venino , e che Sarebbero ri- 
mandati onorevolmente al loro paefe. 
Diede loro molti avvertimenti intorno 
a’ collumi della nazione , e il modo di 
contcnerfi tra elfi. Che vietalTero a' gio- 
vani del loro Seguito , di dire o uSare 
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- . fubitamenìa riferito al Re , e che fo- 
pra tutto anialfero guardinghi in quan- 

Dl O.C. jj, dorute , e che non eccedeffero in 
nulla di quel che folle loro prefcritto. 
L’Ambafciator Giovanni lo ringraziò de’ 
(boi utili avvilì, e dopo molti dilcorfi, 
infenlibilmentc il Giudeo entrò in ma- 
teria, e domandò il motivo dell’Amba- 
fciata . Giovanni finalmente glielo feo- 
prì, e dilfegli la follanza della lettera. 
£' cofa perìcolofa , dille il Giudeo , il 
prefentarla al Re v e guardate ancor be- 
ne quel che ne direte a coloro, che ven- 
gono in fuo nome . Credo che vi fia 
nota la leverità della legge de’ Muful- 
mani . 

Alcuni mefi dopo fi mandò loro un 
Vefeovo chiamato Giovanni , che in no- 
me del fuo Re propofe loro di portar- 
fi all’ udienza , ma folamente co' doni . 
Dunque che farà egli delle lettere del 
aollro Si^re,diire rAmbafciaior Gio- 
vanni ì Non venni io per portar quelle 
unicamente , e per confutare le belletn- 
mie contenute in quelle del vofiro Rei 
Il Vefeovo rifpofe: Bifogna conformarfi 
a’ tempi , e alla condizione , alla quale 
fiamo ridetti per gli peccati nollri,L*A- 
pollolo ci vieta di refillere alle potenze; 
e canto meno ci conviene farlo in quelli 
luoghi , dove ci è permelTo di vivere fe- 
condo le nollre leggi . Gli Arabi (lima- 
no ancora quelli , che tra noi olTervano 
fedelmente la noilra religione , e man- 
giano volentieri con elfo loro , mentre 
che fi allontanano da’ Giudei con orro-. 
re. Dunque è mallìnta noilra ('ufarcdel- 
la compiacenza verfo di loro , in quel 
che non danneggia la religione . Per il 
che dovete voi pìuttofio fopprimereque- 
fla lettera^ che proccurarvì de’mali trat- 
tamenti , lenza necefiità . L’ Ambafeìato- 
re rifoofe con qualche emozione : Quello 
difeorfo converrebbe meglio ad un altro 
che a voi , che parete un Vefeovo , e 
che in tal qualità dovete infegnare a di- 
fcnder la fede . Un Crillrano dee piut- 
*oIlo patir la fame, che mangiare con gl’ 
infedeli, con altrui fcandalo. Dall’altro 
canto, fento dire , che boi vi circonci- 
dete come fanno rffì ; e che per com- 
piacenza vi aflenece dalle meKfiroe vi- 

(ij Cd> 5. I. I. Tìb. 4. ). 
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vande com’eflì, contea 1’ efprcflb dine- • ' 
to dell’ Apoflolo(i) . Il Vcicovo rifpo- 
fe : La neccHicà ci collringe ; perchè ia 
altro modo non avremmo la liberti di 
dimorar feco loro ; ed abbiamo quefèta 
ufo da’ nodri anceaati . lo non appro. 
verci mai ril^fè l’ Ambalciatare , cha 
per paura o per ripieno umano là via. 
lalfero le ordinanze degli ApoAoU ; e 
confefTando voi, che io non fbóo in que- 
lla neceflìtà , k> fono rìfelÌNo di noo 
allontanarmi dagli ordini ricevuti dal 
Re mio Signore . lo dunque non an- 
derò all* udienza del vollro R^e , fe no* 
con la lettera del mio , fenza ie\'anw 
una filhiba fola ; e fe diri cofa alcunn 
centra la Cattolica fede , k> mi «4 op. 
rrò fu la faccia ; le anche dovedè co» 
rmi la vita. 

XLIX, Tnttoqueflo fu riferito fegre*. Coctioo* 
tamente ad Abderamo : e come era egli vaione 
il più afiiufo uomo dei Mondo, adopAdcll'Aa- 
ognipoflibile artifizio per ifroovere l’Am- balcUtc . 
bafciatore. Non gli veniva pcrmelTo dà 
andare alla Chiefa,fe non nelle Dome- 
niche e nelle fede principali , e veniva 
condi->tto alla più vicina, dedicata a Saa 
Marcino, circondato da do£ci guardie. 

Una Domenica dunque, zv>atre ch’egli 
vi andava , gli venne data una fettera 
dd Re, piena di minacce ; e fmalmeo. 
te quella: Se tu micoAnngi a farti -jio. 
rire , non lafccrò vivo un Crilfìano in 
tutta la Spagna. Penfa di quante vite 
dovrai tu rendere conto a Dio , fe peri- 
Icono per la tua oflinazione . Giovanni 
gli rifpofe ccu ut^ lettera , che fedel- 
mente eleguirebbe gli ordini del Tuo Si. 
enore; quando anche dlfk'egK,dove(le voi 
formi face a brani a poco a poco, tagliarmi 
oggi un dico, domani un altro, poi un 
braccio, un piede, ed una gamba, e cosi 
del redo, di giorno in giorno, voi non 
potrete fmovermi ; che fe, voi farete tuo. 
tire per mia cagione gli altri Cridiani, 

Dio non lo impurerà a me, ma hlla erta, 
deità vodn , che con tal mezzo ci proc- 
curerà una vita migliore. 

Qjeda lettera nonché irritare il Re, 
placò l’animo fuo ; imperocché era ben 
informato della potenza del Re Ottone, 
e non voleva acquidarfì un tal oemico. 

Fece 
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F«ce dunque dire i Giovanni , che dì- tre anni in àrea finaimcMe fii rifoluto 
cefle cali medefimo quel che (limava be- che Giovanni avefle udienaa, ^' 2 *^ 

ne di lare. Giovanni rifpofe: Finalmen- Si volea , die C veftilTe magnifica- 
te voi avere prefo il buon partito: Se mente per comparire dinanzi al Re, fé- 
nve(^ voi fatta da prima quefia prono- condo il cuihime della nazione ; e coinè 
fnione , avrefle rirparmiato a noi, non fi andava rcufandOfUÌrabil Re, che ci^ 
meno c^ a voi , molto tempo e molto fede pw la fiia poverci , e gli fece dare 
rammarico. U efpediente è facile: man- dieci libbre di moneta. Giovanni le ri- 
di ài voftro Re a domandare al mio , cevette con rendimenti di mazie , a fi- 
quel che io abbia a fare , e ubbidirò ne di darle a' poveri, ma niire,che non 
puntualmente. deporrebbe il Tuo abito monadico. Co- 

Fu accettata la propofizione ; ma (ì noFco in tutto, dide il Re, quanto fia 
durava fatica a ritrovare chi vdeflc in- egli rifolutot venga, fe vuole, ricoper- 
traprendcrc quedo viaggio, quantunque to da un Tacco, non farò io per ansr- 
Abderamo promettale una gran ricorri- lo meno. Venuto il giorno deli’ udienza, 
fenla. V’«ra alia Tua Corte un Cridia- furono i Francefi condotti al palazzo, e 
no chiamato Rcceinoado, dotto nelle ricevuti con grandi apparecchi. U Re, 
due Lingue Latina ed Araba, nel nume- ch‘ era fola nella Fna camera , alfifo fo- 
ro di cMoro, che fcriveano le querele pra un pretiofo tappeto, gli porfe la ma- 
• ledimanifo de' particolari al Re,^ le ri- no a baciare di dentro, ch’i il maggior , 

fpcAe (aei iniperocchd in quella Corte degli onori. Indi gli fece cenno, che fe- 
tutto fi trattava per ileritto . Si offerì per delfe fopra una l'edia , che gli era appn- 
nndare al Re Ottone, ed dfendo accettato, recchiata . Dopo qualche dichiarazione 
andò a trovare Giovanni, informandofi de' intorno alla ritardata udienza; Giovan- 
coduroi del Principe e della nazione. Gio- ni gli preièntò i doni del fuo Signore, 
vanni lo alficurò,che farebbe accolto be> e domandò fubito il fno congedo. Abde- 
niffiiAo; « gli proreife delle lettere ap- ramo nerimafe forprefo, e difle che do- 
preffo il Tuo Abate. In quel tempo va- po una sì lunga dilazione non bifogna- 
cava in Ifpagna un Vefeovado, Rece- va dividerfi così predo. In una fecon- 
mondo lo domandò per ricompeitla, e da udienza gli parlò molto filila po- 
l'ottenne facilmente; così di laico, tut- tenza , e filile azioni del Re Ottone, 

IO ad un tratto chvenne Vefeovo. dimodrando {grande dima di lui; ma di- 

In due mefi c mezze giunte ali’ Aba- fapprovanda P autorità, che lafciava a’ Si- 
zia di Gorze, dove fu ricevuto con al- gnori. Qui termina 1 ' unico efemplare^ 
l^ezza ; indi andò a Mets, dove fu che ci rellò della vita di San Giovanni 
bra trattato dal Vefeovo Adalberone, di Garze, ferino nel medefimo tempo 
fino a tanto che foffe tempo di prefen- diGiovanni Abate di Santo Arnoldo di 
tarlo al Re Onone ; il che fi fece a Mets fno difcepolo , nomo fenfato , e 
Franefort. Si lo^ la fermezza dell' Am- gìudiziofo (i). Si fa dall’altro canto, 
hafeiatore Giovanni, e gli fi roandaro- che Giovanni al fno ritomo da queda 
no alcune lettere piò miti , con ordine Ambatciata fn Abate di Gorze verfo 
di fopprimere le prime; e di concludere l’anno 960. e morì l’anno 97;. ch’era 
a qual fi fia cofto un trattato di pace e d quarantefimo della fua monadica pro- 
di amicizia con Abderamo, per mreda- felfione. 

re le feorrerie de’ Saraceni, e di ritor- L. Papa Agapito IL morì l’anno 9^6. Mori* di 
nate piò preda che potellc . Recemon- dopo aver tenuta la ^ta Sede preffo a 
do offendo arrivato a Cordova con un dicci anni . Il Patrloio Alberico era 
nuovo Inviato di Ottone , chiamato Dn- morto nell’ anno 954. e fno figliuolo xil, Pa- 
done , domandarono udienza; ma Abde- Ottaviano, quantunque Cherico , gli pa. 
ramo diffe, che volea prima darla agli era fucceduto nella dignità e neil'an- 
antecedenti Ambafeiatori , e vedere quei torità in Roma . Dopo la morte di 
Monaco tanto odìnato . Così a capo di Agapito (z) , i Romani lo eccitarono a 
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farfi eleggere Papa, quantunque non avelie 
altro che diciotto anni al pi{i(i). Prefe 
nome di Giovanni XlI.eJ è il primo 
95 "» Papa, che fi fia mutato il nome. Aven- 

do egli unita quella dignità alla poten- 
za temporale, nell’anno feauente 957. (a) 
raccolfe egli un’armata delle lue trup- 
pe, e del foccorfo che traile dal Duca 
di Spoleti , e marciò centra Pandolfo 
Principe di Capua, che aHìftito da Gi- 
fulfo Principe di Salerno refiftette al 
Papa Giovanni, e coftrinfclo a rltomar- 
iene indietro . Indi mandò il Papa a 
domandar la pace al Principe di Capua, 
che l’accenò, e fecero alleanza. 

LI. In Coilantinopoli morì il Patriar- 
ca Teofilatto nel giorno ventefimofetti- 
mo di Febbraio, indizione quarta, l’an- 
no del Mondo 0464. di Gefu-Crifio 
95Ò. avendo tenuta la Sede venrritrè 
anni, e avendone vilfuci quaranta incir- 
ca j imperocché andò al poHedimento di 
^ella dignità d’anni ledici (3). Sinché 
{fette lòtto l’altrui condotta, pan.'e faggio 
e moderato f ma quando giunte agli anni 
di poter da fe operare , fi abbandonò 
alle azioni colpevoli e vergognofe quan- 
to dir fi polla - Vendea tutti ^i ordini 
delLi Cbiefa, c le promozioni de’Ve- 
(covi. Impazziva per la caccit^e per gli 
cavalli , avendone piò di duemila , e non 
(ofieneali né con fieno né con orzo, ma 
con pignoli, tiocciuole, pi (lacchi, datte- 
ri , uve fecche , e fichi melfi in ecccl- 
kntc vino-; e ufando i piò Iqutfiti pro- 
fumi . Un Giovedi Santo mentre che 
celebrava la mclla colui che avea cu- 
ra della fùa feuderia , andò a dargli avvi- 
io, che una tal data cavalla la piò dillin- 
ta da lui avea partorito - Egli talmente 
(e ne rallegrò che terminò la liturgia 
piò predo che potè , e andò correndo alla 
Kuderia per vedetje il nuovo puledro 3 e 
ritornò alla Chieia maggiore a termina- 
re ri redo delFolfizio. fncroduUe egli il 
cattivo codume di danzar nelle Chiefe 
nelle fede folenni , con alcune indecen- 
ti contorfiooi, con Ibnore riCitc, e con 
triviali canzoni - Finalmente correndo a 
cavallo andò a infrangerfi in una mura- 
glia, e fputò fangueC4). Dopo edere dato 
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vicino a morte,!! ricuperò alquanto,ma non 
fi corredi; ; e feguitò a vendere i Vefeova- 
di , ad amare i fuoi cavalli , a menare una 
vita molle.e inde^a del fuo grado.Tirò in- 
nanzi per aue anni a quel modo; c il fuo ma- 
le riufei ad una idropifia, dalla quale morì . 

Polieuto Eunuco fii fuo Succelfore, na- 
to ed allevato a Codantinopoli. Abbrac- 
ciò da fanciullo la vita monadica, e la 
praticò per lungo tempo con piputazio- 
ne i onde i morivi che indulfero l’ Impe- 
rator Codantino ad eleggerlo Patriarca, 
furono la feienza non comune, la fua 
virtò, e il fuo amore alla povertà. Fu 
ordinato nel terzo giorno di Aprile del 
medefimo anno 956. da Bafilio Arcive^ 
feovo di Celàrea in Cappadocia ; impe- 
rocché l’Imperarore irritato per alcua 
fatto centra Niccforo Arcivefeovo di Era- 
clea, non gli pcrmife di fare queda ordi- 
nazione. Se ne biafimò adai l’Imperato- 
re, l’ Arciveicovo diCefarea. e lo dedb 
Patriarca Polieuto , come colui che non 
dovea comportare di edere ordinato con- 
tra le regole ; non edendo Bizanzio ordi- 
nariamente altro che un Vefeovado Suf&a- 
ganeo di Eraclea, per il che, quando di- 
venne Sede Patriarcale,!’ Arcivefeovo di 
Eraclea mantenne il fuo diritto di ordina- 
zione. Ma in cafo che la Sede di Eraclea 
folle vacante, l'ordinazione del Patriarca 
di CodaniinopoK apparteneva al Metro- 
politano di Cefarea, come Prototrono, 
cioè Vedovo della prima Sede : mentre 
che quelli, eh’ erano Elàrcht prima della 
erezione del Patriarcato di Codantinopoli, 
non furono dappoi altro che Prototroni . 

Il Patriarca Polieuto parlò- con molta 
libertà contra l’avarizia de’ parenti del 
Vecchio Imperatore Romano (5) : e 
nel SabKo Santo , quando T Impera- 
tor Codantino andò alla Chiefa , lo 
efortò a fame giudizia ; colà che noa 
gli piacque, edendo egli genero di Ro- 
mano. Bafilio primo Camerlengo dell’ 
Imperatore , ch’era figliuolo di Roma- 
no e di una fchiava , fi adoprò tanto- ef- 
ficacemente per mezzo di fua forella Ele- 
na Imperatrice, che Codantino fi penti 
di aver fetto Patriarca Polieuto ; c cer- 
cò qualche prctedo dà. deporlo, eifendo 


(•) y. Buon. «5. (O y- Bacon. « M. S. »n. 957. CsJ Cad. /, <yS. C. Sup, n, la- 
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dall’altro canto molto eccitato a tarlo da Monte Olimpo , e morì Abate della 
Teodoro Vcfcovo diCizica. Nel primo Laura di Santo Elia. ^* 2 * 

anno del fuo Pontificato Polieuto potè Si efcrcitava Paolo a 'mortificare il 
ne’ dittici il nome di Eutimio fuo pre- fuo corpo, e particolarmente a combat- 
decetfore, che avea ricevuto jilla comu- cere il fonno. Mai non fu veduto co- 

ricarfi per dormire iappoggiavafifolamen- 


nione Tlmperacor Leone il Filoiòfo do- 
po il fuo quarto maritaggio (i). Alcu- 
ni Vefcovl r ebbero per mala colà , e 
poco mancò, che non rinunziaifero alla 
comunione di Polieuto; ma fi fc^et- 
urono tanto pretto alla volontà delHm- 
■neratore , che altri lì rifero di loro. 
Verfo il medefimo tempo fi portò da 
Antiochia in Cofiantinopoli una mano 
di San Giambatifia, rutùta da un Dia- 
cono chiamato Giobbe . Giunta che tu 
in Calcedonia , l’Imperatore mandò la 
nlera imperiale co' piò confiderabili 
sei Senato . Andò parimente il Patriar- 
ca Polieuto incontro ad etfa con tutto 
il Clero ; lì portarono i lumi , e l’ in- 
cenfo , e fi pofe la Reliquia nel pa- 
lagio. 

S. Piolo LII. Nel medefimo anno 951$. morì 

di Lati* . San Paolo di Latre Anacoreta famofo , 
c rìputatiffima appreflb 1 ’ Imperatore 
Colìantino (2) . Era egli nato in Afta 
in Elea vicino a Pergamo . Antioco 
fuo padre , miniltro mpra la fiotta, 
cflenm fiato uccifo alla guerra contra 
i Mufulmani , fua madre Eudotia fi ri- 
tirò in Bitinia , vicino a Mancato, 
dond’era S. Gioannicio (3). Aveva ella 
due figliuoli Balìlio , e Paolo , di cui 
parliamo . Ella maritò Bafilio , ma nel 
punto di firingere le nozze fuggì via 
nel monte Olimpo , e fi fece Monaco 
nella Laura di Santo Elia; indi ritrovan- 
dofì importunato dalle vifite de’ fuoi pa- 
renti , e de’ fuoi amici , fi ritirò piò 
dentro a Brachiane, vicino al monte di 
Latre . Di là mandò a cercare fuo 
fratello , che dopo la morte della lor 
Madre era caduto in tal povertà y che 
fu cofiretto a cufiodire i porci . Egli 
-to coodufle ai Monte Latre , c pofelo 
in mano di Pietro, Abate del numero- 
fs Mon'^ero di Carye, che avea fabbri- 
cato egli medefimo . Conofeendo quello 
Abate l’eccellenti difpofizioni del giova- 
ne Paolo , lo ritenne al fervigio della 
fua propria perfona. Ritornò Bafilio al 


te ad un albero, o ad una pietra. Non 
fi Tenti mai ulcire della fua bocca una pa- 
rola oziofii. Badando alla cucina,piange- 
va, immaginandofi il fuoco infernale. L’ 
Abate Pietro,per gli fuoi frefehi anni, 
ricusò fempre di lalciarlo andar nel de- 
ferto : cola da lui ardentemente defide- 
rata . Ma dopo la morte dell' Abate , 
Paolo comunicò a Demetrio fuo amico 
il fuo difegno , e fi ritirarono infieme 
nella cima del Monte Latre .apprelfo la 
Laura de’ Cellibari . Paolo fi fiabilì in 
una Grotta , chiamata della Madre di 
Dio . Demetrio volea rimanerli piò vi- 
cino alla Laura per aver diche vivere. 
No, dilfe Paolo, conviene dimorar qui. 
E di che viveremo noi f dilfe Demetrio: 
del frutto di quelli alberi, rifpofe Pao- 
lo , mofirando le querele cariche di 
ghiande. Di quelle, ripigliò Demetrio, 
non ne mangerebbero i porci ; al pre- 
fente non fono effe mature. Voi parla- 
te , ritornò Paolo a dire , fecondo la 
prudenza della carne . Dopo elfere fiali 
otto giorni fenza mangiare , fecero pro- 
va di cibarfi di quelle ghiande , che li 
rìdulfero a vomitare fino il fangue . Or 
bene , dilfe Demetrio , non vel dilTv, 
padre mio ? Paolo rifpofe ; Ci libera- 
rono da’nofiri mali umori ; non faremo 
piò infermi. 

Demetrio, non potendo durare , fi av- 
vicinò alla Laura , accompagnandofi con 
un vecchio Anacoreta , chiamato Mat- 
teo , uomo di gran limticà , e gli rac- 
contò quel che gli era accaduto con 
Paolo, e come era rìmafio fenza verune 
uman foccorlb. Matteo gli dilfe ; dimo- 
rate qui, figtiuol mio; c portate a lui, 
quando a lui piaccia, di quel nutrimeiv* 
to, che Dio porge a noi. Avendo De- 
metrio riferito quello difeorfb a Paolo f 
egli dilfe , lagrimando di piacere : Voi 
vedete, fratello mio, che il Signorenon 
perde mai di mira quelli, che fi abban- 
donano a lui . Paolo dimorò dunque ov 

to 
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to mrfì in queftt caverna , praticando 
”!T^ vigilie, ed infoliti digiuni, facendo in- 
nuaeruiii ^nnfleflìoni , e fopportando 
95^’ da] demonio vioieace tentazioni. 

Indi Paolo . c Deaetrio ritomarono 
•1 loro MonifWo di Carye per commif- 
<ìone dell’ Abate: inajpocÙ giorni dopo 
pentiife a Paolo di ulcime ancora. Ri- 
tornò egli al Monte di Latte, dove ri- 
trovò Atanagio , che dopo aver ^ver- 
nato un Monitlero, viveva in ritiro ap- 
-preflo la Laura del Salvatore. Paolo pre- 
follo di fargli fabbricare nna colonna vi- 
cina alla Laura , e Atanagio ne indicò 
una fatta dalla natura , cioè una roccia 
altifCma, in cima delia quale v’ era una 
frotta. Un altro Atanagio al tempo de- 
Icooodafli , avendo lafciato Coilanti- 
Ropoli per evitare la pedecuzione , era 
flato ventidue anni in quella caverna. 
Paolo vi entrò lenza veruna piovvifio- 
«le i ma un tnllano , cercando due lue 
capre , ritrovò Paolo , e lì prefe la cura 
■di portargli da mangiare con alcuni pic- 
cioli mobili nccelTan: una lampada, una 
pietra focaia , un poco d’ olio . Qiiell’ 
nomo effendofì per alcuni giorni ritira- 
to a raccogliere le lue meifi ; Paolo re- 
flò molti giorni fenza mangiare. Ftnal- 
■mcnte refpirando appena , raccollé le fuc 
•fòrze, e bevve l'olio, e 1’ acqna del- 
4a Aia lampada , il che rimifelo un po- 
to. Indi fowenne di lui ad Atanagio, 
c gli portò il neceflario cibo; imperoc- 
ché di più non voleva egli ; ed avendo là- 
pUTo Demetrio com’ egli vivea, dledell 
parimente penlìero di lui. Paolo dimorò 
•«odici anni in quella caverna, dove pa- 
tì ancora per tre anni gran tentazioni 
del demonio. Avendo egli ardentilTirao 
defìderio di farvi edebrare il Santo Sa- 
rfizio , Atanagio apparecchiò una fea- 
, e vi fall un Sacerdote con alcuni al- 
tri . Dopo la elevazione , tutti cedettero 
« Paolo remore di comunicarA il primo 
•di tutti , e A udì nn terremoto , c uno 
fcuotimento delle roccie , che fgomentò 
gli alianti ; ma quelli eh’ erano rellaii 
«bbalfo, non fé ne avvidero. Paolo aven- 
do bifogno di acqua , fece ufeire vicino 
alla Aia caverna una fontana, che Auric 
Tempre dipoi. 


Ecclesiastica. 

Da allora in poi divenne celebre; mol- 
ti andavano a ricevere le Aie inllmzioni, 
« A formò una Laura \~KÌnoalla Au ca- 
verna. Quali vi fabbricarono capanne, 
quali A allagarono nelle vicine caverne. 
Poi A fabbricò un picciolo Oratorio fot- 
to U nome di San Michele . Paolo si 
poco curante -della pttpria fnfAllenz». 
provvide abbondcA’oimcnte per quella de' 
-Tuoi difcepolt , per toglier loro «gni prr- 
lello di rìlaAiiamento ; diding«ea qoeUi, 
che doveano dimorar Aili , o vivere in 
Comunkù ; nulla era celato a lui ; non 
oTavano andane iti venia luogo , lenta 
la Aia permilAcme; non oAivanocuoceae 
il pane, e fare la menoma coAi feazala 
■Aia benedizione ; e non avnoao cola al- 
cuna in loro proprietà. 

ElTcndo Paolo dimorato dodici anaiia 
qucAa caverna , c importunato daHe vi- 
Ace de’ Aioi dil'cepodi , e degli altri oe 
forti fnora Aigretamente. c fi ritirò As- 
pra il più diferto luogo del monte. Non 
avendo quivi altra compagnia che di be- 
Aie, pativa caldo e freddo, ed ogni A>r- 
ta d' incomodità . Difcendea di tratto in 
tratto alla Laura ad incoragg are i Aioi 
fratelli , Aspra tutto avvertendoli di non 
conAdare mai in fe medeAmi . Caini, che 
lo fervi va, gb portava di quando in quan- 
do qualche eira . Demetrio na giorno 
doleaA feco , che non A vedelTero più 
di que’ grandi uomini , e di quelle ma- 
nvigliofe grazie (frgli ultimi Secali. 
Paolo forridendo gli rifpoC; : Pare ebe 
non crediate voi, che Dio Aa Tempre il 
medefimo ; ìndi gli raccontò -molti pro- 
digi , che gli erano oc cor A. Uno de’ Tuoi 
diuepoli chiamato Simeone gli doman- 
dava , perchè A moHrafte egli ora alle- 
gro , ora malinconico . Egli rìTpoTeglt : 
Quando non hocoAi che mi dillurbi dalla 
contemplazione , io mi vedo circondato 
da così aggradita luce, che mi Tcordodi 
mangiare, e di ogni altra coTa terrena; 
ma mi afflìggono , quando m' interronw 
poaa,c rai cOTtingono a parlare . Perciò 
camminando co' Tuoi dìTcepoli, A difeoAa- 
va lontano da fe A>lo , per cantare le 
Iodi del Signore , e penlare cnntinovt- 
mentc a lui. Oltre di chevedea Tempre 
il Tuo buon Angelo. 

Par 
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P#r defiderio di un piii ri^orofo ritU 
ro, difegrib di pafTare wU’lloU di Sa* 
n>o: e^do apparecchiato all’ iasberca, 
«ide dicci foldati prigioni per aver di- 
fertato, e dille con ficura voce all’ Oft 
zialc , che conduceali ,• che li lalcialTe in 
libertà . Collué vedee^ un picciolo uo* 
ino, mal veftito, prefelo da prima per 
un villano i ma fct cemmoflb dal l'uo ar- 
dire, e dalla faviezaa, che gli appariva 
nella feccia. 11 Santo uomo gli diflie: 
Riferite a) Goveraaroi» , che il Monaco 
Paolo per forza li tolte a voi . Cosi li- 
berò quegli feiaurati. Giunco a Samo, 
fi ritirò ai Monte Cerces in una caveN 
na, dove diceafi ,ch’qra viflfefo il Filo- 
lòfo Pitagora . Tofio fii egli conofeiuto, 
e lì andava da tutte le parti a ricevere 
i fuoi ammaeftramenti ; e per fua efor- 
tazione fi rtfiabilirono le tre Laure di 
queir libia, rovinare da’ Saraceni . Frat- 
tanto i Monaci dì Latte andavano ut 
traccia dì Paolo da tutte le parti. Fi- 
nalmente avendo faputo, eh' era egli a Sa- 
no, gli fcriflero per merzo di unp di 
elfi, il quale tofio lo ricondufie, non 
avendo egli affetlone che lo ritenefie. 
Dopo quello fuo riiorno. Tempre piò 
avanzò nella perfezione. 

La Tua fama difiendeafi da tutte le 
pani, c lino a Roma. 1( Papa mandò 
cTpreiramente un Monaco attempato a 
vilicarlo , e ad efeminare il Aio modo 
di vivere, e a dargliene relazione . Pie- 
tro Re de’ Bulgari f.ielfo gli fcriflit per 
tnccomandarfi alle Tue orazioni . L’ Im- 
peratore Cofiancino Porlìrogenito gli 
trifie molte lettere , che fi cufiodìro- 
no lungo tempo dopo nella Laura. Vo- 
lendo quello Principe mandare in Cre- 
ta un’armata navale enntra i Sarace- 
ni , confultò il Santo , U qual gli rifp^ 
fe , che quella non era imprela gradi- 
ta al Signore. Ma non volendo l’Im- 
peratore perdere la fpelà di quell' ar- 
mata, feguìcò il fuo difegno, e fe ne 
•' pentì; cola occorragli piò di una vol- 
ta . L’ Imperatore gli mandò un gior- 
no il Patrizio Foaio , uno de’ fuoi roag- 
ciori minillri, con ordine di olfervarlo 
pene in faccia , e in tutta la ellema 
perlbna ; ma quando il Patrizio volea 
guardare il famo uomo , non potea ib- 
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ftenere la chiarezza del fuo wiló ; il' ^^*^ 
che otcorfe anche a molti altri. Tutta- 
via quello Iplendore nou era vifibiie , fe 
non a quelli, che Dio volea fame de- 9Sv. 
gni. Paolo pregò il Patrizio di appli- 
care alù immagine di Edefià un panno- 
lino della medefima grandeaaa , e di 
mandarglielo. Quando gli fi portò, e 
che fu fpiegato dal làaco uomo, vi vi- 
de chiaramente Lmprafia la ilefia imma- 
gine limile all’originale . Ma gli altri 
non videro cola alcuna . Si vàire del 
fuo credito per far bandire lontano da 
CibirreotB , e da Mileto i piò cooiìde- 
rabìli, e pencoloG Manichei. 

Paolo avea eofiume dì fare un ban- 
chetto nella Domenica dell’ ottava dà 
Pafi^a , e d’ invitare molta gente . L’ 
Economo della Laura in un anno fa 
molto impacciato, non avendo nè fari- 
na , nè vine , nè legumi . Ne avvertì 
il Santo, il quale gli rinfacciò la fua 
poca fede, e la mattina capitarono de’ 
muli carichi di pan bianco, di vino, 
dì formaggio, di uova, e di una quan- 
tità d’altre provvifiont, mandate da’ vi- 
cini, e particolarmente dal Vefeovo di 
Amazona e dal fuo Clero. Di qua fi 
vede, quali fofiero le vivande deliziofe 
per quelli banchetti. Una delle felle ce- 
leste con la folennicà maggiore da 
Paolo, era quella di Santa Àccaterinq 
martire , che fi crede effe re la nedefima 
che Caterina ; ed è qwfia la piò an- 
tica prova, che fi ritrovi del filo culto . 

Amava tanto la limofina , che dava 
tutto , fino al fuo fteffo nudriroento , ed 
i fuoi vediti . Finalmente una volta fi 
rìdoffe a volerli vendere in ikhìavo ìa 
ua paefe ignoto, per dame il prezzo 
a’ poveri . 

Séntcndofi vicino alla morte, chiami» 
uno de' fuoi difeepoli , e gli dettò delle 
regole per gli Monaci della Laura; indi 
ritornò al Monte fino al giorno di San 
Niccolò , fedo di Dicembre, quando ri- 
tornò alla Laura , e feco celelpre Iq 
Meda piò predo del folito. Indi fi co- 
ricò fopra un Ietto, fuori del fuo codu- 
me, e fu adalito dalla febbre. Ma non 
tralafciò di pregare Dio , e di clbrtare i 
ìuoi Monaci , fenza voler eleggere il fup 
Succelfore, laluandone loro U fcelta . Mo- 
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ri r anno del mondo <54^4. indizione 
qiiattordicefima, ch’é l'anno di grazia 
PT G.C, nfl quindicefìmo giorno di Dicem- 
9 j 9 - bre, nel quale la Chielà Greca onora 
la lua memoria. Era picciolo di datu- 
ra , calvo , con barba roda , faccia pal- 
lida, ma amabiliflfima . 

Un de’luoi Monaci edendo dato libe- 
rato al l'uo fepolcro dal demonio, che lo 
invafava , Simeone fdegnaco del tumulto, 
che avea fatto nella Chiefa, lì approdì- 
tnò al fepolcro del Santo , e gli didir , 
come fe vivo fode: E' queda dunque la 
vodra avverlìone per l’ umana gloria , e 
r amor vodro per la folitudine , e per la 
tranquillità } Voi che ci avvolgete in 
turbdenze infinite? Ora farà ben todo 
ripieno quedo luogo di uomini, di don- 
ne, e di fanciulli; e dìnoi qual libertà, 
e qual ripofo rimarrà più a noi? Se voi 
pretendete di didurbarci in tal guidi 
co’vodri miracoli , fatecelo fapere im- 
mediatamente, che vi caleremo giù del 
Monte; e là abbadb vi lafceremo fare 
quel che volete. Dopo quedo rifentimen- 
to il Santo non liberò più in pubblico 
alcun odedb ; quantunque facelTe molti 
miracoli fopra gl’ infermi , e gli altri, che 
lo invocavano; come ne avea fatti in 
gran numero, vivendo. 

LUI. Regnò Codantino ancora quin- 
dici anni dal tempo che redò Impera- 
tore folo, liberato da Romano, c da* 
fuoi figliuoli ; ma non corrifpofe all’ 
afpettazione , che avea dedata di lui (i). 
Era dedito al vino, nemico di fatica, 
difficile a placarli nella ftia collera, e 
puniva fenza miferìcordia. Per infingar- 
daggine difpenfava le cariche , e gl’ 
imnieghi fenza difeemimento ; di che 
Elena Imperatrice , e Bafilio fuo fra- 
tello Camerlengo profittarono facen- 
done vendita. Codantino ebbe per fuo 
miglior pregio l’amor delle feienze , e 
delle arti d«adute per negligenza de’ 
fuoi predecedbri . Attefe dunque a ri- 
ilabilirle, cercò i più eccellenti in effe, 
incaricandoli d’infegnarle. Diede la fo- 
prantendenza della fcuola di Filofofia 
a Codantino Protofpatario , e MilHco, 
quella di Rettorica ad Aleffandro Me- 
tropolitano di Nicea (z), quella di 
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Geometria a Niccforo Patrizio, qarila 
di Adronomia al Segretario Gregorio. 
Si prendea gran cura degli Ihidenti f 
trattenendoli fpedb con loro , dava lo» 
ro danaro , e fpeflb tenavagli a man- 
giare alla fua tavola ; così gli dudj 
in poco tempo fecero gran- procedimen- 
ti . L’ Imperatore non trafeurava le ar- 
ti ; avea tanta cognizione della pittu- 
ra, fenz’ averla imparata (;), che cor- 
reggeva i medelimi Maedri ; e cosi 
degli Orefici , de' Fabbri , degli Scul- 
tori , lino alle profeffioni meccaniche. 
Avea molta religione, almeno ederior- 
mente, e mai non andava alla Chielk 
ne’ giorni folenni , fenz’ arrecarvi ma- 
gnifiche offerte dt vali d’ oro ornati 
di gemme, e fornimenti di panni pre- 
ziofi. 

Nell’anno 949. avea fatto incoronar 
Impemore Romano fuo figliuolo (4), 
che dieci anni dopo, avendone già ven- 
ti , fi annoiò di alpettare, e fece da- 
re a fuo Padre il veleno in una medi- 
cina . Ma non avendone prefa altro che 
una picciola parte , ne redò folaroen- 
te infermo (3) . Nel mefe di Settem- 
bre l'anno del mondo 6 ^ 6 H. di Gefo- 
Grido 959. eflendo già cominciata l’ in- 
dizione terza , l’Imperator Codantino 
andò al Monte Olimpo nella Natòlia, 
lòtto colore di volerli raccomandare al- 
le orazioni de’ Solitari , prima di mar- 
ciare nella Siria contra i Mufulmani ; 
ma in edòtto per prendere le fue mi- 
fure con Teodoro di Cizica intorno 
alla depofizione del Patriarca Polieuto. 
Ricadde ivi infermo , c fentendoli pre- 
fo da gran dolori, fi fece ricondurre in 
Codantinopoli , dove morì nel nono gior- 
no di Ottobre in età di cinquantaquar- 
tro anni, avendone regnati quarantotto, 
dalla morte di fuo Zio Aleffandro. Gli 
fuccedette Romano fuo figliuolo , c fu 
chiamato Romano il Giovane , per di- 
dingucrlo dal fuo Avo materno. 

LIV. In Italia Berengario, e fuo fi- 
gliuolo Adalberto li rendeano di giorno 
in giorno più odiolì per lo loro tirannico 
governo , e prevedendo una ribellione ^ 
vollero coffringere i Vefeovi a dar degli 
ollaggi , per aificurarfi della loro fedeltà. 
At-. 
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Attoiie Vefcovo dV VerccHi fcrifiè fopia 
<)uctio particolare ^fuoi Confratelli (i), 
pregandoli di dìi^i U loro parere , perche 
non potea conferir (eco loro liberamente, 
io (fomaodo , diceva egli , fe dobbiamo 
noi dar loro quedi oflaggi . (è debbano 
fapcrc a che (ìobUigano eln, ed acctni'» 
fenrirv-r, e qual (ìcnreaza ne dobbiam 
prendere ; e fe queda convenzione iì 
deggiafare in ifcrìtto o verbalmente . Se 
fi fkbba porvi un tennìnè; e fe il Prin- 
cipe è prevenuto contea di noi pec. (al(é 
relazioni, come po/Tiamo noi 'giurtififar- 
cenc. Io vi conf^eflb la mia ignoranza; 
fino ad ora non ho trovato ne’ Dottori 
Eccleftadici , nè autorità , nè veruno 
elèmpio in tal propofìto; e fe alcnno 
v’è, che me ne dimodri, io fono per 
feguirlo inviolabilmente. 

In tengo che da' dover nodro il man- 
tenere in tutto la fcdcltil a’ Re nodri Si- 
gnori; e che mancando a meda ci ren- 
diamo colpevoli dinanzi a Dio. Ma dob- 
biamo fcrvirlijcome fecero i nodri prede- 
celfori , fenz’ aggiungervi cola alcuna di 
nuovo* fe non per qualche gran giova- 
mento; e èoir autorità del Papa, e col 
configlio de’piìflàggi Vefeovi . Ora la 
Scrittura c’ infogna (z) , che dee ciafeuno 
portar la pena del fuo peccato, e che non 
debbe il figliuolo foifrire il gadigo delia 
iiùquità del padre. Come £)vrcmp noi 
efporre gli odaggi a perire per le nodre 
mancanze ? Quegli , che gli avrà ricevuti, 
dirà ; Tutto quello , che io hirb a qudV uo- 
mo, farà per conto di colui, che mel die- 
de. Egli è vero , ma voi per cib non nc 
fiere già fcaricati . Siete entrambi colpe- 
voli ;egii di averlo mal dato, voi di aver- 
lo mal ricevuto. Ma che fece quedo. po- 
vero odaggio per doverne morire? Se fi 
è offerto per carità per liberare un altro , 
è degno di lode ; fe fi efpol'e al pericolo 

g r interefle, fono coIpcvoH ttxti tre. 

all'altro cantorie dubito, che fi pro- 
metta da noi pih< di quel che fi poffii 
mantenere; e che per debolezza, o per 
altro noi ci mutiamo di parere, dopo 
avere impegnati alcuni innocenti. Se fi 
poflbno domandare $1 fatte ficurezze, po- 
trà (blamente domandarle chi non ha 
Fleuty Tom. Fili. 


il timore di Dio. Un uomo faggio , e 
Crìdiano non (arà già per gli ^gm, 
quel che non farà per riguardo dclSi- 
eoore, e per la fidute dell' anima fua . 
lo credo dunque , che tutt’ i Crilliani 
deggiono evit4rlo ; ma principalmente i 
Velcovij (he fono codrcttl- ad efporre 
fe medcbmi per altrui. Finalmente, fe 
le ficurezze che i adiri predef«(^i ave»- 
DO date a’ Principi, non fono più giudi- 
cate ballet'oli; Udirà ciicà Principi, 
o che i Vefeovi fono dR enub peg&ioru 
Coochrude che fi preghi per U ,c< Bfe(V 
vazione de’ Principi, e per. la pubbiicA 
tranquillità. 

Attone fcrUTc ver(b il medefimo tem- 
po a . Valdone, che il Re Berengario 
avea fatto Vefcovo di Como, e che fa 
un de' primi a ribellarfi centra lui (3); 
Attone loeforca a riconciliarli con que- 
do Prìncipe (4), co’padi della Scrittura^ 
che ordina, che fi deg^ dare foggeta 
anche a’ cattivi Principi. Vi aggiunge 
l’autorità dì San Gregorio, e de Con- 
cili di Toledo. Ricorda a Valdone i 
fuoi giuramenti di fedeltà; e lo eforta 
a ritenere i fuoi vaffallì nc’ limiti del 
loro dovere, fotta pena di renderfi re£- 
ponfabite a Dio della perdita loro. 

LV. Abbiamo altre lettere di Atto- 
ne di Vercelli fopra vari foggetti (k 
difciplina . Proìbifee a’ fuoi Diocefani 
di credere agU auguri (5), o a’ fcgni 
del Cielo, o alle prcdizicni di alcuni 
ìmpodori , eh’ efC chiamavano Profeti. 
Proibifee ; che fi faccia feda nel V»- 
nerdì , fupcrllizione , che potea nafeo- 
rc dal commerzio co’Mululmani ( 6 ). 
Sodìene , che il figlioccio non poÀ 
fpofare la figliuola d^ pattino iy), ed 
applica a qued’ adozione fpirituale , 
quel che dicono le leggi dell’ adozione 
civile. Intoim a che cita gl’lDdìtuti, 
Il Codice , e le Novelle . Ambrofio 
Saceadote dì Milano avendolo confùlta- 
to intorno a' nomi delle Sacerdoteffe , e 
delle Dìaconede, che fi ritrovano in al- 
cuni Canoni, egli rifpònde (8) , che 
ne’ primi tempi il minidero delle don- 
ne era neceffario per ìndrulre più famir 
liarroebte le altre donne, e difingimnar- 
C c le 
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le d^i errori del Pagimefìrao , e della 
Fitofofìa ; che fervivano ancora ad am- 
miniUrare il Battefimo con la dovuta 
convenienza. Il che non è più necefTa- 
rio, dappoiché non fi battezzano altro 
che fanciulli . Aggiunge, che chiamavanG 
Sacerdotefle e DiaconelTe le donne, che 
i Sacerdoti e i Diaconi aveano fpoiàte 
prima della loro ordinazione. 

Vi fono due lettere per reprimere la 
incontinenza del Tuo Clero (i). Alcuni, 
die’ egli, fono talmente febiavi di que> 
fto vizio, che hanno feco delle concu- 
bine, con le quali mangiano, e dimo- 
rano pubblicamente. Governano effe le 
toro calè, e dopo morti, ereditano quel 
che avevano eflu avanzato de’ beni della 
Chiefa, e delle limofine de’ fedeli. Per 
la povertà loro' da prima fingono di 
oflèr\’are la coqtinenza . Indi ricevuti 
che fieno al fervigio della Chiela, man- 
tengono efli quefhé fciauraie a fpefé de’ 
poveri; il che diventa un motivo agli 
Oifiziali di Giufiizia di entrare nelle 
cale de’Cherici. l'otto pretefto dt con- 
dur via quelle donne , e i loro figliuo- 
li; ed i Cherìci sbigottiti promettono 
loro tutto quello che vogliono. £ ciò 
perchè i Canoni condannavano quelle 
concubine alla fchiavirit (z). Cosi , fe- 

t mta Atione, il nome del Signore è 
eftemmìato: Imperocché Quando quelle 
donne , o i loro ballardi lì corruccìaA) 
con alcuno del vicinato, i Cherki ac- 
. corrono alla difelà, dichiarando in tal 
modo la loro infamia. In oltre per ar- 
ricchire quelle ver^gnoiè timiglie, di- 
vengono intercffati , avari , nibatori , 
ufuraì , e ingannatori ; colà, che raifred- 
da la divozione del popolo in pagare le 
decime, o in portare le offerte, in pre- 
giudizio delle loro anime ; e i Chcrici 
fi riducono a tal povertà, che poffono 
appena (uffifiere. 

Quando 1 Vefeovi fi riprendono di 
quello difordine, fi rivolgono contra di 
cflì , in difpregio del loro giuramento; 
urtano la protezione di alcuni poffenti 
Molari, e ^fib prendono il partito de’ 
nemici delia Chiefa. Alcun dicono per 
kfculàrfi, che lenza il foccorfodi quelle 


Ecclesiastica. 

donne non potrebbero fu(fiftere;e quelTo 
non è altro che un vano pretefto; impe- 
rocché «fle medefime hanno bifbgno del 
foccoiib degli uomini , e fono un aggra- 
vio e un impaccio. Ma quando fi po- 
telTe anche trame qualche vantaggio, fi 
dee preferire la làntità del noftro mini- 
fiero, e lercMle della Chiefa. Canfate 
dunque, cari fratelli miei, non folameo- 
te la colpa, ma tuao ciò che può a 
mella condurvi ; cioè le bellezze delle 
donne , i loro ornamenti , e la dolcezza 
delle loro converfaziooi ; in Ibmma qua- 
lunque commerzio con effe. 

Fa parimente Attone un Capitolano 
o inftruzione generale al fuo Clero, e al 
fuo Popolo (3) , difiribuìta in cento 
articoli , tratta particolarmente dal Ca- 
pitolare di Teodulfo , e da’ Concìli. 
Ordina a tuu’i Sacerdoti (4), a’ Dia- 
coni , e SuddÌKonì di làpere a memoria 
la Fede Cattolica, cioè iècondo lo fiile 
del tempo , il Simbolo attribuito a Santo 
Atanagìo . R accomanda le Calende (5). 
cioè le Conferenze de’ Parrochi , e «le’ 
Cherki nel principio di ogni me^e, per 
ìitfiruirfi de' loro ÀiverL; il che pare che 
non cominciafle altro die nel preceden- 
te Secolo^ come fi vede di-gli Statuti 
Sinodali di Riculfb dì Soifions^ò). Deg- 
gìoBO i Sacerdoti proporzionaré le peni- 
tenze alla qualità delle perfonc, e de* 
peccati (7). Se fi è commelTo un pubbli- 
co peccato, debbe il Parroco informarlcne 
elàttaraente , e mettere il calò in iferìt- 
to . Avvertirà ^i il colpevole dì Ibg- 
geturfi alla pOTÌtenza, e di andare a tal 
^écto dinanzi al Velcovo- Il Panoco 
non mancherà di andarvi il merculcdl 
delle Ceneri con la relazione fcritta.Sé 
il penitente vi fi ritrova ancor egli, il 
Parroco fcriverà la penitenza, che gli fi 
conviene ; e fi prenderà cura de’ contraf- 
fegni,che ha egli della Aia converfione. 
Se adempie la fua penitenza con molto 
fervore, o fc lo vede in pericolo, ne 
awilèrà il 'Veicovo, o ih Tua aifenza i 
Cardinali, cioè i Sacerdoti della Catte- 
drale, per averne la fiia affoluzkme. 
Regolarmente andetà il Giovedì Santo 
co’ penitenti -per làpere , e (uiverc 
quel 
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mel che loro )&ri orcfinato alla, loro af« pét’^wancanra di malvagi giuditj , narce,*^^^' * 
foluaione. L’ uTtimo articolo di quello che il delitto non fa perdere la Vefco- 
Capitolare è il Decreto di Papa Ge- vile dignità, e che quella dignità non*^^^;^ 


lafio intorno a’ libri approvati , o apo- 
crifi (i) . *' 

LVl. Abbiamo ancora un trattato di 
Attone di Vercelli intorno alle lòffcren- 


ze della Chiel'a , divilb in tre parti . 


lalva dàUe accufe . 

La feconda parte di miello trattato ^ 
intorno all’ ordinazione oc' Veicovi (j). 
Quelle, che fi fanno fecondo i Canoni,' 
deggiono compiitarfi come derivanti da 


959 - ^ 


La prima è- de’ Giudizi de’ Vcfcbvi (z), Dio. Ma ? Principi poco rcligiofi, dflpre-i 
dove prercnde che non abbiano ad ave- giando qudUe regole , vògnontf che’ prò’" 


re per accufàtoti o dct telirmonj altqi 
che perfone irreprenfibili ; e per Giudi- 
ci quei *foli , che faranno fiati eleni da 
loro medefimi; che non polfano effere 
condannati , fe^ non dal Papa , qnantun- 


valga la loro fola, volotni, e tengono 
per maliffimo fatto, che un Vefeovo vciv 
ga eletto da altri che da olii , per quaq« 
to fia meritevole ; o che fi rigetti, co- 
lui, eh’ é fcelio da loro,per quanto inde* 


que rinilruzione del fuo procclTo poifa gno egli (ia- Mon fi confidcrano altro che 
fetta dal Concilio della Provai* le ricchezze , la parentela , b i fcn'igi . 
eia. Ma llabìlifce egli ideile mafiime Una di guelfe qualità balla loro. non 


fopra le fble felle Decretali . Indi fi duO' 
le di due abufi , cioi di due qualità di 
giufiificazione, che fi efigeano da’ V' efeovi. 
ki difetto di prove j il giuramento, e il 
ducilo. Erano cofirettì non foto a gin 


vendono i Velcovadi con dan.iro,li dona*, 
no 3 *^ 101 X 1 parenti, oa coloro , che li cor* 
teggiano ( 4 ) . Altri fono accecati iii modo, 
che innalzano al Vefeovado i. fanciulli, 
e fanno Giudici, e Dottori quelli, che 


rare contra la proibizione del Vangelo, hanno bifogno delle prime infiruzioni. Li 
e la tradizione dell’antichità, ma a far lodano delia cafiità loro, che ancora è 
giurar feco loro un gran numero de’ lo- fenza merito. Si coftrmge il popolo a 
ro confratelli ; come le un uomo folfe rendere omaggio a un fencinlki, la cui 
colpevole, per non trovare alcuno, che indegnità è nota ài mondo tutto . La 
giuri per la fua innocenza; o come, fe maggior parte ridono; gli uni per alle- 
■on bafiafle per afiblvere un acculato, Brezza dell’onor che ricevono, gli altri 
il non effervi prove centra di lui.Quan- oeffandofi di cosi manifefta Illude, ? 


to el duello , quantunque non fi cofirin- 
eano iVefcovì a fere il uu 


gano 1 V elcovi a tare li duello perlbnal- 
mente*, ma fqlo a dare un campione ; 
quella via di giullìficarfi non lafcia d' ef- 


interroga il povero fanciullo lopra alcdi. 
ni articoli , che imparò a mente , o 
che tremando legge fu la carta , piò 
per timore delle sferzate, che di per- 


fere ingiufia . £' un tentare il Signor dere il Vefeovado. Quelli, che Tiater* 


re, che non è obbligato a far miracoli, rogano , fanno bene che non intende 


per dar fempre vutotia a chi difende la 
mona caulà : E’ un rendere ì Vefeovi 
colpevoli del fangue, che fanno fpàrge- 
re contra i Canoni, che proibi feon loro 
di aver parte nella morte degli uomi- 
ni ; e di ferii commettere un gero, de- 
Ltto , per ifgravarfi di una falla auufe. 


quel che dice; e non lo fanno per ctà- 
minarlo, ma per fupplirc alla formu; 
la Canonica ; e per afficurare la fro- 
de fotto l'apparenza della verità. Que- 
lli Vefeovi contra le regole ordinati , fi 
acculano poi fenza rifpctro , fono ìngitilla-, 
mente, oppreflì, c perfidamente difcacclati. 


Gli Kcclefiatlici anderanno dunque im- e talvolta medi crudelmente athórtef 5 ). 
puniti? Non già; ma fi deggiono cor- La tetp parte é intorno a’ beni del- 
reggere fecondo le regole, e col mini- le Chicle {6) . Non poffiamo pafTarc 
flem de’Veicovi , a’quali folo appartie- fotto filenzio, dice l’Autore, che dopo 
ne il giudicargli; e non deggiono i Lai- la morte, o l'efpulfione di un Vcfcoro, 
ci ingerirfene , fe non ad inltanza loro. /ìcno lafciatì i beni della Chìelh in pre* 
Ma prefentcnu-nte la potenza Secolare da de’Liici. Imperocché, qual diverfità 
opprime fpcllo l’autorità della Chicfe;e corre tra il rubarglieli vivo, o il ruhar- 
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slieli dopo morto? £ a che ferve il cu- 
ilodirc il teforo della Chiefa, fé fì iàc- 
chcggiano i granai, 1 celiai, e tutto 
il iwo? Si didÌM tutto quei che (ì trova 
in natura (i). Si vendono i frutti an- 
cora da raccoglierli, fono il nome del 
^turo Vefcovo. Si differì fceTordinazio- 


EcCLESI ASTICA, 
ne fino a tanto che fia confumata ogni 
cofa; e in fine danno il Vefcovddo al 
pih offerente, per modo che non v’ha al- 
tre terre cosi fpeffo Taccheggiate e ven- 
dute, come quelle della Chiefa. Queilo 
è quanto mi parve di pih notabile ne^ 
Icritti di Attone, Vefcovo di Vercelli. 

LIBRO CINQJJANTESIMOSESTO. 

I. y~\Ttme Imperatort di òtàdnut, II. Magdeburge Mempcli. III. Stn Dtmjlt- 
no jfràveritKo di Cantorberì . IV. Odalrin Artìvo/nvo di Reimt , V. Gin. 
tamii XII, fi ribella alt Imperatore, VI. Conciliò di Roma , VII. Giovanni depoflo. 
Leone VI II, Papa , Vili. Morte di Romano, Nkefero Foca Imperatore, IX. Giovane 
ni XII, depone Leone ^ X. Morte di Giovarmi XII, Benedetto V, Papa, XI. Giovanni 
XIII, Papa , XII. Fine di San Brunene Artiveftovo di Colonia, XIII. Comerfiom 
de' Polacchi , XIV, Frodoardoy e /noi ferii ti , XV. Giovanni XIII, rìflabilito, XVI, 
Concilio di Ravenna, XVII. Santo Adalberto ^ Ardvefeovo di Magdeburgo , XVIII. 
Vefeavado di Praga, XIX. Santa Matilde Regina, XX. Ambafeiatori di Lnitprande 
a CoJìaniinopoH , XXI. Num) ilei Papa maltrattati a Coftantinopoli . XXII. Ritorm 
di Lkitprando . XX III. Conauifle di Niceforo Foca , XX I V. Morte di Nieeforo , Giovan- 
ni Zimi/cù Imperatore. XXV. Cominciamentidi San Nicone dì Armenia Nuo- 

vi Arcrvefeovadi in Italia, XXVII. FermerAa di San Dunflano, XXVIII. Peniten- 
za del Re Edgaro.XXIX. leggi del Re Edgaro.XXX, Conciliod Inghilterra , XXXI. 
Sante Elelvotdo dì Vinckejìre.XXXW. Sant' Ofvaldo diVonhejlre, XXXIII. Rinunzia 
di Sante Udalrlco, XXXIV. Morte di Ottone I, Ottone II, Imperatore, XXXV. Mor- 
te di Santo Udalrico, XXXVI. Morte di Giovanni XIII, Benedette VI, Benedetto VII, 
Papi . XXXVII. Fine di Aimardo Abate di Cltign), XXXVIII. San Maieul Abate 
di Clugn) , XXXIX.J. Majeul prtfo da' Saraceni ,XL, Egli rìcufadi ejfer Papa XLl, 
Sant' Adeieide Imperatrice, XLiì.San Volfango Vefcovo di Ratisbena, XLIII. Do- 
aliame di Ratiero centra il fuo Clero, XLIV. Smodo di Ratiere, XLV. Altri fcrit- 
ti di Ratiero, XLVI. Fine dì Ratiero, XLVII. Chiefa dì Spagna, XLVIII. San 
Rudefinde, XLIX. Fine di Zimifeo, Bafilio,e Coflantine Imperatori, L. Chiefa di 
Cojiantinopoli , LI. Chiefa A Inghilterra , LII. Fine dell Abate Turquetul , LUI. San- 
te Ediiarao Martire, LI V. Santo Araldo Martire, LV. Morte di Santo Adalberto Ar- 
th-tfeovo di Magdehureo , LVf. Santo Adalberto Vefcovo di Praga, LVII. Morte 
di Ottone li. Ottone ìli. Imperatore. LVIII. Bemuardo Precettore di Ottone. 

egli feguitato da Valdone Vefeoro di Co- 
mo, facendo una conlimile doglianza. Vi 
andarono parimente alcuni Laici j e nuir 
vi fii qnafi alcun Vefcovo , o alcun 
Conte in Italia, che non mandalTc ad 
Ottone lettere, o datati . Egli dun- 
que rifolvette di pallarc in Italia (j), 
e fi riferifee un giuramento fatto da 
lui prima di partire, in coi promette 
a Papa Giovanni di oonfervargli la 
vita , ed i membri , e la Tua dignità, 
di non tirenden: in Roma Verona rifo- 

lu- 


•none I. T)Apa Giovanni XII. non potendo 
Imperata- X P>b comportare la tirannia di Be- 
•r**' Oc-rengario, e A Adalberto fuo figliuolo, 
«ideate, mandò in AlemaCTa due L^ti l’anno 
p6o. Giovanni Cardinale Diacono , e 
Azone Scriniario della Chiefa Roma- 
na , a pregare il Re Ottone di andare a 
liberarlo dalla loro opprelTione (z). Val- 
herto Arclvctovo di Milano vi andò in- 
contanente dopo , dolendoli , che avclfero 
data la Tua Chiefa fenza il menomo di- 
ritto a Manafl'e Arcivefeovo di Arlcs . Fu 
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hatone fpettante al Papa,o a’Romani, di Lombardia Rieti, Araicemo, e cin-* 


fenza paneciparglielo , e di reftituircli que altre Città. Nel fine v.'è l’iropor- 
tutto quel che avrebbe conquìfiato delle tante clauTota : Salva in tutto la noftra di G.C, 
terrediSanPictro.RaccoireainParlainen- potenza, e quella del figUuoi nodro, e 


to a Vormes nel 961. in cui fece elee- 

E re Ottone fuo figliuolo del fecondo 
to, che non aveva ancora fette anni . 
Del fuo primo maritaggio aveva avuti 
due figliuoli, Luitolfo che morì nell’ an- 
no 957. e Guglielmo, fatto da Ottone 
ordinar Vefcovo di Magonza ^ 1 ’ anno 
964. dopo la morte di Federigo (i). 
Avendo dunque fatto riconofcere in 
Re il giovanetto Ottone, lo lafcib fot- 
to la direzione degli Arcivefcovi di Co- 


de’ noftri «iilcendeoti . ” ' 

Indi fi regola la eiezione del Papa. 
Tutto il Clero e la nobiltà di Roma fi 
obbligherà con giuramento a fu*la cano- 
nicamente, e il Papa eletto non fiuàcon- 
(àgrato , fe prima non abbia prom^o 
pùbblicamente in prefenzade’Cotnmifla- 
rj dell’Imperatore di confervarei diritti 
di tutti . Nefliino impedirà la libertà delT 
elezione folto pena di efilio.In fine Odet- 
to. che vi faranno fempre de’Commiflari 


•W MWltWAiJWUfc > VUC Vi lai «I fVIW • W ^.^\/ISlUll IJM / 

Ionia e di Magonza fuo Zio, e fuo del Papa e dell’ Imperatore, da’ quali ogni 

X — 11- . -j V T— 1;- j_... A. gjj la relazione del modo, 

con cui i Duchi e i Giudici amminiliri- 


fratello ; ed entrb in Italia , dove fu 


ricevuto fenza refifienza veruna . Pafsb 
il verno in Pavia , e maiulò frattanto a no giuAizia . £(fi preiènteranno prima 
Roma Attone Abate di Fulda a prepa- al Papa le doglianze , che riceveranno^ 
fargli l’allodio. ed egli fceglierà o di far toAo mettervi 

Vi andb u Re nel feguente anno rimedio, o di comportare che vi fia ri- 
pdz. (2) , e vi fu accolto con mndi mediato da’CommilTarj dcll’Imperatorer 
apparecchi, con le acclamazioni dciClc- quella claufola ben dimoAra, che l’ Idi. 
ro , e del popolo . Papa Giovanni lo peratore fi riferbava fempre la Ibvrani. 
incoronò Imperatore con la unzio- tà e la giurifdizione perentoria fopra Ro- 
ne (^), e giurò a lui fopra il corpo di ma, e fopra tutto il contenutolo quella 
San Pietro unito a tutt’ 1 Grandi e a’ donazione; e la contioovazion della lAo- 
Cittadini , dì non rinunziare mai alla ria lo farà vedere. In queA’atto l’ Im- 


fua ubbidienza , e di non dare verun 
fbccorfo a Berengario , nà ad Adalberta 
Ottone dal fuo canto riAituì aUaChiefa 
Romana , quel che l’ era Aato tolto in 
tutta l’Italia , e fece al Papa in parti- 


peratorc Ottone parla tanto in fuo nome, 
^anto in quello del Re fuo figliuolo. 
Dopo la fua foferizione fegue quella de*^ 
dieci Vefcovi,ciod Adaldago Arci vefco- 
vo di Amburgo , c fette Vefeovi diAle- 


colare gran doni d’ oro , e dì gemme, magna, poi tre di Lombardia, e Adone 
Confermò con un ado autentico le do- Al»te di Fulda, e un altro Abate Ale- 
nazioni di Pipino, e di Carlomagno (4), manno , cinque Conti , ed alcuni altri 
comprefa la Cidà dì Roma e il fuo Signori. £' in data del giorno tredicefi> 
Ducato, con le fue dipendenze ; molte mo di Febbraio 1 ’ anno 961. indizione 
città di Tofeana , e I’ Efarcato di Ra- quinta . dell’ anno ventefiraofettimo del 
venna, la Pentapoii, molte altre piazze regno di Ottone (7). L’originale fcrit- 
di Lombardia , molte di Campania , il to in caratteri d’ oro à cuAodito in Ro- 


Ducato di Spoleti , e quello di Bene- 
vento (O, rifola di Corfica, il patri- 
monio di Sicilia , fe Dìo lo metterà 
in poter noAro, difie l’Imperatore, ef- 
fendo ancora nel domìnio de’ Saraceni . 
QueAa donazione i copiata quafi paro- 
lapcrparola daquelladi Luigi 11 Pio(d). 
Ma Ottone vi aggiunfe dal fuo Regno 


ma nel CaAello Sant’Angelo. 

II. Nel medefimo tempo l’ Imncratore Migfr-. 
ottenne dal Papa la erezione di Magdebur- huino 
go in Metropoli . Vi avea fondato un Mo- 
nìAero, come abbiam noi veduto , nelfan- * 
no 9 J7. e nell’ anno 96 1 . vi‘ fece trafportaw 
il corpo di San Maurizio , e quello di alcu- 
ni fuoi compagni (8-) . Nella bolla dr 

qtie- 


(i) Mar.Soot.Car.M.e^a. (*) Flo4.C4r.Sii^.Rceiii.«n.vai. (), Luirpt. ( 4 ) lap I/^. 

4] K. 7 H. Lit^. m.f. Cl> 44 * 4>- C*) CÌinc.p.151 p « 41 * 

«^.Bu.4a.9«i. (f) Bu«o.jii x«. 
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quelia ererione Papa Giovanni Xll.di- 
ce in follanza (i):Ci rapprcfcntò l' Ira- 
ui G.C. p^atore Ottone, che dopo aver lupera- 
90Z. jj g[j Schiavoni , li riduAie aUa fede Cri- 
* Aiaoi', predandoci di non eljwrsli a ri- 
cadere , lalciando anelli fenza Pallore , 
(òtto la polTanza del demonio . Per il 
I che ordiniamo noi, che il MoniAero di 
Magdeburgo fabbricato in Sallonia fuU' 
Elba , come il piti vicino a qucAe na- 
zioni, fìa eretto in Sede Àrcivefcovile, 
che polTa governare tutta quella gregge 
per mezzo de’fuoi Suffwganei. Noi vo- 

t liarou,che in efecuzione del voto fatto 
all’ Imperatore, per avere feonfitti gli 
Ungari (a), il Moniftero di Mersburgo 
Ca eretto in Sede Vefeovile , lommeifa 
a quella di Magdeburgo , non potendo 
\m foìo PaAore lupplire a tante nazioni. 

- Noi vogliamo, che il cenfo, e la deci- 
ma di tutt' i popoli, che l’ Imperatore ha 
fatti battezzare , o che lo faranno per 
attenzione de’fuoi SuccelTori , pollano ef- 
fA-e diAribuite alle Sedi di Magdeburgo^ 
di Mersburgo , o a qual’ altra eh’ elli 
ventanno . Noi ordiniamo agli Arcive- 
(covi di Magonza, di Treveri, di Co- 
lonia, di Saisburgo, e di Amburgo, di 
favorire a lor potere qucAe due erezio- 
ni. £ quando Dio per lo mini Aero dell’ 
Imperatore , e de’ fuoi SuccelTori avii 
I condotti al CriAianefimo gli Schiavo- 

ni vicini *, noi vogliamo , eh’ effi Aabili- 
feano de’ Vefeovadi ne’ luoghi convene- 
voli, i cui Vefeovi Aeno confagratidall* 
Arcivefeovo di Magdeburgo , e diven- 
gano fuoi SuAnganei . £' oueAa bolladel 
duodecimo giorno di Febbraio, indizio- 
ne quinta, del fettimo anno del Ponti- 
ficato di Giovanni, il primo dell’Impe- 
ratore Ottone , eh’ è 1 ’ anno 992. Ma 
non fu cfcguitafc non lèi anniapprcAb. 
S. Dun- III- Verfo il medefimo tempo San 
flaoo Ac- DunAano andò a Roma a domandare il 
civrfeovo pallio, come Arcivefeovodi Caotorbery. 
Dopo la morte del Rè Edmondo (?), 
che fu aAainnato 1 ’ anno 946. Edremo 
fuo fratello c fuo Succefibre , eh’ era un 
Principe pio oltre modo , pofe nell’ A- 
bate Duuilano ogni fua, fiducia (4). Gli 
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diede la cuAodia de’fuoi teforì, a delle 
fuc carte , e governò' il k cgno co’ fuoi 
configli . Volle dargli il Vefeovado di 
VinchcAre dopo la morte di Elfogo, e 
lo fece molto follecitare inAantemcnte dal- 
la Regina fua madre -, ma DunAano di- 
morò fermo nel ricufarlo. Effendo mor- 
to il Re Edredo, ebbe in fucceffore nel 
955. fuo nipote Eduino giovane Princi- 
pe fenza condotta , che non feguiva altro 
che le Aie proprie palfioni , e i configli 
de* giovani. Proferiveva i ricchi per ifpo^ 
gliarli de’ loro bc-ni , particolarments s’ 
erano virtuofi (5); faccheggiavalc Chic- 
fe, dirpregiava la religione , aggravava 
le Città di efazìoni , maltrattava i pa- 
renti fuoi, fino la Regina fua Ava: c 
fi abbandonava alle donne ecceffi va men- 
te (6). Avendo provato DunAano di cor- 
reggerlo j e vedendo che prendeva a 
fenerno i fuoi avvertimenti , fi ritirò al 
fuo MoniAeio di. GlaAeniburl. 

Intervenne tuttavia allaconfagrazione 
del giovane Re (7) , che nel medefimo 
giorno lafciò brufeameote i Prelati e i 
Signori , co’ quali avea pranzato , per 
rinchiuderfl con una donna, eh* egli man- 
tenea. N’ebbero effi vergola c afflizio- 
ne i e Odone Arcivefeovo di Caotorbery 
propofe di mandare uno di cffi a far 
che il Re fi ravvedeffe (8). Si eleffe 1 ’ 
Abate DunAano con un Vefeovo fuo 
parente . Andò egli a ritrovare il Re , 
lo traffe a forza dalle mani di quella 
feiaurata ; e avendogli ripoAa la coront 
fopra la tcAa , conduflelo dinanzi all’ 
Arcivefeovo Odone. La donna non glie- 
lo perdonò, n^ lafciò il Re in ripofò, 
fc noi mandava in cfilio. Fece dunque 
egli prima un editto per levare tutt i 
beni a’ MnniAeri : indi paAò a GlaAem- 
burì , e dopo fatto l’ inventario di tutto 
quello, che apparteneva a quella cafa , fi 
condufle via DunAano tra le doglianze de’ 
Monaci, de’fuoi amici, e de' poveri. S’ 
imbarcò egli , cpafsò in Fiandra, dove il 
Conte lo ricevette graziofamente , e fi 
ritirò nel MoniAero di San Pietro di 
Gand, il piu riputato di tutti per U pie- 
tà e per di fludj . 

• L’Ar- 


(i) Ditm. Ut. a. p. ty. jlf. Mabjll. Sti. 
l$t. ]5. m, %f. (4) Viu ai. ai. 

O) N. 17. Vit» Od. m. ai. 
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L’Arcivcfcovo Odone (i) vedendo penfiero di tutte le Cbìefe. Si arrete"^^^^ 
che il giovane Re nulla t»dava alle Dunflano a quelic ragioni, come fe la 
ammonizioni fue , mandò della gente draordÌDaria milTtone «tdi Àpoftoli avef- 
d’anne a trarre a forza dalla Tua Corte fe a dar norma alla ordinaria condotu 9 ^ 
nueda concubina, ch’egli amava fopra delle Cbiefe. Governò egli dunque le 
r altre, e dopo che venne sfigurata nei- due Chiefe di Londra e ai Vorchedie, 
la feccia, e fegnata con un ferro re- come Vefcovo dell’ una e dell’ altra. 

▼ente, la mandò in efilio nell’ Irlanda. L’ Arcivefcovo Odone morì nell’anno 
Qualche tempo dopo ella ne forti, e pdi. nel quarto giorno di Luglio (j), 
andò a Glocedre ; ma fu prefa dalla dopo aver tenuta per anni venti la Sede 
pente dell’ Arcivefcovo ^ le tagliarono di Cantorbery , ed è annoverato tra’Santi, 

1 garetti , e pochi giorni dopo la fece- Il Re pregò Dunfhno (4) , di prendere il 
ro miferabilmeute morire. Tal’ era la fuo luopo , e non potè perfuaderlo. Ai- 
potenza, e la ièverità del Prelato. la fna ncufe Elfino Vncovo di Vinche- . 

Il Re Eduino medefimo (z), divena- lire, avendo guadagnati con danaro i pih 
to infopportabile per Io fuo cattivo prò- polfonci Signori della Corte del Re Ed»- 
cedere, fu difcacciato , e riconobbero ro, fi fece dare quella dignità , che «- 
^ Re Edgaro fuo fratello l'anno 957. fiderava da lungo tempo -, ma mentre che 
Pochi giorni dopo la fua elezione ten- andava a Roma a cercare il fuo pallio, 
ne un^affemblea generale di tutto il morì di freddo , palfando le Alpi. Il Re 
Regno, nella quale annullò tutte le in- pregò ancora Dunilano ad accettare la 
giulie lcKÌ di fuo fratello , e ripvò Sede di Cantorbery v ed egli ancora la 
tutte le lue violènze. Richiamò glorio- ricusò. Si eleffe dunque per riempierla 
famente Dunfiano dal fuo efilio; e gli Bertelino, o Birtclmo Vefcovo di Dor.> 
refe onori più grandi che non fecero i fet, buon uomo, ma di sì poca capaci- 
Re fuoi Antecelfori. Qualche tempo tà, che dopo alcuni giorni il Re lo'ti- 
dopo vacando il Vefeovado di Voi*che- mandò al fuo Vefeovado, e ritornò per 
Are, lo cofirinfe ad accettarlo, c andò la terza volta a Duntlanò. Tutt’i Ve- 
a Cantorbery a ferfi confagrare. L’Ar- Icovi fi unirono ^ Re; e finalnaente lo 
cìvefeovo Odone fecelo con allegrezza ; perfuadettero a paffere alla Sede di Can- 
ma nella ceremonia in luogo di nomi- torbery . Toflo fi partì per andare aRo- 
nar Dunfiano Vefcovo di Vorchefire, ma, dove Papa Giovanni gli diede il 
io nominò Arcivefcovo di Cantorbery, pallio, con la folita lettera, contenente 
come fe r aveffe ordinato per la fua i doveri del Vefcovo (5.). La lettera glie 
Chiel'a. Credettero gli alianti, che ciò la porfedi fua propria mano, ma gli fece 
foffe detto per isbaglio; e lo fecero of- prendere il pallio dalPaltar di S. Pietro, 
lervare ad Odone; ma egli riljpofe: lo IV. Venne il Papa confultato verfo Odafrìc» 
fo , figliuoli miei , quel che Dio ope- il medefimo tempo intorno alla caufa Arcivc- 
ra in me. Sinché io vivo, egli fearà Ve- della Sede di Reims, Eflendo- morto- 
ftovo di Vorebefìre ; ma dopo la mia l’ Arcivefcovo Artodo nell’ ultimo gior- * 
morte egli governerà tutta l’ Inghilter- no di Settembre 961. (6), Ugo fi^iuo- 
ra. Efiendo morto il Vefcovo di Lon- lo di Eberto del Vermandefe folìcnuto 
dra, il Re Edgaro , i Signori , e gli abi- da’ fuoi fratelli pretelè di rientrare in 
tanti della Città , prefferono Dnnfiano quefla Sede , e traffe al fuo partito il 
a prendere ancora quella Chiefe. Egli Re Lotario. Imperocché il Re Lui- 
lì oppofecon rantorìtà de’ Canoni, che gi d’ Oltramarc era morto nell’ anno 
non permettono di dare due Chiefe ad 9^4, (7) nel giorno quindicefimo dt 
un medefimo Vefcovo; ma gli rappre- Ottobre, dopo aver regnato diciotto anni;. 
fentarono,che l’Apollolo San Giovaani ei ne vilTe trentacinque, fuccedendogli 
avea governate fette Chiefe, e i loro fuo figliuolo Lotario d' anni tredici. Sua 
Vefeovi ; e che San Paolo aveva avuto Madre Gerfaergaebbe nel cominciamen- 

to- 

Cv) Vii» od. n. I). CO Vit» Dunflaa. m. al. C)) Viti Od. ■.!{. (O Vii.Ounlt.i« ]i. 

(aj Stc. j. AA. Ben. f. tf}t. m. a. Cane .f. «41, ( 4 ) Piod.Cér.9di. (f), Id. tS*- 


9 


ìc8 Fleury Storia 

to 91S2. (1), una confcrmu 

ton Brnnone Arci»el’covo dì Colonia 
** X ■ ^ fratello, e gli raccomaadì» a fare, 

che Ugo non rtentralTc più nella Sede 
di Rcitm. Sr tenne per quello un Con* 
cilio nella ' Diocefi di Meaux (a), dove 
intervennero 'tredici Vefeovi delle pro- 
•vincic di Reitns, e di Sena, il cui Ar- 
clvefcovo vi pnelèdette’ . Ugo aveva 
alcuni Vefeovi per lui; ma i più con* 
trar) al fuo riftabilimcnto erano Rorì- 
cone di Laon e Gibuino di Chalonj, 
che folleneano , che un uomo feoonmi* 
caro da tanti Vefeovi non poteva aifere 
' alTolato da un numero minore . Conven- 

nero di coofultame il Papa, il quale 
nel medefimo anno dichiaro, che Ugo 
era (lato (comunicato da lui , e da tut- 
to il Concilio di Roma; come da un 
altro Concilio tenuto a Pavia. Bruno- 
ne Arcivelcovo di Colonia avendo fat- 
to fapere al Clero di Reims ' quella ri- 
(polla del Papa , fi eielTe in Arcivelco- 
vo Odalrico fintolo di un Conte chia- 
mato Ugo, e quella elezione fu follenu- 
ta e approvata dal Re Lotario, dalla 
Regina fua Madre, e dall' Arci vefeovo 
Brunone fuo Zio. Odalrico fu dunque 
ordinato a Reims da Guido Vefeovo di 
SoìlTons , Roricone di Laon , Gibuino 
di Chalons, Adulfo di No)on , e Vic- 
frido di Verdun (^). Quelli era fiato 
ordinato nel Concilio di Meaux, quan- 
tunque Barengario Vefeovo di Verdun 
fblfe ancora vivo, e in polfedimento ; e 
cìb fenza particinazione dell’ Arcivefeovo 
di Treveri fuo Metropolitano; imperoc- 
ché quelli Vefeovi confideravano Beren- 
gario come loro nemico, che non vo- 
lelfe intervenire a’ loro Concili. 

Cmiraniii V. Giovanni XII. feordandofi prella- 
XII. fi mente del giuramento latro all’ Impera- 
ribclla all’ Ottone, fpedì ad Adalberto, che 
^ mpcrtto- ^ ritirato a Fralfineto tra i Saraceni , 
e promif^li con giuramento di alfifierLo 
• centra r Imperatore (4). L’ Imperatore 

ch’era a Pavia, oltre modo forprefo -da 
quella riconciliazione del Papa con un 
nomo, che prima avea tanto in odio, 
mandò a Roma a faperne il vero. 1 
Cittadini Romani dilfero, tutti ad una 
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voce: Pana Giovanni odia l’ Imperatore, 
che lo liberò da Adalberto , per la flefla 
ragione che il demonio odia il fuo Crea- 
tore. L’Imperatore non cerea altro che 
di piacere a Dio, e di proccurare il bene 
delia Ina Chiela, e ocllo Stato; Papa 
Gioranni h tatto al contrario. TelW 
mOnio ne fii la vedova di Rcniero ilio 
valTallo, alla -quale per la cieca polfio- 
ne, che ha per lei , donò il governo di 
nroite Città , ed in oltre crocce calici 
d’oro ^-lla Chiefa di San Pietro. Te- 
Ibmonio ne Ga Steiaaetta, morta ulti- 
mamente nel parto di un tanciuUo avutq 
da lui. Il palagio di Lacerano, un tem- 
po abitazione de’ Santi, è divenuto nn 
luogo infame , dov’ egli alberga la fua 
concubina, forella di quella di fuo Pa- 
dre. Non vi ha più firaniere donne che ar- 
difeano di venire alla vifiu della Chiedi 
«tgli . Apofioli » fap«do che da alcuni 
giorni fi abusò egli a forza di alcune 
maritate, vedove, e vergini. Tutto è 
buono per lui, belle 0 non belle, ric- 
che o povere. Le Cbiefe degli Apofioti 
rovinano, piove fopra gli altari, e chi 
vi entra non é ficuro della vita. Ecco 
perché Adalberto conviene più col Papa, 
che r Imperatore. 

Avendo Ottone avuta ouefia rifpofia 
da’ Romani, dtfle parlando ael Papa : Egli 
è giovane , potrà correggerfi con eli 
efempj, e con gli avvilì della gente diìb- 
bene. Indi andò l’Imperatore ad alfedia- 
rc Montcfeltro, dove s’ era rinchiufo A- 
dalberto. Il Papa mandò a lui Leone 
Protoferiniario della Cbiefa Romana, e 
Demetrio primo de’ Grandi di Roma, 
promettendo di correggerfi di quanto 
avea fatto per empito di giovinezza, e 
dolendoli che l’ Imperatore avelie rice- 
vuto un Vefeovo chiamato Leone, e un 
Diacono Cardinale chiamato GiovanOi, 
eh’ erano infedeli ai Papa. Dolevafi an- 
cora, che r Imperatore roancalfc alla fua 
prbmelfa, facendo -praftar giuramento a 
se medefimo e non al Papa ne’ luoghi, 
che riduceva al fuo dominio. 

L’ Imperatore rifpofe agl’ Inviati del 
Papa : Io promifi di refiituire alla Ghie» 
(à tutte le terre di San Pietro, che ve- 
ni ITe- 


(i) Id. fét. c*) Ta. f, Ccact p. <47, (}) Huf. lUtia. p. ijv Ca) iMtpi- <. 1 . 1. 
Saffi. Ri|ia, M. ^|. 
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hìffero tfl poter mio ; e a tal fine vo- 
glio difcacciar Berengario da qtiefla lor- 
leiTa. Quanto al Vefcov’o Leone e al 
Cardinal Giovanni, die mi accufa il Pa- 
pa di aver io ricevuti , intefi che furo- 
no arreflati a Capua , mentre che anda- 
vano a Collantinopolì , dove H Papa man- 
davagli a danni miei.. Si prefefcco toro 
on Bulgaro chiamato Salec , allevato 
tra gli Ungari, fami^nrìifimo del Pa- 
pa , e Zaccheo cattivo , ed ignorante uo- 
mo, che il Papa da poco tempo avea 
confagrato Vefeovo; e mandollo traghi 
Ungati , per eccitargli ad alfalirci . Non 
Favrei creduto, fe non avefU vedute le 
lettere del Papa , fuggellate di piombo 
col Tuo nome. 

Dopo quella rìrpofla, mandb F Impe- 
ratore Landoardo Vefeovo di Munller, 
e Luitprando Vefeovo di Cremona a Ro- 
ma , cón gl'inviati del Papa, per giu- 
flificare appreflb di Ini il procedimento 
deir Imperatore; con ordine a’ vafTalli di 

D uelli Velcovi, che gli accompagnavano, 
i provare la loa mnocenta in duello , 
fie il Papa non c'oiea ricevere le fue feu* 
fé . EfTendo giunti a Roma i due Vo- 
tovi mandati dall’ Imperatore , ben co- 
nobbero al ricevimento fatto loro dal Pa- 
pa , quanto egli foflé alieno dal loro Si- 
gnore. Non volle fentire la Tua giuflifì- 
cazione né per giuramento, nè per duel- 
lo; e otto giorni dopo rimandò concili 
Giovanni Vefeovo di Nami , e Bene- 
detto Cardinal Diacono, per tenere an- 
cora a bada F Imperatore , mentre che 
invitava Adalberto a ritornare . Quelli 
dunque partì da Fralfmeto , e andò a 
Civitavecchia , e di Hi a Roma, dove il 
Papa accolfelo con onore. 

Avendo fpefa F Imperatore tutta la 
(late nelFafTedio di Montefeltro, andò a 
Roma, dov’era chiamato dalla maggior 
parte de’ Signori , effendofi impadronito 
del Callcllo di San Paolo , e gli man- 
darono anche alcuni odaggi . Il Papa e 
Adalberto, temendo di quella fua vena- 
ta, fuggirono' vìa, trasferendo feco loro 
una gran parte del teforo di San Pie- 
tro; a Roma nacque una divifione : im- 
perocché alcuni erano del partito del 
Papa; ma lo dilTtmularoiio, accolfero F 
fUHiy Ttm.yill. . - 
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Imperatore col dovuto onore, c fi 
gettarono a lui , Entrò dunque in Ro- 
ma con tutt’ i fuoi . I Cittadini gli di G.G, 
promifero fedeltà , c ginraremo di non 
mai eleggere o di far ordinare il Papa 
fenza lùo alfenfo , o con quello del Re 
fuo figliuolo. % 

VI. Tre giorni dopo ad indania de* CoacBio 
Vefeovi Romani e del popolo fi tenne diAo«a 
un gran Concilio nella Chielà di Saa 
Pietro. V'mtervenne F Imperatore con 
ouaranta Velcovi in circa (i) . ElTen- 
dofi infermato Aogelfrìdo Patriarca di 
Aquileia in Roma , dove mori qualche 
tempo dopo , un Diacono tenne il fuo 
luogo . Valberto Areivefeovo di Mi- 
lano v’ era in perfona , con Pietro À 
Ravenna , e Adaldago di Brema , che 
avea feguito F Imperatore . Dopo que- 
lli tre Arcivefeovi venivano tre Vefeo- 
vi Alemanni ; erano gli altri di varie 
parti d’ Italia . V’ erano tredici Cardia 
nali Sacerdoti , tre Cardinali Diaconi, 
molti altri Cherici ofiiziali della Chie- 
fa Romana , e alcnhi Laici de' piò no- 
bili , con tutta la milìzia de’ Romani. 

Quando cominciò a farli filenzio (a), F 
Imperatore dilTe: Ben era decente cofa. 
che Pai» Giovanni intervenilfe a cosi 
venerabile Concila. Diteci dunque, per- 
ché non ci venne rii Concilio hfpofei 
Ben ci maravigliamo , che voi ci do- 
mandiate quel che niuno piò ignora , 
folle nell' Indie medelìme . I fuoi delit- 
ti fono tanto manifelli, ch’egli non ufa 
piò veruna cautela per afconderli . L' 
Impcrator dilTc : Conviea proporne le 
accufe in particolare. 

Allora Pietro Cardinale Sacerdote j 
levandoli , dilTe , che avealo veduto ce- 
lebrar la MelTa fenra comunicarfi. Gio- 
vanni Vefeovo di Nami , e Giovanni 
Cardinale Diacono dilTero,che Faveano 
veduto ordinare un Diacono in una Scu- 
deria , e fuori de’ (bienni tempi . Base- 
detto Cardinale Diacono ieHé tin’ accufa 
in nome di tutt' i Vefeovi e di tutt’ i 
Diaconi, che dìtea, che Papa Giovanni 
Iacea le ordinazioni de’ V efeo^ per danaroj 
cebe aveva ordinato Vefeovo a Todi un 
fanciullo di dieci anni . DilTero dì iàpera 
per certo , che t’ era a bufato della w- 
D d do- 
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2^"" dova di Raniero, e di Stefanetta con- 
cabina di fuo Padre, c di un’altra ve- 
**' dova chiamata Anna , e di fua nipote } 
che avea ri(k>tto il l'agro palagio un luo> 
go di diirolutnzì j eh’ era (iato pubbli* 
camentc alla caccia ; che avea (atti ca- 
vare gli occhi a Benedetto fuo Padre 
• . fpirìtuale, che no morì codo; che avea 
fatto morire Giovanni Cardinale Sud- 
diacon-), dopo averlo facto Eunuco j che 
avea fatti fare ìnceod> , e vi era conv 
parfo. con la fpada a lato, coll’elmo, e 
con la corazza. Tutt’i Cherici e Laici 
infìeme dichijirarDno , che aveva egli be- 
vuto del vino per amore del diavolo : 
che giuocando a’ dadi, aveva invocato il 
foccorlb di Giove , di Venere, e delle 
altre falle deità i che non avea mai detto 
o£ i mattutini, né le ore Canoniche, nd 
s’era mai fatto il fegno della Croce. 

- 1 Romani non intcndeano la lingua 
di Saffonia , che parlava l’ Imperatore , 
onde fece dire all* AUemblea per Luic- 
prando Velcovo di Cremona (i) : Ac- 
cade fpeffo, e noi lo lappiamo perefpe- 
rienza, che le perfone conAituite in di- 
gnità fono calunniate da’ loro invidiofìi 
)1 che fa che io abbia per fofpecta que- 
fla accufa, che ora fi leffc dal Diacono 
Benedetto. Però vi feongiuro in nome del 
Signore , che non pub elfere ingannalo, 
e per la fua Tanta Madre, e per lo cor- 
po dì San Pietro, nella cui Cbidà ora 
ci ritroviamo , che non lì dica contra 
del Papa cofa,che in effetto non abbia 
egli commelfa, e che non Ha fiata vedu- 
ta da uomini degniffimi di fede. I Ve- 
dovi, il Clero, e il Popolo di Roma di f- 
fcro tutti ad una voce : Se il Papa Giovan- 
' ni non ha commeflb quel che Benedetto 
Diacono ora Icffej e in oltre molte al- 
tre colpe affai pib vergc«nofe ; San Pie- 
tro non ci liberi più da’^noflri peccati, 
poffiamo efiére anatematizzati, e palTare 
alla finilìra parte nel giorno del Giudi- 
zio. Se non credete a noi , credete al- 
meno alia voflra armata , che cinque 
giorni fa lo vide con la fpada al fianco 
cinto d’elmo, e di feud^e di corazza. 
Non v’era altro che il Tevere di mez- 
zo, che impediffe che non foffe egli col- 
to io qucAì arnefì. L’Imperatore dilfe: 
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Vi Ibno tanti tefìimoo; quanti fooolòl* 
dati nella mia armata. 

Si mandò al Papa una lettera in nomtf^ 
dell’ Imperatore in quelli termini (a){ 
E/lendo venuti a Roma pel fervigio di 
Dio , e avendo domandato à* Vefeovi e a’ 
Cardinali il motivo di vollra alfenza i ci 
dilTero coatra di voi (atti si vei^ognod^ 
che farebbero indegni delle pcrione di 
Teatro . Tutt’ i Cherici e i Laici vi 
accufarono di omicida, di fpergìuro, di 
iàcrilego , e d’ inceAuofb con le voftrf 
parenti , con le Ibrelle ; di aver bevuto 
del vino per amore del diavolo, d'avef 
invocato giocando Giove, e Venere, t 
gli altri demoni. Vi preghiamo dunque 
inAantemente a venirvi a giuAicare in- 
torno a queAi punti. Se temete dell’ io^ 
folenza del popolo, -vi promeniamo eoa 
giuramento, che non accaderà colà, che 
non fia fecondo a’ Canoni. Era ^elu ia 
data del feAo giorno di Novembre. A« 
vendo il Papa lettala lettera, ril^lè per 
ileritto, Indirizzandofì a Velcovi ( 5 ): Noi 
abbiamo imclb dire, che volete voi fa- 
re un altro Papa ; (e lo fate , vi feomu- 
nico tutti in nome dèli’ onnipotente Dio; 
per modo che non abbiate voi facoltà 
ni di ordinara peribo», ni di celebrata 
la MeAa. 

Fu letta queAa rìfpoAa nella feconde 
Seflione del Concilio tenuto piò di quin- 
dici giorni dopo la prima, ciòi nclgior-i 
no ventelìmolecondo di Novembre ; in 
cui A ritrovarono Errico Arci vefeovo di 
Treveri , ed i Vefeovi di Modena , di T or- 
tcna e di Piacenza , che non erano Aatì al- 
la prima fc/Tione . Col loro parere fi fcriilé 
una feconda lettera al Papa, che infoAan- 
za dicea; Voi nulla avete rifpoAo di con- 
eludente alta noAra prima lettera ,ni man- 
dati Deputati , come dovevate fare , per 
dire le voAre ragioni. Se venite al Con- 
cìlio a giuAiAcarvi,noi ci pieghiamo ali’ 
autorità voAra; fc voi ricufate di veni- 
re , fenz’ avere impedimento o legitti- 
ma feufa , noi dìfpregeremo la voAra 
fcomunica , e la rivolgeremo contra di 
voi medeAmo. Giuda avea ricevuto co- 
me gli altri ApoAoli il potere di lega- 
re e di fcioglicre, ma, dopo la fua col- 
pa, non potè legar altri che fe medeA- 
mo. 
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Vefcovi voleano dire, che per uomo di merito manifcfto. L’ Imperato- 
re vi aceoofcntl ; condulTero al palagio 
Lateranele Leone co’Cardiaali fecondo il 
colhime. Fu egli ordinato Papa nel mefe 
di Dicembre, in un giorno convenev'ole 
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eli fiioi delitti avelie perduto il poter dd- 
le ctiiavi , 4 un error manifello. Adria- 
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no Cardinale Sacerdote , e Benedetto 
Cardinale Diacono ebbero P inenmbcn- 
ta di quella feconda ciraaione,ed emen- 
do arrivati al Tevere non ritrovarono pii» 
Papa Giovanni , eh’ era andato alla pia- 
nura, portando un turcaffo; e ninno vi 
fu che fapeflc dire dov’egli fi ritrovaffe. 

VII. Riportarono dunque la lettera al 
Concilio , raccolto per la terra volta. Si 
dovea fecondo le regole mandare una ter- 
ra citazione , ma forfè fu creduta una 
Inutile formalità, non fapcndo dove in- 
dirirrarla . Che che ne fia, P Imperatore 
narlb a qnefto modo : Noi P abbiamo atte- 
ro per proporre le nollre doglianre con- 
tra di lui nella fua prefenra: ma come 
fiamo certi eh’ ^i non venga , vi pre- 
diamo di confiderare la fua perfìdia. 
Effendo opprefib da Berengario , e da 



Adalberto , ribellati centra di noi ,'ci 


mandb i Deputati in Saffonia, pregando- 
ci per amor del Signore a venire in Ita- 
lia , per liberarlo dalle lor roani .Voi 
vedete quel che io feci coll’ ajuto del Si* 

f nore. Tuttavia feordandofi della fua fe^ 
eltà, che mi avea giurata fopra il cor- 


po di San Pietro , fece venire a Roma 


nella Chiefa di San Pietro , c giurato- 


li medefimo Adalberto , lo follenne cen- 
tra di tOe, moffe ledizionl a villa della 


no a lui fedeltà. E’ quelli Leone Vili, 
che tenne la Santa Sede un anno e quat- 
tro meli. Era effo Romano figliuolo di 
Giovanni Proròferiniario , com’ali (aX 
Fece una ordinazione nello llcflo mefe 
di Dicembre 96 ^. in cui ordinh fette 
Sacerdoti e due Diaconi . Per altro non 
ci rellano gli atti del Concilio, in cui fii 
eletto; ma folamentc il racconto, che fi 
ritrova alla fine della (loria di Luitpranda 
Vili. In Oriente PImperator Roma- 
no il 'Giovane morì net quindicefimo 
giorno di Marzo del medefimo anno 
9fiJ. del Mondo ^471. indizione fella , 
avendo regnato tre anni e quattro meli; 
ne’ quali non pcn<i) ad altro che a’ fuoi 
piaceri , c fi lafcib governare (5). Pre- 
fe di nuovo" al fuò ìervigio un Chcrico 
Eunuco chiamato Giovanni, ch’era fla- 
to difcacciato dall’ Imperatore Collan- 
tino fuo Padre per alcuni vcrg ignolì 
fatti , e che ivea prefo P abito mona- 
llico . Ma Romano gli fece riprendere 
1 ’ abito Chericale . Quello parve mal 
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fatto al Patriarca Pólieuto , e fece in- 


¥ ' 


mia armata, divenne capo di guerra, e 
fi 4 ricoperto di corazza , e di élmo. 
Dichiari il Concilioquel che commette. 

Il Concilio dille: A tal male cimvie» 
ne un rimediò (Iraordinario. Se per gli 
tuoi corrotti coflumt nocelTe a fc Hello 
folo , bi legnerebbe tomoortarlo ; ma quan- 
fi non ha egli pervertiti col fuo efem- 


pio ? Vi preghiamo dunque, che quello 
" n fia diicacciato dalla (anta Roma- 


moftm 

na Chielà, e che fia mefi’o in fuo cam- 
bio un uomo, che ci dia buon efempio. 
Noi vogPiam farlo , dille P Imoerato- 
re (1), e niente ci riufeirà pi beato, che 
il ritrovare un degno foggetto da ri- 
porre nella Santa Sede . Di (fero tutti 
ad una voce , e per tre volte : Noi eleg- 
giamo pCT Pallore il venerabile Leone 
Frocoferiniario della Chielà Romana, 


llanza che P Imperatore lo difcaccialfe 
dal filo fervigio, come un Monaco apo- 
llata C4) • Ma foHenae , che non avea 
fatto altro che fingere di abbracciare la 
vita monadica per timore delPImpera- 
ror Collantino , fent’ aver ricmnita la 
benedizione di alcun Sacerdote. Co:! in- 
ganni il Patriarca , e ville da Secolare 
fino alla morte di Romano , dopo la 
quale ritornò all’ abito monaftico , fen- 
za cambiar di collumi. 

Romano , a fuggellione di fua mo^ 
glie (5) , diféacciò dal palagio P Impe* 
rarrice Elena fua madre , e le forelle 
fue , che divife da lei , facendole radere 
a gui& di rdigiofe . Elena ne morì di 
dilpiacere. Ma Cubito morto Romano , la- 
feiarono le fue forelle l’abito monadico; 
come quelle che non erano Religiofe , c 
mangiarono carne. Morì egli in età df 
D d z ven- 
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— ' — ventiquattro anni , o per veleno o con- 
funto àz infami piaceri . Lafciò due fi- 
gliuoli Bafilio eCoftantino, che non ré- 
9 ^ gnarono tofto per la loro picciola età . 
Si riconobbe per Imperatore NiceTon) 
Foca gran Capitano (t) , che avea ri- 
portati confìderabili vantaggi centra i 
Saraceni . Fo coronato nella Chielà prin- 
cipale di San Pietro dal Patriarca Po- 
lìeuto, la Domenica del fedicefimo -gior- 
no di AgoAo nel medefimo anno 
indizione (èAa . A* venti del feguence 
Settembre Iposb egli Teofania Vedova 
di Romano , che hnfe di allontanare , 
c ricominciò a mangiar carne , dalla 
ouale s’era afleouto d^a morte diBar- 
w ftio figliuolo del primo letto , che 
aveva e^i perduto per un accidente fu- 
* jM?flo . Si celebrò il liio fècamlo mari- 
taggio nella nuova Chiefa del palagio i 
ma mentre che voleva entrare nel San- 
tuario, il Patriarca Polieuto prendendo- 
lo Mr la roano lo ritenne vicino al ba- 
lau^ , diceitdogli , che non gli avrebbe 
Bcrmeifo di paflw oltre, ^ non ricevea 
la penitenza delle feconde nozze. Que- 
fia oppofiaione difpiacque a Nìceforo; 
e fu corrucciato col Patriarca per tutto 
il corlb di Tua vita. Dall’altro catuo fi 
pubblicò che Nìceforo aveffe tenuto al- 
ta làgra (onte un figfiuolo di Teofania; 
e a quefbi voce Polieuto volle obbli- 
garlo ad abbandonare fua moglie ^ o a 
non entrare nella Chiefa . Nìceforo pre- 
fe quell’ ultimo partito , tanto amava egli 
Teofania . Raccoile i Velcovi , che fi 
ritrovavano a CollentÌQopoli , e alcuni 
diUìnti Senatori , per eiàmioar l’aifare. 
Dilfero tutti , che quella era una Iragc 
di Copronimo, che non fi doveva olfer- 
varc, e diedero a Nìceforo delle lettere 
^ anoluzìone . Polieuto moflrava ancora 
gualche dìBìcoltà d» coitiunicar coU'Im- 

r aratore; il Cefare Barda , Padre dell’ 
mpmtore alTtcurò , che non era (lato 
padrino di verun figliuolo doli’ Impera- 
trice; e Stiliano Protopapa del palagio^ 
cioè primo Sacerdote , che fi diceva el- 
fere ilato l’ autore di Quella fama , gl» 
rò che non l’ avea veduto , nè fencito 
dire, che Barda o Nìceforo follerò Ila- 
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ue fapefle , che Stillano avea giurate 
fallo , non infiilette di vantaggio 


ti padrini . Allora Polieuto , quonrua- 


intorno a quella affinità ^iritualc. Non 
fi vede, perchè quelli Velcovi attribuiC- 
fero ad una legge di Coprommo una. 
eofa, ch’era deU' antica dilcipUna della 
Chielà . 

IX. L' Imperatore Ottone celebrò a Giovoanl 
Roma la fella del Natale pdj. ed aven- ^ 
do egli rinaandau la maggior parte del 
le fue rruope, per non elTere dì aggra- * • 
vio a’ Romani , co^urarooo di nuovo 
comra di lui. , falcitati da Papa Gio- 
vanni (i) , e cercarono anche di ^rlo 
noorìre; ma avendo Icoperto il loro d». ’ i 

fogno, li prevenne , facendone uccidere 
in gran numero , nel terzo giorno dì 
Gennaio 964. Ancora giurarono a lui 
fedeltà ; ma otto giomi dopo forti egli 
per andare a Spoleti ; e rillicuì loro 
gli ofiaggi ad inllanza di Papa Leo- 
ne . Allora fecero rientrare Papa Gio> 
vanni ; Leone fi làlvò a fatica appre^ 

(b r Imperatore , e Giovanni fece ta.- 
^iare la diritta mano a Giovanni Car- 
dinale Diacono , la lingua , il nafo, e 
due dita ad AzoneProtolcriniario- 

Incontanente dopo il filo ritonra 
nel ventefimofèllo giorno di Febbraio 
9^4, (}) indizione feuiraa , tenne ua 
Concilio nella Chielà di San Pietro, 
con Cedici Vefeovi tutti d’ Italia , c 
delle terre deOa Chielà , e dodici Sa- 
cerdoti Cardinali , Gli uni, e gli altri 
erano per la maggior parte intervenud 
al Concilio , dov^ egli era (lato depollo 
tre mefi prima . In quello il Papa apri 
la prima feOione , dicendo : Voi làpe- 
te, cari fratelli miei, che fui difcaccta- 
to dalla mia Sede per due mefi , per la 
violenu deir Iiimrarore . Perciò do- 
mando a voi, (e feconda le rercleCpuò 
chiamar Concilio quello, che fu tenuto 
nella mia Chiefa in mia alTenza nel quar- 
to giorno di Dkerobre dall’ Imperator 
Ottone co'fuoi Arcivefeovi , e co’ Ve- 
feovi fuoì? Il Concilio rìlpole: E'ilata 
una pcollituzìone in favore di Leone 1 ’ 
adultero, e l’ufiimtore . Noi dobbiamo 
dunque condannarli, dille- il Paro. Noi 
dobbiam farlo , dille il Concilio , per 
autorità de* Padri . Il Papa li condan- 
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ab, poi diflé: I Vefcovi ordinati danai 
potevano edi fare una ordinazione net 
aoftro palazzo Patriarcale ì Non già , 
rìrpote il Concilio . Il Papa rìpidiò : 
Che giudicate voi diSìcone, che aobia- 
mo conlàgrato Vcfcovo ha lui^o tempo, 
e che nel noflro palazzo ordinò Leone 
OfBziale di Corte Neofito , e fpergiuro 
verfo di noi, facendolo Portinaio, Let- 
tore, Accolito , Suddiacono , Diacono, 
e Sacerdote tutto ad un tratto ì Final- 
■KOte osò conlàgrarlo. nella nodra Apo- 
fiolica Sede, fenz’ alcuna prova , contra 
tutte le ordinazioni de’ Padri. Il Con- 
cilio difle : Convien deporre 1’ ordina- 
tore, e colui, eh’ egli ha ordinato . Il 
Papa diffe : Non fi là dove Ha celato . 
Si cerchi diligentemente, dilfe il Conci- 
Uo, fino alla terza Sellione.Se nonfiri- 
Crova , (ia condannato a norma de* Canoni . 

11 Papa foggiunle: Che giudicate voi 
dunque di quelli due Velcovi, che abbia- 
mo noi ordinati , Benedetto di Porto , 
c Gregorio di Albano, che recitarono le 
orazioni Copra l’ ufurpatore ? Il Concilio 
rifpole: che Ceno miniti parimente , tut- 
tavia li laiciamo alla volWa dilcrezione, 
fino aib terza conferenza. Che ordina- 
te voi , dille il Papa , intorno all’ ufur- 
Mtoredella nodraSede? Il .ConciliodiC- 
K : che fia adblutamente condannato, 
perchdin avvenire alcun Offizialc di Cor- 
te, de’ Neofiti, de’ Giudici, o de’ Peni- 
tenti pubblici non fia tanto ardito di 
aipirare al grado fupremo della Cbiefa. 
Allora Papa Giovanni pronunziò lafcn- 
lenza contra Leone, dichiarandolo depo- 
Ao da ogni onore Sacerdotale , e da ogni 
funzione Chericalc , con minaccia di ana- 
tema perpetuo , leguitando a fame alcu- 
na, eie lì sforzafliedi rientrare nella San- 
ta Sede i e fimile minaccia fa contra di 
voloro,cbe gli delTero ajutoo configlio. 
11 Papa aggiunge: che giudicate voi di 
Duelli, che ht ordinati ì il Concìlio ri- 
ipofe: Che fieno depodi. Allora il Papa 
commifcjch'entralTero nel Conciliorico- 
perti di Camici, e di Stole, e fece fcrì- 
verc da ciafeuno di edì in una carta. 
Mio Padre nulla avea di fuo , e niente 
mi ha dato. Cosi lì rimile nell'ordine, 
che tencano prima. 
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Nella lèconda Sedìonedel Concilio te- 
nuta il giorno dietro, il Papa difle , che 
t’era cercato con attenzione Sicone Ve- 
feovo, fenza poterlo ritrovare: e il Con- 
cilio ordinò , che folle differita la Tua con- 
danna fino alla terza Icflìone. Allora il 
Papa chiamò due Velcovi, eh’ erano da- 
ti ordinati da Leone, cioi Benedetto di 
Porto , e Gregorio di Albano , c fece 
leggere a cìalcuno nella Tua carta : Io ta- 
le di tale, vivente mio packv , conlàgmi 
in fuo luogo Leone Ofliziale di Cone 
Neofito, e fpergiuro centra le ordinan- 
ze de’ Padri . Indi fu rìmelfi) il loro 
giudizio alia terza Seffione . Il Pape 
loggìunlè: che giudicate voi di coloro, 
che predarono danari al Neofito per com- 
perare la grazia del Signore, che non fi paò 
venderei il Concilio difle; 5*4 un Velco- 
vo, un Sacerdote, oun Diacono, perda 
egli il fuo grado: sé un Monaco, oun 
l^ico , fia anatematizzato . Quanto agli 
Abati dipendenti dal Papa, eli' erano ìn- 
tervenutt al precedente Concilio, fi la- ^ 
feiarono al fuo giudizio: Poi difle: Or- 
dinate , che mai l' inferiore non tolga il 
grado al fuo Superiore , folto pena di 
Icomunica i e che i Monaci , fotto la me- 
defimapcna, reilino nel luogo dove han- 
no rinunziato al Secolo . Il Concilio 
ordinò quedo. 

Alla terza feflìoae il Papa profferì per 
contumacia la fentenza ai Mpofiziona 
contra Sicone Vcfcovo di Odia, uno de- 
gli ordinatori di Leone, fenza fperanzh 
di rtintegeazione j e riditul al loro prì- 
ino dato quelli , che furono odinati da 
Leone , coqi' fc niente aveflero da lui 
ricevuto i't. g^ando 1’ efempio di Papa 
Stefano III. cOntra coloro, eh’ erano fa- 
ti ordinati da Codantino (i) . Vìctoflì 
finalmenfe a clafcun Laico di dare, du- 
rante la Meda , intorno all’ Altare , o 
nel Santuario. Tal 4 quedo Concilio, 
il cui procedimento pare ancora manco 
regolare di quello del precedente ; ìm- 
perocch4 Leone affente 4 condannato nel- 
la prima Seflìooe , fenza effere citato 
n4 pure una volta , e fenza che appa- 
rifeano conira di lui n4 accufàiori , n4 
ledimooj. £' tuttavia notabil cofa , che 
quedo Concilio citi fpeffo come fanno 

tut- 
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- tutti gii altri , i Canoni , e 1’ autorità 
"IfV? de’ Padri. 

X. Papa Giovanni X IL, non foprav- 

iHontdi *" Concilio; impe- 

Giororri toctW eflendo uria notte fuori di Roma, 
XII. Bf. abbandonato a’ Tuoi diletti con una don- 
B«d«to na maritata , venne percolfo nelle tem- 
V. Papi , pie cosi fortemente , ebe ne morì a ca- 
^ di otto giorni, fenza ricevere il Via- 
tico (i) . Era nel giorno quactordicelL 
mo di Maggio, e in tutto avea tenuto 
b Santa Sedie otto anni , e quaG due 
mefi . Allora i Romani , temendo dell’ 
Imperator Ottone , e feordatifi de' giu- 
ramenti a lui fatti , ed a Papa Leone, 
cleflcro , e fecero ordinare Papa Bene- 
detto Cardinale Diacono della Chiefa 
Romana, promettendogli con giuramen- 
to di non mai abbandonarlo, e difender- 
lo contra l’ imperatore. £' quelli efaia- 
' maio Benedetto V. 

A quefta notizia Ottone raccotfe le 
fue truppe , e andb ad aifediar Roma , 
non lalciando ofeire perfona, fenza mu- 
tilarla di qualche membro. Papa Bene- 
detto animava i Romani alla difefa , e 
bll egli roedefuno fopra le mura , per 
minacciare l' Imperator di (comunica co* 
fervi fuoi . Ma 1’ Imperatore prefsb sì 
ugliardamcnte 1' alTedio , che furono t 
Romani codretti ad aprirai le porte del- 
la Città, fpinti dalla fame, nella Vigi- 
lia di San Giovanni ventelìmoterzo gior- 
no di Giugno 9 ^ 4 . Abbandonarono a lui 
Benedetto, e ricevettero per Papa Leo- 
ne Vili, eh’ .era flato depollo da Gio- 
vanni. 

Allora fi tenne un Concilio nella 
Chiefa di Laterano (z), dove prefedet- 
te Papa Leone. V intervenne l’ Impe- 
ratore Ottone co’ Vefeovi Romani, Ita- 
liani , LoreneC , Saflbni , il Clero , e 
il popolo di Roma, "Papa Benedetto, 
ricoperto degli ornamenti Pontificali , fu 
condotto per mano di coloro, che l’ave- 
vano eletto; e Benedetto Cardinale Ar- 
cidiacono gir difle : con quale autorità , 
e con qual diritto, o ufurpatore che fei, 
ri attribuifli quelli ornamenti Pontifica- 
li, durante ia vita del Venerabile Papa 
Leone , che noi veggiamo qui , c che 
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tu hai eiKto con noi , dopo avere 
gettato Giovanni! Puoi tu negare di 
aver promeffo con giuramento all’ Im- 
peratore qui prefente , che già mai nè 
tu , né gli altri Romani non elegge- 
rene, o non ordinerefle un Papa, lenza 
il luo conl'cntimento , o di quello del 
Xe Ottone luo figliuolo ? Benedetto 
rilpofe^: Se ho errato, abbiale pietà di 
me. L Imperatore diltruggendon in la>. 
grirne , pregb il Concilio, che non laccfi. 
te danno a Benedetto; e che fe potevx 
egli • riipondelTe alle quìflìoni a lui farte^ 
e che confelTandofi colpevole, glifaceffe» 
ro grazia per timor del Signore. Bens- 
detto fi gettò a’ piedi di Papa Leone, 
e dell. Imperatore, gridandocheavea pec- 
cato, e ch’era un ufurpatore della San- 
ta Sede. Indi fi levò il pallio, elore- 
ftirul a Leone , con la ferula o baflot 
Paflorale, che aveva in mano. Papa Leone 
haiò b ferula in molti pezzi ; moilraii- 
dou al popolo. Egli fece federe a terra 
Benedetto , gli levò il Camice , e la Sto- 
b , e difle a’ V efeovi : Noi priviamo di 
c^i onore Pontifizio,e del Sacerdozi* 
Benedetto ufurpatore della Santa Sede; 
ma in confiderazione dell’ Imperatore; 
che ci ^ riilabiliti , gli permettiamo, 
chc_ refli nello flato di Diacono, a coih 
dizione, che non fi fermi più in Roma, 
ma che vada in efiiio. 

Si ritrova un Decreto di quello Con- 
(.3)» «Jualc Papa Leone , con 
tutto il Clero , e il popolo di Roma 
accorda e conferma ad Ottone e a’ fuoi 
Succeflòri la facoltà di eleggerli un Suc- 
^ore pel Regno (f Italia, di flabilire 
il Papa, e di dare b inveltitura a’ Ve- 
feovi ; per modo che non fi potrà elegge- 
re né Patrizio, né Papa, né Vefeovo, 
lènza il fuo confenfo . T utto fotte pena 
di (comunica , di efiiio perpetuo , e di 
morte. E ciò perché in quefto Concilio 
era unita la potenza temporale alia ec- 
clefiallica: intervenendovi il popolo Ro- 
mano , ed il Clero . Dice il Decreto , 
che tanto li fa ad efempio di Papa A»- 
driano , che accordò a Carlomagno con 
ia dignità' di Patrizio l' ordinazione dcl- 
b Sanca Sede, e rinvefliturade' Vefeo 
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vi ; ma non v!en fatta menzione dagli 
Autori di quel temoo (i). Q.nantunque 
certa cofa fiachedo^CarlQmagno,ei>ri- 
ma di elfo , il conlenfo degl’ Imperatori 
era nccelfario ppr l’ ordinazione del Pana. 
% L’Imperatore Ottone, avendo paffata 

-A- • In Rumala fella di S. Giovanni, e quella 
dì S. Pietro, c di San Paolo(i), nèfoal 
fiiora , e lì fermò il rello dell' anno, in 
Italia, dove la Tua Aana^ fu colta da 
una violenta pelle . Ne perirono molti 
Signori, tra gli altri Errico Arcivefeovo 
di Treverijil cui fuccelTore fu Thierri 
piacono della mcdelima Chi eia. Avendo 
r Imperatore celebrata a Pavia la fella 
di Natale, ripal^ in Alemagna, reflan- 
do in Franconia tutta la Quarefima dell’ 
anno ^ 6 <, e celebrando la Pafqua ad In- 

S 'heim(a).Indi ritornò in Salfonia,con- 
endo Ceco lui Papa Benedetto allora 
depollo, e chepofe'in cullodia di Adal> 
flago Arcivefeovo dt Brema e di Am> 
(nirgo. Avea quello Prelato feguito l’Im- 
peratore io Italia, e portò da Roma mol- 
te Reliquie, che didri bui nella Tua Dia- 
celi (4). Fece cullodire Papa Benedetto 
. in Amburgo, tettandolo con grand' ono- 

re; elTcndo Benedetto uomo dotto évir- 
tuofo i e d^o di eflcre Papa , fe la fua 
clezrone folle Hata piò regolare. Edificò 
1 Safl'oni col Tuo buon elempio , e con 

S ii ammaedramenti j e l’ Imperatore era 
ifpodo a rcdituirlo a’ Romani , che lo 
domandavano , quando egli morì in Am- 
burgo nel quinto giorno di Luglio 965. 
Si vede ancora il tuo fepolcro nella Cat- 
tedrale, ma fatto molti fecoii dopo (5}. 
^lorannì XI. Papa Leone VI IL era morto nel 
Zlll. Fa- princìpio del mefe di Aprile , dopo un 
F** anno e quattro meli di Pontificato (6). 
Allora i Romani mandarono all' Impera- 
. ♦ tote Ottone, Azone Protoferiniario , e 
Marino Vefeovo di Sutri, che furono a 
ritrovarlo in Sadonìa , perché ordinafle 
Papa quello, che gli piacede. Accolfegli 
onorevolmente 1 ’ Imperatore , e mandò 
feco loro Ogero Vefeovo di Spira, e Liti- 
zone Vefeovodi Cremona, eh’ elfcndo ar- 
rivati a Roma , lì elcde di comune con- 
iénlb Giovanni Vefeovo di Namì , e fu 
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innalzato alla Santa Sede , tenuta da lui - - — — 
quafì fette anni, fotto nome di Giovanni 
aHI. Era Romano, e figliuolo di un*’*^*^ 
Vefeovo, chiamato pure Giovanni. Ma 9 "S» 
nel principio del (ùo Pontificato trattò 
i principali Romani con tanta alterila, 
che fi acquidò la loro inimicizia. Roire- 
do Conte di Campania , e II Prefetto .* 

Piefro aiutato da’ Capi del popolo lo ^ 

prefero, e rirtthiufero nel CadelloSant’ 

Angelo , poi lo mandarono in Campa- 
nia, dove dimorò undici meli (7). , 

XII. Quando il Re Ottone palsò ìq Fine dì 
Italia j laiìciò, come fi è detto , in A-'S- Bruno- 
lemagna il Giovane Ottone fuo figliuolo, 

(òtto la direzione di fuo fratello Brunone 
Arcivefeovo di Colonia, c Duca di LewaU. 
rena , cioè Governatore del Regno di 
Loiario (8) . Ma le temporali occupa? 
zioni nontolfero mala Brunone, che at- 
tendeflfe agli efercizj della religione , C . 
alla lettura, che amava egli appadìonata^ 
mente ; eceìundovi quanti gli davanq 
intorno , C 7 di maniera eh’ pgli avea mi- 
nor confidenza verfo di quelli , che noa 
avevano affezione per lo dudìo . "tì Odiava 
egli il ludo e i divertimenti , occupazione 
de’Grandi ; e fe per qualche tratto, per 
compiacere altrui , vi fi abbandonava , ciò 
codavagli molte lagrinw . Dìfgudato detU 
prefente vita , c di quanto vi ha di più lufin- 
ghevolc , nonafpirava altro che alla felicità 
«Ha futura vita , per la quale ^db udi- 
vifi egli fofpirare nel fuo letto, opeflb non 
mangiava ne’ banchetti, doye modravaG 
allegro più di cìafcun altro . Cinto da' 
fuoi Offiziali , e da’vaffaUl Tuoi , ri- f 
coperro di porpora e d’ oro , portava 
un fcmplice abito e fodere comuni ; en- 
trava di rado ne’ bagni , quantunque 
avvezzo dalia culla mia proprietà , e * 

alla delicatezza conveniente alla fua na- - 

feita. 

Ebbe gran cura di cercare Reliquie per .-■* 
arricchirne la fua Diocefi (9) . Fabbri- 
cò, o ridauròun gran numero di Chie- 
fe, e di Monìderi (io); particolar pen- 
fiero fiprefe de’rinchiufi, perfubordinar- 
gli ad alcune Chiefe , e provvedere al 
loro mantenimento. Predicava la parola 

di 
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dì Dìo, e (\>ì^va la Scrittura dìfTufa- 
mente , e fottìimente (i). Nella parte 
* Occidentale del Regno di Lorena era il 
Clero caduto in ^ran diibrdine v invìdio- 
toy indocile , e incapace di dirigere il 
popolo . Brunone attefe a Babilirvi al- 
cuni vaienti e virtuofi Vefeovi (a),Pa- 
ciiicb il Regno di Lorena , e vi raddol- 
cì gli fpirìti . Sofìenne il Re di Francia 
Lotario fuo nipote centra gl’ intrapren- 
dimentì de’ Sincri (5). 

V I mperatore Ottone dopo i 1 fuo ritor- 
■o d’Italia, il trcntcnino anno del fuo 
regno, cioè nell’anno 0^3. celebrò la fe- 
da della Pentecofte aColoniacolI’ Arci- 
vefeovo fuo fratello (4) ) e fu quella la 
ìn^giore e più folenncAlfemblea, cheli 
forte veduta da lungo tempo . Separandoli 
fi abbracciarono con molte lagrime; e 1* 
Arcivefeovo andò a Compierne per ri- 
Biettece io pace i Nipoti fuoi il Re Lotario, 
c i figiiuolì di Ugo il Grande. Mentre 
che VI fi adoprava, s’infermò, e fi fece 
trasferire a Rei tns, leggendo per tutto il 
cammino. Odalrico Arcivefeovo di Reims 
•ocolfrio con grande onore, e gli predò 
ogni polfibilc lollievo (O. Brunonechia- 
mò due Vefeovi, che taveano lècuito, 
Teodorìco di Mete fuo nipote , eh’ era 
fiicceduto ad Adalbcmone. morto nell’ an- 
no precedente t e Viefrido di Verdun . 
Li prefe in tettimonj del fuo Tellatnen- 
to (d), in cui dìfpole di tutt’i fuoi be- 
ni ; accennando in una nota particolare 
quel che lafcìava per le fabbriche delle 
Chiefe. Indi fi confe&ò a’ medefimi Ve- 
feovi ; e avendo fatto portare il Sagra- 
mento del Corpo c del Sai^edi Noilro 
Signor Gefu-Crillo, fi proflròcon tutto 
il corpo , per riceverlo . Racconfolò i 
Vefeovi, i Signori . e gli altri, che fi 
dolevano intorno a lui ; dilTe i Vefpri 
con gli alianti; e avanzata che fu bene 
la notte, recitò la Compieta. Finalmen- 
te mori con univerfale rìncrefeìmento 
nell' un^imo giorno di Ottobre in eti di 
quaranc’anni,e dopo dodici del fuo Pon- 
tificato. Fu trasferito il fuo corpo in Co- 
lonia, e, fecondo l’ordine fuo, fepolto 
nel Monìllero di San Pantaleone(7) da 
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luì fondaco . Suo fuccelTore fa Foicmtf» 
Diacono, ed Economo della medefima 
Chiefa , che fece fcrivere la Aia vita , quan- 
do la memoria n’ era ancora recente. 

XIII. Si riferifee a qneft’ anno pdj. Cònver- 
la converfione di Mifeco , o Micìslao 

Duca di Polonia (8) . Avrà fpol^ la *^®**“^ 
Sorella del Vecchio Boleslao , Duca di 
Boemia : imperocché quelli due popoli 
Boemi , e ÌPolacchi erano Sdbiavonf. 

Quella PrincipelTa chiamata Dubrava, 
cioè buona,eraCriftiana; e vedendo che 
il Duca fuo, marito era ancora pagano, 
pensò come avelie a fare per convertir- 
lo. La prima Quarefima,che fegul alle 
Aie nozze , cedette alle Aie ìnllanze, e 
mangiò carne ; e guadagnò sì bene 1’ 
animo fuo con la Aia compiacenza , e 
con le Aie concinove efortazioni , eh’ 
egli ricevette il battefimo.Si convertiirv 
no molti de’ fuoi Sudditi , e il loro primo 
Vefrovo, chiamato Giordano, molto fi 
aflaticò apprello il Duca, e laDucheffa 
Mr lo rillabilimento della Religione. 

Ebbero un figliuolo chiamato Boleslao, 
fucceduto a fuo Padre . Ma quello Prin- 
cipe, dopo la morte di Dufatava, fposò 
una Religiófa Alemanna chiamata Oda, 
figliuola del Marchefe Thierri . Queir 
azione dilpiacque molto a tutt’i Vefeovi, 
epanicolarraentead Illibartodi AlberAar, 
nella cui Diocefi era ella Religiófa; ma 
non ne fece remore , per timor di rom- 
pete la pace, e di nuocere al paefe. 

CMa in qualche modo proccuròdì rime- 
diare al Aio fallo ; cercando di accrefeere 
la religione, e liberando una quantità di 
fchiavi . Ebbe tre figliuoli del Duca fuo 
marito , che morì nell’ anno 092. 

XIV. In Francia Flodoarifoo Frodo- Frodoar- 
ardo mori nell’ anno e la Chiefa <lo, « li)at 
Gallicana rerdette in lui il principal or- 
namento, che avelie in quefio fccolo (9). 

Nacque verfo 1 ’ gnno 894. a Epemay 

Alila Marna. Fu ammaeflrato nella fcuo- 
la di Reims da' difcepoli di Remigio, 
e di Ubaldo , de’ quali parlai a tem- 
po , e luogo (io) . Fu Canonica di 
KetOK , e Parroco di Cotmicy . An- 
dò egli a Roma verfo 1 ’ anno 936.- e 
Papa 


CO C. 17 . (O C. 11. CO c. if. (O c. 41 . (,^ C. 4t. 
tr 96 f. t. 41 . & 44- Cz) e. 4J. ^ (•) Dito. 

|«r. 7. Bciwd. fff. i>5. C<0 W* frè. 55. n. 4. •, 14. 


Sigeb. Cér» 964» 

ut. 4. /, 45. co 


Dig'Si’rrj by Coogle 


Libro Gin q.u a i 

Pipa Leone VII. gli diede panicolari 
contralTcgni di ftima . Flodoardo , non 
approvando l’ intrufione del giovane Ugo 
nella 5 >cde di Reims , fu maltrattato , 
e anche tenuto come prigioniero ap- 
prefTo i Canonici di Reims , dal Conte 
Lberto. AH’oppofto fu tempre affezio- 
nato ad Artodo ; intervenne feco lui al 
Concilio di Verdun nell’ anno 947. ed 
ebbe parte nella elezione di Odalrico nel 
962. Egli medefimo era flato eletto Ve- 
feovo di Nojon ; ma fu coftretto a cede- 
re a Fochero Decano di San Medardo, 
come fi vede da una lettera di Adalda- 
go, Arcivefeovo di Brema . Flodoardo 
viffe fettantatrè anni , e mori l’anno 
^66. il giorno ventefìmottavo di Mar- 
zo , Aimato per la fua purità , e per le 
altre fue virtù, non meno che per la 
fua dottrina . 

Gli fcritti imprefli fono la fua Storia, 
e la fua Cronaca . La Storia della Chic- 
fa di Reims, divifa in quattro libri, ne 
comprende tutta la continovazione. dal- 
la fua fondazione fino al tempo dell’ au- 
tore, che la traffe da’fuoi Archivi, de’ 
quali era egli cuAode ; dagli Atti de’ 
Martiri, e aedi altri Santi j dagli Atti 
de’ Concili ; dalle Lettere de’ Papi , c 
dalie altre originali fcritture . £' dedi- 
cata ad nn Vefcovo,il qual fi crede che 
iìa Raulo di Laon. Comprende la Cro- 
naca tutto quel ch’d occorlb di più me- 
morabile al fuQ tempo nella Francia, e 
ne’ paefi vicini , njpfTo per ordine degli 
anni. Cominciava dal 917. e terminava 
al 9^5. ma non l’abbiamo noi, che dall’ 
anno 919. con una continovazione fino 
all'anno 978.. Frodoardo avea ferine in 
verfi le Storie de’ Santi (i),che fi ritrova- 
rono manoferitte ^di cui lì diede, alcuni 
anni fono, la parte che rig'Urda a’ Pa- 
pi , da Gregorio II. fino a Leone VII. 
Giovinni XV. L’Imperatore Ottone venne in 
XIII. ri- Italia nell’Autunno 966. c a-.ndb in 
• A Icmagna prigionieri Sigolto Vel'covo 
di Piacenza, e alcuni Conti Italiani, 
che nell’anno precedente s’ erano dichia- 
rati centra lui per Adalberto (2). Al- 
lora i Romani , impauriti all’ arrivo 
dell’ Imperatore , richiamarono Papa Gio- 
Flcur/ Tom. Vili. 

(i7 T». 4- AQ. si Ben. p. CO 
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vanni XIII. domandando perdono del '"™’^ 
paffato all’ Imperatore , che celebrò la 
fefta di Natale in Roma, e fece impic- 
caredodici de’ principali della Città, che 
furono cagione deU’efpullìone del Papa. 

Quanto al loro capo Pietro Prefetto di 
Roma, lo abbandonò al Papa, che gli 
fece tagliar la barba, ed attaccare per 
gli capelli al cAallo di Coftantino,per 
efporlo, in ifpcrtacolo. Indi fu fpoglia- 
to (3), e meffo a ridoffo di un almo, 
che aveva una campanella al collo : por- 
tandone il paziente un’altra fopra la te- 
da, e due alle cofcie.Si portò in giro 
a quel modo per tutta la Città di Ro- 
ma , sferzandolo, c fchemendolo ; fu 
mello prigione , dove dimorò lungamen- 
te , e in fine fu mandato oltre a’ monti. 

L’ Imperatore fece difotterrare le offa 
del Conte Rofredo,chc avea fatto arre- 
dare il Papa, e di Stefano Vediario. 

XVI. Finalmente l’Imperatore andò Concilio 
a Ravenna , dove celebrò col Papa la di Rmn- 
feda di Pafqua dell’anno 967. ch’era “*• 
nel giorno trentefimoprimo di Mar- 
zo (4) . Vi fece tenere un Concilio 
nella Chiefa di San Severo, dove in- 
tervennero molti Vedovi d'Italia, di 
Germania, e di Gallia, e vi fi regola- 
rono molte cofeper l’utilità della Chie- 
fa . L’ Imperatore vi redituì al Papa la 
Città , e il territorio di Ravenna , che 
gli era dato tolto, o piuttodo ne con- 
fermò la redituzionc . Ci redano due At- 
ti di quedo Concilio di Ravenna: il 
primo è della depofizione di Eroldo Ar- 
civefeovo di Salsburgo. Gli fi era fatta 
perdere la vida in gadigo de’ fuoi delit- 
ti , per avere fpogliate le Chiefe, e da- 
ti i loro refori a’ Pagani ; per aver con- 
giurato con effo loro, per uccidere, e 
i'accheggiare i Cridiani, e per ederfi ri- 
bellato centra l'Imperatore. Era dato 
depodo da’ Papi precedenti , e fatto or- 
dinare in fuo cambio Federigo , per ele- 
zione di tutt’ i nobili di Baviera , Chc- 
rici, e Laici. Tuttavia Eroldo cieco e 
dcpollo fcg'iitava a celebrare la Meffa, 
ed a penare il pallio. Per quedo Papa 
Giovanni in quedo Concilio confermò la 
fua depofizione, e la ordinazione di Fe- 

E je deri- 
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^ ' derigo, fcomunicando tutti gli aderen- 

■“^2 ti di Eroldo. Queft’Atto è in data del 
DI G.C. yg^efimoquinto giorno di Aprile, in- 
9^8. dizione decima , eh’ è 1’ anno qdy. ed 
i fofcritco da cinquamafettc Vefeovi, 
comprefo il Papa . Dopo il Papa , forcrìf- 
fe r Imperatore, poi Rodoaldo Patriarca 
dì Aquileja , Pietro Arcivefeovo di Ra- 
venna , Valperto di Nfllano , Landuar- 
do Vefeovo di Minden. Otgero di Spi- 
ra; gli altri fono d’Italia. L’altro At- 
to dì quefto Concilio è l’erezione della 
Metropoli di Magdeburgo , o pìuttodo 
la confermazione di quanto era (lato 
fatto a Roma a tal effetto nell’ anno 
9^2. (i), e che fu allora efeguìto. 

Santo XVII. I primi , che lì affaticarono per 
Adalberto la converfione degli Schiavoni, furono al- 
cuni Monaci della nuova Gorbia , che 
Maedc- avendo trafeorfe molte delle loro Provin- 
huigo . eie > paffarono fino all’ Ifola di Rugen (z) 
da effi convertita interamente , fondando- 
vi una Chiefa in onore di San Vito fuo 
Protettore ( q) . Ciò occorfe al tempo dell’ 
Imperator Luigi il Germanico. Ma il piò 
famofo Apoflolo degli Schiavoni fu Santo 
Adalberto, primo Arcivefeovo di Magde- 
burgo, che predicò pwmente a’RulTi. 
Olga Regina di quella Nazione, eflen- 
do andata a Codantinopoli al tempo dell’ 
Imperator Coflantino Porfìrogenito , vi 
ricevette il battefimo col nome di Ele- 
na . Mandò ella degli Ambafeiatori nell’ 
anno 959. al Re Ottone, domandando- 

g i un Vefeovo, e de’ Sacerdoti ; il che 
accordò egli volentieri , ed eleffe per 
loro Vefeovo Libuzio Monaco di San- 
to Albano di Magonza, che nelfeguen- 
te anno pdo. fu coniàgrato da Amlda- 
Ko Arcivefeovo di B rema, per effereVe- 
kovo de’Rugi, o de’Rufli, dandofi lo- 
ro l’uno e Paltro nome. Fu ritardato 
il viaggio di Libuzio fino al finente 
anno, e morì (enza partirli nel qnindi- 
ceCmo giorno di Febbraio 91$ i. 

In fuo luogo fu eletto Adalberto 
Monaco di San MafHmino di Treveri; 
imperocché elTendo (lato ^eflo Moni- 
fiero (labilito lòtto il Re Errico l’Uc- 
cellatore (4), hi lungo tempo una ce- 
lebre fcuola per le lettere, e per la pie- 


tà ; e ne ufeirono in quello fecolo mol- 
ti gran Vefeovi. Adalberto ne fu trat- 
to per configlio di Guglielmo Arcive- 
feovo di Treveri, ch’effendo forfè ge- 
lofo del fuo merito , cercava dì allon- 
tanarlo. Il Re Ottone liberamente gli 
diede tutto quello, ch’era neceffario pel 
fuo viaggio . Fu creato Vefeovo de’ 
Rugì , e parti per efeguire la fua mif- 
fìone. Ma vedendo che non riufeiva di 
verun utile, e che fi af^ticava in va- 
no , ritornò indietro nell’ anno pdz. 
Nel fuo ritorno reflarono uccife le 
fue genti , ed egli medefìmo li falvò 
a gran fatica . E cosi parve, che i Ruf- 
fi non aveffero domandata una miflione 
finccramente . Adalberto al fuo ritorno 
fu accolto con molta amorevolezza dal 
Re Ottone , e dall’ Arcivefeovo Gugliel- 
mo fuo figliuolo , che lo trattò come fra- 
tello, per compenfare il male, che gli 
aveano procacciato, efponendolo a cosi 
failidiofo viaggio. 

T re anni dopo , cioè nel mori 

Ercamberto Abate di Vicemburgo nella 
Diocefi di Spira ; e per elezione de’ Mo- 
naci, Ottone diede loro in Abete Adal- 
berto ; ma governò Quello Moni fiero due 
anni (òli, imperciocché volendo l’ Impe- 
ratore dare efecuzione alla erezion della 
Metropoli di Magdeburgo, eleffe per 
quella Sede Adalberto, e lo mandò a 
Roma a domandare il pallio . Papa Gio- 
vanni XIII. fubitamente glielo accor- 
dò l’anno 968 . il giorno di San Luca 
diciottefimo di Ottobre, indizione duo- 
decima ; permettendogli di ritenere la 
fua Abazia di Vicemburgo . 

Egli concedette nel medefìmo tempo 
molti privilegi al nuovo Arcivefeovo di 
Magdeburgo , dichiarandolo il primo Ar- 
civefeovo di Germania , ed uguagliando- 
lo a quelli delle Gallie , cioè di Colo- 
nia , di Ma^nza, e di Treveri ; gli diede 
grado tra i Vefeovi Cardinali di Roma; 
e facoltà di ordinare dodici Sacerdoti, 
fette Diaconi , ventiquattro Cardinali , 
fecondo l’ufo della Chiefa Romana. Egli 
lo (labili Metropolitano di tutta la Na- 
zione degli Schiavoni , oltra i fiumi El- 
ba, e Sala; e ordinò che fi fondaflèro 

de’ 
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de’ Vefcovadi nelle Città , dove la fu- Mersburgo ; ma Io governò per un 
pcrflirìone de Barbari foflc (lata più la lo anno , effendo morto al primo di Awvft 
vigore ; cioè Cizi , Mifni , Merfeburgo, Novembre 970. Suo SuccelTore fu Gifi- C.C, 
Brandeburgo , Avelber^o , Poznam , i lero, chiamato dall’ Imperatore per rac- 9 ^** 
cui Vefeovi foffero Sumaganei del nuo- comandazione di Annone Velcovo di 
vo Arcivefeovo . Tutto quello fu ordi- Vormes. 

nato dal Pa^a nel Concìlio. Indi riman- XVIII. Il Vefeovado di Praga fu Vcfcoei- 
dò indietro l’Arcivefcovo Adalberto, ac- eretto verfo il medefimo tempo. Bole»- do di 
compagnato da due Legati, Guido Ve- lao il Crudele Duca di Boemia, che uc- Pwga. 
feovo di Santa Rufina , e Bibliotecario cife-fuo fratello S. Venceslao (z), moti 
della Chiefa Romana, e Benedetto Car- nell’ anno 967. lafciando in SuccelTore 
dinaie, per intronizzarb con lidi- fuo figliuolo, chiamato parimente Bolef- 
vardo Vefeovo di Alberllat . L’ Im- lao, per fua virtù Ibprannomato il Buono, 
peratore Ottone accolfclo molto lieta- Era egli finceramente Crilliano di pura 
mente , e mandollo con fue lettere di fede e di gran carità , protettore delle 
raccomandazione a Magdeburgo ; dove vedove , e degli orfani , de’ Cherici, e 
tutt’i Vefeovi, i Marchefi, ed i Signo- de’ forellieri . Fondò fino a venti Chie- 
ri di Salfonia fi raccolfero per ordine fe, dando per elfe quanto era neceffario. 
dell’Imperatore. Elelfero nuovamente 1 ’ Aveva una Ibrclla chiamata Mlada ,Ver- 
Arcivefeovo con le loro acclamazioni , e gine confagrata a Dio , e dotta ; che 
levando le mani . Vi fu gran concorfo andò in pellegrinaggio a Roma , e fu 
di popolo , e vi fi vide univerfale alle- accolta favorevolmente da PapaGiovao- 

f rezza . I Vefeovi e i Signori vi cele- ni XIII. Quivi apprele la monallica 
rarono la fella di Natale coll’ Arcive- difciplina ; poi il Papa , in grazia della 
feovo Adalberto , che in loro prefenza nuova Chiefa di Boemia , col configlio 
ordinò tre nuovi Vefeovi , Bufone a de’ Cardinali , le diede la benedizione 
Mersburgo, Burcardo a Milna , oMeif- di Abadelfa , cambiando il fuo nome 
fen , ed Ugo a Ciza, o Ceits , la cui Se- in quello di Maria , e dandogli in ma- 
de fu poi trasferita a Naumburgo. Inol- no la Regola di San Benedetto, c il 
tre due vecchi Vefeovi Dudone di Avel- ballon Pallorale . Le diede ancora una 
bergo, e Dudelino di Brandeburgo, pri- lettera per lo Duca Boleslao fuo fratello, 
ma Suffragane! dell’ Arcivefeovo di Ma- in cui dice ; Vollra forella tra le altre 
gonza , palfarono col fuo aflenfo , c ad cofe ci domandò, in nome vollro, Taf. 
inllanza dell’ Imperatore , fotto la di- fenfo per la erezione di un Vefeovado 
pendenza dell’ Arci vefeovo di Magdebur- nel vollro Principato. Ne abbiamo noi re- 
go , che cosi ebbe cinque Suffragane! . fe grazie al Signore, ch’ellcnde e glori- 
Alcuni vi aggiunfero Giordano Vefeo- ficaia fua Chiefa appreflb tutte le Nazio- 
vo di Poznania, che farebbe il fello. I ni. Per ciò vi accordiamo, e autentichia- 
Monaci di Magdeburgo furono trasferi- mo, che alla Chiefa de’ martiri S. Vito, e 
ti apprelTo ad una Chiefa di San Gio- San Venceslao fi faccia una SedeVefeo- 
vanni fuori della Città . vile , e alla Chiefa di San Giorgio un 

Bofone primo Vefeovo di Mersburgo Monirterodi R eli giofe, fotto la Regola 
era fiato Monaco a Santo Emmerano di di San Benedetto , e lotto la condotta 
Ratìsbona (i), donde fu chiamato alfer- della nollra figliuola Maria, forella vo- 
vigio del Re. Per ricompenfa il Regi! lira. Frattanto voi non feguirete ilrito 
diede la Chiefa di Ciza, prelio alla qua- de’ Bulgari , o de’ Rulli , e non vi fervi- 
le fondò un gran Monillero ; e avendo rete della lingua Schiavona; ma prende- 
con le fue continovc prediche all’Oriente rete in Vefeovo imChcricobeneinllrui- 
della SalTtmia convertiti e battezzaci nu- to nelle Imitine lettere, ed atto a colti- 
roerofi/fimi Infedeli , l’Imperatore gli vare quello nuovo campo della Chiefa. 
diede da poterli eleggere uno de’ tre Quello dinota, che il Papa non volca, che 
nuovi Vefcovadi . Egli prefe quello di i Boemi feguilfero il rito Greco, come 

. Ee z fa- 
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facevano i Bulgari , e i RufTì; ma il ri- 
to Latino, come fecero in effetto. 

G.C. Iq efecuiione di quella Bolla, fielcf- 
9 ^^' le per primo Vefeovo di Praga un Mo- 
naco di SalTonia, chiamato Ditmaro,ch’ 
era Sacerdote dotto , ed eloquente : il 
quale effendo andato a Praga per divo- 
zione, s’era acquìllatala benevolenza del 
Duca: e fu eletto principalmente , per- 
ché fapeva a perfezione la lingua Schia- 
vona. Il Duca Boleslao mandò Deputa- 
ti per condurlo; indi avendo raccolto il 
.Clero, ci Grandi del Paefe , fece inmo- 
con le fue preghiere, ed efoitazioni, 
chit fu eletto in Vefeovo. Allora lo man- 
dò egli air Imperatore Ottone, con fue 
lettere, pregandolo di farlo ordinare.il 
che vvnne accordato dall’ Imperatore, in 
grazia della nuova Chiefa, colconfìglio 
de’ Sigi.wi , e de’ Vefeovi . Fu dunque 
Ditmaro confagrato dall’ Arci vefeovo di 
Magonza ìndi ricevuto a Praga , con 
le acelamaz.’oni del Clero, e del Popo- 
lo . Dedicò .molte Chiefe fabbricate in 
diverfi luoghi da’ Fedeli ; e battezzò un 
gran numero di Pagani. 

Mttil- XIX. Nel meciVamo anno pdS. moti 
*^'6*' la Regina Matilde, madre dell’ Impcra- 
‘ tore Ottone. Dopo fa morte del Re Er- 
rico r Uccellatore , fùo marito , ella fi 
ritirò nel Moniftero d’i Quedlimburgo 
da lei fondato (i). Quivi offervò tutta 
la difciplina , e mantenendoli in una ma- 
ravigliolk dignità nelle fue azioni , e 
ne’ fuoi difeorfi (z) , dimoftrò infietne 
una modeftia, ed un pudore, che potea 
parere una Vergine , fe non fi foflero 
veduti i Principi fuoi figliuoli (3) . La 
notte oltra Tolfizio, al quale interveni- 
va, orava elTa lungamente avanti c do- 
po. Mai non fi awic'uiava all’ Altare a 
mani vote,o fcaflevivo il Re fuo marito, 
ofòffe egli morto. Ogni giorno prefenta- 
va ai Sacerdote la lua offèrta di pane e 
vino , per la (aiute di tutta la Chiefa . Ma 
rimalla Vedova, noncefsò mai di far ce- 
lebrare il Sagrifizio per gli peccati del Re 
fuo marito, in che forpalsò tutte le mogli 
del fuo tempo . Per tutto il corfo di 
fua vita offervò l’ Ottavario della mor- 
te di quello Principe, il trentèlimo gior- 

(O Sup. IH. sj. ». 18. C*i Vit» m. 14. 
S«r. j. Aa. p. |4*> CO Luicpr. 4. t 


no , e l’ anniverlàrio . 

Verfo r anno 94Ò. follenne ella un’ 
afpra perfecuzionc da’ Principi fuoi fi- 
gliuoli (4). Facea grandi limoline ;e fu 
riferito loro, che avea confumate delle im- 
menfe fomme dell’ entrate dello Stato ; 
e la cofa andò tant’ oltre , che il Re Ot- 
tone mandava alcune fpieper arrellar co- 
loro , per lo cui mezzo la Regina fua 
madre mandava i fuoi doni ; facea che 
foffero tolti loro, e venivano maltratta- 
ti . Si volea, che abbandonaffe le terre 
avute in fopradJocc, e che prendeffe il 
velo di Religiofa. Per colmo della fua 
afflizione , il Principe Errico , da lei 
unicamente amato , fi accordò col Re 
Ottone centra di lei. Vedendo però ac- 
crelcerfi di giorno in giorno i loro ma- 
li trattamenti , rilafciò tutto quello, che 
le avea dato il Re Errico fuo marito 
per fopraddote, e fi ritirò neU’Anwia, 
che formava parte della Veftfalia a og- 
gidì. Ma qualche tempo dopo, avendo 
il Re Ottone at-uti mali avvenimenti 
di guerra , cedette all' efortazionl della 
Regina Edita fua Conforte, e a quelle 
de’ Vefeovi, e de’ Signori ; richiamò la 
Regina fua madre , le domandò perdo- 
no, e le rillitul le terre, che le avea 
tolto. Anche il Principe Errico fi ricon- 
ciliò feco lei : ed ella non lo amò man- 
co di prima . 

Effendo la Regina Matilde rillabilita 
nella fua prima autorità, attefe pitiche 
prima alle limoline, e a tutte le opere 
pie, col foccorfo del Re fuo figliuolo. 
Fon.lò molte Chiefe , e cinque Monifte- 
ri, tra gli altri audio di Paiide oPoI- 
den nel Ducato di Bninfvic, dove rac- 
colfe tremila Monaci . Il Re Ottone 
confermò quella donazioce con fue let- 
tere nell’ anno 955. 

Nel medellmo anno oceorlè la morte 
di Errico Duca di Baviera ; di che la 
Regina Matilde fua Madre prefe tanto 
rammarico , che depofe quell’ avanzo di 
ornamenti ufati nel fuo llato vedovile ; 
né fu mai piò veduta , fe non in abito 
di duolo . Non volea piò lèntirc alcu- 
na canzone profana , né vedere giuoco ve- 
runo . Non udiva più altro che i canti- 
ci 
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ci tntti dalla Scrittura Santa, o dalle data via ogni colà, nè altro le rimanca - ' -! 

Vite de’ Santi. Facea dar da mangiare da dare a lui , fuor che un abito di quel- Atro» 
a' poveri due volte al giorno, c al tetn- li, che s’era riferbeta per lo fuo morto- t** G»C. 
po della fua tavola ne facea parimente rio, per andar nella tritura; dicendo 9^8. 
diftribuire, Ne’fuoi viaggi facea por- che ne avea più bifbgno di lei , iraperoc- 
tare de’ ceri per dargli alle Chiefe, e vi- chè intraprendeva un difficile viaggio. In 
vande per gli poveri ; avendo data l’ in- effetto l’ Arcivefeovo Guglielmo cntra- 
cumbenaa ad una Religiola,che la fer-..to in cammino mori fubitamente. 
viva, chiamata Rieburga, dì nonlafcìar- La Regina Matilde gli fopravviffe do- 
tte paffar veruno lenza limoima . In tue- dici giorni , e nel la^to della prima 
te le Città, dove foggiomava, nel verno fettimana di Quarefima allo fpantar del 
faceva accendere un gran fuoco per gli giorno fece chiamare i Sacerdoti e le 
poveri , che durava tutta la notte. Il Religiofev ed ellendo accorfa una gran 
fabato raddoppiava le lue carità, co- moltitudine di perl'one dell’ uno e dell’ 
me giorno in cui era morto il Re fuo altro fello per vederla, commife che lì 
marito. La mattina faceva apparecchiare lafcialfero entrar tutti j diede loro molti fa- 
un bagno per gli poveri , e per gli palTeg- lutar! avvertimenti , e particolarmente a 
gierì , e talvolta fervivali con le fue Matilde AbadeH'a di Quediimburgo, li- 
mani llelfe. Indi facevagli entrare in una gliuola dell' Imperator fuo figliuola. In- 
camera, dove dava loro a mangiare, di vollc,cbe i Sacerdoti e le Religiotc le 
o a vellire, fecondo il bifogno. Ogni fi approlfimaffero per udire la fua con- 
dì proccurava fare qualche opera con le lellione, e che domandalTero a Dìo la 
fue mani. remilfione de’fuoi peccaci. Ordìnb,iche 

L’ anno 9^7. nel giorno ventelìmofe- folle celebrata la Mella , e che le por- 
condo di Dicembre, fi partì Matilde da tafl'ero il Corpo del Nollro Signore. St 
Noctofa in Turingìa, dove avea fondato fece coricare fui terreno fopra un cilì- 
un Monillero, per andare a quello di do, fi pofe della cenere fopra il capo 
Quediimburgo. Giuncavi fi ammalò, e con le fue proprie roani, e morì in tal 
vedendoli vicina a morte, fece chiamare forma in quello medefimo giorno, quat- 
a le Rieburga, allora A^delfa di Nor- tordicefimo di Marzo 968, in cui la 
tofi^ perchè le preilaffe ailillenza lino al- Chìefa onora la fua memoria (i). Fu 
la fine . Una quantità di perfone anda- (éppellita nel Monillero di Quedlim- 
rono a vifitarla in quella malattia , tra burgo nella Chiefa di San Gervafio . 
gli altri Guglielmo Arcivefeovo di Ma- ^X. Frattanto 1 ’ Imperatore Ottone Ant»- 
gonza fuo nipote, che accolfe ella con era in Italia , dove avea fatto venire feutori 
grancontblazkmc, e gli diffe ; Sono ccr- il giovane Ottone fuo figliuolo, cui di Luit- 
ta, che Dio v’abbia qui tratto, perchè Papa Giovanni XIII. avea coronato 
niuno più di voi è atto ad affiilcrmi al- Imperatore a Roma nel giorno dì Na- 
la morte , dopo la perdita di Brunone tale 967. Nel feguente anno mandò egli ” 
mio figliuolo. Ora cominciate dall’ afcol- Luìcprando Vefeovo di Cremona a Co- 
tare la mia confellione , e dall’affolver- llaminopoli a domandare all’ Imperator 
mi j indi anderete in Chiefa a dire la Niceforo Foca, per lo giovane Ottone, 

MelTa per gli peccati miei,per l’anima Anna figliuola dell’ Imperator Romano 
del Re Errico mio Siguore , e per tutt’ il Giovane, e della Imperatrice Teo- 
i fedeli . iania , fpolàta da Niceforo . Scriffe Luic- 

Dappoichè fu detta la Meffa dall’ Ar- prando la relazione della fuaAmbafcia- 
civefeovo, ritornò a ritrovarla, le- diede ta, in cui fi leggono molte curiofe par- 
una feconda affoluzione,indi l’ellrema un- tìcolarità . 

ztone,ed il viatico. Stette ancora tre gior- Giunfe a Coflantlnopoli nel quar- 

ni apprclTo di lei ; c vedendo che non era to giorno di Giugno 9^8. e lo rìnchiu- 
molto vicina al morire , le domandò per- fero in un palagio come in prigione, 
miffionc di ritornare indietro. Aveva ella lenza che poteflè trattar con alcuno. 

. Nel 
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i Nel feniino del mefe , giorno della Pen- 

An>to tccofte, ebbe la fua prima udienza dall’ 

DI G.C. Imperator Niceforo ; ed ecco il ritratto 
96 %. ch’eli ne fa. Era picciolilTmio di llaru- 
ra con cella grolla, occhi piccioli, color 
bruno, larga barba, lunghi capelli, ven- 
tre grolTo , gambe corte. Alla finiUra, ma 
più baffo gli llavano affili i due giovani 
Principi Tuoi figliallri Bafilio e Collanti- 
no. L’ Imperatore Niceforo diffe a Luit- 
prando : Vi avrei voluto ricevere degna- 
mente , ma ciò non mi Mrmifero di fare i 
mali trattamenti del volito Signore. Egli 
prefe Roma come Citti nemica, fece cen- 
tra ogni giullizia morire Berengario e 
Adalberto; fece perire molti Romani col 
ferro o con la corda ; levati gli occhi agli 
uni, banditi gli altri . Si sforzò di logget- 
tarfi molte Città del mio Impero violen- 
tememe;e non effendovi potuto riufeire, 
manda voi a fpiarci, fotto preteiio dì pace. 

Il Vefeovo Luitprando rifpofe : Il 
mio Signore non ul'urpò con violcn- 
7,a la Città di Roma, all’ oppollo la 
liberò dal giogo de’ Tiranni . Non era 
forfè in potere d’uomini effemminati, 
e di donne prollituite? Io credo, che i 
vollri Predeceffori allora foffero addor- 
mentati ; o che aveffero il nome d’ Im- 
peratori Romani, fenza efferlo veramen- 
te . Non furono i Papi quali relegati , 
quali maltrattati , per modo che non 
avevano il neceffario vitto, e che non 
veniva loro nè pure dato per limoliq^? 
Adalberto non mandò forfè alcune let- 
tere insiuriofe a Romano, e a Collan- 
tino voltri Predeceffori? Non taccheggiò 
forfè le Chiefe de’ Santi Apolloli? Q,ual 
de’ vollri Imperatori fi accefe di zelo per 
vendicare quelli attentati ? e rimettere 
la Chiefa nel fuo primo fplendore ? Voi 
l’avete trafandata. Cosi non fece il Si- 
gnor mio . Venne egli dalla ellretnità 
della terra a liberarla da’ cattivi uomini, 
ed a rillituire tutto l’onore, e tuttala 
poffanza a'Succeffori degli Apolloli. In- 
di quando fi follevarono de’ ribelli cen- 
tra effa, e centra il Papa, li punì co- 
me fpergiuri e facrileghi , fecondo le leg- 
ni di Giulliniano, di Valentiniano, di 
Teodofio , e degli altri Imperatori . & 
ciò non aveffe fatto, egli medelimo la- 


EccLESI ASTICA. 

rebbe un tiranno, ingiullo, e crudele. 
Chiara cofa è, che Berengario, e Adal- 
berto erano divenuti fuoi vall'alli , e 
che aveano ricevuto da lui il Regno 
d’ Italia , con uno feettro (f oro in pre- 
fenza de’ vollri fervi. Niceforo fi delle 
poi , che Ottone aveffe allalite le terre 
del fuo Impero in Italia; cioè le dipen- 
denze dì Benevento e di Capua . Al 
che rifpofe Luitprando , e fece la propo- 
fizione delle nozze tra il giovane Impe- 
ratore Ottone, e la Principeffa Anna; 
ma Niceforo differì a rìfpondere , e dif- 
fe eh’ era pallata la feconda ora , e eh’ era 
tempo di andare alla procelTione. 

Si fece quella dal palagio fino alla 
Chiefa di Santa Sofia ; una gran molti- 
tudine di Mercanti , e di minuto popo- 
lo erano ordinati in fila da due partì , 
armati dì dardi e di piccioli feudi , fcal- 
zi per la maggior parte . I Grandi, che 
accompagnavano l’ Imperatore in quella 
proceffione, erano in abiti ceremoniali, 
ma così vecchi e laceri, che, a parere 
di Luitprando, farebbero fiati meglio co’ 
loro vefiiti ordinar). 11 folo Imperatore 
urtava oro e ^ernme ; ma gli ornamenti 
Imperiali, onnera ricoperto, gli erano 
male adattati, effendo fiati fatti per perfone 
dì alta natura. Quando pafsò, alcuni canto- 
ri polli in follcvato luogo cominciarono a 
cantare : Ecco appare la fiella mattuti- 
na ; fi leva l’aurora, la morte de’ Sara- 
ceni, il Principe Niceforo. Lunghi an- 
ni a Niceforo. Popoli, adoracelo, fer- 
vitelo, foggettatevi al fuo potere. In 
quello giorno volle rimpcratore,cher.Am- 
bafeiator mangiaffe feco, e tra gli altri 
difeorfi , gli diffe : Voi non liete Roma- 
ni , non fiete altro che Lombardi . Luit- 
prando rifpofe : Noi altri Lombardi , 
Saffoni, e Franchi non abbiamo maggior 
ingiuria da dire ad un uomo, che il chia- 
marlo Romano. Quello nome lignifica 
tra noi quanto di baffo fi può più im- 
maginare, di vile, di avaro , d' impuro, 
e 01 afiuto. 

L’ Ambafeiatore ebbe poi una confe- 
renza con Leone Curopalata fratello dell’ 
Imperatore, e con alcuni altri Oftìzia- 
li, che gli differo, che per giungere all’ 
alleanza, che dcfidcrava, doveva Ottone 

relU- 
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reftituire a Niceforo Ravenna j Roma , Omilia di San Giovanni Grifoftomo fo- * 
e tutto il retto dell’Italia verlolaGre^ pra gli Atti. 

eia i o che fe volea la fua amicizia XXI. Nel ventefimomomo di Luglio 
lenza il maritaggio, gli lafciafìTe Roma i Greci celebravano la fetta del Profeta 
in libertà, e abbandonane i Principi di Elia, cioè il fuo rapimento al Cielo, e 
Capua, e di Benevento. Luitpranao ri- lacelebravano,diceLuitprando,congiuo- maltm- 
fpofe: Chi tiene Roma in fervitìi ? A chi Teatrali (i) . Dice, eh’ era giorno tati a 
cni paga ella tributo? L’ Imperacor Co- di Lunedi , il che denota l’anno <}6%. Coflanti^ 
ttantino fondatore di quetta Città diede Nella fetta dell’Aflunta giunfero in Co- 
alla Romana Chielà nna infinità di bc- ttantìnopoli alcuni Nunzi del PapaGio- 
ni , non folo in Italia , ma in tutto 1’ vanni con lettere, nelle quali pregava 1’ 
Occidente e l’Oriente , in Grecia , in Imperator Niceforo di fare coIPImpc- 
Giudea, in Perfia , in Mefopotamia , in ratore Ottone il trattato di alleanza, e 
Caldea, in Egitto , e in Libia , come le propotte nozze . I Greci fi fdegna- 
fanno tettimonianza le fue lettere , che rono vivamente , che il Papa nelle lue 
noi abbiamo. Per ciòch’è nell’Italia, nella lettere dette ad Ottone il titolo d’ Im- 
Sattbnia , nella Baviera, e in tutt’ i perator da’ Romani , chiamando Niceforo 
Regni del mio Signore, quel ch’era ap- iblamente Imperatore de’Greci. Quetta 
partenente alla Chiefa Romana , tutto infolcnza, dicevano etti, per un mifera- 
fu riftituito al Papa; e s’ egli ne ritie- bile barbaro ì Come comportò il mare 
ne alcuna città o villaggio, vaflalli o fer- una fiffatra bettemmia , lènza fprofondare 
vi, dite che io non fono più Crittiano. il vafcello,che la portava i Ma che fa- 
Perchè non fa il medefimo l’ Imperator remo noi a quelli feiaurati Nunzi? So- 
vottro ? e non dà alla Chielà Romana i no altrettanti mondici ricoperti di llrac- 
beni. che ha ne’ Tuoi Stati , alfine che fia ci , (bno ruttici fchiavi . Noi ci difono- 
più libera e più ricca ? Bafilio un de’ reremmo a bagnarci le mani nel loro 
CommifTar; Greci rifi>ofe; Lofarà,quan- fangue. Furono dunque melfi in prigio- 
do dilporrà a fuo talento di Roma , e ne , fino al ritorno deU’ Imperatore, eh’ 
della Chiefa Romana. era attente. 

Un’ altra volta , mangiando ancora Andavano fempre ritenendo Luitpran- 
Luitprando alla tavola coll’ Impmtore. do. quantunque avette avuto illuocon- 
con molti Vefeovi , e col Patriarca, 1 gedo alla fine di Luglio; e appena potè 
Imperator gli propofe diverfe quittioni ottenere di andare ad adorar la vera 
della Skritiura ; poi eli ditte : Quali Croce nel giorno dell’ Elàliazione . In 
Concili ricevete voi? Luitprando rifpo- fine il giorno diciattettefimo di Settcn»- 
fe: Quelli di Nicea, di Calcedonia , di bre ebbe udienza dal Patricio Crittoforo 
Efefo, di Antiochia, di Cartagine, di Eunuco, che gli ditte: Non dee riufeir- 
Ancira , di Cottantinc^li . L’ Impera- vi difearo , le vi riteniamo . Il Papa ^ 
tor, riaendo, foggiunfe. Vi liete feor- Roma, fe fi può chiamar Papa un uo- 
dato di nominare quello di Sattonla. mo , che comunicò col figliuolo di Al- 
Ma è tanto recente, che noi non lo ab- berico, con tutto chefoflè apoflata,aduI- 
biamo ancora ne’noftri libri. Luitpran- tero, e facrilego; il Papa, dico,fcrifTe 
do rifpolè: Come fi doveva applicareil delle lettere all’ Imperatore, dovclo trat- 
rimedio alla parte inferma, convenne ta da Imperator de’Greci; e non vi ha 
tener quivi Concili, perchè l’ Erefie vi dubbio, che ciò non abbia egli facto col 
aveano prefo il nafeimenco. E'verochc configlio del vottro Signore. Ma il Pa- 
la fede in Sattonia è nuova ; ma è al- pa é cosi impertinente, che non fa, che 
tretranto fervida, e fottenuta dalle buo- quando Cottanemo trairarcò quii’ Impo- 
ne opere. Qui pare che la vecchiezza!’ ro, vi condutte tutto il Senato, e tutta 
abbia debilitata, e re& difpregevmle.In la Nobiltà Romana, e non laiciòaRo- 
un altro pranzo, dov’ era Luitprando. ma altro che fchiavi vili , pefeacori , cuo- 
r Imperator Niceforo fece le^re un’ chi, e Umile canaglia .Luitprandorifpo 
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fe : Il Papa , non che o&ndere l’ Impc- 

ratore,fliniò di f^li un piacere , Aven- 
voi cambiato il linguaggio , i coftu- 
9 °°' mi, e gli abitanti de' Romani, Aimò che 
vi rincrefceffc ancora il nome de’ Roma* 
ni; ma in avvenire muterà la fofcrizio- 
ne delle Tue lettere. Con quella rifpo- 
Ra Luitprando acchetò i Greci , e gii 
diedero due lettere una dell’ Imperator 
Niceforo all’ Irowratore Ottone , un’ al- 
tra del fratello dell’ Imperatore fuggeU 
lata d’argento, dicendo: Noi non giu- 
dichiamo, che il voRro Papa meriti di 
ricevere lettere dell’ Imperatore ; il Cu- 
rdpalata gli fcrive una lettera, che gli 
conviene , e la manda non per gli Tuoi 
miferabili Nunz;, ma per voi. Se non 
fi corrige, ùppia ch’egli i perduto len- 
za riparo. 

Ritemo XXII. Racconta Luitprando il Tuo ri- 
di Luit- tomo in Italia, c fi duole dello fearfe 
praodo . ajuto , che ricevette in queRo cammino 
da’ Vefeovi Greci. Non ho ritrovata, 
die’ egli, apprelTo loro ofpitalità. Sono 
per la maggior parte Eunuchi . ricchi 
per lo danaro, che rinchiudono dentro a’ 
loro fcrigni , e poveri per lo loro modo 
di vìvere. Mangiano fòli ad una piccio- 
la nuda tavola. 11 loro pranzo à un bis- 
cotto dì nave con alcune lattughe , e 
dell’ acqua calda in piccioli vetri . Da fe 
medefimi comprano , vendono , ferrano 
ed aprono le loro porte. Sono efli me- 
defimi i propri maggiordomi , e palafre- 
nieri . Io credo che vivano in tal for- 
ma , perchè le loro Cfaiefe fono tributa- 
rie. Il Vefeovodi Leucatemi giurò, che 
pagava ciafeun anno all’ Imperacor Ni- 
ceforo cento foldi d’ oro ; e le altre a 
proporzione. 

Luitprando, che fece qncR’ Ambafcia- 
ta per l’ Imperatore Ottone, prima del 
fuo VefcovadQ,era Diacono della Chie- 
là di Pavia, e non fi dà altro cheque- 
fio titolo nella Storia, che fcrìRc ad inltan- 
za di Raimondo Vefeovo di Elvira in 
Ifpagna . Vi racconta egli gli avveni- 
menti occorfi al fuo tempo , fono agli 
occhi filai ; principalmente in Italia, 
cominciando dalla preiàdi FraflTmeto fat- 
ta da’ Saraceni nell’anno 891. (i), e ter- 
minando al Concilio di Roma , nel 
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qual Ui depofto Papa Giovanni XII. I’ 
anno 96». Lo fiile di Luitprando mo- 
fira piu fpirito ed erudizione , che di- 
Affetta egli in modo poe- 
nlc di far conofeere, che fapeva il Gre- 
co . Mefcola fpeffo de’ verfi alla fin 
profa ; è per tutto appaflionato oltre 
ogni credere . Carica gli uni d’ ingiù, 
ne, gli altri di lodi , e di adularionì. 

Alcuna volta fa il faceto , il buffone, 
anche a colio del pudore (2) , come 
ouando riferifee le lagnanze di una 
wr™ Greca centra Tihaldo Marchefe 
j! > c la prela di Guilla moglie 

di Bofone ; ed è tuttavìa un Diacono 
che Mrla , in una Storia, che dedica ■ ad 
un Vefeovo . La relazione dell’ Amba- 
feiata è dello ftile medeftmo della Sto- 
ria , e non abbiamo noi altro che que- 
fte due opere , che fieno veramente di 
Luitprando . 

XXin. L’ Imperator Niceforo non Cosqui- 
foprevvifle a quell’ Ambafciata ^ altro À* <!' Ni- 
che diciotto meli in circa. Era uomo di 
guerra , e riponò de’ confiderabili van- ' 
raggi centra i Mufulmanì per fe, cper 
mezzo de’ fuoi Capitani (j) . Prima d’ 

«Iferc Imperatore e fotto il Regno di 
Romano il Giovane, riprefe 1 ’ liola di 
Creta , e la Città di Candia , che gl’ 

Infedeli aveano fatta loroCapitale. Nel 
fecondo anno del fuo regno nel mefe 
di Luglio indizione fettima, eh’ è l’an- 
no 9Ò4. pafò in Cilicia , e prefeAna- 
zarba , Roda, e Adana, poi MopfueRa, 
e Tarfo j e portò in CoHantinoooli le 
porte dell una e dell’ altra. Portò pari- 
mente da Tarfo delle croci un tempo 
tolte a’ Romani, e pofele in Santa Sofia, 
ilei nfedellmo anno 904. i Romani ri^ 
prelero 1 Ifola di Cipro, difcacciandonc 
i Saraceni , fotto la condotta del Patri- 
zio Nketa . L’ anno fegucnce pdj. terzo 
del fuo regno, pafsò l’ Imperator Nice- 
foro perfonalmente in Siria. Potea pren- 
dere Antiochia, ma ricutò dì farlo, per 
una opinione fparfa tra il popolo che 
tofto che fofle prefa , morirebbe f Im- 
peratore; unperocchè furt’i Greci erano 
indicibilmente dediti alle predizioni . Fe- 
ce pure gran procedimenti nella Siria e 
nella Fenicia. Andò fino al monte Li- 

ba- 
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banOjprefe Laodiceaed Aleppo,e fottopo- 
fc Tripoli e Damafco a contribuzione. 
Lafeiò un prelìdio al monte Tauro j co- 
mandato dal Patrizio Michele Burtza, 
con ordine di tenere Antiochia bloccata, 
fenz’ aflalirla; ma il Patrizio non Cep- 
pe rifolrerfi a perdere così bella occafio- 
ne , e divenne Signore di Antiochia. I 
Saraceni furono talmente irritati di tali 
conquille, che fecero morire Criftoforo 
Fatrian:a dì Antiochia , cd abbruciarono 
Giovanni Patriarca di Gerufalemme, 
credendo che Nietlpro foflfe andato con- 
tra di elTi a fua perfn^fione. Abbrucia- 
rono parimente la bella iChietà del San- 
to Sepolcro. 

LTmperator Niceforo, non che aver 
obbligo al Patricio Michele della con- 
^uilla di Antiochia (i), lo caricò d' in- 
giurie, gli tolfe rimwego, e gli com- 
mi fe di Oarlene alla fua cafa . Qucfla 
ingiuilizia mife il colmo all’odio, che 
fi era già conceputo contra l’Imperato- 
re perdiverfi motivi. Ecco quelle cofe, 
che n convengono con la mia Storia . 
Levò del tutto le pendoni (z), che gl’ 
Imperatori aveano donate alle Chicle, 
e a’iuoghi pii ; c fece una legge , che 
proibiva alle Chiefe di accrefeere i lo- 
ro '(labili , dicendo che i Vefeovi im- 
piegavano male i beni de’ poveri , e 
thè non fi avea capitale per mantene- 
re le truppe. Quel che fi (limò peg- 
gio di tutto , tu una legge , foferitta 
da alcuni Vefeovi adulatori, che non 
folle verun Vefeovo eletto , nè ordi- 
nato, fenza commifTione dell’ Imperato- 
re. Qpando moriva un Vefeovo , egli 
mandava una perdona a regolare le Tpele 
funebri , e tenevafi il rimanente. Vo- 
leva egli far una legge per dichiara- 
re martiri i foldati morti alla guerra, 
e- (limolò il Patriarca , ed i V eicovi ad 
acconfentirvi . Ma alcuni di edi vi fi 
oppofero con coraggio , e gli prefenta- 
rono il Canone di San Balilio(^), che 
configlia quelli , che uccifero i nemici 
in guerra, di allcnerfi dalla comunione 
pel cordo di tre anni. 

XXIV. Finalmente non potendo più 
Teofania comportare Niceforo fuo ma^ 
rito, chiamò Giovanni Zimifeo gran Ca- 
Fleuty Tom. Vili. 
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gitano, che in qualità di domeflico avea^—^^ 
riportate molte vittorie contra i Sara-. Ahxo 
ceni . Ma Niceforo , mofifo da alcuni fo- d* fa-C. 
fpetti , gli avea levata quella dignità , • 

con oidmc che rimaneffe nel fuo paefe , 
lenza mai allontanarfcne. L’Imperatrice Giovaimì 
ottenne una lettera per richiamarlo ; e Zimifeo 
quantunque Niceforo aveffe comandato che * mper». 
refiafie in CaIcedonia,e(Talo fece andare 
in Cofiantinopoli la notte deirundeciroo 
giorno di Dicembre , indizione terza l* 
anno del Mondo Ò478.di Gefu-Crifio pdp. 

Approdò egli * con cinque altri al porto, eh’ 
era fotte il palagio , falendovi in una ceda. 
Ritrovarono e(Ìi Niceforo addormentato, 

10 uccifero,e gli tagliarono il capo,mo- 
(Irandolo da una finellra a quelli , che ve- 
nivano in fuo foccorfo . Cosi morì l’ Im- 
perator Niceforo Foca, dopo aver regna- 
to fei anni , tre mefi, e ventifei giorni . 

Giovanni Zimifeo venne tofloricono- 
feiuto per Imperatore, co’ due giovain 
Principi Bafilioe Cofiantino , figliuoli di 
Romano il giovane, ancora fanciulli. 

Zimifeo richiamò quelli , eh' erano (lati 
efiliati da Niceforo, e primieramente i 
Vefeovi, che non aveano voluto foferi- 
vere alla Icgge.che avea fatta in difprc- 
gio della Chicia. Nella (lc(fa notte che 
refiò uccifo Niceforo, Giovanni Zimifeo 
andò con poco feguìto alla Chieda prin- 
cipale, volendo ricevere il diadema dal- 
le mani del Patriarca Pulicuto . Ma il 
Patriarca, diffe, ch’era indegno di entra- 
re nel tempio di Dio, avendo ancora le 
mani , che gli gocciolavano del fumman- 
te fangue dd luo congiunto; che facef- 
fe penitenza, e che dopo fi farebbe po- 
tuto riceverlo nella cafa del Signore. 

Zimifeo fopportò modefiamente la ripren- 
fione, e promife di fare fommelfamen- 
te, quanto gli folle ordinato. Ma fece 
con(lare,ch’egli non avea meffe le ma- 
ni nel fangue dell’Imperatore i ma che 

11 tale e il tale l’avevano uccifo per or- 
dine dell’ Imperatrice . Commife il Pa- 
triarca,che fofle elladifcacciara dal palagio, 
e relegata in un’lfola; che foffero ban- 
diti gli uccifori di Niceforo , e che fi 
annullalfe la legge da lui fatta contra 
la Chieda. A tutto fi diqde efecuzione; 
e Zimifeo promife ancora di dare a’po- 

F f . veri 
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^ ^**^ veri per la remilfione de’fuoi peccati 
tutt’ i beni fuoi propr; . Cosi fu egli 
coronato nel giorno ai Natale > 

909. j[ Patriartj Polieuto foprawifle foli 
trentacinque giorni v ed cbte in Succef- 
forc Bafìlio Scamandrino Monaco, eh*' 
avea fama di perfetta virtù , Per riem- 
piere la Sede di Antiochia, parimente 
vacante, elelfc Tlmpcrator Zimitco un 
Monaco di gran virtù, chiamato Teo- 
doro , che gli avea pr^etto T Impero 
e l’avea pregato di far trasferire in Oc- 
cidente i Manichei , che infettavano tut- 
to rOrientc, fpargendovi la loro dete- 
Oabile fuperfliiione , e di confinargli in 
luoehr deferti , Quefto fu poi efeguito 
dall’imperatore, e polèli nella Tracia, 
vicino a Filippopolì, con gran danno 
dcir Occidente. 

Comin- XXV. La conquifla dellTfola di Cre- 
cumcntr (a [uogo di rillabilirvi la religione 
cpne cb *' particolarmente 

ArTOnù fatiche di San Nicone , fopranno- 

’mato Metanoita, perché avea femprc 
in bocca quella parola , che in Greco ligni- 
fica : Fate pcnitenaa (i). Era egli na- 
to nel Ponto di coniìderabili parenti 
ma tofio che fu grandicello, fuggi via 
fenza loro làputa nel Monifhero della 
Pietra d'oro , ne'confini di Ponto e del- 
la Pafiagonia . ^uivi TolTervanza era 
efattifiìma, c Nicone vi dimorò- dodici 
anni, praticando! perfettamente la mo- 
nalHca vita . Indi avendo avuta il (ùo 
Abate la rivelazione, eh' egli era chia- 
mato a convertire molti popoli j Io fe- 
ce ufeire del Moniflero , mandollo in 
Oriente , dove colfe gran frutto , in par- 
ticolare tra gli Armeni , che furono li- 
berati per lui da molti errori . 

Fu poi infpirato a palTare nell’lfola 
di Creta, che quantunque liberata dal 
dominio de’Saraceni, era tuttavia pie- 
na delle loro fuperllizioni , che aveano 
prefa radice nel corfo di cento e trent' 
anni , che ne furon padroni (2). Co- 
minciò San Nicone a gridare come Ib- 
lea: Fate penitenza j ma gl’lfolani llu- 
pefatti ed ofTefi da quella nuova forma 
di predicare, divennero per isdegno fu- 
rioli centra di Ini -, e llavano già per 
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maltrattarlo . Cambiò egli dunquemodo, 
e difeorrendo in particolare co* più Icn- 
fati e più docili , prima li mitigò eoa 
foavi parole, indi li commolfe, feopren- 
do i peccati loro , e le più fegrcte ope- 
re. Allora la loro collera li mutò in 
venerazione ; l'ebbero in conto di un 
Apollolo mandato da Dio , la Aia fama 
per tutta ITfola A diAcfe; A andava a 
lui da ciafeuna parte. Abbracciarono la 
fede da lui propofta, e rfeevettero tut- 
ti il battefimo . Per tutto A rifabbrica- 
rono Chiefe, fi ordinarono Sacerdoti , 
Diaconi e Portinai , regolando le fante 
ccremonic . Dopo due anni e più di di- 
mora , San Nicone s'imbarcò, e palsò 
in Epidauro- 

XXVI. L'Imperatore Niceforo, per in- 
vidia de’ Latini , ordinò a Polieuto Pa- 
triarca di erigere Otranto in Arcivefcova- 
do, e di non permettere più che fi ce- 
lebralTero in Latino i divini Milleri in 
Puglia , e in Calabria , ma Iblamente in 
Greco (j) , dicendo che i Papi d'allora 
non erano altro che mercanti , c lìmonia- 
ci. PoHeuto mandò dunque al VeAovo 
di Otranto alcune lettere, per le quali 
creavalo Arcivefeovo, dandogli facoltà 
di confagrarc i Vefeovi di Acircntola, 
Turcico, Gravina, Maceria , e Tricarico- 

Papa Giovanni XIII. erelfe dal Aio 
canto due nuovi Arxivefeovadi in quella 
parte meridionale dell’ Italia, che fino 
allora non aveva avuta altra Metropoli 
che Roma (4), Imperocché egli effendo 
difcacciato da Roma, fi ritirò aCapua, 
indi per inllanza di Pandolfo,che n’era 
il Principe , erelTe quefia Sede in Ar- 
cfvefcovado , e ne confagrò primo 
Arcivefeovo Giovanni fratello del me- 
delimo Principe l'anno 968, Nel Ar- 
guente anno , in un Concilio tenuta 
a Roma , in prclènza dell’ Imperato- 
re Ottone, il medelimo Papa Giovan- 
ni XIII. erelfe ancora in Arcivefeo- 
vado la Sede di Benevento ad inllanza 
del medelimo Pandolfo (5), che n’era 
Signore, e in confidcrazione del corpo 
di San Bartolommco , che vi ripolà- 
va. Il Papa dunque concedette a Lan- 
dolfo , già Vcfcovo di Benevento, il 

P«Ì- 
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j»nio, e il diritto di confagrare i fuoi fi (àpientì ed eloquenti. Ogni ora, che-r^ — 
SufTraganei in numero di dicci, cioè i Ve- oli avan?ava,ipcndcvala in orazione. In 
feovi di Sant’ Agata, Avellino, Quin- leggere la Scrittura,! cui cfemplari an- 
todecimum , altrimenti Eclano , Ariano dava egli correggendo . Finalmente (la- 9 « 9 * 
Afcoli , Bovino , Volturara , Farina, va Tempre occupato ne’ Tuoi doveri. Ora 
Telefe, ed Alila, a condizione tuttavia giudicava quiflioni, ora placava gli fde- 
che il Vefeovo di Benevento andafle a guati uomini , confutava gli errori de- 
Roma a ricevere la confagrazione, e il gli Eretici , i'eparava gl’ illeciti mari- 
pallio. E' la bolla foferitta dal Papa, taggi , ridaurava le vecchie fabbriche, 
dall’ Imperatore, e da ventitré Vefeovi, o ne fabbricava di nuove, impiegava 
in data del ventcfimofdlo giorno di l’entrate della Chiefa in affiftere, le vc- 
Maggio 969. indizione duodecima, nel dove, gli orfani, gli ftranicri fj). Un 
quarto anno del Pontificato di Giovan- Conte potcntifTimo avea fpofata una fui 
• ni XIII. parente; e non volea dividerfene,quan- 

Nel medefimo tempo un Signore caro tunque San Dufiano aveffelo più volte 
fili’ Imperatore Ottone fu invafato dal avvcitito. Gli proibì di entrare più in 
Demonio in prefenza di tutto il mon- Chiefa ; ed il Conte andò a ritrovare 
do (i), per modo che fi lacerava da fe il Re , implorando la fua protezione 
medefimo co’ denti. Fecelo l’Imperatore contra la ecceffiva feverità dell’ Arci ve- 
condurre al Papa, perchè gli poneffe in- feovo. Il Re gli fece dire, che lafciaC- 
tomo al collo la catena di San Pietro . fe il Conte in pace , e che gli levalTe 
Ma fu ingannato da alcuni Cherìci , la cenfura . Maravigliato Dunltano, che 
< 1 ie per due volte gli mifero addolTò un’ un Re tanto pio poteffe eflere fedotto , 

«Itra catena, che niun effetto produrre, fece ogni opera, perché il Conte fi ar- 
Finalmente fi vaifero della vera, equan- rendeile alla ragione, e per eccitarlo a 
do il furtofo ebbela al collo, venne li- penitenza; rappre remandogli , che ave- 
berato , mandando fchiuma dalla bocca, va egli accrelcìuta la fua prima colpa 
ed altilTime grida. Thierrì Vefeovo di con una calunnia appreffo del Principe; 

Mets, che vi era prefente, prefe laca- ma fcorgendo,che non faceva altro che 
tena, e diffe, che non lafcerebbela più, fdegnarlo maggiormente , profferì con- 
fe non gli tagliavano la mano. Dovette Tra lui la fcomunica, fino a tanto cheli 
l’Imperatore terminare il contrailo, ed torreggeffe. Il Conte come fuori di fi- 
ottenne dal Papa che fe ne feparafle un medefimo per la collera andò a Roma , 
anello per darlo a Thierri. Quello Ve- ed avendo co'doni guadagnaci alcuni Ro< 
feovo parente dell’ Imperatore, ed a lui mani , ottenne lettere dal Papa , con le 
Ibpra ^i altri mdito , Io accompagnò quali fi commetteva all’ Arcivefeovo di 
per tre anni, fervendolo alla ^erra in riconciliare alTolutamence quello Conte 
Italia ,ed al fuo ritorno portò da diverfi con la Chiefa . San Dunilano rifpofe ; 
luoghi molti corpi Santi, ed altre reli- Quando vedrò, eh’ egli fia pentito , ub- 
quìe , di cui arricchì la fua Chiefa, e bidirò al Papa . Ma a Dio non piac* 
le rìpofe nell’Abazia di San Vicenzo , eia , che flando egli col fuo peccato, 
che aveva ^i fondata . vada efente dalla cenfura della Chiefa , 

Fermexza XXVII. In Inghilterra, dappoiché San e c’ infilici ancora: o che un uomo 
^'S-I^-Dunftano fu collocato fopra la Sede di Can- mortale impedìfea, cheio offervi laleg- 
torbery.vifitava^li tutte le città del Re- ge di Dio, 

gnoe «Ile file dipendenze, per predicare II Come, vedendo che Dunfiano era 
la fede a quelli, che non la conofeevano infleffibìle , feoffo dalla vergogna della 
ancora, fe mai ne ritrovava alcuni, c per fcomunica, e dal pericolo che talvolta 
ìnllruire 1 fedeli nella pratica delle buo- ne veniva dietro , finalmente fi arrefe, 
ne operefz) . Non era agevol cofa il rìnunziò al fuo illecito maritaggio, e ri- 
refiUere a luì, tanto erano ifuoidifeor- cevette la penitenza, e mentre che San 

F f 2 Dun- 

Ci^ Chr. Saio. «n. Sigib. ta, fif, (2) Sup, ip. j. Vita n. 34. Sac- $• Bcn.^. 

(j) Alia vit. p, Ji. p. 70a- 
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Dunrtano teneva un Concilio generale di 
tutto il Regno, il Conte comparve nel 
**t mezzo deir Aflemblea a piedi fcalzi , 
con abiti di lana , e con veighe in ma- 
no, e fi pofe a’ piedi dclVclcovo fofpi- 
rando. Tutti gli alianti ne furono com- 
moin , e Dunllano pib de^i altri j ma 
per qualche tempo aiflimulò ,■ e moftrò 
leverà faccia ; finché cedendo alle pre- 
ghiere di tutto il Concilio , fciolfe il 
corfo .alle lagrime , perdonò al Conte pe- 
nitente, liberandolo dalla fcomunica,con 
infinita confolazione di tutti. 

Il ReEdgaro aveva intera fiducia nell’ 
Arcivefcovo Dunflano, e ricevea le fue 
parole a guifa di oracoli celeUi.Perfuo 
con/iglio difcacciò dal fuo Regno tutr* 
i ladroni, i fàcrilcghi ,gli fpergiuri ,gli 
avvelenatori , quelli che avcano congiura- 
to contea lo Stato,! parricidi ,le donne 
che avcano fatti morire i loro mariti , 
in Ibmma tutti quelli, che potevano ecci- 
tare la collera di Dio. Per filo configlio 
pimi feveramente tutt’ i minillri della 
Chielà,che in difpregio delia loro pro- 
feflione fi davano alla caccia , o ad altri 
impieghi di lucro , o vivevano inconti- 
nenti i e non correggendoTi , li dilcaccia- 
va dalla Chielà. Qticlla elàttezza nella 
difciplina rilevò talmente nell’ Inghilter- 
ra lo Ihto Ecclefiaflico , che molti tra’ 
piò nobili r abbracciarono ; e ciafeuno 
nudiava a gara diavanzarfì nelle virtò, 
come unico mezzo di giungere alle di- 
gnità . 

PcnifcBn XXVIII. L’autorità dell’ Arcivefeo- 
*1 Re vo Copra del Re fi fcoprl manrfellamen- 
iwtgiro . j,, quella occafionc . Effendo andato 

quello Principe ad un Moniflero di Ver- 
gini, fituato a Vilton , fu colto dalla 
Bellezza di una nobile perlbna , eh’ era 
allevata tra le Rcligiole, che non avea 
prefo il velo (i> . Cercò di trattenerla 
in particolare , c mentre che gli venne 
condotta , ella che temea di quel che 
eccorlè , tolfc H velo di una refigiofa, 
e fel ripolè fopra il capo ; fperatido 
che queftole {òde dì difelà.Il Re veden- 
dola cosi velata : le difle: Voi vi fiece 
Ben fatta rcligiolà prelhmcntc. Le (Irap- 
pò il velo, mal grado la tua refiUeiVza, 
e fi abusò finalmente di lei. Grande fu 


Ecclesi'àstic A ; 

10 fcandalo , c tanto piò , dice Io $tx>> 
rìco , effendo il Re maritato . Ciò in- 
tefe San Dunllano , c n’ ebbe acerbo 
dolore; andò a ritrovare il Re, che ai 
fuo folito gli andò incontro, e gliflefe 
la mano , perché fedeffe Cko lui Ibpra 

11 fuo foglio . L’ Arcrvefeovo ritirò la 
fila ; e guardando il Re con tremendo 
occhio , gli diffe : Voi olàce toccar la 
mano, che fàcrìfica il figliuol della Ver- 
gine , con la voflra impura , dopo aver 
tolta a Dio una Vergine a luì deflina- 
ta 1 Voi avete corrotta la fpolà del Crea- 
tore , e vi date a credere di mitigar* 
con una gentìlezzit l’amico dello Spofo? 

10 non voglio edere amico di un ncmi« 
co di Gefu-Criflo. 

Il Re, che non credea, che Dunfla- 
no fofle informato del fuo fallo , reflò 
colpito da tal rinfacc lamento come dn 
folgore . Si gittò a piedi del Prelato , 
confelsò il filo delitto lagri mando, e do- 
mandandogli umilmente perdono . Dun- 
flano maravigliato della Tua ibmmifTio- 
ne , lo foUevò verlàndo come lui calde 
lagrime . Raddolcì la fua faccia , tenne 
famigliarmente difcorlb lèco intorno al- 
ia fàiutc dell'anima liia, gli efagerò la 
grandezza del Ilio peccato ; ed avendo- 
lo dìfpollo ad ogni Torta di fbddisfaaio- 
ne , irapofe una penitenza di fette 
anni , duranti i quali non porterebbe 
corona , digiunerebbe due giorni alla 
(cttimana . e farebbe limofine grandìflt- 
me . In oltre gli ordinò di fonare un 
Moniflero di Uncinile , per reflìtuire a 
Dio moke Vergini per una ; e difcac- 
ciare dalle Chielè i Cherici mal vi- 
venti , c mettere in loro cambio, de’ 
Monaci ; di fare giufle leggi c grate a 
Dio , che farebbero offervate per tutto 

11 fuo Regno . Il Re volle adempiere 
efàttamenee a lutto quello, che gli era 
preferitto ; e terminata che fu "la fua 
penitenza del fectimo anno , raccolte 
tutt’ i Signori , 1 Vefeovi , e gli Aba- 
ti de’ tuoi Staci, e in loro prefenza, 
ed in quella di tutto li popolo , San 
Dunllano gli ripolè la corona fui ca- 
po con pubblica allegrezza . Era 1’ 
anno 97 ?. (z). 

XXIX. Noi abbiamo molte leggi del Re 

Ed- 
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del Edgaro intorao alle materie Ecclefiafti- 

R< 

che pare che fìeno quelle da lui 
fatte in quella occalione (i). Conten- 
gono elle tra le altre cofe alcuni Cano- 
ni, o Regole di condotta per gli Pallo- 
ri , in numero di feirantafette , dove io 
noto quel che fegue: Si ordina (2), che 
fieno i fanciulli batterzati nella trente- 
fimafettima notte dopo il loro nafei- 
Diento -, di abolire con gran cura gli 
avanzi della idolatria, e così la negro- 
manzia , la divinazione, grincantelìmi , gli 
, onori divini refi agli uomini (^); fi 
proibifee ad ogni Sacerdote di dire mol- 
te Melfein un giorno , eccetto tre fole al 
più . Si proibisce a tutt’ i Crilliani di 
mangiar fangue (4). Si ordina a’ Sacer- 
doti di cantare de’ Salmi nel dillrìbuire 
a' poveri le limoline del popolo ( 6 ) . Se- 
guono le regole intorno alla Confeirione, 
tanto per gli ConfefTori (7), quanto per 
gli Penitenti. Un formolario di confelTio- 
ne generale, e de’ Canoni penitenziali. 
Per r omicida volontario (8) , e per 
1’ adultero fi ordinano fette anni di di- 
giuno , tre anni a pane ed acqua ; i quat- 
tro altri a difcrczione del Confcliore. 
Indi fi aggiunge : dopo quelli anni fet- 
te debbe ancora piangere il fuo pecca- 
to, per quanto gli farà polfibile ; elTen- 
do mal noto agli uomini di qual valore 
fia fiata la fua penitenza dinanzi a Dio. 
Per la volontà di uccidere , fenza efecu- 
zione, tre anni di penitenza , uno de’ 
quali a pane ed acqua (9) . Si chiama 
prolonda penitenza quella di un Laico, 
che lafcia l’arme, e va in pellegrinag- 
gio , camminando lungamente a piedi 
(calzi, fenza dormire due volte in un 
medefimo luogo, fenza tagliarfi nè ca- 
pelli, nè ugne, fenza entrare in un ba- 
gno caldo, o in un letto molle i fenza 
gufiar carne , nè bec'anda alcuna , che 
polla ubbriacare; capitando atutt’iluo^ 
ghi di divozione , fenza entrar nelle 
Chiefe ■, e ogni cofa accompagnata da 
orazioni fervorofe , e da contrizione . 

Si nota qui (io), come polla un in- 
fermo fuddisfare al digiuno, che gli era 
(lato preferitto. Un giorno di digiuno 
è fiimato un danaro ^ era probabilmen- 


te tanto, da poter foftenere un povero - - — ■ 
per un giorno, fecondo la moneta del 
tempo . Si pub anche foddisfare a un f>i OX, 
giorno di digiuno con dugento venti Sai- 9 ° 9 * 
mi , con fellanca genuncfiioni , o con 
felTanta Paternoftri. Una MelTa vai due 
giorni di digiuno . Cosi fi cominciava a 
commutare, e a compenfare la peniten- 
za. Un uomo pollentc potea farli aiuta- 
re nella fua penitenza , facendo digiuna- 
re per lui altrettanti uomini, quanti ba- 
llavano per adempiere in tre giorni i 
digiuni di fette anni . Ma daìl’ altro 
canto gli fi preferiveano molti altri in- 
carichi, e grandi limoline. 

XXX. Nell’anno 969. 1 ’ Arcivefeovo Concilia 
Dunilano convocò coll’autorità del Pa- d' Inghil« 
pa un Concilio generale di tutto il Re- • 
gno. V’intervenne il Re Edgaro, efe- 
ce quello difeorfu a’ Vefeovi intorno alla 
fregolatezza del Clero ( 1 1 ) . Io non 
parlo già della chcrica , che fi porta non 
grande bafievolmente , ma de’ loro abiti 
dilToluti, e de’ loro geli! indecenti , delle 
parole fporche , che dimollrano , che den- 
tro l’animo non è regolato. Qual non 
hanno poi negligenza ne’ divini Offizj? 

Appena li degnano d’intervenire alle ve- 
glie j e paiono andare alla Melfa per 
ifchenare c per ridere , piuttofio che per 
cantare . Io dirò qual Ila la cufa, che fa 
piangere i buoni , c ridere i cattivi . Si 
abbandonano alle dilTolutezze della tavo- 
la e del Ietto , per modo che li confide- 
rano le Cafe de^Cherici come luoghi di 
bordello , di ricapito di commedianti e buf- 
foni . Q^i fi fanno giuochi di azzardo, 
qui fi danza , fi canta , e fi veglia fino 
alla mezza notte con romorc fcandalofo. 

Ecco come s’impiegano i patrimoni de’ 

Re, e de’ particolari , che fi fono fier- 
minati per follevare i poveri . 

Per eccitare lo zelo de’ Vefeovi contea 
quelli abufi, egli aggiunge: Io ho in 
mano la fpada di Cofiantino, e voi quel- 
la dì Pietro. Uniamo quelle infieme, s 
fi purghi il Santuario . Si rivolge principal- 
mente a Dunilano , e termina , dicendo : 

Voi avete qui Etelvoldo Vefeovo di Vin- 
chellre, e Ofvaldo Vefeovo di Vorche* 
lire ì io do quella commilfione a tutti 
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é tre, affine che giungendo infieme l’au- 

Akno torità Vefcovile, e la Regia, poflìate 
CI G.C, dif;;acciar dalle Chiefc i Sacerdoti , che 
9 ^- la dilònorano con la loro vergognola vi- 
ta; e mctceme de’ ben regolati (i). In 
quello Concilio dunque San Dunllano 
ordinò con un Decreto folenne , che 
tutt’i Canonici, i Sacerdoti, i Diaco- 
ni , i Suddiaconi offervaflero la continen- 
za, o lafcialVero le loro Chiefe, e ne 
commife 1 ’ efecuzione a’ due Vefcovi in- 
dicati dal Re; c che furono feco lui i 
rillauratori della difciplina Monadica in 
Inghilterra . 

Sinto XXXI. Era Etelvoldo nato a Vinche- 
EtelroUo (Ire di Cridiani e virtuofi parenti , al tem- 
d' Vin- pp jgi Rg Edoardo il Vecchio (z).Fu 
educato alla Corte del Re Edeldano, 
che lo diede a Santo Elfego Vefcovo di 
Vinchedre: e quedo Prelato alcuni anni 
dopo l’ordinò Sacerdote nel medeCmo tem- 
po che S. Dundano , e predille ad en- 
trambi, che farebbero Vclcovi in qualche 
Sede. Santo Etelvoldo fi ritirò a Gladem- 
burì , fotto la condotta di San Dundano, 
e ricevette da lui l’abito Monadico (j). 
Quivi dudiò la Grammatica , ludi la 
Santa Scrittura, e i Padri, e praticò la 
regola con tanto fervore, che fu dabi- 
lito Decano da elfo lui. 

Al tempo del Re Edrcdo Santo Etel- 
voldu volle padare il mare , cioè andare 
in Francia, a perfezionarfi nella fcienza 
delle Scritture, c nella Monadica oder- 
vanza. Ma la Regina Eduigc madre del 
Re lo configliò a non lafciar ufcire del 
fuo Regno un uomo di tanto merito, 
e dì dargli, per ritenerlo,un luogo chia- 
mato Abbendone, dov’era un picciolo 
antico Monidero, ira povero e trafan- 
dato . Quivi dunqui Etelvoldo ne fu 
creato Abate coll’ affenfo di Dundano vfrr- 
fo r anno 944. (4) , e chiamò da Gorbia 
in Francia alcuni uomini perfettamente 
indmiti nella monadica difciplina. Indi 
mandò il Monaco Ofearo , che avealo fe- 
guito da Glademburi, per apprendere 
nell’Abazia di Fleury fopra la Loira 1 ’ 
cdervanza regolare, e portarla in Ab- 
bendone. Finalmente la Sede di Vìnche- 
dre venendo a vacare, il Re Edgaro 


Ecclesiastica. 

fcelfe per effa l’ Abate Etelvoldo , che fu 
confecrato dall' Arcivefcovo Dunllano la 
prima Domenica dell’ Avvento giorno 
ventefimottavo di Novembre 

Ritrovò egli una gran corruzione ne’ 
Canonici della Cattedrale, i quali erano 
vanaglorioll , infoienti , e dìffoluti ; per 
modo che non folo prendeano donne 
contra te leggi della Chiefa , ma le ab. 
bandonavano per averne delle altre, dan- 
doli in preda continovamcnte al vino 
ed al tripudio. Cominciò il Santo Vefco- 
vo da edi a dar efecuzìone al Decreto 
del Concilio, c all’ordine del Re. Im- 
perocché dopo avergli avvertiti piò vol- 
te di correggerli, vedendo che promet- 
teano fempre fenza effetto, chiamò de’ 
Monaci di Abbendone per mettergli in 
luogo di elfi . Mentre eh’ erano alla por- 
ta della Chiefa nell’atto di entrarvi, 
tcrminavafi per lo appunto la Melfa , e 
fi cantavano per la Comunione quelle 
parole del Salmo fecondo: Servite il Si- 
gnore in timore, con quel che feguita ; 
elfendo il Sabbato avanti la prima Do- 
menica di Quarefima , quando cantiamo 
noi ancora quella Comunione . I Mona- 
ci di Abbendone la prefero per un buono 
augurio, principalmente p^ quelle pa- 
role : Ricevete la difciplina per paura 
che non abbiate ad ufcire della vìa giu- 
fla. Credettero elfi, che Diomedelìmo gli 
efortaffe ad entrare. Aveva il Re flellb 
mandato col Vefcovo un Offiziale , che 
ordinò a’ Canonici di eleggere, o di ri- 
nunziare il luogo a’ Monaci , o di pren- 
dere l’abito monallico. Quella propofi- 
zione gli fgomentò ; e ricufando con or- 
rore di fàrfi Monaci , tolto fi ritirarono; 
ma tre di elfi ritomarono,ed abbraccia- 
lono la vita regolare. Allora non v’era 
in Inghilterra perfetta regolarità che ne’ 
due Monilleri di GlallemMri , e di Ab- 
bendone . 

Il Monidero della Cattedrale di Vin- 
chedre fi accrebbe confiderabilmente per 
gli Monacì,checol loroefempio invitavano 
altrui . Il che i Cherici, che n’ erano 
Itati difcacciati , non potendo foffrire, 
fecero avvelenare il Vefcovo Etelvoldo. 
mentre che mangiava con gli Ofpiti . Si 

levò , 


- y 
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l«vbegli, fì gettò fopra il fuo Ietto , crC' 
dendoli colto da morte. Poi dìfle frale 
medclimo ; Dov’ é la tua fede 1 Non dif- 
le Gefu-Criilo , che quelli, che credono 
in lui, fe beono un mortai veleno, non 
potrà nuocer loro ì Cominciò a non 
tentirfì piò verun male , lì rifanb , e 
perdonò a colui, che avevaio attofficato. 
Siili' 0-_ XXXII. Sant’ Ufualdo era nobililTi- 
fuildo di figliuolo del fratello di Sant’ Odo- 
^oichf- Arcivefcovo di Cantorberl (i) , al 
quale lo diedero i Tuoi parenti per anv 
tnaellrarlo nelle lettere e nella pietà . Lo 
fece Canonico di Vincheflre , e poco 
dopo ne fu Decano . Ma vedendo che 
f! affaticava inutilmente a correggere 
gli fregolati coflumi de’ Canonici , rinun- 
ziò alla tua dignità , e rifoivette di ab- 
' bandonarc il Mondo . Pafsl) in Francia, 
e andò a Fleury fopra la Lcira , carico 
di lettere e di doni dell’ Arcivefcovo luo 
Zio, che quivi era molto noto.Ufava- 
00 allora gl’ Ingleli (a) , che voleano 
ieguire l’olfervanza piò efatta , di ccr* 
caria in quello Monillero , confideran- 
donelo come una fonte . Quivi dunque 
prel'e Ofualdo l’abito Monadico, e fece 
gran procedimento nella virtù , c nella 
pratica dell’ orazione mentale . Avendo 
intefo quedo S. Odone fuo Zio, ne refe 
grazie al Signore , e mandò molti doni 
all’ Abate, e a’ Monaci di Fleury, per 
ringraziameli . Dichiarò parimente a fuo 
Nipote, che deliderava ardentemente di 
vederlo per gli fuoi avanzati anni, onde 
conofeea che la morte gli era vicina ; 
non meno perché penfava dì valerfi di 
lui per ammaedrare gl’ Ingleli nella di- 
Iciplina Monadica. 

I Monaci di Fleury rimandarono O- 
(baldo con dìfpiaccre ; egli medefìmo 
(criffe parecchie volte a Tuo Zio per 
ilcufarfène, dicendo che avea fpefo po- 
eo tempo ad apprendere la monadica 
dìfciplìna;e partì poi per la nuova, eh’ 
ebbe della malattia di fuo Zio , Intefe 
la fua morte a Douvres , e farebbe to- 
(lo tornato indietro a Fleury , fe da 
quelli che io accompagnavano , non gli 
veniva dimodrato , che avea debito di 
prellare la fua alfillenza alla fua fa- 

(i) Vita kCt. SS. Beo. p. 

m. ai. f. 447. (4) Sif. Ut. a. 44. 
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miglia . Ritornò dunque in Inghilterra-: — -- 
l’anno 961. 

Dopo aver refi a Sant’ Odone gli ul- 
timi offizj , fi ritirò appreflb Ofchetillo 
Vefeovo di Dorchedre , di cui era an- 
che parente ; eh’ elfendo innamorato del- 
ie fuc virtù , lo ritenne (eco per molti 
anni . Ma venne Ofchetillo trasferito all’ 
Arcìvelcovado d’Vorc, e S. Dundano fe- 
ce conofeere il merito di Sant’ Ofualdo 
al Re Edgaro, che prefe ad amarlo, e 
gli diede il Vefcovaclo di Vigomo,cioè 
di Vorchedre. Vefeovo che fu Ofualdo, 
dabill primieramente un Monidero di 
dodici Monaci a Vedburì , dove fpeffo 
fi ritirava egli medefimo; indi un altro 
più confiderabilc a Ramfei,Ia cui Chic- 
fa fu dedicata nell’ anno 974. Tal era 
dunque Sant’ Ofualdo , che in efecuzione 
del Concilio , dove prefedea San Du- 
dano,dabìlì nella fuaDìocefi fette Mo- 
nideri , ponendovi Monaci , in cambio 
de’ Chetici mal viventi . Riformò egli 
anche fuori della fua Diocefi la Chiefa 
di Santo Albano, e quella di Eli, e vi- 
(ira va fpeffo tutte quede Comunità . Fi- 
nalmente morì nel giorno ventefimono- 
no di Febbraio 992. nel trentèlimo an- 
no del fuo Vefeovado. 

XXXI 1 1 . Frattanto SantoUdalrico V e- RinnatU 
feovo di Ausburgo fece il fuo ultimo viag- di Stato 
gio a Roma, quantunque fentiffe debili- Udaltico. 
tarfi nelle forze di giorno in giorno ) per 
modo che dopo aver fatto un poco di cam- 
mino al fuo lolito in carro (q), fi dovette 
metterlo in una fpezie di lettiga, dove 
dava coricato. Fatte ch’ebbe le fue ora- 
zioni in Roma , ricevette alcune indul- 
genze , e prefo congedo dal Papa , paf- 
sò in Ravenna ; e lapendo che vi era F 
Imperatore Ottone (4), lo mandò ad av- 
vilire del fuo arrivo , e fenz’ attender- 
ne la rifpoda, andò alla porta della ca- 
mera. L’ Imperatore corfe a riceverlo, 
con un piede ancora fcalzo,e fece chia- 
mare l’ Imperatrice Adeleide . Stette- 
ro infieme qualche tempo famigliarmen- 
te; ed approfìttandofi il Vefeovo dìque- 
da otcafione, prego l’Imperatore di da- 
re a fuo Nipote Adalberone 1 ' ammìni- 
drazìone temporale del fuo Vefeovado 

di 
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- di Ausbureo, per la rimanente fua vita, per- 
Anno potefs egli con maggior Lbertàappli- 
tot G.C. carfi alle preghiere, e alle altre funzioni fpL- 
97 ^* rituali: pregandolo di dare afuo Nipote 
973 * dopo la fua morte il medefimo titolo , e la 
medefimaSede Vefeovile. L' Imperatorgli 
concedette quanto domandava , gli diede 
molte libbre d’oro, e provvide a’ comodi 
del fuo viaggio lino alla frontiera della Pro- 
vincia. Adalberone accompagnava il Ve- 
feovo ìuoZio (i). e giunti che furono ad 
Ausburgo j raccolle tutt’ L vafTalli , e i fer- 
vi del Velcovo, e fi fece dare giuramento 
di fedeltà in fua prefenza . Cominciò da al- 
lora SantoUdalrico a portare un abito fimi- 
le a quello de’ Monaci , la cui regola già 
praticava. Ma Adalberone portava pub- 
nlicamcnte la ferula o ballon Pallorale, 
ty per togliere ogni fperanza a quelb , che 
aveano pretenfione per quello Vefeovado. 

L’ Imperatore Ottone elTendo ritornato 
da Italia, fi tenne un Concilio a Ingelheim 
l’anno 972. (z), dove Sant’ Odalrico fu chia- 
mato con fuo Nipote Adalberone. I Ve- 
feovi furono sdegnati di fapere, ch’egli por- 
tava pubblicamente il ballon pallorale ; 
c diceano , che attribuendo a fe flelTo , con- 
tra i Canoni , gli onori del V efeovado . vi- 
vente il Vefcovo,s’era fatto indegno d’ef- 
ferlo pib. Quello faputofida Adalberone, 
■ non entrò il primo giorno nel Concilio; e 
U dalrìco eflendovi, fi efaminò il fuo affare. 
Come avea voce affai debile , nè fi facea ben 
lentire, fi chiamò un de’ fuoi Cherici , per 
nome Gerardo , al quale fi domandò quel 
che defiderava il fuo padrone . Egli ri- 
fpofe in Latino , perchè ne’ Concil; non fi 
parlava altrimenti , quantunque compollo 
di Alemanni ; e parlò così : Il defiderio 
del mio padrone e di afpettare la morte, 
menando una vita contemplativa , c prati- 
cando la regola di San Benedetto , come 
potete vederlo dal fuo abito. A^giunfe 
alcuni altri difeorC per ifpiegare l' inten- 
zione di Santo Udalrico, e finalmente fi 
proftrò a’ piedi dell’ Imperatore, e de’ Ve- 
feovi , pregandoli di non negargli favore. 
Alcuni Vefeovi prefero il partito di A- 
dalberone -, e tuttavia dopo lunghe diru- 
te , conchilifero tutti , che dovelfe eflere 
efclufo dal Vefeovado, fenon giurava di 
non fapere, che folle una erefia Tulurpame 
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la facoltà , prendendo il baffone . Chiamava- 
no elfi creila il difpregio formale de Canoni. 

11 giorno dietro Adalberone andò al 
Concilio con fuo Zio, e fece il giuramen- 
to, che gli fi domandava. Gerardo in no. 
me del fuo Signore ricercò la rifpolfa fu 
la domanda, che folfe ordinato Vefeovo 
tuo Nipote, e di abbracciare per fe la vita 
monalfica. Quantunque tal propofizionc 
non piaceife a’ Vefeovi, non vollero aper- 
tamente rigettarla nel Concilio. Ma per 
comun parere i più deliri prefero Udalri- 
co in difparte, e gli dilfero: Voi che fa- 
pete sì bene i Canoni , e che fiete Tempre 
fiato irreprenfibile , non dovete dar motivo 
a sì fatto abufo, che, vivente un Vefeovo, 
ne fia ordinato un altro in fuo cambio, 
altrimenti molti buoni Vefeovi farebbe- 
ro efpofii a grand’ inconvenienti dal la- 
to de loro Nipoti , e de’ loro Cherici . E' 
meglio,che dimoriate voi nel vollro luogo. 
Quanto ad Adalberone vi promettiamo , 
che dopo la voftra morte non ordineremo, 
altro Vefeovo che lui in Ausburgo. Udal- 
rico fi arrefe al loro parere, ecoiralfenfo 
di tutt’ i Vefeovi, r Imperatore incaricò 
Adalberone a prenderfi cura di fuo Zio ,e 
di governare lotto di lui il Vefeovado . 

Fu quefio Concilio tenuto nell' Autun- 
no; c nel feguente anno 97 j. (j),dopo 
la folla di Pafqua , caduta nel ventefimo- 
terzo giorno di Marzo, il Santo Vefeovo. 
accompagnato da Adalberone, andòa paj- 
fare alcuni giorni a Dilingua apprelio il 
Conte Rivino fuo Nipote. Quivi clfen- 
dofi Adalberone fatto levar fangue , e aven- 
do poi cenato col Vefeovo, morì fubi- 
tamente nella medefima notte. Rincreb- 
be non folo a fuo Zio , ma a tutta la 
Diocefi , per le fue buone qualità . Im- 
perocché era infiruito , fi applicava al 
fervigio di Dio , liberale , e benefico. 

XXXIV. Poco tempo dopo SantoUdal- 
rico Teppe la morte deli’ Imperatore Otto- 
ne , occorlà nel mercoledì prima della Pen- 
tecofie, fettimo giorno di Maggio 97^. 
Era intervenuto a^Mattutini ,e alla Mef- 
fa , e avea fatto al folito le fue limoli- 
ne (4). Ritrovandofi a Vefpero, dopo il 
Magnificat, fi fentì male. I Signori a 
lui prefenti lo fecero federe fopra di un 
banco . Chinò la tefia come fe morto 

fof- 
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fbffc . Lft fecero rivenire : gli ■fi diede il 
Corpo c il Sangue di Noftro Signore, 
e ilopo. ricevuto ,fpiri> l’ anima (rani^wil- ' 
laménte . Avea recato trenrafei armi co- 
me Re di GormaBia, e undici coirie Im- 
peratore ; ed ? conofeiuto ibttòil nome dj 
‘ Ottoné il Grande. La vegnente matthù 
foo figliuolo Ottone I L già coronato Impc- 
Tàtore (Tal -Papa , fu di ■nuOvO eletto da tut- 
to il popolò, che gli diedegiuraméntodi 
fedeltà ;ìndi fece portare il cOrpodì tuo 
padre a Magdeburgp,dove fu feppclUto. 
Morte dr • "XX-XV.* TOiirante i due mefi, che a lni 
J?""’. fopeavv.iffe Santo Udalrico, 1 diftriljaì molte 
Udaitico •'Jì,^,ofine,ed •orazioni per quefto Principe, 
e fèguitò a dire la Mcffa og^ gionto, 
fin che le fue forze, gli parmifero di (la- 
re in piedi ./-Quando non potè pili dire 
la Mcffa (i)', fi faceva ogni giomocon- 
. durre alla Chfefa per afcolcarla* Poi ef- 
(imdo affiiu nella iua camera, dopo aver 
.terminato tutto!’ Offizio, e tutto il Sal- 
terio', fi ^ea leggere le virt de' Padri, 
e UDtaloghi di S. Gregorio da Cerar-, 
do Prevtdfo della fuà Cl\iefa ,■ e intràt- 
teneafi fèto H.ui . Un giorno diffe,agui& 




IL Si fecero molti roifacolt al fuo fepoU V'- ' 
ero , e la Chiefa onora-Ja fuà memoria 
nel ^orno della Tua morte (4).. E? co- y.-»... 
nofciutD fetto il nome di Santo Ulrico. 

• _XXXVI. Papa Giovanni XIIL tira Morte, di 
itiorro nell’ anno precedente 97Z. nef^- Gio»»noi 
Ho ^omo di Settembre i dopo aver té. -, 

rfuia la Santa Sede quali fette anni T-Sj 1 
Gli fuccedette Benedetto VI. Romano, 
figliolo di Ildebrando (^).Si crede che Vir. r.- 
folìe ordinato -jnclla Domenica 22. di^cr- P**- 
rtìpbrc-p72.' e tetine la Santa Sede di- . 
ciotto mdfi . Eilendo queflo Paba dive»- ' . ' ' • 
nuto pdlofotf Romani, > egli prefo da . ^ 
Cenzio ^ o etcfcenzìt>,''-,figKuolo della .. 
fim^ofa ’l eodora ^ c di Papa Giovanni 
X. Si rinchiufe Benedetto nel Gaffello . 

Satìt’ Angelo^ e, lui vivente,. fi ordihb ’ 

Papa Francone , figliuolo di Fcrtuziov 
e Diàcono, della Chiefà Romana’. Ma '• 
qualche tempo dopo Bénedettcv' Vl.ven- ' 
ne flrangolato nella fua. prigione . Dopo 
la- fila morte fi difcacclb. F»-ancone,i’che 
ùvea prefo il nome di Bonifacio VJI. 
e Rigglin> Coftantinapoli. Allora fielef- ‘ : 
fc Dono II. mefto. da alenai avanti di 


d’uomo, che fi rilvpgli da un profondo fon— Benedetto J e da altri non' computa» 
jio: Oimd cimi! lonon-avrei vóhKomw per Pai»; impd»cchè il fuó Pontificato 


vedere il mio nipote' Adalberohc ; avendo 
iò accònfentito ài fuo defideriò, -effinon 
gfii 'vogl'ioho ricevere nella fua, coippà- 
gnia, fe prima. non fon io caffigato.* 
Il giorno di San Giovanni fi fece, di 
mattina vellire con gli ornamentila), e 
andballa Chiefa|dove celebrò due Mcffe 
di fpguito, il che tenne ih conto di mi- 
racolo. La vigilia di San Pietro, eh’ era 
nna Domenica, avanti checominciaffeil 
Vefpero, effcndo entrato in bagno, e ve- 
ffito d^li abiti, che avtva apparecchiati 
per gli fuói Funerali , atjpenava la morte ; 
ma nr>n accaddequella le non il Venerdì 
. ftguente . Sentendrtfela vicina , Tece cften- 
dere della cenere ln''croce,,_e gittiurvifb- 
pra acqua beoédeua^ indi vi (lette córìcato 
fin che fpirt»; Era nel'giotjio quarto di 
Lugli'b 974.' Aveva ottantalrè anni di 
vita, 'è cinquanta di V'dcov^do ’( 
fcppellito a Sant’’ Afra, e Sa» Volfengo 
Vefeovo di Ratitbonà adempì a’Furicra- 
■ Fifur/ Tom. Vili. 

'Ufc. 
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ì . ofcurijjime . Finalmente nel'g'iomo 
ventefimottavo di Dicembre 975. fi col- ■— 
locò ftélla Santa Sede Benedetto VII. 

VeftovQ di Sucri , parent# di Alberico 
Signor di Roma, e tenne laiSanta-Scde 
otto anni e'ihezzo. ' • 

•XXXV ir. Srriferifce a' quello tèmpo di 
delle lurbolemte di Roma- la ricufa,,c'he ^''■•''do 
fece San Mejewl Abate di Giugni della JtJ’*'*.**' 
dignità di Papa, che rinmeratore Otto- 
ne II, e l’ Imperatrice Adoleide fna m». 
dfe lo follecitaióno a J>rendore. AbWam 
veduto,che neir anno ^ 4 ^. ( 7 ) Aimardò* 
teno ‘Abate di Clumil divenne cieco (8), 
e prefij in fuo ' coadiutore Majeiil , ,fà- 
cendolo.’ riconofeeK Abate ,. mentre che 
v’-erS-e^i medefimo, Occorfir alcun tem- ‘ ' 
po dopo eh’ effendo Aimardo" àttogato 
nella Infcrmeria come fempUce Monaco\ 
mandò colui , che 16 f«n-iva*a chiedere 
del fomaggio . 11 Cellèrarict, occupato - 
ip varie cofe, viUanainenre glielo ricu-^ - - ‘ 

• ' ^ ^ ^ 

CD So}, lìt. jj. nam.^ X4) Mart.R a.y*/, <5) Efiis/iil 
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! sb -, dolcndofì , che non potq? comporta- 

gli*^ re tanti Abati , e tanti padroni . Aimar- 
^ C.C. ^ gagliardamente ofSefo da quello 
97i> atto di dn'pregio;e nella v'egncntc mat- 
tina fi fece condurre in Capitolo, edifie 
a Maieul: Fratello raid, io non vi-fe- 
ci a me fiipcriore, onde pofliatc maltrat- 
tarmi ; ma per cpmpatirmi nelle miein- 
fermità a guifa di figliuolo . Siete voi 
mio Monaco l SI , rifpofe Maieul , io 
lo fono, come lo (pi, prima . Se voi lo 
liete , rifpofe Aimardo , abbandonate la 
voftra feaia,.e ritornate al voftro porto 
di prima. Maieul ubbidi fublto, e non 
fu piìi altro che femplice Monaco- co- 
’• me prima . Allora Aimardo fi afltfe nel- 

la fua Sedia Abaiiale, e bandi il Celle- 
rario, eh’ ertenJc^» pròrtratb innanzi a ki, 
ebbe' una gran riprenfione ^ e gli fu im- 
porta da Aimardo la pènitenzJt che vol- 
le dagliene . I Indi lafciò 1* ‘fedia , e 
commìfc a Mafeul, che la 'riprendeffe, 
ed egli ubbidì fubito . S vede in que- 
rto 'efempio lì vigóre di' Aimardo, che 
partava per uomÓT femplice , e l’ umiltà di 
Maieul. • • . ■ ' 

Sin Mj-! '* XXX VI H.' Aimardo , per guanto fi 
Tckil Aba- crede , mofì nell* anno 9 Ó 5 . e Majeul 
te di Clu- govertfì) folo,r Abazia di Giugni pel 
corfo di trenti dftnì . Era feia delLzia la 
lettura de’ fanti libri ( 1 ) : Viaggiando^ 
ancore , ed 'a cavallo tcnea fpcflb un li-' 
bro alla mano '. Non d'Apregiava tutta- 
via i fik)fo^,e gli adiri profani autori; 
e ne ritraeva' quanto v’ era di utile . Non 
cede A ■ad alcuno in cogn'rzio'he della mo-^ 
■artica difciplina , de’ Canon'; , e delle 
leggi. Aggiùngeva alla dottrina 'una gran 
faéuià d'i parlare, e fi afcoltava «volen- 
tieri, quando di (correa piOral-mente . A- 
vea confervata la fua verginità ,^ed anche 
uvea gran eura dicoofervarela puricàde’ 
fooi MBriacL'-' Riprendea gli altrùi felU 
con zelo : ma poi raddolciva le c-orre- 
zk>ne in Ogni polfiblle modo. Molti uo- 
mini nccb'i e, portenti , commortl dalle fue 
efortaziqni , aobracciarono la vira mo- 
nallica, ed accrebberó confiderabilmente 
la Comunità di Giugni. , lenza che la 
concordia vi' fi altcratfe per la diverfieà 
delle nazioni. L’ .Abate Majeul 'cercava 
fempre il ritiro, anche ne’ viaggi ; ed 
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orava con tale cQmpqnzione , che porlo 
più fi vedea la terra bigonta dalle fue 
ìa^inw : deplorava come deditti i fitol 
menomi difotn. 

Avea paiàmante il dono de’ miracoli. 
Effondo - andato per divozione al Fui nei 
Velefe a vtfitare la Chiofa di Noterà 
Donna , tra molti poveri , che^omaoda*- 
vano la limofina , vide un ‘cieco , che 
(ficea di aver avuta .rivelazione da San 
Eictro , che ricovrerebbe egli la vifta , 
lavandbfi eli occhi con T aequa, in cuì'l’ 
Abate Maieul, fi avefle.layate le mani-. 
L* Abate la rimandò indiettOj cipreridei*- 
(jk>lo fortemente; e (àpendo cheavea do- 
mandata di <;bert'acqna''a’'fuoi domefii- 
ci , proibì -loro , minacciandoli , di dar- 
gliene. Il cieco non fi fgomentò; ma dap- 
poiché parecchie volte gli- fu negata , 
afpettò r Abate fopra'la ftrada', prefe 
il fuo cavallo per le redini , e gìur^. 
che non l’ ayrebbc laiciata 'mai , fc non 
otcenea quel tanto che domandava,: e 
perchè Doa ave/fe più feufa 4 portava 
dell’ acqua in un vafo , che gli pen^a 
dal c(illo V il Santo n’ ebbe pietà , difcéle 
da cavallo, benedì 1 ' acqua , fecondo 1 ' 
ufo della Chiefa, fece il fegno della Cro- 
ce fopni gli occhi -del cieco; indi fi po- 
fe ginocchioni con gli alianti , e pregò 
piangendo la Beata Vergine. Primache 
fi rilevaire, il cieco ciacquirtò lafuavir 
fta. Siroautore della.-viia del Santo dice 
di a\'er faputo quello miracolo da. colo- 
ro, che jie furono telìimonj. In una terra 
dell’ Abazia di Giugni, un Villanofi-fe- 
cc dare fegret.imentc dell’acqua, in cu't 
s’ era 1’ Al»te lavate le mani ; ne bagnò 
gli occhi ad un fuo cieco figliuolo, il 
quale vide fubito. Querto teppe 11 Santo 
uom(|>c facea. poi fpargere in fua prefen- 
za r acqua , in cui fi lavava le mani . 
Con tutto ciò *’ ingegnavano di rubqr- 
glielà per rifanare gy infermi . Si rac- 
contano di luì molti altri miracoli . 

Accrebbe egli coofiderabilraeme Pbe- 
ni temporali di Giugni (z), ed ertefel’ 
ortervanza di effo a molti Monirteri 
raccomandati a lui , perchè li riformaf- 
fe in Francia-, cd altrove.. L’ Impera- 
tore Ottone il Grande, conofccndo il 
Cuo merito^ per rapporto di molte perfe- 
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»•> defìdertfva ardentemente di' veder- 
lo, (i) ; iinjitrocthè le cure delio Stato 
ifoo togMtano, che non avefs’ ef^li un 
grande affetto a’MoQÌftcri fpeìfo af- 
ffig^eafì, «he i Mònaci menalferouna vi- 
■ta Jccolare. Eldtico,. il qual, comedlf- 
dì , élTehdo pnnt 0 un .confiderà bile Signo- 
' re ili I(4lla ,^aveva abbandonato tutto 
Mr farfi Motlaco a Giugni ' {f.) , àVea 
fatta oper»>che.r Impcnatpre corfolcefle 
particolarmente 1 ’ Abate Majcul . Q.ue- 
no< Principe dunque chJamoUo afe,e^i 
prefc tanto amore, che Temile dargli il 
rtvemo di tutt’ i Montfteri dTIulia, da 
lui dipcndeotl, ed anche* di quelli di Ger- 
mffiia . AiTcbbe f Imperatrice vobto 
ferwlo a gnifa tl’ ìnfima donna ; era ri- 
fpett.ito ed amato da tuft’ i Signori ; era 
il confidente dell’ Imperatore ; c tutti 


quelli ^ che avevano affari appreflb del 


principe , cercavano di 'averlo per me. 
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no alla loro dimòra, i principali di effi 
gli rendevano onore ; altri le ne Ocea- 
no beffe; e iMrlavaao con difpregio del- 
la I^etigione Criftiana'. 

Allora il Santo Abate cominciò.a mo- 
ftrareadefTì con fprti e vivjf ragioni la 
eccellenza della nollfa Religione , e la 
fallità della loro; tofa che talmente jdì 
fdegnòjche gli poferole catene a’ piedi, 
c lo rrnehiufero in una orrenda grotta. 
La domandava a Dio la grazia del mar- 
tino ; ma <?bhe un fogno , per cui credette 
di elfere. liberato*. Ritrovò fopra di lui il 
trattato nell’ Affunzione della S. Vergine, 
allora attrl^icó a San -Girolamo, rh< ì 
Saraceni gli aveano lafciato, fenza avve- 
detene', nel levargli che fecero ^gK altri 
libri Computò quanti ^roì mancavuo 
per 1’ Affunzione,e videffle ve* ne voleano. 
ventiquattro, per ciò èra il .ventefima* 
terzo giorno di Luglio. Allorii pregò U 
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. dSatpre. In quel temilo, ciod nell’anno Sadta .Vergine d’irtterccdcreaòprdfó del 
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966. riformò egli l’Abazia di Clalfc vi- 
cino a Ravenna, -dedicata a Santo- Apol- 
linare,, e vi pofe un Abate. Ad infìan- 
ù dell’ Imperatrice riAabilì il Moniflc- 
ro di San-Salvatore vicino a Pavia, chia* 
maro del Ciel (f oro (}) v fbndato dal 
I^e Luitprando ; e famoib per te Reli- 
quie di Sante AgofUso. 

M»ienl XXXrX. San Maieul" fece* un- .altro 
viaggio in Roma , nell’ anno 97J. c al 
'' fuo ritorim predille a’ fratelli, chelpac- 
cón>pagnavano,che l’ Imperatore Ottone 
il Grande morirébbe in quell’ anno me- 
defimo (4) . Al palfo delle Alpi fu egli 
prefo da' Saraceni di Fra/fmeto , con una 
gran truppa di gente di divertì paefì, 
che fi credei fieura dietro ''ai tosi . San- 
to uomo . 1 Saraceni- poTero in catene 
tutti que’che prelèra: C:vedcndo il San- 
to’ Abate uno che lanciava dardi dalla 
cima di un monte ad un fuo fervóri^ 
fé la mano innanzi, ricevette il cOlpó, 
è np portò là cicatrice pel còHb- di tut- 
. ta la vira. Noh temeva' egli della mor- 
te , fna era fenflbilmente afflitto di non 
•poter foccorrerc a tanti fchiavi arrellati 
pcr'fna cagione • Tuttavia ottenne cdh 
le fue orazioni à Dia, che niono Tene 
fece, morire . Mentre che li tonduceva- 


fuò ‘figliuolo, ^rchè. celebrane Quefta fo- 
leqnità co’Crimani: dopo fuaodomiei^ 
li) , e al fuo rilyegliarfì fi vide fcìolto 
da’ fuor ferri .Maravigliati di quefio-mà- 
racolo gl’ Infedeli, •nqin ofaronodi oltrag-' 
giarlo più oltre , cominciando a rifpet- 
tarlo.' Cli doroandàrono efR, fé -foffe ric- 
co jrilài, nel Top pàefe^per. rifeattarfi co’ 
fuoi. ^fi rifpòfe,«he in quello mondo 
non ^(fedea cofa alciina di proprio, ma 
che -comandava a perfone, che aveano gran 
terre'e.-inolto -danaro'. ■Allora ' effi me- 
délìmi lo eforcarono a -, mandare un de’ 
(uop , che recaffe il fuo rifcattò , c, lo 
fatfarooo in:miiie libbre idi pelo di ar- 
4^ento 1 perchè ciafeupo di'eflì ne avef- 
l’e uiraTibbfa." L’ Abate -bla;eur mandò 
dunque . un'’de*'luei- Mohaci con ona let- 
tera di Ciò*, pugno , contenente quefte 
'fole ‘parole; A’ mici Signóri , è fratelli 
di Giugni' il fratello- Majeol fciauraib 
fchìavo,: l torrenti di Beiial mi haifno - 
circoD<(ato, le reti della morte mi ^an- 
no ,^rcvcnuto (5) . PrelVnterteme'-dun- 
què mandate, fe vi piace, il rileattqpcr 
me, c per quelli che Ibno meco'v Por- 
tata che fu quella lettera a Giugni, ca- 
gionb una eltrcma afflizione, quivi;, e in 
lutt’i Paéli. Vendettero tutto quel che 
’ ' Cg -2 fec- 
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ferviva agli omarncnrt del Moniftero. 
Molti foggetti dabbene rontribuirono 
DI G.C. lóro atti liberali ; "e prontamente fi 
97J* raccolfe la'promefia (ommar 

Frattanto il Santo Abate fempre pi ir 
fi andava acqaìfiando la venerazione de*' 
barbari . Venuta l’ora di pranzo , gli 
efibirono di quel che mangiavano, cioè 
carne e pane grofTiffimo ; egli rifpofe r 
Se ho io fame, tocca al Signore a prov- 
vedermi; quel che" voi mi offerite, no» 
è cibo da me u fato Allora uno di,efft 
ne- fentl compalCone ; fi -avvolfc le ma- 
niche , fi lavb le mani e' lavò uno feu- 
do , (opra cui impafib un pana preda- 
mente in prefenza dell’ Abate, torto fe- 
celo cuocere, e glielo porti?-. L’ "Abate 
lo ricevette , fece la fua orazione , e lo 
mangiò rendendone grazie a Dio . Un 
altro Saraceno-,, volendo pufire un ba- 
ffone, milèil piede (opra la "Bibbia , che 
Majcul portava Tempre l'eco . H Santo 
nomo ne fofpirò; e gli altri npreferoil 
lor» compagno, dicetido che jiorr dbvea- 
»o trattare a quel modo le parole de' 
rr Profeti . Nel medefimo giorno oue- 
Sarareno venendo a parole con alcu- 
ni altri , gli tagliarono il piede , co» 
col avea calpcftata la Bibbia. Finalmdn- 
1 te effèndo venuto il rifeatto , San- Ma- 
‘ j*ul fi liberò con- tutti quelli , eh’ erano 
feco lui , e celebrò Ja ferta dell’ Affun- 
’ lioniT fra’ Criftiani , come avéa doman- 
, dato . I Satacepi nomandò molto che 
' furono discacciati dal loro porto di-F raf- 
finerò dalle troppe di Cu^iflmo Duca 
df Arlc5; il che fu avuto pef untarti co 
divino , per aver erti prefd il Santo À- 
bace-. Gli fi nmandarono i Tuoi libri,, 
che furono j-itFovati nel Tuo bagaglio - 
Egli ticu- XI. Qualche tempo dopo il ritorno 
fa di «(Ter di San 'Majeul a Giugni ,' T Imperatore 
P»l>» . Ottone 1 1. e P Imperatrice Ademide fua 
madre l’aveano chiamato (i) > e- prega- 
to kirtanrementedi accettare la- Santa Se- 
de dì Roma, ch'era vacwte . Si crede 
che forte ‘dopo la morte di Pa'p Bene- 
detto VI. e di Dono, per impure che 
la fazione di Francone lo rirtauillffe. L’ 
Abate Majeul cortantemente rteusòque- 
ffa dignità , dicendo che volea vivere 
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povero , c non abbandonar mal la fu» 
piedota greggia . Seguitando 1’ fmpera*- 
torc e r Imperatrice a follecitarlo for- 
temente , domandò tempo a penfarvi. 

Si mife in orazione j e fi trovò Tempre 
più 'fortificato nella lua cifoiuzione . Dif- 
fe dunque a’ Si^ori 6%" Vefeovi , che 
velcano perfnaderlo a piegarG al defi- 
derib dell’ Imoeratorp t Io fo di no» 
avere 'le qualità neceffarie a cosi alto 
grado ; e i Romani ‘e3 ro Gamó tanto 
lontani di cortumi.., che di paefe . in 
fomma dtmOrò fermo nel fiio rìcufare; 
e non è forfè quello 'il minore de’ Tuoi 
miracoli- . , » 

XLI. Si vede un iiinrtre efempio del- Sint’A- 
la. (ùa autorità nella riconciliazióne del 
Re Ottone II. con la Impertirrice Ade- 
leide fua madre , annoverata pef la fua "*'* * 
virtù tra le Sante di quelle Secolo-(z). 

Era figliuola di Raul II. Re di Borgo- 
gna , e' Sorella del Re Corrado' il ^ 
cifìcò-, 0 di- Bùcafdo Vefeovo di Lau- 
Tana.,, poi Arcivefeovo di Lione .In 
età di indici anni fposò ella Lutano 
figliuolo di Ugo Re d’Italia ; e- n* eb- 
be!. Emma , che fposÒ Lotario Re di 
Fragcia ^ Adcleide reftò vedova tre - an- 
ni dopo le nozze , e . fu crudelmente 
perfe^tata. da Berengario nuovo. Re 
d’ Italia , e da Guilla fua moglie . Le 
tagliarono 1 capelli, fu fpeffo battuta con 
calci , e pugna ,e rìnchiiifa in una o(cu- 
ra prigione con una fola' ferva . Effen- 
dofi falvàta una, notte per una fpezie 
di miracolo, fu condotta al Re Ottone 
I. ch’ertendo vedovo ancor egli, la fpo- 
sò ; e non gli- fervi di picciolo aiuto a 
conquìrtare il Rrano d’ Italia - Dappoi 
ringraziava offa il Signore-, che le averte 
mandate tante pcrfccuzioni , per prefer- 
varla dalle tentazioni , che nel fno fiat» 
vedovile avrebbero potuto affalìrla ia 
cosi frefthi -anni, - 

Dopo la morte di Ottone il Grande, 
ella governò cònr molta faviezz» e feli- 
cità ne’ minori anni di fuo figliuolo Ot- 
tone II. Ma crefciuto che tu , alcuni 
male intenzionati gli deftaròno nell’ànimo 
Tolteci della madre , rapprefentandoglie- 
ia come una Principeffa ambwiofa, che 

volea 
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*o!eva M^buìrfì tutta l’autorità , fenza e non portava frefti preziofe 
làperla ul'arc . Stimò ella di dover cede- * ' - ~ ' 


alare . 

re alla invìdià, ritirandoli in Borgogna, 
apprelfo il Re Comdofuo fratello, che 
ficea la relìdenza in Vienna , Tutte le 
j^fone dabbene erano afflitte della fin 
oi^razìa ^ e finalmente il Re Ottone 
filo figliuolo li pentì di averla trattata 
a quel modo , e mandò al Re Corrado 
fuo^io, e all’ Abate Majeul , pregan- 
doli di riconciliarlo con fila madre e 
di condurla per tal effètto a Pavia, 


^37 

Ricusò le 

Abazie, che voleva Errico porre lotto 
la fin direzione, e accettò foLamentedt 


' * 

edere JDecano di alcuni Canonici , da 
lui ridotti alla vita copione , ed allo 
Audio . ■ - 

.L’ Arcivefiovo Errico venne a mofte 
l’anno 964. Volfango t*'era rifoluto di 
ritirarfl nel filo paelè, per abbandonare 
interamente il Moddo , come defidcravt 
da lungo tempo . Ma Brunone fratell» 
deU‘.Imperatore,p Arcivefeovo di Cólo- 



Ella vi andò tratta da’ loro configli^' fn. nia, Jo chiamò appreflb di’ fe , offèreo- 


•ccompagnau dal ùnto Abate, che rtp- 
ptieTentò al Re .Ottone iltfoveredi ono- 
mej fuoi parenti coll’e&mpio di Ge- 
fii-Crifio medefimò . Il giovane Prin- 
cipe ne fii tanto commoflo , che fi'git' 
tò a’ piedi di madre , Ella dal fuo 
cento fi prodrò ancora j fparlèro mfie- 
me molte lagrime , e ficttera lèmpre 
congiuntr, 

• -XLII. Il iecondb anno del Regno di 
Otton^ II, cioè r anno 974. San VoU 
fimgo , uno de’ lumi di queffo fecole, 
fu ordinato Vefeovo di Ratiebona (ì). 
Necquc'Sn Suabìa di mediocrr parenti.', 
e fu nel battefimo nominato Volfango, 
che in Latino traduceva egfr -Lupambu- 
lui , x^icè ’Paffb di Lupo . Dojio aver 
cominctatb i fuoi fiudj nel MoatAero 
di Richenou , pefsò a Virsburgo 
eoo Errico fratello di,Poppone> che n’ 
era Vefeoyo , e che ave» chiamato- dall’ 
Italia un valoròfi/Tmro maefiro per nome 
Stefano. Poco dopo,cioè nell’ anno 954. 
il Re Ottone I, diede l’ 'Arci vefcoy ado 
di Treveri ad Errico, ch’era filo con- 
giunto, e il nuovo Prefato conduffe fe- 
to il fuo amico Volfai^ Cercò di 
colmarlo di benefizi e dì onori , e dar- 
gli , dopo lui , nella fua Diocefi la mag- 
giore autorità che vi fofiièi Ma Vcdfan- 
non volle altro impiego che quello 
d' ìnfiruire la gioventù , Anche raefio 
faceva egli graoiitamente, ricufando an- 
che quanto gli veniva offèifcr^ mante- 
nendo a file fpclè gli icolari poyerj . 
non avea ihinor ,cura de’, coffumi de* 
fiioi difcepoTi , che della loro infiruxio- 
ncr Egli medefimò fi afieiica dalla carne, 
digiunava , vegliava , cd orava molto , 


dogli ogni immaginabile vantaggio, Vol- 
fango la ricusò cofiatitemence tuttavia ' 
dimorò qualche tempo apprefió di quefi* 
Principe, e fece poi'teflimohianza Ipeffo, 
che non avea mai'^più vedùt% una viltà 
fimi le alla Aia. Fìnalmence Brunone gii 

K ife di (èguitare la fiia inclinazione. 

mù tfgli in 'Saabia , fu ricevuto da’ 
iÓQÌ parenti con indicibile confolazione, 
coafiderandólo come foffogno della fua 
fànfiglia, offerendogli tutt’i comodi tera- 
roraii ; ma sii lafiiò per andar a celao- 
H nei Moniììero di Enfidlco , nel fo» 
do di una ofeura forefia (^y , e vi ab- 
bracciò la vita monadica, fono la ,cqii- 
dona dellf Abate' Gregorio Inglcre,cbe 
aveva abbandonata ogni, :tola per andar- ' 
vi »fervir Dio. . 

Per la fila riputazione. VóHangotodn 
acqu>dò molti difcepoli che 'andavane 
a' lui da' vicini Monjderi a ricevere i 
fiioi ammaeftramentr , ed'cffendo Sante 
Udglrico andato, come foles’a , a vìfita- 
re l Monaci di- Enfidlen, tanto, gli an-- 
dò a, genio il merito di- VoIfat^o,.xhe 
prefeglt un amore ' particolare , e alcun 
temix) dopo rordìnòSacefdoce, fuo mal 
grado , Un giorno mentre che Volfan- 
go' fiava in orazione , ^i apparve^ Sant’ 
Ormato , a cui fpeffo Ir raceomandavat, 
e gli diffe: Voi Tifcirete jioyewdi.que- 
fia Provincia , ed in un’ altra, dove fa- 
rete -«151 iato per amore di Dio, refterr- 
te provveduto di tia ricco .Vescovado, 
Facendovi il dover vodro , a capo di 
ventidue anni entrerete nella vita eter- 
■na , ed ufeirete di queda vita in un 
lutigo , dove ' fi onora la mia. memoria , 
Animalo da qneda vtfione , c fpint* 

dal- 
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dallo zdo di convertire gl’ infedeli, ulcl 
del Monifiero con’ la permilfione', dell’ 
Abate , e pal'sò nella Pannonia , per pre- 
dicare agli Un^ri nell’ anno Ma 
Pihgrimo Velcovo di Paliau ^ vedendo 
che non vi fatica^ verun frutto,, lo ri- 
chianaò da quella imprefa , ritenendolo 
per alcuni giorni appreOodi fe. In que- 
lla dinxtra , fì avvide- in tal forma del 
merito di Volfango, che diceva a’<.fuoi 
confidenti: O quanto farà felice la Chie- 
fa a cui tocchi si fatto Vefcovof Voglio 
domandare per lui il Vefeavado di Ra- 
bsinn?. Gii rirpofero ; Come mai que- 
llo uopo povero ed ìgnoio potrà ottcne- 
K quella* dignità preferibilmente a tante 
perfonc illullri , c xonol’ciute d’ali’ Impe- 
ratcjref^I giudilidi Dio, ripiglib il Ve- 
scovo , fono molto, drverfi da quelli de- 
gli uomini . Io mi volgerò al Marchh- 
fc, in cui l’Imperatore ha gran fiducia, 
c nel pregherò in modo, che lenze ave- 
XV confidcrazione a’ maneggi , mirando 
alla ricompenfà eterna , fì collochi 
in qnéila Sòde un -uomo si degno ai 
Qualunque condizione egli fì fìa . Così 
& efeguita lacofa. L’ Inalatore Otto- 
.ne.ll. per cqnfì^io del Marchefe man- 
A.'ad ordinari che C elegefle Volfango 
par VefeovQ di Rarishboa ; ipdi chefop. 
(^condotto di Buona o di mala veglia 
a Francfort , dove doveva egli fare la 
fella di Katale. ^ 

' crinviatf dpir Imperatore ritrovaro- 
-00 ancora- Volfango apprelToil Vefeovo 
di PafTau V ma egli nonpehfava.ad altro 
che .a partire , per rltornàrfene al fuo 
paefe. 'Avendo intefa la comm ilTionc del 
Re ben conobbe eh’ era quello affare 
flato opera del Vefeovo . Égli andò a 
Ratisbona co’ deputati , dove ii Clero 
ed il popolo di comune conlènfo lo elef- 
iero canònicamente, e lò mandarono al- 
la Corte con una deputazioni loro 
«alito. Giunto alla prefenza dell’ Impe- 
ratore fi prollrò a’fuoi piedi, copfeflan- 
do la fila indegmtàv ma il Principe, ad 
onta, «fella foa ripugnanza, lò inveli! del 
Vcfcòi’ado coi bafìonPaftorale- Volfan- 
go ritornò a Raùsbona, dove fu innal- 
zato all^ Sede dal Clero, c dal popolo, 
e confagraco dal fuo Metropolitano Fe- 
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derico Arcivefeovo di Salsburgo,aecoi»‘ 
pagnato dà' iiioi .Suffragatici . San Voi- 
Jango mantenne l’ abito , e la vita mo- 
naltica ancora nel Vefeovado . • 

XLIII. Batierp. Vefeovo di. Verona, Doelian- 
tante volte difcacciato e riflabilitQ,tno- “ . 
ri finalmente in quell’anno 974. Effendo com'^ìI 
flato collretto a lafciar Liegi nel 95«5. fi» cia- 
flctte due anni cheto, e nel 958. ri ter- ro. 
nò in Italia, dqve qualche tempo dopo, 
elfcndovi giunta l’ Arcivefeovo Brunooé, 
coir autorità dell’ Imperatore Ottone I. 
fuo fratello, gli proccufò il fup rillabi- 
limento nella Sede di Verona. Ratiero 
fcriffe in quel tempo un trattato, inti- 
tolato Frenefia ,' perchi fi fcatena egli 
furiofamente centra Baudri fuo Sueceffo- 
re nella Sede di Liegi . Imperocché Ra- 
tiere non s* infingea trattar fe mede- 
fimo da infenlàto , e di dirfi delle in- 
giurie. N«m al>biamo più quello tratta- 
to, ma ben due- altri di Ratiiero Icritti 
nel nfedefimo tempo , 1’ uno del difprc- 
gio de’ Canoni , indirizzato a Uberto 
Vefeovo di Panna (i), l’altro è l^con- 
clufionc prelà -a Liegi , cioè una prote- 
fla coatra la fiu efpulficme da quefk 
Chiefà:,- dove, tiferilce te ragioni di non 
rinunziarvi vol^ariameate . Il primo 
trattato è divifo.in due parti-. Nel 
primo Ratiero lì duole , che i Cheri- 
ci di Verona l’abbiano un tempo dif- 
cacciato, volendo ridurre ogni Jiia fun- 
zione Vcfcovlle alla fola confagrezio- 
ne, e applicazione della Santa Crefima. 

Riferifce molti Canoni , per dimoflrafe 
ohe il Vefeovo dee goyèrnare le cofe 
temporali della Chiefi , -come le fpiii- 
tualì ; e follienc che dee prtovvedeK al- 
ia fulTillenza d^l fuo Clero (a),, per 
efferne il vero PafloK, e per aver mo- 
tivo di farli uemére ,ed aman .'■Sono, • 
die’ egli', i Cherici, che dividono traeP- 
fi r entrate della Cbjefa.4 ma a loro 
talento , fecimdo che ^o più -degli al- 
tri poflenti. Non vi fon altro che i Sa- 
cerdoti , e i' Diaconi, che vi abbiano pai» 
te; ecco il -modo di arricebirfi , e di ri- 
volgerli cbntra il Vefeovo, per renderfi 
padroni degli altri, e coilringergli aferfi 
oel loro naititiS , ^ l'otto, pena dt ■difeac- 
ciarH dalla Chiefà. Frattanto i Shddia- 
coni i 
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minori non hanno di chenwerc,di che qucHo univerfale dil'pregio de Canoni , , 

lèrvirc, e euftodire la Chicfa, di che e del Vangelo medefinK). Si crede iiit>- 

' ' til cofa róffervare 
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gli 'Accoliti , e gli altri Chcrici no confórmi a’fuoi . Ecco donde 
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nafca ' 
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(hidiatre ; e lì ractonfolano nqp facendo, 
le loro funzioni , collo fperare di. trat- 
tar nei medéfìmo modo gli altri, dive- 
nati cl)e faranno Diaconi e Sacerdoti . 
Qiii fi vede come le funzioni de’mino^ 
ri ordini incomintiarono a decadere -per 
difetto di retribuzione , perchè il Clero 
fnperiore' fi appropriò .tutta 1’ entrata 
delle Chlefe. ' - 

Ratiere fi fa un’.obbieztonetSarà dun- 
que il Miniilero di' un- Vefeovo il mifu- 
rare il ihimcnto> e il vino, e difiribui- 
re il danaro a’ Cherfei ? Egli rifponde , 
che non è neceffario ch’egli lo faccia per 
fe medefiino, e che dee fcrlo per mez- 
zo de’ Sacerdoti o Diaconi, fecondo l’an- 
tica infiituzione . Cerca poi, donde nafca- 
ouefia difpregto ^ generale de’ Canoni , 
«lai menomo Laico •fino al Vefeovo; e 
ne dà 'Cagione alia tiepidezza' della cari- 
tà,, e al» corruzione de’cofiurni, che 
'• fa «amfidcrafe come cofa impoifibile l'òf- 
fervanza delle regole. Rilèrifce ■molt-i 
efempi delia corruzione de’cofti^nir del 
Clero 4 1). Quando, die’ egli fui trasfe- 
rito a Lied , un Vefeovo mi faceva 
Obbiezione de’ Canoni centra le trasla- 
^ zioni , -cd egli medefimo nra dedito al 
vino, e- al giuoco; avea cani, e uccelli 
da caccia, e don oTTervava la refidenza, 
, Due ne vidi, che vicendevolmenrc fi rin- 
facciavano', r uno _ che portava l’armi, 
c l’altro che aveva una concubina, che 
-l’uno avea commeffo .un adulterio.prima 
della fua ordinazione , e che l’altro s’era 
dopo l’ordinazione maritato. Poà- Sup- 
ponete, che un bigamo pritra'del Cheri- 
cato, dopo il Sacerdozio', abbandonato 
a molte donne , armigero , fpergiuro , 
cacciatore, ubbriaco, fia meffo nella Se- 
de Apollolica di Roma, come J>io lo 
può permettere. ; fc io ricorro a lui per 
qiwlche ingiudizia, e ch'egli feriva in 
mia difela a colui, che mi oltraggiò^ 
non^dirà cofiai,.ch’eaU vede una paglia 
, nell’occhio del fratcUo, e, non vede nel 
luo una trave (z) i Ma quello Papà 
non mi difenderà , non oferà egli con- 
dannar la perfona, i cui ientimcnti fo- 


ì minon precetti. 
Quando ci fèntiàmo colpevoli della traf- 
greflioqe -de’. principali , che fi guada- 
gnerà a npn avere cani’ da caccia, (è 
il tengono molte concubine (3) è Se ci 
afienghiamo di dar pugna o ballonatc, e 
fi uccidano le anime con ingiufie affo* 
luzioni , o con lo fcandalo.? 

Rileva, poi la difgrazia dr coloro', 
che non -folàmentc trafenrano il mini- 
fiero della predicazione, ma che’ da fa 
medefimi fe lo interdicono per- via del- 
le loro cólpe, come lo rinfacqia' la 
Scrittura (4) . Indi aggiunge (5>t Con- 
verrà poi ifiaravigHarfi, che i. Secolari 
non fi^ rifeotano delle minacce , tratte 
dà noi dalla Scrittura o da’ Canoni, 
quando veggono, che leggendoli da noi fi 
rideJ o che ci oiliniamo à 'difpregiar- 
li? Pei* qùrfio. fanno' wco conto delle 
nofire fcomuniche; e delle noftre afiblu-. 


974 . 


ziòni , vedendo che fiamo noi medefimi 


fcomunicati da’Cdhoni. 

Nella féconda parte di qitefio tratta- 
Ratiero infifle fopra la incontinenza 


fo 


no da’ Laici , fc "non per farff radere 


la hàrba, eia cima della tefia, c per- 
chè fanno qualche fervigio allaChiefa, 
^ piacerq a'git . uomini pìuttofio che x 
Dìo . Rariero, che fu riftàbilit'o in Ve- 
rona , non vi flette cheto ; non potea 


far à meno di,ri prendere, fecondo il do°- 
vere della fua carica, il fuo Clero, che 
non volea correggerà; imperocché riiu- 
nò , V* era , che non fdlfe concubinirio' 

pub- 


co C») Mur. 7. CO e. »77* C4) W. 4*. Cs) f* «*i* ' C*) P* **7* 


S 

t 

*V’-; 




. 


del Clero (d),'Come la principal cagio- 
ne 'del difp'regio de’ C^oni ; ■ imperoc-* 
chè', dic’^i , appena fi ritrova un de- 
gno di eletto Vefeovo , o. d’ im- 

porre le mani a colui,' che fu detto. 
Noir volendo efiì abbandonare li vizio 
della incontinenza, contano per nulla il 
rimanente; c di qua nafee che fi;a' tutte 
~lé nazioni - battezzate gl’ Iraliani fonò 
quelli, che difpregiano i' Canoni piò de- 
gli altrii efi'endo effi t piò. impudichi, 
e fomentando quefio vizio Coll’ ufo degl’ 
intingolr, e coll’ecccffo del- vino, pèr ■ 
modo che' i Cherict non fi diftinguo-. 
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u:.'^ ... pubblico, o pof^iore. Erano punii dal 
Akvo juo primo^tratfato , dirato al Vefcovo 
Bt G.G. di Parma ; e vcoòido da Ratìoro folle^ 
■ 974 ' «itaci ad abbandonar le donne, fecondo' i 
Canoni,. c è’ ordine dell’ Imperatóre,, la 
maggior parte allegavano la loro pover- 
tà , per cui era ad eili iJeceffario qneflo 
foccorfo i non avendo flipendio dalla 
Chieé'a (t). Ver. rimediarvi, Ratiero 
•'informò quali fofTero i bem della Chie- 
fa di Verona* e conobbe . eh’ erano fuffi- 
cienti', fe foffert) flati ben divjC. Ma 
quelli, che fccvii'ano manco la Chiefa, 
^ àveaao\diavaR70,.in tantoché 4 piò 
affidai ne ideano poco o nulla. £' fe 
j alcuno v’ era, che voltffe fame querela, 

* eflì-gH. diceanor-Io attefi la morte de 

miei predecelfori per polTedere quel che or 
Mlfeggo -, attendete ancor voi la mia . 
Per quanto fi potea opporre i Canoni, gli 
altri op{)one»ano il loro cofiume. 

Smodo di XLIV. Quello lo.difturbava , quan- 
Riiicro . do era -per tenere un finodo ; imperoc- 
ché diqe va egli, parlando al fuó Clero; 
Si tengono i fintidi per correggere quel 
che fi è fatto conira i Canoni (a), e 
itmCderandogli , vidi che voi non ne 
oHervate alcuno. Scopro tra. voi de’ bi- 
gami , dé’ concubimtrj',. congiuràtqrì , 
' ' ipèrgiuri , ubbriachi , ufu'rai . ' I figlioo- 
ii medefimi ertno irregolari come ba- 
fiardi . la fomma la cagióne della per- 
dita di tutto 'i| mb Ijopolo, é il Clero. 
Come óferò io nel mìo finodo riprcnde- 
rc un Laica dì adulterb, di fpepgìuro^ 
p dì qualche altra cplpa , fbSerendola ne 
- miei EceJefiafiki ? • Ben fapcce , che io 
avea convocata un finodo^ in cui per 
due giorni 1’ Arciprete e l' Arcrdiacono 
dovevano elàminare ih- mia affenza. queir 
li, che vénilfero, e nel terzo gbmo-poi 
dóvea rìferÌHiii tutto quello, eh Xca da 
eorreggerfi.,- Conobbi, che furono- fola- 
mente efàminati intcSrno a’SaJrai, c che 
, fi era trovato,' che non li fapi»no' ma- 
le, e per la maggior parte meglio di 
me. Ecco il frutto di quello finodo. 

Io grinterrogat fopra la loro creden- 
za ; e vidi che molti non fapeano nè 
pure il fimbolo degli Apolloli . Quello 
mi obbligò a feri vere la lettera finodi- 
ca a tutc’i Sacerdoti, in cur'éommct- 
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to .loro di apprendere i tre- fìmboli , 
quello deglf-Apolbli, quello che fi canta 
nella Melfa , e quello di Santo Atana- 
gio (}). Abbiamo quella lettera iodi- 
ca di' R attero (4), dove racéòrtanda.l* 
olTcrvanza dèlia Oomenier, e modra la 
figntfitazionc nwrale della -paràfceve e 
dd Sabbat , etsié del 'Venerdì , e del 
SabbatoT Dice in quella latera; 'Io vo- 
glb frpere da ciqfcun Sacerdote, fe' fia 
nato libero, o di fervil condizione fe 
è nato ovvero ordinato nella mia Dio- 
cefi , e con qual titolo . S’é fiata fer- 
vo , che moftri la fua lettera di Jibe^ 
zionc (5),« fe é di un’altra Diocelì, 
mollri la fua dimilforia. Ciafeuno di 
voi avrà , s’ é poffibile , una l^cgazio- 
ne del Cmbplo,<e della orazione Domi- 
nicale, fecondp la tradizione' de’ Padri, 
per inlfriiifne il popolo . Quello i- quel- 
lo che noi chiamutmo catechifino . In- 
di'^ tra- le fpimule dell’amminiftrazione 
de’ Sagramencij ogmdl comprefa nel R i- 
tuale, not^ 1 ordine di riconciliazióne 
de’ penitenti ,. fecondo la mifura rifinr- 
vata a’-Sacerdoti da’ Canoni , Il che 
denota, che.v’crano de’cafi rifei-vati al 
Vefcovo. E dice poi efpreffamente , 
pofiono ì Sacerdoti dare la peniten- 
** pcr'gU pecMji fegreti 3 ma quanto 
a peccati pubblici^ deggiono riferirgli 
al Vefcovo. Sappiate, fogglunge, che 
non ordineremo alcuno , che non fia fia- 
to qualche, tempo in un Monifiéro, o 
apprelfo df un uomo dotto, e che non 
fia alquanto laftruito. 

' XLV. Un’altra querela del Clero di Altri 
Verona contra Ratiero è quella , che f“hti di 
avelTc egfi impiegata la parte dell’ entra- • 

tf Ecclefiaftiche , defiinata a’ poveri, a 
rìfaSincare le .■Chiefe abbruciate da’ pa- 
gaia, ò rovinate perla negligenza de’ cat- 
tivi Vefeovi. Al che rimonde nel libro 
itnìtoiaro Apologetico ; e foftiene che 
potendo i poveri fer a meno di quello 
foccorfo, dovette fpendere i beni della 
Chiefa in un^hifogno piò prrfTanfé; Que- 
Aa divifione col fuo Clero occorfe dopo la 
morte di Giovanni XIL per coramiffiorie 
del quale era llafo egli rjllabifito; in con- 
feguenza dopo l’ anno 974. in quello tempo 
fcrilfe il fuo itinerario, io cui dichiara al fiio 

Cie- 
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Clero, che vuol andare a Roma per in- 
tervenire al Concilio , che dee farvilì , 
e conlbltarlo intorno al modo di con- 
tenerfi con effo loro (i) . Imperocché, 
die’ egli, dove polfo meglio inllruirmi che 
a Roma ? Cofa fi fa altrove intorno a’ 
dogmi Ecclefiallici , che non fi fappia 
a Roma (2) ? Quivi rifplendettero i fu- 
premi Dottori di tutto il Mondo , e i 
Wincipi della Chiefa univerfale. Quivi 
fono le Decretali de’ Papi ; quivi fi efa- 
minano i Canoni ; fi approvano gli uni, 
e fi rigettano gli altri . Quel che fi an- 
nulla ivi , non fuffifte altrove ; e non 
fi annulla altrove quello, che ivi fuffi- 
fle. Aggiungali, che ci fu dato da Dio 
un Imperatore giuftilfimo , e fapicntiflì- 
mo, cheha inftituito a Roma il Papa Gio- 
vanni degniflìmo di tal grado . Era co- 
fiui Giovanni XIII. Io credo, die’ egli, 
che in quello Autunno convocheranno un 
Conci lio univerfale (^ ) . Dimollra la pena ^ 
in cui fi ritrova per lo fuo Clero , eh 
effendo tutto colpevole , dovrebbe tutto 
fare una pubblica penitenia , dopo la 
qnale non gli làrcbbc pcrmelfo di fare 
alcuna funzione ; onde il popolo rimar- 
rebbe fenza Sagramenti . Indi Aggiun- 
ge : Che farò io dunque di voi , fratelli 
miei 2 Se non confelTate i vollri peccati, 
dubito che non polTiate elfer falvi : fc 
poi li confelTate , non vi farà pili con- 
ceduto di offrire il Santo Sagrifizio. 

Una picciola Abazia , chiamata Ma- 
go/iano (4) , era fiata abbruciata da^i 
Ungari , e non v' era rimafio altro che 
l’Aoate , il quale non che praticare la 
regola , non volea né pure lafciar la fua 
moglie, ed aveva ofierto danaro a Ratiero 
per refiame in pofiedimento . Ratiero 
diede quell’ Abazia a de’ Sacerdoti feco- 
bri , ordinando che ve ne fofiero alme- 
no tre , perché ogni giorno vi fi celc- 
braffe la Melfa , e che vi fofle un Dia- 
cono, un Suddiacono , e alcuni piccioli 
Cherici . Per loro mantenimento afle- 
gnò, non già terreni, ma una certa quan- 
tità di frumento, di vino, e di legumi, 
e ordinò che cantafiero tutto 1’ ofiizio 
divino alle ore regolate. Un Chericodi 
FUury Tom. Vili. 
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Verona avea maritato un fuo figliuolo "'S i. 
in Quarefima (5), e s’era fatto il ma- Anno 
ritaggio nella notte della Domenica , vio- G.C. 

landò iCanonidoppiamente.il Vefeovo 974 - 
Ratiero impofe loro , e a tutti quelli , 
che aveano commeflì cosi fatti eiTori, 
una penitenza di quaranta giorni ; dichia- 
rando, ch’egli la farà con elfi, per non 
averli riprefi prima. Eforta i tuoi Cleri- 
ci , poiché non potea farli rifolvere ad 
abbandonare le loro dorme , a non impe- 
gnare i loro figliuoli nel Chericato, n# 
maritare le figliuole a’ laici , affine di non 
perpetuare nella Chiefa quello difordine. 

Abbiamo noi alcuni icrmoni di R^ 
nero (d), il primo e piò lungo é intor- 
no alla Qu^i'cfima . Biafima in elfo colo- 
ro , che alternativamente palTavano un 
giorno lenza mangiare , e uno lenza digi u- 
narejoche digiunando tutto il giorno fi- 
no alla fera (7), fi prendeano la libertà di 
mangiare la notte ecccllivaroente , o che 
mangiavano avanti nona , eh’ era 1’ ora 
preferitta ; credendo di digiunare , pur- 
ché faceficro un fola palio. Proibifeedi 
battezzare nel Sabbato Santo, folennc- 
mente , avanti la decima ora , cioè 
quattr’ ore della (èra (S). Riprende l’ep. 
rore di quelli , che diccano, che tutt’ i bat- 
tezzati farebbero (alvi , c confuta am- 
piamente e fodamentc coloro, che s’ im- 
maginano, che Dio Ila corporale , rinno- 
vando la erefia degli Antropomorfitifp). 

Voi fabbricate, die’ egli, degl’idoli nel 
vofiro cuore (10) , e feordandovi della 
immenfità di Dio , vel figurate come 
un gran Re allifo Apra un Trono d' 
oro , cogli Angeli a guilà di uomini 
alati , e vediti di bianco , tali come U 
vedetedipinti attaccati allemura.Indi con- 
futa coloro (il) , \ quali credono, che 
San Michele cvlebrade la Meda nel Lu- 
nedì avanti a Dio , e per quelb ragio- 
ne andavano in tal giorno alla fua Chic- 
la , pluttofio che in un altro della fet- 
timana . 

XLVI. Finalmente Ratiero non po- Pi»* «fi 
tendo aver pace in * 7 erona , e non ritro- Rati*» • 
vandovi ficurezza, lafciolla per l’ultima 
volta, e ritornò all’ Abazia di Lobes(i-) 

Hh vi- 
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- — vicina a Liegi, dove aveva egli fcorfi i 
primi anni. Baudri Vefcovo di Lie- 

•Bi G.C. gì pra morto nell'anno 959. e Brunone 
974 ’ Àrcivefcovo di Colonia avea melTo in 
fuo cambio Euiacrio Decano di Bonna . 
L’Abate di Lobes era Folcuioo, checc 
ne lalciì) la cronaca \ a quello Ratiero 
mandò uno fcritto , contenente le ra- 
gioni, per cui dubitava, fé dovelTe ritor- 
nare a Lobes ; ma nel medelimo tempo 
domandava cavalli e genti per condur- 
velo. Gli furono mandati; andò; e qual- 
che tempo dopo ottenne dal Re di Fran- 
cia Lotario 1 ' Abazia di Santo Aman- 
^ , dove avendo appena dimorato una 
notte, ritornò ad una terra, che il Ve- 
fcovo gli avea data. Indi ottenne 1 ’ A- 
Inzia di Aumont , e donò a quella quan- 
to aveva egli di ornamenti e di mobili 
preziofi. Venne a rotta coll’.\bate Fol- 
cuino , che nella fua Storia lo accula 
di leggerezza , e anche di lìmonia ; e la 
cofa andò tant’ oltre , eh’ elTendo Ra- 
tiera fodenuto dal Vefcovo di Liegi, 
Folcuino fu codrctto ad abbandonare il 
fuo pollo. Ma elTendo morto il Vefco- 
vo l’anno 971. Notchera fuo Succedb- 
re ridabilì l’Abate Folcuino, e Ratiera 
fi riconciliò feco . Finalmente ritrovan- 
doli a Namur col Conte nell’ 874. vi 
mori, e fu feppellito a Lobes folennemen- 
te da Vefcovo (i) . 

Negli ultimi tempi di fua vita fece 
il fuo ritratto in uno fcritto, chiamato 
da lui Conghiettura . E' una coiitinova 
ironia, in cui fi loda effettivamente, ri- 
ferendo , e fingendo di approvare tutte 
le riprenfioni , che gli facevano i fuoi 
'aemicì . Si può odefvare quel che fe- 
gue. Era egli figliuolo di un marango- 
ne, per il che amava tanto di fabbrica- 
re, o di ridaurare le Chiefe . Era egli 
tanto povero da non poter avere né un 
cappellano, né un ferro . Non guarda- 
va a proprietà nel vedirc e nel calzare. 
Dormiva per lo piò (òpra la terra, b 
Ibpra un banco . Facea mangiar feco 
ogni qualità di penone . Spelfo digiuna- 
va fino a Nona , per fare penitenza per 
altrui . Non fodrlVa ebe gli foffero W 
ciati i piedi . Non fi curava delle mal- 
dicenze , e donò una volta dodici Ioidi 
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d'argento a un uomo, che gli avea det- 
te delle ingiurie . Era interamente oc.* 
cupato alla lettura ; fuggiva la moltitu- 
dine , amava la folitudinc , e non ifde- 
gnava di fare ì fervili travagli . Non an- 
dava a vifitarc il Re o 1 Grandi; nul- 
la domandava loro , anzi ricufava 1 loro 
doni . Riprendea tutti , e fcriveva i di- 
fetti, particolarmente del Clero . Que- 
fii tono i principali delineamenti del 
ritratto di Ratiera , fatto da lui mede- 
fimo . Dice, che da quarant’ anni avea 
cominciato a defidcrare la poffanza , cìoc 
il Vefeovado, e fa r elogio dell’ Impe- 
ratore Ottone ; il che fi conviene coll* 
anno 972. 

Abbiamo una lettera importante di 
Ratiero ad uno chiamato Patrico. (2), 
intorno all’ Eucarillia . Voi mi doman- 
date, die’ egli , feto abbia detta la Mef- 
fa nella tal fettimana . Io lafcio giudi- 
care all' Apollolo , qual di noi due fi 
efponga a maggior pericolo , ricevendo 
indegnamente l’ Eucnrifiìa ; io di rado , 
voi ogni giorno . Mi ricn detto anco- 
ra , che vi ficee fcandalezzato , che io 
entralfi nel bagno nella vigilia delh 
Circoncifione , quali che non fi debba 
purificarli per quanto è pofiibile , per 
toccare le cole fante . Ma quel che mi 
aflligge è quello , che voi cónofeiate si 
poco il Sagramento, da voi tanto fpeflb 
celebrato ; e che lo prendiate per una 
fcmplice figura . Credetemi , fratei mio, 
come a Cana Galilea 1 ’ acqua venne 
cambiata in vino vero, e non fibrato: 
così quello vino diviene il vero San- 
gue, c quello pane la vera Carne: che 
le il fapore, c il color che ritiene, al- 
tra cofa vi perfuadono ; non volete voi 
credere all’ autorità della Scrittura, che 
dice (j), che l’uomo è fatto del fango 
della terra? L’uomo non ha però la fi- 
gura della terra, e del fango non ha ah* 
tra che la follanza . Credete qui che il 
fatto è contrario , e che quantimquc re- 
nino il colore e il fapore, quel che voi 
prendete é vera Carne , e vero San- 
gue. Ma voi domandate di qual cor^ 
ila Quella follanza ; donde fia tratta ; e 
.fe il pane vi fi tolga invifibiimcnte , o 
fi cambi in carne; imperocché quello è 
quel 
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^el ch’eccita l’ umana curiofìtà. Inter- 
roghiamo il Vangelo. Egli riferifce le 
parole dell’ inilituzione dell EucarUlià(i), 
e conchiude. Ecco di qual corpo è que- 
lla carne e quello fangue, tanto pitiche 
lo fappiam noi dalla bocca della verità 
mcdelima. Non vi date pena del rello; 
poiché vi lì dice , cflere quello un mi- 
llero , e un millero di fede . S’ è un 
millero , non fi pub elTo comprendere ; 
s’ è di fede , convien crederlo , e non 
efaminarlo . 

Chiefa di XI.VIT. In Ifpagna il Re Sancio il 

Spagna. G rollo morì dopo dodici anni di Re- 
gno nel $.'67. e Ramiro III. fuo figliuo- 
lo gli fucccdctte (.i) . Ma come non 
aveva altro che cinque anni , fua Zia 
Elvira, Principcfla pia e prudente, che 
s’ era confagrata a Dio , governò per 
lui . Egli ebbe pace co’ Saraceni , e ri- 
traile loro dalle mani il corpo di San 
Pelagio Martire , che fuo Padre avea 
domandato loro (j). Lo feppellì a Leo- 
ne co’V’efcQvi. I Conti di Galizia, di 
Leone, c di Caviglia , annoiati del debi- 
le governo di Ramiro , riconobbero in 
Re Bermondo 0 Vermondo fuo Cugino, 
figliuolo di Ordegno III. il che cagio- 
nò una guerra civile . Ma Ramiro mo- 
rì nel quindicefimo anno del fuo Regno, 
e Bermondo II. retlò Iblo a regnare nell’ 
anno 982. (4) . Quello Re donò alla 
Chiefa di Compolklla i beni di un Mar- 
tire uccifo da' Saraceni . Imperocché aven- 
do gl’infedeli prcl'a Simanca nel Regno 
di Leone , palfarono a fil di fpada la 
maggior parte degli abitanti, e conduf- 
fero via khiavi i pochi rimanenti , ca- 
ricandoli di catene, e tenendogli in pri- 
gione due anni c mezzo; duranti i qua- 
li lodavano Dio, c durando fermi nella 
fede , furono finalmente roefiì a morte 
per ordine del Re, e riportarono la pal- 
ma del martirio. L’n di elfi chiamato 
Saraceno , e nel battefimo Domenico , 
aveva alcune eredità a Zamora , ed ef- 
fendo fenza eredi , il Re Ramiro Te 
ne impadroni ; ma il Re Bermondo 
le donò alla Chiefa di Compollella 
con una carta in data del mefe di 
Febbra;o , Era 1013. 1 ’ anno 975. e 
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cinque Vefeovi fi fiofcrilTero. 

XLVIII. Viveva al tempo di quelli •^* 2 ^ 
Re San Rudefindo o Rofendo Vefeovo G.C, 
di Duma (5). Era del fiore della nobll- .^ 74 - 
tà, figliuolo di GutieroMendes,enipo- ^ Il 
te di Ermenegildo, parente del RezU- * ” 
fonfo il Granw. Era la Madre di Ru- 
defindo Ilduara o Aldara , ìllufire per 
pietà non meno che per nafeita . Nel 
fuo Epitaffio fuo figliuolo la chiama Con- 
fefla, cioè Religìofa , fecondo lodile de’ 
tempi , quando 11 chiamavano anche i Mo- 
naci Confenbri. Nacque Rudefindo l’ an- 
no 907. e fu ammaeftrato nelle lettere, 
c nella pietà da Sa varice Vefeovo di 
Duma, che morì verfo l’anno 920. Do- 
po Rodrigo fuo Succelfore , Rudefindo 
venne ordinato Vefeovo della medefima 
Sede , quantunque non avelie ancora, 
per quanto dicevano, altro che diciotto 
anni. Fondò nell’anno 935. il Monille- 
ro di Cella-Nuova in Galizia, e vi pofe 
in Abate Franchilano , che avea già go- 
vernato un altro Monifiero . Rudefin- 
do dopo quello tempo fece la fua re- 
fidenza in miello di Cella- Nova , i 
cui Monaci fi crede, che follerò il fuo 
Clero , e lo aiutavano nelle fue fun- 
zioni . 

Sifenando parente di Rudefindo era 
allora Vefeovo d’ Irla , la cui Sede fu 
poi trasferita a Compollella ; e come 
trafeurava celi i fuoi ofiizj , abbando- 
nandofi a’ foli giuochi c alle vanità del 
mondo, divenne per gli fuoi difordini odio- 
fo non folamente al fuo Clero e al fuo 
popolo, ma a’Grandi , e al Re Sancio 
il GrolTo; che dopo averlo avvertito pa- 
recchie volte, fecelo finalmente mettere 
in prigione, e coll’ alTcnfo del Clero e 
del popolo, gli fullituì Rudefindo; cioè 
1’ obbligò a prenderli penfiero di quella 
Chiefa, ed a fupplire all’alTenza del fuo 
Pallore ; ma Rudefindo non fu mai 
Vefeovo titolare; e in tutti gli atti, che 
di lui ci rimangono, non fi nomina al- 
tro che Vefeovo di Duma. Ellendo al- 
lora la Galizia allalita da’Normandi, e 
il Portogallo dagli Arabi, Rudefindo in 
alTenza del Re raccolfe alcune truppe, 
e marciò contra i nemici ; difcacciò 1 
Hh 2 Nor- 
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Normancli dalla Galizia , c rcfpinfe gli 
Anìto Arabi nelle loro frontiere ; dopo di che 
-*** rientrò egli vlttoriofo in Compoftella , 
975 - con le acclamazioni del popolo . 

Eflfendo morto il Re Sancìo, il Ve- 
feovo Sifenando ruppe 1 Tuoi ferri, ufeì 
di prigione , e la notte di Natale andò 
a ritrovare Rudefindo, mentre che dor- 
miva , minacciandolo con la fpada alla 
mano di ucciderlo , fe non abbandonava 
la Città , e non gli cedeva il luogo. 
Rudefindo nel riprefe con molta gravi- 
tà , e gli predine , che morirebbe torto 
di morte violenta . Quanto a lui , fubito 
ufcì dì Compoftella , e lì ritirò nel Mo- 
nirtero di San Giovanni di Cabrerà da 
lui fondato . Frattanto nel quinto anno 
del regno di Ramiro III. cioè 1 ’ anno 
971. cento bartimenti Normandi , fol- 
to la condotta del loro Re Gondredo, 
approdarono in Galizia, vi fecero gran- 
di devartazìoni intorno a Comportella , 
ed uccìfero il Vefeovo Sifenanao. Ru- 
defindo ebbe cura di fargli dare unSuc- 
cefTore. 

Seguitò a vivere nel fuo Monirtero 
di Cella Nuova (i),dove fi dice anco- 
ra, che rinunziaffe alla fua dignità: prc- 
fe l’abito Monadico , e fi foggettò all’ 
ubbidienza dell’ Abate Franchilano , do- 
po la cui morte venne egli medefimo 
eletto Abate di quello Monirtero. Mol- 
ti altri ne governò nella Galizia e nel 
Portogallo; ed avendo (labilito Mamil- 
lano in fuo SucceCTore in quello di Cel- 
la-Nuova, morì in età di fettant’anni , 
un Giovedì primo giomodi Marzo 977. 
Si raccontano un gran numero di mira- 
coli fatti al fuo fepolcro. 

Segnorina fua parente era Abadeffadi 
Ballo ntlla Diocefi di Praga (2) . Era 
fiata educata a Vicira da Godina fua 
Zia, che n’era Abadeffa, c fi confagrò 
a Dio , rlcufindo le ricerche di un 
Conte, che volea Ibofarla. Effendo A- 
badeffa , trasferì il Monirtero a Ballo , 
e vilTe in grande unione con San Ru- 
defindo ; la cui morte fi dice ancora 
che forte da lui faputa torto per rive- 
lazione . Morì di cinquantotto anni 
nel giorno vestelimolècondo di Apri- 
le 982. 


( 0 »• <■ (a) Boll. aa. jlpr, tim. 
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XLIX. In Oriente l’ Imperator Gio- 
vanni Zimifeo , avendo riportate gran „"J 1 . ' 
vittorie contra i Bulgari, ci Rulfi,n- coftanti- 
tomò a Cortantinopoli , dove il Patriar- no Imp*- 
ca col Concìlio, io intendo co’Vefcovi, tatori. 
che vi fi ritrovavano prefenti , andaro- 
no incontro a lui , con tutte le perfone 
conrtituite in dignità , cantando inni di 
allegrezza (?) . Gli prefentarono delle 
corone , e lo pregarono di fai ire fopra 
un magnifico carro con quattro cavalli 
bianchi , che avevano apparecchiati per 
lo fuo trionfo . Ma gli badò di rice- 
vere le corone , e di falire fopra un 
cavallo bianco , per farvi il fuo ingreC- 
fo ; facendo andare dinanzi a lui il car- 
ro trionfante, dove per ordine fuo s’era- 
no merti gli abiti del Re de’ Bulgari, e 
al dì fopra una immagine della Beata 
Vergine, come protettrice di Cortanti- 
nopoli. Indi appefe nella Chielà princi- 
pale la corona, che avea tolta al Re de’ 
Bulgari. Zimifeo fu il primo, che facef- 
fe mettere l’immagine del Salvatore fo- 
pra la moneta con quella infcrizione : 
Gefu-Crifto Re de’ Re; evi reftano an- 
cora dì quelle monete. 

Finalmente al rito'mo di una campa- 
gna nella Siria , palfando nella Cilicia , 
e vedendo una quantità di belle terre . 
domandò chi ne forte il padrone , ea 
avendo intefo, eh’ erano diBafilio Eunu- 
co , Accubitore o primo Camerlengo, 
gittò un profondo fofpiro , e dilTe : E’ 
miferabile fpettacolo il vedere il teforo 
confumato , le armate Romane a pati- 
re, r Imperator coHretto a fare lunghi 
viaggi , perchè il frutto di tante fatiche 
Ila lo arricchirli di un folo Eunuco . 

Avendo Bafilio faputo quello difeorfo , 
noi perdonò all’Imperatore; ma avendo 
guadagnato l’Offiziale, che gli dava a 
bere, fecelo avvelenare. Così effendo di 
ritorno a Cortantinopoli, morì dopo aver 
regnato fei anni e mezzo; lafciando in 
Succertori Bafilio e Coflantìno figliuoli 
di Romano il Giovane , che cominciarci, 
no a regnare nel mefedi Dicembre fan- 
no de! Mondo ^484. indizione quarta; 
cioè l’anno diGeiu-Crillo975.Avea Ba- 
filio venti anni , e Coftantino diciartet- 
te , e regnarono infieme cinquant’anni, 

Ma 

. A£l» SS.Bcn.S«t.s.p'}84. (3) Ccditnp.aS]. 
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Ma in quefti cominciamenct governava 
Bafilio Accubitore con Teofania loro ma- 
dre, che richiamò egli dal Tuo efilio. 
Chi«ra ^ I,. Qualche tempo avanti efTendo ftato 

acculato il Patriarca Bafìlìo dì alcun de- 
nofou. venne depofto in un Concilio, e 

ordinato in Tuo cambio Antonio Studìta 
Patriarca di Collantinopoli (i): ma ri- 
nunziò alla tua dignità , durante la ri- 
bellione di Barda , foorannomato Scle- 
ro , cioè Duro, Gran Capitano, maltrat- 
tato dall’Eunuco Bafilio, e la Chiefa 
di Colhntinonoli dimorò quattro anni fen- 
za Pallore. Finalmente dopo la morte 
di Antonio, e verlò l’anno 980, fi or- 
dinò Patriarca Niccolò Crifobergo , cioè 
Verga d'oro, che tenne la Sede di Co- 
fiantinopoli dodici anni e mezzo (2). 
La medefima ribellione di Sclero fu ca- 
gione, che Agapìo Vefeovo di Aleppo, 
avendo refa Antiochia all’ ubbidienza 
dell’Imperatore, ne diveniffe Patriarca. 
Ma Sergio Metropolitano di Damafeo 
efTendo difcacciato fi ritirò a Roma(^), 
dove ritrovando la Chiefa di San Boni- 
facio, e di Santo Alelfio quali abban- 
donata , la domandò a Papa Benedetto 
VII. per illabilirvi un Moniftero; ed 
avendola ottenuta, vi pofe alcuni Mo- 
naci, che viveino con la regola di San 
Benedetto. Vi fi ritirò egli con elfo loro . 
ViflTe quivi quattro anni, e morì nell’ 
undecimo giorno di Novembre 981. in 
et.à di fettantaquattro anni (4). 

Chitfa d’ LI. Il Re Édgaro in Inghilterra cC- 
Inghiltn- fendo morto nel 97 5. gli fuccedette Eduar- 
•• • do Tuo figliuolo , mal grado la refillen- 
za della Regina Tua matrigna , e di al- 
cuni Signori , che voleano far regnare 
Etelrcdo, figliuolo di quella Principefifa. 

• Ma San Dunilano , facendo portare al fo- 
lito una Croce dinanzi a lui, andò nel 
mezzo dell’ Affcmblea , e prefentò loro 
Eduardo . lo fece eleggere , lo confa- 
grò , c gii tenne luogo di padre , finché 
regnò quello giovane Principe , per due 
foli anni e mezzo. Allocai Chetici, eh’ 
erano fiati difcacciati dalle Chicle Catte- 
drali per la loro vita fcandalofa(5),rinno- 


varono le loro infianzei dicendo che pa- ' 
rea loro troppo «rpra cofa il vederfi uif- 
cacciati dalle loro antiche dimore da al- *** 
cuni venuti di nuovo ; c che ciafeuno 975 » 
avea ragione di temere altrettanto. Era- 
no fofienuti da molti S^ori ; tra gli 
altri da Alfiere potcntifiiimo nel paefe 
de’Merciani , che rovefeiò quali tutt’i 
Muntfierì, eh erano fiati fiabiliti da Santo 
Etelvoldo Vefeovo di Vincheftre. Si at- 
taccava principalmente San Dunfiano co- 
me autore di quefia riforma. 

Per fedare quefte turNilenze fi rac- 
colfe un Concìlio a Vinchefire (d), e 
vi prefedette S. Dunilano . 1 Cbcrici vi 
perdettero la loro cauta , c non potendo 
foficnere la loro pretenfione con diritto 
veruno , difeefero a’ preghi, e facendo 
intercedere per elfi il giovane Re , e i 
Signori , fupplìcarono San Dunfiano a ri- 
fiaoilirglì . Il Santo uomo per qualche 
tempo refiò fofpefo , fenza rifpondere; ma 
fi determinò per un miracolo . V’era un 
Crocififfo appefo al muro nel fondo del 
refettorio, dove fi teneva il Concilio. Si 
narra, che quefio Crocififfo parlaffe, e 
dicelTe difiintamente : Non ne farà nul- 
la , non ne farà nulla . Il Re e i Signo- 
ri fgomentatì e prefi da terrore , fecero 
alte grida, e cominciarono a lodar Dio. 

I Cnerici rimafero confuti . 

LII. Nel medefinno anno 975. morì FinedelP 
Turquetul Abate di Croiland . Nove an- *v»f# 
ni prima, cioè nel g 66 . fec’cgli un ul- 
timo viaggio a Londra, dove fu accolto 
con infinita confolazìone (7) da San 
Dunfiano fuo difcepolo, e fuo vecchio 
amico, e da Ofquetul fuo parente Ar- 
civefeovo di Vorc (8). In quefio viag- 
gio ottenne due privilegi per la liber- 
tà, e per la ficurezza del fuo Monille- 
ro; Timo dal Re Edgaro nel tempo- 
rale, l’altro da due Arcivefeovi per lo 
fpirituale. Ofquetul Arcivefeovo di Yorc 
morì fei anni dopo nell’anno 972. ed 
ebbe in Succeffore Sant’ OlValdo Ve- 
feovo di Vorcheftre (9). Il Re Edga- 
ro , e r Arcivefeovo Dunfiano lo co- 
firinfero a prendere quefia dignità , e 

quefia 
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quefk) Santo volle, che tenefle il fuo Ve- 
Av>ra (iovado, affìnchi i Monaci, che aveva egli 
r>r G.C. Cattedrale , perfeveraflero 

978- nella loro profelHone; oltre che i Da- 
ncfi aveano devaAata la Nortumbrla. 

Dopo quello viaggio di Londra, l*A> 
bare Turquetul non ufcl più del Croi- 
land i ma intrattenevalì ogni giorno co’ cin- 
que vecchi intorno al primo (lato di que- 
llo Monillero ; e fopra la relazione loro 
ne fece feri vere la Storia, che noi abbiamo, 
raccolta e continovata da Ingolfo. Egli 
Aabilì nel fuo Monillero un regolamento 
degno di fervire di modello altrui (i). 
Divile la comunità in tre ordini. I gio- 
vani dalla loro entrata fino all’anno ven- 
telìmoquarto di profelTione, gli altri li- 
no al quarantèiimo anno , i vecchi (ino 
al cinquantelimo . I giovani foUeneano 
tutte le fatiche del Coro , del Refettorio, 
e dggli altri oHìzi j badando in tutto ad 
acquillarlì la buona grazia de'Superiori; 
e le alcuno era ribelle , o contenziofo , 
ne veniva feparato , e punito feveramen- 
te. Erano quei del fecondo ordine dif- 
penfati dalla maggior parte d^i offizj; 
e intefi principalmente agli afuri, e al 
povemo della Cafa. Erano i VeccU dif- 
impegnati dalle funzioni del Coro , fuor- 
ché ulle Mede ; e difpenlàti di andare 
al Chiollro , o al Refettorio, eda tutte 
le ubbidienze elleriori ; come di Provve- 
ditore, di Procuratore , di Cellerario. 
Ma per quelli , che aveano cinquant’ an- 
ni di profcfTione, e che (ì chiamavano 
Sempetti , (1 dava loro una Carriera nell’ 
Infermeria , con un garzone, che li fer- 
vide , ed un giovane fratello , che man- 
giava coi padre , tanto ^rchè (ì ammae- 
ilraffe , quanto per confolazione della fua 
vecchiezza . E quedi andava in Coro , 
in Refettorio, e per tutto il Monillero, 
quando, e come gli piacea . Mai non 
gli (ì parlava di nojolì affari , e (1 la- 
Iciava.che attendclfc pacificamente il fi- 
ne della fua vita. 

Tali erano i cinque, che aveano vedu- 
ta la rovina del primo Moniftero di Croi- 
land, c che vilTero più di cento anni. 11 
primo chiamato Cleremboldo giunfe fi- 
no a’ cento e quarantotto anni j e tutti 
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ebbero la confolazione' di morire tra le 
braccia dell’ Abate Turquetul. Egli mo- 
rì poco dopo di elfi ; e nel (ine di fua 
vha non li occupava in altro, che in 
orazioni e in opere di carità. Tuttavia 
ogni giorno vilìtava i nobili fanciulli, 
che fi allevavano tra i Cherici dipenden- 
ti dal Monillero j e per animare quelli 
fanciulli facea portare fichi , uve fecche, 
e altre frutta , le quali dillribuiva lo- 
ro per picciole ricompenle. Mori final- 
mente nell’undecimo giorno di Luglio 
975. lafciando la fua Comunità con 
quarantafette Monaci, e quattro fratelli 
converlì . 

LUI. Il Giovane Re Eduardo , ritro- Santo 
vandofi un giorno alla caccia, fi allonta- 
nù da’ fuoi , e fi ritrovò folo apprello un ■ 

Caflello, dove la Regina Elfrita fua ma- 
trigna facev’ allora la fua refidenza, con 
fuo figliuolo Etelredo (z). Avendo E- 
duardo gran fete , fi avvicinò alla cafa 
per chiedere da bere . Elfrita gli andò 
incontro, e ne prefentò a lui con gran 
carezze ; ma mentre che beeva, (ece- 
gli conficcare un coltello nel ventre. Sen- 
tendoli egli ferito, fpronò il fuo caval- 
lo per ajloncaQarfi , e cadde morto po- 
co tempo dopo. Elfrita feceloda prima 
feppcllire in un celato luogo . Ma fi pre- 
tende, che fi feopriffe per un celefle lu- 
me, e che vi fi faceffero molti mira- 
coli . Per il che venne trasferito a più 
degno fepolcro, e annoverato tra’ roar- 
tmi . La Chiefa ne fa memoria nel gior- 
no della fua morte diciottefimo di ^r- 
zo (3) , Era nell’ anno 978. Aveva 
Eduardo quindici anni , e ne regnò due 
e mezzo . La pafTione di far regnare 
fuo figliuolo Etelredo trafportò Elfri- 
ta a commettere quello delitto; ma ne 
fece un’ afnra penitenza , portando il 
cilicio per molti anni , dormendo fopra 
la terra , e praticando altre auflerità ; 
ed in oltre fondò due Monilleri di Ver- 
gini. 

Aveva il Re Eduardo una forella, eh’ 
è parimente onorata per Santa ; cioè E- 
dita o Edgita figliuola del Re Edgaro (4), 
e di Vilireda, della quale ^li fi abu- 
sò , quantunque aveffe prefo il velo 

per 




(1) N. 30 . Qz) Vita tp. Boll. iS, Msn, ttm, 7. f. ZjS. (3) Mail. ft. 18. Mtrt, 
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per falvarfi da lui, come fi è detto ( 0 * 
Torto eh’ ebbe partorirò , fi ritirò ella 
nel Monillcro di Vilton ; dove ricevet- 
te l’abito dalle mani di Santo Etelvoldo, 
e ne fu poi Abaderta . Si prefe cura di 
educare la fua figliuola Edita, e coll al- 
fenfo del Re fecela Monaca . Edita non 
fi dirtinguea nel luo Monirtero che con 
le fole virtù . Ricusò tre Abaiie , che 
volea donarle il Re fuo padre , e morì 
in età di ventitré anni nel fedicefi- 
mo giorno di Settembre 984* Onora la 
Chiefa la Ara memoria nel giorno del- 
la fua morte (2) . Si contano per San- 
ie tre altre Principefle del medefimo 
nome, che vivevano in Inghilterra nel- 
4 o fteflb fecolo . 

Dopo la morte di Santo Eduardo , fu 
riconofeiuto in Re Etelredo fuo fratel- 
lo . Sau Dunftano ripugnava gagliarda- 
mente a quefta elezione, e per la colpa, 
che neavea dato motivo, e per la gio- 
vinezza di qnerto Principe. Tuttavia non 
Volle opporvifi, effetido egli il più prof- 
fimo erede . Ma nel giorno della confa- 
grazione , ponendogli la corona fui ca- 
po fi dice che gli aveffe fatta quefta 
predizione. Perché «vete voi afpirato al 
Kegno con la ftrage delfiratel vortro.la 
fpada non tralafcert di percuotere nella 
vortra Cafa , e di diftruggere la voftra 
ftirpe, fino a tanto éhe il vortro Regno 
giunga ad alcuni rtranieri , di collume , 
. e di linguaggio a’ vortri fiidditi ignoto . 
Furono quclìi i Dancfi , come fi vedrà 
in feguito. 

Sotto querto Regno, che durò più di 
trentafette anni , i figliuoli de’ Cherici^ch’ 
erano ftati difcacciati dalla Chiefa d In- 
ghilterra , rinnovarono le pretenfioni de’ 
loro padri già morti. Avev’ano alla loro 
terta un Vefeovo Scozzefe ardito e gran 
parlatore , col quale andarono erti a ritro- 
var San Dunrtano. Il Santo Arcivefeovo 
indebolito dalla età, e dalle gran faticò^ 
che avea fofferte per la Chiefa , non fi 
occupava più in altro che nella orazio- 
ne. Egli dirte loro : Poiché ritornate voi 
da capo con tale inftanza dopo sì lungo 
’tempo , e venite ad alTalirmi, quando 
Don cerco altro che ripolb e filenzio; 
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io non voglio difputare contra di voi , 
lafcio a Dio a giudicar la caufa della — ^ 


lafcio a Dio a giudicar la cauia delia 
fua Chiefa. Subitamente la cafa croi- 
lò , il pavimento della camera mancò " 
fotto a’ loro piedi : quelli fediziofi cad- 
dero , molti rimafero infranti fotto le 
travi . Ma il luogo, dov’ era alTifo Dunrta- 
no co’fuoi , non fu punto danneggiato. 

LIV. In Danimarca aveva il Re Arci- Sant» 
do fortenuta , ed crtefa la Refigione 
Crirtiana ; ma fuo figliuolo Sueno , che 
rìmarto era pagano, vedendolo vecchio, 
e indebolito dagli anni , cercò il mo- 
do di {M'ivarlo del Regno (j) > c fi 
configliò con quelli , eh’ erano (lati da 
fuo padre coftretti a ricevere il Battc- 
fimo . Tutto ad un tratto fi fcoprl la 
congiura . I Dancfi rinunziarono alla 
Crirtiana Religione , riconobbero per 
loro Re Sueno, e dichiararono la guer- 
ra ad ArolJo . Per quanta ripugnanza 
avefs’egli di prendere le armi contra i 
fuoi fudditi , e contra il fuo figliuolo , 
rifolvette di difenderli, mettendo la fua 
fiducia in Dio , come avea fempre fat- 
to. Nulla ortante fu egli vinto e ferito 
nella battaglia ; ed elTendofi imbarcato , fi 
làlvò in una Città degli Schiavoni , che , 
quantunque Pagani , lo accollerò contra 
ogni fua fperanza ; c morì alcuni giorni 
dopo dalla fua ferita , fempre fedele nel- 
la fede di Gefu-Critlo . Avea regnato 
cinquantanni ; fu il primo Re che Ila» 
bililfe il Crirtianefimo fra’Danefi , riem- 
piendo il Settentrione di Chiefe , e di 
Predicatori del Vangelo. Morì nel gior- 
no di OgnilTanti 980. Fu il fuo corpo 
riportato nel fuo Regno a RofchiIde,'C 
fu feppellito nella Chiefa dtrtla Santa 
Trinità , che aveva egli fabbrieaia . La 
cagione della fua morte Io fa riguarda- 
re come Martire (4) . 

LV. L’anno feguente 981. morì S.Adal- Morta df 

berlo primo Arcivefeovo di Magdebur- Santo 
go. Era nell’anno tredicefimo del fuo Ad-^lwr* 
Pontificato . Aveva ottenuto dall’Impera- 
torc Otttone li. un privilegio , per cui i ^ 
Monaci componenti il Capitolo di Mag- Magde- 
deburgo aveano la permilfione di eleg- ì>uigo» 
gere l* Arcivefeovo (5). Dopo la morte 
di Santo .Adalberto il Clero e il popolo 

elef- 
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i elelTero ad una voce Arcivefcovo un Mo- te , e Signore di molte gran terre . Il 

Anvo naco chiamato Oftrico, famofo t*l fuo figliuolo nel Batcefimo fu chiamato Voy- 
Di G.C. fapere, ch’era al fervigio dell’ Impera- tiech, nome che in lingua &hiavona fi- 
985. tore , quantunque Santo Adalberto aveffe gnifica conlblatione dell’ Armata. A\to- 
dichiarato pubblicamente ch’egli non fa- dolo i l'uoi parenti votato a Dio in 
rebbe Tuo Succellore : imperocché non po- una malattia , che gli fopravvenne neU 
tea convenirfi con le fue maniere; que- la l'uà infanzia , fuo padre lo mandò a 
fio fece, che molti fi ritirarono dalla Co- Magdeburgo , perché (offe ammadlrato 
muniti, effendo Oélrico Maellro della fotto la cura dell’ Arcivefcovo Adalher- 
Scuola . 1 Depuuti del Capitolo di Mag- to ; ed ebbe in Maeftro il Monaco 
deburgo andarono in luUa a ritrovare 1 ’ Ctàrico, che aveva una quantiti di di- 
imperatore Ottone IL indirizzandoli a fcepoli. Era circa l’ anno 97 j. e ftette 
Gifilero Vefeovo di Mersburgo , che avea nove anni in quella Icuola . L’ Attive- 
gran credito apprelTo di quella Principe, feovo nella Crefima gli cambiò il no- 
di dillero il fegreto della loro deputa- me, chiamandolo Atmberto; come lui. 
zione, ed egli promife loro^ ogni buon Duranti quelli fuoi llud; , toglieafi dì 
offizio . Ma avendo data all’ Imperatore notte tempo dal letto per vifitare i po- 
la notizia della morte di Santo Adalber- veri, facendo loro grandi limofine- e il 
to, egli fi gittò a’. fuoi piedi, c gli ri- tempo della ricreazione iropiegavalò nel- 
chiefe per le medefimo I’ Areivefeovado le preghiere . Divenne aliai (fono nelle 
di Magdeburgo per la xicompenla, che umane filofofie. 
rafpettava da tanti anni de’ fuoi fer\-igj. Dopo la morte del Santo Arcivefeo- 
Subitamente gli venne ascordato dall’ vo , ritornò egli in Boemia , portando 
Imperatore. feco molti libri, ed entrò nel Clero di 

Ufeito fuora, Oéhico egli altri De- Praga fotto il Vefeovo Ditmaro , che 
putati gli domandarono quel che avelie mori poco dopo, cioè l’anno 983. nel fe- 
fatto intorno all’affare affidatogli. Ri- condo giorno di Gennaio (i). H giovane 
fpofe egli loro , che a gran pena pocea fare Adalberto , che non era ancora altro che 
ifuoi propri; tanto era la Corte dall’ in- Suddiacono, faceva ancor egli , come gli 
tereffe corrotta, e principalmente iRo- altri,! funerali del Vefeovo . Si raccolfe>- 
mani . Finalmente <liffe loro la eofa in ro per la elezione del Sueceffore appref- 
fegreto. Indi profeguì la fua pretenfio- fo alla Città di Praga ; e v’intervenne 
*c pubblicamente dinanzi a_Papa Bene- il Duca di Boemia Boleslao il Pio co’ 
detto VII. per far autenticare la trasla- Signori del Paefe. Tutti convennero di 
zione. Il Papa raccolfe un Concilio, e , non poter eleggere Vefcovo piò degno 
domandò fe potea Gifilero palfare all’ di Adalbeno loro compatriotta ; e mal 
Areivefeovado di Magdeburgo, attefo grado la 'fua reCftenza, fo eletto nei 
che non avea Sede ; e che quella di giorno diciannove di Febbraio del mede- 
Mersburgo gli era (lau levata dal Ve- fimo anno 983. Mandarono deputati all’ 
Uovo Ildevardo. I Giudici, eh’ erano già Imperatore, che fi ritrovava in Verona 
guadagnati , giud'icarouo che potelfc far- ritornando dalla guerra centra i Sara- 
lo ; cosi ebbe 1 ’ Areivefeovado , e fu ceni, per domandargli la confermazione 
fopprelfo il Vefeovado di Mersburgo, e di quella elezione . Adalberto era con 
riunito a quello di Alberila t . Oitrico effo loro, e portavano la domanda del 
effendo poi andato a Benevento s’infer- Clero e del popolo con gli oriìini del 
mò , e vi morì con grw rincrefeimento Duca. L’Imperator concedette loro quan- 
di avere abbandonato il fuo Monillero to domandavano, e diede ad Adalberto 
per appagare la fua ambizione. l’anello e il ballon Paliorale; indi fece- 

S»nto LVf. Il piò illullre difcerolo di Santo lo confacrare da Villigifo Arcivefcovo di 
Adalber- Adalberto di Magdeburgo fo Santo Adal- Ma^nza,di cui era Sullraganeo e che lì 
to Vefeo- berto di Praga. Nacque egli in Boemia, ritrovava preientc. Al fuo ritorno entrò 
«di efuopadre,chiamatoSalvingo,eraCon- in Praga a piedi fcalzi , e fu introniz- 
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zito con gran letizia di tutto il po> 
polo. 

LVII. La foppreflione delVefcovado 
di Mersburgo fu tenuta per la cagione 
delle difgrazir accadute in queO’ anno 
all’ Imperatore Ottone. Si pretende che 
San Lorenzo protettore di quella Chie- 
fa ne vendicale il difonore (i) , e che 
r avelTe dichiarato ad un Santo perfo- 
naggio I al quale apparve . Certa colà 
è , che avendo l’ Imperatore data batta- 
glia in Calabria a' Greci | e a’ Sara- 
ceni venuti in loro foccorfo,re(lò Icon- 
fìtto, e a gran faticali potè falvare. 

In quello combattimento peri Erri- 
co Vefeovo di Ausburgo fi^iuolo del 
Conte Bucardo (a) , che doTC la mor- 
te di Santo Udalrico pmeuro di avere 
cueflo Vefeovadoper vie indirette. Non 
fu in pace , eHendo continovamentc af- 
falito da’ Signori vicini , che gli ufur- 
ravano i beni temporali della maChie- 
la . Finalmente per acquillarfi la pro- 
tezione dell’ Imperatore , andò al fuo 
fervigio , fìno a ieguitarlo ne’ viaggi di 
guerra . Fece dunque feco lui quella 
campagna ; ma dopo il combattimento 
egli pib lì non vide, e più non fi potè 
lapere , fé rìmanalTe uccifo o folle pre- 
fo da’ Saraceni . L’ Imperatore dopo ta- 
le feonfitra ritomb in Lombardia , e 
tenne un’AlTemblea a Verona, dove fe- 
ce decere Imperatore fuo figliuolo Ot- 
tone III. eh’ era in Alemagna , e che 
fu -coronata in Aquifgrana il giorno di 
Natale da Villigllo Arcivefeovo di Ma- 
gonza , e Giovanni Arcivefeovo di Ra- 
venna . 

Frattanto l’ Imperatore Ottone II. ri- 
tornò a Roma, dove lì ammalò, e fen- 
tendolì agli cllremì , divife in quattro 
pani tutto il fuo danaro , una quarta 
pane alle Chiefe, un’altra a’ poveri, la 
terza alla fua cara forella Matilde, c la 
quana a* fuoi fervi . Indi fece la fua con- 
felTione in latino dinanzi al Papa e a’ 
Sacerdoti , e ricevuta eh’ ebbe da elfi l’ 
aAoluzione , mori nel Venerdì del fet- 
thno giorno di Dicembre , avendo re- 
gnato dieci anni e fette mefi, dalla mor- 
te di fuo Padre. FufeppeUito nell’atrio 
Fteury Tom. Vili. 
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della Chiefa di S. Pietro, e dinanzi al-^- 
fuo ff^lcro , eh’ è di porfido , fi dipinfe 
a molaico un Gefu-Crillo in piedi , che 
dava la lùa benedizione a coloro , eh' en- 9®ì‘ 
travanò in Chiefa. Quello Principe era 
di merito molto inferiore a quello di 
Ottone I. fuo padre. 

LVIII. Ottone III. avea fohmente Btmuw- 
quattro anni , quando venne coronato Re do Pre- _ 
di Germania ; qualche tempo dopo l’ Im- di 
peratrice Teofania fua madre gli diede 
in precettore il Sacerdote Bernuardo(j). 

Era egli della prima nobiltà di SalTonia, 
nipote di Folcmaro,che fu Vefeovo di 
Utrecht , nel 977 . , e tenne quella Se- 
de dodici anni . Qaefio fuo Zio confe- 
rò il giovanetto Bemuardo a Ofdago 
Vefeovo d’Ildesheim , che pofelo fotta 
la condotta di Tangmaro capo della fua 
fcuola . Quelli coltivò con gran cura la 
bella indole del giovanetto ; in cui ritro- 
vò una maravigliofa difpofizione per tut- 
te le feienze, e per tutte le belle arti, 
imperocché fcrivea bene , dipingeva , in- 
tendeafi degli edilizi , era atto al ma- 
neggio di ogni afiàre , ed aveva un ge- 
nio univerfale. Villigifo Arcivefeovo di 
Magonza lo tenne qualche tempo ap- 
preso di fe, e gli diede gli ordini, cd 
anche il Sacerdozio . Dipoi Bemuardo 
ritornò appreffo di Adalbcrone Conte 
Paiatiao tuo avo materno , che quan- 
tunque avelie molti figliuoli , nutrivirper 
lui un affetto particolare. Bemuardo ua- 
va giorno e notte apprelTo quello Vec- 
chio, forvendolo in tutte le fue infermi- 
tà, e nella vecchiezza fua : affiHendolo in 
quello modo fino al fine della fua vita . 

Dopo la fua morte andò alla Cene 
del Re Ottone, che allora avea fette an- 
ni ; e lì Teppe amuiOar tanto la grazia 
dell’Imperatrice Teofania , che, coll’af- 
fenfo di tutt’ i Grandi , pofe fotto la fua 
condotta il giovane Principe. Bemuardo 
& diportò così bene, che il Re in bre- 
ve tempo fece gran procedimenti. Tut- 
ti gli altri lo adulavano, ed eccitavano 
a’ (^attempi, a’ quali era pur troppo in- 
clinato per l’età fua. L’ Imperatrice me- 
defima , temendo di p^ere l’amore ^ 
fuo figliuolo, lo compiaceva oltre modo 
li in 
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in tutti quefti itioi defìderj . Bemuardo 

era quel foto, che vi lì oppcmea, raftre- 
nando il fuo difcepoio col timore ; ma 
9°3- eoo tanta defteriti , che non perdea pun- 
to della fua amicizia ; e che dopo la 
morte della Imperatrice Teofania , il 
giovane Ottone tutto interamente G ri- 
volle a lui , tenendolo in conto di pa- 
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dre e di madre. BemuarJo £uevagti eia- 
minare i configli, che gli davano i fuoi 
adulatori , avvezzandolo per tempoafco- 
prire gli artifìz; della diflìmulazione . 
Così avM quello Principe meda in lui 
piu che in altri la fua fiducia ; e volea, 
che tutti gli rendelTero il rifpeuo do- 
vuto alla fua virth. 


LIBRO CINQjJANTESIMOSETTIMO. 

I. dJ San-Rtmualdc . II. Comxrfione di Pietra OrfetJo, III. S. 

Romualdo- in Catalogna. IV. Comierfione del Conte Olibano. V. Comincia- 
mento di 9. Nito di Calabria . VI. IHta Eremìtica di S. Nilo . VII. Primi difce- 
poli di S. Nilo. Vili. Evijitato da Teofilatio, e Leone. IX. Converfiont di En- 
prafio. X. Altro ottoni di S.Nilo. XI. 9. Nilo fi ritira a Mante-Cafino. XII. Albrr* 
di Benedetto PlLGiavamù XIV.Giovamti XV. Papi. XIII. i-Vm di San Dnnflano. 
XIV. Santo Adalberto lafàa Praga. XV. Santo Adalberto a Roma.XVI. Libemào 
Ardv^cwo di Brema. XVII. Corrverfione de’ R^t. XVIII. Ugo Cafeto Re di 
Francia. XIX, AmoUo Arcivefarvo di Reims. XX. Commciamenti di Gerberto . 
XXI. Concilio di Reimr. XXII. Querele contro P Arcruefcovo Arnoldo . XXIII. 
Prove contro di lui. XXIV. Difefe di Arnoldo. XXV. Difcorfo di Arnaldo tPOr- 
ieant. XXVI. Rifleffumi /opra gueflo Sfcarfo. XXVII. Arnoldo dì Reims al Con- 
cilio. XXVIII. Confeffione di Arnaldo, e fua rinunzia. XXIX. Adalgero depoflo, 
XXX.Gerberto Arrivycovo di Reims. XXXI.Conùneiamenti di Abbona di Fleutjr, 
XXXII. CanonhxaxJone di Santo Udalrico . XXXIII. Lettere di Gerberto centra 
Arnoldo. XXXIV.. Fine di Majeut di Clugnì. XXXV. Monifleri riformati da S. 
Majeul. XXXVI. Fine di San Volfango di Ratttbona . XXXVII. Cmuilio dì 
Moufon. XXXyiII. Adaìbertate II. Vefitw di Mete. XXXIX. S. Bemuardo Vo- 
feovo tT Ildesbelm. XL. S. Adalberto richiamato ih Boemia. XLI. Matrone Abate 
di Monte-Cafino . XLII. Chiefa di Coflantinopoli . XLIII. Fine di San Nicone dì 
Armenia. XI-I V. Apologia di Abbona . XLV. Raccolta di Canoni di Abbona. XLVI. 
Morte di Giovanni XV. Gregorio V, Papa . XLVII. Santo Adalberto rimandato he 
Boemia. XLVIII. Martirio di S. Adalberto. XLIX. Giovanni XVI. Antipapa . h> 
San Nilo a Roma. LI. Monìflero di S.Nilo vicino a Gaeta. LII. San Romualdo 
appreso t Imperatore. LUI. L' Imperatore vifita San Nilo. LIV. Franema, e Bu- 
aardo Ve/covi di Vormet. LV. Abbono di Fleurp a Rama . LVI. Gerberto Arcivt- 
fcovo di Ravenna . LVII. Concilio di Roma . LVIII. Chiefa di Spegna . LIX. 
Morte di Gregorio V. Stiverò IL Papa. LX. Fine di Sand Adelaide . LXI. Ar- 
eivefeovedo di Gnefne, 

I. T^Rattanto Ibi^evano in Italia due tavia, temendo il Signore, fi sforzava Ipet 

'JT gran folitar;, Romualdo in Lom- fo di riaverli; e ptpponeafi di fare alcuna 
bardia,e Nilo in Calabria. Nacque Ro- colà di grande. Ritrovandoli alla caccia, 
jnualdo in Ravenna della illtillre (ami- e fcoprcndo qualche luogo piacevole nel 
glia de’ Duchi ; e cedendo nella fua pri- bofeo , dicea fra fe . Quanto (larehbe- 
ma giovinezza alle giovenili inclinazio- ro qui bene gli Eremiti ! Quanto ri- 
ni , c abufandofi degli agì,c delle rìcchez- pofo goderebbero, al ficuro delle agita- 
te, fi abbandoni ^le impurità (i).Tut- zionl del fecolo ! Suo padre chiamato 
^ Sw- 
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Sergio tìra uomo del mondo , e molto femplicìtà , e di gran purità , ma non 
intento agrinterelTi . Era venuto a di- aveva avuto maeAro nella vita folitaria. Ammo 
fcordia con un fuo parente per un prato, Recitava ogni giorno il Salterio ; e co- o* G.C> 
che fi contendeano 1 ’ un 1 ’ altro , e ve- me Romualdo nulla fapea quando ab- 9 ^ 1 * 
dcndo che Romualdo in tal fatto poco bandonò il mondo , e in quello tempo 
s' intereflava , ed aveva un eftremoorro- appena poteva egli leggere, Marino lo 
redi far morire quel fuo congiunto, egli pcrcuotea con una bacchetta fopra il 

10 minacciò di diferedarlo . Finalmente capo alla finifira parte per correggerlo; 
vennero alle mani ; ed il parente fu uc- e Romualdo dopo averlo fofferto lun- 
cifo dallo flcffo Sergio. Quantunque Ro- gamente, gli diflc alfine: Macilro mio, 
mualdo non aveife avuta altra parte in percuotetemi , fe vi piace , alla diritta 
quella uccifione, ch’efTervi flato prefen- parte, imperocché dalla finiflra orecchia 
te , volle fiime penitenza per quaranta io quafi nulla più fento. Marino am- 
giomi ; e a tal effetto fi ritirò nel Mo- -mirò la fua pazienza , e lo trattò piò 
niflcro di Santo Apollinare di Claffc. dolcemente. 

Quivi commoflb dall’ efortazioni di un II. Pietro Orfeolo, allora Doge di Conver- 
fratello convcrlb , fi rifolvctte di con- Venezia, era Tali to a quella dignità per Cane di 
iagrarfi interamente a Dio, e domandò mezzo di un delitto. Vitale Candidiano Pietra 
r abito monadico . Ma temendo i Mo- fuo predeceffore elTcndo divenuto fofpet- Orf*®lo « 
naci la fierezza di fuo padre , non ofa- to a’ Veneziani, congiurarono contra di 
vano accordarglielo. Romualdo fi rivoU lui , e rifolvettero di alfalirlo nel fuo ' 
fe dunque ad Onedo Arcivelbvo di Ra- palagio, e di ucciderlo con tutta la fua 
venna, ch'era dato .\hatc di Clalfe. famiglia (^); ma come dava egli guar- 
Quedo Prelato lo efortò a feguitare il dingo, fi avvifarono di abbruciare la ca- 
fuo fanto defiderio, e comandò a’Mo- fa di Pietro Orfeolo, contigua al fuo 
naci di riceverlo fenza efitanza (i^. palagio, e lo indudero a conléndrvi, 

11 che fecero effi appoggiati a tale promettendogli di farlo Doge; c cosi 

autorità. Aveva allora Romualdo ven- venne fatto. Pietro, foddisfatta ch’eb- 
ti anni: ed era Qnedo falito alla Se- be la fua ambizione, fentì rimorfo del 
de di Ravenna l’anno 971. (z) ; don- fuo fallo, e ne domandò configlio ad 
de feguc , che Romualdo non potè- un Abate chiamato Guerino , eh’ era 
va eder nato prima dell’ anno 952. venuto da Catalogna, andando egli in 
in circa. Dimorò circa tre anni nel vari luoghi in pellegrinaggio. Confultb 
Monifiero di Clafiè; ma vedendo che parimente Marino e Romualdo ; e uit- 
roffervanza era già rilafciata, cominciò ti tre conchiufero , che doveffe Pietro 
a riprendere feveramente i Monaci, po- rinunziare non folo alla fua dignità male 
nendo loro la regola fotto agli occhi , acquifiata , ma al mondo ancora , ed ab- 
Sdegnati effi dell’ardimento di quello gio- braccìarela vita monadica. S’ involò egli 
vane, rifolvettero di trarlo a morte; e dunque via fegrctamente dalla fua mogUe 
levandoli egli la notte prima degli al- e dalla fua famiglia, con un fuo amico 
tri per orare, voleano precipitarlo chiamato Giovanni Gradenico; andarono 
giù ai una terrazza. Ma efiendone av- effi ad unirli agli altri tre, ed effendofi 
vertito da uno de’ complici, fchivò il imbarcati, giunfero tutti cinque in Ca- 
pcricolo. talogna al Monidero di San Michele 

Avanzando egli fempre più nella per- di Gufano , che Guerino governava 
lezione, intelè che vicino a Venezia v’ dall’ anno 073. Pietro Orfeolo, e Gio- 
era un Eremita chiainKo Marino di al- vanni Gradóiico fi fecero Monaci , e Mal- 
ta fpiritualità ; domandò il confenfo all’ rino eRomualdodimorarono vicinial Mo> 

Abate, ed a’ Monaci diClaffe, ed age- nidcro,feguitando a menar vita Eremitica, 
volmente l’ottenne, e s’imbarcò per an> alla quale erano avvezzi , e a capo di un 
dare a ritrovarlo , poncndofi lòtto la fua anno fi unirono feco loro gli altri due. 
condotta. Era Marino un uomo di gran III. Romualdo fididinfe talmente col 

I i 2 fuo 
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fuo zelo , che ben torto divenne maertro 
loro ; lo rteffo Marino fi fo^etth alla 
* o condotta. Pel-corfodi un anno Ro- 

9nS> inuaido non prefe altro cibo che un pu- 
mn»ldóin6“° giorno; e per an- 

C«^ ni tre egli e Giovanni Cranico vifle- 
faa. ro (H biada, che raccoglieano lavorando 
colle roani, raddoppiando così il rigore 
del loro digiuno con le fatiche. Avea 
letto RoroualJo nelle vite de’Padri (i), 
che alcuni digiunavano tutta la fettima- 
na, trattone il Sabato, e la Domenica; 
intraprefe d’ imitarci, e vifTe in tal 
modo più di quinroci anni. Per più- 
conformarfi all’ ufo della Romana Chie- 
fa, e per rendere il digiuno più com- 
portabile , poi rimife al. Giovedì quel 
cibarli, che faceva il Sabato; riulcendo 
il digiuno a due o tre giorni foli di 
feguito. Fece poi la regola degli Ere- 
miti di digiunare ogni giorno , fuori 
W>e il Giovedì, e lal^menica; ne’ qua- 
li giorni poteano mangiar erbaggi , e 
bere ogni qualità di. bevanda ; ma nelle 
due Quarefìme dell’ anno digiunavano 
tutta la fettimana. Proibiva agli al- 
tri di rtare un folo giorno intero len- 
za mangiare , quantunque per se que- 
ilo facelle e^i medefimo; e dicea che 
chiunque afpira alia perfezione , dovea 
mangiare ogni di , ma in modo di fen- 
tir tempre fame. 

Il Conte Olibano ( 2 ) , al quale era 
appartenuto il Mooirtero di Gufano ^ 
era im Signore di Catalogna colmo di 
gravi peccati . Andò un giorno a ritro- 
varo S. Romualdo, e gli raccontò tut- 
ta la fua vitiu come in confertlone; 
dopo di che dirteeli il Santo uomo , che 
non potea falvarft, fe non abbracciando 
la vita monadica. 11 Conte ne rimafe 
forprefo, e rifpofe a lui, che gli uomi- 
ni fpirituali, a cui s'era già confefTato, 
non gli aveano mai conCgliata cosi afpra 
penitenza- Chiamò alcuni Vefeovi ed 
Abati/ he avea condotti in fua compagnia ; 
c dopo avere deliberato infieme , furono 
tutti della opinione di Romualdo, con- 
iefTando,cbe fino allora non aveano per 
timore dato al Conte querto configlio . 
Allora Olibano convenne con Romual- 
do di andare a Monte-Cafino, lòtto pre- 


Ecclesiastica . 

torto di pellegrinaggio, e di faHì quivi 
Monaco. 

Frattanto Sergio mdre di Romualdo 
fi fece Monaco net Mooirtero di San Se- 
vero vicino a Ravenna; ma qualche tem- 
po dopo fe ne penti, evolea ritomarfe- 
ne al faccio. I Monaci ne awifarono 
torto Romualdo, che rifolvettc di por- 
tarli in foccorfo di fuo padre. Diede 1’ 
incarico all’ Abate Guerino . e a Giovan- 
ni Gradenico di condurre il Conte Oli- 
bano a Monte-Calìno. .Sentendo i Cata- 
lani, che peniava Romualdo di abban- 
donare il loro paefe , ne furono ellrema- 
meme afflitti ; e dopo aver cercato un 
mezzo dì prevenir querta perdita, non ne 
trovarono alcun più ficuro, che di mandar 
perfone ad ucciderlo ; perchd almeno ri- 
roanertero loro le fue relìquie a proteg- 
gere il paefe. Romualdo ne fii avvìfa- 
to, fi rafe tutto il capo, e quando gli 
uccifori fi approlTimarono alla fua ceU 
letta , fi pofe a mangiare la mattina per 
tempo : rtimarono effi , che averte perduto 
il cervello, c fi ritirarono, fenza fargli 
verun male. 

Ertendofi cosi falvato dalla loro brutal 
divozione , partì a piedi fcalzì , con un 
bartone in mano ; e giunfe a R avenna , 
dove ritrovando fuo padre rifoluto di 
ritornare al fecole, gli pofe i ceppi a’ 
piedi , io caricò di ferri , c lo percorte 
afpramente , fino a tanto che maltrattan- 
do il fuo corpo, rifanò l’anima fua, e 
lo fece ritornare alla fua prima rifolu- 
zìone. Vi perfeverò egli , e morì fanta- 
mente qualche tempo dopo. 

IV. Quanto al Conte Olibano , a- Coorer- 
vendo lafciate le fue terre al fuo figliuo- 'i‘1 
Io , parti per 1’ Italia con 1’ Abate 
Guerino, Giovanni Gradenico, e Ma- 
rino i imperocché Pietro Orfeolo era 
là morto. Olibano conducea foco quin- 
ici muli carichi di tefori ; ma giun- 
to che fa à Monte-Cafino , rimandò 
indietro I (ùoì., molto forprefi , e 
molto artlìtti (^), Marino andò poco 
tempo dopo nella Puglia , dimorandovi 
in folitudinc ; dove finalmente rertò 
uccifo da alcuni Arabi efploratorì . L* 

Abate Guerino accortumato a’ pellegri- 
naggi, rifolvetie di andare in Gerufa- 
lemme, 
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Imn)C, e Giovanni Gradenico con lui; 
ma Olibano , avendolo fapuco , gli Icon- 
giurò con le lagrime agli occhi di non 
abbandonarlo j poiché Romualdo avealo 
raccomandato loro. Tuttavia fi parti- 
rono; ma entrati appena nella pianura il 
cavallo di Marino ruppe le gambe a 
Gradenico, il quale fu corretto a ritor- 
narfene a Monte-Cafmo , e fattoli fab- 
bricare una celletta vicino al Monille- 
ro , vilfe in quella quali trent’ anni , e 
terminò fantamente la fua vita (i). 
Olibano fu poi Abate di Gufano, indi 
Vefeovo di A bona , che ora non è al- 
tro, che un villaggio pollo tra Carcaf- 
fonc e San Papulo. 

V. Andò parimente San Nilo a Mon- 
te-Calino verfo l’anno 980. Era egli nato 
cJj a RolTano capitale della Calabria , la 
. fola Cittì , che i Greci vi aveffero con- 
fervata, ellendo il rimanente paefe de- 
folato ^'Saraceni (a). Venne coltiva- 
to dallo lludio il fuo buon naturale, 
leggea continovamente la Scrittura San- 
ta, e avea particolar diletto nel legge- 
re le vite de’ Padri . Quello gli fece 
prendere grande avverlione al vizio , ed 
a’ cattivi penlieri di curiolitì, come di 
caratteri , e di parole fuperlliziofe con- 
tra diverli accidenti. Avendo perduti i 
parenti fuoi, dimoiò folto la condotta 
di una forella primt^enita , ancV ella 
piilfuna donna; ma giunto egli al fio- 
re degli anni gìovenili , venne defìdera- 
to da tutte le fanciulle per la fua bel- 
lezza , e per la fua foave voce . Dal 
fuo lato rìmafe egli colto dalla piò bel- 
la tra effe , quantunque di baffi natali , 
e il primo frutto del toro amore fu 
una fanciulla. T^’t^^via il penfiero del- 
la morte e degli eterni gaflighi (;) co- 
minciò a ióll^arlo da quella caduta , 
c i fuoi (èntimenti in ciò divennero piò 
fen'orofì, net tempo che fu allàlito da 
una violenta febbre. Un giorno dunque, 
lènza far parola ad alcuno . andò a ritro- 
vare delle perfone, che gli aveano de- 
bito di danaro ; e diffe Ioro,che avea ri- 
trovata una vigna bellilTima, e che vo- 
lea comperarla . Prefe da quefVr quel che 
avevano, e con la febbre addoflo pani, 
accompagnato da ua Monaco chiamato 
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Gregorio, che lo conduffe al fuo Moni- r'" — 
fiero. Paflando un fiume refiò libero tut- 
to ad un punto della fua infermità ; il di G.C. 
che prefe per un certo contraffegno , che 
quefio viaggio era caro al Signore . Giun- 
terò dunque al Monillero di Mercurio, 
e fra gli altri gran perfonaggi vi ritrovò 
Giovanni, Fantino, e Zaccaria ; rimate 
forprefo del loro efieriore, e della po- 
vertà de’lorò vediti , e maMior fervo- 
re prete verfo la religione. Elfi dal loro 
canto , vedendo la faviezza di quefio 
giovane, la dolcezza della fua voce nel 
leggere , e la penetrazione del Ilio fpiri- 
to, ^udicarono lofio, che non telo fa- 
rebbe grandi procedimenti nella vietò, ma 
che farebbe utile alla falute di molti 
altri. 

Ma poco ten^ dopo capitarono al- 
cune lettere minaccevoti in nome del 
Governatore della Provincia , che dì- 
ceano , che te alcuno folfe mai tanto 
ardito d’imporre le mani a quefio gio- 
vane, gli farebbe tagliato il pugno, e lì 
confiteherebbe il Monillero. Rifolvette- 
ro dunque i Superiori di mandarlo fotta 
un altro dominio, per ricevervi il tento 
abito, e fi determinò ad entrare nelMo- 
nifiero di San Nazzario. Pervia s’ab- 
battè in un Saraceno , che gli domandò 
chi fofic , donde veniflè , e dove andaf- 
te. Nilo gB diffe la templice verità (4^ 
e il Saraceno fi maravigliò, che così 
giovane prendelte quella rifoluzione, 
non avend^o ancora trent’ anni , e verten- 
do ancora da tecolare rìcchilllmamen- 
te. Tu dovrefii, gli diffe, afpettar d’ 
effer vecchio a farti Monaco, te ti tei 
riteluto a farlo . Eri! rifpofe : Non 
già , Dio non vuole terci buoni per ne- 
ceflìtà, un vecchio non ha più terza di 
tervirlo, come non ne tiene per difen- 
dere il fuo Principe colle armi. Io vo« 
glio tervlre a Dio nella mia gioventù, 
perché egli faccia onore alla mia vecchiez- 
za. libracene commoffo da quefio di- 
feorfo, gli accennò il cammino, e la- 
teìoUo, dandogli le fiw benedizioni, ed 
animandolo a teguitare il fuo defiderio. 

Nilo fii prete da paura , pentendo al 
perìcolo, che avea teampato ; e maggior- 
meote fi accrebbe, quando udì il Sa- 
lace- 


(O AR. SS. la. S*t. /. in. CO Vita imtrp. Curoph. /. 9 . (j) P*** <4^ 



254 Fleury Storia 

raceno ritornare indietro , correndo e 
Anno gridando ad alta voce, che lo attendefle. 
i>t G.^i. Avendolo giunto, gliprefentò del bian- 
983. chi/Timo pane, che avea portato feco, 
vedendo che non avea provigione veru- 
na, domandandogli fcula, fé non aveva 
altro da dargli ; ma nel mcdefimo tem- 
po biafìmb il tuo timore , e la mala 
opinione, che avea di lui. 

Elfendo vicino al Moniftero (i) in- 
- contrb un Cavaliere, che volea dirtor- 
lo dall’ entrare nel Moniftero, dicen- 
do mille mali de’ Monaci , trattandoli 
da uomini avari, vanaglorioll, e ghiot- 
toni. Io ftarei, dilVegli, così col mio 
cavallo tutto intero in una caldaia del- 
la loro cucina. Nilo volea rifpondergli, 
ma egli fuggì via fenz’afcoltarlo;e Nilo 
entrò finalmente nel Moniftero di San 
Nav-zario. L’Abate e i Monaci lo ac- 
colfero con gran carità , e vedendolo ftan- 
co dal viaggio, gli diedero pefee e vi- 
no; ma egli non volle altro che pane 
ed acqua. Prerogli a dargli l’abito mo- 
naftico, a condizione per altro di ritor- 
nare a capo di quaranta giorni al Mo- 
niftero, dov’era ftato ricevuto prima. 
Volea l’Abate, che tofto fano Mona- 
co andafte al governo di un altro Mo- 
niftero ; ma p^e a Nilo tanto ftrana 
nuefta proponzione , che da quel punto 
fece giuramento di non accettar mai ve- 
nma dignità. 

Viti E«- VI. Terminato il precifo tempo, ri- 
nitici di tornò egli al Moniftero di Mercurio , 
S. Nilo . dove i Padri lo ricevettero con gran le- 
tizia , e particolarmente Fantino , con 
cui flrinfe perfettiflima amicizia (a). Se 
ne parlò qualche tempo dopo a Giovan- 
ni Superiore di tutti que’ Monifteri , che 
avendo in molti modi provata la Tua 
ubbidienza n’era reftato appagatiftìmo, 
e lo ritenne qualche tempo feco lui. 
Indi coiraftenfo de’ Padri li ritirò vici- 
no al Moniftero in una caverna, dov’ 
era un altare di San Michele (3) . Qui- 
vi s’impofe quello modo di vivere: Dal 
mattino fino a terza (4) s’impiegava a 
fcrivere , imperocché fcrivea prefto e 
bene ; da terza fino a fefta ftava dinan- 
zi alia croce, recitando faimi, e facen- 
do mille genufleftioni . Da fefta fino a 
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nona ftava fedendo intefo alla lettu- 
ra, e allo ftudio della Scrittura e de’ 
Padri . Dopo aver detto nona e vene- 
ro, ufeiva della fua celletta per paflrg- 
gìare, e follevarfi, fenza per altro di- 
floglicrfi da Dio, che contemplava nel- 
le fuc creature, meditando qualche paf- 
fo de’ Padri. Sul tramontar del Sole, 
mettevafi a tavola , e mangiava o bifeot- 
to, o erbaggi cotti fenza pane, o al- 
cune frutta della ftagione. Era la fua 
tavola una gran pietra, ed era il fuo 
piatto un pezzo di pignatta di terra ; 
non bevea altro che acqua a mifura de- 
terminata. Facea prova d’imitare tutt’i 
modi di vivere, che leggea negli anti- 
chi . Cosi pafsò fino a venti giorni, 
non mangiando altro che due volte al- 
la fettimana, e fece tre volte quella 
fperi mento. Per un anno non beette 
altro che una volta al mele , quantun- 
que non mangiane altro che bifcotio ; 
ma lafciò quella pratica per non diffec- 
carfi i polmoni ; imperocché la fete nrn 
gli dava incomodo altro che ne’ primi 
otto giorni. Tuttavia fpeffo ftava tut- 
ta la Quarefima fenza bere c fenza 
mangiare, non prendendo altro che la 
Santa Comunione. La notte dava al Ton- 
no un’ ora fola , per la digeftione ; nel 
rollante recitava il falterio, facendo cin- 
quecczito genufteflTioni , poi dicea le ora- 
zioni de’ notturni e del mattutino; im- 
perocché era perfuafo, che un Eremita 
dovefle fare molto maggiori efercizj di 
pietà di uno, che vivefié in comunità. 
Veftiva con un Tacco di pelo di capra, 
che portava per un anno. Era la fua 
cintura una corda , che fi feioglieva egli 
una volta all’anno, e fofferiva pazien- 
temente gl' infetti, che lo rodeano ; non 
avea né letto , né Tedia , né caffa , né 
Tacco : il fuo calamaio era della cera po- 
rta fopra delle tavole. Tal era il fuo 
amore per la povertà. 

Un de’ fratelli lo pregò, che gli pia- 
ceffe di averlo in Tua compagnia . e aven- 
dolo ottenuto a gran fatica , gli difle (5) : 
Padre mio , ho tre monete , che vole- 
te che io ne faccia? Nilo gli difle; Da- 
tele a’ poveri, e tenetevi il volito folo 
falterio. Quello fece egli, ma dopo cf- 

fere 
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fere dimorato «jualche tempo col (ànto della decadenza de’ Monifteri , e del ri- - — 
uomo , lì anno;!) di quell’ auftera vita , lafciamento della difciplina . Nilo vi- 
e cominciò a cercare di che dire , per- vamente afflitto di vedere l’ Abate Fan- di G.C. 
chi andafle in collera . Nilo gli difle tino in tale flato , lo feguitò , c fi sfor- 9° J* 
chetamente; Fratello mio, il Signore ci zò di perfuaderlo a rientrare nel Mo- 
ha chiamati in pace (i) . Se voi non niftero , Ma Fantino lo aflìcurò , che 
potete più foffrirmi , andate pure dove non vi ritornerebbe , e che morrebbe 
vi piace ; imperocché veggo bene, che affai prefto ; come occorfe in effetto, 
non potete liberarvi dall’ ambizione , e Ritornato Nilo nella fua caverna, i 
dal defiderio del Sacerdozio . L’ altro Padri del Moniftero di Fantino fi por- 
gli diffe pieno di fdegno : Riftituitemi tarono a pregarlo, che voleffc andare ad 
voi le mie tre monete , e anderò ; che el^er loro un Abate ; conofccndo ba- 
importava a me di darle a’poveri? Nilo fievolmente effer difficile il proporgli, 
gli rifpofe: Mio fratello, ferivete fopra di effer egli fleffo. Entrò nel Monifle- 
un poco di carta, che io ne riceverò la ro, e raccolfe la comunità nella Chie- 
ricompenfa dal Cielo , e ponetela fopra fa; ma dopo 1’ orazione , Luca fratello 
l’altare , e fubito vi faranno da me ri- del defunto Abate Fantino prefe Nilo 
flituite. L’altro volle vedere come Ni- per gli .piedi , fcongiurandolo in nome 

10 , che non aveva un obolo , mantenef- della Santiflìma Trinità , e per quanto 
fc la fua promeffa, e fece quel che de- vi ha più facro , d’ eflcre il loro Aba- 
fiderava . Nilo avendo ricevuto il fuo te. Nilo rivolfe contra Luca tutt’ifuoi 
fcritto , difeefe al Moniflero di Caflel , propri feongiuri , e lo fece eleggere A- 
e prefe ad impreflanza le tre monete ; e bate ; imperocché , quantunque non fbf- 
gliele diede. Il cattivo Monaco fi riti- fe molto dotto nella Scrittura , avea ta- 
rò, feguitò i fuoi dcfiderj,e morì qual- lento di governare, ed avea gran virtù, 
che tempo dopo. Ma Nilo rientrato nel- Cosi Nilo cansò quella tentazione. 

la fua caverna fcrilfe in dodici giorni VII. Mentre che flava ancora nella Wml di- 
tré falterj, e pagò il fuo debito. fua caverna , andò a lui un Dilcepolo f«poli di 

Alcuni annidopo il Beato Fantino (z) chiamato Stefano, uomo di gran fempli- 
cadde in una fpèzie di alterazione di cità, ma di pazienza, ed utòidienzama- 
Ipirito, che parve foprannaturale a quel- ravigliofa ( 3 ). Avendo i Saraceni feor- 

11 , che conoscano la fua virtù ; impe- fa per un anno tutta la Calabria , fi 
rocché ulcl del fuo Moniflero , e andò fparfe voce, che (àrebbero andati anche 
qua e là fpargendo lamenti continui nel cantone di Mercurio , e che non 
contro alle Chiefe. a’Monifleri , ed a’ la perdonerebbero né a’Monifteri, né a* 
libri . Dicea che le Chiefe eran piene Monaci. Tutti fi ritirarono ne’ più vi- 
di afini , e di muli , che le profanava- cini caflelU ( 4 ) ; e ritrovandoli Stefano 
.no co’ loro eferementi : i Monifleri ab- nel Moniflero di San Fantino , feguitò 
bruciati e perduti , i libri bagnaci e refi i Monaci , non avendo tempo di ritor- 
inutili , per modo che nulla rimanea nare alla caverna . Nilo medefimo , ve- 
più a leggere. Quando incontrava qual- dendo già levarli la polvere, che indi-, 
che Monaco del fuo Moniflero , pian- cava il marciare de’ nemici , non volle 
gealo come morto , e diceva : Io fon tentare il Simore , e fi afeofe in un 
colui ^e ti uccife , lìgliuol mio . Par- luogo fuori di flrada , e nel feguente 
lan^ in quella maniera, non volea più giorno ricornl^^a fua caverna, da do- 
egli dimorare né lòtto alcun tetto , né ve aveano porrtto via il cilicio, eh’ egli 
prendere cibi comuni ; ma errando per avea ncr cambiarli . Elfendo difcelb al 
gli deferti , vivea d’erbe lèlvaciche . Si Moniflero, vide che aveano iàccheggia.- 
credette che foffe una predizione delle ta ogni cofa , e credendo che avellerò 
incuefioni de’ Saraceni, che dcfolarono il condotto via Sterno , rifolvctte di an- 
paefe poco tempo dopo ; o piuttofto dare fchiavo conlui .Maintelè, chea’ era 
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falvato co’ Monaci , e paiikti che forano un giorno foori di cafa , onde dillè lo- 
Akso j Saraceni , Nilo e Stefano ritomarrano ro ; Siote voi forfè miei fchiavi da ce- 
ni G.C. 2JI2 caverna e riprefero il primiero mo- larvi da me come fate ì Voi liete fra- 
983. do di vivere. telli miei - Il nollro pane è voflra fatU 

Avendo qualche tempo dopo mandato ca , e ninno vi colhrùige a far cofa con- 
Stefano a Roffado per comperare della tra il voftro volere. Accrcfcevafi la fua 
pergamena ( i ) , ntomb indietro con comimiti (5^ ; non volle mai prendere 
un vecchio nomato Giorgio , uno de’ il titolo dì Abate o di Egumeno > per 
principali della Cittì , che credca di ef- meglio olTervare il precetto del Vangc- 
fere chiamato da Dio a menare la vita lo (d) , di non chiamarli padrone ; ma 
folitaria ; e fi offerì a Nilo per fare dava il titolo di Egumeno agli ^tri« 
quanto gli folfe piaciuto. Nilo gli rif- il primo de’ quali ad averlo fu Proclo, 
pofc; Fratei mìo (2) , non è virtù no- uomo dottiflìmo negli autori facri e pro- 
lira, Ce noi dimoriamo in quello defer- fani, e che lafcib molti fcritti. 
to i ma pcrchì non polTiamo noi folle. Un gran tremoto occorlb nella Cam- 
nere la vita comune , ci fiamo feparad pania , e nella Calabria (7) , rovefeiò * 
^gli uomini a guifa di lebbroli . Voi quali la Città diRolTano (8). VoUeSan 
fate bene a cercare la volita falute. An- Nilo andar a vedere quello difadro della 
date dunque in qualche comunità, dove fua patria, ma per non elTere conofeiuto, 
rlzroverrete il ripofo dell’anima, e del lì pofe intorno al capo una pelle divol- 
corpo. Ma Giorgio durò fermo, e non pe, che avea trovauper la vìa. eporta- 
volle partirfì dal Santo, che concepì per va fopra lafpalla il luo mantello appelò 
lui un affetto filiale. ^ ad un lemo .1 fanciulli gli gittavano pie- 

Finalfflcnte, ritornando i Saraceni di tre, e gli gridavanodietro: Al Calogero 
tempo in tempo in quelle contrade (3), Bulgaro ; altri lo chiamavano Franco, 
ed effendo la caverna fui loto palfaggio, od Aroieno. La fora li ripigliò i foiiti 
Nilo e i funi dilcepoli giudicarono di vediti , entrò nella Chiefa maggiore, per 
non potervi dimorare . Egli andò dun- pregare la Beata Vergine fua protettri- 
que a dabìlirfi verfo Rodano in unluo- ce, e fu da alcuni Sacerdoti rìcooofeiu- 
M (ho, dov’ era un Oratorio di SSmto to , i quali fi gittarono a* piedi Tuoi, 
Adriano. Quivi capitarono ancora a lui molto forprefi del Tuo arrivo. Dopo aver- 
alcuni altri difcmii , e coll’ andar del li confortati co’ Tuoi difeorfi di pietà , 
tempo giunfcro uno a dodici e più; per dimorò con uno chiamato Canifea , di 
mow cM quedo luogo divenne un Mo- di cui era dato difoepolo , eforcanmlo 
nidero. V’ erano in vicinanza due fra- a falciare il Mondo, avendo già mena- 
telii , che modi da invidia coroinciaro- ta fompre una pura vita ; ma non potè ' 
no a fparfare di San Nilo , e a trattar- perfuaderlo per l’avarizia , che lo domi- 
lo da ipocrita e da impodore ; ma non nava ; e mori poco dopo , con inutile 
fi difeiKieva in altro modo , ^e dando pentimento di non averlo afcoltato. 
loro benedizioni e laudi ; e un giorno ^ffo riflettea fopra fa dolcezza dei- 
in cui r avevano affai vilipefo , andò fa lolitudine , e fopra il dìfimpmo ^ 
a ritromli mentre che mangiavano , fi una perfetta povertà , fonza penfieri , e 
pofc gin^hioni , e domandò loro per- fonza beni ; e conofeea che vivendo con 
dono. Finalmente guadagnò in modo 1 ’ gli altri , in cambio di avanzarli nelle 
animo loro, che il wiroogenito , venen- virtù, vi fi avea dKcapito (9). Gli era 
do a morte, gli fafeiò tutt’i fuot bau, gravofa fa loro medelìma converfazio- 
laccomandandc^i il fratel fuo. Nonvo- ne, peichè lo didoglieano dalla con- 
ica che il fuo Monidero aveffecofa al- templazione, e dalia interna occupazio- 
cuna più del neceffario (4), dicendo che ne . A qu^i penfieri tmponea quello 
quei foprappiù non era altro che avarV precetto dell’ Apodolo (io) : Niuno 
aia . Tre oe’ fuoi Monaci mangiarono cerchi il proprio vantaggio , ma quello 

degli 
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degli altri per la faluteloro. Rifolvctte 
dunque di provare i fuoi difcepoli con 
qualche irragionevole comando ; e fc ub- 
bidivano fenza efame, prendere il par- 
tito di foggiomar feco loro. Un giorno 
dopo 1 offizio della mattina , dille loro : 
Padri mici, noi abbiamo piantate trop- 
pe vigne, ed d avarizia l’avere più del 
neceflario; venite dunque a tagliarne una 
porzione, t? ElTi vi acconfentirono,ed 
avendo egli prefa la feure fu delle fpalle , 
li condu% alla più bella vigna, che 
avelfero, e di maggior frutto. Tutti lo 
leguitarono, tagliando dal mattino fino 
all ora di terza. Allora vedendo la lo- 
ro ubbidienza, promife a Dio di non 
abbandonarli per tutto il corfo di fua 
vita.^ Ma eliendofi fparfa la voce di 
quell azione da una wrte fino al monte 
Atos, e dall’altra fino allaSieilia, nin- 
no potea comprenderla, e veniva in- 
terpretata diverlàmente. 
rvifitato Vili. Un giorno ritrovandofi a Rof- 
I.tJ, e' ^ ^quanto indifpollo, Teofilatto Me- 
Leone, {ropol'Wno di Calabria, e il Domellico 
i-eone , entrambi uomini di fpirito e dot- 
ti , andarono a vifitarlo con alcuni Magi- 
ifrati, e Sacerdoti, c una gran parte di 
popolo, con difegno d’ interrogarlo fopra 
sdeune cofe della Scrittura (i), piutto- 
privarlo, che per apprendere. 
bi falutarono, ed alTifero. Nilo diede al 
^mellico un libro, che aveva alla mano, 
fecendogh leggere quella fentenza, che 
01 diecimila anime appena una fe ne 
ritrova , che nel prefente tempo Ila ac- 
colta tra le mani degli Angeli. Comin- 
^arono e/Ti a dire tutti ad una voce ; 
A 1^0 non piaccia. Quello non è ve- 
ro. Chi lo dilfe i un Erotico. Dunque 
iiamo noi fiati battezzati in vano, in 
vano adoriamo la Croce, ci comunichia- 
mo, e urtiamo il nome di Crifiiani. 
Nilo vedendo, che il Metropolitano, c il 
uomeitico niente dicevano a quelli, che 
parlavano in tal modo, rifpofe cheta- 
‘ mofirerì, 

Q, San Giangrifoftomo, 

&Dt Efrem, San Teodoro Studila, San 
Paolo medefimo, e il Vangelo dicono 
la mcdclima colà / Dio non vi ha ob- 
bligo veruno di quanto avete ora detto. 
^FUurjf Toni. VJII. 


TESIMOSETTIMO. i<7 

Non oferefle voi di far profefllone di 

V^rtina AMM'J it -A I. • I II 
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veruna erefia, il popolo vi lapiderebbe . Amvo 
M a làppiate, che fe voi non forte virtuofi , di G.C. 
Mzi virtuofifTimi , voi non canferclle 9Sj. 
l eterne pene . Furono fcofll da tal difeor- 
fo i a tutti cominciarono a fofpirare e a 
peccatori che fiamo! 

Niccolò Protofpatario gli dilfe: Per- 
Padre mio, è detto nel Vangelo (i); 

Colui, che darà ad uno di quelli minori 
uomini un gotto di acqua fredda, non 
^rdm ia lua ricompenla? Egli rifpofe; 

Q.uefto i detto per coloro, che non han- 
no co& alcuna, perchè ni uno fi feufi col 
«Ure di Mn aver legna da rifcaldar» 

1 acqua. Unaltro gli dilfe: Padre mio, 
vorrei fapere, fc Salomone Ha falvo o dan- 
^to. Nilo, làpendo, ch’era egli un dif- 
lolutq, gli rilpofe: ed io vorrei fapere, 
fe voi farete Clivo o dannato. Che im- 
porta a voi e a me di fapere, che Sa- 
Icmranc lo Ila? Per noi fu ferino (j): 
Chiunque guarda una donna per deliderar- 
"j bagià commello l’adulterio. Quanto 
a Salomone, non troviamo noi in verun 
palTo della Scrittura, ch’egli fi fia pen- 
tito, come lo troviamo di Manalfe. 

Indi fi levò un Sacerdote, e gli dif- 
fe: Padre mio, di qual albero mangiò 
Adamo nel Paradilbf Egli rifpofe: Di 
un pomo falvatico. Tutti ne rifero, e 
Nilo dilfe loro: Non irtate a ridere, 
la rìfpofia fi conviene con la domanda : 

Come volete, che vi diciamo noi quel 
che la Scrittura Santa non ci ha ma- 
oifefiatof la cambio di penfare come 
voi forte formati, come melli nel Para- 
tifo, quai precetti riceverte voi, e che 
non avete voi olfcrvati ; quel che vi fe- 
ce dlfcacciarc dal Paradifo, e come po- 
trefte rientrarvi ^ in cambio* di tutto que- 
llo mi domandate il nome di un albe- ’’ 
ro; e quando vi folle detto, domande- 
relle. poi, qual’ era la fua radice,© le fo- 
g|ie, o la corteccia, e fc era grande, o 
fMcciolo. Dopo alcuni altri difeorfi, par- 
tirono effi , e lo rteflb Metropolitano 
dilfe, che quello Calogero era un gran 
perfonaggio. 

IX. EupralTio Govemator di Calabria CoiTrr- 
avea fondato a Roffano un Monillero Con# di 
di Vergini, ch’elfendo decaduto, quan- Eupraf- 
K k do • 
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-r — - do EuprafTio ritornò a Cofhntinopoli , 
San Nilo s’era prcfo il picnficro di ri- 
g ftabilirlo (i). Tuttavia alcuni mal in- 
9 * 3 * tenzionati dilTeroad EuprafTio, che Nilo 
avea Taccheggiato quel Monillero; onde 
fcrilTc cedui minaccevoli lettere contro 
al Santo. Ritornò egli in Calabria come 
Governatore (2), e tutti gli Abati del- 
la Provincia andarono a complimentarlo 
con alcuni prefenti, e a domandargli 
la Tua protezione. Nilo fu il Tolo, che 
non vi andò, e dimorò in pace nel Tuo 
Monidero, pregando Dio per la Talute 
del Governatore. Quedo accrebbe mol- 
to la Tua indignazione : e cercava un 
modo di disfogarla. Ma gli venne un’ 
ulcera, che lo tormentò pel corTo di 
tre anni, conTumandogli le parti, che fi 
tacciono , con una infezione infofferi- 
bile. Conobbe, ch’era quedo un gadi- 

g o delle Tue diflblutezze ; fi ravvide de’ 
joi trafporti contra il Santo Abate; 
e mandò a pregarlo, che andafle a dar- 
gli la Tua benedizione. Il Santo uomo 
fi fece pregare lungamente per umiliar- 
lo a tempo e luogo, c vi andò Tolo a 
capo di tre anni, quando Teppe, che il 
male alTaliva le parti nobili. 

Il Governatore gli abbracciò i piedi , 
didruggendofi in lagrime; Nilo Tollevol- 
lo, alcoltò tutt’i Tuoi peccaci, c fu da 
lui Tcongiurato a dargli 1’ abito mona- 
dico, dicendo che avea fatto voto di ef- 
l'er Monaco. Il Santo gii riTpofe (p): 
Tutti quelli , che peccarono dopo il 
baccefimo. Tonoobbligati Tenz’ alcun vo- 
to ad abbracciare la penitenza ; ma 
quanto a darvi l’abito, io non Tono al- 
tro che un Templice Monaco , privo di 
ogni ordine Ecclefiadico. Ecco qtii un 
Metropolitano , era quegli di San Seve- 
rino, eccovi de’ Vedovi, e degli Ar- 
chimandriti, cocca ad effi il compiere 
il vodro defiderio. Tuttavia fu tanto 
pregato da Eupralfio , eh’ egli di Tua 
mano gli tagliò i capelli , e io ricoprì 
dell’ Abito monadico in preTenza de’ Ve- 
dovi, e degli Abati. Allora il Governa- 
tore li pregò a mangiare, e hiTciare che 
li fervifie a tavola egli medefimo , tan- 
ta forza aveva acquidata. Indi didribuì 
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a’ poveri con le Tue mani tutto quel che 
aveva , o ne laTciò legati alle ChieTe . 

Liberò tutt’i Tuoi Tchiavi, e morì tre 
giorni dopo pieno di compunzione e di 
Iperanza. Aveva rndituico Nilo cTecu- 
torc del Tuo Tedamento; ma il Tanto 
uomo non volle impacciarli in tanti af- 
fari, e ne fece rinunzia al Metropolitano. 

X. Liberò egli molti offelfi, facendo- Altre 
gli ungere con l’Olio da’Saceóloti, ov- «l* 
vero mandandogli a Roma a’ Tepolcri ' 

degli Apodoli ; ma non volle far il me- 
nomo Tegno di Croce Topra di loro (4). 

Per quanta ripugnanza avede a compa- 
rir tra la gente, e fra tumulti del Mon- 
do, non mancava nelle occafioni d’in- 
tercedere per lo popolo appredb i Magi- 
drati , affine di Talvare gl’ infelici op- 
predi , e alcuna volta i colpevoli ; e 
nrn temeva a tal effetto di patire, 
camminando a’ piedi, tutti gl’incomodi 
delle dagioni (5). Molti Offiziali, che 
panavano in Italia (d), gli offerivano 
gran Tomme di danaro per Tua Tuffiden- 
za, e per quella della Comunità , o per 
gli poveri . Ma dicca loro : I miei fra- 
telli faranno felici , fecondo il Salmo (7), 

Te vivono con l’opera delle lor mani, 
ed i poveri efclameranno contra di voi , 
come quelli, che i lor beni ritengono; 
e guarderanno me come il poffeditore 
di tutto , Tenz’ aver nulla . 

L^n Eunuco di Camera dell’ Imperato- 
re , avendolo pregato di andar a lui , gli 
dille : Io non ho parenti , e podeggo gran- 
di averi, firn rifoluto di donargli a Dio, 
e di fondare un Monidcro (8). Venite 
meco a Codantinopoli, io prenderò il 
Tanto abito dalle vodre mani , e vi farò 
converTare alla domcdica cogl’ Imperatori 
nel modo che fietc qui meco. Nilofecefi, 
come Toleva,il Tegno della Croce fui pet- 
to, c riTpofe all’ Eunuco; Il vodro difegno 
è bello c caro al Signore ; ma non con- 
viene a me l’abbandonare il mio deferto, 
e Que’ poveri, che patiTcono meco, per 
andar palleggiando per le Città, e ag- 
gravarmi di faccende. Mancano forfè a 
Codantinopoli Monaci e Abati, per dar 
l’abito a chi vuol laTciatc il Tecolo? Che 
le volete adblutamcnte , che io vi dia qu^■ 
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fio abito , venite a cainrainar con efTo XI. Il Santo uomo prevedendo, che 
noi per la llrctta via . L’ Eunuco infi- tutta la Calabria doveva edere torto de- Akno 
flea di voler compiere il fuo di legno ; vartata da’ Saraceni, prefe rifoluzione di G.C. 
ed avendolo il Santo Abate lafciato, ufeime fuora(5), ma non volle andare 
ringraziava il Signore di averlo liberato in Oriente , temendo deHa grande opi- Nilo fi 

da quella infidia del nemico . nione , che vi fi avea di lui ; imperoc- m'” * 

Era morto l’ Arcivefeovo di Rodano; chè^ la fua riputazione era giunta fino c^m', 
e tutti fi accordarono nel voler forpren- agl'imperatori. Amò dunque meglio ri- 
dere r Abate Nilo (1), e sforzarlo a manerfi approdo i Latini , fra’ quali fti- 
riempiere quella Sede . I Magirtrati-e mava edere feonofeiuto ;ma era in ogni 

i principali del Clero già fi avviavano parte confiderato come un Apoftolo . 

per efeguirc il loro difegno ; ma furono Giunto dunque che fu egli a Capoa " 

prev enuti da un certo , che rtimava di venne accolto con grandilììmo onore dal 
arrecare al padre unacara notizia. Egli Principe Pandolfo, c da’ principali della 
Io ringraziò , e gli fece anche dare un Città; a tal Legno , che voleano crear- 
regalo ; ma fi ritirò nel fondo di un lo loro Vefeovo , e 1 ’ avrebbero fatto 
monte con uno de’fuoi Monaci, e fcp- Le non fode morto il Principe: machia- 
pe celarfi tanto bene , che non poterò- marono Aligemo Abate di Monte-Ca- 
no mai ritrovarlo, I Sacerdoti e i Ma- fino, ed ingiunferoa lui di dare al San- 
eirtrati, eh’ erano andati al Monillero, to Abate un Monifterodi quelli dal fuo 
dopo avere beo cercato ed attefo lunga- dipendenti qual più volede. 
mente , ritornarono indietro con molto Edendo dunque San NUo andato a 
nnerefeimento, e dovettero eleggere un vifitarc il famolb Moniftero di Monte- 
altro Arcivefeovo. Cafmo, tutta la Comunità gli andò in- 

Qualche tempo dopo avendo i Sara- contro fino a’ piedi del monte, i Sacer- 
ceni fatta una icorreria in Calabria (zi doti e i Diaconi , vertici co’ loro oma- 
San Nilo fi ritirò nella fua fortezza co’ menti come in giorno feftivo, con ceri 
fuoi Monaci , trattine tre foli, eh’ edendo e turiboli. Rifanò tutte le loro malar- 
rertati nel Monirtero , furono prefi e con- tie corporali e fpirituali, ed ammirò il 
dotti in Sicilia. Pensò San Nilo a ria- bell’ ordine e la regolarità di quella ca- 
vcrgli , ed avendo raccolti cento carini fa , che vide edere fuperiore a quella 
d’ oro dell’ entrate del Moniftero . li de’ Greci . Indi 1 ’ Abate Aligemo c 1 
mandò a Palermo per un fratello fedele, principali Monaci lo condudero nel Mo- 
con un mulo, che gli era flato dato, ed nillero a lui deftinato, cioè a San Mi- 
una lettera indirizzata allo Scrittore dell’ chele in Valdeluce , dove dimorò quin- 
Emir , ch’era uomo Criftiano e pio. dici anni. L’Abate e i Monaci Io prxs 
Lede egli la lettera all’ Emir fuo pa- garono, che andade fisco loro con tutta 
drone, che apimirò la faviezza eia vir- la fua Comunità,nel Monirtero maggio- 
tìi del fante Abate , e chiamati a fe i re, e di celebrarvi 1 ’ oflìzio in Gr^o. 

Monaci, li trattò onorevolmente, e ri- Da prima fi andò feufando per umiltà 
tenne folo il mulo per memoria diedi; ma finalmente lo accordò. Egli compo^ 
ma rimandogli indietro col danaro e con fe un Inno in onore di San Benedetto 
molte pelli di cervo , confegnando loro comprendendo tutt’ i fuoi miracoli ; e 
una lettera, che dicea cosi: E'tuo fallo, con tutta la fua Comunità, ch’era più di 
fe i tuoi Monaci furono maltrattati ; fie fedanta Monaci , fall l'opra il Motcc- * 
ti fodi fatto conofeere a me , ti avrei Cafino, e vi celebrò le vigilie con mol- 
mandato un falvocondotto , col quale tu to arraoniofo canto , avendone egli pa- 
non avevi bifogno di partire dal tuo recchi,a’ quali aveva infegnato a Icgge- 
Monillero; e fe tu volerti venire anche re, e cantare pcrfettanieatc . 
appredo di me, potrelli llabilirti incia- Dopo roffizio, tutt’ i Monaci Latini 
feun paefe , e ti tratterei col podibile andarono a ritrovarlo, conia permidlo- 
cnore e rifpctto. ne dei loro Abate , e gli fecero varie 
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— . domande intorno a* doveri de’ Monaci , 
a’paffi della Scrittura Santa, ed egliri- 
Di 0.1^. Ovif* jgpQ Latino . Uno 


984. 

985. 
98d. 


fpofe loro in Latino . Uno gli ricer- 
cò (t):.Se una volta all’ anno io man- 
gio carne per condifcendenza verfo al 
mio corpo, qual male potrà eirere?San 
Nilo rifpofe : Se voi (late bene tutto 
1’ anno , e fc cadete in terra una fola 
volta rompendovi una gamba , qual ma- 
le potrà effere? Lo interrogarono anco- 
ra intorno al digiuno del Sabato : egli 
rifpofe, che colui che mangia, non di- 
fpregi colui, che non mangia U),eche 
colui che non mangia , non condanni 
quello che mangia. Se voi ci riprende- 
te , perchè non digiuniamo il Sabato, 
guardate di non attaccare le colonne della 
Chiefa , Santo Atanagio , San Bafìlio, 
San Gregorio, San Gian-Grifoilorao, e 
i Concili medefìroi . Noi facciam bene 
a non digiunare il Sabato , per opporci 
■’ Manichei, che in tal giorno lìcorruc- 
ciano in odio del vecchio Tertamento; 
ma non ci aAenghiamo già da’ lavori , 
per non conformarci a’Giudei. Voi pari- 
mente avete ragione di digiunare in quel 
giorno , per apparecchiarvi alla Dome- 
nica . 

Aligemo Abate di Monte-Cafino era 
fucceduto a Majelpot nell’ anno 949. e 

f overnò pei corfo di trentafette anni . 

ira Napoletano , ed era flato Monaco 
di San Paolo di Roma fotto 1 ’ Abate 
Balduino(j). Riflabilìil Moniflero.che 
non s’ era per anco rilevato dalla defo- 
lazione accaduta fotto 1 ’ Abate Bertie- 
ro (4) . Ali^rno fi ritolfc molte terre 
ufurpate da’ Signori vicini , per il che n’ 
ebbe de’ mali trattamenti ; ma fu protet- 
to da Pandolfo Principe di Capua. Ri- 
popolò i deferti terreni , vi fabbricò la 
Chiefa e i luoghi regolari , per modo 
che Monte-Cafino fu come rinnovato a’ 
tempi fuoi : moti nell’ anno 98^. 

Morte di XII. In Roma Papa Benedetto VII. 
^"*g[^morì il decimo giorno di Luglio 984. 
vanni indizione duodecima , dopo otto anni e 
XIV.Gio-tnmo di Pontificato, e fu feppellito a 
«•noi XV. Santa Croce di Gerufalemme (5) . Suo 
Papi* Succefforc fu Pietro Vefeovodi Pavia, 


eh’ era flato Cancelliere dell’ ImpeatM» 

Ottone IL (< 5 ).Si cambiò il nome, co- 
me fi crede, per rifpctto di quello di San 
Pietro , e fi chiamò Giovanni XIV. 

Tenne la Sedefolo otto mefi; imperoc- 
ché Frantone, che s’ era fatto ordinar Pa- 
pa dieci anni prima, fotto nome di Bo- 
nifacio VII. ritornò da Coflantinopoli , 
intefa eh’ ebbe la notizia della morte 
di Benedetto VII. (7). Effendo la fua 
fazione più dell’altra poderofa , Giovan- 
ni XtV. venne arreflato , e meffo nel 
Caflello Sant’Angelo, indi depoflo;ea 
capo di quattro mefi morì di fame e di 
miferia in quella prigione , nel giorno 
ventèlimo di Agolto 985. Cosi ^nifa- 
cio venne rìconofeiuto Papa , e occupò 
la Sede undici meli, dopo i quali morì 
fubicanamcnte(8).£ra in tal modo odia- 
to da’ fuoi medefimi , che dopo la fua 
morte lo traforarono a colpi di lancia , 
lo (Irafcinarono per gli piedi, e nudo lo 
abbandonarono nella piazza dinanzi al 
cavallo di Coflantino . Ma nella vegnen- 
te mattina alcuni Chetici raccolfcro il 
fuo lacerato corpo, e gli diedero fepol- 
tura. Si eleffe poi Giovanni Romano fi- 
gliuolo di Roberto, che tenne la 5 >anta 
Sede quattro mefi fenza effere confagra- 
to ; per il che non fi annoverò tra i Pa- 
pi . Finalmente fi eleffe Giovanni XV. 
parimente Romano figliuolo di Lion Sa- 
cerdote, confagrato nel ventefimoquinto 
giorno di Aprile 98^. e tenne la Santa 
Sede per dieci anni . 

XIII. Al fuo tempo morì San Dun- Fine di 
flano fplenJore d’Inghilterra. Quattro an- 
ni prima , effendo andato Santo Etelvol- ’ 
do di Vincheftre a Cantorbery col Ve- 
feovo di Rochefire , furono da Dunffano 
accolti con gran letizia (9) , perchè fotto 
la fua cura erano flati nudriti , ammae- 
fìrati , ed innalzaci a’ primi onori della 
Chiefa . Dopo avere mCì molti giorni 
infieme io gyateeonvcrlazioni , l’ Arcive- 
icovo li comuflé fuora della Città, e nel 
punto di fepararfi , egli cominciò a ver- 
far lagrime , che interrompeano le fue 
parole. Maravigliati i due Vefeovi, glie- 
ne domandarono la cagione . E' quella , 

rif- 
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rirpofe, il faper io che voi avete a 
morir prefto. In fatti il Vefcovo di 
Rocheftre appena rientrato nella fua 
Cittì, venne alfalito da una violenta 
malattia, che in i»chi giorni lo trafle 
a morte ; e il Vefcovo di Vincheftre 
('infermò prima di arrivare alla fua ca^ 
fa (i). Morì nel primo giorno di Ago- 
fto 984. nell’ anno ventefimofecondo 
del Tuo Vefcovado. Onora la Chielà la 
di lui memoria nel giorno della fua 
morte (2) , e gli ven^no attribuiti 
molti fcritti , che non aobiaroo piò. 

Dopo la morte di Santo Etelvoldo, 
inforfe una gran dilcordia (^) per la 
elezione del fuo SuccefTore tra i Che- 
rìci , eh’ erano flati difcacciati dalla 
Chiefa di Vincheflre per gli loro difor- 
dini , ed i Monaci flati meflì in luogo 
loro (4) . Ciafeun partito ne voleva 
uno dei fuo corpo, e San Dunflano fì 
era meflb in orazione, perchè Dio gli 
deife a conolcere quello, ch'era degno 
di occupare tal poflo . Gli apparve San- 
to Andrea , e gli commife di prendere 
Elfego Alate di Batb, e confagrarlo 
Vefcovo di Vincheftre, Eranueflo gran 
perfonaggio, e fu dappoi Vefcovo di 
Cantorbery. 

Il giorno deirAlcenflone diciaflétte 
di Mamio 988. dopo la lettura del Van- 
gelo (5), San Dunflano predicò al po- 
polo come foleva ; indi feguitò la Mef- 
ià , e diede la folenne benedizione avan- 
ti la comunione. Efortò ancora il fuo 
popolo a flaccarfl dalle terrene cofc, e 
dopo data a baciar la pace, non potè 
contenerli di vantaggio , e diflie loro di 
ricordarli di lui, effendo vicino il gior- 
no, che Dio a se lo chiamerebbe . Allo- 
ra fi alzarono alte grida , e fì vi^ un 
«oirente di lagrime. Un Sacerdote chia- 
mato Elgaro dotto e virtuofo, che fu 
poi Vefcovo, dichiarò di aver veduti in 
óoella mattina medefìma alcuni A^li 
dire a Dunflano, che fì difponefle a 
panile il Sabato. 

Dopo pranzol’ A rclvefcovo ritornò al- 
la Chiela , e indicò il luogo di fua ie- 
poltura. Nello afeendere per andar a ri- 
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polare, come coflumava far nella Ila- 
te; quelli, che lofeguivano in gran nu- 
mero, lo videro follevarfì di terra in 
aria ; n’ ebbero efll fpavento ; e ritornato 
abballo, difleloror Voi vedete dove mi 
chiama Dio; e niuno dee difperare di 
avermi a feguire in Ciclo, dietro la 
mia traccia. Proccurate di attenervi in 
tutto a’ voleri di Dio. Non vi date pe- 
na di parer buoni , ma di eflerli , nè di 
non parere cattivi, ma di non elferli. Vi 
predico.che la Nazione Inglefe dovrà pa- 
tir molto, e lungamente , dagli flra- 
nieri ; ma al fine la mifericordia di Dio 
fì fpargerà fopra di ella. Così dicendo, 
fentivafì il Santo Prelato mancar di for- 
za nel corpo a poco a poco. Tuttavia 
feguitò tutto quello giorno , e il feguen- 
te Venerdì ad inflruire, e a racconfo- 
lare tutti quelli , che andavano a rac- 
comandarfì a luì , e a chiedergli la fua 
benedizione. 

Nel Sabato a’ diciannove di Mag- 
mo iÌKe celebrare, dinanzi a lui i Santi 
Mifleri, ed avendo ricevuto il Viatico, 
fece una fervorofa orazione in rendimen- 
to di grazie, dopo la quale Ipirò. Fu 
feppellito nella Chiefa di San ^Ivatore 
fua Cattedrale, nel luogo da lui accen- 
nato, dinanzi a’ gradini dell’Altare. Le 
doriianze del popolo furono indicibili; 
indi lì fecero al fuo fepolcro miracoli 
numerafìilìmi , de’ quali abbiamo una 
fedele Storia di Osberno Monaco, che 
vifle nel feguentc fecolo, e che il pri- 
mo (crìflè la vita del Santo. San Dun- 
Ikno riftabili le lettere in Inghilterra, 
edaoche la monaflica difdplina (d) . Gli 
Vengono attribuiti molti ferini, di cui 
poco ne rimangono, che fieno certamen- 
te fuoi. La Chiefa onora la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte C?)- 

XIV. L’anno fegueutepSp. Santo A- Santo 
dalberto di Praga andò a Roma, a con- Adalb^- 
fultare il Papa , come dovea contenerli , ’***'• 

attefa la indocilità del fuo popolo. Dap- ' ’*** ’ 
poiché era Vefcovo ai'ea menata una vita 
efemphre (8); ed aveva adempiuti intera- 
mente i doveri fuoi. Divife in quattro 
parti l’entrate della Chiefa, fecondo i 

Ca- 
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Canoni ; la prima per le riparazioni , e 
pii ornamenti della Chiefa , la feconda 
DI G.C. pg[. gli Canonici, la terza per gli poveri, 
la quarta perse. Diliribuiva grandi limo- 
line tvitte le felle, (fnudriva ogni gior- 
no dodici poveri. Aveva un lotto magni- 
fico, ma fi coricava fopra la terra; ed al 
pili fopra un cilicio; dormendo poco, e 
palTando la maggior parte della notte in 
orazione. Ofiervava egli il filenzio come 
j Monaci, da Compieta fino a Prima. 
Dopo Prima dava udienza , poi lavorava 
con le iue mani, o leggea la Santa Scrit- 
tura co’ fuoi Cappellani- Vifitava con 
grande attenzione i prigionieri , e gl’ 
infermi. Predicava afliduamente ; e me- 
i'colava col fuo contegno la feverità , c 
la dolcezza. 

Ma il fuo popolo traea poco profitto 
dalle fue inllruzion: (i), la maggior par- 
te parevano affettare di commetter difor- 
di ni, da’ quali cercava farli rifoi^ere , e 
di ollinarfi nella loro perdita, leggen- 
do però , che danneggiava se medefimo , 
piuttoflo che giovare a loro, prefe il 
partito di abbandonarli : principalmente 
per tre forte di peccati, per la pluralità 
delle mogli , pe’ matrimoni de’ Chcrici j 
perla vendica degli febiavi Crilliani a 
Giudei . Nel tempo fteffo che Adalber- 
to flava per andare a Roma , s’ incontrò 
che il Monaco Straquaz giunfe a Pra- 
ga . Era egli figliuolo di Boleslao il cru- 
dele , c fratello di Boleslao il pio , che 
regnava allora in Boemia (a). Il Padre 
per purgarfi dalla morte di Sa# Venccs- 
lao , diede quello figliuolo a Santo Em- 
merano di Ratisbana, dove abbracciò 
la vita monadica. Egli era dunque ve- 
nuto dopo molti anni, con la permiflio- 
ne del luo Abate, a vedere il fuo pae- 
fe , i fuoi parenti , e il Duca fuo fratel- 
lo. Il Vefeovo Adalberto, avendolo pre- 
fo in difpartc , fece feco lui gran la- 
gnanze della malizia del fuo popolo, de’ 
maritaggi incefluofi, e de’ divorzi, delle 
«lifubbidienze c delle negligenze del Cle- 
ro, dell’arroganza, e della intollerabile 
polfanza de’ Signori . Finalmente gli feo- 
pri il fuo difegno di andare a Roma a 
confultare il Papa, e di non ritornare 
mai più a quefto popolo indomito. 
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Buona avventura, difs’cgli, che fiate 
voi fratello del Duca ; a voi ubbidiranno 
piuttoflo che a me ; voi potrete ridurli 
con l’autorità del fratei voftro. Iji vo- 
flra nobiltà , la feienza , c la fanca p>ro- 
feflione vi rendono degno del Vefeova- 
do : io vel rinunzio volentieri ; e proc- 
curerò, che il Papa vel conceda, anche 
me vivente . Così dicendo , gli pofe in 
mano il Paflorale, che teneva egli. Ma 
Straquaz lo gìttò in terra con indignazio- 
ne , e difle : lo non fono nò degno , nè 
capace del Vefeovado. Io fon Monaco 
c morto al mondo'. Il Vefeovo gli ri- 
fpofe : Sappile , fratcl mio , Tappiate voi 
pure, che qjdel che non volete voi fare 
prefentemente a propofito, voi lo farete 
dappoi, c con vollro dikapito. 

XV. Adalberto andò a Roma nell’an- Santo 
no 989* e Papa Giovanni XV. lo con- 
ligliò ad abbandonare il luo popolo ri- 
bello, anzi che perderli feco lui. Aven- 
do dunque prefo il p.artito di paflare il 
redo de’ giorni fuoi in paefe Itraniero, 
cominciò dal dillribuirc tutto il fuo da- 
naro a' poveri. L’Imperatrice Teofania 
madre di Ottone 1 1. che allora regnava , 
fi ritrovò nel medefimo anno a Roma ; 
c fapendo , che il Vefeovo Adalberto vo- 
leva andare in pellegrinaggio in Gerufa- 
lemme , lo chiamò ella legretamcntc a 
se , e gli diede tanto dan.iro , che il gio- 
vane Gaudenzio fratello di Adalberto po- 
teva appena levarlo da terra. Lo coftrin- 
fe a prenderlo per le fpefe del fuo viag- 
gio, Dia il Santo Vefeovo lo diflribw 
tutto a’ noveri nella feguentc notte. 

Avendo rimandata in Boemia la Tua 
gente , fi mutò di veftiti , comperò 
un afino, perchè gli portafle la vali- 
gia , e fi mife in cammino con tre ' 
l'ole perlbne, per andare in Gerufalem- 
me. Pafsò poi a Monte-Cafino, e fu 
ricevuto con onore, quantunque uo- 
mo ignoto. Alcuni giorni dopo in at- 
to di partire ( 3 ) , T Abate Manfone 
fucceffore di Aligerno andò a ritrovarlo 
co’ principali del Moniftero, c gli dilfe: 

Voi intraprendete un lungo viaggio, e 
ripieno di dlflrazioDi . E' bene lafciare il 
mondo ; ma non giova poi il cambiar di 
dimora ogni giorno. E' meglio lUbilirfi 

in 
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in im luogo , fecondo le Bialfime de’ no- 
(Iri Padri . Adalberto ricevette quello 
conlìglio , come mandato dal Cielo , e 
rifolvctte di (ertnarfi a Monte-Calìno , 
e palTarvi il rimanente di fua vita. 

Ma un de’ principali del Monidero gli 
diflc un giorno con più amore, che di- 
fcreaione ; Padre mio ^ voi farete benif- 
llmo a prendere qui 1 abito monadico, 
e fermarvi con noi ; imperocché clfendo 
Vefcovo , confagrercte le nodre Chicfe, 
e ordinerete i nodri Chetici . Vedendo 
Adalberto d’edere fcoperto, ri Tenti affli- 
zione di quede parole ; e todo andò a 
conligliarfi con S.Nilo a Valdeluce, in- 
torno a quel che avefle a fare. San Nilo 
conobbe todo per qual fine egli operaf- 
fe ■, e dide dappoi , che non vide mai 
più un giovane, che nudride più di que- 
llo lervorofo amoredi Dio. Indigli dif- 
(e : Figliuol mio , io vi riceverci nella 
mia Comunità , fe non folTc un danneg- 
giar queda , fenza fervire a voi . Alla 
barba , c a’ vediti miei , ben conofeete 
che io fono Greco , e draniero , ed il 
lungo da noi abitato appartiene a coloro, 
che abbandonate. Se vi ricevo , mi difcac- 
ccranno,e farete ancora più incerto del 
luogo dclvodro ricovero. Io vi conlìglio» 
a ritornare a Roma .e di andar aritro- 
vare in nome mio l’Abate Leone con una 
lettera , con cui lo pregherò di tenertù 
appreflb di lui, o almeno di raccoman- 
dare'! all’Abate di San Saba. 

Eflendo Adalberto ritornato a Roma, 
s’informò del Monidero dell’Abate Leo- 
ne, e intelè ch’era quello di Santo A- 
ledio . Leone , volendolo provare , da 
prima lo rigettò, e gli parlò afpramen- 
te : ma vedendolo fermo , lo condufle al 
Papa , per nulla far fenza il Tuo con- 
fentimento , e fenza il parere de’ Car- 
dinali (i). Finalmente gli diede l’abito 
nel Giovedì Santo l’anno 990, fenza fa- 
pere chi egli lì fofle . Due di coloro, 
che aveano feguito Adalberto , lo ab- 
bandonarono ,■ vedendo che volea farli 
Monaco . Gli dimorò fedele il fùo folo 
fratello Gaudenzio, cd abbracciò la me- 
defima profelfione . Adalberto lì eferci- 
tava nella ubbidienza , e nella umiltà , 
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fodenendo le piu bade fatiche del Mo- 
nillero . 

XVI. Adaldago Arci vefcovo di Brema 
era morto nell’anno 988. indizione pri- 
ma nel ventelìmottavo giorno di Aprile, 
dopo cinquantatré anni di Vefeovadoj 
ed era a lui fucceduco Libenzio (2). 
Era quello Prelato dottiflìmo e virtuolìf- 
lìmouomo. Era venuto d’Italia col Ve- 
fcovo Adaldago, e con Papa Benedetto 
V. quando venne relegato in SalTonia , 
e non trovò Adaldago altri che Liben- 
zio a cui affidare il governo della Dio- 
cefi di Amburgo. Ricevette il pallio da 
Papa Giovanni XV. e il Palloralc dall’ 
Imperatore Ottone III. e fu il primo 
Arcivefeovo di Brema confagrato da’ Tuoi 
Suifraganei . Imperocché lino allora quello 
Arcivefeovo fi confagrava da quello di 
Magonza . Ma avendo Adaldago ottenuto 
da Papa Agapito La facoltà di ordinare al- 
cuni Vefeovi in Danimarca, e negli altri 
paefi Settentrionali , i Tuoi Succelfori furo- 
no ordinati da’ Vefeovi loro dipendenti (3). 

Libenzio lì ritrova ancora chiamato 
Lievizo per un’ alterazione del Tuo no- 
me, venuta probabilmente dalla pronun- 
zia de'Barbari (4). Era egli di tal purità, 
che di rado fi lafciava veder dalle don- 
ne . Era Tempre pallido pe' Tuoi digiu- 
ni j e per umiltà l'ava lèmpre nel Chio- 
Uro a guifa di femplice Monaco, elTen- 
do la Chiefa di Brema fervita da’ Mo- 
naci , come le altre che avevano elfi fon- 
date . Si contentava de’ beni della fua 
Chiefa , c non andava mai alla Corte 
per accrefcerli . Scavali cheto nella fua 
dimora , tutto intefo al governo della 
fua Diocefi e a guadagnar l’ anime^ e 
teneva in una efatta difciplina tutte le 
Comunità da lui dipendenti .Si prcndea 
da fe medelìmo la cura degli ofpiti , e 
degl’ infermi , e fèrvivali perfonalmentej 
quantunque avefle data 1’ incumbenza 
deU’Ofpitale a fuo nipote Libenzio. Sin- 
ché i paefi degli Schiavoni godctterodel- 
ta pace, vilìtava egli fpeffo i popoli di 
là dall’ Elba , e fedelmente adempì alla 
fua milfionc appreflb i Pagani. 

Frattantocome SuenoRe di Danimar- 
ca perfeguitava i Crifliani violentemen- 
te 

i.c.ij. Cj) Adim. 
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te , r Arcivefcovo Libenzio fpeffo gli 

Awo maiidava deputati con doni per placar- 

Bi G.C. }(,. ma Jurò ineforabile , Qualche tem- 
989» po dopo facendo la guerra agli Schiavo- 
ni , fu per due volte prefo , e condotto 
fra erti ; e i Danefi lo rifcattarono per 
due volte . Indi Erico Re di Svezia en- 
trò nella Danimarca con una innumera- 
bile annata, e Sueno avendogli data una 

' battaglia navale fu vinto , fpogliato del 

fuo Regno , e collretto a fuggire. Fu- 
rono tutte quelle difgrazie tenute per 
gahigo divino del fuo parricidio, c del- 
la perfecuzione fatta da lui a’ Crillia- 
ni (i). Divenuto cosi Erico padron de’ 
due Regni di Danimarca, e di Svezia, 
Poppone Vefeovo di Slesvic andb a lui 
in Àmbafeiatore per parte dell’ Impera- 
tore , e dell’ Arcivefcovo di Amburgo a 
trattare la pace . Era quelli un Santo 
uomo ; e domandandogli i Barbari , fe- 
condo l’ufato, di vedere un fuo miraco- 
lo , fi dice eh’ egli fenza dubitazione 
prefe in mano un ferro rovente , fenz’ 
abbruci a rii. Per perfuaderli maggiormen- 
te, fi pofe intorno una camicia cerata, 
e (landò in mezzo del popolo , vi fece 
porre fuoco ; indi levando occhi e 
le mani al Cielo , lafcib che quella lì 
abbruciane interamente , e con allegra 
faccia alTicurò di non averne lentito ni 
pure il fummo . Molte migliaia di Pa- 
gani fi convertirono a quello miracolo , 
e il nome di Poppone dimorò celebre tra 
i Danefi. 

Un altro illudre milTionariodi Dani- 
marca fu Odincaro il vecchio , che pre- 
dicò in Finlandia, in Zelandia, in Sebo* 
ne%, e in Svezia ; e convertì molti in- 
fedeli. Odincaro il giovane fuo nipote e 
difcepolo , era della Hirpe de’ Re di 
Danimarca, e tanto ricco di terreni, che 
di fuo patrimonio fondò il Vefeovadodi 
Ripen in Judandia; mentre che Rudia- 
va a Brema , l’ Arcivefcovo Adaldago lo 
battezzò con le fue mani, e il fuoSuc- 
ceflbre Libenzio, avendolo ordinato Ve- 
feovo per la converfìonede’Gentili , col- 
locò la fua Sede a Ripen. La fantitì di 
fua vita lo refe caro a Dio , ed agli 
uomini , e foRenne coraggioiamente la 
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religione in Danimarca . Altri ikatt.per-* 
fonaggi andarono fino in Norvegia , e 
vi fecero molti CriRiani . 

XVII. Si riferifee a queRo tempo , Conrer- 
cioè all' anno p8p. laconverfìone diUla- fio"« def 
dimero o di UlodomiroPrincipede’ Ruf- ■ 
fi primo CriRiano (2). Sposò egli An- 
na forclla degl' Imperatori Bafilio eCo- 
Rantino , da Ditmaro chiamata Elena ; 
ed aggiunge che Ulodomiro abbracciò la 
fede CriRiana per 1 ’ efortazioni di que- 
Ra Principcfla \ ma che i funi coRumi 
non corrifpofero alla fua credenza , e fii 
molto dedito alle donne , e molto cru- 
dele . Ebbe tre figliuoli , uno de’ quali 
fposò la figliuola di Boleslao Duca di 
Polonia , e con effa mandò queRo Du- 
ca in RuRìa un fasto uomo , chiamato 
Rcinbemo, Vefeovo di Colberg in Po- 
merania , non meno dotto ^ che virtuo- 
fo . Abbruciò i tempi degli Dei , e per 
abolire la fuperRizione di un marecoo- 
fagrato a’danoni,vi gìttò dentro acqua 
benedetta , e quattro pietre , fopra cui 
aveva fatta l’unzione della fanta Crefi- 
ma. Praticava grande aRinenza, c mol- 
te vigilie; e ollervavagran filenzio. Ma 
avenoo Ulodomiro intelo, che fuo figliuo- 
•I0 volea ribellarfi, eccitato dal Duca di 
Polonia fuo fuoccro , leccio arreflare 
con la Principefla fua moglie , e col 
Vefeovo Reinbemo, che morì nella fua 
prigione continovamente applicato all’ 
orazione . 

Il Re Ulodomiro fece ^ndi eterno- 
fine in penitenza de’ faoi peccati ; e 
giunto che fu ad eRrema vecchiezza , 
morì , e fii feppellito nell’ ampia Città 
di Kiovia , nella Chiefa di S. Clemen- 
te , vicino alla Regina fua m^lie ; ef- 
fendo i loro fepolcri eretti , in mezzo 
alla Chiefa . I Mofroviti, che fono i 
RuRi , contano queRo Principe tra’ loro 
Santi , e onorano la fua memoria nel 
giorno quindiceCmo di Luglio (j) ; lo 
riguardano come 1 ’ ApoRolo della loro 
nazione ; imperocché , quantunque la reli- 
gione CriRiana foRe entrata ne^ RuRi nel 
precedente fecolo fotto Ignazio Patriar- 
ca di CoRantinopoli (4), fi ritrova che 
verfo l’anno 940. efercitavano efli gran 

cru- 
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crudeltà centra i Criftiani particolar- 
inente centra i Sacerdeti , a’ quali (era- 
vano il capo con chiodi (i). Così non fi 
conta il vero (ìabilimento del Ctilìiane- 
fiir.o, c la intera convcrfion della nazio- 
ne, fe non dopo il Regno di Ulodomi- 
ro, e la fine del decimo leccio. OlTer- 
varono cflTi fctnpre il rito Greco nelle 
ceremonie della religione . 

XVIII. In Francia era occorfa da po- 
chi anni una gran rivoluzione. Il Re 
Lotario morì nel fecondo giorno di Mar- 
zo 98^. in età di quarantacinque anni, 
avendone regnati trentuno dalla morte 
di fuo padre(z). Eglilafciò in fuo fuc- 
eeffore Luigi fuo figliuolo in età di di- 
ciotto anni , che morì dopo quìndici mefi 
di regno, nel vigcfimofecondo giorno di 
Giugno 987. fenza figliuoli. E' cono- 
feiuto fotte il nome di Luigi lo Sciope- 
rato, perchè non fece niente di memo- 
rabile. Lafeìò un Zìo, chamato Carlo, 
figliuolo di Luigi d’oltremare, a cui 
appartenea la Corona in eredità ; ma era 
in odio de’ Signori (?), perchè aveva 
egli lafciata la Francia, per attenerfi 
all’ Imperatore Ottone: e amarono piut- 
tofto ai riconofeer per Re Ugo Capo- 
to, Conte di Parigi, figliuolo di Ugo 
il Grande, nipote di Roberto, cheavea 
regnato al tempo di Carlo il Semplice, 
e pronipote di Roberto il Forte (4). 
Così la feconda ftirpe de’ Re di Fran- 
cia , e la pofierità di Carlomagno cefsò 
di regnare in Francia, e cominciò la 
terza ftirpe, che regna ancora oggidì. 
UgoCapeto avea circa quarantafette an- 
ni , quando venne eletto Re a Nojon , 
e confagrato a Reims nel terzo giorno 
di Luglio 987. dall’ Arcivefeovo AdaL 
bcrone. Regnò dieci anni. Nel primo 
di Gennaio del feguente anno 988. fe- 
ce parimente coronare fuo figliuolo Ro- 
berto in età d’anni diciotto, per aftìcu- 
rargli la fucceffione. 

XIX. Aveva il Re Lotario lafciato 
un figliuòlo naturale chiamato Arnoldo, 
ch’era Cherico della Chiefa di Laon (5). 
Sdegnato qucfto Prìncipe dell’ elezione 
di Ugo Capeto, richiamò in Francia 
F/eiir/ Tom. Fili. 
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Carlo fuo Zio, e diede in fuo potere 
la Città di Laon , e Adalberone, che 
n’era Vefeovo. Arnoldo fu per que- 
fto motivo condannato in un Concilio 
di Vefeovi della Gallia. Ma eftendofi 
il Vefeovo di Laon falvato dalla pri- 
gionia, andò a ritrovare Ugo, e ricon- 
ciliò Arnoldo feco luì , per modo che 
il Re per renderfelo benevolo gli die- 
de l’ Arcivefeovado di Reims, che va- 
cò per la morte dell’ Arcivefeovo Adal- 
berone. La elezione di Arnoldo fi fece 
con le formalità de’ Vefeovi della Pro- 
vincia (d), raccolti col Clero e col po- 
polo della Metropoli, e col confenfo 
de’ Re Ugo, e Roberto, a’ quali diede 
giuramento di fedeltà in iferìtto. 

Ma poco tempo dopo il Principe Car- 
lo fuo Zio forprefe la Città di Reims , 
per tradimento di un Sacerdote chiama- 
to Adalgero, e conduffe prigione lo ftef- 
fo Arnoldo; che fi fo^ttò elfere ftato 
complice , e che palfalfe d’ intelligenza , 
facendofi condur via a bella polla. Per 
giuftificarfi pubblicò una fcomunica ac- 
compagnata da maledizioni orribili (7), 
contra coloro , che aveano faccheggiata 
la Città, e la Chiefa di Reims, fin 
tanto che non ne facelfero la reftitu- 
zione. I Vefeovi della Provincia di 
Reiiits feguirono il fuoefempio; ed cf- 
fendofi raccolti a Senlis nel 990. pub- 
blicarono un Decreto, con cui interdi- 
ceano le Chiefe Cattedrali di Reims, 
c di Laon ; imperocché quella era Hata 
pure faccheggiata , ed il Vefeovo mal- 
trattato. Nominatamente anatematizzaro- 
no il Sacerdote Adalgero , gli autori c i 
complici del tradimento, fino a tanto che 
ne faccftero penitenza; e mandarono quello 
Decreto a’Vefcovi delle altre Provincie. 

Ma Adalberone Vefeovo di Laon ancor 
egli abbandonò quella Città al Re Ugo 
col Duca Carlo, e coll’ Arcivefeovo Ar- 
noldo , che vi fi erano rinchiufi. Allora 
Ugo intraprefe di far giudicare canoni- 
camente Arnoldo da’ Vefeovi della Pro- 
vincia. E fapendo eh’ Eberto III. Con- 
te del Vermandefe (8) avea mandato a 
Roma in favore di Arnoldo, vi mandò 
L 1 ancor 


f O Cedr. p. «jo. B. C») V***- Cj) Chr. Virdun. p. 157, (4) Sitp. 
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ancor egli nell’ Agorto dell’anno 990. Padre, colui, che fu già condannato da 
Eberto s’intereflava in quello affare , per- tutta la Chiefa , anprovate con l’autori- 
Di G.C. fyj cugina Agnefe avea fpofato il tà yoftra la depodaione di quello Apo- 
990. Duca Carlo. Il Re Ugo fcrilfe dunque data, e l’ordinazione di un nuovo Ar- 
ai Papa , dolcndofi della perfidia di Ar- civelcovo. Si vede da quella lettera, 
noldo, che ad onta del giuramento pre- che non pretendevano elfi, che dovelfe 
datomi, die’ egli, e fattomi predare da il Papa giudicare queda caufa a Roma, 
tutt'i nobili e i cittadini, aprì egli me- ma che folamente lafciaffe, che venilfe 
delìmo le porte a’ nemici , come è prò- colà giudicata, fecondo i Canoni, 
vato con verilfimi tedimonj, e abW- X)f. Un grande attore in tutti quediaf- 
donò il Clero, e il popolo a lui affida- fari era l’Abate Gerberto, che pretendea 
to, alla fchiavitù, e al faccheggiamen- di edere dato difegnato da Adalberone 
to. Che fé pretende d'edere dato pre- per fuccedergli nell’ Arcivefcovado di 
' fo anch’egli tnedefimo; perchè codrin- Reims(z). Era egli di badi natali, nato 
gc i Puoi Diocefani a mancare al lor in Aquitanìa, cioè in Auvergna, edera 
giuramento? Perchè prende Tarmi con- dato allevato in Aurillac nel Monide- 
tra di noi , e fortifica egli la Città , e ro di San Geroldo , dove aveva avu- 
i Callelli? S'è prigioniero, che pcrmet- to in maedro Raimondo, che dappoi 
ta di edere liberato; s’è liberato, che ne fu Abate (5). Apprefa ch’egli ebbe 
ritorni alla mia Corte, doveio lo chia- la Grammatica, Geroldo di San Scre- 
mo. I Vefeovi fuoi confratelli lo invi- no, quinto Abate di Aurillac, lo man- 
cano a venir feco loro, ed egli dice, dò a Borei Conte di Barcellona, che 
che non decloro cofa veruna. Voi dun- pofclo appredo un Vedovo chiamato 
que, che tenete il luogo degli Apodoli , Aitone a dudiare le Matematiche , ncl- 
commettetc quel che fi abbia a fare di le quali divenne dottidimo. Seguitò il 
quello nuovo Giuda, perchè il vodro fi- Vedovo, e il Conte Borei in un viag- 
Icnzio, e il nodro giudo rammarico non gio, che fecero a Roma; e il Conte 
c’induca a rovinare la Città, c a da- diedelo a conofeere all’ Imperatore Otto- 
re alle fiamme tutta la Provincia. ne. L’ Arcivefeovo Adalberone, che fi 
I Vefeovi della Provincia di Reims ritrovava in Italia, condudelo feco lui 
fenderò parimente al Papa (t), probabil- a Reims; nel feguente anno ritornò a 
mente per ordine del Re. Si feufarono ap- prenderlo feco per andare a Roma. Ri- 
predo ai lui per la loro lontananza,e per ta trovato a Pavia T Imperatore, accompt- 
moltitudine de’ tiranni , che gli opprimea- gnato da Ottico, allora famofo per icien- 
no, fe prima di allora non s’ erano con- za apprelfo a’ Sadoni (4), Gerberto ed 

Alitati con la Chiefa di Roma, intorno egli ebbero infieme una gran conferenza 

alla decadenza del Vefeovado. Patfando di feienze con altri molti dotti in pre- 
ai T Arcivefeovo Arnoldo, dicono elfi: fenza dell’ Imtzcratore , e di fuo ordine, 
quantunque fia figliuolo della Chiefa di L’ Imperatore Ottone II. diede a 
Laon, forprefe il Vefeovo con frode, e Gerberto la famofa Abazia di Bobio 

ìnvafe la fua Chiefa; poi refe fchiava fondata da San Colombano (5), e fu 

la fua medefima Chiefa di Reims col fno quella donazione approvata dal Clero e 
Clero c col popolo. Difpregia i noflrì dal popolo, autenticata da’ Vefeovi, e 
inviti, e quelli degli Arcivefeovi fuoi dal Papa (d) , dal quale ricevette la 
confratelli; non fa conto de’ fuoi giura- benedizione Abazialc. Ma trovò de’ 
menti . Per fua colpa molte Chiefe ri- gran beni (7) di quella Chiefa dilfipa- 
mangono fenza pallore; ed un infinito ti per concelfionì libcllatiche', 0 per 
numero di popolo perifee, fenza riceve- ufurpazioni de’ vicini Signori , per mo- 
re la Confermazione, nè la benedizione do che i Monaci erano ridotti mendi- 
Vcloovile. Condannate dunque. Santo ci. Si duole tra le altre cofe di Pietro 
Vefeo- 

CO ZS* CO Geib. Tp . i^i. Chr. Virdan. p . >37. (3) GUb. i. c. 4. Cbr. Aonlliae. 
»». ». AnaleS. p . 141. C4) W. j». ». jj. Cj^ CO Geib.tp.aj. 
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Vcfcovo di Pavia (i), che ru^va i be- 
ni dell’ Abazia , mentre che dicea bene 
deir Abate all’ Imperatore , di cuicra Can- 
celliere. Tuttavia elTendo quello Vel'co- 
vo divenuto Papa folto il nome di Gio- 
vanni XIV. egli prelentò anche a lui le 
lue doglianze (2). 

Dopo la morte di Ottone III. veden- 
do che l’Italia era fenza Signore, e che 
bifognava o alToggettarfì ad una vergo- 
gnou ferviti) fono molti piccioli tiran- 
ni, o radunar truppe, fortificare piazze, 
e mover guerra (j^lafciò il paefe fen- 
ea rinunziare alla fua Abazia , dove la- 
feib la maggior parte de’ fuoi mobili ,e 
andò in Francia a ritirarfi aReims(4), 
apprdTo all’ Arcivefeovo Adalberone . 
Era tempre a difpofizione dell’ Impera- 
tore Ottone III. di fua madre Teofa- 
nia. e dell’ava fua Adelaide , c aiuta- 
va l’ Arcivefeovo a foftenere gl’intereflì 
^1 giovane Imperatore , contra gli at- 
tentati di Errico Duca di Baviera , e 
di Lotario Re di Francia , come fi ve- 
de dalle lettere, ch’egli fcrivea parte in 
filo nome (5), parte in nome di Adal- 
berooe a Notgero Vcfcovo di Liegi, a 
Tierri Vefeovo di Mets,aEcbcrto Ar- 
civefeovo di Treveri, a Villigifo Arci- 
velcovo di Magonza , e ad altri . 

Avvolto in tanti affari non tralafcia- 
vadi coltivare le fue Icienze.Dirigea la 
Scuola di Reims ; e vi fu da fua madre 
mandato il giovane Roberto , che fu 
poi Re, figliuolo di Ugo Capete, per- 
ché fludiafte fono a si gran maeffro. 
Raccogliea libri da ciafeuna parte (d). 
Si adoprava da lungo tempo a fare una 
Biblioteca . In Roma, e nel redo dell’ 
Italia, nella Germania , e nella Belgi- 
ca . dove fi ritrovava allora , fpen^a 
molto danaro in iferinorì , e compera- 
va efemplari di buoni autori, coll’ afli- 
flcnza de’ fuoi amici. Gli autori, cheno- 
roina in diverfe lettere (7) , fono Pli- 
nio, Eugrafìo , Giulio Cefare , Sveto- 
nìo, Q, Aurelio, Cicerone , Vittorino 
il Retore, Stano, Ciaudiano, la Dia- 
lettica , e r Aflrologia di Boezio ; Ma- 
nilio, ano Spa^iuofe chiamato Giufep- 
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pe , che avea ferino dell' Aritmetica, ""“■“i 
un Medico chiamato Dcmoflene intorno 
alle infermità degli occhi (8) . Aveva G.C. 
egli medefìmo compoflo un libro di 99 << 
Renorica , e faceva alcune sfere di fua 
mano ; cofa da lui notata come ope- 
ra grande , S’ intendeva anc<^ di Me- 
dicina . 

Tra le lettere di Gerberto una fe 
ne ritrova ferina in nome dell’ Arcive- 
feovo Adalberone all’ Imperatrice (9) ; 
in cui le domanda un Veicovado per 
Gerberto, come fedelifTimo fervo di que- 
lla PrincipelTz . Qlucfta lettera fa giudi- 
care, che Gerberto non era uomo fenza 
preceofìoni ; e in un’altra dice efprefTa- 
mente , che Adalberone l’ avea difègnaco 
in fuo fucceffore coU’afTenfo di tutto il 
Clero, di tutt’ i Vefeovi , e di alcuni 
de’ fuoi vaffalli . Non mancò di atte- 
nerfi da prima all’ Arcivefeovo Amol- 
do(io), in nome del quale abbiamo al- 
cune lettere di lui . Pare che prenddfe 
il partito del Duca Carlo fuo Zio , a» 
fegno di dire, eh’ era egli il legittimo 
erede del Re Lotario , c di lagnarfi 
che foffe flato difcacciaco dal Regno. 

Pafsò anche d’ intelligenza coll’ Arcive- 
feovo Arnoldo a dare in poter di Carlo 
la Città di Reims ; ma poi fe ne pentì, 
e rinunzìò folennemente all’ amicizia di 
Arnoldo, con una lettera, in cui dichia- 
ra , che pa^a fono 1’ ubbidienza di un 
altro Principe, cioè del Re Ugo (it), 
e che pretende di mantenern le Ca> 
fe. che avea fatte fabbricare a Reims, 
co' loro mobili . Si ritrovano anche mol- 
te fue lettere , fcritte in nome del Re 
Ugo (12). Tal era l’Abate Gerberto, 
che vedremo falirc alle prime dignità 
della Chiefa. 

XXL Egli fcriffe la Storia del Con- Concili» 
cilio tenuto vicino a Reims per giudi- di Reimi. 
care l’ A rei vefeovo A moldo , l’ anno 991. 
indizione quarta nel quinto anno di 
Ugo, e di Roberto (i?)- V’interven- 
nero fei Vefeovi della Provincia di 
Reims; cioè Guido di Soiffons , Adal- 
berone di Laon, Ervetedi Beauvais,Go- 
tefmano d’Amieos, Ratbododi Nojon, 

L 1 2 Odo- 
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Odone di Senlis ; della Provincia di 
Bourges, l’Arcivefcovo Daberto ; della 
H O.L. Provincia di Lione , Gautiero Vefcovo 
9 ?'* di Autun, Bainone di Langres, Milo- 
ne di Macco; della Provincia di Sens, 
l’Arcivefcovo Segnino , Arnoldo Vefco- 
vo di Orleans, ed Eberto di Auxerre: 
in tutti tredici . 

Dalberto o Daberto era Arcivefeovo 
di Bourges dall’ anno 987. (1) e tenne 
Quella Sede per armi venticinque. Eso- 
dato per la Tua feienza , e per la Tua 
virtìi . Dal iùo tempo molte Chiefe di 
antichi Moniderì , ufurpate da’ Signori, 
c rovinate, furono riftabilite, e conver- 
tite in Capitoli di Canonici Secolari , co- 
me Santo Urlino, S. Ambrogio, e San Pie- 
tro il Puellier ,e Nollra Donna di Sales. 

Brunone Vefcovo di Langres (2) era 
figliuolo di Renoldo Conte di Roucy,e 
di Albrada forella di Lotario Re di 
Francia . Era Cberico della Chiefa di 
Reims tj) ; quando il Re fuo Zio gli 
•diede il Vefeovadodi Langres , e (ii con- 
fàgrato da Bncardo Arcivefeovo di Lio- 
ne r anno 981. non avendo altro che 
ventiauattro anni. Adempì a tutt’i do- 
veri ai un buon Pallore ; e fopra tutto 
fi prefe gran aura del ridabilimento de' 
Monideri . Governò quella Chiefa tren- 
tacinque anni . 

Eberto Vefcovo di Auxerre era fra- 
tello del Re Ugo, figliuolo naturale del 
Duca Ugo il Grande, e di una concu- 
bina chiamata Raingrada (4) . Viveva 
egli da gran Signore, inclinato alla cac- 
cia , e agli altri piaceri , e fece nelle 
terre della fua Chiefa due fortezze , che 
furono poi di molto danno al paefe. 
Tuttavia trattò bene il fuo Clero , e 
ancora meglio i Monaci. Tenne la Se- 
de di Auxerre venticinque anni. 

Al Concilio di Reims intervennero 
parimente molti Abati . La predden- 
za fu data a Segnino Arcivefeovo di 
Sens (5), come il più vecchio ; e Ar- 
noldo Vefcovo di Orleans, come il più 
dotto, e il più eloquente Vefcovo delle 
Gallie, ebbe r incombenza di regoiàre il 
procedimento del Concilio ; e di fare le 
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propofizioni ; cioè ne fu egli promotore» 
Il luogo della conferenza fu la Chiefa 
del Monidero di San Bafìlio , quattro legte 
difeododa Reims, e lì cominciò nel gior- 
no diciaflettefìmo di Giugno. Dopo in- 
telè le feufe de’ V efeovi , che non avea- 
no potuto intervenire si Concilio , il 
Vefcovo Arnoldo efortò gli adanti ad 
operare fenza padione , ma con intera 
libertà; indi propofe in tal modo il mo- 
tivo del Concilio . Quando io mi ado- 
prava per la pace della mia Chiefa, 
giunfe a forprendermi una funeda noti- 
zia, che la celebre Città di Reims fof- 
fe prefa per tradimento , e faccheggia- 
ta, fenza perdonarla alle fanrecofe .Di- 
ceafi , che 1 ’ Arcivefeovo Arnoldo crai’ 
autore di quedi mali ; egli che doveva 
impedirgli; e che da quedofì prendeva 
occafione d’ infultare tutt’ i Vefeovi . 
Prefentemente che noi damo raccolti 
per zelo del Sereniflimo Re Ugo , no- 
dro Signore , ci convien conofeere , fe 
il nodro confratello Arnoldo poffa pur- 
garfi da quede colpe , che gli fi addof- 
lano ; particolarmente di quella di le- 
fa Maedà ; imperocché la vergo^ di 
quello tradimento ricade fopra « noi 
tutti . Se i Vefeovi, fi dice , fi gover- 
nano con giude leggi , e fe fono feddi 
al loro Principe, perchè non punifeono 
edi fecondo le loro leggi un uomo tanto 
reo ? Ben fi vede , che vogliono attri- 
buirli l’impunità. Dio ci guardi, fratelli 
miei , da limili fentimenti , e dal voler 
difendere o condannare qual fi fiacontra 
le leggi. Afcoltiamo quelli , che fanno 
come la cofa foffe , o che hanno a fare 
qualche doglianza ; indi udite le parti , 
giudicheremo noi fecondo i Canoni . 

Allora Segnino Arcivefeovo di Sens 
dilTe (< 5 ) : Io non commrtcrò, che fi efa- 
mini la caufa di un Vefcovo accufato 
di lefa Maedà , fé non fi promette di 
falvaiio dal fupplizio in cafo che fi ri- 
trovi colpevole ; e fopra quedo fece 
leggere il Canone trentunefimo del 
quarto Concilio di Toledo (7) ; che 
proibifee a’ Vefeovi , fotto pena di 
effere depodi , di prender cognizio- 
ne 
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ne delle colpe di lc(a Madlà , per ordine 
del Prìncipe, fe non promette di far- 
gli grazia nel fupplizio , ciod di non tor- 
gli la vita. Daberco di Bourges foflerne 
qucflo parere ; ma Ervete Vefeovo di 
fieauvais dille : Abbiate riguardo di non 
dar motivo a’ Secolari , di non attende- 
re i giudìzi degli Eccleliallici, c di 
flrafcìnarci a’ loro tribunali ; imperocché 
non vorranno cITi comportare , che i 
misfatti refiino impuniti . 

Querele XXII. Brunone Vefeovo di Langres 
roetr» 1’ Niuno è più di me intereffato in 

fcovo'Àt- affare ; io più degli altri ne fo- 

noldo. uenni i rinfacciamentì. Si dice, che io 
precipitai Arnoldo in quelle Iciagure, 
perchè mi feci Tuo mallevadore , contra 
il parere di tutti gli uomini dabbene, 
tanti erano gli obblighi mìei vcrlb il Re 
Lotario , e tanto era vincolato dalla pa- 
rentela ; e quantunque io fapelTi. che Ar- 
noldo aveva occupato Laon, ed era au- 
tore di tutta la fazione , proccurai di ri- 
condurlo a dovere, ottenendogli quella 
dignità, cioè l’ Arcivefeovado di Reims. 
Ma vedete com’ egli mi refe male per 
bene. Per la Tua finta prigionìa, fece 
in effetto prigionieri il Conte Gilberto 
mio unico fratello, il Conte Guido mìo 
cugino, c gli altri, la cui amicizia fa- 
cevami onore. Lafeiù me in pericolo di 
morte ; ed ancora ha 1’ impudenza di 
negare tutto quello, che può alconderlì. 
Certa colà è , che fi obbligò con giura- 
mento in prelenza de’ Vefeovi, del Cle- 
ro, e del popolo, di fervire al Re in 
quanto potea, contra Carlo, e di non 
preflare foccorlò veruno a' loro nemici, 
e di non violare quello giuramento, per 
■ altro precedente che nc avelfe fatto . Car- 
lo non era egli nemico, egli che fi sfor- 
zava d’ invadere il R^no? Rogero e 
Manafle non erano nemici , elfi che avea- 
no prefo armata mano il fuo Clero,e il 
fuo popolo nella fua Chiefa? c quelli 
furono i fuoi confidenti , e i fuoi princi- 
pali amici, e gli arricchì de’ beni di co- 
loro , che r avevano eletto , e fatto 
Arcivelcovo . 

Gotefinano Vefeovo di Amiens pre- 
gò Brunone dì fpiegarfi intorno a quan- 
to area detto del pericolo, che fi cor- 
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rea di renderli rei del fangue di Amol-'^ 
do , fe veniva condannato (i). Bruno- 
nc rifpofe : lo ho ancora una ragion *" 
particolare, onde dovergli làlvar la vita, 
da voi taciuta per diferezione j ed è eh’ 
egli è figliuolo del Re Lotario mio Zìo. 

Egli conchiufe, che ^i fognava efamina- 
re i procefìi , e che farebbe agevol cofa 
r ottenere grazia da’ Prìncipi , perché 
non nc fcguilfe effufione di làngue. Si 
faccia dunque entrare, foggìunfc egli, il 
Sacerdote , che aprì le porte di Reims , 
e dica come il fatto occorfe. 

XXIII. Ratbodo Velcovo di Nojon Pruore 
domandò, che prima fiefaminalfe il giu- contri 
ramento di fedeltà dato da Arnoldo, di lui. 
perché molti diceano, che quello ballava 
per condannarlo (z) , e che dall’ altro 
canto i Lorenefi lo rìvocavano in dub- 
bio. Venne dunque letto nel Concilio. 

Indi il Sacerdote Adalgero (3), elfendo 
entrato, dìffe: Dudone Vaffallo di Car- 
lo impegnò me in quello tradimento. 

Gli domandai il motivo , per cui , fra 
tanti altri, elcggcafi me per tradire il 
mio Signore , c il mio Vefeovo per 
Carlo , col quale io non avea punto che 
fare. Egli mi diffe (4), che io cono- 
fcea bene la debolezza, e la (ciocchez- 
za della maggior parte degli uomini, 
lufingandomi che io avelTi dello fpirito e 
coraggio ; e finalmente che il mio Signo- 
re , cioè 1 ’ Arcivelcovo Arnoldo , vole- 
va, ed aveva ordinato quello. Volli fa- 
perlo veramente , e fcntirlo dalla bocca 
dell’ Arcivelcovo . Il fuo comando, e l’a- 
more, che io gli portava , mi condulfe a 
quella feiagura, per dare qualche onello ^ 
colore all'opera mia; feci giuramento a 
Carlo; ma per commìlfionc dell’ Arcive- 
feovo, prefi le chiavi della Città, apren- 
done le porte. Se alcuno v’édi voi, che 
non mi creda , facciafi la prova col fuo- 
co, coll’acqua bollente, e col ferro ro- 
vente. 

Allora a richieda di Odone Vefeovo 
di Senlis, fi lelfe nel Concilio (5) l’atto 
di (comunica pronunziata dall’ Arcìvefeo- 
vo Arnoldo contra coloro , che aveano 
facebeggiata la Città, e la Chiefa di 
Reims. Guido Vefeovo di Soilfons dif- 
fc poi (6) : Noi ci eravamo, raccolti 

a Sen- 
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— a Senlis, noi tutti fuffraganei di Reims, 

per dolerci della defolazione della Chie- 

mG.C. fg noftra Madre. Diceafi,che il nollro 
99 •' Metropolitano era in potere de’ nemici 
col fuo Clero, e col fuo Popolo. Tutta- 
via parlavali moltp dei tradimento, di 
che veniva accufato. Cosi di comune con- 
fénfo profferimmo anatema contra i col- 
pevoli (i). Si leffc ancora queft’attonrf 
Concilio di Reims. Onde Seguino Arci- 
vefcovo di Sens diffe (2) : Quello ferino 
venne a cognizione di Arnoldo? li rifpo- 
fe che si; e Segnino foggiunfe: S’ è egli 
aftenuto dalla comunione di coloro , che 
faceva elfere tanto giullamente condanna- 
ti) Airoppofto,di(Teroein,gli ammìfe a 
tutto ciò, che fi chiama comunion de’fcdeli. 

Seguino ripigliò : Io non polTo a ha» 
llanza maravigliarmi della fua audacia. 
Scomunicò egli medefimo coloro , che l’a- 
veano faccheggiato , fino a tanto che ne 
faceffero la rellituzione , e fi umiliaffero 
dinanzi la Chiefa di Reims. Tuttavia 
alcuni de’noltri fratelli mi dilTero, che 
non ne fecero rellituzione alcuna , o po- 
chiffima almeno; c che non fi fece ve- 
runa pubblica penitenza . Or non fi può 
farla fegrctamente per un pubblico pec- 
cato. Indi citò il capitolo decinx» del 
duodicefimo Concilio di Toledo (3), 
contra coloro, che hanno violata la ficurez- 
za delle Chiefe. Egli diffe ancora: Siafi,^ 
Arnoldo gli affolvette . Come ha egli 
potuto farlo, lenza il fuo Clero, ch’era 
prefente , quando gli (comunicò? Im- 
perocché é kritto nel Concilio di Carta- 
gine, nel capitolo ventefimoterzo (4), che 
il Vefeovo non efamini alcun affare, 
fe non in prefenza del fuo Clero ; altri- 
menti la lentenza farà nulla. Arnoldo 
dunque reo di tanti delitti , osò celebra- 
re i Santi MifieriI, nella Chielà,ch’era 
fiata interdetta da’ nofiri Confratelli. Si 
leggeranno, fe vi piace, i Canoni in 
quello particolare, affine che fi ve^, 
che non fiamo noi, ma che li cond^ 
nano i Padri. 

Si lede il quarto Canone del Conci- 
lio di Antiochia (5) , e due di un altro 
Concìlio di Cartagine, contra coiorO| 
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che fanno le loro funzioni , effendo i«- 
terdetti, o che difpregiano la feomuni- 
ca, c contra i Vefeovi, che contra v\'en- 
gono alle loro folenni promeffe. 

XXIV. Indi Arnoldo Vefeovo di di 

leans dille : Che fe alcuno volea difen- Arnoldo . 
deve l’ArciveCcovo Arnoldo, ragionevo- 
le era lo afcoltarlo; e Seguino Ardve- 
feovo di Sens commife in nome di tut- 
to il Concilio, che fi parlaflé per lui 
con piena libertà (6). Quefia propofizio- 
ne effendo approvata da tutt' i Vefeovi , 
fece maravigliare alcuni affanti, i quali 
credeano , che il Concilio foffe determi- 
nato a condannare Arnoldo (7), ed al- 
cuni altri concepirono grande fperanza 
di fai vario . Tre uomini difiinti per 
feienza cd eloquenza fi dichiararono per 
lui , Giovanni Scolaflicp di Auxerre, 

Ranulfo o Romulfo Abate di Sens, e 
Abbone di Fleury . Produffero i difenfo- 
ri di Arnoldo la falfa lettera de’ Ve- 
feovi di Africa a Papa Damafo con la 
fua rifpofta(8), perdimofirare che tutt’ 
i grandi affari della Chiefa deggiono 
edere rifervati al Papa, prin^almen- 
te i giudizi de' Vefeovi. Lefiero poi 
alcuni efiratti di molte altre falfe de- 
cretali , intorno a’ medefimi giudìzi , e 
riduffero la difefa di Arnoldo a quat- 
tro propofizioni (9); eh’ effendo fp^i^ 
to, dovea prima di tutto effere riftaM- 
lito; che doveva edere chiamato giuri- 
dicamente ; che la fua caufa doveva ef. 
fere lignificata al Papa; che gli aceulà- 
tori, i teftimoni, e i giudici dovevano 
effere efaminatì in un Concilio maggio- 
re. Dall’altra parte rifpondeano, che 
l’Accufatore, cioè il Sacerdote Adalge- 
ro, prima non era nemico di Arnoldo, 
e non poteva effere tratto ad accnfarlo, 
né per timore, né per intereffe ; ma fo- 
lamente per zelo «Ila religione. Che 
Arnoldo era (fato cirato al Concilio con 
lettere Canmidie, e per via di depu- 
tati da piò di un anno. Che dopo que- 
fio terroiae non dovea più effere alcol- 
tato, feoondo il duodecimo titolo del 
Concìlio d’ Africa, e che in confegnen- 
za farebbe inutile il rifiabilirlo. Per giu- 
ftifi- 
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flificare la fua prigionia, riferivano (i) parlò molto in quello propolìto a tutto 
l’efempio d’Ildemaro Vefcovodi Beau- il Concilio , e in particolare a quelli, 
vais , che fu tenuto nel Moniftero di S. che gli (lavano dapprelTo ; ma tutto ri- G.C, 
Vaall, attendendo ilConcilio fottoLui- ducevaC a quel che fegue (8). Noi ere- 
ei il Pio (a); e di Ebbene Arcivefeovo diamo, che s’abbia Tempre ad onorare la 
di Reims (lato meflb nell’ Abazia di Fui- Chiela Romana in memoria di S. Pie- do di 
da(?): e per mollrarc chei Vefcoviru- tro , e non pretendiamo già di opporci Otlean». 
belli potevano efl'er collretti dal braccio a’ decreti del Papa, falva però l’autori- 
fecolare, allegarono la raccolta de’ Con- tà del Concilio di Nicea. e degli altri 
cilj di Africa , ne’ titoli trentotto , c Canoni , che deggiono durare ctema- 
quarantatrè. mente in vigore . Dovendo noi dunque 

Per modrare, che la caufa era (lata fare in modo, che nè il filenziodel Papa, 
prefentata al Papa (4) , fi lede la let- nè i Tuoi nuovi decreti pregiudichino 
tera del Re Ugo a Giovanni XV. e quel- agli antichi Canoni , derogheremo noi 
le dc’Vefcovi da me riferite (5). I di- forfè al privilegio del Papa? No certa- 
fenfor\,di Arnoldo dimandarono tempo (d), mente. S’ egli è commendabile perlafua 
che capitanerò quede lettere, e la rela- feienza e per la fua virtti , nulla abbia- 
zione de’ Deputati . Si rifpofe , che da mo a temere per pane fua , e ancora 
undici mefi erano date mandate, e che meno , fe prende sbaglio per ignoranza 
avendole i Deputati prefentatc al Papa , o per palfione ; o fe viene oppredb dal- 
furono da prima ben accolti i ma, aggiun- la tirannia, che regna in Roma, come 
Bevano elfi , che dappoiché i Deputati abbiam veduto a’ giorni nodri. 
del Conte Eberto prefentarono al Papa Ma quanto è degna Roma d' edere 
un bel cavallo bianco , con altri doni , compianta ! che dopo di aver prodotti tan- 
ti tennero tre giorni alla porta del Pa- ti gran lumi della Chiefa , giunga ora a 
lagio,fenza lafciarci entrare, per modo fpargere alcune tenebre modruofe, che da- 
che fianchi di fimile trattamento fiamo ranno motivo di difeorfo a’fecoli avve- 
ritornati indietro , fenza far cofa alcuna, nire. Abbiamo veduti un tempo i Leoni, 

I Chcrici diBrunone Vefcovodi Langres i Gregorj , un Papa Gelafio, un Papa 
aggiungeano, eh’ erano dati a dolerli al Innocenzio,lacui fapienza ed eloquenza 
Papa della fua prigionia, e a domandare fnperava ogni umana filofolìa . É con 
una fcomunica contra i colpevoli , ma tutto ciò in quei tempi felici lì oppone- 
che i fuoi Offiziali aveano loro doman- vano i Vedovi dell’Africa alle preten- 
dati dieci foldi d'oro. Noi ci fiamobef- Goni di Roma; piuttodo,cre(fio, perlo 
fati di elfi, conti no varono , e dicemmo timor* de’ mali, che ora foffriamo noi, 
loro , che fe il noftro Vedovo potelfe che per opporli al fado di quelli, che prc- 
• rimaner libero per danaro, non guarde- fedevano allora. Impeiwchè colà mai 
rebbe a mille marchi ; e finalmente il non abbiamo'noi veduto a’ dì nodri? Ab- 
Papa medefimo ci rifpofe, che colui, che bi am veduto Giovanni foprannomato Ot- 
l’avea fatto prendere , ne dclTe 1’ ordì- taviano , cioè Giovanni XII. immerfo 
ne. Si concludea, che la confiderazione nelle immonde voluttà congiurare contra 
del Papa non dovera impedire il palTar Ottone medefimo, che aveva egli corona- 
oltre il giudizio dell’ Arcivefeovo Ar- \o Imperatore (9) ; e, didacciato lui, 
ttoIdo,e fi allegava l’efempio de’ Vedo- fatto Papa Leon Needito . Era quelli 
vi di Africa in un Concilio di dugen- Leone Vili. Ma udito 1 Imperator Ot- 
to dicialTette Vedovi (7) , e tra quedi tone di Roma, vi rientra Ottaviano, di- 
Santo Agodino , 1 quali s’ erano oppodi dacciaLcone; fatagliare il nafo,ledita 
al fado di Roma, ^uedo fu nell’ affare della diritta mano, e lalingua al Diacono 
del Sacerdote A Diario. Giovanni ; fa morir molti de’ principali 

XXV. Arnoldo Vedovo di Orleans Roma, e poco dopo muore. I Romani, 

pon- 
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pongono in Aio cambio il Diacono Bcne- 
Anso ^ fopprannomato il Grammatico, 
DI G.C. Benedetto V. Ma ilneofito Leone 
col Aio Imperatore lo alTalta poco dopo, 
r afledia , lo prende , lo deponc , e lo 
manda in efilio perpetuo in Germania, 
Air Imperatore Ottone Tuccede un al- 
tro Ottone queAi Ottono II. e a Ro- 
ma Aiccede nel Pontificato Bonifacio or- 
ribile mollro (i) , il peiAmo degli uo- 
mini , e macchiato ancora del fangue del 
Aio PredecelTore . Quelli è Francone, al- 
trimenti Bonifacio VII. Egli parimente 
fu diicacciato e condannato in un Con- 
cilio (a). Ma dopo la morte dell’ Impe- 
ratore Ottone , e^ ritornò a Roma , 
depofe Aipra la fede de' luci giuramenti 
il gran Papa Pietro primo Velcovo di 
Pavia, i quelli Giovanni XIV, c fece- 
lo perire in prigione. £' dunque ordina- 
to, che tanti Vefeovi diilinti per feien- 
za e per virtù, fparfiper tutto il Mon- 
do , fieno Aiggccti a Amili moAri , pieni 
d’ ìnbmia dinanzi agli uomini , e voti 
della feienza delle cole divine e umane! 
Di che abbiamo noi a dolerci , fe il Ca- 
po delle Chiefe una volta sì Albiime ; 
colmo di onore e di gloria, è prefente- 
mente così abballato , e carico di vergo- 
na , ed ignominia ! Ci dorremo del no- 
Aro difetto, sì del noAro difetto, che 
cerchiamo gl' interelfinoAri , e non quel- 
li di Gefu-CriAo. 

Imperocchi, fe in tutti quelli, che fi 
eleggono per lo Vefeovado , fi efamina 
lagravità de’coAumi,la virtù e la feien- 
za, che non fi dovrà cercare in colui, 
che dee comparire per lo Dottore di 
tutt’i Vefeovi > Perchè dunque fi met- 
te nella prineipal Sede colui, che non è 
degno delT ultimo poAo nel Clero ì Chi 
peniate voi, che fia queA’uomo affiib fo- 
pra un alto trono rifplcndente d’ oro , 
e di porpora , di cui è veAito ? Se è 
privo di carità e folamente gonfio di 
feienza, è un AnticriAo alfifo nel tempio 
di Dio (^), e facendo moAra di fe come 
fefolfe Dio. Che fenon ha nè carità, nè 
• feienza , egli è nel T empio di Dio come un 

Idolo, che confukandolo , fi confulcaun 
marmo. Afpettiamo fin che potremo la 
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converfione de’noAri Superiori ; ma in- 
tanto veggiamo dove fi porta da noi ri- 
trovare il nudrimcnto della divina paro- 
la. Alcuni di queA’ Artcmblea fono te- 
Aimonj, che nella Belgica, e nella Ger- 
mania, provincie a noi sì vicine, fi ri- 
trovano Vefeovi eccellenti nella religio- 
ne. Per il che fe la divifionc tra i Re 
non ce l’ impediffe , fi dovrebbe cercare 
che fortero giudicati i Vefeovi piuttoAo 
là, che in Roma , dove tutto è vena- 
le , e dove fi vendono le fentenze a 
pefo d’ oro . 5>e alcuno dice , fecondo 
Gelafio , che la Chiefa Romana giudica 
tutta la Chiefa , e che niuno mai giu- 
dica eAa; fia meAo in Roma un Papa, 
il cui giudizio non meriti riforma. An- 
che i Vefeovi di Africa lo giudicarono 
impoffibile , quando dirtèro: Si può egli 
credere, che Dio infpiri la giuAizia ad 
alcuno di noi, e che la ricufi ad una infinità 
di Vefeovi , raccolti in Concilio( 4 )! Ma 
prefentemente che in Roma, per quanto 
fi dice, non vi ha quali più perfona da- 
ta allo Audio, con qual fronte oferanno 
d' infegnare quel che non hanno impa- 
rato } Quando anche fi poteAe in qual- 
che modo tollerar l’ignoranza negli altri 
Vefeovi , effa è intollerabile in un Pa- 
pa , che dee giudicare della fede , de’ 
coAumi, della condotta de’ Vefeovi -, in 
fomma della Chiefa univerfale. S. Gre- 
gorio dice: fe qualche Vefeovo ha man- 
cato , io non fo , eh’ egli non fia fog- 
getto alla Santa Sede ; ma quando fan- 
no il loro dovere , l’umiltà richiede, che 
fieno tutti uguali ( 5 ). , 

Ma fupponiamo , che prefentemente 
in Roma vi fia un Damafo , che fi è 
fatto mai centra il Aio Decreto! Parla 
della pretefa lettera di queAo Papa a’ 
Vefeovi d’ Africa, e feguita così: II Aio 
primo articolo, fe mal non mi ricordo^ 
era che le caule de’ Vefeovi , e tutt’i 
grandi affari della Chiefa doveflcro ef* 
lece portaci al Papa . QueAo è fiato 
portato al Papa, non folo da’ Vefeovi. 
ma dal ooAro Principe ; e fi è data ai 
Papa tutta la libertà d’ informarfi del 
vero , e di dame il fuo giudizio , per 
lungo fpazio di tempo . Noi non abbia- 
mo 
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mo intraprefo di giudicar la caufa, fe 
non citando non fi é da noi più fperato 
ch’egli la giudichi, corretti dall’ obbligo 
di provvedere a’bifogni del popolo , coll’ 
ordinar.ione di un Arcivefeovo. E'vero 
che Damafo non laici?) a’ Metropolitani 
altro che refame delle caufe maggiori; 
riferbandofenc la decifione . Ma avendo 
faputo San Gremrio li depofirione di 
Paolo Vefeovo di Tieie, non fi duole 
che fia (iato deoollo fen/a fua participa- 
tione. R 1 feri fee Arnoldo alcune altre fi- 
mili autorità di San 'Gregorio, per dimo- 
{irare,chc approvava, che i rei V^efeovi (bf- 
fero giudicati ne’ medefimi luoghi , lima’ 
aver-e ricorfo alla Santa Sede. In efietto 
ha potuto il I.cttore comprendere in tutta 
quella Storia, ch’era quello l’antico dirit- 
to; turbato folamence dalle fàlfcdccrrtali. 
Ma non Tape va Arnoldo diiiìnguerle dal- 
le vere; e di qua nafeeva il fuo impaccio. 

Egli continova: Non parliamo giade’ 
cafi (i), de’ quali ninno fi duole. Che 
faremo noi , le i Signori , che hanno 
r armi in mano , feopronn che le loro 
mogli vengono corrotte? Se i Re fde- 
gnaci convincono un \''efcr)vo di un de- 
litto di lefa Maefià , c che veggano, che 
per coUufione ufiamo lunghi prucefii, e 
intricati cavilli per deluderli , ('pende- 
ranno eflì danaro per Urfi (are giiillia.ia 
in Roma? e il cblpcvole offrirà egli a’ 
41omaài monti d’ oro per ulcire coi! <!’ 
imbroglio? Riferifce poi gli cl’enipj di 
Egidio Arcivefeovo di Reims folto il 
KeChildéberto, e di Ebbene fette Lui- 
gi il Pio, depofii fen'/a la participazio- 
ne del Papa; e conchiude, che le cau- 
fe evidenti, e dote non v^i appellazio- 
ne alla Santa Sede, deggiono diliìnirfi 
dal Concìlio della Provincia. Quanto al- 
la pretefa lettera di Damafo, che vuole 
che non fia permeffo di tenere un Con- 
cìlio fenza 1' autorità della Santa Sede-^ 
die’ egli : Che dunque? fc le armi de' 
barbari tolgono la libertà di andare a 
Roma (z), o fc' Roma folfe Ibggetta 
a qualche barbaro, e fcguifTe la palfio- 
ne del fuo Signore, che la voglia alie- 
nata da qualche Regno , non fi convo- 
cheranno dunque più Concili , e tutt’i 
Veicovi del Mondo dovranno attendere, 
Tom. VIU. 

”6) ti- 
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con premudizio de’ propri Principi, gli 
ordini de’ loro nemici? Il Concilio di 
Nicea si rifpetcato anche dalla Chiefa 
Romana, ordina di cenere i Condì; due 
volte all’anno, feiiza far menzione dell’ 
autorità del Papa. 

Ma per non difputarc, onoriamo la 
Chiefa Romana più che non facevano i 
Vefeovi d’ Africa, e confulrìamola-, fe 
k) (iato de’ Regni lo confente, come fi 
è fatto in qiidia cauta dì Arnoldo. Se 
il fuo giudizio è giudo, noi lo riceve- 
remo in pace; fc non itale, npi fegui- 
remo quel che ordina ì’.. Apertolo, di 
non prelbr orecchio ad un Angelo me- 
defimo contra il 'Vangelo ( 3 ). CheTe 
Roma tace, come fa al prefente, noi 
eonfulteretno le le^i ; imperocché a chi 
ci rivolgeremo noi, fe Roma pare ab- 
bandonata da ogni foccorfo divino e u- 
mano , ed abbandonarfi dfa medtfima ? 
Dopo la caduta dell’ Intpero erta ha per- 
duta la, Chiefa di Aleflandria , c quella 
di Antiochia; e per nulla dir dcirAfri- 
ca , e dell’ Afia , 1’ Eoropa . comincia 
a lafciarb. La Chiefa di Coltantionpo- 
li fe l’é fottratta ; la Spagna interiore 
non conofce i fuoi giudizi ; quella é 
dunque la ribellione, di cui parb l’Aptv 
dolo ( 4 ), non (blamente delle nazioni, 
ma delle Chiefc ; imperocché fi -vede 
r approfiimarfi dell’ Ancicrillo , i Cui 
miniltri hanno già occupato Ih Gallie, 
e ci opprimono con quante forze han- 
no. Termina dicendo, che fi deggiono 
confultare i Canoni , per vedere quanti 
Vefeovi abbilboùno per giudicarne un 
folo ; e come lì abbia a giudicare uno, 
che non vuole difenderli. 

XXVI. Quello difeorfo di Arnoldo di 
Orleans , tolto a rigore , contiene certa- 
mente alcune propofizioni ccccfiive; c 
che paiono tendere al difprcgio della 
Santa Sede. Ma in quel tempo nontto* 
viamo Scrittori perfeuamente el'atti nelr 
le loro eforeifioni , e nè pure ne* loix> 
penfieri : ed é giulla cofa di fpiegare fa- 
vorevolmente le parole di un Vefeovo 
venerabile per età e per fapere, ch’era 
come l’anima di quello Concilio, Nel 
fondo non che configliarc una feifma, 
comincia dal dichiarare, che fi dee ri- 
M m (^t- 
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— , fpc-ctare la Chiefe Romana . cd ubbidi- 

rt a’ decreti del Papa. Dair altro casto 
M G.C. dicrerpreirameme, che appartiene al Pa- 
99*« pa il giudicare di tuttala Chiefa (i). Tut- 
te le perfone dabbene non poteano fare a 
meno di lèntire indignazione degli orribi- 
li difbrdini,cheda unfecolo in poi regna- 
vano a Ruma; e quella indignazione di- 
minuiva il rifpetto verfo la perfona de' 
Papi ,e verfo le loro conllituzioni : impe- 
rocché quantunque' l’autorità non dipenda 
aflblutamente dalle qualità pedonali , effe 
non fono, indifferenti , e fi uobidifce tanto 
pili volentieri ad un Prelato, quanto pib 
fi crede virtuofo , c illuminato. Intorno 
al titolo odiofo di AnticriOo, non è altro 
che una comparazione ; e Arnoldo dice 
iblamente, che un Prelato fcnza carità è 
un- Anticrifto, come un Prelato ignoran- 
te (bmiglia ad un Idolo. Chiara colà è 
almeno, che non vuol dire, che alcun 
Papa lìa flato r Anticrifto ( 2 ), poiché ne 
accenna un altro in fine del fuo difcorfo , 
il qual sii pare che fi avvicini , perché 
i fuoi Miniftri hanno già occupate le 
Calile; parlando egli fuor di dubbio di 
alcuni barbari, o gli Ungati, o altri che 
foffero. che fi ri^rdavano come i precur- 
- fori dell’ Anticrifto. Che fe 11 vuole attri- 
buire quello difcorfo a Gerberto , che lo rì- 
ferifce, farà elfo ancora pih forte, poiché 
Gerberto divenne Papa, fcnza che appa- 
rìfca, che fe ne fia egli ritrattato. 
Arnaldo XXVII. Dappoiché Arnoldo d’Or- 
**.' f,'"”.* Iwns ebbe parlato, fileflero alcuni Ca- 
0 ^ Conti- noni d’ Africa intorno a'giudizj de’Vefco- 
' vi. Indi i difcnfori di Arnoldo di Reims 
fecero le lornfcufe al Concilio; e tutti 
convennero, che potefs’egli effervi giudi- 
cato. Dunque fi fece ancore a fèdere tra 
i Vefcovi. Arnoldo d’Orleant pacifica- 
mente gli raMrefentb i benefizi , che avea 
ricevuti dal Re , ed il male, eh' egli avea- 
gli fatto. Arnoldo di Reims dilfc, che 
non fole non avea fatta cofa contraria 
al ièrvìgio del Re ; ma che per elferidi 
fedele, era (lato prefo da’ nemici nella 
propria Città , lènza che il Re gli delfe 
foccorfo alcuno. Arnoldo d* Orleans gii 
rifpofe,che il Sacerdote, che aveva a^- 
te le porte per ordine fuo, era prelèn- 
te. Arnoldo di Reims pretelè,ch« foftè 
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un teftimonio falfo e fobomato. Ma il 
Sacerdote Adalgero dilfo: Niuno m’in- 
duftè ad accularvi-', io avrei potuto fug- 
gire, vi fono fempre ftato fèdeliftìmo, 
e non vi accufai che per giuftificar me 
fteftb dei tradimento , non avendo io 
fatto altro che ubbidirvi . 

Arnoldo di Reims dille, ch’era io po- 
tere de’ fuoi nemici , che non avea mai 
veduto un Vefcovo'tratcato a quel mo> 
do, e che non potea rifpondere. Gui- 
do di' Soiftbns gli domandò , perché avet 
fe ricufato di rifpondere, eflèndo ftato 
r tante volte chiamato dal Re e da’ 
efeovi. lomedefimo, foggiuDs’egli, vi 
offèiTi una baftèvole feorta ; e full’ aver- 
mi voi detto , eh’ eravate prìgioiiiero di 
Carlo, e che gli avevate dato giuramen- 
to ; vi feci vedere la colluCone ddla vollra 
prigionìa, e eh’ eravate piò obbligato a’ 
giuramenti fatti dì voftra volontà ad Ugo 
voftroRe, che a quelli , che dite di aver 
predaci per forza a Carlo vollro nemico. 

Indi fì fece andare Reniero, ch’era 
dato fuo confidente, e che gli dilfe: 

Non vi ricordate voi quel che mi dice- 
fte vicino al fiume di Elba, prima che 
la Città folle prefa? che niuno v'eia 
piò caro dì Luigi figliuolo di Carlo; o 
che fe io volea farvi un piacere, penfalH 
li a làlvarlo. Confcllàce adunque i vo- 
Uri peccati a’ Vefcovi, almeno per fal- 
vare l’anima voftra . Altrimenti io lu 
pubblicherò dinanzi a’ Vefcovi, e a tut- 
to il popolo, che da alla porta. E per- 
chè mi lì créda, lo eiureii», e darò un 
uomo, che cammìnera fopra i ferri ro- 
venti. Alcuni Abati diflèro, che bifo- 
gnava permettere, che l’Arcivefcovo Ar- 
noldo fi ritirane, e che coafultalfe qual 
piò gli piacellè ; e gli venne accordato . 

Si levò dunque , prendendo feto lui Se- 
gnino Arcivelcovo di Sens, Arnoldo Ve- 
Icovo di Orleans, Bninone di Langrcs, 
eGotefmano di Amiens ; ed andarono in 
foqdo della Cappella fotterranea, rin- 
chitidendo bene le porte . 

XXVIII. In loroaftènza lùrono prò- Confèf- 
dotti nel Concìlio molti Canoni del Con- <fi 
cilio di Toledo contea i Vefcovi infc- 
deli al loro Principe. Finalmente i Ve- 
(covi, che t’ erano coir Arcivelcovo Ar- 

nol- 
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noldo rinchiudi , chiamarono gii altri , e 
tliflero loro (i) , che lagrimando s’ era 
gictato a’ loro piedi , e avea dichiarati 
in confezione i delitti Tuoi , dicendo'che 
volea rmunaiare al Vefcovarfo, peraver- 
lo cfercitato indegnamente . I Velcovi 
allora diiamati (a) vollero udire quella 
dichiarazione dalla fua bocca, e lofcon- 
glurarono in nome di Dio, a non dir per 
timore falla cola contra di le medcGmo . 
Indi fecero andare circa trenta foggetti 
de’ più dotti e pii , che foffero tra gli 
Abati ed t Chetici , per tifolvcre feco 
loro quel che li avene a fare .Conchiu- 
leroelli prima, clic nonrimanea più luogo 
alle doglianze, che avellerò elfi avuta in 
dilpregto la Santa Sede; imperocché Ar- 
noldo di Rcìmt avea fcelto de’ Giudici, 
e non potea più in confeguenia prelien- 
tarfì ad un altro tribunale. Si domandò 
poi qual formalità fì aveffe da odervare 
nella fua dcpofizione , fe quella de’ Ca- 
noni , o del collume . Quella de’ Cano- 
ni confìdea folamente nei profferire la 
fentenza , che dichiarava il colpevole 
privato del Sacerdozio. Aveva il codu- 
me aggiunta la cereraonia di levare gli 
omametui Sacerdotali (j): quel chedap- 
poi venne chiamatodegradazione. Si di- 
chiarò dunque. che dovefle Arnoldo (4) 
rillituire l’anello,' il paflorale, e il pal- 
lio , fenza lacerargli i Tuoi vediti , come fi 
praticava in Roma , e che in oltre defle 
un libello,^ approvarceli oicdefimo 
la fua deponzione (5). Così terminò la 
prima SefTione del Concilio di Reims . 

Si raccol l'ero i Velcovi il giorno die- 
tro nella Chiefii di San Bafilio , « non 
guardando più Arnoldo di Reims che 
come condannato , gli uni aveano pietà 
del Tuo nobil fanguc, gli altri della fua 
gioventù (d), e tutti aveano pena dell’ 
obbrobrio del loro fratello . Allora i due 
Re Ugo e Roberto entrarono nel Con- 
cilio co’ principali della loro Corte; rin- 
graziando i Vefeovi della fedeltà, che di- 
modrarono in queda occadone . Indi ri- 
chiefero , che fi facefTc loro fommaria- 
mcnte una relazione di quanto era oc- 
corfo nel Concilio . Arnoldo d’ Orleans 
dilTc (7) , che Arnoldo Arcivefeovo di 
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Reims avea da prima cercato di negar 
la fua colpa ; ma che vedendoli convin- 
to ; avea prelb configlio , e che alfine 
confefiò ogn't cofa. 

Fu chiamato egli, c nel medefimo tem- 
po li lafciò entrare tutto il popolo ; ù 
fece fiienzio (d) e Arnoldo di Orleam 
«fortò Arnoldo di Reims a parlare. Par- 
lava egli confulb, e poco intelligibilmen- 
te. Arnoldo di Orleans gli domandò, s’ 
era egli ancora del medefimo parere della, 
fera antecedente , e fevolea rinunziare gl 
Vclcovado. Arnoldo di Reims ne . con- 
venne , come anche di aver mancato di 
fedeltà al Rc;rDa pregò Arnoldo d'Or- 
Icans a fpiegarc la fua caufa . 11 Conte 
Brocardo volca, che Arnoldo di Reicns 
confeBalfe pubblicamente il fuo tradi- 
mento . Ma Arnoldo d' Orleans Ibllenae 
che ballava bene che lì folfc confelTato 
a’ Vefeovi fegretamence , e che in pub- 
blico fi dichiarane indegno del Sacerdo- 
zio . Indi «iòrtò Arnoldo di Reims a 
prollrarfi dinanzi a’ Re, c domandar .lo- 
ro la vita (9). Quello egli fccet fi proflrò 
in forma di croce con gran gemiti, che 
tralTero le lagrime dagli occhi degli ailail- 
ti . Daberto Arcivelcovo di Bourges fi 
cittò parimente alle ginocdiia de’ Re, 
domaodandogli la gmziadi Acnoldo.Gli 
venne conceduta, e promifero, che non 
perderebbe mai la vita, fc non ricadef- 
fc in una colpa degna di morte . Rial- 
zato che fu, gli domandarono fe volef- 
fe fare la fua rinunzia folenncmentc fe- 
condo i Canoni ; il che lafciò egli in 
difpofizione de' Velcovi. Rifiituì dunque 
al Re quel che avea da lui ricevuto: 
cioè , come io credo , l’ anello , e il bafion 
palTorale, e rellitul a’ Vefeovi gli altri 
contralTegni della fua dignità , perchè li 
riferbaflero al futuro Succelforc . Indi 
Ielle in mezzo all’ alfcmblea 1 ' atto di 
rinunzia (10) , efielà fopra quella di 
Ebbene ; che diceva in Ibfianza , che 
per gli peccati da lui confeUati fegrcta- 
mcntc a Vefeovi, fi conofeeva indegno 
del Vefeovado, e vi Finunziava , accon- 
fentendo che folTe ordinato un altro in 
fuo luogo , e promettendo di non rer 
clamare già mai contro quello atto . I 
Mm 1 Vc- 

'. 4(. 41. 43. (4) c. 44. Cj) C. 4S> t, 47» 
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VelcoJì pvefctui vi lbfcrtfTero,e Arnol- 
do di Rcirm Igravò il Clero e il popo- 
lo del giurainnito, che gK aveaoo facto. 

XXIX. Indi il Sacer^te Adalgero-fi 
profti-b a’ piedi de’ Re, dolendoli di ri- 
manere fcomunicaco per aver ubbidito al 
filo Arciveicovo, a cui non poteva op- 
porfi (O . Ma confefT.indo egli di avere 
aperte le porte di R,eim<; , e di elferc 
oililmentc entrato in Chiefa , non giu- 
dicarono i Vefcovi, che dovelTc Ilare a 
miglior condiaioiie del luo Vefcovo , e 
gli propofero o di voler fucctimbere ad 
un perpetuo anatema, o di accontèntirc 
alla fua -depofixione . Dopo aver lunga- 
mente penlato, elefle la depolhione,ed 
avendolo i Vefcovi veflito de’ fiioi abi- 
ti Sacerdotali , glieli levarono gli uni 
dopo gli altri , deponendolo da tutti gli 
ordini , fino al Suddiaconato ; poi lo ri- 
conciliarono, concedendogli la comunione 
laica, e lo pofero in penitenza . Final- 
mente rinnovarono l’anatema centra co- 
loro , che avean dato in altrui potere la 
Città di Reim?,c che non eranoandati 
a purgarli . Così terminò quello Concilio, 
(ècondoil racconto,chc nelafciòGerberto. 

XXX. Due altri Illorìci vicini aque- 
Ao tempo ne parlano diverlàmentc . L’ 
uno dice , che diedero all’ Arcivefeovo 
Arnoldo da- fceglicre o di confedàrii 
foergiuro , o di lafciarfi cavare gli oc- 
chi (2) . L’ altro dice , che volendo il 
Re Ugo Acrminare laAirpe. del Relx>- 
tario , fece degradare Arnoldo fono pre- 
teAo ch’era nato di una concubina <;), 
e pofeto in prigione ad Orleans , dove 
ei^à cuAodiva il. PrincipeCarlo fuoZio. 
Tuttavia non volca Segnino né degra- 
dare Arnoldo, ni acconfentire all’ordi- 
nazione di Gerberto . All’ opnoAo ne ri- 
prefe fortemente il Re, acqmAandofi la 
fua indignazione. Gli altri Vefcovi ac- 
confentirono loro mal grado , e per ti- 
more del Re. Quello racconto é tratto 
da una cronaca di Ugo Monaco di Fieury 
fopra la Loira, il cu;.^ Abate eca allora 
Abbone, l’uno dc’ihfenfori di Ameddo 
di Rcims. Ma in leguito fi vedrà, che 
la rinunzia di quellò Prèlato era sfor- 


zata , o che ben toAo fé ne pentì . 

Gerberto, che non era ancora alcroebe 
Diacono , venne dunque eletto e conta- 
grato Arcivefeovo di Reims ; noi abbia- 
mo l’atto della elezione (4) , a cui fc- 
gue la fua profeAìone di fede, dove non 
fa menzione di altroché de’ quattro Con- 
cili generali . Qjialche tempo dono ten- 
ne un Concilio co’ Vefcovi della fua 
Provìncia , di cui non ci rimane altro 
che un’ammonizione (5) contra coloro, 
che faccheggiavano i beni delle Chiefe. 
Vi ha una lettera di Gerberto in que- 
Ao meJefimo argomento , a Fulco v'e- 
icovo di Amiens fno SuSraganco (d); 
giovane ìmnettiofo , che nella fua, pro- 
pria Diocefì, fotto preiello di foAenerc 
i fuoi dieìtti, avea prefi de’ beni Eccle- 
fiaAici , ed , era- entrato armata mano in 
una Chiclà. L’ Arcivefeovo Gerberto gli 
fece una riprenfione.Era egli già vec- 
chio quando venne meAo in qucAa Sede, 
come lo dice in una lettera all’ Abate e 
a’ Monaci di San Ce>\>ldo d’ .Aurillac i 
dove compiange gl’ impacci , e i ram- 
marichi atmeliì alla l’ua dignità (7). 

XXXI. Ahbone di Fieury difenlinie 
di Arnoldo di Reims , era un de’ mag- 
giori perfonaggì del Aio- tempo . Nac- 
que egli nel territorio di Orleans , di 
parenti non nobili, ma dì libera Airpe, 
e timoroG di Dio ( 8 ) . EAì gliel’ offe- 
rirono fecondo la regola di San Be- 
nedetto, nella fua fanciullezza nell’ .\- 
bazia di Fieury, dove fua madre avea 
due parenti , c il cui Abate era Vul- 
fado . poi Vefcovo di Chartres . Diede 
egli l’abito al giov-ioetto Abbone , c po- 
felo alle fcuolc, dove fece gran procedi- 
menti nelle lettere e nella pietà , cer- 
cando per quanto potea la compagnia 
de* vecchi . Divenne tanto dotto , che 
gii fi diede il carico di amroaeilrare -gli 
altri, e lo follenneper alcuni anni. Ef- 
fendo ballevolmente inllruitonella Gram- 
matica , nell’ aritmetica , e nella dialet- 
tica, e volendo aggiungervi le altre arti 
liberali, andò alle famols fcuolc di Pari- 
gi, e di Reims i afeoitò i Frofclfori di 
Filofofia , e fotto di elfi apprclc l’ aAro- 
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nomUt wa non tanto come dcfiilcrflva. 
Ritornò egli ad Orleans,, dove imparò 
la Mufica,cal mmo di molto danaro, 
cclataroente, per motivo degl’ invidiai . 
Così elìcndo dotto in cinque' delle l'ette 
arti liberali, volle fapere anche le altre 
dae. Per la Rettorica Ielle Vittorino, 
e prelequalche tintura della Getimetria. 
Cotnpofe egli allora alcuni ferini l'opra 
la fcrma de’ Sillogiimi , fopra i com- 
pafli , ed i calcoli Allronomici , e fopra 
il torlo de’ Pianeti . 

Frattanto, non effendo ancora altro 
che Diacono, fu chiamato in Inghil- 
terra da Sant Ol'ualdo Vefeovo di Vor- 
chellre, e gtunfe al Monillero di Ram- 
fei fonato da quello Santo Prelato (i); 
11 cui Abate chiamato Germano era 
flato tolto da Flcury fopra la Loira. 
Abbone vi dimorò quali due anni , e 
vi ammaellfò alcuni Monaci. ViGtò il 
Re , che ^i parlò cortefemente , e il 
J}uca Elovino fondatore del Monillero 
di Ramfei, che gli fece gran doni. Si 
acquillb mxi folamente l’ amore di Sant’ 
Olujldo allora Arcivef'covo di Yore,ma 
ancora dì San Dunllano , eh’ ebbero in- 
ficme una quillioae caritatevole a chi 
dovtlfe ritencrfelo . . ^ 

Ma r Abate di Fleury gli fcrilTe una 
lettera piena dì tenererta , in cui pre- 
gavalodi ritornare a lui ; prete egli con- 
gedo da’ due Prelati, die lo caricarono 
di doni. Diedegli Dunllano magnìfica 
argenteria oer offerirla a San Benedet- 
to. -Ol'ualdo l’ordinò Sacerdote, e gli 
' diede tutto quello, che gli abbifognava 
per efcrcitame le funzioni ; tra le altre 
colie un calice d’oro, ed in oltre molto 
danaro. Oiboldo Abate di Fleury mori 
poco tempo dopo il ritorno di Abbone, 
che la maggior parte della Comuniii 
clcffe per fuo Succelforc . Ebbe tuttavia 
il contrailo di alcuni Monan , che fe- 
cero liceità di un cattivo l'oggetto ,. ed 
ebbero tanto credito di metterlo io 
poffedimento. Ciò G vede da molte let- 
tere di Gerberto, fcritte veri'o l’anno 
987. in nome degli Abati della Diocelì 
di Retms (z), dell' Arci velcovo Adalbe- 
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rone,e inneanefuo a’Monaci di Fleu--\- 
ry, a San Maicul Abkite di Giugni , e ^ _ 
ad Ecberto.o Evrardo Abate di San Giu- ^ * 
liano di Tour*. Tutte quelle lettere 99 ì* 
tendono a far rigettare l’ufurpatore i ma 
avvcnturolamentc mori' egli poco tenv 
po dopo. Cosi fa magiare, e più fan^ 
parte della Comunità trioniò per Ab- 
bone (?). Fu confermata la fua elezione 
dairaffenlb del Re Ugo; c cominciò a 
governare l’Abazia di Fleury nell’ an. 988. 

Raccomandava egli lo (ludio a’ fuoi 
Monaci , come utile alla pietà , dopo 1 ’ 
orazione c il digiuno. Egli raedcfini9 
non celiava mai ai leggere, di faivere^ 
o di dettare. Dopo la Dialettica, e 1 
Allfonomia , attefe allo lliadio della 
Scrittura fama, c de’ Padri, traendope 
fuora molte fentenze, e ne fece una rac- 
colta , per aver ferapre in mano armi 
da dìfenderfì contra le pretcnfioni di Ar- 
noldo Vefeovo di Orleans, Pretende» 
quello Prelato, che l’Abate di Fleury-, 
olrra la giurifdizione fpiritualè, dovefse 
ancor egli dargli giuramento di fedeltà 
come fuo vaffailo; il che Abbone ricu- ' . 

sò dì fare per tutto il corfo di fua vi- 
ta , pretendendo, che il fuo Monillero 
nel temporale non dipendefle da altri 
che dal Re. Fa quella una generai qui- 
ilìone, inforta allora tra’Vefcovi, egli 
Abati (4); non comìtKiata prima, pcrr 
chè (lavano i Monilleri in potere de’ 

Signori Laici, o- di altri Vefeovi, che 
b<m fi avrebbero faputo difenderfi da una 
tale pretenfione. Par che avelie princi- 
pio dal giuramento, ch’efigevano i Vc- 
feovi da’Sacerdotì alla loro ordinazione, 
c che venne proibito nel fecondo Con- 
cilio di Chalons l’anno 811. (5); impe- 
rocché alla ceremonia della benedizione 
degli Abati , i Vefeovi domandavano 
loro quello giuramento di fedeltà. 

XXXII. Pana Giosanni XV. tenne Canonìi- 
verlb il raedcllmo tempo un Concino, 
dove Santo Udalrico -fu roeflb tra’ Santi, 
venti anni dopo la fua morte (. 6 ) . Que- 
llo Concilio fu convocato a Roma nel 
palagio di Làterano l’ ultimo giorno di 
Gennaio 993. Indizione Ièlla. Licutolfo 

Ve- 
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Vrfcovo di Ausburgo fi levò in mezzo 
dell'Aflemblea, e dille: Si leggerà, fe 
’ vi aggrada . avanti di voi lo fcritro, 
che bu tra le mani della vita e de’ mi- 
racoli di Udalrico, llato Vefeovo di 
Ausburgo i perchè ordiniate qtiel che vi 
*iaccia(i) Sicrede^die queiU fieno i due 
li bri, che noi abbiamo ancora, compoiU 
dal Sacerdote Gecardo , diiicepolo del 
Santo. Dopo fiati letti ne) Concilio, fi 
ordinò, che folle onorata la memoria di 
Santo Udalrìco, dichiarando che l’onore, 
che fi rende a’ Santi , e alle loro Reli- 
^ie, ritorna al Sigile, il qual difie (2): 
Chi riceve voi, riceve me; c che 
quell’ onore ner ifeopo, che fumo noi 
aiutati dalle loro orazioni e dal merito 
loro. La Bolla, che ne fu fpcdtta, é 
roferina da Papa Giovanni, da cinque 
altri Vedovi delle vicinanze di Roma, 
da nove Sacerdoti Cardinali, e da tre 
Diaconi . £' quello il primo atto auten- 
tico refiaco a noi di Canonizzazione 
fatta dal Papa, quantunque non fi fin*- 
vilTero ancora di quello nome <;). 

XXXIII. Forfè in quello medelnno 
Concilio di Roma Papa Giovanni XV. 

' annullò la depofizione di Arnoldo Arci- 
vefeovo di Reims, e 1 ’ ordinazione di 
Gerberto (4): imMincchè è certo, che 
avendolo faputo egli, tenne per maliflinu 
r una e r altra di quelle cofe , interdi- 
cendo tutt’i Vedovi, che vi ebbero par- 
te. Ma Gerberto non iflimò di dover 
ubbidire a quello Decreto , e ne fcrifle 
a Segnino Arcivefeovo di Sens in quella 
forma {5). Dicono i noftii avverlàrj, 
che per la depofizione di Arnoldo bi- 
fognava attendere il giudizio del Ve- 
dovo di Roma. Potranno efli diroofira- 
re, che il fuo giudizio fio. maggiore di 
quello di Dio? Suppone, che il giudizio 
canonico de’ Vefeovi fia il giudizio di 
Dio. Ma la quillione era, fe fi dovclTe paf- 
dr quello per canonico . Seguita e^i : 
Io dico arditamente, che fe il Vedovo di 
Roma lleiro pecca concia il Rio fratello, 
ed elTendo parecchie volte avvertito, non 
ubbidide aJlaChielà, quello Vedovo di 
Roma , fecondo il comandamento di Dio, 
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dee confideraifi come un pagano , ed un 
moicano: quanto piò il grado è fu- 
olime, tanto piò^icolod è la caduu. 

Che d ci crede indegm delLa Ina co- 
munione, perchè niuno di noi vuol giu- 
dicare centra il Vangelo ; non potrà 
per quello fepararcì dalla comunione di 
Gefu-Crifto, nè torci retema vita. No» 
fi dee già applicare l’ Vedovi quel che 
dice San Gregorio, che la gregge dee 
temere della lencenza del Pallore giufia 
o ingioila ch’ella fia; imperocché i Ve- 
dovi non fono la greggia ; ma il popo- 
lo Ibnna quella . Non dovete voi dunque 
ellerc fofpefo dalla comunione pertm delit- 
to non confidiàto , e di cui non liete convin- 
to ; e non trattato da ribello , non avendo 
voi mai sfuggiti i Concili. Nonbifognadar 
occofìone a’nofiri nemici di din, che il 
Sacerdozio, ch’è unofiellb Kr tutta U 
Chiefa, fia talmente fommeno ad un fo- 
ie , che fe fi lodi corrompere per dana- 
ro, per favore , per timore , o per igno- 
ranza, neffono pofla effer Vedovo,- fen- 
za mantenerfi appreffo di lui con ta- 
li mezzi. La le|^ comune della Chie- 
(à è la Scrktun, i Canoni, i Decreà 
della Sun Sede, che vi lì conformano. 
Chiunque fi lafcerà allcaitanare da que- 
lle lenti per difprcgio , fia giudicato 
dcondo quelle leggi. Chi le ofierva, 
dia fempre in pace. Guardatevi dall’ 
allenervi da’ fanti mtlleri ; quello fareh- 
be un rendervi colpevole. 

Gerberto fcrifle piò ampiamente in 
quello propofito a Vilderodo Vefeovo di 
Snashu^, che avealo pregato d'infor-' 
marlo di quello firn affare. E^li lo raccon- 
ta in quello modo (d) ; Arnoldo , che fi 
dice elfere figliuolo del Re Lotario, dopo 
avere circonvenuto il Tuo Vedovo, e ai- 
tolo con la fua Città in potere altrui ( è 
quelli il Vefeovodi Laon 3 ,dopofparfovi 
molto fangue, occorfi faccheggiamenti , 
ed incendi , fu condannato in un Con- 
cilio di Vedovi di tutta laGallia. In- 
di dopo la morte dell’ Arcivedovo Adal- 
berone, ellendo llato riconciliato dal fo- 
lo Velcovo di Laon, ottenne la Sede 
di Reims per oggetto di pace (7), fa- 
cendo 


(1) ìm. p. 415. (1) M»«. IO. 40. (1) Mablll. prtif, frt, 5. ». 94. (4) Hraf. Chr. 
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cendo a’ Re aiuramento di fedekì eoa 
treeuwk parole. Ma pafTati appena fei 
tneH dopo la Tua ordinazione , diede la 
Cinà ai nemico, che profanò c làeche^- 
giò il Santuario, e ridulTc il Clero e’I 
popolo a fcrvìtù. Arnoldo anatematizzò 
i d^redacori , e fece fare lo (ledb a^i 
altri Vefcovi ; ma tolfe le terre della 
Chìefa a’ ììkm vafTalli , che gli aveano 
preHata fede, per darle a* nemici , e fece 
marciare le truppccontra ilfuo Re,fot- 
to le infegne di Carlo. Frattanto Tene 
diede avvilo al Papa con Deputati e con 
lettere Sinodiche , che rìmediafle alle 
turbolenze della Cbiefa ; ma egli non 
vi pofe ordine. veruno. Cosi per delibe- 
razione de’Vefcovìfi fece fapere ad Ar- 
noldo , che fofTe a purgarG canonicamen- 
te, fanza volerlo egli fare per lo corfia 
di diciotto ineG . Finalmente vedendoG 
abbandonato da’ Tuoi principali protetto- 
ri , andò egli a ritrovare il Re , e fat- 
tigli nuovi giuramenti , venne ammeflb 
alla fua tavola . Allora (limò di efferG 
^iuGificato, e ritornò alla mancanza de’ 
tuoi giuramenti .Quelli, che vi avevano 
intarefle , non potendo più lòArire d’ ef- 
Icre tante volte ingannati , prendono la 
fortezza di Laon . Prefo Arnoldo fra i 
nemici del Re , è prefentato al Conci- 
lio, ed eccitato a rendere conto di tan- 
ti delitti . Dopo avere per lungo tem- 
po conCderato fra fc , e eoo ^i amici 
fuoi , volontariamciue conlielfa i fuoi pec- 
cati, e rinunzia alla fua dignità. 

Gerberto , rapprefentato il cafo in que- 
lli termini , feguita ; Si conviene baGe- 
vohticnte tra le parti intorno alle colpe 
di Arnoldo; ma i fuoi difenforì fì divi, 
dono in due. Dicono gli uni, che il Re 
Mrdonò a lui; e che dopo non fece co- 
là, che non foGie da perdonarf) . SoGengo. 
no gli altri, che G fece oltraggio al Pa- 
pa , deponendo Arnoldo lenza la fua 
autorità. Per rifpondervi , Gerberto di- 
Gingue la legge dal coGume. Qnri che 
fa legge in materia EccleGaGica ji la 
Scrittura fanta, fono .i Canoni de’ Con- 
cili , e gli ferirti de’ Padri . Se tutt’i 
Vefeovi , foMÌung’ egli , offervaGero t 
Canoni (i),la pace, e la concordia re- 
gnerebbero in tutte le Chiefe ; non vi 


TESIMOSETTTMO. *79 
farebbe difputa nè fopra i beni , ai lo- . 
pra le ordinazioni , nè fopra i privile- ^ ^ 
gj. Trattaci della diverfità delle col- ' 
pe, e dell’ ordine giudiziario (a), e lo- “93» . 
Giene, che i peccati di Arnoldo erano_ 
manifeGi , e che 1 Vefeovi non fecero 
altro , che efeguire centra lui le leggi 
Gabilite, e. che la contumacia di un an- 
no avrebbe baGato per condannarlo , 
fenz’afcoUarlo. 

Quanto al Papa, feguita egli, non gli 
fi è fatta ingiuria ; imperocché eGendo 
invitato pel corfo di diciotto meli con 
lettere, e Deputati, non ha voluto ri- 
Ipondere. 11 fuo filenzio,o le fuenu^ 
ve conGituzioni non avevano a pregiudi- 
care alle già Gabilite le^ . Voi che vo- 
lete mantenere a’voGri Re la fede, che 
avete loro promcGa, non che tradirìe il 
voGro p^lo, e il voGro Clero, avete 
orrore di queGi delitti ; Gate propizio a 
quelli, che ubbidifeono a Dio, anziché 
agli nomini . Si dice, che Arnoldo, eC- 
leiulo Vefeovo, non dovevacGere giudi- 
cato, fé non dal Papa ; ma dopo nlua 
coBfeGiooe hanno dovuto i Veicovi de- > 
porlo (j), fecondo il Concilio di Nicea; 
e queQo , fe anche la confcGìone - foGe 
fiata falfa ; imperocché farebbe (lato col- 
pevole almeno della falfa ceGimonianza 
fatta coatra di fe medefimo . 

Quanto a quelli , che allegavano il 
perdono del Re in difefa di Arnoldo, 
Gerberto rifponde loro, che la poGanza 
de’ Re non G eGende fopra le anime; 
ma ben ouella de’ Vefeovi , a’ quali ap- 
partiene legarle , e fcioglierle ; cioè d’ 
imporre le pene fpirituali, come la de- 
pofizione , e la Icomunica . Quindi la 

r zia de’ Re non penava ad Arnoldo 
remiGione de’ fuoi peccati ; e pur 
troppo G refe colp^ole dappoi co’ fuoi 
fpergluri e facrilegj . Termina Gerber- 
co ( 4 ), pregando V ilderodo di non pre- 
Gare fede alle calunnie , che gli fi ad- 
doGano di aver egli ufurpata la Sede di 
Reims. e di aver fatto prendere Arnol- 
do. Al contrario lo prega a giuGi Bearlo 
appreGo a’ Veicovi , ed apprellb del fuo 
Re , cioè Rodolfo 111. Re della Bor- 
goma fupcriore. 

Il Re Ugo fcriGe al Papa nel mede- 

fimo 


CO f- »»*• C») P- II»- CD P. 14?- C4) P- 


. i8o ‘FLEtJiiT Storia 

- fimo propofito'm quefU termini (i): Vi 
abbiamo fcritto i noftri Vefcovi e noi 
DI G.C. pjp r Arcidiacono di Reim5^2)perifpie- 
P 93 " garvt l’ affare di Amoido; vi aggiangia- 
mo prefentemente i noiVri preghi , per- 
chè facciate giuflizia a me ed a’ mici ; e 
di non ricevere per certa cola quella , 
che non Io è . Nulla abbiam fatto noi 
centra la Santità V^oifra. Se volete in- 
formarvene pcrfonalmente , non viminea 
di venire a Grenoble , ne’ eoofiai dell’ 
Italia, e della Gallia , e dove i "Papi 
accolìumtrono di venire a ritrovare i 
Re di Francia. Ma.fe voi volete venire 
appreffo. di noi , vi ace^Ueremo con 
grande onore; trattandovi lempre ad un 
modo rei foggiomo e nella partenia..- 
Fine di XXXI V, Verfo il medefimo tempo il 
S. Maiculg^ Ugo pragò San .Majeni Abate di 
di Cli». ^ pgf cui aveva e^i una (ingoiar 

*"'■ veneraiione> che andafTe’a rildrmars 1’ 
AWìa di' San Dkmigi . Erano almeno 
irei anni, che' il Sbiko Abate avea prelb 
Un'' Coadiutore ; imperocché ftatendoiì 
catico d’anni, ed inumiti (3), ebbe la 
• aiedefìma attenzione de’ tuoi predcMftb- 
ri , prevenire la vacanzadeil’ Abaxla, 
facendo eleggere , vivendo , il /»» S#c-- 
ceflbrc. EfeUe Odikme nato 
gna della famidia de’ Signori di -Mer- 
coenr (4). Dailìi foa infanzia venne col- 
locato nel Clero di San Giuliano di 
Brioude (5). Ma giunto all’età piùma^ 
tura, gran defìdèrio gli venne di abban- 
donare il mondò; ed’ effendo capitato in 
Auvergna Mafeul, fì condufle innanzi a 
lui^queffo giovane , del quale concepì 
grandi fperànze . Cominciarono allora a 
Itringere infieme tale amicizia, che po- 
co tempo dopo Odilone abbandonò Brio'j- 
de, e andò a Giugni a prendere l’abito 
monoico . Tanto predo e talmente fi 
avanzò nella perfezione , che San Ma- 
jeul lo giudicò degno di luccedeegii , 
vqrlb l’anno ypi. come apparifcff da mol- 
te carte de’ -’-diguenti pani , dev' è no- 
minato comè Abate . L’ atto delia >fua 
elezione era fimile a quello di SanMa- 
jcul (d) , c accenna la refidenza , che 
lì temea di ritrovare dal lato di Odiio^ 
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ne. Quell’ atto è foferitto da San Ma-' 
icul, poi da Rodolfo Re di Borgogna,’ 
da Buccardo Arcivefeovo di Lione , da 
Ugo Vefeovo- di Ginevra , Errico di 
Laufanv, Ugo di Macon , Voltiero di 
Autun , e da alcuni altri Prelati e Si- 
gnori ,’ e da cento fett.mttfcttc Mona- 
ci , tantò era copiofa la Comunità di 
Cliigni . Quell’ ufo di far intervenire 
alla elezióne degli Abati tante perfo- 
ne conflituitc in dignità , avea qualche 
fondamento nella regola di San Bene- 
detto , e fervi va a rendere quelli atti’ 
più autentici . San Maietil feguitò ad 
elfere confiderato come Abate fìno'al- 
la morte , il che agparifce da molte 
carte. ■’ 

Non che ilagearfì nella fna vecchiez- 
za (7) , fcntivafi eccitato a fervire a 
Dio con nuovo fervore . Due anni pri-- 
ma di morire che conofeea diminuirli le 
liie forze , non volea piò comparire in 
pubblico , e (lava rinchiufo nel Moni- 
llero , o in alcune delle Cafe da effo 
QifKndenti . Dì qua non mancava di da- 
re a’ fratelli alcuni falutarì avvifì ; ma 
principalmente occupavafì nell’orazione, 
e nella lettura ; fp^o piangea , penan- 
do' aìglì uomini fpirituali , cIk aveva 
egli conolciuti, i quali (accano fiorire 
la religione, e vigorofamente combat- 
tevano in difendere la Chiefa . Con 

? [uella ricordanza non trovava piò con- 
olazione alcuna in metto mon^,epiù 
fì accrefeeva il fbo defìderio di unirn a 
Gefu-Crilio . Era in tali difpofìzìoni , 
ouando il Re Ugo Io folIicUò per an- 
dare a San Dionigi ; e quantunque fen- 
bvafi pretio a morte , non tralafciò di 
metterli in cammino , credendo di non 
poter meglio terminare la fua carriera, 
che nello impiegarfi in coti buona ope- 
ra . .Ma effendo in Auvergna in un 
Moniilero del foo ordine , allora cbia- 
Riato Silviniac, oggidì Suvignì , difcoflo 
due leghe da Moulias , e dalla Diocclì 
di Ckrmont, venne ali'alito da una ma- 
lattia , che giudicò egli mortale ; e tran- 
quillamente morì nel Venerdì dietro al 
giorno deir Ai'cenfione undici di Mag- 
; gio 


CO T». f. Cene. p. -41. (»> Ptfl. Cerne. Roti. i«t f». (%) MsbijI. ftc. Ben. p.780. 

e. a. (4) Mab'ill. tlop S. OdiI, />r, 6, p. <33. (5) Vita ihJ. p. ,c8i. C ^3 ’F». 
SpicU. p. 41;. C7) Vita t. ip. 
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®o 994. dopo aver governata l’Abaiia 
Si Giugni quarantun anno (i). Egli fu 
feppcllito nella Chiefa di San Pietro : 
intervenne il Re Ugo a’fuoi funerali, 
e fece gran doni al Tuo fepolcro , dove 
fi videro una quantità di miracoli . Di- 
poi vi s’ innalzò un Altare, e vi fi pofe 
il Corpo . La Chiefa onora la fua me- 
nioria nel giorno della fua morte (2). 
Motufte- XXXV. Servì San Maieul utilmente 
ti ri<^- la Chiefa per mezzo de’fuoi niimcrofif- 
""1 da Jjfcepoli, e de’Monifieri , dove ri- 
*" flabilì rofiervanza, e a tal effetto pro- 
fittò dell’amore de^Principi, e de’ gran 
Signori ; imperocché fu egli caro parti- 
colarmente all’ Imperatore Ottone , alla 
Imperatrice Adelaide, e ad Ottone IL 
loro figliuolo 1 a Corrado Re di Borgo- 
a fratello di quella Imperatrice, ed a 
atilde fua moglie; ad Errico Duca di 
Borgogna, a Guglielmo Duca di Aqui- 
lania, ed a Riccardo Duca di Norman- 
dia; a’ Principi d’Italia, a Guglielmo 
Duca di Provenza, e ad Archemboldo 
Signor di Borbone , benefattore di Suvi- 
gnì . L’ Imperatore Ottone il Grande mi- 
te l'otto la difpofizione di S. Majeul i Mo- 
nilleri a lui loggetti come Regi (3), in 
Italia e in Germania : in Italia riformò il 
Monillero di Santo Apollinare, vicino a 
Ravenna, quello del Ciel d’Oro vicino a 
Pavia, e quello di San Paolo a Roma. 
In Francia rìllabill l’offervanza a Mar- 
mouticr , a San Germano di Auxerre , a 
San Benigno di Dijon, a Fefcam, a 
San Mauro delle Foffe. I fuoi quattro 
principali difcepoli furono Odilone fuo 
Succeffore, Guglielmo di Dijon, Ten- 
tone di San Mauro, ed Eldrico di Au- 
xerre. Effendo viffuto quell’ ultimo alla 
Corte di Ottone il Grande in Italia, 
lafciò la moglie, e le fue ampie entra- 
te, per vellirfi Monaco a Giugni; indi 
Errico Duca di Borgogna , fratello di 
Ugo Capete diede a San Majeul l’A- 
bazia di San Germano di Auxerre, che 
da lungo tempo era fenz’ Abate, gover- 
nata da Prcvofti. Avendola egli rifor- 
mata, vi pofe Eldrico in Abate l’anno 
989. Par la fta virtìi venne caramente 
amato dal Duca ErricOi, e da E berta 
Fleury Tom. Vili. 

(i) ;Sup. Iit. 55. *. 5<. C*) Maityr. R. « 

Ò) Vita Bure. Com. (O A»* SS. Su. ftt 
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Vefeovodi Auxerre fuo fratello, figlino- 
lo naturale di Ugo il Grande. Asso 

Anche Bucardo Conte ^ Parigi proc- G*C. 
curò la riforma del Monillero di San 994 > 
Mauro (4). Mainardo,che n’era allora 
Abate, uomo di qualità, che menava 
una vita piò che lecolare, era affai de- 
dito alla caccia ; andandovi deponea 
1 ’ abito monallico , prendea velli con 
pelli di gran prezzo, e con un ricco 
abbigliamento di tclla. I fuoi Monaci 
feguivano il fuo efempio. Uno tuttavia 
chiamato Adico , dilpiacendogli quello 
fcandalo, andò fegretamente a ritrova- 
re il Conte Bucardo, pregandolo di ri- 
mediarvi. Il Conte fi rivolfe ad Ugo, 
e gli domandò quell’ Abazia, che Regia 
era , folamente per riformarla. Aven- 
dola ottenuta, andò a Giugni, e pregò 
inlhntcmente San Majeul di andare a 
rillabilire quello Monillero. Il Santo 
Abate gli rifpofe: Voi avete nel vollro 
Regno tanti Monilleri , perchè non 
cercate di rimediare a quegli , anzi che 
venire a cercare così di lontano uomini 
ignoti come fiam noi? Quello, perchè 
Giugni era nel Regno di Borgogna, e 
la diverfità de’dominj rendeva il com- 
merzio difficile. 

Tuttavia San Majeul fi lafciò vince- 
re alle inllanze del Conte , che parecchie 
volte gli fi gittò a’ piedi ; e finalmente 
andò feco co* più perfetti fuoi Monaci. 

Giunti che furono fopra la Marna vici- 
no a San Mauro, il Conte ordinò a 
tutta la fua Comunità , che andaffe a ri- 
trovarlo oltre al fiume. Ubbidirono elli 
fenza fofpetto alcuno, e diffe egli loro, 
che quelli,che voleano dimorare coll’Aba- 
te Majeul , e foggettarfi a lui , poteano 
ritornare al Monillero; ma quelli, che 
negaffero di farlo, fe ne andaffero dove 
piacea loro , fenza portar via alcuno de- 
gli abiti loro. Amarono elfi meglio ab- 
randonarlo ; e Mainardo fu fatto Aba- 
te di Glanfeuil , allora dipendente da S. 

Mauro, dove &n Majeul lafciò per A- 
bate Tentone, cheavea condotto feco lui. 

L’ Abate Guglielmo difcepolo di San 
Majeul (5) era nato in Italia, ed ef- 
fondo flato conlàgrato a Dio da’ fuoi 
N n pa- 

r. U$i. (j) E/»x. c. 6, f. J7i. t. 9 . p.?8s. 
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g"'” ’■ .r parenti , eh' «ano nobili e ricchi, fu da lungo temi» i Vefeovi di RatisboH 
allevato nel Moniftero di San Gennaro anche Abati di Santo Emmerano , fi ap< 
srG.C. Locedia, vicino a Vweelli . Gli era propriavano l' entrate di quello Monille- 
morta la madre, e perfuafe fuo padre ro, riducendo i Monaci a provvederli da 
ad entrare nella medefima Comunità, se medefimi della loro fulTillenza. Saa 
dove morì l’antameme. Volendo il Ve- VolfanM p« porvi rimedio , chiamò da 
feovo di Vercelli ordinar Diacono Gu- San MalTimino di Trev«i un Tanto Mo* 
glieimo , ricusò Quelli di prellargii giu- naeo chiamato Ramuotdo, ch’era ftato 
ramento,follenendo ch’era un abuTo, ed Teco lui Cappellano dell’ Arcivefeovo 
unafperiedi fimonia. P« quanto aveva Errico, e fecclo Abate di Santo £m* 
apprefo della regolarità, che fi oflervava merano (a). 

a Clugnì, avea già un gran defid«io Alcuni del coofiglio del Velcovo ebbe* 
di andarvi, e quando San Majeul capi- ro p« mal fatto, ch’egli levalTe a' Tuoi 
tò a Locedia, Gudielmo lo feoprì a lui fucceflbri una entrata già goduta da’ Tuoi 
Tegretamente , e il Santo Abate gli prò- predeceffori ; ma egli rii^lè loro: Io 
mite di prenderlo feco al fuo ritorno non voglio aggravarmi oltre alle forze; 
da Roma. Così lafciando Guglielmo il mi balla bene di efliere Vefeovo, fenza 
fuo paefe, la Tua famiglia, e la vicinan- che io voglia fare anche le funzioni di 
za delle loro gran terre, feguitò San Abete. Non chediflìpare i beni di San- 
Majeul a Giugni , dove fece tali proce- to Emmerano , voglio impiegarli neir 
diroenti, che a capo di un anno il San- ufo, per lo quale furono dati . Così l’A- 
to Abate voile farlo ordinar Sacerdote; bate Ramuoldo rillabili la regolarità in 
ma egli fé ne filmò indegno. quello Moniflero, avendo di che fom- 

San Majeul lo mandò poi a riforma- minillrare abbondantemente non fob ai- 
re il Monillero di San Saturnino Topra la fulTillenza de’ Monaci, ma all’ofpita- 
il Rodano^ oggidì San Saurino. Ma di- lità e alle limoline. San Volfango rill». 
ciotto meli dopo lo richiamò, per man- bill parimente la medefima regolarità 
darlo aDijon. Imperocché firunone Ve- tra le Religiofe, e i Canonici (3). 
feovo di Langres, volendo riformare il Predicava egli Tpeffo al Tuo popolo, 
Moniflero dì &n Benigno, andò a riero- che andava ad afcoltarlo premurofiflìma.- 
vare San Majeul , che gli mandò dodici mente . Avea difeorfo iWnplice ed in- 
de’ Tuoi Monaci principali, e Guglielmo telligibile (4), ma gagliardo e tenero; 
alla loro fella. Errico Duca di Borgo- pen«rava nel fondo de’ cuori, e facea 
gna gli diede poi il Monillero di Versi, fpaigere torrenti di lagrime. Villtando 
C quello di Beza per riformarli . la fua Diocefi, avverti va i Parrochì de* 

Pine di XXXVI. Nel medefimo anno che mo- loro doveri con grande attenzione (5); 

S. Voi- rìSanMaieul, mori parimente San Voi- tra le altre cole di mantenere la purità 

^"^di fango Vefeovo diRatisbona, dopo ven- della vita, e di non immagìnarfi , come 
iRitubo- jj anni di Vefeovado. Rillabili egli nel- facevano deuni, che la ùnta Comunio- 
la fua Diocefi (i) l’offervanza regolare ne li purifìcafle da’ loro peccati, fenza 
tra’ Canonici , Monaci, e Religiofi. Ve- precedente penitenza. Avendo inte- 

dendo a Ratisbona anche un rilafcia- tb (d), che alcuni in mancanza di vì- 

mento ne' Monaci di Santo Emmerano, no celebravano la MelTa con acqua pu- 

tgli dicea fpeflb: Se aveflimo de’ Mona- n, o con altra bevanda, li rìprele fe- 
ci , il rello non ci mancherebbe mai . E veramente . c ^ levar loro ogni pre- 
quando gli fi dicea , che per tutto v’ erano tede, Ibmmimllrò a quelli dei vino dei- 

troppi Monaci , ri fpoodea piangendo: A la fua cantina a tal ufo. 
che ferve la ùntìtà dell’ abito fenza le buo- L'Imperatore Ottone II. per confer- 
ne opere? I Monaci ruotati raflbmiglia- mare la fede nella Boemia, volle dabi- 
no a* buoni Angeli, i rilaiciati a’canivi. lire un Vefeovo in un luogo di quell* 
li difordine natcea da quello, ch’effendo Provincia, che dipendea dalla Diocefi di 
Ra- 

(O .Vé> fat. «. Bm. c. .5. f. fiy. (1} Vi» S. fUa. far, 6 , p. j. (}) C. 17. it. 

C 4 ) C. if. Cj 3 *!• C. 
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Ratisbona , e per tal effetto (i) mandò 
alcuni deputati a San Volfango , pre- 
gandolo di prendere delle terre in Boe- 
mia , in compcnfarione di quella dimi- 
nuzione della fua Diocefi. àn Volfan- 
go raccolfe il fuo Concilio , che oppo- 
nevaH alla domanda dell’ Imperatore : ma 
il fanto uomo fu di diverfo parere , e 
non volle perdere una si preziofa occa- 
fione di (labilire una Chiefa nafeente. 
Non folo accordò queAo cambio ; ma 
egli medelìmo n’ ellefe le lettere . Non 
è detto qual folle quello Vel'covado; ma 
non era quello di Praga , eretto nell’ 
969. (2), fei anni prima che fofle Ve- 
feovo San Volfango. 

Finalmente mentre eh’ era in cammi- 
no per andare nella Baviera Orientale, 
fu alTalito dalla febbre (;) , ed effendo 
giunto ad un luogo chiamato Pupping 
lungo il Danubio, fu collretto ad arrc- 
flarvifi , e fi fece portare in un Orato- 
rio di &mt’Otmaro . Quivi avendo al- 
quanto refpirato,fi confefsò, poi ricevet- 
te il Viatico, e rellò dilielo per terra. 
Gli Ofiìziali della Chiefa, e quelli della 
fua camera voleano che tutti fortilfero, 
trattine quelli della famiglia . Ma egli 
dilTe loro : Aprite le porte , e lafciatc 
entrar ciafeuno a fua voglia . Non dob- 
biamo vergognarci alla morte , fe non 
delle noftre cattive opere . Gefu-Crifto 
che nulla doveva alia morte, non s'arre- 
cò adonta il morir nudo fopra una Cro- 
ce . Ciafeuno vegga nella morte mia, 

?uel che dee temere , e canfare nella 
ìia . Voglia Dio aver pietà di me mi- 
ferabile peccatore , che vado incontro 
alla morte , e di chiunque la ritarde- 
rà con timore , ed umiltà . Così detto 
chiufe gli occhi , e morì in pace nell’ 
ultimo giorno di Ottobre 1 ’ anno 994. 
Fu trasferito a Ratisbona , e fepolto a 
Santo Emmerano da Artuico Arcive- 
feovo di Salsburgo , e al fuo fepolcro 
fi fecero molti miracoli ; come vivendo 
ne avea fatti molti . Onora la Chiefa 
la fua memoria nel giorno della fua 
morte (4). 

XXX VII. Volendo Papa Giovanni 
XV. terminar l’affare delr Arcivefeovo 
di Reims, mandò per Legato in Francia 
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Leone Abate di Santo AlefTto,e di San^^!^?^ 
Bonifacio a Roma , che da fua par- Aiwo 
te indicò un Concilio nella Dioceh di G.C. 


Reims. Si raccolfe quello a Memfon nella 995 :. 
Chiefa di Nollra Donna nel fecondo giorno 
di Giugno , indizione ottava ; e non v’ ^ _ “*■ 
intervennero altro che Liutolfo Arcive- 
/covo di Treveri , e tre Vefeovi , Ài- 
mondo di Verdun, Notgero di Liegi, e 
Sigefredo di Munfter, tutti del Regno di 
Germania. Il Legato Leone fedette fra 
loro , ed in faccia a lui 1 ’ Arcivefeovo 
Gerberto , come colui , che doi*ea rendere 
conto della fua ordinazione . V’ erano 
molti Abati ,e v’era Godefredo Duca di ■> 
Lorena con alcuni altri Laici . Fattofi 
fllenzio , li levò Aimondo Vefeovo di 
Verdun, e parlò in lingua Gallica , cioè, 
come io credo , in Romano , o Latina 
volgare, dal quale è nata la Lingua Fran- 
cefe . Diffe , che avendo Papa Giovanni 
invitati inutilmente i Vefeovi delle Gal- 
lie a tenere un Concilio ad Aquifgra- 
na, e andare indi a Roma , avea final- 
mente indicato il Concilio nella Pro- 
vincia di Reims j volendo fapere dal fuo 
Legato, quel che dicealì dalle parti in- 
torno alla depofizione di Arnoldo , ed 
alla promozione di Gerberto. Poi traffe 
fuora una Bolla fuggellata col piombo , 
che ai^ì dinanzi a tutti, leggendola. 

Inni fi levò Gerberto, e difle: Ebbi 
fempre dinanzi agli occhi quello giorno, 
e r ho femore defiderato , dappoiché a 
pericolo della mia vita ho ricevuto il Sa- 
cerdozio^ per ctmfiglio de’ miei fratelli ; 
tanto m' avea commoffo la falute di un 
popolo, che periva , e l’autorità, per la 
quale io mi tenea ficuro. Mi ricordava 
con piacere delle tcflimonianze dell’ amor 
voflro , tante volte fperimentato ; quan- 
do feppi con mia gran maraviglia , che 
\mi eravate malcontento di me , e la 
voflra indignazione mi parve più orri- 
bile de’ ferri de’ miei nemici . Prefente- 
mente, poiché Dio mi fece la grazia d’ 
elfere dinanzi a coloro, a’ quali affidai 
fempre la cura della mia falute , io fpie- 
gherò in poche parole quel che dimo- 
frrerà l’innocenza mia. 

Dopo la morte dell’ Imperatore Otto- 
ne io rifolvetti di non abbandonare mai 
N n 2 più 
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’ più il fen'igio del mio Padre Adalbcro- 
ne , che lènza mìa faputa mi elelTe al 
Sacerdozio, e morendo mi dìfegnb in Tuo 
fucceflbre, inprelcnza d’illudri perfone. 
Ma la fimonia indulTe a lacche mi fof- 
fc preferito Arnoldo ^ ed io non trala- 
iciai di ubbidirlo Icdelmentce più che non 
fi conveniva (i), Tino a tanto che chiara- 
mente informam della Tua ribellione ri- 
nunzia! per ifcricto alla Tua amicizia, e 
lo abbandonai co’ Tuoi complici , fenz' al- 
tra fperanza nè incerefle, che dì noncf- 
fcre partecipe de’ Tuoi delitti . Dopo dun- 
que edere dato egli lungo tempo perlje- 
guitato dalla giu(Hzia,e convinto di con- 
tumacia fecondo le leggi della Chiefa,e 
non rimanendo altro che punirlo con le 
leggi del Prìncipe , e difcacciarlo dalla Tua 
Sede come ribello;! miei Confratelli , e 
ì Grandi mi follecitarono a prendermi cura 
di una greggia difperfa e lacerata . Io 
differii lungamente, e non cedetti chea 
gran pena,fapendo bene imali, che mi 
minacciavano. Ecco dinanzi a Dio qual 
da data la femplicità della mia condotta. 

Sono accufato di aver tradito il mio 
Signore , di averlo fatto prigione , e di 
avergli ufurpata la Sede . Era egli Si- 
gnor mio colui, al quale non predai ve- 
run giuramento? Se io 1’ ho fervito per 
ualchc tempo, quedo io feci per ordine 
el mio Padre Adalbcrone, che midiffe, 
che io mi fcrmadi nella Chiefa di Reims, 
fino a tanto che fcoprifli il procedimento 
di colui, che ne folle Vefeovo. Mentre 
che dava olTervandolo, divenni preda de' 
nemici , e perdetti quanto erami perve- 
nuto per la vodra liberalità, e pcrquel- 
la de’ Signori . Effendo dato da’ nemici 
fpogliato , ancora difpìacque loro , che 
mi falvain dalle lor mani con la vita. 
Dappoiché ebbi lafciato quedo ribello, 
niun commerzio ebbi feco lui , e non 
penfai a darlo in altrui potere , poiché 
non fapea dov’egli fi folle. Quanto al- 
la prigionìa, ha poco tempo che io pre- 
gai il Re mio Signore a non ritenerve- 
lo per mia cagione un folo momento , in 
prefenza di tedìmonj degni di fede ; im- 
perocché, fe il vodro giudizio dipender- 
li: da me , Arnoldo farebbe ridotto al 
cafo di non danneggiarmi ,Se giudichere- 


te voi centra di me , che a Dio ' non 
piaccia ; che m’ importerebbe , che Ar- 
noldo , o un altro foffe Arcivefeovo 
di Reims ? 

Rifponde Gerberto debolmente all’ ac- 
cufa della fua ufurpazione, dicendo che 
Arnoldo non debb’ edere chiamato fpofo 
di una Chiefa , che da prima fu da lui 
depredata per foddisfare allcfue fimonia- 
che padioni . Domanda egli , in qual mo- 
do uno draniero, fenza credito, com’era 
egli , avede potuto renderfi padrone di 
una Città sì grande e popolata ? Si fa 
poi r obbiezione , che un adàre tanto 
importante non deggia edere giudicato 
fenza confultare la Santa Sede. Al che 
rifponde , che il Papa è dato indruìto di 
tutto , e che fi attefero gli ordini filai 
pel corfo di dlciotto meli , che dappoi i 
Vefeovi della Gallia ebbero ancora quedo 
rifpctto verfola Santa Sede, dì non giu- 
dicare Arnoldo, altro che fopra la fua 
propria confedione , dopo la quale non 
era polTibile di tenerlo per innocente. 
Replica , che i Vefeovi delle Gallie gli 
addodarono , fuo mai grado,!’ Arci vefeo- 
vado di Reims; e che fe in quedo affa- 
re non furono offervate tutte le regole, 
conviene attribuirlo alle di fgrazie del tem- 
po, ed alle pubbliche odilità, dalle qua- 
li non erano falvi i medefimi Vefeovi. 

Quedo difeorfo di Gerberto era pì.ù 
eloquente che lineerò, come fi può giu- 
dicare da quanto ho riferito, raccoglien- 
dolo dalle fue lettere. Dopo averlo prof- 
ferito, diedelo in ifcrittoal Legato, dal 
qual ricevette la letteradel Papa. Allo- 
ra i Vefeovi ufeiroRo del Concilio, e fi 
configUarono col Duca Godefredo. Indi 
chiamarono Gerberto , pregandolo di far 
condurre onorevolmente a’ Re di Fran- 
cia Giovanni Monaco dell’ Abate Leo- 
ne . Gerberto promife di farlo ; e dinun- 
ziarono un Concilio, che fi dovea tene- 
re a Relais sei primo giorno di Luglio. 
Quello di Mouion parea finito , quando 
alcuni Vefeovi andarono a Gerberto per 
parte del Legato Leone , a dirgli , che 
fi adeneffe dal divino offizio fino al Con- 
cilio di' Reims . Egli fe ne andava feu- 
fando ; onde furono effi a ritrovare il 
Legato; e Gerberto gli rapprefentò , che 

niun 
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niun Vefcovo, o Patriarca, c il Papa 
tncdefìmo avea facoltà di (comunicare 
veruno, fé non convìnto dalla Tua pro- 
pria confelTione , o altrimenti , e fé non 
* ricufava di comparire ; che non lì po- 
tea riprender luì di alcuna di quelle co- 
le , e ch’egli anzi era flato il folotra’Ve- 
fcovi della Gallia, che fofle andato al 
Concilio. Finalmente che fapendo di non 
cflere colpevole non potea rifolverll a 
condannarli da le mcdefimo. 

Nulla oflanti quelle ragioni, Gerberto 
cedette alle rimollranze dì Liutolfo Ar- 
ci vefcovo di Treverijconofcendo quanto 
fofle modello e probo. Quello Prelato 
lo efortò fratellevolroente a non dare a’ 
Tuoi nemici argomento di fcandalo, co- 
me fe avcfle voluto rclìflere agli ordini 
del Papa , conlìgliandolo ad aflenerlì per 
ubbidienza dal celebrare la Mcfla lino al 

P rimo di Lu^io , qnando fi dovea tenere 
altro Concilio. Gerberto vi acconfentì ; 
e fi divifero in tal forma dopo il Concilio 
dì Moulbn. Ma quello di Reims non lì 
tenne sì toflo -, e lin che viflie il Re Ugo, 
Gerberto dimorò Vefcovo di Reims, e 
Arnoldo prigioniero ad Orleans. 
Adalbcro- XXXVIII. Il Vefcovo di Mets era 
nell. Ve- in quel tempo Adalberone II. figliuolo 
^vo di di Federigo Duca di Lorena , e di Bea- 
«e». trug forella del Re Ugo Capoto (i). 
Fece i fuoi fludj nell’Abazia di Gorze, 
e dopo la morte de! Vefcovo Thierri. 
fua madre Beatrice ottenne per lui il 
Vefeovado di Mets dall’ Imperatrice A- 
delaìde, nella infanzia dì Ottone III. (i). 
Venne eletto nel fedicclimo giorno di 
Ottobre 984. c confagrato nella Dome- 
nica , il di vcntclimottavo di Dicem- 
bre , giorno degl’ Innocenti da Eeberto 
Arci vefcovo di Treveri . Egli lì fece 
amare da tutti, e da’ Giudei medelimij 
cd amò talmente i Monaci, che i Se- 
colari fi doleano, che fpendefle per elfi 
ogni fua tura. Rìflabilì il Moniflero 
di San Sinforiano , e alcuni altri , e 
rOfpitale di Mets, dove collocò delle 
Rclìgiofe. 

Egli fece il viaggio di Roma lòtto il 
Pontificato di Giovanni XV. che lo a<- 
colfe con grande onore . ^lai non ccle- 
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brava la Melfa , e non amminiflrava i 
Sagramenti, che non aveffe fotto gli or- 
namenti un cilicio . Nelle vigilie delle G.C, 
felle folenni non prendea cibo veruno ; 995 » 
e paffava la Quarefima co’ Monaci , ordi- 
nariamente nell’Abazia di Gorze, trat- 
to dalla regolare olTervanza , e dalla tran- 
ouìllità del luogo. La malattia degli ar- 
denti, che regnava in Borgogna, Ridie- 
de campo di efercitare la fua carità , af- 
Cflendo coloro , che n’ erano afflitti , e tal- 
volta ne lavava, e medicava fino a cen- 
to al giorno con le proprie mani . 

In un Concilio tenuto nel comincia- 
mcnto del Regno di Santo Errico , de- 
nunziò arditamente Corrado Duca di 
Auflralia fuo parente , per avere fpofata 
una fua flretta congiunta , efponcndoli a 
ran pericolo, per rifentimeato di que^ 
o Signore. Perfeguitava vigorolàmente 
^elli, che faccheggi avano i beni della 
Cbielà e de’ poveri ; e quando difpregìa- 
vano le cenfiire Ecclefiafliche , adoperava 
le armi materiali , facendo depredare le 
loro terre, ed abbattere i loro Caflelli. 

Non aveva egli dilficoltà di promoverc 
agli ordini Ecclefiaflici i figliuoli de’ Sacer- 
doti , quando credeali degni ; e ordinò piò 
di mille Sacerdoti , fenza i Cberici mi- 
nori. Dopo avere in tal modo governata 
venti anni la Chiela di Mets, mori nel 
quindicelimo giorno di Dicembre 1005. 
e fu feppellito a San Sinforiano.' 

XXXIX. In Saflbnia Gerdago Ve- S. B«r- 
feovo d'Ildeshcim venne a morte, e fu nuardo 
eletto Bernuardo precettore del Re Ot- 
tone III. di comune confenfo in fuo 
Succeffore, e preferito a molti altri no- 
bili , che fervivano nel Clero del Pa- 
lagio (3). Fu confagrato da Villegifo Ar- 
cìvefeovo di Magonza fuo Metropolita- 
no (4) , nel quindicelimo giorno dell' 
anno 993. indizione feda. Quantunque 
foffe ancora giovane, fuperava i vecchi 
in gravità , fpendeva in orazione la mag- 
gior parte delle notti, e affiduamentc 
interveniva a’ divini offizj . Dopo la 
Melfa folcnne dava egli udienza ^ indi 
veniva il fuo lìmofiniere , e Iacea diflri- 
buire a piò di cento poveri il nutrimen- 
to, e talvolta anche danaro. 

Vi- 


li) Vita Bibl. Labb. (». i. p. 670. C>) Mabill S01, i. £«n. f, a;, (j) Vita <• 
AÒ. Ben, Sar. 6. p. 204. (4) Sup. Ut. jtf. ». jS. 
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— Vifkaxra gli artiflt, che faceva e^i la- 
Amwj vorare fu diverfe materie. A Nona po- 
si G.C. nei-afì a tavola con molti Chetici e Lai- 
995 * ci i ma in fileozio , per afcoltare a leg- 
gere, ed olfervando una elàcca frugali- 
tà . Avc\'a egli gran talento per le arti , 
e coltivava quelle con diligenza , dive- 
nuto che fu Vefeovo. Facea feri vere al- 
cuni libri non folo nel Moniilero della 
fua Cattedrale , ma in molti altri luo- 
ghi i per modo che raccolfe una copiofa 
biblioteca di libri ecclefiaflici non me- 
no che filofohei . Cercava di perfeziona- 
re la pittura, il molàico, l’arte de’ fab- 
bri , quella degli orefici ; raccogliendo 
«fattamente tutto quello, che veniva da- 
gli llranierì mandato al Re di lavori 
curiofi/nmi ; e facendo allevare alcuni 
giovani di buona inclinazione, forman- 
dogli in quelle arti . Quantunque atten- 
tilTimo alle fue funzioni ccclefialliche . 
non nnancava di fervire unto bene al 
Re, ed allo Stato, che dellava l’invi- 
dia di tutti di altri Signori . Era da 
lungo tempo la Saflbnia efpofla alle in- 
vafioni de’ pirati , e de’ barbari . SpelTo 
aveali refpintl quando con le fole fue 
truppe , quando coll’ altrui foccorfo ; ma 
erano elTi padroni delle due ^cideU'Elba, 
e della navinzione di queuo fiume, per 
modo che li fiMirgeano per tutta la ^f- 
fonia, giungendo ^nafi a Ildesheim. Per 
arrenarli , lece egli erigere due fortezze in 
due diverlì luoghi della fua Diocell i ed 
avendovi melTo prelldio , proccurò la 
ficurezza del pule. 

Nulla ollanti quelli difpendi, arricchì 
la fua Chiefa coll’acqaillo di molte ter- 
re ; e coltivò le vecchie, ornandole di belle 
fabbriche. Quanto alla fua Chiefa Cat- 
tedrale , la decorò con pitture fquilìte 
di muraglie, di tavolati , donò molta 
argenteria per lo fervizio; tra le al- 
tre cofe un calice d’oro di venti libbre 
di pefo. Rinchiufe il Chiollro con mu- 
ra e torri . Finalmente fabbricò una cap- 
pella mamifica, per cuHodirvi un pez- 
zetto della vera Croce, che il Re Ot- 
tone III. gli avea donata, e che fi cre- 
dette aver elTa fatti molti miracoli. 
Bemuardo conlagrò ouella Cappella nell’ 
anno 996. quarto della fua ordinazione , 


Eccleiiastica* 

■d decimo di Settemhtv. 

XL. In Boemia vedendo il Dnca 
Bole<:lao il difordine, in cui era cadu- 
ta quella Chiefa dopo 1 ’ alfenza di 
Santo Adalberto , tenne confìglio col , 
fuo Clero , e mandò a dire a Ville- 
gifo Arcivefeovo di Magonza (i): O 
rimandateci Adalberto nollro Pallore, 
il che piacerà piò a noi , o ordina- 
tecene un altro. Temendo 1 ’ Arcive- 
feovo , che quello poralo convertito 
di frefeo ricadefle ne* fuoi primi er- 
rori , mandò a Roma due Deputati, 
cioè Radia dìfcepolo del Santo , e 
Zraca Monaco , entrambi fratelli del 
Duca (z) , con lettere , con le quali 
pregava il Papa di rimandargli Adal- 
Derto. Papa Giovanni XV. tenne un 
Concilio in Roma per tal motivo l’ an- 
no 994. Gran contrailo nacque tra i 
Deputati , che richiedevano il loro Ve- 
fcovo , ed i Romani , che voleano rite- 
nerlo. Finalmente vinfero i Deputati, 
e il Papa dilfe: Noi lo rendiamo a 
voi , a condizione che il fuo popola 
fappia confervarfelo . profittando delle 
fue inftruzioni ; ma fe vogliono dimora- 
re ne’ loro peccati, potrà egli ficuramen- 
te lafciarli. 

I Deputati rìcondnfrero dunque Adal- 
berto, dopo aver egli menata per cinque 
anni la vita monalTica . E giunto a Pra- 
ga, tutto il popolo gli andò incontro, 
e accolfelo con ellrema letizia , promet- 
tendo di feguirc ogni fuo parere. Ma 
ben lofio ricaddero nella loro prima ne- 
gligenza, edintutt’i loro vizj. La mo- 
glie di un Nobile eficndo acculata di 
aver commeffo adulterio con un Cherico, 
volci.'ano i parenti del marito decapitar- 
la, fecondo il cofiumc. Ella fuggi an- 
preflb il Vefeovo, che, per falvarle la 
vita, la rinchiufe in un Monifiero di 
Religiofe, dedicato a San Giorgio, e 
diede le chiavi della Chiefa , dov’ ella 
era, ad un uomo fidato. Quelli, che in- 
feguivano la donna, andarono di notte 
tempo alla cafa del Vefeovo , dolen- 
dofi,che volels’egli impedire refccuzìo- 
ne delle leggi ; e domandando la colpe- 
vole con minacce . Egli abbracciò i 
fuoi fratelli, eh’ erano leco, raccoman- 

dan- 
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dandofì alle loro orazioni ; e fi gcttb 
nel mezzo di que'furiofi , dicendo : Se 
voi cercate me , eccomi . Uno di effi 
difle:Tu ti lufinghi in vano della gloria 
del martirio ; ma le prontamente non ci 
viene rifiituita la fciaurata donna , noi 
abbiamo i tuoi fratelli , e prenderemo ven- 
detta fopra le mogli loro,i loro figliuo- 
li, e i terreni. Frattanto avendo loro un 
traditore fcoperto colui , al Quale aveva il 
Vefcovo confidata la cufioaia del luogo, 
dov’era la donna , lo intimidirono tal- 
mente, che li lafcib entrare; (frapparo- 
no effi la donna dall' altare , e le fecero 
tagliare il capo. 

Dopo il Tuo ritorno Santo Adalberto (i) 
cominciò ad applicarfi alla converfione de- 
gli Ungari. vicini alla Boemia. V in- 
viò egli de’MitTionarj ,e vi andò inper- 
fona, evi (labili un debile cominciamen- 
to del Crifiianefimo . Il loro Duca era 
allora Geifa, il cui figliuolo Stefano bat- 
tezzò ^li, che fu poiilludreperfantitì. 

Afflitto il Santo Vetcovo della indo- 
cilità del Tuo popcdo, abbandonollo una 
feconda volta, e ritornò a Roma nel fuo 
Monidero di Santo Alelfio. edi San Bo- 
nifacio, rottola condotta deir Abate Leo- 
ne, quel medefimo che fu Legato in Fran- 
cia. V’erano in quello Monidero alcuni 
Greci, che feguitavano la regola di San 
Bafilio, e alcuni Latini, che feguivano 
quella di San Benedetto , e di ciafcuna 
delle due Nazioni (è ne ofiervarono quat- 
tro di didimi |xr lo loro merito. Erano 
i quattro Greci l’Abate Gregorio. ilPa- 
dre Nilo, intendo dire San Nilo di Rol- 
lano , Giovanni infermo , Strato uomo 
di angelica femplicità. I Quattro Latini 
erano Giovanni commendarle per la (ua 
fapienza , Teodoro per lo fuo filenzio, 
Giovanni per la Tua innocenza , Leone 
femplice , ma Tempre difpodo a predica- 
re. Quell’ ultimo era dato Abate di No- 
nantola in Lombardia (2) ; e dopo aver 
governato due anni quedo Monidero, 
avealo rimefib aU’Imperatore Ottone, rì- 
ftitucndogli il fuo bodon padorale. Era 
andato a Roma a farli femplice Mona- 
eoa San Bonifacio, dove terminò i gior- 


ni fuoi,ed é annoverato tra*Santi.Non^^^ 
fi dee confonderlo con Leone Abate del 
medefimo Monidero. G.C* 

XLI. Aligemo Alwte di Monte-Cali- £ 95 : 
no morì nell’ anno pSd. Gli fuccedette ^^, 7 ^ 
Manfone, che governò quedo Monidero Moot*- 
per dieci anni , Era egli Abate di San Caino . 
Magno vicino a Fondi (3), e fu eletto 
Abate di Monte-Cafino , piuttodo per 
credito di Pandolfo Principe di Capua 
fuo cugino (4), che per allenfo de’ Mo- 
naci ; per modo che alcuni de’ principali 
amarono meglio di fortime,che di llar- 
fene (òtto la fua condotta . Di quedi , 
due furono poi Abati di Monte-Cafino, 
tre andarono in Gerufalemme , cinque 
in Lombardia , dove fondarono cinque 
Monideri della loro odervanza . L’ Aba- 
te Manfone fi prefe gran cura degli af- 
fari temporali delPArazia, e ne accreb- 
be gli averi per mezzo di molte dona- 
zioni fatte al fuo tempo ; ma vivea piut- 
todo da Signore , che da Monaco. Avea 
molti Cavalieri al fuo fervigio, e mol- 
ti domcdici vediti di feta , e andava fpef- 
fo alla corte dell’Imperatore. 

Elfendo andato San Nilo un giorno s 
vifitarlo, ritrovollo al Monidero di Saa 
Germano, eh’ era al piede del Monte (5), 
in un piacevole fico, e circondato da belle 
acque . Quivi Manfone , dopo edere dato 
nel bagno,definava co’ principali del Moni- 
dero ma«iore ; e mentre che San Nilo 
afpetcavalo in Chiefa , lo fentl fuonare l' 
arpa nella fala del banchetto, e dilTe t' 
compagni fuoi ; Ricordatevi di quanto 
or vi dico , fratelli miei ; non tarderà 
molto la collera di Dio a difeendere fo- 
pra Solforo. Andiamo, ufeiamo di que- 
llo luogo. Non era ancora padato l’an- 
no che fu adempiuta queda predizione . 

Imperocché P Abate Manfone (d) fi 
refe tanto odiofoagli abitanti di Capua, 
in particolare per una fortezza, che fece 
fabbricare, che rifolvettero di perderlo; 
pretendendo che volefi’ egli atcribuirfe- 
ne la fovranità . Furono edi fodenuti 
ne’ loro difegni da Alberico Vefcovo 
di Marfi , che avendo dato il fuo Ve- 


fcovado ad un fuo figliuolo 


badardo, 
che 
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g^^*^ che avea , cercava per fe 1 ’ Abazia di 
Anno Monte-Cafmo . Contrattò dunque con 
.DI G.C. alcuni cattivi Monaci , c con certi citta- 
995 - dini di Capua , e promife loro cento 
libbre d’argento, moneta di Pavia , le 
lo faceano Padrone deli’ Abazia diMon- 
tc-Ca/ìno , dopo aver tratti gli occhi a 
Manfone. Doveva egli fubito pagare in 
contanti la metà della fomma , e 1' altra 
metà , quando gli avellerò dati in mano 
gli occhi dell’Abate, 

Per efeguire tal convenzione andaro- 
no a trovare Manfone , pregandolo di 
andare aC^ua adilEnireper viadigiu- 
lUzia le differenze , che potelTero aver 
inlìeme . Ricufava egli di andarvi, non 
fidandoli di loro^ ma giurarono a luifo- 
pra i Vangeli , che lo condurrebbero a 
Capua , e guiderebbero l'ano e falvo a 
S. Benedeuo. Così cbiamavafi ordinaria- 
mente il Monilìcro dì Montc-Callno ; 
ma cfli intendeano dire dì una Chielà 
di San Benedetto in Capua. Ingannato 
da quello equivoco li feguitò . Ma quan- 
do 1 ebbero tratto a quella Chiefa , ^i 
cavarono gli occhi , ed avendogli avvolti 
con grande attenzione in un pannolino, 
mandarongli alle genti del Vefeovo Al- 
berico , che fi pofero in cammino per 
portargli al loro padrone ; ma come s* 
erano fermati per mangiare, e ripofarfi, 
un palTeggiero , al quale domandarono fe 
avea novella alcuna da dir loro, gli dif- 
fe: ^ morto il Vefeovo di quello paefe. 
Da prima fe ne fecero beffe, e non vol- 
lero crederlo; ma egli narrò la cofa con 
tanta alTeveranza, e indicò loro cosìpre- 
cifamente il giorno e l’ora, che non po- 
tendo piò dubitarne, fotterrarono elfiin 
nueflo luogo gli occhi , che portavano 
ieco loro, e montando a cavallo, giun- 
fero prello alla cafa del Vefeovo , non 
molto difcolla;e feoperfero , eh’ era mor- 
to in quell’ora medefiroa, eh’ elfi llrappa- 
rono gli occhi all’Abate. Egli morWre 
mefi, dappoichi ebbe perduta la villa, 
cioè ncir ottavo giorno di Marzo pp 6 . 
Chicli di XLII. In Coltentìnopoli il Patriarca 
Cofttnti- Niccolò Grifobergo morì dopo dodici 
BOfoii, anni e otto mefi di Pontificato (i). 


Ecclesiastica . 

Nulla oAante la riunione fetta nell’an- 
no pia, molti Sacerdoti c molti Mona- 
ci s’ erano di nuovo feparati dagli altri 
per motivo delle quarte nozze dell’Im- 
perator Leone il Filofofo (z) . Ma ri- 
tornarono a unirli fotte quello Patriarca 
in un Concilio, del quale non ci rclla- 
no altro che alcune acclamazioni. Ecco 
le principali : Lunghi anni agl’ Impera- 
tori Ortodofii Bafilio e Collancino (j). 

Lunghi anni a Niccolò Sancifiimo Pa- 
triarca Ecumenico . Indi fi defidera me- 
moria eterna a’ defunti Imperatori , &’ 
defunti Patriarchi, nel numero de’ quali 
fi nomina Fozio tra Ignazio e Stefano. 

Si anatematizza tutto anello , eh’ era 
flato fatto contra la tradizione de’ Pa- 
dri , e quelli che calunniavano la Chie- 
fa , come approvando le quarte nozze, 
e adombrando la purità della difciplina, 
per la difpenfa accordata all’ Imperator 
Leone e per la precedente riunione . Do- 
po la morte dì Niccolò , Sìfinnio ma- 
ilro degli Otiizj fu ordinato Patriarca 
di Coilantinopoli , 1 ’ anno del Mondo 
6503. di Gefu-Crillo 995. indizione ot- 
tava. Era dotto ed eccellente Medico, 
e occupò la Sede per anni tre (4) . Fu 
fuo Succelfore Sergio Abate del Moni- 
llcro di Manuel della famiglia di Fo- 
zio (5), che tenne la Sede venti anni. 

XLIII. I primi anni del fuo Ponti- Fine di 
Acato furono gli ultimi di San Nicone S. Nko- 
di Armenia (6) . Dappoiché ebbclafeiata "* 
rifola di Creta per paffare nell’ Epiro, * 
fi ritirò in Lacedemonia . Quivi acqui- 
flò una tal riputazione, che verfo l’an- 
no 981. Bafilio Apococo (7) Gover- 
natore della Provincia lo pregò di an- 
darlo a ritrovare a Corinto , per con- 
fortarlo in una malattia , che lo affligge- 
va , e nella paura che avea de’ Bulgari; 
che avendo devallato l’ Epiro, minaccia- 
vano il Peloponnefo, San Nicone andò 
a Corinto, e rifanò il Governatore, non 
folo dalla fua malattia , ma anche dal 
fuo timore ; afficurandolo, che i Bulgari 
aveano prefo il cammino per un’ altra 
parte. 

Poco tempo dopo elTendofi il Santo 

uo- 
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iiomo riti r»i<f in Amicl*s , ' altra Città e gli domandb petrfono' . San 
éol PclÉponnefo (i)- , molti '■pàncipali 


di Lacedcmonia furono aritrovarlo j pre* 
gandoio iniTantcmente di andar a ibc- 
oorrere la loro -Città afflitta dalla po* 
Ac. Ntcohe vi accoofentl'; ma a patto 
c(w diftacciaflcro ('Giudei ^dalla loro 
Città 4 c a quello prezzo egli ' promilé 
ancora di panare {età lóro tutta la ri- 
manente foa vita. La colà fii eièguita.- 
St vedeaoo tutto giorno andare a fchie- 
re jtutti gl’ infermi del Pelopqnncfo in 
traccia del Santo- uomo , cherifanandoli 
gli efortavra penitenza. Uno chiamato 
Giovanni Arato era il folo, chedolealì 
della efpullìone de’Giudci , e mormora- 
va gagliardamente contra Nicone osò 
ancora dì fame entrar uno in Città, foc- 
topcetello dì lina certa opera. Ma Nico- 
ne vi C oppofe vì^olàmCnte, evenu- 
togli un'baAdne alle mani, nialtràttòil 
Giudeo, e lo cacciò ffloea'; imperocché 
non poteva eg{i foffrire quella nazione. 
Arato furiofamente fdegnato di quell’ 
azione, cominciò a caricare Nicone d’in- 
giurie; ma egli rilpafe a lui fenza Aom- 
ponerfì : Rìtomà in te Aeflb', piangi t 
^cati ni6i ; conofeerai iiqn taÀo qual 
lìa -il- frutto deirarrogànza . Nella 
giunte notte fece Anto un orrìbile fo- 
gno; in cui- fr vide sferzato c meffopii- 
gione per avere ingiuriato il fervo. <fi 
Dio- Si rifvegliò', fu alfalito dalla 
bre, domandò perdono a Nicone, enei 
terzo giorno Jnorl. Q.uelloefempiogran 
timore fparfe ne’ Lacedemoni ; e molto 
accrebbe 1 * autorità di San Nicone. 

Una Domenica (x) , in tempo del^ 
Vcfpero, il Governatore chiamato Gre-' 
gorio giocava alla palla intorno alla 
Chlelà, per modo che le grida de’gìuo- 
catori c degli fpettatoci diftorbavano 
roffizio. Nicone ufcl fuora , e rlprc- 
féli con gran libertà ;"CregorìOi che 
amava il giuoco e perdea , Io rngiurìò. 
molto , e fecd'o dìfcacciare dalla Città. 
Ma torto che volle alzar la mano per 
ricevere palla ^ reftò colto da una pa- 
rallfìa per tutto il còrpo con dolori cm- 
deli- Non trovando rimedio , chiamò 
San Nicone, "per configlio delVefcòvo, 

. fieur/ Tom . Vili, 
tì") UH. tm. y8i< 
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fenza punto rinfateiarfo gli’ perdonò , 
e lo rifanò; e dappoi fu Gregorio uno 
dc’fuoi più fedeli amici. Mori San Nw 99 Ì^* 
cone vedo l'anno 998. nel giorno ven- ■ 
tefimofefto. di Novèmbre , in «ri Iz 
Chieft taiìto-Greca che Laeina onora 
la fin memoria (j-). Si fecero motti mi- 
racoli al Tuo repdicco nel fuo Monìrtero di 
Lacedcmonia, dove li •eoftttdi va iUfooria- 
tntA) fatto per miracolo, per quanto IT 
credeva, e intombai quale l’Autore deU . 
la fu vhafifmega eoa (4>. Eraa)to<Ìi ' 
rtatura, ^i pdo' nero, Ton incolti capel- 
li, veltito con abito aliai vecchio di ero- * 
mita aveva un baftooé' hi mano che 
terminava jn ciina cori unacroce--Qpe> 
fta vita G'fcriffe xlrca cento cìriquaM*^ ' 
anni dopo-la ihone dqi Santo <u un .. 
Abate nel ìnedefipiq Monìrtero . ■ , 

XLfV. In Francia fi rifcaldò plùche Apologià^ 
mài la qiiertione tra- Arnoldo Vefeovo di Abbo- 
di Orleans, ed» Abbono Abate di Fleu- »*- 
ry, per lo giuramento, che il Vefcovo 
gli domandava (5). Nell’ andar che di- 
cevi Abboflc a Tours per la feria di . ... 
San Martino , fu artalito di notte tem-' 
po dilla gente del Vefcowo, che lo ia- 
fultaroqo , a fegno di ferire a morte 
delle perfbne del Tuo feguìto . Il Vcfco« ' - 
vò cercando di dar foddisfaziopeaU’ Aba- 
te, Condolfe a lui alcUtri di què' colpe- 
voli , perchè, in fui prefenza foiffero bat- 
tuti con vetghe ; ma non volle l'Abate 
vendicarli cri quell’ oltraggio . 

Verlb 11 medefimo tempd li tenne ón '■> ' 
Concilio di molti Vefeovi a San Diot 
nigi in Francia (ó), dove fi parlò di 
levàr le dècime a’4.aici-e a’ Monaci . 
che le pofTedevano , e di riftituirlé a‘ 

Vefcovr . Abbono vi refifteitb gagliai& ' 
dameme , ed eccitò contea i yelcori 
i Monaci di Sari Dionigi, ed 5 lòrofer-, 
vi. La fèdizione.fii tale, che i Vefeori 
vennero coftretti a làlvarfi , Icnz’aveme 
fatta colà alcuna . Segnino Arcìvèfcova - «■ 
di Sens, venerabile -per età , e por di- '' ‘ • 
gnità , fumndo come gl i altri ,e^une 
pereolfa di feure tra le. fpalic , che ' 
a grap fatica po«è falvarfì tutto rico- 
perto di fango . Ciàfeunar ad^flava il 

• Ò 6 , pfin^ 
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principio di'()ucfta violerraa ad Abbo- 


n* ; *6** fcrifte per grunificarit' un'apo- 
n C.C. jpgìj indiritiau a’ due Re T' 
Roberto. 
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Si duole , che proccurando di foAenere 

S r Iiuerdri dell', Ordine monartico CO» 
voglia lìnojtorgli la vita; e diabiara 
che teondo i Canoni egli fi foggoua al 
giudizio de* Vefeovi . Didingue ere ordi- 
ni fra’ CriUiani -, i Laici, i Chericl,ei 
Monaci ; ma per Cherici non conA al- 
tro che t : Diaconi , e i Sacerdoti., e i 
Vefeovi ve pretende, che nue’dc^i ordi- 
ni inferiori , avendo la libertà di iPari- 
tarfr , fono chiamati Cherici abuGvamen- 
te . Mlliene in fomma , che lo liato de’ 
Monaci fia il più perfetto , percJiè non 
-fono obbligati ad altro che a badare, co- 
me Maria, alle colè unicamente necef- 
brie (al . Dice che la Chiefa nm ef- 
fepdo altro che di Dio.nelIùtK} v’d che 
pófla dire , che la tal Chiefà gli ap- 
pahjene. Con che vuol certamente com- 
Uttere la preteoTione «fe’VeCrovi v e 
conchuide che non importa cheleChie- 
fe Geno fervile da’ Cherici o da’ Mona- 
ci . Di qua prende motivo di parlare cen- 
tra la emonia, e di confutare il cat^o 
prettllo di coloro , che dicopo non cotn- 
pcraro già la grazia dell’ ordinazioiie, 
aia i beni temporali della Chiefa . £' 
quello, die’ egli, come chi voleffe avere 
U fuoco fenza la materia , che Iff nu- 
drifee. 

Venendo,, poi- alle lagnanze, che fi 
fanno contra di lui , dice : -Mi fi 
dà accufa.di aver avuti de' fentimea- 
ti contrari a’Canoni, di aver eccitati i 
Monaci coptrà i Velcovi, di aver latto 
Jierdere al mio proprio- Vefcovo la -Vo- 
tìra bopnà grazia', < di aver comunicalo 
con degli fcomunicati: ma a qual Canone 
ho io contraddetto in qliefio Concilio , 
dove appena ho veduto aprire un libro? 
Parla del Concilio di San Dionigi * Che 
aveano (atto a mé in particolare elTiVe^ 
feovi , ^rchd poteflc folamentc venirmi 
in penfiero di nuocer loro? Àttelb che -co- 
lui che mi portava maggior affetto, -e al 
qitak profeftavà io maggioro obbligazio- 
ne, 4 flato più degli- altri in pericolo? 
£' quefli Seguioo Àrcivefeovo di Sens . 


Ecclesiastica. 

Paffa ad Arnoldo d'Orleam. e dier^ 
Con qual difeorfo v’ ho Ìo dedotto per 
togliere la voflra grazia a quein,chc U 
meritano-? Soa ió forfè Dio, che mutai 
cuori ? Siete voi medelìmi accufatt 
d'ingrati Ridine , vot gli ofièfi,ufurpea>' 
do i itofìri averi , de’ quali fietrvoi pro- 
tettori e androni . Quanto a quel che 
dice, che io comìuóicafri con glrfcomaai- 
catl> egli me ne diede l’ eferopio p im- 
perocché accolfc i eattidi ■ uomini , che 
mi avei'ano affalito di notte tempo, dap- 
poiché furono anatematizzati da Segui- 
no fuo Arctvefeovo, da Eades Vefeov» 
di Chartres, e da altri illuilri perfbnae- 
gi . Si diffonde poi Abbone intorno alle 
regole della fcotnunica , . dolendofi dell’ 
abufo, che fe ne faceva, efbrtaodoiRe 
ad arrecarci rimedio . Imperocché , -die' 
egli, appena fr ritrovantielRegnovoffro 
afeuni pochi , i quali non (iena feomu- 
nicati„per aver mangiato con uno Ico- 
municato , o per a9emi data a baciar 
la p»«e» • ^ 

Gii avvertifee ancora di alcuni altri 
abufi . Prima , die’ egli , nel (imbolo di 
Santo Acanagio, in cambio di dire che 
lo Spirito Saofo non é né fatto , nè 
creato^ né generato, akuni dicono Iblar 
mente, che non é né fatto , né creato, 
fouo prete(lo,che nella lettera finodica 
di San GregeSrio é detto, che lo Spirito 
Santo non é né generato, nd non gene- 
rato. In fecondo luogo, intorno alla fi- 
ne del Mondo , nella mia prima gio- 
ventù ho femtto predicare dinanzi al 
popolo della Chiefa di Parigi , che to- 
fio che faranno palTaii mille anni , ver- 
rà l’Amicriilo, e. poco dopo il Giudizio 
univeriìile. Io mi oppili quanto ho potu- 
to mai a auefla- opinione co’ Vangeli, 
coirApocaliffi , e 'col .libro di_ Daniele j 
ed avendo L^AI^te Riccardo di felice me- 
moria avute lettere da Lorena in que- 
llo propofìto, mi commifedi rifpondervi; 
imperocché s’era fparfo quafi da per 
tutto il. grido, che quando l’ Annunzia- 
ta venilTe nel Venerai San(o , infallibil- 
mente dovea finire il Mondo. Era Ric- 
cardo Abate- di Fleury nell’ anno pdz. e 
queflo ìncoatco dell’ Annunziata col Ve- 
nerdì Santo . occorfe nell’ anno ppz. ef- 

fèn- 
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fendo il fiomp di Pafijoa nel vome- 
, fimolènimo di Mano. Nota Abbone 
per ceno abulb, che quantunque l’.\v> 
vento ROQ abbia ad avere più d> quat- 
tro 'Tettitnancy alcuni lo comiBchiv’ant) 
avanti il venteiìmorettinio giorno di' 
'Novetnbre, • 

Ractolia XLV. Dopo quei!’ apologia Abbone 
d| dedicò a’ Re Ugo c Roberto una Rac- 
di W»- ij- Canoni ^ jontenenti i doveri de’ 
Re , e quelli de’ iudditi , per conferma- 
te il nuovo dominio di queiii Prìncipi-, 
e r diritti delUordine MonalUco-f i), di 
cui erano i difeolòri (a). Ceita cola è 
che il Re Ugo ebbe fempre gran divo- 
zione a San Benedetto, e grande aiTeuo 
a’ Monaci. RiAitul loro molti Mónifte- 
' rj. occupati' da Canonici fecolari , e li 
rifilili nella libenà di eleggere i loro 
^baci . £' divifa la Raccolta de’ CàhOr 
ni in ciaquantadue «rtìcoli, dove ot 
fervo quel che fegue. " r 

I difenforì delle Cfaiefe, ^in’ Latino 
Mdvccati , erano certi gentiluomini , a’ 
quali i Vercovi,e gli Abati aveano di- 
te in feudo delle terre delle loro Chie- 
fe, col carico di proteggergli) é di di- 
toderli centra coloro, eoe gli aRàirvane. 
Abbone ne riferilce 1 orìgine Ij^tratta 
da’^oncilj di Africa (4), che avevano 
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perchd molti lì, prefentano 




n rovinao- 
per effere loro difenforì, e per prenderli 
lotto tal pretefio la maggior pane dellq 
loro entrate . , 

Per molkare la fedeltà, che deggiono 
i fùdditj al loro Sovrano (5), riferii 
Tautorìtà del ^nano Concilio dL Tole- 
do (d) , e accenna i doveri di coloro, che 
ponatio rarml.'Softiene, che la necefe 
fità.difpcnfr dalle Jeggi (7), e ne.rifc- 
tìfce per efempio fe'traslazioni de’ Vefeo- 
vl, che cominciavano ail effere tanto fre- 
quenti CS). Ri feri feo’ pure akOoi Cam> 
ni intorno agl’ ihtraprendimenti de* 
Vefcovi, intorno alla libertà de’Monifte- 
rr,’ dintorno a’diritti degli altri Vefep- 
vi (io)?Porta medefimamente alcuni paffi 
di autorità peo Ite continenza de’Chcr^ 
ci (i i). Ne porta di San Cregorìo,e (fi 
altri intorno alla frequente eelebrazione 
del fahtoSagrifìzio(ia), la frequente co- 
munione, e le neròffarìe di^polìzioni a 
OueifoSagramentò. In alcuni di quelli pai& 
n dice, cne non viene differita la comu' 
nione a’ M^ci , come agli altrì peniteiv-, 
ti. Egli cita alcuna volta il libro delLe 
1*88*1 fe Novelle di Giuffiniano. 

XLVI. Abbone fece un viaggio a Ro- 
ma con un equipaggio conveniente aUa 
Ina dignità , per far rinnovare , e confer- 
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ordinato di domandare agl Imperatori mare i privil^j dnl fuo Moniltero (il), 
alcuni Scolaftici, ciod, avvocati , per fo- Qjiello fece lotto Giovanni XV. che non 
Ilencre grintcref(ì della Chiela ne’ tri- fii da lui ritrovato, com’egli doveva et- 
bunali fecolari; e fi chiamavano difen- fece, ma intereffato e difpollo a rendere 
fori delle Chiefe. Ma dopò la decaden- ogni cofa'.‘ Egli n’ ebbe orrore ,* ed aven- 

za dell Impero Francefe, e leuniverfa- * - . . . 

li offilità . quelli difenforì o avvocati 
non difendea^ piìl la Chielà altro che 
rollc armi ; e Abbone lì querela , che , 
in '.cambio di difenderla, la faccheggia. 
vano . Lafeiano , die’ , i fooi beni 


Marre di 
Gioraaai 
XV. Gt«- 
forio V. 
Papa. 
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.in mano a’ nemici lenza opporfi nj pu- 
re con parole; e poiché fi fono ritirati 
ì nemici, finifeono cffi dr confumarne 11 
redo: operando non da protettori, jna 
da padroni , riducendo a povertà quelli, 
che necolfivana le rerre.c inàitrattaafo 
i Cherici, e i Monaci. Di qua nafec, 
ebeveggiam noi tante Chiefe e Monifte- 


do vUìtati i luoghi SantL. concierò ffolfe 
di (età per ornamento delle Chiefe, e 
ritornò a) .fud poéfe. Papa Ciovaom 
X V. morì di febbre ^riolenn l’ anno 996. 
Verfo la fine di Aprile, dopo dieci an- 
ni di Pontificato- (14). ^ allora in 
(falla, il Re Ottoné III. che do po- aver 
celebrato a Pavia il giorno di Pafqua, 
che fu nrf duodecima di Aprile, erafi 
allogato vicino a Ravenna (15J. Quivi 
rirovette i Dentati del Senato, e de* 
';mmi di Roma, che fiiceano tcilimo- 
nianza del loro defìderio di vedeclo; im- • 
perocché dopo la morte di Tuo padre an- 
O o 2 cori 
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cora non v' era ^li flato ; e gli doraan- 
davano gli ordini fuoi intorno al 
pi O.t.. jjjg dovevano eie^re. Aveva il Re Ot- 
tone nel Clero wla Tua Cappella Tuo 
nipote Bruitone, fenolo di fua forella 
Giuditta , c di Ottone MarcheTe di 
Verona - Era di buona indole , ben ajn- 
maellrato nelle umane lettere (i) , e 
parlava le tre Ungue', l’ Alemanna, la 
Latina litterale., e' la V'olgarc ; ma 
non avea che ventiquattro anni. H Re 
rifolvette di crearlo Papa ; e avendoli 
fatto eleggere dal Clero rdal popolo, 
(ecelo condurre. » Roma da Villraifo 
Arciveicovo di Magdnra , a da' un altro 
Vefcevo -chiamato Adelbaldo. Vi fu ac- 
colto onorevolmente, e ordinato Papa 
l'otto n nome di Gregorio V. £' quefli 
il primo Alemanno, che fofle innalaato 
alla Santa Sede^ ma cqn tutto che fof- 
Id giovsme albi ^ non vi durb altro che 
due anni e nove mefi^ 11 Re Ottone 
andò )x)i a Roma, e vi fu un’altra 
volta incoronÉto Imperatore dal nuovo 
Papa, il, giorno dell* Afeenfìone vente- 
lìmoquinto di Maggio dclmedefìmo ao» 
no 99d. Indi avendo • tenuto conlì^o 
co’- Romani , rilblvette di .>«riltare Cre- 
.Iccniio- Senatore , che avea fpellb mal- 
' irattaao ■ il Papa-precedente i magli pe»- 
'donò ad tnflanca di Papa Gregorio. 
Echiino eletto Vdl'covo di Cambiai 
non avea potuto farli ■ confagrare dall’ 
ArcIV'el'covo di Reims fuo Metropolita- 
no, jm: la difeordia, che durava tra Ar- 
noldo e Gerbcrto , 'che -fi concraflavano 
quella Sede Tua l’altro. Andb a Ro- 
ma, dove fu òrdinata Vefeovo da Papa 
Gragorio V»*ed eflendofi doluto, in un 
Concilio , Signori , che gli lacchcg- 
giavano i. ^ni della fua Chiefa (i), 
ottenne dal' Papa una lettera minacce- 
vole centra di efli ,. in data del ftiefc 
di Maffiio' di' quell’ an. ppd. 

XL^I. In quefto foggiomo di RA- 
Adalbcrto Imperttor vedea fpellò Santo Adal- 
berrò Vefeovo di Praga, eh# flava fém- 
pre nel Moniflcro di San Bonifacio. Te- 
neato famigliannente l’ Imperatore ap- 
preflq di fé , io afcpltava voletitieri j ma 
r ArciveTcòvo di Magonza rinnovava la 
Sm antica querela | che Adalberto fuo 


Santa 


in Bm- 
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Suffraganeo avelie làTciat* la Chiefa A- 
Praga, e inflantemcnte'lo fliniolava a ri- 
tornarvi. Inoltre allegò egli in un Con- 
c'tlio, che tenne il Papa, alcuni Canoni 
per autenticire la fua ragione, e folien- 
nc pubblicamente, che non era giufto; 
che quella Chiefa fblfc la lòia priva del 
fuo Pallore . Elfendofi partito per ritor- 
nare in Alemagna , non ceTsò mai inque- 
00 viaggio di fcrivere intorno a que(k> 
particolare, (ìho a tanto che il Papa gli 
concedette quel che delidtrava. Gran 
rincrefetmento avéa Santo Adalberto di 
dovere abbandonare il fuo Monìflero , ra- 
pendo bene, che niente poteva egli gua- 
dagnare fra il fuo popolò di Boemia ; 
ma fi racconfolava colla fpcranza di com- 
piere la (ua MilTioae veifo. gl’ jnfedeli 
flranieri. ^ * .i 

. Avendo dunque abbandonato il (ho 
caro Monifl<ro> non feltra molte lagri- 
me, pafcò le Alpi «onNotchero Velco- 
vo di Liegi , perno affai faggio e dopo 
due mefl in circa giunfero a Magonza > 
dove r Imperatore s’era fermato nel Ri- 
torno d’ balia'. Santo Adalberto vi dimo- 
rò 'moke a lungo , vivendo - con quello 
Principe con gran domèllichcrza , fem^ 
nre uriitó a fot come gli OffiiiaK tóla 
fua camera. Gli dicea cori, lànra liber- 
tà: ^òAlilttc ij'penfare', thè fiere voi 
Hit grande firtperafore , ma un uomo ,che 
inuorc e che quello bel corpo fati ri- 
dotto in cenere, e in -corruzione.- Im- 
perocché r Imperatore Ottone III. era 
beniflìimr fatto della. perfona . Sopra que- 
llo f<«damento cfortavalo Santo Adalber- 
to a di fpreg'tare quella vita, ad afpirain 
a’ beni eterni, ed a praticare orni buoitt 
opera. Frattanto per efercitarfi egUme- 
defimo nella umiltà, prellava ogni pof- 
fibile fervigio a quelli, che dimoravano 
nel palagio, a fè^o a nettar loro la 
notte, quando dormivano, gli Hi vali, 
e le fearpè. 

In quello frattempo egli pafsò in Frà- 
' eia per wfifare i luogW di divozione. 
Andò a Parigi a pregare al Sepolcro di 
San Dionigi , a ’Tours a quello di San 
Martino,, e aFleury aouello di San Be- 
nedetto. ìndiritomò aà’ Imperatore, èd 
avendolo -per la ultuna volta abbraccia- 
. - * 
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ne appro<£) ; rimandò radictro il vafcet-' 


Ip , prefe U cammino verfola iua Dl(v 
cefi. 'Ma prima di giungervi ebte noti- 
zia , che i'n- odio d| lui avevano'!' Boemi 
trucidati- i fuoi Jratclli ne aveva egli 
lei j U “piò giovane de' q^uali chiamaCO 
Gaudenzio b aceompa^ava j il primo- 
genito era alla guerra per 1 Imperato- 
re, col Duca di Pobnia;gli altri quat- 
tro erano reftaù nel pécle, ed avevano 
i Boemi giurataioro lieurezza i ma men- 
tre che liayaoo X Meda in una Città 
cinamatà Lublc , dove 0 celebrava la fe- 
fta di Sap Venceslao , nel g|omo ven- 
tefimoteavo dì Settembre ^i) , entraro- 
no queAi perfidi nella ChirTa , ed ucci- 
fèro tutti indifferentemente uomini e 
. donne , tra di altri i quattro fratelli dì 
Adalbertoj eoe! decapitarono dinanzi all’ 
aitare ; indi acCendendo.il fuoco alla 
Cit^ > titoEOarono • indietro .carichi di 
bottino . ' . ' : 

Udito eh’ ebbe il Sweo -Vefeovo tal 
difaAro', andò a ritrovare Bolero Du- 
ca di Polonia, apprellb il qual erailfuo 
fratello primogenito , e lo pregò di. fu 
'efaminare i EÌoemì , fé voleat» ritener- 
lo. Eflì rifpolèto a^’ Inviati del Duca: 
Noi fiamo pecucori oAinati, egli i un 
Santo , e un amicò di Dio , non ponia- 
mo compatirci inlìémp .. ^ perché ri- 
torna p^i a cercarci , dopo averci tante 
volte .abbandonati { Ben veggiamo quel 
che pretende lòtto colore (fi cantà., 
Vuoi egli vendicare i fratelli fuoi.enoi 
non voglitmo riceverlo. Santo Atialber- 
to feittendo queAa (ifpoda fi confiderò 
come libero tal penlìcro della (ùa Chie- 
fàj.e rivolle ógni fna cura aUa conver- 
lione degl’ ifkfedeli . EffendoG detennma- 
to dì andare is ProlTia , come in paele 
vicino, e più noto al Duca di Po- 
lonia , s’ imbarcò fti un balHroento da- 
togli.jdal Duca con trenta (bldati di' feoN 
ta ; e giunfe prima a Danzica . Battez- 
zò un uan numero di perfone , ed aven- 
do celebrata la Melik , e comunicati i 
nuovi battezzati, caGodl quel che ri ma- 
nca della Santa EucariAia , per fervìre 
di Viatico. 

XLVin. Il giorno dietro, prefo con- 
gedo da effi , s’ imbarrà entrando in ma- 
te ^ e dopo alcuni giorni 'di navl^iio- 


lo e fa fcorta,e rimafe con due'Mona- 
ci, de’ quali uno chiamato Benedetto era 
Sieerdote, era l’ akio Gaudenzio il 
gióvane fratodlo . Entrarono io una Ito- 
nttta,chc formava un fiume, e cominciò Aihibci- 
a predicarvi Gefu-CriAo con gran fiducia; to,. 
ma fopraggionfero i padroni dél'luogó'^' 
e li dUcacciarono a pugni. Uno di cA» *■ 
avefido prefo un remo di una barca , fi 
avvicinò ^ Santb Adalberto, mentre chfi 
cantava i filmi , e gli dieoe una gran - 
pcrcolTa alle fpule. 11 libro gli cadde di 
màno,ed egli rimale in certa diAe(b:le 
vi Bendo graiie,dil*’ egli, o.Signore , che 
b po& almeno dire ma ver foflèrto un 
colpó per colnijche fu per me crocififc 
fq. PafiòdaH’alfra parte del fiume, evi 
G fennò il fibato . La fera il padrone del . . 
villano ve lo condulfci Si raccolié ii- ^ . 
Mpedo da ciafeun lato , gittavaoo furio- 
tè tfida ; c fiavaoo a vedete quel che 
G facelTe di bi, apm"<b la- bocca quafi 
per divorarlo . Gli fi domandò chi fot- 
fe; e perché folTc andato. Egli rifpofet 
Io fono Schiavone ifi' Nazione, cblaroa-» 
to Adalberto , Monaco di ;ròfclilone, u«f 
tempo Vefeovo ■; prefcBteme^ voArt» 
ApoAob,. 11 motivo del m» viaggio ^ 
la falutc voflra , perché lanciate i vofirh 
Idoli fordi e muti - e che rieonofeia» i> 
voAro Creatore , -eh’ é iLfcbtto^eche^ 
cTBdea(b nel fuo nome , abbiate. la yj.* 
ta, e riceviate per ricompenfi una etcp» 
na gioia nel Ciclo » l oarbari raffre- 
ntndoGa gran pena, efclama vano, dicen- 
dogli ingiurie , e minacciaodogli morte- 
Percuoteano fa rerra con baAoni , indi , . 

avvicinandogli al* fuo capo, diórigtuvano- 
i denti , e gli. diceano;iTo tei ben av-, 
venturofo di (jffere andato impunib fu» 
ad OTa . Subito ritorna indietro , fe \’noi 
fai vare la nia vita.Tittto queAo Regna 
alla cui entrata fiam. noi ,non ha che Una 
legge, e una fola forma di vivere.- Voi • 
cl« avete un’altra légge feonofeiuta, (è 
m oucAa notte non vi ritirate ,- donSani ■ . 

perderete la teAa . GÌ’ imbarcarono la me- 
defima notte ,n li fecero ritornare indie- 
tro fino ad un certo borgo, doveActtero- 
cinque' giorni. Allora Santo Adalberto difi 
fe a’ fuoi due compagni : Il noAró abito- 
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Eccledallico rincrefce a quefti Pagani ; 
lafciartioci crefcCT* i capelli e la barin, 
c veniamoci come efTi.Non ci conofce- 
rapno, converfereno alla domenica (eco 
loro, e viverèmo con l’opera delle no- 
llrc mani. S’ era anche rìlbluto di paf- 


fpogliato di n^i cola , primieramente io 
Totcana. poi in Lombardia . In liioluo- 
» Crelceniio fece eleggere Papa un 
Greco- chiamato* Fifagato , cbe prefe il 
Home di Giovanni XVI. (t). Era egtf 
nato in R odano j nella Calabria, di bada 
fare appredo i Lutizj , e voleva an- , condizione, ed aveva abbracciata la vi- 


darvì fubitcr; ne fapeva egli la lingua, 
e dove non era ancora conofciuto . Il 
giorno dictip partirono , cantando i Sal- 
mi lungo il cammino ; e dopo avere at- 
traverfaii alcuni bofchi , giunléro in una 
pianura t (ul mezzogiorno ; Qui ' Gau- 
denzio celebrò la Meda , e lì comuni- 
carono . Indi mangiarono ; ed avendo 
cammiiuto' ancora un pòco , Ct fermaro- 
no a rìpofare , addormentandoli . 

Prattanto fopravvcnaero i Pagani , ,e 
avventandoli aodododi loro, li legarono.' 
. Santo Adalberto efortava i Tuoi compa- 
gni 1 (bflrìre cor^iofamente per Gefu- 
Crifto, quando Sigrc. capo della trup- 
pa, e facridcatofe degl’idoli, fi avanzò 


.ta monallica . Seppe ìnfinuarlì nella buo-' ' 
na grazia dell’ Iroperatoce Ottone IL per 
idtcrcedìoue di Teofania fua moglie, eh* 
era_ Greca . Da prima io mantencaoo per" 
cwtli ; a poco a poco ebbe la deaeriti 
di entrar nell’ ordine de’ primi cortigia- 
ni ; e ,vi lì mantenne fino alla morte di 
Catone II. Ebbe ancora maggior cre^ 
dito neir infanzia di Ottone IlLpernuv 
do cbe venuto a morte il Vefeovo di 
Piacenza , fece egli difcacciare una de- 
gna perfona , che s’ era' eletta a quelli'' 
Sede (z).e Tela fece dare per rc,c9rti- 
tolq 4i A rei vefeovo, Ipttracndolp ingiu- 
fiamente' dalla dipendenza delia Chìefa 
di Haventii. L’Imperatore Ottone IIIl 


foriofamente, e a tiftto fuo potere lan-, l’avea mandato a Cofiantinopoli conun 


GioTinoi 
XVI. An- 
tipapa. 
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ciò un dardo , col quale gli trafiffe il 
cuòre . Altri .leguendo il fuo efinnpio lo 
ferirono ancora , ed ebbe nel fuo co^’ 
fino a fette dardi . Correva il fangue 
ondeggiando -, alzava gli occhi al. Cielo, 
e quando To slegarono, llelé le mani in 
Croce , ' e pregava ad alta voce per là 
fua falute , e per quella de’ fuol perle- 
cmorì, morto, i barbari accorfe- 
ro, gli taenaron'o la teda. la pqferofo- 
pra un palo, e ritomaroDÒ in dietro con* 
alte grida di allegrezza . Cosi foffid San- 
to Adalberto 11 marrìrio nel Venerdì 
«le! ventefirooterzo giorno di Aprile 997. 
« la- Chiefa onora la fua memorìa nel' 
medellmo giorno. Boleslao Duca di Po- 
lonia ricuperò la fua teda e il fuo 'cor- 

E >, che i Pagani' àveano gittata in un 
go i cd avendo T Imperatore faputo a 
Roma fa fua morte , refe grazie al Si- 

S nore di aver data fa palina^ a quedo 
lartire durante il fuo regno; 

XLIX. Era l’Imperatore ritornato a 
Roma per caAigare la ribellioiu di Ctv- 
feenzio -y imperocché todo che' fu ripaf- 
fato in Alemagna , Crefcenziòfcacciò da 
Roma Papa Gregorio V. che fuggi via 


Vedovo a domandare in maritaggio fafi- 
gli'uola dell’ Impèrator Greco i ìmperoó- 
clié Fifagato avea ^an credito nelf una 
e nell’altra Cono. Ritornò a Roma nell’ 
antro 9^. Crefcenzìoaccolleio con Bran- 
de onore ; e guadagnato da' feoi doni^ 
avendo egli portate da Codantinopolt 
gran ricchezze ,.lo fece eleggere Papa. 

Papa Gregorio V. tenne in qued’ ari- 
no 997; un gran Coocilio in Pavia (j), 
dove Uomuaicò Crefeen^o . E quando 
fi feppc la elezione di Giovanni XVI. 
fit egli fcomunicato da nitt’ « Vefeovi 
(T Italia , di Germania , di Francia , 
di Gallia . Volendo dùntuie l' Imperar 
tot Ottone rimediare a’ difordini d^ 
Roma , fi parti per T Italia , e lafciò 
il inverno del fuo Regno di Germa- 
nia a fua Zia Matilrfa'^ AbadelTa di 
Quedlìmburgo ; che Io fofienne con pru- 
denza fupenore al fuo fello (4).L’Im- 
perMore rifeontrò à Pavia Papa Greco- 
rio’ Andarono ìnlieme a Roma, da do- 
ve r Antipapa Giovanni fiigei via , e ' 
Crefeenzio n rincbhife nel Camello Sant’ 
Ai^lo ; ma alcbnl fem dell’ Imperato- 
re ìnfeguirono l’Antipapa, e lo prefero, 
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MÌ tMXndo, che l’Imperatore lo lafciafle quella Cittì un Moniflcro qual più vi' 
impunito, g^i tagliarono la lingua, e U piace, è rìmanervet» (cinpre con noi. 

_ nafo, e' gli traflero gli occhi, ponendo- E p«ché il fanto vecchio non era pa- • 

lo prigione in tale lato. go di fermarli nella Cittì, T Imperato- 997^ '■ 


Anso 


S. Nilo 

a Rom* 


' L. Avendone San Nilo intefà la no- 
' tìzia, andb ai foccorfo dì quello fciau- 
rato, ch’era fuocompatriota-^i). Q.uah- 
do Teppe, che Sveva egli occupata la San- 
ta ^e, gli (criiTej efortandolo ad ab- 
bandonare la vana gloria del mondo, 
della quale ormai doveva eflera Tazio , 
eHendo gii peprenuto 'al colmo delle 
grandezze; e a ritomarTene alla' ripoik- 


re propoTé il MooìlIerD di Santo Ana^' 
dallo, come quèllo^ch’era fuori del tu-' 
multo, e in om "tempo* preferito da’ 
Greci ad orni altro. San Nilo aveva ac- 
cettato qucHo per defiderio di ottenere il . 
Tuo interno; ma il Papa non concento 
di t)ael che avea patito Eiiagato, fecelo.. 


-, 


girare per tutu la Cittì di, Ro^, ri- 


cóperio con abito Sacerdotale, che gli 


ta viu monadica. ‘Filagato dìcea Tem- venne drappatbd’addodb (z), e monta- 
pre, che vi fi appaiwhiava fino a tan-* to • • ■ = 

to che Tu _e^i prefo , e trattato, co- 


me ora fi è detto. Avendo S. Nilo il 
cuore pienp di afflizione, dimb Tuo do-' 
vere ni jportarfi a Róma , quantunque 
avanzatillimo negli anni , ihfenqo, e in 
tempo di Quarefmia. I:’ Imperatore .Otte» 
tu, & Papa Gregorio , Uipendo il Tuo 
arrivo , gli andarono incontro, e prenden- 
dolo entrambi roer le mani , ló còndulle> 
io' ìl^ Palazzo Patriarcale, facendolo fe- 
dere in mezzo di elfi . baciandogli la 
mano cialcuno dal (ùo lato. Gemeva il 
Santo uomo-di qued’ accoglienza, c tut- 
tavìa compottavala con la Tperanza di 
ottenere quanto defiderava . Dicea dun- 
que loro : Per amore di Dio non mi ^ 
te anofflre. Io fono il ma^ior peccato- 
re del mondo, fono Un vecchio mezzo 
morto,, e indegno- di quelli onori. A me 
toccherebbe di prodracmi a’vedri piedi, 
e ad onorare la fiipreme dioici vodrc. 
A voi non mi traiTe deftdetio di gloria 
ó di averi. Venni per colui, che vi ha 
tanto Tervito, • che avete voi sì maltrat- 
tato ; per colui , che vi. tenne entrambi 
alla Sacra Fonte ; al quale avete voi fat- 
ti cavare gli occhi ; vi lùpplico di do-. 


Bario a me , affine che fi ritiri meco , e 


che piangiamo inficme i nodrì peccati. 

A quedo difiorlb l’ Imperatore TparTe 
alcune lagrime ; perché non approvava 
celi quanto s’era. fatto; erifpofe a San 
Nilo: Noi fiamo- dìfpofti dì adempiere 
ogni voflró defiderio, (e anche voi per 
parte vodra avrete in confiderazioae i 


•odri preghi e le volete prendervi in 


O'j Vi{* S. Nili f. 

Vi» f. 


I 4 «. 


1^1. Ct) Ttit. OatD. ili. , 


a.rìdodb di ira alino, tenendone in ■- 
mano la coda. 

S. 'Nilo tanto fé ne addoterb, che non . 
domandò più* Filagato. all'imperatore. 

Q,uedo Prìncipe imndìPa lui un Afrì- 
veTcovo delfii^Crguito, ch’erabuonpaf- ■' . 

latore; il Santo vecchio gli -dille:' An- - 

due a dire all'Imperatore ed al Papa: 

Ecco qa'aato ' vi dice quel vecchio rim-' 
hambito Voi mi conceduto que- 
do cicco ^'nen per timore, ché avede di 
me, né riguardo all' alta potenza mia; 
ma per (blo amore -di Dio. Co^- quel',' ^ ' 

che voi gli avete fatto patire di più, ' 
non a lui, a me l'avete fatto; o piuc- • 
todo inginrìad« Db medefimo . Sappiate 
dunque, -che come *voi non avete avuta 
coiòiainone di colui, che pio avea.mef-, 

To belle -vodre mani ; il vodro fcclcde 
Padre non avrà pietì de’ peccati vodri'i . 
Seguitava l’ Aaivefeovo a favellare^ Iciv- ■ \ 
fa^o pure l' Inmratore cd il Papa; e il -. ^ 
fanto vecchio a^fiò ih capo fingendo.,^ 
di 'dormire: e vedndo il Prelato, che 
npn lo afeoitava, fi ritirò > San Nib fu- ' 
bito falì*a cavalloco’CratelU,cbe avevan- 
lo. qccoo^gnato , e viaggiando tutu la ^ 
notte, ritornò al Tuo Monillero. , 

LI. Quello non era più Valdeluce ap- Monaflc- 
predb a Monte-Calìno;avcvalo abbando- ro di S. 
nato dopo un Toggtorno di quindici anni, Nilo »i- 
Eflciido quello h^raidero divenuto nume- ^1. 
rofo , opulento , e rinomato (j), vedeva il 
Santo Abate, che i Monaci fi allontana- - 
vago dalla loro prima olTervanza , alla ^ 
qual cofa contribuiva la mila condotta di 
Manfoné, Abate di Monte-Cafino , ia> , 
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mo interéffato e nimicò Mia neti . San 
Nilo ufci- «lunsuc 6 n«ri di Valdeluce, « 
3 >i G.C. nn^iuogo, dove 1 Mortaci non po- 
99A teflero vivere altro che con Topere del- 
ie proprie lor mani ; e -dove la rirtret- 
teata del >eibo li ritenefle m dovere. 
QueAo iircegli ricalare -offerte di mpl- 
te Cittit di qaclie-vicinanzetche volea- 
Bt> dargli de' loro beni , e de'medelì- 
mi Monidert, provveduti di ogni cofa. 

. Ma non ritrovava in efli gnel che li cer- 
cava da Ini ; la folrtudiae, la «quiete, e 
la lontaiunza dagli uoibiini . Impet^chè 
^diceva erii: lavica comoda, -'e lena ve- 
run pennero -non lì Conviene a’ Monaci 
\ de’ giorni noftri'. Non impiegano eflR il 
tempo-, che avanza loto nelle orazioni, 
nejla meditazione, nel legete la Santa 
&rittnr»i ma in vani dilcorli , in mali 
pcnfieri , e nelle inutili coriontà . ta 6i- 
Arazione'de'manuali lavori, diffogbe da 
quelli penfieri , e da una lnfia)ti dì ma- 
li; e non vi ha cofa migliore, che il 
mangiar il ’fuo pane co’liidori della lua 
faccia. Alcuni Monact-non pocevanò ap- 
provare la fevcricà 'del Santo Abate., e 
lì fertrtareno a Valdeluce; ma caddero 
in' difeordia', indipendenti gli uni dagU 
altri , e ilik>fdinHi; e in line furono 
tutti difcatxht^ - da guelfo luogo- 
Frattanto &n' Nilo con befano, e 
con gli altri, che lo-fcguirono, trovò 
vicino a Gaeta un luogo deferto , arido 
e ridrecto., s’innamorò di elTo, e andò 
ad abitarlo . Da prima erano privi di 
rutto, maU)en preifft. fi unirono ad efli 
alcuni fratelli -e vi nacque l' abbondan- 
ta per. mezzo del loro afliduo lavoro, 
accompagnandolo con la Salmodia conci- 
nova , con, frequenti genuftelfioni , f on 
un alfinenza volontaria'! c con un’ ub- 
bidienza di libero animo. 11 Tanto vec- 
chio acquilfava fervore a milìira che fi 
-diminuiva la fua. forza corporale:- c' non 
abbandonava alcuna delle fue aulfecicà 
per infetmtà o pbr vecchiezza', impe- 
rocché vilfe novantacinqpe anni. Ciam- 
mii non beeete, qé. mangiò prima dell’ 
ora regolata,’- mai poB mangiò canie, 
né fccelngni: e la -fua alfinenza era hi 
modo camoiaca in Tuo ulb, che non po- 
teva, anche volendo, allontanarfcne. A vea 


fpeflo- alcune dilffczloni di fpiiito.-che 
non vedea quelli; che- gli erano prefenti; 
e -futtavja recitava alcuni- Saimà, o qtnl- 
che parola della Litnr^a , come il Sjm- 
éf*r .-Quando riromava m -se (fedo, e - 
'veniva-éfchiello di-qnel che gli-fo/Te ac- * 

caduto ,:.>il‘pondea- Figlmóli miei; io 
fono vecchio, vtme^fo, fono oilalfo;e 
non Ib quél che mi fiiccia. 

La Priijcipelfa di Gaeta pregò foo ma- 
rito,- che Iséconduceire lèco'tai a vilita- 
re il Santo Abate. Haceiamok) . prima fa- 
pere, a lui diffe il' Prìncipe^pcKbé non 

paja cofa Urana che non prenda la 
Ioga , c non fia perduto da noi ; impe- 
rocché fapeano con quanto Ifudio cas- 
fafl'e I0 incontràrfi con le donne ; e che 
mai veruna era Hata -ài fiso Monilfero. 

Egli rffpofe"a còlui,, che Mdò in nome 
del Principe-: Abbiate, pef Dio, com- 
polfione di mé :■ quan^ era al fecolo va- 
niva agitato dal demenio ; ne lui ril^ 
nato dopo fatto Monaco, ma feio veggo 
una donna , ritorna i I demonio a tormeo- 
tarmi-'Quelfa rifpolfaaccéle Tempre piò 
nella Prinerpefla il defiderto di vederlo ; 
e tanto fece, che lepennife<di andare; 
ma a patto che non fóffe feguint da 
^alcun’ altra donna.- 11 'Santo Uomo <k>- 
po aver parlato 'alquanto, feco lei- intor^ 
no alla parità, alla- limofina, ed al ti- 
mor di- Dio, la .licenziò lietamente. 

-Lo mcontrarfi co^ grandi della terra gli 
ripfeiva affai gravqfo-; li canfava con 
grande attenzióne, come uh princip\o di 
vanità ; e non avet' comfnerzio feco- lo- 
ro , né pare di lettere, altro che per 
Ibccorrerli no’lorà bifo^f , o hegl’im- 
pacejarì affari-. 

Lrl. L’Imperatore Oté0ne,ceW>rò in S. Ro- 
Roma la Felfii di-Pafcua, che in quell’ 
anno 998. fa nel dicialTertefimo giorno di 
Aprii», e paffata l’ ottava fece àlfalire eoo ,0^1*"" 
leale omacthinela fortezza,dove Crefcen- 
zio s’era rinchiufoj cioè il CafteHo di S. 

Angelo, che palfava per invincibile (1). 
Temenflb r Imperatore di non riufeirvi, 
lì -valle di un Alemanno chiamato Tam- 
mo, da lui janto accarezzato-^ che man- 
giava feco hi on piattomedcfimo, e rive- 
ili vaio co’ fimi pmprr abiti . ColfuLper or» 
dine dell’ Imperatore, e di concerto .col 
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Papi proroife ficurezza a Crefcenzio con 
fuo giuramenco -, ma ufcito che fu della 
fortezza, l’ Imperatore gli fece tagliarla 
teda , e dopo averto gìttato dalla cima 
della torre , fu impiccato per gli pie- 
di. Tuttavia r Imperatore prefe la di lui 
mt^lie per fua concubina. 

I Tiìmitini s’ erano parimente ribel- 
lati air Imperatore , ed avevano uccifo 
Mazoiino loco Duca. Ma San Romual- 
do conchi ufe U trattato di pace (i) , 
eflendofi jxjrtato a vifitar l’ Imperatore, 
neiroccalionc , che fono per dire. Vo- 
lendo quedo Principe riformare 1’ Aba- 
zia di Claffe , diede facoltà a’ Monaci di 
eleggere quale Abate voleffero. Eleflero 
clTt ad una voce Romualdo , e temendo 1’ 
Imperatore, che il Santo uomo nonvolef- 
fe paflàre alla Corte, andò a ritrovarlo 
.in perfona, dormì fopra il Tuo letto, e 
il giorno «ietro lo condud'e al fuo palaz- 
zo , dove lo prcfsò a ricevere qued’ 
Abazia. Egli ricufovala rlfolutamentc;e 
r Imperatotelo minacciò di farlo feomu- 
nicare da tutt’ i Vefeovi , e codrinfelo 
in fomma ad accettarla. Si occupò ari- 
flabilire in quedo Monidero ToiTervan- 
za efatta delia regola , lenza difpenfame 
veruno per nobiltà e dottrina . Queda 
feverità indude i Monaci a pentimento 
di averlo eletto; e cominciarono a mor- 
morare fortemente contra di lui ; per 
modo checonofeendo di non poterli con- 
vertire, e fentendofì decader dalla per- 
fezione, andò egli a ritrovar 1’ Impera- 
tore fot» Tivoli, e in fua prefenza,e 
in quella dell’ Arci vefeovo di Ravenna, 
gettò il badone PaAorale , e rìnunziò 
all’Abazia . 

Parca che la provvidenza l^avede 
mandato per falvare gli abitanti di Ti- 
voli (z) . Imperocché fcceli convenire 
di arresderfi all’ Imperatore, collo abbat- 
tere una parte delle loro muraglie , e 
dandogli alcuni odaggi , e mettendo in 
poter di fua madre l' uccifore dei Duca, 
codringcndola egli a perdonargli . In Ti- 
voli parimente convertì Tammo , che 
aveva ingannato Crefcenzio . Gli rap- 
prefentò così vivamente la enormità del- 
ia fua foverchieria , e de’ fuoi fpergiuri, 
che lo perfuafe a lafciare il mondo ; c 
Flexry Tom. FUI. 

C<) Viu S. Rom. n. ]i. (O N. 54. (3) 
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r Imperarore , che amat'a 1’ ordine mo- ■ — 
nadico, volentieri gliene concedette ja Ahmo 
permilÉone. di G.C. 

L’Imperatore medefimo fi confefeòdi 99^ 
queda colpa a San Romualdo, fece per 
pMitenza il pellegrinaggio da Roma a 
piedi fcalzi a S. Michele dei Monte Gar- 
gano. Dimorò nel Monidero di Claffe 
tutta la Quarefima feguente dell’anno 
999. digiunando , e falmeggiando , per 
quanto potea, portando un cilicio fopra 
la carne, qnantunque di fopra foffa ve- 
di» d’oro, e di porpora; ed avendo un 
fontuofo letto, dormiva fopra una do- 
ja di giunchi . Finalmente promife a Saa 
Romualdo di lafciare l’Impero, e pren- 
der l’abito monadico; ma non manten- 
ne queda promeffa. 

LI II. Ritornando da Monte Gaiga- L'Impe* 
no, pafsò l’Imperatore al Monidero di ratorevi- 
San Nilo . Quando gli fu vicino ( j) , 
veggendo dall’ aito le capanne eret- * 
te intorno all’ Oratorio , diffe : Ec- 
co i tabernacoli d’ Ifraele nel deferto ; 
ecco i citudini del Regno de’ Cieli ; 
effi non dimorano qui come abitanti , 
ma come palfeggieri . San Nilo, facen- 
do abbruciare incenfo , gli andò incon- 
tro con tutta la fua Comunità, e falu- 
tollo col maggior rifpetto ed umiltà. che 
dir fi poffa. L’Imperatore fodenendodi 
fua mano il Santo vecchio , entrò feco 
lui nell’ Oratorio ; e dopo 1’ orazione 
gli diffe: Prima di andare al Cielo, 
abbiate cura de’ fidiuoli vodri , perchè 
dopo di voi non fimo codretti dalla in- 
comodità di quedo luogo a fepararlì.Io 
darò loro un Monidero con entrate , in 
tal luogo del mio Im^o , che mi fia 
da voi ordinato . Il Santo rifpofe : Se 
fono effi' veri Monaci , colui che meco 
fi prefe cura di edi fino al prefente,ne 
avrà maggior cura fenza di me . Dopo 
molti altri difeorfi, f Imperatore fi le- 
vò per partirfi , e volgendoli verfo il 
Santo , gli diffe : Domandate a me co- 
me a vodro figliuolo tutto quel che Vi 
piace . San Nilo dendendo la mano al 
petto dell’ Imperatore , rifpole : Io non 
domando altro alla Maedà Vodra, che 
la falvezza dell’ anima fua . Con tutto 
che fiate Imperatore, voi morrete come 

Pp ogni 
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— — • ogni altro uomo ; e renderete conto di 
tutte le voftre azioni . A quelle parole 
DI G.C. l'Imperator versò pianto; c ponendo la 
998. fyj corona tra le mani del Santo , rice- 
vette la Tua benedizione con quelli del 
iuo feguito, e continovliil Tuo cammi- 
no . I Monaci mormorarono contea il 
Santo vecchio , che non avelie ricevuta 
la grazia, che il Principe votea fargli di 
donar loro un Monillero. Ma. San Ni- 
lo dille loro : Io parlai come infeniaco ; 
lo confelTo ; ma fra poco vedrete , fc 
avete ragione. Quando Icppero la mor- 
te dell’Imperatore Ottone, ammirarono 
elTi la difcreiione del Santo.. 

Francone LIV- In quello fecondo viaggio d’I- 
« Bucardo taiig avea l’ Imperatore Ottone condotto 
\ eicovi di Frantone, al quale avea dato da 
poco tempo il Vetcovado di Vormes, 
dopo la morte d’Ildebaldo.Frwconeera 
iovane, ma di gran merito ; 'ed aveal* 
mperatore mella in lui una particolare 
fiducia (i), e non prendeva alcuna ri- 
foluzionc lenza confultarlo. Nel foggior- 
no,chc fece a Roma, fi rinchiufe fegre- 
tamente con quello Vefeovo in unagiot- 
ta della Chiei'a di San Clemente , e pal- 
iàrono quivi quattordici giorni fcalzi , e 
ricoperti di cilicio , in digiuni , in vigi- 
lie , in orazioni - 

Il Vefeovo ebbe rivelazione della fua 
morte, ch^era vicina, e difl'elo all’Im- 
perator, che lo eccitò con molte lagri- 
me a nominargli colui , che voleva in 
Succelfore. Francone gli ricordò fuofra- 
telio Bucardo , e l’ Imperatore promife 
con giuramento di dargli il Vefeovado 
di Vormes ; e per fowenirfene , fi fece 
dare una fupplica da Francone, e rìpo- 
fela nelle memorie deliinate per lo fuo 
tellamento , 

1 n effetto Francone morì , come l’ avea 
predetto , e fu feppellito a Roma , non 
avendo tenuta la Sede di Vormes piò di 
un anno, che aveva egli palfato in Italia 
appreflb l’Imperatore. Dopo la fua mor- 
te r Imperatore fi dimenticò della fua 
promelfa , e cedendo alla importunità di 
coloro, che gli domandarono quello Ve- 
feovado, lo diede a due altri di feguito, 
l’ uno de’ quali vifle tre giorni foli , do- 
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po la fua elezione, e l’altro quattordi- 
ci . ElTendo 1’ Imperatore di ritorno in 
SalTonia , raccontò quello avvenimento a 
Villegifo Arci vefeovo di Magonza, eh’ 
era andato a vifitarlo in compagnia di 
Bucardo fuo allievo. L’ Imperatore cono 
fcea parimente Bucardo , e avealo fpef- 
fo fatto andare a fe , e colaiato di do- 
ni. Avendolo dunque veduto nel feguì- 
to dell’ArcivcfcoVo, chiamoilo, e diffe- 
gli quanto ^li avea promeffo a Ilio fra- , 
tello, e lo foUecitò ad accettare il Ve- 
feovado di Vormes; ma Bucardo non fi 
nfolyette prima di configliarfì coll’ Ar» 
civefeovo , che alcuni giorni dopo lo 
confagrò. Era circa l’anno milli;. 

Era nato Bucardo nella Provincia di 
Effa di nobili parenti , che lo mifero 
prima a Coblents ad inllruirfi . Di qua 
pafsò in vari luoghi per continovare i 
i'uoi fiud),tra gli altri all’ Abazia di Lo- 
bes, e a Liegi jjfot'e fi dice, che Ila fla- 
to Canonico. FTnalmeote andò con Vil- 
legifo Arcivefeovo di Magonza , che lo 
innalzò agli ordini facri fino al Diaco- 
nato, e gii diede il governo di una po- 
verillima Chiefa, che magnificamente fu 
ridabilìta da Bucardo nel temporale , e 
nello fpirìruale. Finalmente il Vefeovo 

10 fece fuo Maeflro di Camera , e il pri- 
mo della Città di Magonza. 

LV. Abbone di Fleury feceunfeco»- Abbone 
do viaggio in Roma fotto Papa "Grego- <)• Fleury 
rio V. che minacciava di anatematizza- * 
re tutto il Regno di Francia (2) , fe 
non fi rillabiiiva Arnoldo nella Sede di 
Reims-, pretendendo che foffe fiarodilcac- 
c'iato fenza legittimo giudizio. Era morto 

11 Ri^Ugo nell’ anno 99Ò. nel vemefi- 

moquOTo giorno di Ottobre, dopo aver 
regnato nove anni, c quafi cinque mefi^ 
e il Re Roberto Ino figliuolo avea fpo- 
fata Berta Vedova di EuJes I. Contedi 
BloiSjC diChartres. Era effa figliuola di 
Corrado Re di Borgogna, e di Matilde, 
forella di Lotario Re di Francia;la cui ma- 
dre Gcrberga era forella di Aduige avo- 
la di Roberto (^) : end’ erano cugini 
germani. Il Re Roberto conia fperan- 
za di far confermare quello maritag- 
gio , avea promefio a Leone Abate di 
' Saa 

(>} Vita Abb. Ci II. Mabill. *nr/. f»t. t i-i. 
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San Bonifacio di Roma di riftabiJire Ar- 
noldo nell’ A rcivefcovado di Reims ( i ) , 
Dunque per qucfto motivo particolar- 
mente il Re Roberto pregi) Abbone a 
portarfi a Roma. 

Quando vi giunfe, non v’ era il Papa, 
c andò a cercarlo verfo Spoleti . Lo fa- 
• lutò in nome del Re ; e il PapatoalTi- 
cui^ , che fopra la fama di hii fparfa 
defiderava da lungo tempo" di vederlo. 
Nelle loro conferenze il Papa gli do- 
mandò , come foffc ifató trasferito in 
Francia il corpo di Sanwbnedctto , e 
quale (loria ne avellerò , pregandolo di 
mandargliela ; il che fece Abbone al 
fuo rittirno- Il Papa lo ritenne l'eco cir- 
-ca otto giorni , facendolo fpeflb mangia- 
' re alla fua tavola , dopo avergli conce- 
duto quanto domandava. Non che chie- 
dergli danaro, come il l'uo predeceflbre, 
gli donò incenfb , cd una pianeta per fer- 
virfenc alla MefBi. Gli accordò un pri- 
vilegio per i’ Abazia di Fleury , dicendo 
fra le altre cole, che il Vefcovodi Or- 
leans non doveffe andarvi , fé non invi- 
tato ; e che verun Vefcovo non vi po- 
tere mandarci* interdetto, quandoanebe 
fi mandaffe a tutta la Gallia. 

Cersem LVI. Al fuo ritorno in Francia egli 

Arcive- rifta}>il) Amold^che il Re avea liberato 

Ravennlì pr'B'®"®) ® '*>**^* ‘I pallio, che avea 

' per lui ricevuto dalle mani del Papa . 
Égli refe conto al Papa con una lettera 
della fedeltà, con cui aveva efeguiti gli 
ordini Tuoi, e della fommifTione del Re 
Roberto ; pregandolo di efortace Arnoldo 
a riunire il fuo Clero, e di far reftituire 
alla fua Chiefa i beni, che avea perduti 
nell’incontro delle fué difpute conGer- 
berto. Abbone (i dice in quella lettera 
amico dell’uno e dell’ altro (i). 

Gerberto fpogliato in quefto modo dell’ 
Arcivefeovado di Reims, (1 ritirò preffo 
all' Imperatore Ottone . ed elfeiKlo eoo 
lui a Magdeburgo, fec’egli un oriuolo, 
la cui pofizione regolò fopra la (Iella polare. 
Quindi fecelo P Imperatore Arcivefeovo 
di Ravenna , e in queda qualità Papa 
Gregorio V. gli mandò il palliocon una 
Irttera (5), con la quale facea gran doni a 

C>) Mabtil. iHJ, f. 7. (a) Abb. rf. «. 
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queda Chiefa , e le confermava tutt’i fuoi i 

antichi privilegi. Queda lettera »Jn jdata Amto 
del mefe di Aprile indizione undeci ma , G.C, 
ch'è il 998. (4). NelP anno precedente il 9 y®* 
mcdefimo Papa avea refa a Giovanni Arci- 
vefeovo di Ravenna predeceflore di Ger- 
berto la Chiefa di Piacenza , che Papa 
Giovanni XV. gli aveva ingiiidamente tol- 
ta , per fame un Vefeovado in favore di Fi- 
lagato. Gregorio V.glilògMttò parimen- 
te il Vefeovado di Montefcltro . Nel pri- 
mo giorno di Maggio del mcdefimo anno , . 
indizione undecima , 1 ’ Arcivefeovo Ger- • 
berto tenne un Concilio a Ravenna (5), 
dove •intervennero nove Vefeovi con lui , 
tutti fuoi Suffiraganei.Vi (ìfecero tre Cano- 
ni,il primo de’ quali condanna il cattivo co- 
dume introdotto alla coafagrazione de’ Ve- 
feovi , che un Suddiacono vendefTe loro il 
CorMdinodro Signor Gefu-Crido, cioè 
rOltia, che ricevevano in queda ceremo- 
nia . Vi lì proibifee ancora di vendere 
la Santa Crefìma agli Arc^cti (d).Si 
raccomanda Podervanza de’ Canoni intor- 
no alle irregolarità, che deggiono impe- 
dire P ordinazione . Si proibifee di pren- 
dere colà alcuna per la fepoltura. 

LVII. Si riporta a quello medelìmo roncilìo 
anno 998. un Concilio di Papa Grego- di Rimi, 
rio V. in Roma alla prefenza dell’ Im- 
peratore Ottone 1 1 1 . V’ intervennero ven- 
Totto Vefeovi , quali tutti d’Italia ; i 
due primi fono il Papa, e Gerberto, come 
Arcivefeovo di Ravenna (7). Vili fece- 
ro otto Canoni; il primo de' quali ordi- 
na, che il Re Roberto lafci Berta fua 
parente , fpofaia da lui centra le leggi, • 

« che faccia fette anni di penitenza fe- 
condo i gradi preferitti dalla Chiefa; il 
tutto fotto pena di anatema : e lo delTo 
d ordinato ritardo a Berta . Archem- 
boldo Arcivefeovo di Tours , che diede 
loro la benedizione nuziale ( 8 ) , e 
rutt’i Vefeovi, che v’intervennero, fie- 
no fofpéfì dalla Comunione, fino a tanto 
che vadano a IbddLsfaK alla Santa Sede. 

Stefano Vefcovo del Pui (9) nel Vil- 
lefe è depollo per elTere dato eletto da 
Guido fuo zio, e fuo predccellbrc , fen- 
za il confenfo del Clero e del popolo; 
P p z e do- 
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' ■ - ■ — e dopo la fua morte ordinato da duelb- 
li Vffcovi, e che non erano della (lefla 
Provincia ; cio 4 Daiberto Arcivefcovo di 
99 ^ Bourges (i) , e Rodono Vefeovo di 
Nevers ; che fono fofpefi dalla Comu- 
nione, fìno a tanto che per tal motivo 
vadano a foddisfare la Santa Sede . Il 
popolo e il Clero del Villelè ha la fa- 
coltà di eleggere un altro Vefeovo , e 
làrà confagrato dal Papa (a). Il Re Ro- 
berto (j) non proteggerà in cola veruna 
il Vefeovo Stefanodepofto. Al contrario 
• favorì rà la eleaione del Clero e del popolo, 

fenza pr^iudizìo dell’ubbidienza a lui 
dovuta . Così non fi credea, che la peni- 
tenza impoda al Principe, l'anatema , 
di cui era minacciato , oirendelle in cofa 
alcuna la fua fovranìta. 

Nel medefimo Concilio (4) fi ordi- 
nb il rillabilimento del Vefeovado di 
Mersburgo , eretto in un Concilio dal 
Papa , e dall’ Imperatore Ottone I. e 
fopprdfo lènza Concilio dall’ Imperatore 
Ottone II. £ come Gifilero avea la- 
feiata la Sede dì Mersbugo per palfare 
a quella di Magdeburgo , che n’ era la 
Metropoli •, fi dille che fe potea pro- 
vare (5} canonicamente, che vi era itato 
trasferito ad inflanza del Clero e del 
popolo , dimorerebbe nella Metropoli ; 
le l’avea fatto fenza elTere invitato da 
elfi, e tuttavìa fenz’ ambizione, e lènz’ 
avarizia , egli rkomerebbe a Mersbur- 
go j ma fc non potea giudifìcarfi dall’ 
ambizione , e dall’ avarizia , perderebbe 
l’una e l’altra Sede. 

Il Re Roberto non ubbidì così todo 
al Decreto dì quedo Concilio , e riten- 
ne Berta ancora per due o tre anni . 
Redb dunque feomunkato ; e fu sì efat- 
tamenie olTervata la cenfura ccclefiadica, 
che niuno v’ era, che volelfe avere tom- 
Bierzìo feco , trattine due fervi per le 
cofe neceflàrìe alla vita, ed anche gitta- 
vano nel fuoco tutt’i vali, de’qualis’ era 
egli fervito per mangiare o bere > In tal 
modo lo lacconta Pietro Damiano, che 
kride circa felfant’ anni dopo (< 4 ) . Dice 
ancora , che da quedo maritaggio nacque 
un modro con la teda e il collo d'oca. 
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Nello dedb anno di quedo Concilio» 
cioè nel ventèlimo giorno di Settembre (7) 
indizione duodecima , e nel terzo an- 
no del Pontificato di Gregorio V. eh’ 
è r anno 998. ritrovandoli l’ Impera- 
tore a Pavia , fece una Condituzione, con 
la quale reprime l' abufo dell’ Eniìteufi,' 
de’ contratti libellatici , ed altri confimili, 
che fèrv ivano di pretedo agli Ecclefiadìct 
per non fare 'le riparazioni , e per non 
rendere ai Principe il fervigio, che do- 
veano per gli loro Feudi . Commette 
dunque, che^edi contratti non abbia- 
no effetto altro che durante la vita di 
colui, che gli avrà conceduti, e non ob- 
bligheranno il fuo Succedbre. 

LVIII. In Ifpagna Bermondo II. go- Chitlà dì 
vernava il Regno di Leone fin dall’ an- 
no 982. (8) Fece arredare fenza motivo 
Gudedo Vefeovo di Oviedo, c lo riten- 
ne tre anni prigione . Ma fi attribuì a 
queda ingiudizia una gran liceità foprag- 
giunta (9) , e che cagionò la caredìa . 
Edèndone il Recoimnolfo, liberò il Ve- 
feovo» e rodo venne la pioggia. Ber- 
mondo afcoltò ancora le relazioni di tre' 
fervi della Chiefa di Compodella . che 
accufarono Ataulfo loro Vefeovo di una 
colpa abbomioevole. IlRefcceloefporrc 
ad un furioib toro (io): ma fidice,che 
lafeialfe te corna fra le mani del Vefeovo. 

Quedo Re abbandonò la prima moglie 
per ifpolàme un’altra, ed in oltre man- 
tenea due concubine, eh’ erano forelle . 

Si riguarda come punizione di tutti 
quelli peccati la devadazìon de’ fuoi Sta- 
ti, fatta dagli Arabi fono la condotta di 
Maometto Almanfor primo minidro d’ 

Idem , Prìncipe dap^o , il qual regna- 
va a Cordova. Veniva Almanforaccom- 
pagnato da alcuni Copti, eh’ erano dati 
efuiati dal Re Bermondo .* Alla notìzia 
della fua marcia, fi levarono le Reliquie 
da Leone , e da Aderga , e gli dedì cor- 
pi de’ Re, che vi erano feppelliti, per 
mettergli in ficuro luogo . Almanfor ten- 
ne r a^io a Leone quafi un anno , la 
pirefe, abbattendone le porte, e le tor- 
ri . Prefe ancora Aderga , e molte altre 
Città ; tolfe tutt’i teferi delle Chiefe » 

e tra 


(O c. 6. w c. 7. (J) C. 8 . C4) c, ». Csì C. 4. (O 5 - Dtfid. Cqf. 
C?) Tnm, ». Con*, f, 774. W S*P< <»*. !<• »• «tf* M P«l*|»0»./.7i. 0 ®) i«“*i**. 
W. 1 . p. 4- 


Libro Cimquxvtestmosettimo. 301 

e tra le altre fp(^li& quella di S. }acopo. dilcepolo lo fu di Zamora; e fì dice che ■ i 
Finalmente ne’ dodici anni, che fece la foflero confagrati infieme nel giorno del- 
guerra a’ Criftiani , li foggettò più di la Pentecofte. Attilano laìciì) la Tua Se- O.C, 
quello che lo foffcro dopo il temw di de a capo di dieci anni , e andò in pel- 999 » 
Rodrigo, e all’ entrata degli Arabi .Tut- Icgrinaggio per ifpirito di penitenza. Due 
tavia alla fine Bermondo Re di Leone, anni dopo ritornò indietro, governò la 
loccorfb da Garcia il Timido, Re di Na- fua Chiela ancora per otto anni, e mori 
varra, da Garcia Fernando Conte di Ca- nel quinto giorno di Ottobre 1009. in 
Biglia , riportò contra gli Arabi una gran eti di Icttant’ anni . £' onorato come 
vittoria, per la quale Almanfor mori di Santo da tutta la Chiela (3}. 
difpiacere (i) nell’anno dell’ Egira 393. LIX. Papa Gregorio V. giovane co- Morte d 
di Gefu-Crillo 1003. Morì il Re Ber- me pur era, non tenne la Sede altro Cteitorio* 
mondo II. nell’-anno mille; lafciando che due anni e nove meli, e mori nel 
in Succeffore fuo figliuolo* A Ifonfo V. diciottefimo giorno di Febbraio 999. Fu p 
di anni cinque, che ne regnò ventinove. feppellito a San Pietro, vicino a San 
Al tempo di Bermondo II. (2), era Gregorio il Grande. L’Imperatore Ot- 
Vefeovo di Leone Frollano , illuBre per tone fece eleggere Papa in fuo cambio 
(antitì. Nacque a Lugo in Galizia j dove il fuo maeflro Gerberto, dopo aver tt- 
Froila fua madre i onorata come Santa, nuta circa un anno la Sede di Raven- 
In età di diciotto anni abbracciò la vita na (4). Prefe il nome di Silvcflro IT. 
monaflica , e alcuni anni dopo fi ritirò ed emendo molto avanzato in età, eb- 
in un deferto; ma molti difcepoli ef- be la Sede Romana per Ibli anni quat- 
lendo affezionati a lui, fondò egli un tro. Poco tempo dopoché fu innalzato 
Monidero, dove Santo Attilano fu Prìo- a quella, a fua inlbnza l'Imperatore 
re fotto di lui. Quelli nacque a Tarra- Ottone diede alla Chiela di Vercelli 
Bòna di nobili parenti verfo l’anno 939. la Città medelìma di Vercelli, la fua 
In età di anni quindici gK abbandonò. Contea , c la Contea di Sant’ .Agata 
per entrare in unMonidero, donde for- con tutta la pubblica potedà; proiben- 
ti alcun tempo dopo, tratto dalla ripu- do a chi C fra di turbare il Velcovo in 
razione di San Frollano. Il Re Ramiro quello fuo polTedimento, fotto pena di 
III. fece andare Frollano a Leone, egli mille libbre d’oro. £' la donazione del 
donò molto danaro , con permilTione di ièttimo giorno di Maggio 999. indizio- 
eleggOTfì qual luogo più gli piaceffe nel ne duodecima in Roma . £' la prima, 
fiip Regno , per fabbricarvi un MoniBe- dove io abbia oflervato , che la pub- 
ro, dove pregalfe Dio per la tranquilli- Mica poteilà fia ceduta ct^ efprelfamen- 
tà dello Stato , che non era manco am- te ad una Chiefa . 
tato internamente da’ CriBiani ribelli , Quantunque Arnoldo Arcivefeovo di 
che dagl’ infedeli eBemamente . Frollano Reims folle Baco riBabilito dall’ autori- 
fòndò dunque il MoniBero di Tabara, tà di Gregorio V. abbiamo una lettera 
indi quello di Morcruela , dove raccolfe di Silvellro IL, con la quale gli permet- 
pcr lo meno dugento Monaci ; e ne ri- te di fare le fue funzioni , di portare il 
Babili molti altri. pallio, di confa^re i Re di Francia, 

Venuto a morte il Velcovo di Leone, e i Velcovi fuoi Suffragane! , e di efcr- 
il Re Bermondo li. gli diede inSucceffo- citare la piena autorità goduta da’ fuoi 
re Frollano ad onta della fua refiBenza ; predecelTori , con proibizione a chi C fìa 
governò egli queBa Sede per Tedici anni di rinfacciargli la colpa , ppr cui era 
in circa, e nrari l’anno lood. nel terzo Bato depoBo. Forfè piacque ad Arnoldo 
giorno di Ottobre, in cui la Spagna l’ d’ edere confermato nella Sede di Reims 
onora come Santo. In queBo meMfimo da quel medefìmo, che gliel’avea con- 
tempo, in cui San Frollano venne fatto traBata; e forlè Gerberto, percancella- 
Velcovo di Leone, Santo Attilano fuo re l’accula di aver ufurpata la Sede di 

^ Reims , 

(1) Roder, ii/t. Atài. t. (a) Ad* SS. Ben. /ire. 6 . p. {8.(^8*. MuI.R.j.OB. 

(4) Pepebr. Cout. Epiitpi. Gteg. »p. Btroo. ete. fff. in fa. 
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- Reims , volle lafciare un’ autentica te- 

Avno itimoniania , che la condanna di Arnol- 
01 G.C. jo era (lata rivocata come ingiulla 

999’ da se , ma per non edere data autoria- 

zata ^1 Papa, come fi dice in queAa 
lettera efprelfamentc . 

Fine di LX. Nel medefimoanno della morte di 
Stnt'Ade- Papa Gregorio , T Imperatore Ottone III, 
laide. molto afflitto di quefta perdita, ne fece 
ancora due altre, che gli riufeirono pii 
dolorofe (i). La prima di fua zia Ma- 
tildcj forella di Ottone II. Ahaded'a di 
Quedlimburgo, che, inadenza dell’ Im- 
perator iuo nipote, aveva avuta gran 
parte nel governo del Regno della Germa- 
nia. L’altra quella dell Imperatrice A- 
delaide avola dell' uno e dell’ altra . 

Dopo la morte del fuo unico figliuo- 
lo l’Imperatore Ottone IL (a), molto 
ebbe ella a fodrire dal canto di iua 
nuora r Imperatrice Teofania Greca, e 
impctuofa ; ma che morì prima di lei . 
Si fegnalò Adelaide nella pietà con la 
fondazione di un gran numera di Mo- 
nideri j imperocché tanti ne fabbricò . 
quanti avea Regni co’ tre Impetatori il 
marito, il figliuolo, e il nipote. In 
Saflbnia donò grandi averi a’ Momderi 
di Vergini, per configlio dell’ ATiadeda 
Matilde fua unica figliuola ; e circa do- 
dici anni prima di morire ^ fondò la 
Città, e il Moqidero di Salle o Schlen 
nella Diocefì di Strasburgo j e vi pofe 
per Abate Eccemagno, che tenea tem- 
pre vicino a se, per ìnfegnargli le fan- 
te lettere. Usò grandi atti di liberalità 
ad infinite altre Comunità di Canonici , 
e di Monaci , e in cambio d’ impiegare 
r oro c le gemme ad abbellirli , ne 
ornava Croci , e V angeli , e ne facea 
limoline. 

L’ ultimo anno di fua vitj andò nel 
Regno di Borgogna, per mettere pace 
tra i valTalli del Re Raulo fi^ nipo- 
te. Ritrovandoli a San Maurizio nel 
Villefe, feppc che Francone Vefeovo 
di Vormes era morto a Roma (^), il che 
molto gli difpiacoue per la l'uà virtb ; te- 
mendo anche per l’ Imperator fuo nipote, 
ch'era appretto di luì. Di qua pafsò in 
Ginevra, poi aLaufana, c Analmente a 
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Orba , donde mandò prefenci ad una quan«. 
cica di Chìefe, a San Benedetto l'opra la 
Loira , a Giugni , a San Marcino di 
Tours, per riltabilire la Chiefa abbru- 
ciata da poco. Si raccomandò alle ora- 
zioni di Odilone Abate di Giugni , il 
cui abito ella baciò, c lo -alficurò , che 
non avea più a vederlo. Indi ritornò a 
Salfe i ed efliendovi alfalita da febbre , 
ne mori dopo avere ricevuta la ellrema 
Unzione, e il Viatico.,nel decimofello 
giorno di Dicembre 99 ^. in età di cin- 
quantotto anni incile». Fu feppelliu 
nel medefimo luogo , c l’ Abate Odilo- 
ne fcrilfe la fua vita , con un libro di- 
vifo de’ fuoi miracoli. 

LXI. L’Imperatore Ottone ricevette Areirt- 
ancora in Italia quell’ amara novella 
ed avendo al fuo ritorno intefi i mira- 
coli, che il facevano al fepolcro di Santo 
Adalbeito di Praga, rifoiveccc di andar- 
vi a fare le fue orazioni Era fep- 
pellico quello Santo Martire aGncfne; 
allora Capitale dclb Polonia ; le lue 
Reliquie erano Hate ricomperate dal 
Duca Boleslao ( 5 ). Andò egli incontro 
all’ Imperatore, c lo accolfe con grandif- 
fimo onore. Vedendo 1’ Imperatore di 
lontano la Città di Goelhc, lì pofe a 
piedi fcalzi per acrìvarvi -, e fu ricevuto 
dal Vefeovo Ungaro, che lo condulfe 
nella Chiefa, dove implorò la intercef- 
fione del Santo Martire con molte la- 
grime. Per onorarlo maggiormente, eref- 
Ic in Gnefne un Arcivefeovado , quan- 
do non era né pure Città Vefeovile, 
ma della Diocefl di Pofnania. 

L’Imperatore vi pofe in primo Arci ve- 
feovo Gaudenzio fratello di Santo Adal- 
berto , e gli diede tre Suflraganci i cioè 
i Vefeovi di Sals-Colberch , di Cracovia, 
c di Uratislavia oBreslavia nella Slclia. 

Ma come Ungaro Vefeovo di Pofnania 
non acconfentì a quella erezione, lo la- 
G:iò egli fotto la dipendenza dell’ Arcivc- 
feovo di Magdeburgo , di cui era Suffra- 
ganco. Quella erezione è notata dagli 
Autori di quel tempo, come irregolare, 
efiéndo fatta fenza Talfenfo del Vefeo- 
vo Diocefano, e del Metropolitano. 

Quanto al Vefeovado di Praga, dall’ 

anno 


(1) Chr. Saio. «n. 999. C*) Vùa BibI . Ciuf), p, fji, C]) }4* (4) Ditm.lit, 

4- fé- 4}- (5) Ptag- i- AS. Ben. p. 871 . 
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anno 997. (0 fubito dopo la morte di prima Sede. Quefto Prelato in difetto 
Santo Adalberto , Boleslao Duca di Boe- di ragioni fi valfe del danaro , e- fece 
mia mandò a pregare l’ Imperatore di da- rimettere l’aflfàre all’ Aflemblea più 
re un Vefcovo a quella defolata Ghie- merofa, che fi dovea tenere aQuedlim- 
(à , per timore che non rìcadeffe nel pa- burgo per la Feda di Palqua < Ma non 
ganefimo , dond* era allora ufcita i dichia- potendo per malattia intervenirvi ,-man- 
rando che in tutta la Boemia non v’era dò a fcuurfi per uno de' fuoi Cherici 
perfona degna di quel grado. L’ Impc- chiamato Rotmano, e per Val tardo Pre* 
ratore e tutta la Corte volfero il penne- volto della Chiefa di Magdeburgo, e fe- 
ro fopra un de’fuoi Cappellani, cljìama- ce di nuovo rimettere 1 ’ affare al Con- 
to Tietdago , che , quantunque SalTone cilio , che dovea tenerli ad Aquifgrana 
dì nazione, fapea perfettamente la lin- in prefenza dell' Imperatore. Cimerò 
gua Schiavona. L’Imperatore Io mandò vi andò in effetto con quelli, che lo fa- 
dunque all’ Arcivefeovo di Magonaa , vorìvano , e il Legato del Papa Arci- * 
commettendogli che l’ordinalfe Vefcovo diacono della Cbìeta Romana, lo folle- < 
dì Praga ; il che venne fatto nel fetti- citò ancora per tre volte , che faceffe ' 
N mo giorno di'Luglìo 998. 11 filo Qero giudicar la tiia caulà jma ebbe la delle- 
e il fuo popolo lo accolfero lietamente, rità di farla rimettere ad un Concilio 
e fu intronizzato in un angolo dell’ al- generale , che dovea convocarli a Ro- 
tare di San Vito, Protettore della Cat- ma ^ imperocché 1 ’ Imperatore fi difpo- 
tedrale, nea di andarvi. 

Nel ritorno di Polonia (2) l’Imperà- Mentre che qucflo Principe era ad 
tote Ottone andò a Magdeburgo, dove Aquifgrana , gli venne defiderio di 
celebrò la Domenica delle Palme 1 ’ an- far aprire il fcpedero di Garlo-Ma- 
no mille di Noftro Signore . Il giorno gno , donde . traffe la Croce d’ oro , 
dietro di Lunedi tenne un Coocifio. co’ che pendea dal fuo colio , ed una par- 
Vefeovi , doVe cofirinfe Gifilero a ri- te de’ vellimenti,che ancora erano int»- 
nunzìare all* Arcivefeovado di Magde- ri , e vi rimife il rello con molto ri- 
burgo ,e a comencatfi di Mersburgofua fpetto (3] . 
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CIfime L T ’lmpmtore Ottone IILpaièòie 
»iapgio di I , Alpi l’anno looo. e f<^iornò 
alquanto in Pavia. Allora, per configlio 
Italia? San RomuaUo, fondò vicino a Raven- 
na un Monifleco in onore di Santo Adal- 
Ixrrto (i), e come San Romualdo lo (li- 
molava ad abbracciare laviti monadica, 
fecondo la profnefTa, che gliene avea fit- 
ta nell’altro viaggio (z), 1’ Imperatore 
lo alTicurò, che T avrebbe (atto,fo^et- 
tata che avelTe Roma a lui ribellata , e 
ritomatoche fofle vittoriofoa Ravenna. 
Ma San Romualdo 0i dille. Se voian- 
liate a Roma, non ritomerete piò a Ra- 
venna. Gli di (Te chiaramente , che la Tua 
morte era vicinale non potendo didoc- 
■ Io dalla fua imnrefa , lì ririrò . 

Giunto che iu a Roma 1’ Imperatore 
Ottone ( 3 ) , vi celebrò la feda di Na- 
tale, e fece fabbricare nell’ I (bla del Te- 
vere una Chiefa in onore di Santo A- 
dalberto di Praga , le. cui mani aveva 
egli trasferite ornate d’ oro e di ^m- 
Jiic ; e volendo arricchire queda Chiedi 
di molte altre reliquie , ne fece riceoca- 
re daciafeun lato. Gli venne detto, che 
v’ erano molti corpi di Martiri nella 
Chiefa di Santo Abwndio, e Abbondan- 
zio . vicino al Monte Soratte. Vi man- 
dò VefcovijCherici, e Monaci, e feceli 
portare con gran folennità alla Chiefa 
di Santo Adalberto. 

Si dice, che volede anche riporvi il 
corpo dell’ Apodolo San Bartolomroeo , 
e che avendolo dimandato a’ cittadini 
di Bedevento , non ofarono e(Ti di ne- 
garglielo apertamente ( 4)^0 lo inganna- 


rono, dandogli in foo cambio il com di 
San Paolino di Nola. Che che ne(ia,ìn 
Roma d crededi aver l’unoc l’altro in 
queda mededma Chiefa , che da lungo 
tempo prefe il nome di San Bartolom- 
meo, come 1 ’ I fola, dove fu fabbricata. 

Ottone fece parimente trasferire a Rm- 
ma da Amburgo le offa di Papa Bene- 
detto V. fecondo la fua predizione ( 5 ) , 
namadod che nel tempo del fuo elÙio 
avea detto: Io deggio morire in quedo 
pele, indi farà defolato dalle armi de’ 
Pagani , e diverrà abitazione di dere. 
Non vi farà pace (labile prima della 
mia traslazione , ma quando làrb ritor- 
nato nel mio paefe, io fpero, che per 
la interceffione de’ Santi Apo(loli i Pa- 
gwi s’ abbiano ad acchetare . L’ awe- 
fiimcnto corrifpofe a queda predizione ; 
imperocché gli Schiavoni delolarono per 
lungo tempo le Chiefe di Salfonìa.Per 
ordine dell’ Imperatore fi prefe cura 
della traslazione di Benedetto Racone 
di Brema , un de’ Cappellani dì que- 
do Principe , eh’ egli cercò di crear 
Vescovo , e diedegfi il badon Padora- 
le , mentre eh’ era a letto gravemente 
infermo ; ma morì prima <T edere con- 
facrato. 

IL Edendo già l’ Imperatore Ottone 
III. In Roma, vi arrivò Bernuardo Ve- 
feovo d’ IIdesheim,neI quarto giorno dì 
Gennaio 1’ anno mille e uno . Lìetidi- 
mo r Imperatore della venuta di quedo 
Prelato, eh’ era (lato fuo precettore (d), 
gli andò incontro (Ino a San Pietro, due 
miglia difeodo dal fuo palagio. Lo ab^ 
, brac- 


(i) Viti Rooi. m. jx. C») Sup' S7- « jt. Chr.Hild./iri^iii.S^.j. Aft.Btn p.871. 
(4) Cbr. Cid. </>. a. (.14. (j) Ditm.lit. 4 ^. p.47. C<} Vm Bm. n.xi. 5 «c.<. AB.Bea./.tij. 
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brtccil) teneramente, lo trattenne Iuom 
tempo, c nelle fei fettimane , che reltò 
appreflb di lui , fecelo trattare genero- 
(amente. Il motivo del viaggio di que- 
llo Vefcovo era una quiftione , che ave- 
va egli coir Arcivcfcovo di Magonra 
filo Metropolitano , per un Moniftero 
di Vergini, chiamato Gandesemi dove 
il Vefcovo- d’ Ildeshcim era fempre (la- 
to riconofciuto per Diocelano , fino a 
tanto che Sofia figliuola dell’ Imperato- 
re Ottone IL elfendo apparecchiata a 
confagrarfi a Dio, fdegnò di ricevere 
il velo dalla mano di un Prelato, che 
non ponafTe il pallio, e defiderò, che 
quello foffe Villigifo Arcivefcovo di 
Magonza- Il Vefcovo vi fi oppofe per 
quanto potè. Ma finalmente ad inrtan- 
*a dell’ Imperatrice Tcofania,madrcdel- 
la ReIigio(a, egli acconfentl , che l’ Ar- 
civefcovo ed e(Io facelfero la ceremonia in 
comune. Per modo che fi videro, cofa 
che parve noviCfima, due Vefcovi, ve- 
diti Pontificalmente , alfifi da’ due lati 
dell’altare. Il Vefcovo non tralafciò di 
domandare al Re Ottone III. ch’era 
prefcnte, fe acconfentiva al voto di fua 
forella ; indi domandò a lei , fe promet- 
teva ubbidienza a lui, e a’fuoi Succef- 
fori;e protefiò pubblicamente, che l’ Ar- 
civefcovo non avea diritto veruno in 
quella Chiefa. Le cole dimorarono in 
quella difpofizione fotto quello Vefcovo, 
c fotto il fuo Succelfore , ed i primi fecce 
anni di Bemuardo. Ma Sofia confide- 
randofi piò Principelfa che Religiofa, 
ufcl del Monìllero, mal grado delf Aba- 
delTa, per andare alla Corte, dove di- 
morò uno odue anni, a collo della fua 
riputazione. Bemuardo l’ avvisò dolce- 
mente di ricordarli del fuo dovere; e 
feguitando egli a farlo, ella fcbivava di 
alwttcrfi feco lui. e cercò 1 ’ appoggio 
dell’ Arcivefcovo ai Magonza, dicendo 
che da lui avea ricevuto il veto, e che 
il Monillero era nella fua Diocefi , e che 
in nulla dipendea dal Vefcovo d’ Ilde- 
sheim. Ritornando ella a Gandefcm, fe- 
minò quelli difcorfi tra le Religiofc, 
e riufcl canto bene In alienarle dal Vc- 
fcovo, che quando vi andò, vi fu rice- 
vuto con indifferenza a guifa di VeRo- 
Flnry Tom. Vili. 
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vollraniero, e non fiafcoltarono le fue ^^~^ 
doglianze. Finalmente per confagrare la Anno 
C hiefa del Monillero, le Religiofe cbia- G-C. 
marono l’ Arcivefcovo Villigilb, e il loo*- 
Vefcovo Bemuardo fu folamente avver- 
tito ad intervenirvi. 

Egli vi mandò Eccheardo di Slefvic, 
eh’ emendo dilicacciato dalla fua Sede per 
le guerre , erafi ritirato apprelTo di lui , 
e lo fervi va nelle fue funzioni . Vi ri- 
ferì, che Benfuardo era ritenuto al fer- 
vigio dall’Imperatore, e pregò l’Arci- 
vefeovo di non intraprendere di fare que- 
lla dedicazione infuo pregiudizio. Villi- 
gifo velea pallar oltre, elfendo dal fuo 
canto gclofo del favore, che Bemuardo 
godeva apprelTo l’ Imperatore . Ma le 
reiterate protefie di coHui lo ractenne- 
ro . Bemuardo fu configliato di far le 
fue lagnanze al Papa e all’ Imperatore; 
e tal fu la cagione del fuo viaggio a 
Roma. Errico Duca di Baviera (i), 
e flretto parente dell’ Imperatore , ap- 
prclfo al quale fi ritrovava allora, pren- 
dea parimente le parti del Vefcovo, e 
follecitava, il giudizio di tal quillione, 
per rillabilire la pace nella Chiefa. 

III. Papa Silvellro raccolfe dunque Concili* 
un Concilio di venti Vefcovi, diciallct- in (non 
te d’Italia e tre di Alemagna. V’in- di S Bet- 
tervenne l’ Imperatore , e LI Duca Er- . 
rico , con tutte quelle perfone , che in 
Roma erano conlNtuite in dignità. Dopo 
letto il Vangelo e alcuni Canoni, il 
Papa diede la benedizione, fi aflifero, 
s’impofe filenzio; indi il Vefcovo Ber- 
nuardo efpofe il fuo aliare, dolendoli 
principalmente , che dopo la fua parten- 
za r Arcivefcovo di Ma^nza avelie te- 
nuto un finodo nella fua Diocefi ; cioè 
nel Monillero di Gandefem, mal grado 
le fue pretelle. Il Papa domandò al 
Concilio, fe fi avelie a tenere per finodo 
un’ Allemblea tenuta da quello Arci- 
vefcovo con coloro, che vi avea con- 
dotti , in una Chiclà , eh’ era fempre 
fiata polfeduta da’ Velcovi d’ Ildesheim, 
attefo in particolare , che il Vefcovo era 
alfente, ed era andato a querelarfi alla 
Santa Sede per lo fieOb motivo . Do- 
mandò il Concilio permìfiìone di delibe- 
rare appartatamente ; il Papa ne fu con- 
^ Q. q ten- 
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tento, ei i Vefcovi Romani ufcirono 
Aj^ foli. Poi il Concilio dichiarò, chequeito 
DI G.C. Sinodo era un atto (cifmatico , e che a 
norma de’ Canoni fi dovea rigettare 
quel che vi fi era fatto . 

Allora il Papa fentenziò a quello mo- 
do: Per l’autorità d^li Apofioli , e 
de’ Padri , ooi annulliamo quel che in 
alTenza del nofiro Confratello Bemuar- 
do fi fece a Candefem nella fua Diocefi 
dall’ Arcivefeovo Villigifo e Tuoi com- 
plici . Indi aggiunge : 11 nofiro fratello 
fiemiiardo chiede egli la invefiitura , che 
r Arcivefeovo gli ha tolta? Il Concilio 
rifponde: Non è cofa necelfaria , ma 
^ichò lo domanda egli infiantemente ,ri- 
flìtuiteeliela , fe eoa piace all’ Impera- 
tore. Il Papa dunque diede al Vefeovo 
la ferula, o fia ballon Pafiorale. dicen- 
do : Io vi refiituifeo, e vi confermo il 
poffedimento del Moniftero di Gande- 
fem con le fue dipendenze, e proibifeo 
a chiunque di difiurbarvene, fe non in 
quanto lo permettono ì Canoni . 

Finalmente fi rifolvette di Icrivere all’ 
Arcivefeovo di Magonza per biafimarlo 
di un tale intraprendimento , efortandalo a 
■ defillere dalle fue pretenfioni . Convennero 

parimente d’ indicare un Concilio de’ Ve- 
fcovi di Saflbnia , c di mandarvi un Le- 
gato del Papa a prefedervi . Si defiinò 
n luogo a Polden vicino a Brandeburgo, 
e il giorno ventunefimo di Giugno ; fi 
elefle in Legato Federico Sacerdote Car- 
dinal della Chiefa Romana , e poi Ar- 
civefeovo di Ravenna , SafTone di na- 
zione e giovane, ma di gran probità. 
Avanti di partirli per ritornare in S«f- 
fonia, il Velèovo Bemuardo col Papa 
ridufle all’ubbidienza dell’ Intpcrntore la 
Città di Tivoli, che s’era di nuovo ri- 
bellata. Ertiendovi entrati , perfuadettero 
eli abitanti ad arrenderli a diferezio- 
ne, e l’ Imperatore a perdonar loro. Ma 
fdegnati i Romani , che avefléro I Ti- 
burtinr fatta la loro pace (i), fi ribel- 
larono efii medefimi , fpinti da un certo 
chiamato Gregorio, caro all’ Imperato- 
te, e che volle prenderlo a tradimen- 
to. Dunque fi rinchiufero le porte di 
Roma , non lafciando entrare , né ufei- 
re perfona alcuna; e rimafero anche 
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uccifi alcuni amici dell’ Imperator me» 
defimo. Il Vefcovo Bemuardo fece con» 
feffare le genti del palagio, e diede lo- 
ro il Viatico alla Meffai indi aven- 
dogli efortati, marciò alia loro tefia» 
portando la Santa Lancia, che gi’ Impe- 
ratori Alemanni confideravano come lo- 
ro falvocondotto (2). Ma i ribelli de» 
pofeto le armi , e domandarono la pa- 
ce. L’Imperatore fece loro un’ aringa, 
rinfacciandoli d’ingratitudine, e fu fe- 
data la fedizione. L’ Imperatore, e il 
Papa non traiafeiarono di ufeir di Ro- 
ma la Domenica della Sefiagefìma, che 
in quell’ anno 1001. cadde nel fedicefimo 
giorno di Febbraio, e accamparono in 
luogo affai vicino. Il Vefcovo Ber- 
nuardo prefe congedo dall’ Imperatore, 
piangendoli molto dall’ una e dall’ altra, 
parte. Ritornò al fuo paefe , pieno (fi. 
doni, e dì reliquie. 

IV. Il Cardinal Federico glunfe pa- Altri 
rimeote in Alemagna ricoperto cogli or- Concìli 
namenti del Papa, co’ cavalli forniti di 
fearlatro , per dimoftrare «he lo rappre- • 
Tentava . Si tenne il Concilio a Polden nel 
venrofimofecondo giorno di Luglio (j). 

Ma r Arcivefeovo di Magonza, e quelli 
del fuo partito vi capitarono con loro 
rincrefeimento, e vi fecero gran rumore. 

Il Legato affifo tra Lievezone Aai ve- 
fcovo di Amburgo, e il Vefcovo Ber- 
truardo, efortò <Ìa prima i Vefcovi alla 
pace con dolcezza ; e finalmente , otte- 
nuto il fileniio , fece leggere la lettera 
del Papa alt’ Arcivefeovo di Magonza ^ 
che domandò configlio a’ Vefcovi fuot 
fratelli . e principalmente all’ Arcivefeovo 
di Amburgo. Quelli lo configliò a fijd- 
diitfiire al Vefcovo d’ Ildeiheim , c al 
giudizio dei Concilio. A quello furono 
aperte le porte della Chiefa , entrarono 
molti Laici , romoriggiando oltre modo, 
e gridando aU’armi , e minacciando or- 
ribilmente il L«ato, e il Vefcovo Bar- 
nuardo. Non fi feoffero né l’imo, nè 
r altro ; e quanmnque aveffero efli trup- 
pe maggiori , fe aveffero voluto venire 
alle armi, fi contentarono di fedare in 
buona maniera il tumulto; c gli altri Ve- 
fcovi furono di parere di rimettere l’ af- 
fare al vegnente giorno, faccndofi mal- 

leva- 
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lévadori per l' Arcivefcovo di Magonia, 
il quale vi farebbe venuto , ed elegui- 
rebl» quel che foffe ftato ginfto . Ma 
la mattina affai per tempo fi ritirò e^i 
fegretamente, ed avendo il Legato richie- 
ho di lui in pieno Concilio, lo fofpcfe 
da tutte le Vefcovili funzioni , fino a 
tanto che fi prefentaffe dinanzi al Papa, 
pel Concilio, che fi dovea tenere aRt^ 
ma al Natale, fignificato da effo a tutt'i 
Vefeovi- 

Ritornato il Cardinale in Italia, re- 
fe conto della fua legazione al Papa, e 
all’Imperatore , che molto irritati di 
quanto era occorfo , ordinarono a tutt’ 
i Vefeovi di Alemagna di portarfi ad 
rffi verfo il Natale , non folamente 
al Concilio , ma per fervire l’ Impera- 
tore alla guerra, con tutt’i loro vaf- 
falli. Poco tempo dopo il Cardinale Fe- 
derico ottenne 1’ Arcivelèovado di Ra- 
venna, vacante per la rinunzia di Leo- 
ne, o Neone, ch’era fucceduto a Ger- 
berto (i)> e che poco appreflo cadde in 
paraliCa. Federico gli aflegnò molti ter- 
reni per fua fuffìfienza. 

In Alcmagna avendo l’ Arcivefcovo di 
Magonza iniultato di nuovo il Vefeovo 
d’Ildesheira (a), fi tenne un Concilio a 
Francfort dopo l’ Affunta , dove inter- 
vennero i tre Arcivefeovi di Magon- 
Ta, di Colonia, e di Treveri,con quat- 
tro Vefeovi . Ma in queffo Concilio non 
fi giudicò dì alcuna cofa diffinitivameiite, 
per l’affenz» dì Bemuardo, il quale non 
potè effervi per ima ìndifpofizione . Con- 
vennero folamente, che nè cali, nè Vil- 
ligifo aveflero da cfercitare alcun diritto 
fopra r Abazia di Gandefem fino all’ 
ottava della Pentecoffe, quando i Ve- 
feovi fi aveano da raccogliere a Frislar. 

Frattanto il Vefeovo Bemuardo defi- 
dprava ardentemente di ritornare in Ita- 
lia per foddisfare alla commiffione del 
Papa, e per vedere l’ Imperatore, da 
lui amato con tenerezza . Non potendo 
andarvi, mandò il Sacerdote Tangmaro 
Decano del fuo Moniffero, che avevate 
accompagnato nell’ anno precedente; e 
che dalla fua giovinezza s^era occupato 
In ammaeffrare i fanciulli, ed era fiato 
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maeftro del tnedefinio Vefcovo ^ Egli 
ritrovS r Imperatore verfo Spdeto , ed Awvo 
ebbe ordine di attendere il Concilio , G.C, 
che fi tenne a Todi , il giorno di San looi, 
Giovanni Vangelifta (indizione quindice- 
fima, in nuefio medefimo anno rooi. c 
fu compoffo di trenta Vefeovi in circa, 
avendo alla loro tetta il Papa, c l’Itn- 
pcratore. 

Il Sacerdote Tangmaro vi fu intr»- 
4ono da un Suddiacono obUactionario; 
cd avendogli richietto il Papa quel che 
ciefideraffe , fi profilò egli a’ptedi del 
Papa , e deU* Imperhtore , e rìlevatoG , 
raccontò quel ch’era occorfo ael Con- 
cilio di Francfort, riportandofi per quel 
-di piò all’ Arcivefcovo di Ravenna, eh' 
era prefente. L’ Arcivefcovo narrò la fua 
legazione; e il procedere dell' Arci vefeo- 
vo di Magonza venne difapprovato da 
tutt’i Vefeovi Romani. Tuttavia fi ri- 
folvette di attendere l’ Arcivefcovo di 
Colonia, e gli altri Vefeovi, chea mo- 
menti doueano giungere ; ma tardando 
«ffi, il Sacerdote Tangmaro domandò il 
fuo conge^, e parti nsli’ ultimo giorno 
di Gennaio , colmo de’ doni dell' Impe- 
ratore pel fuo Signore , tra gli altri di 
Boedicamenti , e di fpezieric. 

V. Eriberto Arcivefcovo di Colonia Santo 
giunfe finalmente , e fu accolto con grande EHberto 
allegrezza dalf Imperatore -, effcDcio un **! 
de’fuoi principali confidenti-fj). Era nato * 
egli a Vormes di nobili parenti, ed era 
flato allevato nell’Abazia di Gorre. Il 
Re Ottone III. lo prefe fèco lui per fuo 
CaiMeUiere; e fi vede da diverlè lette- 
re, ch’egli forte nea quefta carica , ora 
per ViUiaifo Arcivefcovo di Magonza, 
Arcicancèlliere dì Germania , ora per Pie- 
tro Velcovo di Conno Arcicanccllieredr 
Italia , iecoado i luoghi , dove fi ritto- 
-«ava l’ Imperatore . Vacando il Vefeo. 
vado di Virsburgo neU’annopp). volle 
quefio Principe obbligare Erìbarto aii- 
eeveiio; ma fccelo egli dare ad Errico 
fuo fratello cadetto , e dimorò appretto 
r Imperatore , accompagnandolo ne' fuoi 
viaggi . L’ Arcivefeovodi Colonia venne 
a morte nel giorno quattordicefimo di 
Luglio 9 pd. Il Clero e il popolo retta* 

Q q z tono 


<0 Pftr. Dwn. Opvf, tj. (. «in Vka S. Beta. *. jo. (|) Vita </. BoU. it.Mtrf- 
Ttm. 7. p. 4<7. 


l^LEURY Storia 

Sj^^rono lungo tempo difcordi nel f^tto di 
queHa elezione . Finalmente uno degli 
»! C.C. eletti rimmziò al fuo diritto, e propofe 
1002. cj,e f, eleggefle il Cancelliere Eriberro. 
Tutti ne convenneroj C mandò una depu- 
tazione in Italia per domandarlo all' 
Imperatore, che gliel concedette volen- 
-tieri , e gli fcrifle di Tua mano ; aven- 
dolo lafciato a Ravenna per fedare una 
fedizione. Ubbidì egli con pena, c ri- 
cevuto il pallio dal Papa, andò in Co- 
lonia, dove fu confagrato nella vigilia 
di Natale l’anno 999. Tal era dunque 
Eriberto Arcivefeovo di Colonia. 

Racconfolato l’ Imperatore del fuo ar- 
rivo e di quello di tutti gli altri fuoi 
fervi , che gli venivano da lui condotti 
in aiuto (i) , dimodrava edema allegrez- 
za , ma fegretamente gemea , peniando 
a’ peccati luoi , e nella tacita notte ora- 
va , e fpargea molte lagrime . Spedo di- 
giunava tutta la fettimana , trattone il 
giovedì ; e Iacea grandi limoline . Cam- 
minando coll* Arcivefeovo , difcorrcano 
di quel che poted'ero fare per la divez- 
za dell' anime Uoro (2) . Convennero 
che qual di loro due primo {giungcife 
in Alcmagna fàno e (alvo , avede a fon- 
dare un Monidero in onore della Bea- 
ta Vergine; per tal effetto donò l’Im- 
peratore molte terre all’ Arcivefeovo, 
che doppoi efègul il fuo di fogno , con 
la fondazione della celebre Abazia di 
Duit vicino a Colonia. 

VI. L’ Imperatore Ottone III. era in- 
fermo da qualche tempo, e come lì cre- 
ili. San- de , per veleno, che gli avea dato la ve- 
bL Crefeenzio , da lui prefa in con- 

culnna . Finalmente morì nel ventefimot- 
tavo giorno di Gennaio l’anno 1002. 
in età di ventitré anni in circa,diciannove 
de’ quali ne regnò come R e , e cinque co- 
me Imperatore . Egli morì a. Paterno 
picciola Città nella campagna di Ro- 
ma , e 1 ’ Arcivefeovo di Colonia (ì pre- 
fc penderò di trasferire il fuo corpo ad 
Aqui (grana . Si lafciarono le fue inte- 
riora in Ausburgo, dove furono feppel- 
lite nell’Oratorio di Santo Udalrico ; ed 
il corpo giunfe a Colonia la fettima- 
na fanta . Ne’ tre primi giorni fu por- 
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tato in varie Chielè, e il Giovedì San-i 
to a San Pietro, eh’ è la Cattedrale (j). 
Dove, dopoché furono introdotti i pe- 
nitenti , fecondo il collume , e ricevu- 
ta r alfoluzione, 1’ Arcivefeovo diedela 
ancora all’anima del defunto Imperato- 
re , in faccia al fuo corpo , e raccoman- 
dò a’ Sacerdoti di fame memoria . 11 
Venerdì mattina fi partirono per con- 
durre il corpo ad Aquifgrana, dove il 
giorno di Pafqua quinto di Aprile fu 
feppellito nella Chiefa di Nollra Don- 
na in mezzo al Coro. 

Errico Duca di Baviera (4) fu eletto 
Re di Germania nel fello giorno del 
feguente Giugno . Era nipote di Erri- 
co fratello di Ottone primo; e in con- 
feguenza il piò prolTimo parente di Ot- 
tone III. morto fenza figliuoli . Fu chia- 
mato Errico li. relativamente a Erri- 
co r Uccellatore , e chiamali ancora lo 
Zoppo; ma (opra tutto éconofeiuto col 
titolo di Santo, ch'ebbe dopo la fua 
morte . La regia autorità gli era (lata pre- 
detta da San vulfango Vefeovo di Ratis- 
bona (5). Imperocché il Duca Errico pa- 
dre di quello , avendogli condotto quello 
fanciullo, perché gli delfe la fua benedizio- 
ne ; il Santo Vefeovo chiamò Errico col 
nome di Re, Brunone fuo fratello con 
quel di Vefeovo, Gifela fua forella pri- 
mogenita con quel di Regina; e chia- 
mò Abadelfa la cadetta, che aveva egli 
battezzata. Fu adempiuta la fua predi- 
zione a puntino. Brunonc«fu Vefeovo 
di Ausburgo (ò), e Gifela Regina di 
Ungheria . Dopo la morte di S. Vol- 
fango, elTendo andato il giovane Duca 
Errico ad orare al fuo fepolcro, il San- 
to gli apparve in fogno, e gli dille: 
Guardate attentamente quel ch’éfcritto 
fu la muraglia . Errico non potè legger- 
vi altro che quelle due parole ; Dopo 
fei . Rifvegliatofi , (limò che volelfe li- 
gnificare , che dopo fei giorni doveflie 
egli morire, e molto difpensò a’ poveri. 
A capo di fei giorni , fentcndofi in buo- 
na falutc, (limò a capo di fei medi e 
dopo i (ci mefi , a capo di fei anni . 
Ma nel fettirao anno fu eletto Re, e 
conobbe il fcnlb della predizione .Ven- 
ne 
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ae coronato a Magonza dall’ Arci vcfco- 
vo Villigìfo la Domenica ottava dopo 
la Pentecofte (i), nel giorno diciannove 
di Luglio ; e gli diedero la Santa Lan- 
cia, come contraflegno del Tuo potere. 
Nel decimo giorno di Agofto , giorno 
di San Lorenzo (z), Cunegonda moglie 
del Re Errico fu coronata Regina a 
Paderbom dal medefimo Arcivefcovo 
di Magonza . Anch’ efla fu collocata tra 
i Santi (9). Il Re Errico viffe con lei 
in perfetta continenza , come fe Hata 
folle fua forella ; c Dio pcrmife , che 
per rendere pubblico quello cfempio 
di si rara viith , folle efpolla Cune- 
sonda ad acerba prova . Fu attaccata 
h fua riputazione , e nacque in Erri- 
co medelìmo fofpetto della fua fedel- 
tà . Olièci ella di giullilìcarlì col ro- 
vente ferro , fecondo le l^gi del pae- 
fe , e camminò fopra alcuni ferri di ara- 
tro roventi , fenza rifentire male ve- 
runo. 

Coaver- VII. Anche Gifela forella del Re Er- 
rico fu fpolk di un Santo, cio 4 di Ste- 
Unga- ijj Ungheria . Era figliuolo di 

Geifa quarto Duca di Ungheria dopo la 
loro entrata in Pannonia (4); Prìncipe 
fevero verfo i fuoi , a fegno di elTere 
crudele ; ma umano e libale con gli 
altri, particolarmente co’ CriHìanì. Giun- 
fe fino a permetter loro con pubblico 
editto dì entrare nei Tuoi Stati ; ordinan- 
do che verfo loro folle ulàta l' olpitali- 
tà. Gli pìacea,cbe iCherici e i Mona- 
ci gli compariflero dinanzi , e volentieri 
gli udiva . Finalmente fi convertì egli 
medelìmo con la fua famiglia, ricevette 
il battelìmo,e promife di far abbraccia- 
re il Cridianellmo a tutt’i fuoi fudditi. 

Stando egli in penfiero del modo, on- 
de abolire il paganelìmo , e confermare 
la vera religione con nuovi Vefeovi ; 
vide la notte in fogno un giovane di 
maravìglìoGi bellezza, il quale gli dtfle: 
Quel che tu nenlì non potrai tu efe- 
guire , fono le tue mani macchiate di 
umano fangue ; ma avrai un figliuolo , 
che compierà il tuo difeso ; farà egli 
del numero degli eletti di Dìo, e dopo 
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aver regnato fopra la terra, regnerà eter- * — ^ 
namente in Cielo . Frattanto accogli con 
onore un uomo, che verrà ad efercitarc ’’’ Li.C. 
apprelfo di te un’ ambafeiata fpirìtuale , 
e approfittati delle fue inllruzionl. Que- 
llo celelle Ambafeiator fu Santo Adal- 
berto di Praga (5), che andò in Unghe- 
ria poco dopo, e col fuo confìglio il Du- 
ca Geifa raccolfe per tu^oi tuoi fuddi- 
ti. Il Santo Vefeovo predicò loro. gran , 
numero ne fu battezzato, e 11 fabnnea- 
tono delle Chiefe in molti luoghi. 

La Ducheffa ebbe parimente una vi- 
fionc ; imperocché ingravidatafi , e vici- 
na a partorire , vide Santo Stefano Pro- 
tomartire. il qual gli dille , che avreb- 
be un figliuolo, che farebbe il primo Re 
della fua nazione, e lo commife di chia- 
marlo col di lui nome. Nato che fu vi 
fanciullo , Santo Adalberto lo battezzò 
e gl’impofe il nomedi Stefano. Nacque 
egli ìnStrìgonìa, evi apprefe la Gram- 
matica , e fu allevato con attenzione. 

Ufeìto d’ infanzia , il Duca foo padre 
raccolfe i Grandi , e gli altri ordini del 
fuo Regno , e col loro confenfo lo di- 
chiarò luo SuccelTore , e fecegli prelìar 
giuramento. 11 Duca Geifa avanzato in 
età mori poi nell’ anno 997. 

Vili. Il Giovane Duca Stefano , pen- Santo 
fando a’ mezzi di trarre a fine la con- Stefano 
verllone del fuo popolo , cominciò dal- l‘ • 
lo lìabilire la pace con tutt’ i fuoi yici- ”'** 
ni; ma i fuoi fudditi pagani , co’ Signo- 
ri alla loro teila, fi ribellarono ; faccneg- 
giavano tutte le Città, e le fue terre, 
uccìdeano gli Ollìziali , e infultavano 
lui medefimo. Raccolfe il Duca alcune 
truppe , e portando nelle fue ìnfegne 
San Martino e S. Giorgio, marciò con- 
tra i rubelli , che affediavano Vefprimo. 

Avendoli fuperati , confagrò a Dio le 
loro terre, e ne fondò un Monifieroin 
onore di San Martino diTours, chefu 
fempre onorato nella Pannonia , dov’ 
egli nacqne. Fondò il Duca quello Mo- 
nifiero in un luogo chiamato il Monte 
Sacro , dove credeafi , che ritrovandoli 
S. Martino nel paefe , andaffe a fare le 
fue orazioni. 


Do- 
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Dopo quella vittoria il Duca Stefano 
non penfava ad altro che alla ptopaga- 
pi G.C. 2 ione del Vangelo , e per implorare il 
iooi, foccorfo di Dio , facea gran limoline, ed 
orava fpelTo lagri mando, c prolirato fui 
pavimento della Cbiefa . Mandava da 
tutt’i liti per chiamare Operar) Vange- 
lici , onde acquillò Sacerdoti , zelanti 
Cherici, Abati e Monaci, che volentie- 
ri abbandonavamo i loro pacfi per op>e- 
ra così pia . 11 pii) «celebre fu Aiirico , 
altrimenti chiamato Analiafio . Era egli 
uno di que' fei Monaci, che Santo Adal- 
beito di Praga conduUe dal Moniticro di 
San Bonifacio di Roma , quando ritor- 
ni) r ultima volta in Boemia , c fccclo 
Abate del Moniflero di Breunove, fon- 
dato dal Duca Buleslao il pio. Ala ef- 
fendo flato Santo Adalberto coftretto 
dalla ribeflionc de’ Boemi ad abbandonare 
il paefe (i)i Artrico pafsb in Ungheria 
co'fuoi Monaci j e il Duca Stefano fece 
loro buonilfima accoglienza , e fabbricb 
loro un Monillcro in onore di San Be- 
nedetto, e prendea piacere di ^ffo in- 
trattenerfi leco loro . ElTi gli furono di 
un gran foccorfo per la convcrfione de’ 
fuoi fudditi ; e fi valfc tanto bene del 
pcrfuadergli , e dell' intimorirli , che ban- 
dì interamente la idolatria da’ fuoi Sta- 
ti. Andarono anche a lui dalla Polonia 
due fanti perfonaggi , l’ uno chiamato 
Zoerardo o Suirardo , c foprannomato 
Andrea (z), l’ altro chiamato Benedet- 
to ; che abbracciarono la vita eremiti- 
ca. Benedetto , eflendo flato uccifo da’ 
ladroni, fu tenuto per martire; Andrea 
fcce molti miracoli . 

Frattanto vedendo bene il Duca Ste- 
fano, che quefla nafeente Chiefanon po- 
tea fufliftcrc fenza Partorì (j) , divife 
tutto il paefe in dieci Vefeovadi, volen- 
do, che Strigonia ne forte la Metropoli, 
ponendovi per Arcivefeovo Seballiano 
Monaco di gran virtù del Moniflero di 
San Martino. Quanto all’Abate Artri- 
co, fecelo eleggere Vefeovo diColocza, 
e ^i diede il nome di Anaflagio . In- 
di , dopo il quarto anno dalla morte di 
fuo padre , cioè nel mille , lo rimandò 
a Roma per domandare al Papa la con- 
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fermazione di quertt Vefeovadi , e la 
corona reale per lo Duca , affine che 
quella dignità gli derte autorità maggio- 
re per 1’ cfecuz.ione de' fuoi buoni dife- 
gni . Giunto .Anaflagio in Roma , rac- 
contò al Papa tutto quello . che il £>uca 
Stefano avea tratto a fine dentro a’ fuoi 
Stati per la Religione , ed il Papa vo- 
lentieri gli accordò la corona , aggiun- 
gendovi una Croce da portare dinanzi 
al nuovo Re , come in feano del fuo 
Apoftolato- Imperocché, die egli, io fo- 
no rA^lolico;ma egli merita il nome 
di AportoLo , avendo ac^irtato sì gran 
TOpofo a Gefu-Crirto . Da molti fecoli 
fi dava al Papa il titolo di Aportoìico. 

Avendo il Vefeovo Anaflagio porta- 
te in Ungheria le lettere del Papa,con 
la corona , e la Croce ; i Prelati , i Si- 
gnori , il Clero , e il popolo fi raccol- 
fero , a il Duca Stefano venne ricono- 
feiuto per Re, confagrato , e coronata 
folennementc . Indi fece un editto, per 
impedire le violenze , e le opprefiioni , 
c per iflabilire la pace ei buoni «ollumi 
nel fuo Regno . Fece anche incoronare 
Gifiela fua m^lie^forella dell’ Impera- 
tore Errico, Principeffa oltremo^ pia, 
che dal fuo canto fece gran beni alle 
Chiefe , e a’ Monifleri , in particolare a 
ouella di Vefpriroo , fabbricata da lei 
dalle fondamenta j e 1’ arricchì di orna- 
menti , e di fagn vali . Il Re artegnò 
grandi entrate alla Metropoli , e alle 
altre Cattedrali, che aveva egli flabili- 
te, e diede loro gran Diocefi , e de- 
gni Prelati ; donò anche alle Abazie 
terre , a famiglie di fervi , con rea- 
le magnificenza , aumentando le fue li- 
beralità per tutto il corfo della fua 
vita ; affine che niun bifogno temporale 
difloglicrte i Monaci dal fervigio di Dio. 
Frattanto informavafi con attenzione o 
perfonalmence , o per mezzo altrui, del- 
ia loro vita e della loro condotta , ri- 
prendendo i più negligenti , e dando a’ 
più fervorofi de’contraifegni della fua be- 
nevolenza . Quanto a’ Canonici li rac- 
comandava alla cura de’Vefcovi. 

Sebafliano Arcivefeovo di Strigonia 
divenne cieco, c il Re coll’ artenfo del 

Pa- 
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Papa gli diede in SuccefTore AnaAagio 
Vel'covo di Colocza ; ma a capo di tre 
anni Sebadiano ricovrì la villa , ed 
Anallagio gli reftituì il fuo pollo, e ri- 
tornò alla l'ua Chiefa , tenendo per altro 
il pallio con 1’ approvazione del Papa. 
Il Re Stefano, per un voto particolare, 
pofe fe medefimo, e il fuo Regno fotto 
la protezione della Beata Vergine , e fe- 
ce fabbricare in onor fuo una magnifica 
Chiefa ad Alba-Reale. Erano le mura- 
glie del Coro ornate di fculture , il pa- 
vimento era di marmo, v’ erano molte 
tavole di altare di puro oro arricchite di 

t emme. e l'opra l’altare un ciborio ota- 
emacolo per l' Eucarlilia di lavoro ma- 
ravigliofo. Era il teforo pieno di vali 
d’oro e d’argento, di criflallo , c di oni- 
ce, e di ricchi paramenti. Il Re volle, 
che Quella Chiefa dìpendelfe da lui fo- 
le, lenza elfere foggetta ad alcun Vefeo- 
vo . Nel giorno, in cui conveniva dare T 
alfoluzione a’ penitenti , o farvi la Santa 
Creftma, doveva il Re fcegliere un Vc- 
icovo a fare quelle funzioni ; come anche 
per celebrar la MelTa in fua prefenza . 
Lontano il Re, non potea verun Vefeo- 
vo efercitarvi offizio alcuno , fenza la per- 
miflione del Prevedo, e de’ Monaci , che 
prendevano anche le decime dal popolo 
dipendente da quella Chiefa, fenza che 
alcun Vefeovo potelle pretenderle . Io 
non ho ancora offervato lino a quedo tem- 
po una limile efenz'ione;e dubito, che 
quello Santo Re non l’averebbc (labi- 
lità , fe folle dato badevolmente inllrui- 
to della dìfciplina ecclelìadica . 

Il fuo zelo non Q ridringeva al fuo 
folo Regno . Fondò un Monillero in Ge- 
rufalemme, c dicdcgli entrate badevoU 
di terre e di vigne. Fondò in Roma 
una Collegiale di dodici Canonici , e di 
Cale di oi'picalitj per gii Ungari , che 
andavano in pellegrinaggio a San Pie- 
tro (i). Finalmente fabbricò una bel- 
lidìma Chiefa in Codantinopoli . Il 
grido della fua pietà potea fare, che la 
maggior parte de’ pellegrini d’ Italia , 
e di Gailia , che andavano in Geru- 
falemme , lafciaffcro l’ ordinario cam- 
mino del mare, e palTalTero per l’ Un- 
gheria . Il Re Stefano riceveali come 
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fuoi fratelli , e facea loro de’ gran do- 
ni : il che chiamava in grandilUroo nu- 
mero nobili , e popolo a quedo pelle- 
grinaggio. 

IX. In Italia San Nilo perdette Ste- 
fano fuo caro dìfce^o,che gli fervivi 
di modello , o d’ idrumento , per così 
(fre, a correggere gli altri (z) . Impe- 
rocché , fe. alcuno li addormentava nel- 
la Chiefa, mentre eh’ egli parlava , cer- 
tamente , diceva egli , quello è Stefano 
che nilfa , e lo cacciava fuori della Chie- 
fa. Spedo lo facea levar di tavola, per 
lo fuo indecente mangiare, e in line 
fe la prendea feco di tutto ciò che fa- 
ceano gli altri per indruirlo, efercitando 
la fua virtò. Moltidimo gli difpiacque 
la fua morte , e vi fece fare un fe- 
polcro doppio , per elfervi un tempo fep- 
pellito feco . Ma il Principe di Gaeta, 
che piifTimo era, e avea gran fede nel 
inerito di San Nilo, avendo intefa la 
ragione di quedo doppio fepolcro , dilfe 
agli alianti : penfate voi , che morendo 
quedo Padre, io lo lafci in quel luogo, 
e che non Io trafporti nella mia Città 
come in fua difefa? San Nilo, rìfaputo 
quedo , fe ne afflide molto , e rifolvetté 
dì cambiar foggiomo, per andare in una 
parte , dove non fode conofeiuto da alcu- 
no : imperocché amava meglio di morire 
miferabilmente, che di edere creduto 5>an- 
toda chi fi fode. Al contrario s’ingegna- 
va di parere collerico ed impetuofo , a 
fegno di fcandalezzame alcuni ignoranti. 
■Volendo dunque lafciare il Moniilero di 
Serperis, dov’era dato dieci anni in cir- 
ca, fall a gran fatica fopra un cavallo, 
tanto era indebolito dagli anni , e andò 
alla volta dì Roma. A’ fratelli, che fi 
dolcano del fuo partire , didc : Io va- 
do ad apparecchiare un Monidero , do- 
ve raccoglierò tutt’ i miei fratelli di- 
fperfi . 

Giunfe a Tufcolo, dodici miglia di- 
feodo da Roma, vicino ad un picciolo 
Monillero di Greci , chiamato Sant’ Aga- 
ta. Scellè quedo luogo per fua ultima 
dimora, e non fapollibile di piò ricrar- 
nelo. Per quanti sforzi facedero i fratel- 
li, che lo accompagnavano, e i Grandi 
di Roma , che lo vifitavano, e che lo 

feon- 



Fioe di 
S. Nilo. 


(i) Glab. lik. 3. «. I. CO Vita p, 133. 


Digitirr..'! by CL-.jgIe 



jtì Fleury Storta 

fcongiurarano di andarvi almeno per amo- 
re degli Apodoli , rifpondeva : Io non 
DI G.C. degno di mentovare i Santi Apo- 
doli ; ma per ogni poco di fede, che s’ 
abbia in elTi, bm fi pub onorargli anche 
da quello luogo , dove fon io venuto fo- 
lamcnte per morire . Grecorio Conte di 
Tufcolo, famofo per la Tua tirannia , c 
per le fuc ingioilizle, ma uomo di fpi- 
ritn e di buon fenfo, andb a ritrovare 
San Nilo , fi gittò a’ tuoi piedi , e gli 
dilTe : Io gran peccatore fon indegno di ri- 
cevere (otto a mici tetti un ferv’o di Dio 
qual voi liete j tuttavia , poichd ad efem- 
pio del voftro macllro mi avete prefe- 
' rito a’ giulli , peccatore qual fono , dico- 

vi che la mia Cala , la mia Città , il 
fuo Territorio tutto è a vollra difpofizio- 
ne. San Nilo gli domandb un luogo per 
orare chetamente ; e Gregorio volentieri 
eliclo accordò . Era quello un rimanente 
della Cafa di campagna di Cicerone, 
chiamata Grottaferrata (i). 

Ma i fratelli, eh’ erano rimalli nel Mo- 
ni fiero di Serperis, avendo fentito a ca- 
po di due meli, che il Padre Nilo non 
farebbe ritornato piò ad elfi , prefero il 
loro mantelb , la loro pelle di montone , 
e il refio de' loro piccioli mobili , e anda- 
rono al luogo defiinato pel nuovo Moni- 
fiero, ciod alla Grottaicrrata. San Nilo, 
avendolo faputo, lì rallegrò nell'animo 
fuo , e fece dir loro : Quello d mol- 
to, fratelli niiei, che vi fiate prefa la 
pena dii venire fin qui per amor mio; 
arrenatevi , fin che io venga a ritrovar- 
vi. In fatti fi difponeva a farlo, andan- 
dovi a piedi da Sant’Agata difcolla tre 
miglia . quando fi fentì vicino alla fine. 
Chiamo egli dunque i fratelli, che avean- 
lo feguito, e Paolo defiinato da lungo 
tempo ad elfere lor Superiore, e diflri- 
buì loro i fuoì cenci , eh’ erano tutti gli 
averi fuoi ; e li pregò, che gli delìe- 
ro i Santi Mifieri ; indi foggiunfe : Vi 
prego, s’io moro, di non tardar punto 
a ricoprir di terra il mio corjpo; c di 
non feppellirmi in veruna Chiefa , e non 
fare fopra di me nè volta , nè decora- 
zione alcuna. Diede loro la fua benedi- 
zione ; indi fi coricò (òpra il fuo letto, 
c flette due giorni fenza parlare , nè 
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aprire gli occhi , parca folamente che 
dicelTe orazioni , perchè fi vedea movere 
le labbra, e farfi con la diritta mano il 
fegno della Croce. 

Quando feppe il Conte Gregorio, eh’ 
era egli negli efiremi , v’ accorfe , condu- 
cendovi Michele eccellente medico. Gre- 
gorio fi abbandonò fopra il Santo verfan- 
do infinite lacrime, c dicendo : Padre 
mio. Padre mio, perchè ci lafciate voi 
^1 pretto? Sarà per l’orrore, ohe avete 
de miei peccati ; e baciandogli le mani 
aggiungea; Voi non m’impedite più di 
^ciarvi le mani , come facevate prima , 
dicendomi : Io non fono nè Vefeovo, nè 
Sacerdote , nè Diacono ; non (bn altro che 
un povero e menomo Calogero . Grego- 
rio, prlando così, fpargea tanto pian- 
to , che facea piangere feco tutti gli alian- 
ti, Il medico, toccando il polfo al fama 
vecchio, afièrmava, che non avea nè 
febbre, nè alcun fegno di morte. 

Dopo partiti, e venuta l’ora di Ve- 
fpero, rifolvettero i (rateili di portare 
il fanto uomo nella Chiefa : imperoc- 
ché era la fella di San Giovanni Van- 
gelilla , celebrata da’ Greci nel giorno 
ventefimofefio di Settembre, c ben là- 
peano quanta divozione avefs’ egli per 
le felle de’ Santi, e che dicea lemme, 
che un Monaco dovea morire in Chie- 
fa . Quello fecero dunque : e terminato 
l’olEzio del Ve^ro, e tramontato il 
Sole , il Santo fpirò . Spefero tutta la 
netterà falmeggiare,e a fare le orazio- 
ni de’ funerali (z); e la mattina prefe- 
ro il letto, dov’era il fuo corpo, e lo 
portarono ^con ceri, ed incenfo fino al 
luogo, dov’era attefo dagli altri (rateili; 
cioè alla Grottaferrata, Lo incontro del- 
ie due compagnie di Monaci rinno- 
vò il loro dolore; e il Conte Grego- 
rio con le gemi del paefe accorfe in 
folla feguendo i funerali , e lagrimando. 
Tutta la Comunità coll’Abate Paolo 
fi fermò al fepolcro di San Nilo, la- 
vorando con le loro mani , e guadagnan- 
doli a (lento il pane , per la povertà 
del luogo ; ma ben torto divenne un 
celebre Moniftero . La Chiefa onora 
la fua memoria nel giorno della fua 
mone ( j ) , e ia lua vita è fiata 

fcdcl- 
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fitSelfflcnte fcritt» -in Greco <k un de’ Sen Giovanni Lateranefe;e rifabbricandoti ■ : 
fuoi difcepoli. guelfa Chiela nell’ anno 1648. fa riero- 

Concilio X. Verfo la fine deU’anno looa. cioè varo in un cataletto di tnarmo (j) con G.C» 
di Roma, nel terzo giorno di Dicembre indizione gli abiti Pontificali, la mitra in teda, 
prima, Papa Silveftro II. tenne un le braccia incrocicchiate, e ne ufcl gra- 
Concilio a Roma nel palazzo di Late- to odore. Ma tofto che fentì l’aria, 
rano (t), dove Pietro Scriniario diffe: tutto fi riduffe in cenere, e non rimafe ii, gìo- 
Signore, il vollro Abate di S. Pietro altro che una Croce d’argento, e Tane!- *»nni 
vicino a Perugia, ch’è qui prefente, fi lo partorale. Oltre le lettere, di cui s’è *yH. e 
diwle, che l’Arcivefcovo Conone lo ab- parlato, fi ha dì lui un difeorfo fcrìtto 
bia fatto levare, armata mano, da di a’ Vefeovi dopo fatto Papa (4)y in cui p,.; ' 
fotto all’ altare del voilro Moniltero, e rapprefenta i loro doveri, e parla forti* ^ ' 
dìfcaccìare fuora della Chiefa, e della mente contea la fimonìa. Egli fa' di» 

Cafa r che quel che v’era per utile de’ re a un certo nuovo Vefeovo: Io fui 
Monaci fu facchcgeìato , e che il Ve- ordinato dall’ Arci vefeovo, al quale die- 
fcovo v’ha parte. Il Vefeovo Couone di a tal effetto cento foldi d’oro; ma fe 
èifpofe: Io fono pronto a dimoftrare , che poffo mai vivere tanto, fpero tene di 
guelfa violenza non fi i fatta, nè per rifarmene per via delle ordinazioni col 
mirf ordine, nè per mio aflienfo. Ma voi danaro de’ Sacerdoti , de’ Diaconi , ed 
mi avete affidata la Chiefa di Perugia, altri minillri dell’altare. Farò lo fteffó 
e fattomi giurare, che io non ne dimi- per le benedizioni degli Abati, e del- 
nuiffi i diritti in alcun conto. Oraquefio le Chiefe. Nota egli, che il popolo 
Monillero appartiene alla mia Chiefa, e gridava all’ordinazione di un Vefeovo: 
fe fi cfamina giuridicamente, non vi ha Egli è degno e giudo. Il Sncceffor di 
la Santità Vodra diritto particolare di SiTvedro fa Giovanni XVII. altrimenti 
fótta alcuna . Soilenneil Papa di averti- chiamato Sicco, che tenne la Santa Se- 
trovato quedo Monidero nel dominio del- de cinque mefi in circa: e morì nell' ul- 
la fua Chiefa , e fece leggere per provarlo timo giorno di Ottobre 100 j. Fu ieppel- 
1 privilegi de’ Papi . Il Vefeovo di Perugia lito nel Monidero di San Saba. La San- 
pretefc , che il primo folfe dato fatto fen- ta Sede vacò poi quattro mefi e mezzo ; 
za il confenfo del fuo predeceffore ; ma tut- c nel giorno diciannove dì Marzo 1004. 
to il Clerodella Chiefa Romana dichìa- fa ordinato Papa Giovanni XVIII. ai- 
tò, che avea veduta la lettera del fuo pre- trimemi chiamato Fafan , Romano di 
‘ decelfore, con cui non fedamente accon- nafeita come il precedente; e tenne la 
fentiva a ciò, ma indantemente lo do- Santa Sede cinque anni. Si ritrova in un 
mandava . Dopo di che il Vefeovo , fecon- Autore del medefimo fecole , che vi era- 
do il giudizio del Concilio , rinunziò al no in Roma venti Monideri di Religio- 
Monidero di San Pietro in favore del fe (5), qturanta di Monaci, felfanta 
Papa, e diede all’Abate il bacio di pace, di Canonici, fenza quelli, cb’ orano fuo- 
Quedo Abate di San Pietro di Perù- ri della Città, 
già, parimente chiamato Pietro (z),era XII. Dopo la morte di Ottone III. Senio 
«primo che aveffe dabilito quedo Mo- nonera ancora Errico riconofeiuto per Re Etìco 
niflero coiraflenfo del Vefeovo Onedo d’Italia. Al contrario un Signor Lombar- ** '*’*'*• 
«ella Chiefa, eh’ era Tanrica Cattedrale, do chiamato Arduino, ovvero Arduico, 

Mori nell’ anno tooy. nel decimo giorno era dato coronato Re in Pavia nella Do- 
di Lug!k>,''«d è annoverato tra’Santi. menica del quindicefimo giorno di Febbra- 
XI. Papa Silvqdro II. morì nell’anno jo 1002. (tf) tre fettimane dopo lamorte dì 
feguente 1003. nel duodecimo giorno di Ottone. Quedo codrinfe il Re Errico a 
“*gg‘Oji. ‘•« 1 » tenuta la Santa Se- padare i monti nella primavefa dell’an- 
de piLi di quattroanni. Fu feppeUito in no 1004. (7). Accampò nella pianura di 
E/rxr/ Tom. Vili. > f R r Vero* 
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Vcroiu, e vi celebrò la feda di Pafqua, 
A^o caduta in cucfl’anno il giorno diciaHiet- 
1)1 G.C. di Aprile. Indi pafsò la Bren- 

1004. jj pgf affaiire Arduino accampato dall’ 
altra parte, che fuggì, non avendo ar- 
' dire ni attenderlo. In Brefcia Errico fu 

^ accolto dall’ Arcivefcovo di Ravenna, e 
da’fuoi SufTraganei. A Bergamo ricevet- 
te il giuramento dall’ Arcivefcovo di 
Milano, che avendolo f(^uitato a Pa- 
via, lo condulTe alla Chiela di S. Mi- 
chele, dove i grandi del paefe, avendo 
alla teda il medefimo Arcivefcovo , elef- 
fero Errico per loro Re , coronandolo 
alla metà di Maggio, dappoiché Ardui- 
no avea regnati due anni e due meli. 
Ma non clfendo ancora ellinto il fuo 
partito , eccitò egli una violenta fedi- 
zione, in cui la maggior parte di Pa- 
via 'rellò abbruciata ; ed avendo il Re 
Errico foggiogati i ribelli, ritornò così 

f >reftamcnte in Alemagna, che celebrò 
a feda di San Giovanni a Strasburgo. 
Morte di XIII. In Francia Abbone di Fleury 
Santo Ab- fece un fecondo viaggio in Guafcogna , 
per riformare il Monidero in Latino chia- 
Uvury* mito Re futa, in lingua volare la Reo- 
la. Vi ni accolto onorevolmente dagli 
Abati, e da’ Signori, che v’ incontrò per 
cammino(i).Giunfe verfo la feda di San 
Martino. Avendo la fua gente attaccata 
rida co’ Guafconi per lo mantenimento 
de’ cavalli , egli riprefe fortemente la 
loro imprudenza, in un luogo, doy’ era- 
no men forti degli altri , efortandogli 
ad attendere il Conte di Bourdeaux , e il 
Viceconte, ch’era ildifenforc del Moni- 
fiero: imperocché doveano giungervi a 
momenti , c predargli uomini armati per 
lo fiabilimento della riforma. Indi vid- 
tò i luoghi, e vedendo la vantaggiola 
Ctuazione di quedo Monidero, dille ri- 
dendo: Io fono adedb più polfente del 
Re di Francia nodro Signore, avendo 
una tal Cafa, ed un tal luogo, dove 
niuno teme del fuo potere. 

Il giorno dietro di Lunedì , giorno tre- 
dicedmo di Novembre 1004. l'Abate 
fece una riprendone ad un Monaco Gua- 
fcone , di aver mangiato fenza la fua li- 
cenza fuori del Monidero. Egli nulla 
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ridx>fe all’Abate; ma dimofirh il fua 
diletto agli adanti ; e inforfe un gri- 
dar di donne, quad eccitante una fcdi- 
zione . Frattanto i Guafconi , e i Fran- 
ced dicevand ingiurie ; e un impazienta 
Francefe diede ad un Guafoone una tal 
badonata, che gittollo a terra. Comin- 
ciarono a gittard pietre gli uni contra 
gli altri. L'Abate ufcì fuoradel Moni- 
fiero per acchetarli ; ma un Guafoone gli 
vibrò una lancia alla dnifira parte, che 
gli trapafsò le code . Egli non gridò pun- 
to , e difle fenza fcomponerd : Cofiui va 
diritto davvero. Il Monaco Aimone , che 
lo feguitava, e che fcriffe la fua vita, 
vedendo fcorrere il làn^e copiofamente 
dalla fua ferita, impallidì, e tremò; ma 
l'Abate gli dille con fercna faccia : Che 
farede dunque, fc avefiero ferito voi? 

Morì nel mededmo giorno : ed alcuni 
altri fuoi rimafero uccid e feriti. Ven- 
ne feppellito nella Chiefa del mededma 
luogo, ed é onorato come martire. Si 
riferifcono ancora alcuni miracoli fatti 
al fuo fepolcro (2). Bernardo 'Duca di 
Guafcogna fece punire i colpevoli di 
queda llrage ; quali furono impiccati , 
quali abbruciati ; ed aggiunfe al Moni- 
fiero di Fleury quello di Reola , che 
gii appartenea per diritto; ma il cui 
polfedimento veniva difputato. 

XIV. Verfo il mededmo tempo, Concili» 
ma non d fa l’ anno , d tenne un Con- di Poi- 
cilio a Poitiers nel giorno tredicedmo '“".t «d 
di Gennaio . Fu convocato da Gu- 
glieimo il Grande Conte di Poitiers, 
e Duca di Aquitania, Principe illudre 
per la fua pietà (5). V'intervennero 
cinque Vefeovi; cioè Seguino di Bour- 
deaux, Gislebcrto di Poitiers, Ilduino 
di Limoges , Grimoaldo di An^ule- 
me, Islo di Saintes, e dodici Abati. 

Vi d fecero tre Canoni, il primo de’ 
quali intorno alla pace fu ricevuto dal 
Duu, e da’ Signori, che promifero di 
oflcrvarlo fotto pena di fcomunica, e 
ne diedero ortaggi. 

Vuole, che per tutte le cofe, che furo- 
no ufurpate da cinque anni in poi ,ochc 
lo faranno in avvenire, d vada a chie- 
dere giufiizia al Principe, o al Si- 

gnore 
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nore particolare. Colui, che non wrrà 
Joggettarvifi , il Principe o Signore ne 
farà eiu(lizia,o perderà il fuo oHaggio. 
Che fé non può fame giuftizia , racco- 
glierà i Signori, e i Vcfcovi , che in- 
tervennero al Concilio, anderanno cen- 
tra il ribello, e daranno il guaAo a lui, 
Ano a tanto che fì foggetti alla ragione. 
Furono dati gli oliaggi , e profferita la 
rcomunìca conforme a’ tre Canoni del 
Concilio di Carroux tenuto nella me- 
defìma Provincia nell'anno 989. (i). 
Anatematizzavano cflì coloro, che rom- 
pelfero le Chiefe , e faccheggiaffero i 
poveri , e percuotelfero i Cherici di&r- 
mati i e da quelli due Concili chiara- 
mente G vede Gn dove fi eftendeano le 
devaGazioni , e le oGìlità , centra le qua- 
li bi fognavano si fatti rimedi. I due al- 
tri Canoni del Concilio di Poitiers proi- 
bivano a’Vefcovi di prendere cofa alcu- 
na per la Penitenza, o perla Conferma- 
zione i e a’ Sacerdoti , e Diaconi , di 
tener donne nelle loro cafe. 

Si convocarono verfo 'il medefimo tem- 
po molti altri Concili in Italia, e nel- 
la Calila. Si proibì a’Vefeovi di ordi- 
nare digiuni tra l’ Afeenfione , e laPen- 
lecofle, fuori che la Vigìlia della Pen- 
tecoGe . Ma G permettono i digiuni di 
divozione . Si noleano , che i Monaci 
cantaGero il Tt Demn nell’ Avvento , e 
nella QuareGma, contrai’ ufo della Chie- 
£3 Romana; ma rifpofero,che lo facea- 
no, feguendo la regola di San Benedet- 
to , approvata da San Gregorio ; ed i 
Vefeovi li lardarono col loro ufo.Sidi- 
fputò ancora, fe lafeGa dell’Annunziata, 
che Gn d’ allora G celebrava nel giorno 
venteGmoquinto di Marzo , doveGTe piut- 
toGo celebrarG fuori di QuareGma ; e 
alcuni proponeanodi metterla nel dicìot- 
teGmo giorno di Dicembre , ad efempio 
degli Spagnuoli ; ma prevalfe 1 ’ antico 
coìWie. 

Nel cominciamento dell’ undecìmo fe- 
colo, G rifabbricarono le Chiefe princi- 
palmente in Italia ed in Gallia (z), 
quantunque la maggior parte non ne 
aveffero bifocno; ma i popoli gareggia- 
vano in averle più belle . Si rinnova- 
rono dunque tutte le Cattedrali , i 
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MoniGeri , e Gno a’ più piccioli Oratori 
de’Villaggi. Tra le altre Chiefe quella 
di San Martino di Tours fu abbattuta,®' G-C. 
c rillabilita per cura di Ervete fuo telò- * ®° 4 * 
riere. 

XV. Era egli nato da' più nobili tra* Eeven 
Signori FranceG , ed avendo cominciato T«foti«* 
a Gudiare le arti liberali , per defiderio 
dì fua (alute entrò fegretamente in un 
MoniGero (i). Ma i Monaci, per mo- 
tivo della fua nobiltà , temendo del ri- 
fentimento de’ fuoi congiunti , non oÌà- 
rono di riceverlo, e gli promi fero fola- 
mente di farlo , fe non ne foGcro per 
violenza impediti . Avendo faputo fuo 
padre il luogo dov’era, andò, prefo da 
eGremo furore , a Grapparlo dal Moni- 
Gero, e dopo averlo fortemente rimpro- 
verato, conduffelo per forza alla Corte 
del Re Roberto , pregandolo , che lo 
dlGoglieffe da quel fuo dìfegno con le 
promeffe de’ fuoi beneGzi.Mail Re, uo- 
mo pio, al contrario lo efortò a perfe- 
verare nella buona rìfoluzione , e fecelo 
Teforiere di San Martino di Tours, con 
propofito di farlo poi Vefeovo; e molte 
volte tentò d’ indurvelo ; ma Ervete ri- 
cusò fempre il Vefeovado. 

Durò anche fatica ad accettare la Te- 
forerìa di San Martino , e quantunque 
portaffe l’abito bianco di Canonico, pra- 
ticò per quanto gli fu poGìbile lavica mo- 
naGìca . Portava un cilicio (òpra le carni, 
digiunava continovamcncc , vegliava, c 
pregava con afliduità,e facea granlimo- 
fme. Finalmente gli venne in penGero di 
rifabbricare la Chiefa di San Martino 
più grande e più magniGca ;ed avendo- 
la incominciata dalle fondamenta , traf- 
fela a Gne . Invitò egli molti Vefeovi 
ad andare a fame la dedicazione : e al- 
cuni giorni prima G dice che pregaffe 
Dio Signore di far qualche miracolo, 
come ne avea fatto alcune altre voltein 
Gmili occaGoni. Mentre ch’era proGra- 
to facendo la fua orazione, gli apparve 
S. Martino, e gli diGe : Voi potreGe , 

Ggliuol mìo, ottenere da Dio cofe mag- 
giori ; ma i miracoli de’ paGati fecc^ 
deggiono baGare per queGi tempi , cffcn- 
do vicini alla Gne del Mondo . Non con- 
vien chiedere altro che la fola i^ute dell’ 
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anime; ed a queftoio non manco mai, 
' pregando particoiarmence per coloro , che 

DI G.C. fervono quefta Chiefa . La dedicazione 
1004. g fjre giorno della traslazione di 
San Martino, quarto di Luglio, e quella 
edilizio fulTidé ancora prefentemente . 

• Ervete fi ritirò poi in una cclletta 

vicino alla Chiefa , raddoppiando le fuc 
audericà , c le fue orazioni , Quattro 
anni dopo (èppc eh’ era vicino a mori- 
re , e cadde infermo . Molti andava- 
no a vilitarlo , afpettando che alla fua 
morte accadeflc alcun miracolo ; ma 
egli dille loro , che non ne vedrebbe- 
ro, e che non penfalTero ad altro, che 
a pregare il Signore per lui . Così mo- 
rì egli (àntamencc in tal modo nell'an- 
no 1024. 

Cbiefi di XVI. Fulco Conte di Angiò prefo 
Lochet. dal timore dell’ Inferno , per avere fpar- 
fo molto fangue in diverfi combattimen- 
ti, fece il pellegrinaggio diGerufalem- 
me , e nel ritorno llabilì di fabbricare 
un Monidero in una delle fue terre, 
dove i Monaci pregaflero dì c notte per 
la falute dell’anima fua. Fondò dunque 
il Monidero di Beaulieu, mille padi di- 
fendo da Loebes ; e la Cbielà,che bel- 
lilTima era, edendo in breve data com- 
piuta, mandòa p>regare Ugo Arci vedo- 
vo di Tours, nella cui Diocelì eraeda^ 
che andade a fame la dedicazione . L’' 
Arcivefeovo rifpofe : Io non pollo offe- 
rire a Dio i voti di un uomo , che col- 
le parecchie terre alla mia Chiefa , e 
molti fervi. Cominci egli dal redicuire 
quello che tolfe altrui ìngiudarocnte. 

11 Conce adai fdegnato di lìmìlriljxi- 
da , minacciò grandemente 1 ’ Arcivelco- 
vo , e recando feco molto prò cd ar- 
gento, andò a Roma: ed' avendo efpo- 
iìo l’affare a Papa Giovanni, fecegli am- 
pi doni , pregandolo di far dedicare la 
fua Chiefa. Mandò il Papa feco lui un 
Cardinale chiamato Pietro , con ordine 
di fare arditamente quanto defìderavalì 
dal Conte . 1 Velcovi delle Gallie bia- 
Cmarono quello attentato, e parve loro 
una cofa indecente affai , che il Papa 
dede un efempio di violare i Canoni , 
che proibirono ad un Vedovo d’ intra- 
prendere btto alcuna nella Diocelì di 
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un ^tro , fenza il fuo allenfo . Fu da» 
bilita la dedicazione in un giorno di 
Maggio. Vi fii concorlb d’ionumerabi- 
le popolo ; ma non vi capitarono Ve- 
fcovi,fe non quelli, che aveva il Conte 
nel fuo domìnio , e ancora , loro mal gra- 
do. 'Terminata la ccremonia nel giorno 
medelìmo, verfo l’ora di nona, il tempo, 
che bellilUmo era , tutto ad un tratta 
G cambiò , e venne una tempeda in tal 
forma, che dopo avere lungamente feof- 
fa la nuova Chiefa, ne portò via il tet- 
to con tutte le travi . Quedo accidente 
fu confiderato da tutti perun gadigodell’ 
attentato contra la difciplina della Chie- 
fa . Imperocché quantunque la dignità 
della Sede Apodolica renda il Papa il piò 
rifpettabile fratutt’i Vefcovidel mondo^ 
non gli é permedb di violare i Canoni 
in veruna cofa ; c come ogni V elcovo i 

10 fpofo della fua Chicli , nclia quale 
rapprefenta il Salvatore , non conviene 
ad alcun Vefeovo, qualunque G da , d’ 
intraprendere cofa alcuna nella Dìoccfi 
di un altro . Quede fono le parole di 
Raulo Glaberto Storico dì quel tempo, 
che tuttavìa, effendo Monaco di Clugni, 
non ricooofeeva in Supcriore altro che 

11 fuo Abate, e il Papa. 

XVII. Riccardo I. Duca di Norman-Rìfonjiidi 
dia intraprelc di ridabilire l’ Abazia FeCump. 
di Fefeamp , foudata per Rcligiofe nel 
fettimo fecolo , poi rovinata da’ Nor- 
mandì pagani , ed allora occupata da 
(regolati Canonici (i). II Duca Ric- 
cat^ mandò dunque a Clugni , a pre- 
gare San Majeul , che n’ era in quel 
tempo Abate, di andarea ridabìlirqued* 
Monidero. Il Santo Abate rifpole,che 
intraprenderebbe quedo viaggio a condi- 
zione che il Ducaabolìffe in tutto il fuo 
Ducato il diritto del pafcolo,che G ell- 
ge per condurre a pafcolare i porci nel- 
le forede , e che non parmctteffe, chC' 
alcuno de’Signori fuoi vaffalli Io efigef-. 
fe . Non parve al Duca ben fatto di ac- 
cettare quella condizione, e l’affir nos 
andò oltre. 

Dopo la morte di San Mafeul,avea- 
do il Duca Riccardo (èncito parlare 
del merito dì Guglielmo fuo difcepolo. 

Abate di Su Benigno di Dijon., man- 
dò 
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” dò a lui alcuni deputati a farali la rae- 
dclìma iaflanza di andare a r'elcainp a 
(labilirc un MoniUcro fecondo la rego- 
la di San Benedetto. L’Abate Gu^icl- 
morifpofe; Figliuoli miei, noi abbiamo 
intefo dire, che i Duchi di Kormandia 
ibno uomini barbari e i«oci , e non che 
fabbricar Chiefe, eMonillcri, le abbat- 
tono, e difperdono i Monaci. Ritorna- 
te dunque al vofìro Duca, e ditegli che 
non abbiamo noi apparecchio veruno per 
tale imprelà j fiamo fenza cavalli per fa- 
lirvi fopra noi e i fratelli ooilri > e per 
portare il nollro bagaglio. 

A quella ri fpoda, temendo il Duca di 
non arrivare al fuo intento , mandò una 
quantità di cavalli ; e l’ Abate confide- 
rando la dia perleveranza , partì con un 
gran numero de’ Tuoi Monaci , per anda- 
re a lui. 11 Duca lo accolfe, come avreb- 
be facto di Gelu-Crido medefìmo, e Io 
fervi con le fue proprie mani . Difcacciò 
da Fefeamp i Canonici Secolari , e donò 
^llo Monidero, dedicate» alla Santa 
Trinità, e all’Abate Guglielmo, ed a* 
fuoi Monaci. Era nell’ anno looi. (i). 
11 Duca Riccardo il Vecchio mori nell’ 
anno (eguente , e fu leppeUìcc» nella 
Chiefadi ouedo Monidero . Suo figliuo- 
lo Riccardo li. gli fiiccedetce, e non 
ebbe minor affetto verlb l’Abate Gu- 
glielnx), e per la Cala di Felcamp. 
Spello icrviva L Monaci a tavola, indi 
fedeva apprellb di elfi nel podo inferio- 
' re. Perché avelTero maggior libertà di 
offervare la loro regola , raccolfc a Fe- 
feamp t Vefcovf, e i Signori di tutta 
la Normandia, c fece dichiarare quedo 
Monidero efencc da ogni fuggeaione 
de’Velcovi. Fu foferitta la carta di 
qoeda efenzione da Roberto Arcivefeo- 
vo di Roano, nella cui Diocefì é pedo 
Fe&amp, e da tutti gli altri Veicovi 
e Signori . Queda efenzione fu dappoi 
confermata dal Re Roberto, c da Papa 
Benedetto Vili. 

Roberto XVIII. Roberto Arcivcfcowo di Roa- 
Arcin- diede la medednta efenzione a dodi- 
feovo di ci altre Chiefe , in conlìderazione della 
Rouo. memoria del Duca fuo Padre (a)i im- 
perocché era figliuolo di Riccardo I. 
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che nell’ anno 989. dopo la morte di 
Ugo (?) gli di^ quedo Arcivefeova- 
do con la Contea di Evreux . Cosi vi- G.C, 
veva egli da Principe, e non da Ve- 
(covo, eflendo interamente occupato ne- 
gli affari temporali , e ne’ fuoi pafTatem- 
pi ; feguitando nello Icandalo , che avea 
dato U fuo predecefforc . Sposò una 
donna chiamata Erieva, con la quale 
dimorava pubblicamente j e n’ebbe tre 
figliuoli. Ricurdo, Raulo , e Gugliel- 
mo , a’ quali didribui la Contea di 
Evreux con altre gran dignità . T utta- 
via Roberto é lodato per la fua libera- 
lità verfo le Chiefe , principalmente 
ulàta alla fua Cattedrale, che cominciò 
a rifabbricare dalle fondamenta , e ne fe- 
ce una gran parte. Tenne l’Arcivefco- 
vado di Roano quarantotto -anni; cioè 
fino all’anno io;7. e nella fine de’ fuoi 
giorni fece penitenza. 

XIX. Intonio alla fine dell’ anno mil- Uutardo 
le US uomo della plebe, chiamato Leu- l»»»'»'®* 
urdo del Borgo di Vertus nella Diocefì 
di Chalons. b fpacciava per Profeta, c 
feducea molte perlbne (4) . Era un gìor- 
DO nel campo che lavorava , ed elfcndofl 
per idanchezza addormentato , s’ imma- 
ginò dì fentirfi entrar nel corpo uno 
Iciamo di api per di dietro , ed ufeir- 
gli per la bocca con' grande drepito j 
indi d’edere punto, e agitato j e tormen- 
tato che l’ebbero lungamente, gli parla- 
vano effe, e gli comandavano di fare 
molte cole impolTibili agli uomini. 

Stancato da quella vidone , andò alla 
fua cafa, abbùtdonò fua moglie, pre- 
tendendo dì .lèguire un precetto del 
Vangelo, Ukl come a fare la liia ora- 
zione, entrò in Chiefa, prefe la Cro- 
ce,* ruppela coll'immagine del Crocifif- 
lo . (Quelli , che lo videro , ne furono 
Ibrprelì , dimandolo fuori del fenno j 
ma come erano villani femplicì , c cre- 
duli , perliiafe loro , che ficea tutto ciò 
in virtù di' una marawigUofa rivelazio- 
ne , (he avea. ricevuta da Dio . 

Égli parlava molto, e volea parere 
gran Dottore j ma i fuoidifeorfr aveano 
poca (blidità e pou verità, Dicca, che 
non (1 douea credere le non per metà 

quel 
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qoel che aveano detto i Profeti , e che il 
Anno era inutile. Dicea parimente, eh’ 
DI G.C. era foverchia cofa il dare le decime . Si 
1004. acquiftò fama di fante uomo , e in bre- 
ve fi chiamò dietro una gran parte del 
popolo. Gebuino allora Vefeovo diCha- 
lon': , dottilfimo vecchio, lo chiamò a se 
e lo interrogò fopra tutto quel che ne 
avea fent ito dire de'fuoi difeorfi, e del- 
le fue azioni. Leutardo cercò di afeon- 
dere gli errori fuoi , valendoG delle au- 
torità della Scrittura , che non avea 
iiudiata ; ma il Vefeovo lo convinfe 
di contraddizione . e di ftravaganza , e 
diGngannò il popolo, che aveva egli fe- 
dotto. Lo feiaurato Leutardo, veden- 
dofi confufo e abbandonato , fi gittò in 
un pozzo . 

Alrro &- XX. Verfo il medefimo tempo di 
uiico. Leutardo, comparve a Ravenna un al- 
tro Fanatico chiamato Vilgardo, Gram- 
matico di profefflone (i), fecondo l'ufo 
degl' Italiani, che allora preferivano que- 
llo lludio a tutti gli altri. Una notte 
gli prve di vedere in fogno i tre Poe- 
ti, Virgilio, Orazio, eGiuvenale, che 
gii rendeano grazie dell’ amore, che por- 
tava alle loro opere , c del buon avve- 
nimento, col quale pubblicava le loro 
lodi i promettendogli che avrebbe egli 
parte nella loro gloria. Gonfio di que- 
lla vifione, cominciò a feminare molti 
dogmi contrari alla fede, e a follenere, 
che fi dovea credere a tutto ciò, che 
aveano detto i Poeti . Finalmente elTen- 
do convinto di erefia , fu condannato 
dall’ .^reivefeovo di Ravenna. Si ritro- 
varono molti altri in Italia infetti di 
quello errore , che perirono per ferro o 
per fuoco. Al medefimo tempo nfeirono 
alcuni Eretici dell’ Ifola di Sardegna, 
fertile in fimili mali, che corruppero 
una parte del Crillianefimo di Spagna, 
e furono parimente (terminati da’ Catto- 
lici. Quella inondazione d’errori parve 
che fofle il compimento della profezia 
di San Giovanni (z) , il qual dilfe, 
che dopo mille anni SacanalTb farebbe 
slegato . 

XXI. In Alemagna il Re Errico at- 
tendeva a regolare gli affari , che per la 
giovanezza dell’ Imperatore Ottone, e 
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per la fua precipito& siortè non tveià Motte'# 
egli potuto terminare (3) v Uno de^ 
principali era il rillabilimcnto del Ve- *** 
icovado di Mersburgo foppreffo da Ot- Arcire- 
tone. Avendo dunque il Re Errico ce- (covo ili 
lebrata a Polden la fella di Natale , nel Magdc- 
fecondo anno del fuo Regno, andò a *>“'8® • 
Dornburgo, donde fpedl a Magdeburgo 
Vtlligifo Arcivefeovo di Magonza con 
altri favi uomini a Gifilero Arcivefeo- 
vo di Magdeburgo (4), da lungo tem- 
po infermo pericolofàmente . Gli faceva 
il Re intendere, che fi ravvedelTc , e ri- 
conpfcelfe la mano di Dio, che si ma- 
nifellaroente punivalo, che abbandonane 
la Sede di Magdeburgo, che aveva egli 
ufurpata,eche nprcndelle quella di Mers- 
burgo, che legittimamente gli apparte- 
neva, e che riparalTe a’ mali, che avea 
fatti diliruggenciolo. Era egli ramo alie- 
no dal farlo, che a gran pena poteva 
udirne la propofizione ; tuttavia rìfpofe 
in poche parole, che fra tre giorni da- 
rebiie al Re una pofitiva rifpolla. Si 
fece dunque riporre l'opra un carro, la 
^la vettura, che ulava egli da molto tem- 
po ; e fi fece trafportare alla Tua cafa di 
Tribur, dove confumato dalla malattia 
morì a capo di due giorni, nel di ven- 
telìmoquinto di Gennaio l’anno 1004. 

Avendo ciò intefo il Re Errico ; vi 
andò per accompagnare il coi-po fino a 
Magdeburgo , e vi mandò incontro 
Viperto fuo Cappellano, con ordine di 
far eleggere Tagmone in Arcivefeovo. 

Frattanto ValtardoPrevollo della Chie- 
fk di Magdeburgo raccolle il Clero, di- 
chiarandogli , che l’ Arcivefeovo era mor- 
to , e che il Re andava a vìfuarli ; do- 
mandò nel medefimo tempo il loro pa- 
rere intorno all’elezione di un Succef- 
fore. Eflì pFotcflarono ad una voce di 
eleggere lui medefimo. quantunque umil- 
mente lo ricufalle. Il corpo dell’ Arci- 
vefeovo Gifilero effendo giunto a Mag- 
deburgo , ed indi il Re ; mandò egli 
nel feguente giorno Arnoldo Vefeo- 
vo di Alberllat per perfuadere al Cle- 
ro, e a’ valfalli delia Chiefa vacante ad 
eleggere Tagmone. Il Prevollo Vaitardo 
rìfpofe, che rinunziava di buon animo 
all'elezione fatta in fuo favore j nuche 
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il Re in nome di tutti di ù- XXII. Il Re Errico -paÈò poi aMers- ^"^ ^ 
iciir loro la libertà di fare una elezione borgo per confrdare quella Chielà vedo- 
Canonica, e di non comportare , che la va da sì lungo tempo, e per hllabilin- 
dignità della loro Chiefa foflc a’fuoi la nella fua prima dioica . Quivi fii 
tempi avviliu. A tale rirpolla il Re confkgratoTagmonc AreivelcovodLMag- 
chiamb a fe il Prevollo, e i principali debuti^ nel giorno della Purificazione, jj Mirf* 
della Chiefa di Magdeburgo in dil^- fecondo di Febbraio l’anno 1004- Fu bnrgo^ 
te, e tanto fì adoprò con pre^i e prò- confàgrato da Villigifo Arcivefcovo di 
iDeffe , eh’ eietrero Tagmone, al qua- Magonza, coll’aflenfo de’ Sufiiaganei deli' 
le diede tallo il baflooe paAorale del uno e deli’ altro, che (ì ritrovarono ore- 
Vefeovo Arnoldo, in fegno deH’inve- fenti, e del Legato del Papa, che v’ eia 
flitura di quella Chiefa : e lo innalzò intervenuto. Avrebbe dovuto effere or- 
nella Sede Pontificale con le folite ac- dinaro dal Papa medefimo ; ma lo flato 
damazioni. Indi fi celebrarono i fune- degli affari non pcrmifegli di portarli a 
tali di Gifìlcro. Roma. Nel medefimo tempo il Re die- 

Era Tagmone difcepolo di Volfàn^ de il Vefeovado di Mersburgo a Vig- 
Vefeovo di Ratisbona (i) , che avealo berto fuo Cappellano , rìfiituendogli tut- 
da'fiioi teoert anni allevato come fi- to ciò, che Gifìlero aveva ingiullameate 
gliuolo , e Quando fu piò avanzato in levato a quella Chiefa ; e per fegno d’ 
età, gli diede la foprantendenza di tut- invellìtura gli pofe in mano pubUica- 
ti averi fiioi ; e difpofe per lui si mente il ballon paflorale deli’ Arcivefeo- 
bene Tanimo deir Imperatore e dd Du- vo Tagmone, che confagrò il nuovo Ve- 
ca di Baviera, che non dubitò, che un (covo in quello medefimo giorno, affilli- 

S iorno dovelfe fucccdergli . Ma efien- todaquatrrode'fuoi Sullhranei. Percom- 
0 vicino a morte, fecelo chiamare, e penfarela Chiefa di Magdeburgo di quella 
gli dilfe: ApprolTimate la votlra bocca dillrazione,il Re donò a quella una terra 
alla mia, e ricevete dal Signore del fof- del fuo dominio, ed una confiderabilc 
fio del miolpirito, per temperare in voi parte delle reliquie di San Maurizio tol- 
r ardore della giovinezza con quello te dalla fua cappella. Si trasferirono fo- 
della carità . Se voi ficte prefenten»nte lennemente dal memte San Giovanni nel- 
priiro della dignità, mia , Tappiate che in la Città j e quantunque il verno foflc 
dieci anni ne avrete una maggiore. Mo- acerbiflimo, e la terra ricoperta di ne- 
ri San Volfango nell’anno 994. ed cf- ve, il Re medefimo portò quella reli- 
fendo Tagmone eletto a pieni voti per quia a piedi fcalzi. 
fuo Succeflbre nella Sede di Ratìsbona, Vigbcrto Vefeovo di Mersburgo nao- 
andò a ritrovare l’ Imperatore ; ma non que nella Turingia, e venne inflruito da 
ottenne il fuo alfenfo; e quello Prìncipe Ottone (a) nella fcuola di Magdeburgo. 
diede il Vefeovado di Ratìsbona a Ge- Eflendo la fua bell’indole coltivata da 
Leardo fuo Cappellano . Quelli trattò una buona educazione, fu prefo da Gi- 
onellamentc Tagmone, ebe gii fu racco- filerò al fuo fervigio . Tennelo appref- 
mandato dall’ Imperatore, Ma la dìver- fo di (e lunramente in ìflretta confi- 
Ctà de’ loro collumi non potè fare, che denza, e fcccTo Arciprete. Finalmente 
dimoraflero lungamente infieme^e Tag- avendo udire di lui alcune male rela- 
soone fiattenne ad Errico, allora Duca zioni, alienò talmente Vigberto da lui, 
di Bavicra.cbe l’ amò particolarmente per che quelli fi rivolle al Re Errico , ab- 
la purità della fua vita, e di venuto Impe- bandonando (utt’i vantaggi , che 
rarore, lo fece Arcivefcovo di Magde- liceo, e fi attenne al Re Errico, di cui 
burap a capo dì dieci anni , fecondo la ottenne il fivore. Era Vigberto ben fai- 
predizione di San Volfango. Fece egli to, di bella llatura, con belliflìma vo- 
gran doni al Re V alla Regina, come a ce, atto a buoni configli, eloquente, 
quelli, che il licrvlvano feco lui, in con- di piacevole converlazione , e di una li- 
tralfegno della fua gratitudine. beralità inefplicabile . Arricchì la fua 
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Cbiefa di molte terre , di una quandcà 
Avno ji libri, e di altri mobili necéffai:; al 
DI G.C. Jivino Servigio . 

1007. Quanto all’ Arcivefcovo Tagnx»c (i), 
‘ , era egli di poriiTana vita , pieno dì giu> 
fiizia e di caritli , dolce , ma llabiie e 
. pródeote. Sotto l’abito di Canonico me» 

■ava vita monadica . Niun Veicovo 
dei dio tempo modravafi tanto fairii- 
gliare col fuo Clero; lo amava, e lo- 
dava in faccia al popolo . Diceva c^i 
giorno la MelTa e il Salterio, (e non 
veniva didolco da alcuna malattia ; e non 
potendo digiunare, vi fuppliva con lar- 
ghe limoline. Facea mn<. vigilie. Era 
molto grave prima della Mellà ; e dopo 
più di&volto. Amava i nobili, fenza 
difpregiare quelli , che non lo erano. 
Acquilib alla Tua Chiefa tre città, una 
terra, c magmfìci ornamenti Velcovili; 
Bimberg» XX III. Da lui^ tempo delìderava 
Vercova- il Re Errico di erigere un Vefeovado 
a Babemberg o Bamberga ia> Ftaneoniat 
Amava iln da fanciullo qneda Città, 
fuo patrimonio : c quando fu Re comin- 
ciò a fabbricarvi una Chiel'a <z), e a 
raccogliervi a poco a poco tutto quello, 
ch’era^ nccefl'ario pel divino dèrvigio. 
Era Bamberga nella DiocoTi^ Virmur- 

5 0, e il Re pregò B Vefcovn» di ee- 
erglìeta con tutto il ino tcrrìtorìo , 
O^rcndogli in cambio alcune akre ter- 
re. Il Vefeovo vi accontenti a patto di 
divenire Arcivefeovo ; e che il nuovo 
Veicovo di Bamberga gli fofle (bmmef- 
(b. Il Re (xlebrando però la fella del- 
la Pentecode a Magonza nel giorno 
ventefimoquinto di Maggio, nei 'fello 
anno del fuo Regno , eh' era I* anno 
Z007. dkhiaiò il fuo dif«no intorno 
alla creaione di quedo Velcovado (j). 
Non ifpemndo di aver figliuoli , impe- 
rocché offervava continenza con la Re- 
gina, volea che Dio medefimo folle ct^ 
de dei fuo patrimonio.,' e* conttiboli« 
alla diiifibuzioae del pa^aedmo appref- 
io gli Sckiaveni ; a' quali Bamberga 
era «teina . Per formargli una Dioeeft, 
ricevette db Enrit» Vefoovo di VirshaP- 
go una Contea, t parte di un altro ten- 
ritorio, dandogli in cambio cento cR^ 
quanta nlanfiio famiglie « Quello ‘traev 


Eicclesiasttca. • 

tato fi fece di confenfo de’VefcoVi' lui 
tervenuci all’ Aflcinblea di ’ Magonza , 
cioè r Arcivefeovo Villigifo, Bucardo di 
Vormes, e quattro altri fuoi Stlffraga't 
nei ; Liudotfo di Treveri e i fuoi Suffra- 
ganci ; Teodorico di Meti , e i Vefco< 
vi di Tool, e di Verdun; EribeitoAr-* 
civefeovo di Colonia, e Notgero Vefeo* 
vo di Liegi fuo Sdffraganeo , ed Erluino 
di Cambrai ; Tagmone Arcivefeovo di 
Magdebuigo, e Idolfo Vefeovo di Man- 
tova. 

Indi il Re Errico mandò a Roma due 
de'liioi Cappellani, Alberico, e Luigi, 
con fue lettere , e con quelle del Vefeo- 
vo di Virsburgo, per ottenere dal Papa 
la confermazione di quella erezione. 
Papa Giovanni X Vili, l’aceondò in Iirt 
Concilio, e ne fcrilTe a tutt’ì Vefeovi 
di Gallia e di Germania. Nota in que- 
lle lettere , che la nuova Chiefa , dedica-^ 
ta a San Pietro , farà fono la protezió- 
ne panìcolare della Chiefa Romana, e 
tuttavia lòggetta all’ Arcivefeovo di Ma- 
gonza fuo Metropolitano. E' la dan 
del mefe di Giugno •, indizione quia, 
ta, eh’ è il medefimo anno 1007. 

Elfendo i Cappellani del Re ritorna- 
ti in Afcroagna (4), tenne egli un gran 
Concilio a rranefort nel primo giorno 
di Novembre del medefimo anno. Vi 
fu chiamato il Vefeovo di Virsburgo; 
ma fapi^do che non aveva ottenuto il 
titolo di Arcivefeovo, ricusò di andar- 
vi , e di adempiere la fua promelTa. 
Elfeado i Vefeovi raunati , il Re fi 
profilò dinanzi a loro fino a terra, ma 
fo follevato da Villigifo Arcivefeovo 
di Magonza, nella cui Diocefi fi tene- 
va il CoiKilio. Spiegò il Re la fua in- 
tenzione intorno al nuovo Vefeovado, 
aggiungendo che avea I’ a/Tenfo della 
Remna fua moglie, alla quale avea da- 
ta Bamberga per foa fp p r a d tt nt i ? , q 
fi» fratello fuo erede pwfejntivo . Pre- 
gò diri' afléna» del Vefeovo di Virsbur- 
go non gli imocefre, offerendo, quando 
^li fi pqefentaflè, di rimetterfi al pa- 
rer del Concilio. . • 

Allora Bernigero Cappellano deI'Vfi- 
fcotro di Virsburgo e fuo deputato dif- 
fe, che per timore del Re ll ffuo Sìgnti 
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non ert. andato at Gooùtìn ; thè non avea 
maUacconfenrito al danno delia Quela, 
che gli era (lata affidata ; c che feon- 
ftnrava gli alianti a non petnettere, 
che'foffe pregiudicMa per- lì dì luijd- 
(iniMi Indi fi-fccero logore ad aita- voce 
i wivilegi di quella ChiefaJ I -Veltovl 
cwndoir dati a dehberare, il Re ii|»n>- 
(Irava ogni tolta’’, che ve^a bilanciarfì 
il loro parere. Finaltnenne 1 ' ArcivcTco- 
vo di Magon-ta domandando, che. fi de- 
oidefie come conecniva ; Tagmooe* Ar- 
£Ìvefcovd^di Magdeborgo rilpole il pri- 
mo, che fi potea Icgittintancnr» accor- 
dare quel che il Re .defidqi^va i. tutci 
eli altri ne' xoovennero i e lofcfìtTero la 
Mtera di confermazione data dal Papa» 
Vi fi veggono r nomi . di. irentacim^ 
Vefipùvi; primamente di Viiligifo Aró- 
veRovo di Megortza co' filoi- Sufiiniga- 
nei , ’d’t Liudolfo Arcivefwò di Tre- 
veri , di , Aitungo di Juvav* o Salilmt 

S o,' Eri berrò, df Colonia, Tagmone di 
dagdeburgO' Bucardg -di Lione’,- Ba- 
dolfo di Tarantafia, Anafi^^o Arcive- 
Rovo degli' Ungiu-i , .cìod di Strigqniai 
Quelli tre ultimi fenia SuHraganei . Ji 
ile Errilo diede il nuom Vffeovadè 
di Bamberga ad Eberardo l'uo Cancellie- 
Tc, che fu confagrato nel àedelttso gior- 
no dairArcivefcovo di Magenta ; lindi 
Eribcrto ArcivcTcovo di Colonia rimi- 
le il Vefeovo di Virsfiurgo nella buona 
grazia del Re . Oltra la Cfaicfa Catte- 
drUe dedicata d. San Pietro, e a San 
Ciocgio,Jl Re fabbricò a Bamberga un 
Moni fiero di Canonici alla parte di Met- 
aogiomo in onore di Sento Stehmp , e 
a Settentrione un Monillero di Mo- 
naci in onor di San Michele, e di San 
Benedetto . _ ' ■5'. 

’SsntoAu-- XXIV» Tra i- Vefeovi Suffraganti di 
fi'ido Ve- Colonia, che intervennero al Concjliodi 
fco»o di rFnncfort,(l ritrova Antfrido Vel'covodi 
Utrecht, da altri chiamato Aufrido.Eca 
nobiliffimo , e Et allevato da Tuo Zio 
paterno Roberto Accivelicovodi Treve- 
ri (i).Indi avendo abbcacciaù la profef- 
■Cònn delle .armi: fecopdojaid^ .lùTcita, 
^/fcrvi Bininone Arcivefeovo di Cplonia, 
M. lUmpcratptn O;tone il Qrautje ; che tr 
rleufj/ Ton/.VIIJ. * . 
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Utrecht . 
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veysk, in lui una (Miticolare fiducia . Era' 
molto dotto nelle leggi divine e umane, 
avea geadde autorità ne' giudizi, nelle 
diete o. fia. aliemUee ; ma vedendo gl' 
ignoranti, ohe nelle oro ozioiè fi occit* 
pavé nella lettura, dicean^che menava' 
una Vita monafiica . Fu Conte di Lo. 
vanio , e fi valea delle armi per nepei- 
mere i continui ùcchéggiameoti nel Bra« 
bapte, come altrove. 

Fondò con Illbinda fiià moglie il Mo- 
ni fiero di Tboren , prima Baduflà def 
quale fu Benedetta loro figliuola ; e la 
madre vi fi ritirò , e vi ntprl kàotameiv- 
te. Allora. 11 conte Auiri'do ritrovamfofi 
libero ,- 1’ era ril'oluto. di abbracciare la 
vita monadica . Ma Baudri Vefeovo di 
Utrecht venendo a nwrte l' anno 995. 
l’ Impcraore Ou(one ILI. gli diede que^ 
fio Veicovado.Si difendeva egli dicendo 
che avea ^vi anni , ed avea .ipefa la 
vita fra. 1 armi ;jna non potendo final- 
mente refifiere alle infianzq dell' Impera- 
tore , pnefe la Lua Ip^ , pofela fopra 
Taltare della Beata. Vergine ad Aquif-' 
grana, dov'era, e dille: fino a quiura*t 
del mio temperai potere contra nemi- 
rci de' poveri ; da qui In poi -ra<;f ornan- 
do alla Beata Vergine .c,. la mia nuova 
dignità, e la'fifiute mia- .Verfo la fine 
di fua vita diventò ciecoì^^fi ritirò in 
um Mooidero da lui fondilo ; ma quan- 
u^ue avelie pfelb 1' àbito , non trala- 
fiùò d’interveniK a' Conci!), e alle die- 
te. Mori nell’ anno loto- nel terzd 
giorna di Mawio , ed .è computato tra’ 
Mti , come iiluinda fita mo^ie . 

XXV. In. Francia, il .Re Robertoì 
commolfo .dalle cenfure ecclefialliche^ 
e dall’ efortaziOai di Abbone di Fleu^ 
ry, licenziò la Regina Berta nell’ anno 
iQPi.(z), poi deliberò lungo tratto in- 
torno alla feelta di un'altra 9i9glie'V § 
ffiulmcnte: verfo l’anno iooRprefeC«w 
.llìnza figliuola di Guglielmo Conte m 
Arici. Q.uello Re fece tenere un Conci- 
lio a Chellet nel fuo palagio l'anno »oo8. 
nel giorno diciaflettclìmodi Maggio (3^ 
dove intervennero tredici Vefeovi. Ipiù 
noti fono Leuterico Arcivefeovo di Sìm, 
e Ugo dl'Tours, Fulfierto V'elboyo 4 f 

. S f Char- 

4. Mai. (*. 11. p. aaS. (1) MtbiJI. frtf. i. Scr. 



•c-i 


Religie- 
ne del Re 
Roberto. 


—a 


Di^feerUx 


^ T 


322 F1.EU11T Storia 

—r Chartres dall' anno precedente tooy. e 

Adalberone di Laon , che doveva eflcre 
Bi G.C n,oito vecchio . Non ci rimane 'di que- 
1008. Concilio altro che una carta io fa- 
vore dèU''Ah<nìa tU San Dionigi ,dove 
il Re dice , che dal Regno dell’ Impe- 
mtor Catto Iir. cioè Carlo il Crnlìb, 
oocRo Monifteroera (fato in tale abban- 
dono , che i Monaci erano paflati alla 
pompa fecolare , onde nacque la dilfipa- 
«ióne de' loro beni , c la diminmionc 
de’ loro privilegi ; per il che il Re Ugo 
vi-avea liabiltto un Abate capace, chia- 
mato Viviatw,ai ijuale il Re Roberto 
ttccordh alcuni nuovi diritti . 

Leuterico Arci vetcovo di Sene era nell’ 
errore intorno alCorpo di noDro Signo- 
re (i), e alcuna vblta fc ne fervivaper 
provare i colpevoli , fecondo un abufo ^ 
th'era enrib in quel tempo. Il Re Ro- 
gito gliene fcriffe in termini ; 

Poiché il Corpodi Noftro Signore debb’ 
effere la laluredelt' anima edel corpodi 
colui , che lo riceve , dietro alle parole 
che profl'erifcc il Sacerdote^ porgendolo^ 
come Tiete voi cosi temerario di dire t 
Ricevilo, fe tu ne fei sdegno, poiché 
nefluno n’ é degno ? Perchè attrilfaite 
Voi alla divinità' i patimcMi corporali 1 
fo ginro la fede, che deggio a Dio, 
thè fc hon'vi correMerete^ farete pri*- 
vate dell'ònòre del ^cerdotio. L’ Ar- 
civelcovo fi approfittò di queila ripreo- 
fione , e tpalafciò d’ inferro quein ma- 
la dottrina, che cominciava adefiender- 
fi nel Mondo. Non vegaiamo noi chia- 
ramente qual ertoré quìélto fi folle ; ma 
conot'rf^rho dilla lettera del Re, che fi 
valeano di '^role diverlè dalle noOre, 
smminìllrando Itucariftia ,• e chediccn- 
. do noi : Il Co^ del Nolhó Signor Ge- 
fp-Grillo conlcTvi l’anima tua per la etcr- 
lia vita i elfi dicevano ; 11 Corpo del No- 
flró Signor Gefu-Crillo fia per te lafe- 
Ittte dell' anima e del corpo . 

XX VI. 'Frattanto Bainone , altrimen- 
ti chiamato Bonifacio.andò a predicare 
tra i Rufiì. Era egli de’principali nobili 
‘di Saflbnia,-e parente de’ Re. Sua ma- 
dre lo mandò a Magdcbuigo a Audiare 
fette Guidone il Filolbfb; e dopo Santo 


S. Boni- 
facio 

na i Ruf- 

fi. 


EcCLESlASTfCA . ■ 

Adalberto di Praga (2), governò quella 
ftuola . Avendolo 1 ’ Imperatone Ottone 
III. chiamato appreffo di fé , fervi al- 
cun tempo alla fui Cappella , e ama- 
valo talmente r-Impcratore.,che io chia- 
mava fua vita. Ma Brunone lalciò ben 
preilo la Corte , 'abbracci nido la vita 
monaltica verfo 1 ’ anno 997. Vivea col 
lavoro delle fue roani , e fpeflb non 
mangiava altro che due volte alla fet- 
timana , la Domenica , c il Giovedì. 
Andava femprc a pedi fcalii , ^ alcu- 
na volta fi rotolava nelle ortiche, e nel- 
le fpine , dimollrando grande ardore per 
lo manirio. 

Lalciando l’Imperatore Ottone, fi at- 
tenne a San Romualdo, che da prima fè- 
guitò egli a Monte-Cafino , poi a'Pe- 
rea vicino a Rncnna , e dopo avere per 
lun«) tcn^ menata Yita eremitica , 
volle predicale, agl’- Infedeli,, e andò a 
Roma a prenderne la' perniilfione dal 
Papa-, Fece non foto queflo viaggio a 
pòli , ma fcalto , camminando alTai ^vail- 
ri degli altri, e caaiandocontinovamen- 
te de’Salmii Mangiava egli ogni gior- 
no per follcnere la fatica .del viaggi^ 
ma (blamenté un mcztò pane aggitm^ 
gendovi ne’ giorni fefHvi alcune frutta 
o -radici, estendo fblo acqua-. Il Pa- 
pa gli diede la permillione non Telo di 
predicare, ma. quella di farfi-confagrare 
Arci velcovo, dandogli il pallio anticipa- 
tamentev Ritorn»do in Aicmàgna an- 
dò a cavallo, ma Tempre a piedi fcalzi, 
anche nei maggior freddo , per modo 
che alcuna volta fi doveva ufare acqua 
calda rer ilìaccargli il -piede dalla fiaffà. 

Andò a Mersburgo a ritrovare il Re 
Errico (3)', e con fua licenza Tagmo- 
ne A'rcivcfcovo dì Magdebur^ lo con- 
fàgrò , c diedegli il pallio , che ave\-a 
egli portato feco . Dopo la fua confa- 
grazione, recitava ogni giorno l'offizio 
monallico , e 1’ ofiizio canonico , con- 
tinovando a mortificare il fuo. corpo 
con digiuni e vigilie , nulla ollanti i 
Tuoi gran via^ . Bolnlao Duca di 
Polonia e gli altri Signori , gli fe- 
cero de’ gran doni , ma egli donò 


tutto alla Chiefa , agli amici fuoi 
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Terna rìtenern colà ve- 


rri a’ poveri, 
runa. . 

FinalmenceTiel duodecimo anno di Tua 
eonvetfione, andò a predicare in Pruf- 
fia, ma Tedia eAitco. % avanzò a' con- 
fini della RufTia, e comisciò ad annnn- 
«iarvi il VanMo , lei»’ arreftarfi all! 
oppofizipne degli abitanti , eh# ne lo vo- 
levano impedire. Finalmente continovandO 
egli Tempre cod. , 1 o prefcro eflR, e gli 
tagliarono il capo^ e altre*! ad altri di- 


ao. Ellendo Arduino (kto ordinato Sa- ^^ 5 ? 
cerdote, molti andavano a lui por ara- Akno 
maclirajTi, ed elTere toofigliati: e ri- Pi G-C. 
prendeva egli arditamente ì peccatori, i<*^ 
ed anche lo -deiTo Rodolfo Conte di Ri- 
mini. Gli venivano fatti molti doni, ma 
dilpenfàva tutto a’ poveri . Avenrlo il 
VeTcovo Giovanni data a Venerio l*A- 
bazia dr San Caudenno X7)> Arduino* 
fi ritirò feto lui', e- vi terminò Unta- 
mente la vita nel jgtomo quindicefiroa 


ciotto de’ Tuoi, n« <}uattoidicelkiio giocv di Agofto 1009. e fi feeeto ai Tuo Te 
no di Febbraio J'anno V009. 1 corpi palerò un gran nnmerò .di miracoli. 


di quedi Martiri . recarono infepolc*, 
fino a unto efie Boleslao. li cornperò,-' 
perchè Tóffiro protettori' dèlia Tua iimi- 
glia. Onora laChtefà quefio Santo Mar- 
tire col. nome di Bninone, nel quindi- 
cefimo giorno di Ottobre <i). 

Morte di XXVII. Nel medeTimo anno 1009» 
Giovanni giorno didottefimo di Lu^io morì 
XVIII. Giovanm XVlil. avèoob. tenuto 


ivfpapj. la Santa Sede cinque anni c quattro me* 
fi (2) . Al filo tempo la Chielà di Co» 
fiantlnopoli era unita alla Chieià Ro- 
mana (})*. e vi (i recitava nella Mefla 


OUCVIlf. Si fcppe poco dopo- che il ch‘,*li 
Priacipt di Babilonia: avea fetta abbai- dd SaWo 
tqrc laChtcTa del Santo Sepolcro inGe- Sepolcro 
ruTalcume; e in Francia fi tenne per »**»*«■■ 
coTa aeria, che aiò fblTa-per inthnza de’ **' 
Giudei. Ècco in qnal modo il Monaca 
Già berlo racconta la cofe ^8) : Erano 
(degnaci i Gindci di vedere una quantità * 
i o n a mcr a hiledi Crtftiani andare im pelle- ^ 
gtiaaggio al S. Scookro. Ve n’ erano in 

n copia ad Orleans C9)*^dove ^icfib 
e loggiomava , ed erano i più- fieri 


mana l.}K e vi 11 recitava nella JVielia^ « più arditi di tutti . Guadagnarono dun» 
il nome di quefio Paitf con quello de- ’ que con danaro un certo Roberto Tervo 

.^1 1 »- 1 ^ Li I - - — - Rjf ? /I I* a 


gli altri Patriarchi . Vacò la Santa- Se- 
de circa tre mefi , indi fi elcfie Pietro 
Vefeovo di Albano^ -Romano, che prc- 
Tc il nome di Sergio IV. e fu incoro- 
nato la Domenica del Fecondo dì Ot- 
tobre 1009. (4). £' il primo Papa Ro- 
mano , che abbia cambiato il nome , o 
per riTpetto-di San Pietro, o perchè fi 
chiamava ancora Bocca di porco, cerne 
ne fa tefiimonianza Ditmaro -<5}. Era 
fiato cinque anni VeToovò di Albano, 
e Papa due .anni e nove mefi . 

■ Nel medefimo anno 1009. mori San- 
to Arduino Sacerdote di Rimini (d). 
Dopo la morte di Ino padre, fi attenne 
al Sacerdote Venerio Rettore 'della 
ChicTa di San Gregorio, uomo di vita 
eTcmblare, con cur attefe alle orazioni^ 
è aa o^i efercizib di pietà. Per ap- 
plicarvifi più liheramcnrt, fi- ritirarono 
fuori della Città a Santo Apollinare, 
dove congìunfero alle orazioni il lavo- 
' . V r - 


foggitivo del Monifiero -di Mellecat , che 
(correva il Mon^ in abiM di pellegri- 
no, e lo mandarono con alcune lettere 
(<7^e in caratteri Eòiukì , e tinchiuT* 
m uó bafiono, dirette al Principe <fi 
Babilonia, le quali portavano che Te pr^fia- 
mente non faceva e^i diftruggerc quell» 
cafe avuta da’Crifiimi in tanta venerazio- 
ne, wfib h> diipoglierebhéro del Tuo Re- 
mo. 11 Principe Igomentaro mandò Tu- 
brio genti in GeruTalcmme, che rovc- 
Teiarooo la Ch'refa da capo a (bade. Sa 
sforzarono ancora di rompere con mafte 
di Terrò la grotta dei Santo Sepolcro, 
ma- non riufet loro di ferio. È la Tccoo- 
da volta che quefia Chiefe fii rovinata ; 
l» fràina fu- nel mele di Gniguo di}, 
quando i, Perfiani -f abbruciarono (io)<, 
< Si . (eppe in tutto il Mondo dappoi , 
che tale Tchiguiu era. naca per roaiizùf 
de'Giudei Oiz)i e i -Ccìfiiaoi rifolvct- 
cero di comune ' afTcoTa di bqmdirli d» 
S f 1 tut- 
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^^T?S?tuttc le loro terre . Cosi fcoppiando 
Awvo contra dt loro il pubblico fd^o , furo- 
Di G.C. na difcacciati da- tutte le Città ; molti 
1010. rimafero morti annegati * o fono al fer- 
ro-, e con altri generi di morte, c al- 
cuni ffi ucCifero da se mcdclìmi , per 
modo che tra’CrKti?ni pochi fe ne ve- 
deano. Proibirono i Vefcovi a tutt’i 
Griltiani di a\rer fccoloro alcun commercio 
di affari , commettendo però, che fi rice- 
vcffero Quelli, che aeeffero voluto conver- 
tirli . Così nwlti fi feccrobattezMre per 
paura della morte ; e poco dopo ritorna- 
rono aUa loro antica forma di vivere. 

11 lator della lettera, che fu cagione 
di unti mali , ritornò ad Orleans , e ven- 
ne riconofciuto da un pellegrino , che avea 
l'iaggiato feco lui nel Levante ; e che 
ancora era molto unito a’ Giudei , da’ 
quali aveva avuti gran premi . Venne pre- 
to, e sfer^to cosi afpramente,- che con- 
ferò la fua colpa, c torto offiiiaU 
del Rè Io condannarono al fuoco, e fu 
abbruciato fuori della Città , a villa di 
tutto il popolo. Cinque anni dopo la 
rovina di querta Chietà, i Giudei celati* 
in divedi luoghi' cominciarono a com-- 
parirc di nuovo , e (ì llabilirono come 
prima . Nel mcdelimo anno la madre del 
Principe di Babilonia, ch'era Grirtiana, 
q chiamavart Maria, principiò a-rifab- 
biicare la Chiefa del Santo Sepolcro; 
ed una infìniCa moltitudine di gente an- 
darono da tqtt'i paefi in Gerul'alemme, 
contribuendo gran lomme di danaro per 
quello édifizio. Tal è -il racconto dì 
Olaberto , Poco dopo , cioè nell’ anno 
soia, il Re Errico fece difcacciar -pa- 
rimente -i Giudei da Magenta (1). 

1 Greci narrano il fatto in querto 
modo (,i). L’anno del Mondo Ó518. 
indÌTÌone otuva , cioè 1 ’ anno di Gefu- 
Crirto 1010. Alia , che comandava in 
Egitto, avendo rotti i trattati co’ Ro- 
mani per piccioliflìmo motivo, rovefeiò 
il Tempio magnifico del Santo Sepolcro 
, , in Gerulàlemme, rovinò i Monirteri , 
^fcacciandone i Monaci, che fuggirono 
da cìafcun lato. , 

XXIX. Ma le rtorie Orientali ci dico- 
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DO , che il dirtniggìtorc del Santo Sepol- 
cro fu il terzo Califfo de’ Fatiroiti. A- 
qucrabìanirìila, e non già fuo Padre 
Àzia ; il che fi dee togliere da più rimoto 
tem^. Notai già il cominciamento della 
portanza de’ Fatimiti nell’ Africa ( 0 , ^ 
ì, due primi Principi di, quella rtirpe, 
Maometto il Mehèdi, e fuo figliuolo 
éaim.Ebbe egli per fuccefforè fuo iì^iuolo 
Almanfor(4)equerti fuo figliuolo Moez- 
lidìniila, checonquillò l'Egitto nell’ an- 
no 3)8. dell’Egira, pdp. diJGefu-Crirtp, 
e vi fii riconolciuto Califfo , fofpenden- 
do rotazione, chefacevall in nome del 
Califfo Abbafida refidcate a Bagdad j il 
che produffe una fcìfma tra’Mulalmani, 
Una Mite rìconofeea Tempre il Califfo 
Abbalìda, e l’altra il Califfo Fatimìta, 
e durò querta fcìfma dugento anni. Nel 
3Òz.'97i. Moez-fece fa^ricare una nuo- 
va. Città, che .divenne fua capitale, e 
che fu chiamata Àlcaira, cioè la vitto- 
riofa; perchè venne fondata fotto l’a- 
fceodenie dei pianeta di Marte; è que- 
fta il gran Cairo. Moez moM nell’an- 
no 3Ò). 97). ed ebbe in fucceffore fuo 
figliuolo AzizbiKa . 

Quelli avea fpolàta upa Crìrtiana, 
dalla quale ebbe una figliuola, c in fua 
coofiderazìone fece Patriarchi i fuoi dué 
fratelli Geremia di Gerufalemmc, e Ar- 
ienio di Aleffandria, entrambi Melchi- 
ti (■)). .^rfenio ottenne d^l Califfo la 
Chiefa di Noftta -Donna, fin allora oc- 
cupata da’Cìacobbiti j e divenne la Chie- 
fa- Patriarcale de’ Mcicbiti . Aziz mori 
nel 386.. 99Ò. ed ebbe in fucceffore fuo 
figliuolo Haquembìamrilla (d), in età 
di undici anni , e ne regnò venti- 
cinque . 

Fu egli cattivo, empio^, ftravagante, 
incortante nelle Tue rìfoluzioni e crude- 
le (7), a fegno di far abbruciare una gran 
parte del -Cairo, e trucidare un gran 
numero di abitanti. Perfeguitò i Crìrtia- 
nì, e i Giudei, è rovinò le loro Chiefe, 
e le fmagoghe , per il che molti aportataro- 
no perdivenirMufulmani;ma poi permife, 
che rìtomaffero alla loro religione , c di ri- 
fabbricare molti Oratori . Finalmente vo- 

lea 
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Ita ferfi adorare , ed aveva una Urta di 
coloro , che lo riconofceano per Dio ; 
dove fe ne contavano fino a feimila . 
Fu aiutato in. quarto difegno da un im- 
poftore Perfiano chiamato Maometto, fi- 
gliuolo d* Ifmaele, e foprannomato Da- 
tari ,■ che andò in Egitto l’anno 408; 
1017. Stpofi^ al fervigiodi Haquem (i), 
guadagni) la fiu grazia , e godette de' 
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fece rinnegato , p*r il che 
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tuoi wncfiz) , pubblicando che querto 
Principe' era Dio, il Creatore dell’ Uni- 
verfo . Il ^polo ne prefe tanta ira , 
che rifolvettero di uccidere Darari ; e 
fi> ammazzato da un Turco nello fteifo 
carro del Califfo ; indi fi- faccheggib la 
fua cafa , fi ferrarono le porte del Cairo, - 
e'nel tumulto, che durò tre giorni, te- 
rtarono uccifi alcuni Daradam ; imperoc- 
ché querto importore avea fatta fetta. 

Ebbe anche un fucceflbre Perfiano co- 
me lui, chiamato Hamza, figliuolo di 
Ahmed , 0 fopranadmato Alhadi i cioè 
il direttore . Ebbe gran numero di' di- 
fcepoli ; e rtabili alcuni dottori neU’. Egit- 
•0, e nella Siria ; ertendo quarta compre- 
fa nel dominio de' Calili ratimiti, che 
fi crtendeva anche aflai okre nell’ Ara- 
bia. Hamza predicava il libertina^io, 
permettendo »’ fuo» di fpolare le forelle, 
e le figlfùole loro, elcdolro madri, di- 
rt^fando da ogni eferòtzio di religione, 
di, orazione,^ di pèUcCTinaggio. Aveaco- 
piofiffimi fettatorì 1 il Califfo Haquem 
proteggevagli apertamente, c fcguiva egli 
medeume le Tue martime ; trafcurando 
le file funzioni di Calilfi> , e di capo di 
réligione, eh' erano di far l’orazione , ^i 
predicare nella Mofehea il venerdì. Egli 
non digiunava il Ramadan, né celebra- 
va punto le due felle de’ Mufulmani , 
e fece anche ceffate il pellegrinaggio al- 
la Mecca per alcuni anni. 

Chitfc di >XXX. Querto tiranno perfeguitò cru- 

Otìeiite. delmente Zaccaria Patriarca Giacobbita 
di Aleifandria . Ma convien ripigliare la 
continovaiione di quelli Patriarchi . Ga^ 
bride, che morì Vanno -938. ebbe in fue- 
cefforc Cofimo (z), che tenne la Sede 
dodid anni poi Macario per anni 
venti; poi'Teedane eletto l’anno 545. 
dell'Egira 95^. di Gefu-Crifio (4). Si 
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della fua comunione fi follevarono con- • ”_ 
rta di lui , ed avendolo meffo in una 
barca , lo uccifero, e gittaronp il fuo 
corpo in mare . Avea tenuta la Sede 
quattro anni e mezzo, e fi computa per 
lo fertantefimo Patriarca (5) . Menas 
fi» fuo Succertbre (ò) , ordinato l’ anno 
350. pdi. poi Efrem Siro fu ordinai» 
l’anno 307.977. e dopo tre anni e mez,- 
zo di Pontificato venne awdenato da 
uno ferivano Criftiano , al quale noa 
volea permettere di mantenere una con- 
cu^na . Querto Patriarca diede a’ pove>i 
ri- ogni fuo avere , ed abolì l’ ufo fimo- 
niaco di prendere danaro per le ordina- 
zioni . Per la fua virtù fu amato dal Ca- 
liffo Moez , che fpeflb chiamavaio al fuo 
palagio, e gli facea molto onore. 

Al tempo di querto Patriarca vivea 
Severo figliuolo di Elmoefah Vefcovd 
di Afmonino (7) , un de’ più celebri 
Dottori, che aveffero i Giacchiti. Lo^ 
confiderayano come un gran 'TMlogo; • 
era dottilTiino nella lingua Coptica, od 
Egizia, ed eloquentirtìmf) nell’Araba. 

Per quarta ragione fu eletto dal Patriar- 
ca Efrem per difputareT centra un Giu- -, 
dco Africano, che avea domandato al Ca- 
liffo Eatknita Moez la permiffione di^ 
tenere in fua pi;efenza un’AflcBiblca co’* 
Criftiani , in cui fi vantava di ayergfi a 
confondere. Ma Severo confondqa lui 
pubblicamente. Avea parimente fìretta 
amicizia con Vaza figliuolo di Reja , 
ch’era flato convertito da un miracolo, 
attribuito a San Mercurio , abbracciò ta 
vita rnonafUca nel Moniftero di San Ma- 
cario . ScrHfc molte opere , tra le altre * ' ■* 
la fila vita , e finalmente fofferfe il Mar- 
tirio . 

Severo di Afmonino é principalmente 
conofeiuto per l6 file opere , che fi ri- 
trovano manoferitte nelle Biblioteche } 
particolarmente in quella del Re. Una 
delle principali é la Storia de’ Patriarchi 
di Aleflandria , da San Marco fino a 
Diofeoro, e da Diofeoro fino al fuo tem- 
po. Ma in quefta feconda parte non fa 
menzione altro che de' Giacobbiti ; dice 
che per queft’ opera s’era' fervilo degli 

anri- 
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— antichi libri Greci , Copti , ed Arabi , 
eh’ erano nel Moaidcro di San Macario. 
i>i G.C. quella Storia riferiicc l’ apparizione 
loto- di un fanciullo nella Èucariftia (i), ac- 
cennata parimente de Vaza figliuolo di 
Reja, nella fua vita, dicendo di aver- 
lo intefo da Sev'ero. 

Le altre opere di Severo fono parte 
di Teologia . parte di Morale . Una 
•fpofizione della fede fecondo IGiacobbi- 
ti. Una rifpoda al trattato del Patriar- 
ca Melchita Eutichìo conkra i GiacobbL- 
ti, intorno al midcro deli’ Incarnazione. 
Un trattato dell’Unità di Dio, contra 
i Giudei , e i Motaiali o Epicurei Mao- 
mettani . Confutazione di un’opera di 
Ebn-Obeid Metropolitano Nefloriano di 
Damafeo fopra il Simbolo. Alcune rìfpo- 
fie Canonicne, e alcuni altri trattati di 
difciplina . Sono citate quelle Opere con 
lode dalla maggior parte degli Autori, 
che fcriflero dipoi, anche da’Melchiti, 
quantunque OrtodofTì j inr^rocché fi fer- 
vono alcuna volta degli (critti di Severo 
intorno all' Euguriilia,e alle altre materie, 
che non fono Mntocontrovertitè co’Gia- 
cobbiti , e polTooo efrcrc utili a tutt’ 1 
Crifliani. Ma allora effi ciiaqo quelli 
fcritti , fenza nominare l’ autore . 

"'Dopo Efrem, fu meflb Filoteo'fu la 
Sede di AlefTaitvìa l’anno 371. 981. e 
la tenne ventiquattro ùini. Amava il da- 
naro, c il tripudio, ed era fempre jiel 
bagno. Ridabill la fimonia nelle ordina- 
zioni , e morì di panra di una vi(ìonc,ch’ 
e^, celebrando la Meffa nella Chiefa di S. 
Marco. Al fuo tempo Arlènio fu Pa- 
triarca dc’Melchiti , come diflì ; ed è il 
folo^che io ritrovo dopo Eutichio. 

Il Succcilbre di Filoteo fu Zaccaria, 
'ordinato Patriarca de' Giacobbiti l’anno 
393. 1003. (z), ch’era il fettimo anno 
del CaliAo Haqucm , e tenne la Sede 
ventotto anni . Fccelo quello Tiranno 
efporre a de’ leoni aHimati , che tutta- 
via non gli fecero danno veruno; ma 
flette telato per nove anni . Le Chiefe 
fletterò molto tempo ferrate (3), lenza 
che ninno ofaflie di celebrare la McfTa, 
fuor che nella Ckefa di San Mauri- 
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zìo; e il Califfo coftrinfe i Crifliaai a '* 
portare una Croce appefa al collo, c i 
Giudei la teda di un vitello . Finalmente 
^ello Tiranno venne uccifo per ordine di 
fua foreUa, che voleva egli far morire l’an- 
no 41 r.dell'Egira iozo-di Getu-Cri!lo. 

XXXI. In Ifpagna il Re Alfonfo V. Concilie 
andò a Leone Capitale del fuo Regno L«ooe. 
con la Regina Elvira fua moglie, e vi 
raccoUe tutt’i Velcovi, gU Abati, c i Si- 
gnori nel eionio di Saa Jacopo ventefi- 
moquinto di Luglio (4), Era 1059., eh’ 
è l’anno ioia.edi quello Concilio ci re- 
llaito fette Canoni . Vuole II primo, 
che in avvenire in tutt’ i Concili ft co-. 
minccrà dal giudicare le caufe delU 
Chiefa; e cib perchè quelli Cooeil) era- 
no ancora politiche aifemblee , dove fi 
trattavano gl't affari temporali . Dopo In 
caufa della Chiefa, fomunge il Conci- 
lio, fì tratterà quella del Re, poi Quel- 
la de’ popoli (5). Gli Abati, e i 
naci dimoreranno, fotte la gìurìfdiziòne 
de’ loro Vefcpvi, c gTi unì non riceve- 
ranno quella degli altri (d) .. 11 rima- 
nente di quelli Canoni riguarda la conièr- 
vazione «’ beni temporali delle Chiefe, e 
li vede, che in Ifpagna^erano (accheta- 
te come altrove . IlRe Alfonfo rìfabwicb 
e ripopolò là Città di Leone , che Alman- 
for, e filo figliuolo Abdehnelio aveano 
diflrutta. Egli.riilabìU le Gotiche leggi, 
ed altre ve ne agglunfe . Dopo aver re- 
gnati ventinove anni, reilò uccifo da una 
freccia vicino a Vifeu nel Portogallo, e 
fèppellito a Lectac l’ anno 1028. Gli 
(ucéedettc fuo ^liuolo Veremondo III. 

XXX li. In Ingbtiterra Santo Elfego Santo El- 
quarto Arcìvefeovo di Cantorberl dopo fte® di 
Dunflano , proccurava di riflabili- 
re la difciplina della Chiefa decaduta do- ' * 

M la morte di quello grand’uomo (7). 

Era nato Elfego verfo l’anno 955. di 
■obilifTima (lirpe ; ma nella fua giovi- 
nezza lafcib il mondo per abbracciare 
la vita monaflica ; e dopo paflàti alcu- 
ni anni fotto Tubbìdienza, fondò il Mo- 
niflero di Bath , e ne fu Abate (8). 

Dopo la morte di Santo Etclvolda 
occorfa nell’ anno 984. venne ordi- 
nato 
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quella dignità . Al Tuo ritorno il Re Etel- * ™ f 
redo per filo configlio , e per quello di 
UWlano Arciveftovo di Yorc , convocò G.C. 
un Concìlio ia un luc^ detto Enhatn(4)j loii. 
dove furono chiamati tutt’i Vefcovi,ei 
Signori Inglefi , e fi fecero trentadue. 
canoni iper la riforma de’ coflumi , e 
della dilciplina, particolarmente de’ Mo- 
naci, e delle Religiofe. I Sacerdoti difi. 
pregiavano i canoni in tal forma ^ che 
alcuni teneano due donne o piò , e 
^eflo abufo era paflato in codume . Il 
Concilio commife loro di abbandonar- 
la (5) > promettendo che qoclli, che fe- 
delmente -ofTerveranno la continenza , fa- 
raiÀQ trattari come i nobili^. Si ordii- 
na -di abolire le fiuperflizioni pagane , 
c di fcacciare dal paefe gl’ indovini , gl’ 
iijcantatbri , e gli flregortl (d) . Si proi- 
bifte di' vendere lìn CrilHano, per man»- 
(te'lo Tuora deVpaefej.in particolare tra 
gl’ihfedeli <7). Si proibilce di inarirar- 
fi nel fèdo grado di parentela , o vivett- ^ * •' 

te la -prima, moglié t8). Si raccdmanda ’ 
di pagare tutte le contriburioni dovute 
alla Chiefa (7), epaniccdarmente il da’- 
néro di San Pietro; di oflervarelefeflej . 
e il digiuno del Venerdì, di confelfarfi -- 
fpefib , e di comunicarfi almeno tre voU 
te all’ armo <to)-. Le ammende de’ de-- 
iittr commcfli cantra Dio , quantunque 
giudicati dal giudice feco(are> fiotto ap- 
^icate alla Cnielà . 

. XXXIII. Fratrantoi Pirati Danefìafi- Miriitio 
fifto (?)»con una formula d’inftnizione ' foli vano T Inghilterra,, che non eraìnca-<l> Santo 
al fino Clero; come perfone poco inftrul- fo direfidere loro. Si sforzava Elfegodl lìdego. 

arredarli ton le fiue efbrtazioni , e anche 
di convertirli ; r'rlcattava di fchiavifii i), 
e dava a mangiare al popoib epprefTo dal- 
la fame, che lo colmava di benedizioni, 
mentre che gl’ infedeli fe ne beffavano.' 
Finalmente rfeirtnrto loti.i Danefi afi- 
fiediarono Cantorbeirl, e la prefero a for-, 
za (lì). Tutto andòa ferro, e afunco, 
fenza perdonarla nO a dònne , nè a fan- 
ciulli. Santo Elfego, fuggendo dalle ma- 
ni de*' fimi Monaci , che lo riteoec'hno 
in ChièTa, corfe jn mezzo de’mort ^'cor- 
pi , e pielentandofi a’ nemici , efclamò : 

Perdonate a quelli innocenti , non vi è 

do- 


nato Vefeovo di Vincheftre da.S. Dun- 
dano , come ho riferito (i) , e fi refe 
commendabile per ogni virtù . Il verno 
nel maggior freddo fi levava di notte , 
fcilto , in camicia , e ùfeiva fuora per 
orare . Alcuna> volta entrava nel fiume 
fino alla cintura , finché dicea l’orazione. 
Non mangiava mai carne, fe non in ma- 
lattia . Avea tanta cura de’ poveri .che 
non comportava, che alcuno della fuaDio- 
cefi mendicaffe pubblicamente, e che al- 
cun povero forediero fi partilfe a meni 
Vote ; e quando gli mancavano altri fon- 
di, facea didribuire ìtefori della Chiefa» 
San Dundano vedendoli vicino a mor- 
te, pregò indatitemente Dio, che glidef- 
fc per Succeffore Elfcgo, c^l’ ottenne. 
Imperocché dopo San Dundano ,Etelgaro 
fu Arcivefeovo di Gantorberi per uh an- 
no; mì nel 9S9. Sirico prima Vefeovò 
di Vilton ; e nel 796. Àlfrko che- gli 
cA fucceduto in quella Sède , gli fucCe- 
detee ancora in quelk di t)antorberl . 
Ebbela per dieci anni, è lodalo -non lò- 
lamente per la fua virtù , ma ancora per 
la' fina dottrina (2) . Compofe egli Urtà 
Grammatica, e un Dizionario, e rradtif- 
fc in SafTone, cioè in Inglefe, i primi 
libri della Scrittura, ed alcune altre ope-' 
re . Ne compofe. ancora molte in quedi 
lingua; tra le altre una Storia della 
fua Chiefa , e cencottama -Sermoni . 
Abbiamo tra i Concili una Ietterà dì 
Alfrico ad un Vefeovo t^iamato Vul- 


te anche ne’ primi doveri della loro pro- 
felfionc. Infide particolarmente fopra F 
obbligo della continenza. Morì Afeco 
nell’anno 100^. dopo aver tenuto dieci 
anni la Sede di Cantorberì : ed è anno- 
verato tra' Santi. 

Dunque dopo la- fua mone , Elfego , 
avendo governata per ventidue anni la 
Chlfefa di Vinchedre ; fu trasferito a 
Cantorberì in età di crnquantadue an- 
ni' . Andò a Roma a ricevere il pallio 
dal Papa ; e Teppe per rivelazione la 
morte di Quenulfo fuo Succcflbre nella 
Sede di Vinchedre, che avea comperata 
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gloria nel trucidarli . Piuttofto rivolge- 
•Anvo tg jj voflra collera contra di me , che 
UJ G.C. foeilo vi ho rìofacciace le voftre colpe , 
rri2. ho nudriti, velVitl, c rifeattati co- 
loro, eh’ erano voflri Ichiavi . Élfi I9 
prefcro tofto, gli chiufero la 'gola, per- 
chè pili non p«rlaflè,gli legarono le ma- 
ni , gli lacerarono la faccia con 1’ ugne 
loro i gli diedero pugna nelle code, e 
calci. Abbruciarono la Chielà, e palfa- 
rono il popolo , e il Clero a fil dt fpa- 
da , non rifenando altro che il decimo; 
per modo che rellaron folamence quat- 
tro Monaci, e ottanta uomini fecolari. 
Lafeiarono andve Elrocro Abate d> San- 
to Agofiino ; ma prefero Goduino Ve- 
feovo di Rocheftre , e Leofruna Aba- 
delfa di San Mildrico. 

Tennero effi Santo Elfego per fette 
mefi in una ftretta prigione : ma furono 
le loro truppe aflalite da malattia , e ne 
morirono duemila da acerbi dolori degl’ 
intciVmi. Eccitati da^CriAiani , che con- 
iìderavano quello male come un galligo 
divino , andarono elTi a domandar perdo- 
np all’ Arcivefeovo , traehdolo di prigio- 
ne . Egli dille loro : Quantun^e non 
meritiate grazia , dobbiamo noi imitarci’ 
elempio Salvatore, che lavò è piedi 
a quel meJellfflo dufcepolo , che aqdava 
a tradirlo, e rialzò coloro, che andavano 
a prenderlo , dopo avergli atterrati , e 
pregò per coloro , che lo ctocifilfero. Co- 
sì detto , benedl del pane ,e ne 4>edc a 
mangiare a tutti , e forono liberati da 
quella cflamità. Allora mandarono a lui 
quattro de’ loro principali, ringraziando- 
lo dèlia' grazia , che loroavea fatta, ma 
aggiunfero , che fe volca godere di vita, 
e di lilirtà , pag^e loro tremila mar- 
chi d'oro, ^ti ricusò di farlo , elTi lo 
legarono di nuovo, e gli diedero la tor- 
tura con inauditi tormenti nel proprio 
giorno di Pafqua tredicefimo di Aprile 
ioti, indi lo rimirerò in prigione. 

Nel feguente Sabato lo tiferò fuora, 
e pollo fopra un cavallo, con una trup- 
pa di gente armata lo condulTero ad ef- 
fere'giudicato . Gli dilfero:Paga l’oro, 
che ti domandiamo, fe non vuoi oggi 
elTere dato al mondo in ifpectacolo (i). 

(i> yit» m, 13. CO Mtct. R, ly. Apr, 
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Egli rifpofe: Io vi propongo l’ofó deU 
la Sapienza; ch’è di abbandonare lavo- 
Ara iWrAizione., c di convertirvi pi 
vero Dio . Se vi oAinate a difpregiarc 
il mio conlìglio, voi perirete piuùiau- ^ 
ratamente di Sodoma , c non metterete^ 
radici in qucAo paefe . Allora fi avyen-’ 
tarono contra di lui , lo tralfero à terra, 
percuotendogli il dorfo con le loro feu- 
ri, lo maltrattarono con pietre, eoo of- 
fa e con tdìe di bue .■ Egli fi pofe gi- 
nocchioni , pregando per elfi . Indi clfen^ 
do caduco fi rilevò , e raccomandò, la 
Aia Chielà al buon PaAore. Finalmente 
un Danefe, che nella vigilia aveva egli 
confermato , con barbara compalfione , 

Mrchè non languiffc di vantaggio , gli 
diede fopra il capo un colpo dì feure, 
che ne morì. Era il Sabato della fet- 
timana di Pafqua (diciannove dì Aprile 
l'anno 1012. Era Aato fei anni Arcir 
vefeovo di Cantorbcrì , e ne avea vif- 
futi cinquahtotto. I capi dc’Danefi vo 
leano’far gittare il fuo corno nel 'fin:- 
me ; ma oue’ numcrófiflimi na lui coor 
vertici andaronó armata mano a riven- 
dicarlo ; e fece egli molti miracoli . Ri- 
faputofi queAo dagli abitanti di Londra, 
lo ricuperarono per groAà fomma di da- 
naro, c lo feppeliironotra eAi. Ma die- 
ci anni dopo fu trasferito aCantorberl. 

La Chiefa 1 ’ onora come martire nel 
giorno della fua morte (a). 

XXXIV^ Nel medefimo anno tota. Gamie 
la Chielà Cattedrale di Bamberga effeh- Arcive- 
do terminata, feccia il Re Errico dedir 
care folcnnemente nel giorno della fua hureoV 
nafeita, feAo di Maggio (j). V’inter- 
vennero più di trentafei Vefeovi , con 
Giovanni Patriarca di Aquileja, che fe- 
ce la ceremonia. Le due AbadeÀe Sofia, 
e Adelaide Sorella dell’ libratore Otto- 
ne III. vi furono anch’ elle; e in queAo 
giorno di pubblica allegrezza, il Re con- 
cedette 11 perdono a molti colpevoli (4), e 
a Inolti altri Ip promife. Celebrò egli la 
feAa della PentecóAc del medefimo anno 
a Mersburgo, dove Tagmohe Arci vefeo- 
vo di Magdeburgo doveauotarc la Mef- 
fa nel giorno della fcAa'; ma cadde in- - 
fermo, e Ditmaro Vefeovo di Mersbur- 

. go 

(1} Ditra. m, t. p. 74. (4) Chr. Sax. 
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go ebbe commiflTione di fare queifa fuiv- 
7 ione. MorìTagmone nell’ ottavo gior- 
no di Giugno, dopo otto anni c quattro 
meli di Pontificato -, ed avvertito di que- 
flo il Re, mandò Errico Vefcovo di 
Visburgo per fa pere la intenaione del 
Capitolo, edc’VafTalli intorno alla fcel- 
ta del fucceflbre, fenza che facefl'ero la 
elezione formalmente. Significarono tutti 
unanimi di dcfiderare in Arcivefcovo il 
Prevofto Valterdo, che il Rechiamò a 
se, e fecelo entrare folo nella fua Ca- 
mera , trattenendolo per lungo tratto. 
Ufeendo fuora, Valterdo moltrò a co- 
loro, che lo accompagnavano 1* anello 
che aveva in dito , dicendo : Ecco il fe- 
gno della grazia concedutami dal Re. 
Indi andarono tutti dinanzi al Re, che 
fi diflel'e intorno alle lodi di V^alterdo. 
Lo eleffero formalmente, e torto il Re 
gli diede il barton Partorale . Dopo aver- 
gli dato giuramento , venne connetto al- 
la Chiefa, e cantarono gli artanti le 
lodi di Dio. 

Ditmaro riferifee querte circortanze, 
alle quali fuprefentc; e in erte feoprefi 
tutto quello che fi ofTervava in Alema- 
gna, lotto il Santo Re Errico, per riem- 
piere i Vefeovadi. Torto che moriva un 
Vefcovo, fc ne dava la notizia al Re, 
fi attendeva il fuo artenfoper procedere 
alla elezione , egli la confermava , dando 
l'anello, e il ballon Partorale all eletto; 
ricevendo il fuo giuramento, prima che 
prenderne egli il poffedimento. Ne’ Re- 
gni fulTeguenti vedremo quanto importi- 
no querti fatti . 

Il Sabato feguente Arnoldo Vefcovo 
di Halberftat ripofe fopra la Sede Val- 
terdo, per ordine del Re, e la Dome- 
nica del vigefimofecondo giorno di Giu- 
gno, fu confagrato da cinque Suffraga- 
nei ; ma occupò il Vefeovado di Magde- 
burgo fette fole fettimane (i), moren- 
do nel duodecimo giorno di Agorto del 
medefimo anno 1012. Era fevero in 
apparenza, ma in effetto dolce, giurto, 
e fermo nelle fue rifnluzioni; c corag- 
giofo in difendere i diritti della Chie- 
fa. Quando lo videro in punto di ren- 
dere r anima al Signore , lo traffero 
Fleurjr Tom. Vili. 


TESIMOTTAVO. ^ 2 ^ 
fuori del letto, coricandolo fopra un ci- 5 !^: 5 !!I 
lido , con della cenere fra le mani , una Anvo 
Croce fopra il petto, con ceri acccfi.DiG.C. 
Aveva egli raccolti una quantità di libri , ^01 j, 
che furono rubati alia fua morte col ri- 
manente dc’fuoi mobili. Thierri nipote 
del Vefcovo Ditmaro era (lato eletto 
Arcivefcovo di Magdeburgo (2) ; ma il 
Re fece eleggere Cerone fuo Cappella- 
no, e prefe Thierri in fuo luogo. Fu 
Cerone ordinato il giorno di S. Maurizio, 
ventefimofecondo di Settembre 1012. 

Ifepo la fella di San Martino , il Re 
Errico andò a Comblents , e vi ten- 
ne un gran Concilio per condannarvi 
Thierri Vefcovo di Mets, ed altri ru- 
belli di Lorena (^). Era Thierri fratello 
della' Regina Cunegonda (4) , e nell* 
anno io io. s’era riSellato centra il Re 
fuo cognato ; perchè avea date alla 
Chiefa di Bamoerga le terre dotali di 
fua forella. Il Re s’era doluto contra 
lui nel Concilio della confagrazione di 
Bamberp, e in quello di Comblents (5). 

Venne folpefo dalla Meffa, fino a tan- 
to che fi (offe giurtificato. 

XXXV. Il Re Errico celebrò a Poi- j, 
den in Saffonia la (erta del Natale loiz. s^gio 
Quivi comparve il nuovo Papa Benedet- iV. Be- 
lo Vili, con tatti gli apparati della fua 
dignità (6), e narrò in faccia a tutti, 
com’era flato difracciato, in compartìo- 
nevole modo. Eia nel medefimo anno 
1012. morto Ser|;io IV. nel trcdicefimo 
giorno di Luglio, dopo aver tenuta La 
Santa Sede due anni e nove meli. Ven- 
ne feppellitoa San Giovanni Lateranefe, 
e dopo la fua morte i Romani fi divife- 
ro; e gli uni eleffero un certo chiama- 
to Gregorio (7), gli altri Giovanni Ve- 
fcovo di Porto, figliuolo di Gregorio 
Conte di Fra (iati. Querti prevalfe, ed 
effendo riconofeiuto Papa, prefe il nome 
di Benedetto Vili, e tenne la Santa Sede 
quali dodici anni . Tuttavia effendofi rifve- 
glìata la fazione di Gregorio , fu obbligato 
Benedetto ad ufeire di Roma, e di an- 
dar ad implorare il foccorfo del Re Errico. 

XXXVl. Nel principio del feguente 
anno loij. mori San Libenzio, o Lie- 
vizo Arcivefcovo di Brema , e di Am- 
T t bur- 


(1) Diim. p. 77. 7*. CO P. 79. Chr. Szxo. >011. Id. 1010. (O Ditm. Ità. 
t. p . j4. r 80. Chi. Su. loi}, Ditm.p. 84. rapebi.Cosat. (7) Clir.C«ff.ò>. 11.1.17. 
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burgo , dopo una lunga malattia . La not- 
antecedente al fuo morire , diffe a co- 
di G.C. Jqpq gf|> intorno : Figliuoli miei , 
imparate dal mio efempio a non difli- 
5 darvi mai della divina provvidenza. Ho 
lio Unv*- io lervito Papa Benedetto efiliato in 
no Atei- quelle Contrade, per quanto fi lia fat- 
vtreovodito per dillogliermene (i). L’ho fervi- 
Brcmn . jo fin eh’ egli vifle : dopo la fua morte 
refi ogni Torta di fervizj al mio Signo- 
re Awldago (z). Mi diede la cura de’ 
Tuoi poveri ; poi mi fece fuo Camerie- 
re. Sono a lui fucceduto, così indegno 
com’ io pur era , per vollra elezione , e 
per grazia del Re. Rimettiamoci di 
buon animo tutte le offefe, che ci ab- 
biamo fatte gli unicontra gii altri. Vi 
configlio ad eleggere per governare la 
nollra Cbiefa Ottone volito confratello, 
e di pregar Dio che quello fia caro al 
Re. Promifero tutti di feguitare il fuo 
configlio. 

Mori il Santo Prelato nella Domenica 
del giorno Tegnente quarto di Gennaio , 
dopo venticinque anni di Pontificato. 
Giunta quella notizia al Re Errico, n’ 
ebbe rincrefeimento , e mollrò di confi- 
darli grandemente nelle lue orazioni. Ma 
quando Ottone andò a orelènurfi a lui 
co’ Deputati della Chiefa vacante , ricu- 
sò di confermare la fua elezione , e die- 
de l’ Arcivefeovado di Amburgo ad Un- 
vano fuo Cappellano, e fece che i De- 
putati vi acconfeniilTero , quantunque con 
ripugnanza. Indi prendendo Ottone per 
mano, promifegli di fargli alcuna altra 
grazia . Diede dunque anUnvano il ba- 
llon Pallorale,e feceloconfagrarc in fua 
prelénza da Cerone Arcivefeovo di 
Magdeburgo , allillito da due Vefeo- 
vi (j), Unvano ebbe poi il Pallio da 
Papa Benedetto Vili, e tenne la Sedo 
dì Brema, e di Amburgo per anni Te- 
dici (4) . Era di gian nobiltà , ricco e. 
liberale , particolarroente verfo il fuo Cle- 
ro , e fi faceva amare da ciafeheduno . 
Chùfa di XXXVII. Negli ultimi anni dell’ 
Arcivefeovo Libenzio, la Salfonia inle- 
alRitia. pjjj'i molto per parte degli Schia- 

voni ; imperocchi diijx) la morte dell’ 
Impcracor Ottone IH. cogliendo van- 
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taggio dalla dilcordia nata fra SalToni, 
per la fuccclTione del Regno, (colfero il 
giogo, e prefero Tarmi per ricovrare la 
loro libertà (5). Vi furono anche fpinti 
dalTafprezza de’ Governatori Crilliani ; 
imperocché Bennone Duca di SalTo- 
nia (ó), uomo dillinto per fua virtù, e 
protettore delle Chiefe venne a morte; 
Bernardo fuo figliuolo turbò il paefe con 
la fua ribellione contra il Re Errico, 
e affali tutte le Chicle*, e quelle parti- 
colarmente , che ricufarono di feguitare il 
fuo partito. Dall’altro canto, feordatofi 
della prudenza con la quale fuo padre e 
fuo avo avea mane^ati gli Schiavoni , gli 
oppreffe per avarizia, e li trattò cosi 
crudelmente, che traffegli alla difperazio- 
ne; mentre che il Marchefe Teodorico 
non facea loro miglior trattamento nel- 
la Salfonia Orientale. 

Quelli popoli dunque ancora barbari, 
e deboli nella fede, rinunziarono ad un 
tratto al Crillianefimo, e alla ubbidienza 
de’ SalToni. Devailarono prima col ferro, 
c poi col fuoco il paefe pollo al Nord 
dclT Elba. Abbruciarono elTi tutte le 
Chiefe, rovinandole da’ fondamenti ; fe- 
cero morire fotto vari fupplizj i Sacer- 
doti, e gli altri miniilri negli Altari ; 
affine che non rimanelfe oltre all' Elba 
traccia veruna del Crillianefimo . D’ Am- 
burgo condulfero via molti fchiavi tanto 
Cberìci , che abitanti , e più ancora ne 
uccifero, in difnregio della religione. la 
Aldìnburgo, ch’era la Città più popola- 
ta di Criitiani , dopo avere uccifo il re- 
flo a ^ifa di bellie , fi rifervarono fef- 
fìnta Sacerdoti ,per prenderlène crudclif- 
fimo giuoco; e dopo aver loro tagliata 
la pelle della teda in croce, loro apriro- 
no TolTo, in modo che le ne vedeano 
le cervella. Indi li condulfero per tut- 
te le Città degli Schiavoni colle mani 
legate dietro la fchiena, battendogli e 
tormentandoli lino alla morte. Sarebbefl 
fatto un gran libro de’ martiri, che fof- 
frirono in quella occafionc. Così tutti 
gli Schiavoni tra l’Elba e TEider, ri- 
nunziarono al Crillianefimo, dopo averlo 
mantenuto più di (éttant’anni, cioè tut- 
to il tempo che durarono gli Ottoni. 

XXXVIII. 
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Sinto Er- XXXVIII. Frattanto il Re Errico mandò a donare alMoniftero diClugn), 
rico coto-paf.{, in Italia, e celebrò a Pavia lafe- ftimato allora il più regolare di tutti; Akvo 
peutorr Natale deir anno io 13. Papa Bene- ed al quale avea già fatti de’ ricchi pre - di G.C. 

^ ' detto Vili, era già ritornato a Roma, lenti . Glabertodice nelmedefitno paffo: 1014. 

ed effendovi giunto anche il Re (i),vi Parca cofa ragionevolifllnia e beneflabi- 
fii coronato Imperatore nel giorno ven- lita', affine di mantenere la pace che 
tcfìmol'econdo di Febbraio 1014. giorno niun Principe prendefle il titolo d' Im- 
della Cattedra di San Pietro, nel modo peratore , fuor quegli che avelie eletto 
che fegue . Era accompagnato Errico il Papa per gli meriti fuoì ; ed al quale 
dalla Regina Cunegonda l'uà moglie, e avelie dati i contraflegni di quella mgai- 
circondato da dodici Senatori , fei de’ tà. E'ouella una teflimonianza dclPopi- 
quali aveano la barba rafa, alla Roma- nione del tempo ; imperocché quella Sto- 
na ,. e lei con lunghi mullacchi alla ria é indirizzata a Sant’ Odilone, morto 
Francefe , con balloni alla mano , In peli’ anno 1049. 
quella difpofizione giunfe alla Chiefadi Mentre che l’ Imperatore Errico era a 
San Pietro, dove il Papa lo attendeva, Roma (p", ^li domandò a’ Sacerdoti, 
e prima eh’ entrafle , gli domandò , fe perché dopo il Vangelo non cantallero 
voleva elfcre il protettor e il difenfore il Simbolo, come 2 fecea nelle altre 
della Chiela , e fedele in tutto a lui , Chiele . Elfi rifpofero , che la Chiefa 
ed a’ Tuoi fuccellori. Il Re Io promife. Romana non ellendo mai Hata infetta da 
ed allora il Papa lo confagrò e coronò alcuna crefia , non avea bifogno di di- 
Impcratore con la Regina fiia moglie, chiarar la fua fede col Simbolo. Tut- 
' e fece appendere dinanzi all’ Altare di tavia l’ Imperatore perfuadette a Papa 

San Pietro la corona eh’ Errico porta- Benedetto di farlo cantare nella Mella 1 ^ 
va prima. Nel medefimo giorno il Pa- lenne. Quello è quanto afferma Bemone 
pa diede una magnifica cena all’ Impe- Abate di Richenou , eh’ era- prefente. 
ratore e all’ Imperatrice nel Palazzo La- XXXIX. Avea già l’ Imperatore dato CobcìI» 
teranefe ; così vien raccontata la cofa l’Arcivefcov'ado di Ravenna a fuo fratello <li R». 
dal Vefeovo Dìtmaro. Arnoldo , ma come gliene veniva con- vena». 

Soggiunge il Monaco Glaberto , che trallato il poffedimento , allora feeclo 
avea fatto fare il Papa un pomo d’ oro afeendere alia Sede , e confacrare colà 
ornato con due cerchi di gemme inoro- dal Papa (4) . Voleva anche far degra- 
cicchiate, con una Croce d’oro pianta- dare Adalberto bfarpatore di quella Se- 
cavi fopra (2) . Quello pomo rappre- de; ma ad inllanza di alcune genti dab- 
fentava il mondo; la Croce figurava la bene gli diede il Vefeovadodi Arida. 
Religione, della quale dovea P Impera- 11 Papa depofe quattro Vefeovi ordina- 
tore cllere protettore ; e le gemme le ti dall’ Arcivefeovo Leone , dappoiché 
virtù, onde doveva egli elTere ornato, aveva egli perduta la parola (5). 

Il pomo per figurare il mondo non era II nuovo Arcivefeovo Amolito ten- 
una nuova invenzione ; fe ne veggono ne un Concilio nel medelìmo anno 
in mano degl’ Imperatori nelle antiche 1014. nell’ ultimo giorno di Aprils 
medaglie . Il Papa diede quello pomo nella Chiefa della Rifurrezìone a Ra- 
in prefenza di tutto il popolo all’ Impe- venna (d); dove intervennero Sigefredo 
ratore Errico, che lo ricevette con piace- Vefeovo di Piacenza j e molti altri dei- 
re, e diffe al Papa: V’oi volete. Santo le Provincie di Emilia, di Flaminia , e 
Padre, infegnarmi in tal modo come io di Pentapoli . Si riferì a quello Conci- 
abbia a governare ; iodi guardando il po- lio , che durante la* vacanza della 

foggiunfe ; Quello dono non può ad di Ravenna, ch’era Aata di undici anni, 
altri convenir meglio quanto a coloro, dalla morte di Federico occorfa nell’ an- 
che calpellano le pompe mondane , per no loo;. s’ erano commeffi molti incon- 
feguire più liberamente la Croce ; e lo venienti nella Provincia , tra gli altri 
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^***^ 16 ordinazioni illecite, e le dedicazioni cififlb, il tutto d’oro di cento libbredi 
irregolari delle Chiefe.Per ciò alla pri- pefo . Dopo aver ottenuto di elTere af- 
Bi (j.C. jjjj Seflfione del Concilio fi diffe , che fociato a quella Santa Comunità, fi rac> 
1014. imjì quelli , eh’ erano flati ordinati a comandò alle loro orazioni^ e diede lo- 
quel modo, rimaneffero fofpefi, fino ad ro alcune terre confiderabili in Alfacia. 
ima pìòefatta difculTione. 11 giorno die- San Meinverco Vefeovo di Paderbom, 
tro il Concilio ordinò , che tutte le che accompagnava l’Imperatore, profit- 
Chiefee gli Oratori conlagrati daAdal- tò di quello incontro , e riebiefe a Sant’ 
berto follerò interdetti, e la benedizio- Odilone alcuni Monaci , affine di fon- 
ile dichiarata nulla . Nel terzo giorno dare un Monillero apprefro alla fua Cit- 
fnrono fatte proibizioni fotto pena di tà . Portò anche feco il pefo del pane , 
anatema a tutt’i Vefeovi della Provin- la mifura del vino, il libro della rego- 
cia di vendere la Santa Crefìma, lerac- la, quello degl’ Inni, ed un Antifona- 
comandazioni dell’ anime , le fepolture rio : e al Tuo ritorno llabilì una Cap- 
de’ morti, e tutto ciò ch’era flato proi- nella vicino a Paderbom in onore diS. 
bìto dagli Arci vefeovi Gerberto, e Fe- Benedetto, che divenne poi un famolb 
derico. Si proibì agli Arcipreti di dare Monillero. 

al popolo la benedizione , o la confer- L’im^atore celebrò a Bamberga la 
inazione della Santa Crefìma ; funzioni Fella della Pentecolle (4). Indi pafsòal 
rifervate a’ foli Vefeovi. Monillero di Corbia nella SalToma , do- 

Reliaion XL. Mentre che l’Imperatore Errico ve gli difpiacque la vita rilafciata de’ 
di &nfo era in Italia, fondò egli un Vefeovado Monaci, in modo che pensò a riformar- 
a Bobio, col confìglio de’ Vefeovi della gli , e ne fece imprigionare fedici de’ 
Provincia , che lo giudicarono neceffa- più ribelli (5) . Era quello Monillero 
rio (i). E’ quello il luogo, dove mori nella Diocefi di Paderbom , ed ellendo 
, San Colombano, e dove ripofano le fue San Meinverco flato difcacciato vergo» 
Reliquie. Avendo T Imperatore celebra- gnofamente, l’Imperatore, fu la fua do- 
ta a Pavia la fella di Pafqua , che in glianza. fecedcporrel’ Abate (ó),emet- 
quell’ anno 1014. era il ventefimoquin- tereinfuo cambio Drutmaro Monaco di 
to giorno di Aprile, ripafsò le AIpi,c Loresheim l’anno 1015. il che fu di tanto 
vifìtò con picciolo feguito diverfi luoghi rammarico a’ Monaci , che fi ritirarono 
di pietà. Frattanto Arduino, che preten- tutti, fuori di nove . Molti wr altro ritor- 
dea femprc di elfere il Re di Lombar- narono dipoi, foggettandoil alla regola, 
dia, foverchiamente allegro della parten- Lo zelo dell’ Imperatore Errico alla 
za di Errico, s’ impadronì dì Vercelli, vita monallìca lo indulTe a tanto di vo- 
li coi Vefeovo Leone a gran fatica po- ler profelfarla egli medelìmo (7). Ama- 
ti falvarfi . Ma Arduino finalmente fu va particolarmente Riccardo Abate di 
coflretto a fommetterfi , e abbandonan- S. Vannes di Verdun, e gli avea fpelTo 
do il mondo, fi ritirò nel Monillerndi fatti de’ ricchi doni in oro , in argen- 
Frucara, dove morì nell’ anno 1018. il to, e in ornamenti. Andò un giorno a 
fecondo giorno di Marzo j e alcuni lo vedere le nuove fabbriche de’ luoghi re- 
computano fra Santi (2). golari, rillaurati dall’ Abate, ed entran- 

L’ Imperatore Errico , ritornando in do nel Chiollro, fbllenuto da una parte 
Aiemagna (5), andò a Giugni avifìta- dal Vefeovo Eimone, e dall’ altra dall’ 
re r Abate .S. Odilone , per cui aveva Abate Riccardo, dilTe quelle parole del 
un tal amore, che fpelTo andava a lui. Salmo (8) ; Qui è pollo il mio ripo- 
e alcuna volta condncevalo alla fua Cor- fo per fempre . E' quella la mia elet- 
te . A quella vifita donò al Monillero ta abitazione . Notò il Vefeovo quelle 
la fua coronr. , il fuo fccttro , il fuo parole dell' Imperatore , e dille all’ A- 
pomo, r abito Imperiale , c un Cro- bate in difparte; fe voi ritenete quello 

Prin- 

(O Ditro. p. 85. CO Mabill. Aéi. ftc, 6. p. JSO. (35 Vira S. Meinvetc. n. »«. Boll.j. 
Jn<j. so. 19. p. 511. Cht. Adem. p. 171. (45 Chr. Sax. Cs) '^'t* c.io.» 7o. (<) Ditm. 
p, 88. C?) Miiac, B. Kich. ». 8. 4. B«n. p, }3|. CS) l’faJ, 14. 
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Principe, e Io fate Monaco, fecondo il 
Tuo defiderio , voi perderete tutto l’ Im- 
pero . L’ Abate vi fece una foda riflelTio- 
ne, e trovò un efpediente per appaga- 
re l’Imperatore, e non danneggiare lo 
Stato. 

Egli fecelo andare in mezzo alla co- 
munità , interrogandolo fopra queQo fuo 
difegno. L’Imperatore rifpofe piangen- 
do) che s’era rifoluto di abbandonar l’ a- 
bito fecolare , e di fervire a Dio in quel 
medefìmo luogo unito a’ Monaci . Vole- 
te voi farlo, foggiunfe l’Abate, fecon- 
do la regola, e fecondo l’efempiodi Ge- 
fu-Crillo , e ubbidire (ino alla morte ? Egli 
rifpofe che sì, e con pienezza di cuore. 
Ed io, difle r Abate, vi ricevo per Mo- 
naco , e da quello giorno in toì mi pren- 
do l'incarico dell’ anima vollra ; per il 
che voglio, che voi facciate col timore 
di Dio tutto quello, che fono per ordi- 
narvi . Errico lo promife. Segiritò l’Aba- 
te Riccardo: Io voglio e vi ordino dun- 
que, che ritorniate voi a governare l’ Im- 
pero, che vi fu confidato da Dio; e che 
con la voflra fermezza in efercitar la giu- 
llizia,proccuriate a poter voilro la falute 
dello Stato . L’ Imperatore ubbidì , quan- 
tunoue ritrofamentc, e ripigliò il gover- 
no dell’ Impero ; ma vilitava IpelTol .Aba- 
te Riccardo, e regolava col fuo conlìglio 
i più importanti affari dello Stato. 

SanMcin- XLI. San Meinverco di Padcrbon fu 
tratto dal Clero di Halberflat , per an- 
dar alla Corte dell’ Imperatore Ottone 
III. di cui era parente , e fecelo fuo 
Cappellano (i). Effendo morto il Ve- 
fcovo di Paderborn l’anno 1009. (a) il 
Re Errico chiamò a fe Meinverco , e 
forridendo, gli diede un guanto, e gli 
difle : Prendete . Che prenderò io ? ri- 
rifpofe Meinverco . Il Vefcovado di 
Paderborn, replicò il Re. Il Cappella- 
no rifp>ofe; Che ho a far io di quello 
Vefcovado? Io ho bene degli averi da 
formarne un migliore. Il Re diffe : 
Queflo è Quel che io vado confiderarv- 
do, e defldero che foccorriate alla po- 
vertà di quella Chiefa . Egli rifpofe 
raziofamente: Io l’accetto a quella con- 
izionei e fu confagrato V’efcovo da Vil- 

(i) vita e. 1. n. 4. Ca) C. j. n. 11, 
Oilinat. Hi. 7. p. yS. 
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ligifo Arcivefeovo di Magonza fuo Me-^^^ 
tropolitano , affiflito da’ Vefeovi , che fi 
ritrovavano prefenti . Torto prefo il pof- 
fedimento, cominciò a rifabbricare ma- tot®» 
gnificamente dalle fondamenta la fua 
Cattedrale , rovinata da’ Barbari ; e per 
riparare alla povertà della fua Chiefa, 
ottenne dal Re Errico molti benefiz; in 
terre e in altro . Fece anche dare alla 
fua Chiefa da molti Siwori , da alcuni 
Ecclefiallici (j) , e da diverfi particola- 
ri un sì copiofo numero di terreni , che 
vi ha onde maravigliarfi della divozio- 
ne del popolo, e dell’ indullria del Ve- 
feovo. Non era quella minore in eonfer- 
vare che in acquillare (4). Aveva egli 
cura de’ fervi , che coltivavano quelle 
terre, perchè loro non mancalTc cofa 
alcuna, calligava gl’infingardi, compen- 
fava quelli, eh’ erano laboriofi e fedeli. 

Vilitava la fua Diocefi con tanta atten- 
zione , che alcuna volta andava folo per 
gli ;/ilIaggi , travellito da mercante, 
per conolcere meglio lo flato de’ popo- 
li . Ebbe gran penfìero degli lludj, e 
della inllruìione della gioventù (5) , per 
modo che folto Imado fuo nipote, e iùo 
Succelfore , la fcuola di Paderborn era 
floridilfima . Vi s’ infrenavano le fette 
arti liberali , vi fi ituJiavaiio i Poeti , 
e gii Storici. Si badava a bene fcrive- 
re,e a dipingere. Ufeirono da quella fcuo- 
la Annone Arcivefeovo di Colonia, Fe- 
derico di Magonza , Altmano di Paf- 
fau , e molti altri . San Meinverco go- 
vernò ventifette anni la Chiefa di Ha- 
derborn, e mori nel 103^. nel Sabbaco 
della Pencecorte giorno quinto di Giugno. 

XLIl, L’ anno lotd. venendo i Sa- n 
raceni per mare in Italia, prefero Lu- rifpinge i 
na in Tofeana, difcacciarona il Vefeo- Sataceni. 
vo , e fi refero padroni del paefe (6) . 

Ciò intefofi dal Papa Benedetto , rac- 
colfe tutt’i Vefeovi, e i difenfori delle 
Chiefe , e commife loro , che andalTe- 
ro feco lui ad alfalire i nemici, fpc- 
rando coll’aiuto di Dio di mettergli a 
morte. Nel medefimo tempo mandò fe- 
gretamente una gran quantità di barche 
auglìarloro il cammino al lor ritorno. Il 
Re de’ Saraceni ben fe ne avvide , e fi 
falvò 

C. 6. 7. 8. C4) C,l9.n-Ji,(rc. Cs3 W- 78» 
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■1— — ^ filvò unito a pochi . Si raccolfcro le 
Ann^ loro truppe , e da prima riportarono 
DI G.C. gran vantaggio fopra i Criftiani , pel 
loió. oorCo jre giorni. Finalmente prefe- 
ro la fuga , e rimafero tutti uccilì dal 
primo all’ ultimo. Fer modo ch^ non era 
dato a’ Cridiani di annoverare i morti , 
nò la qualità del bottino . Fu prefa la 
loro Regina , e , per gafligare la fua 
audacia , le lì taglib la teda . Il Papa 
tolle per se gli ornamenti d’oro, e le 
gemme , che portava ella fui capo , e 
mandò all’Imperatore la fua parte del 
lattino, apprettato mille libbre. Dopo 
la divilione del bottino i Cridiani vitto- 
noli ritornarono ciafeuno alla fua cafa a 
renderne gratie a Dio. Irritato il Re 
de’ Saraceni della morte di fua moglie, 
e della perdita delle fue truppe , mandò 
al Papa un facco pieno di cadagne, e 
fecegli dire per quello, che le arrecava, 
che nella feguente Srate condurrebbe a 
luì altrettanti foldatì . Il Papa gli riman- 
dò un facchetto pieno di mìglio, dicen- 
do, che fe non era contento del danno 
da lui fatto al patrimonio di San Pie- 
tro, ritomalfc egli una feconda volta, 
che troverrebbe altrettanta gente arma- 
ta, e di vantaggio. 

Verfo il medefimo tempo vi fu in 
Roma un tremoto (i)j che cominciò il 
Venerdì Santo, dopo l'adorazione della 
Croce. Un Giudeo della Sinagoga Gre- 
ca avvisò il Papa, che nell’ora medefi- 
ma i Giudei trattavano con derilione 
la immagine del Crocìfìiro . Il Papa 
ne prefe una efatta informazione , e 
avendo trovato , che così era , condan- 
nò i colpevoli a morte; e decapitati 
che furono, ccfsò il furore de’ venti. 
Nonnindl XLIII. Frattanto andò a Roma un 
io lulia . Signore Normando, chiamato Raulo, 
ch’eflendofi acquìllata la indignazione 
del Duca Riccardo, era ufeito del pae- 
fc con tutto quello che potè portar fe- 
ce (z). Egli palesò il fuo cafo a Pa- 
pa Benedetto, che giudicandolo un va- 
lorofo guerriero , gli efpofe gl’ intra- 
prendìmenti de’ Greci centra l’Impero 
d’ Occidente ; imperocchò l’ Imperatore 
BaHIio aveva ordinato al Catapano, 
cioè al Governatore dì quanto gli ri- 


EgCLESI ASTICA. ' 
maneva in Italia, di efigere il tributo, 
che pretendea convenirgli ; e in cfecu- 
zione di -• ludi’ ordine, aveva il Cata- 
pano foggiogata una parte della provin- 
cia di Benevento . Il Papa dunque fi 
dolfe con Raulo, di non trovar perfo- 
na nel paelè atta a refpingere i Gre- 
ci . Egli fi offerì , e il Papa lo mandò 
a Benevento, e conduffe egli sì bene 
gl’ Italiani , che riportarono alcuni con- 
uderabili vantaggi. 

I Normandi erano già conofeiutì in 
Italia , ledici anni prima , cioè verfo 
l’anno mille; ritornando quaranta Nor- 
mandi dal pellegrinaggio di Gerulàlem- 

C?)> giunfero a Salerno, ch’era af- 
fediato da’ Saraceni . Ammirarono gl’ 
Italiani la grande flatura di quelli Stra- 
nieri, la loro bella prefenza, e la de- 
flerìtà di maneggiar l’armi. Gaimaro 
Principe di Salerno diede loro armi e 
cavalli , e fecero fopra gl’ infedeli così 
improvvifa e così vìgorolà fortìta, che 
gli sforzarono a ritirarli. Il Principe 
di Salerno li ricolmò di lodi , ed offerì 
loro gran doni; eccitandogli intlantemen- 
te a dimorar feco lui . Ma rilpolcro, 
che in ciò non avevano avuta altra mi- 
ra che quella dell’amore di Dio e del- 
la religione. Ricufarono i doni, e tor- 
narono nel loro paefe. Il Principe di 
Salerno mandò con elfi alcuni deputati 
in Normandia, con cedri, mandorle, e 
altre frutta d’ Italia , panni preziofi , e 
fornimenti dorati da cavalli ; affine di 
movere alcuni altri Normandi a paffa- 
re in un paefe, che producea tali ric- 
chezze . 

II grido delle vittorie di Raulo s’ era 
già fparfo da tutte le parti ( 4 ), c una 
moltitudine ìnnuraerabile di Normandi 
ufeirono de’ loro paoli con le loro mo- 
gli , e i loro figliuoli , non folo con 
permiflìone del Duca Riccardo, ma per 
fuoi premurofi ordini . Dopo molte vit- 
torie riportate centra i Greci, vedendo 
Raulo , che le fue truppe fi diminu'va- 
no, e che gl’italiani erano poco atti 
alla guerra , pafsò i monti con pxo 
feguito , e andò a ritrovare l’Impera- 
tore Errico per efporgli lo flato del- 
le cofe . L’Imperatore, che per la fua 

fa- 


ci) Chr. Adtmar. p. 177. CO GUb. 3. c, 1. C3) Chr. Ciir./fi.a.c.37. (4) GUb. liid. 
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Ama avea defìderio di vederlo, gli fe- 
ce buonìinma accodienza , dand<^li di- 
verlì doni. Noi vedremo i grandi avve- 
nimenti da quella entrata de* Normandi , 
occorfì in Italia. 

Chufa dì X LI V. Trai VefcovicariallTmpcra- 

Alcn». torc Santo Errico, li annovera San Vol- 
bodone di Liegi, eh' elTendo nato in 
Fiandra di una illuftrc famiglia (i), 
fu allevato nel Capitolo di Utrecht; ne 
dirclTe la fcuola,e ne fu Prevollo. Do- 
po la rnorte di Baudri fucced'ore di 
Notgero, l’ftnperatore diede a Volbo- 
done il Vefeovado di Liegi nel 1017. 
Venne confagrato da Santo Eriberto di 
Colonia , e contribuì poi a riconciliar- 
lo coir Imperatore. Tenne la fede quat- 
tro anni foli , e morì nel giorno ven- 
tèlimo di Aprile 1021. Suo Succello- 
re fu Durando nato fervo , ma tanto 
dilìinto per la l’ua feienza e virtù , che 
San Volbodone avcalo raccomandato 
all’Imperatore, che lo innalzò a tal di- 
gnità , c pofelo ancora l'opra i fuoi 
antichi Maellri. 

In Salfonia Eid Velcovo di Meif- 
fen (2), ritornando da Polonia, morì 
a Lipfia nel ventèlimo giorno di Dicem- 
bre 1015. elfendo llato allevato nella 
Comunità di Magdeburgo, non aveva ac- 
cettata la dignità Velcovile per altro 
ebe per guadagnare delle anime a Dio; 
e quantunque fofle nobile, e ricco in 
terreni , diede un illulire efempio di 
povertà Vangclica, Non portava bian- 
cheria, e andava con pochi abiti. Al- 
cuna volta era tanto intirizzito dal 
freddo, che appena li potea rifcaldarlo 
in una llufa. Digiunava rigorol'amente, 
e camminava più a piedi fcalzi che a 
cavallo. Quando in viaggio gli veniva 
manco il nutrimento, o che li trovava 
in alcun altro impaccio, ne ringrazia- 
va il Signore, e commetteva a quelli, 
che lo feguivano di fare il medelìmo. 
Era fempre occupato a predicare , a 
battezzare, a crefimare non folamcnte 
nella fua Diocelì, ma in molte altre 
ancora. Egli confagrò molte Chicle, e 
fpclTo fenza dime la MelTa ; imperocché 
dicevala di rado, e di rado facea la San- 

Viti 5 «c. é. Bea. p. 174. Boll. io. Ap 
fn Riia, or «ntifiM f, 110. (4) Chr. Ì*x 
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ta Crefima, c ordinava pochi Cherici . 

Per le fue continove lagrime avea la vi- 
fla debilitata . Di quel che rifparmiava 
nelle fpelè della fua cala , acquillò alla 
fua Chielà piò di diruto maflerie e 
cafe di fervi. Pel corlo di ventitré an- 
ni tenne quello modo di vita laborio- 
fa, che non era approvata dagli altri 
Vefeovi, come dal fuo lato egli non 
approvava quella degli altri. ^ 

Morì poco dopo di lui Meingoldo Arci- 
vefeovo di Treveri, e l’ Imperatore die- 
de quella Sede a Poppone figliuolo del 
Marchefe Leopoldo,e Prevollo della Cbie- 
fa di Bamberga . Fecelo confagrare da 
Arcamboldo .\rcivefcovo di Magonza, 
nulla ofland le doglianze di Thierri 
Vefeovo di Meta, che pretendea che 
toccaffe a lui, come primo Sufingeneo , 
a ordinare il fuo Metropolitano. 

Ditmaro Vefeovo diMenburgo, che 
ci confervb la memoria di quelli fatti, 
morì parimente quattro anni dopo ; cioè 
il primo di Dicembre 1019. (3). Era 
della miglior nobiltà di Saflonia , i fuoi 
antenati patemi e materni aveano co- 
mandate le armate, e occupati i princi- 
pali ofEz) , dal regno di Errico l’ Uc- 
cellatore. Suo padre Sigefredo fu uno de’ 
piò fedeli fervi dell’ Imperatrice Ade- 
laide, nel temm della minorità di Ot- 
tone III. ed eW poi gran parte della 
confidenza di queflo Principe. Ditmaro 
fu prima allevato a Qucdlimbumo, ap- 
preflb di una fua Zia, poi a Magde- 
Durgo, dove abbracciò la vita monafli- . 
ca , fenza però rinunziare ai pofTedime^ 
to di molti ampi terreni ; e a folo patto 
di donarne una buona parte alla Chiefa 
di Mer$bui^o , gii diede Errico queflo 
Vefeovado ndranno 1009. do[» la 
morte di Vigberto (4). Avea trentatrè 
anni , quando ebbe quefla Sede , e ten- 
nela dieci anni e fette mefi (5). Po- 
fé gran cura in far reflituire alla fua 
Chiefa le terre, che l’ erano fiate tol- 
te, quando l' Imperatore Ottone la riunì 
a b^gdeburgo,e ne acquiflò in oltre di 
nuove. Ma fopractutto rcfelo comenda- 
bile a’pofleri la fioria de’ fuoi tempi la- 
feiaca a noi. Comincia dal Regno di 

Erri- 

•• I*. IO. (*) Ditoi. IH, 7.p. 91. (1) Vita 
, leof. (5) Oitn. IH. t. p- *9. 
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- Errico l’Uccellatore, e termina all’ an- 
no 1018. notando efattamente le date 
DI C.C. jjggji ultimi anni . Ditonaro vi fa il 
1020. fmj proprio ritratto con molta umiltà, 
e dipingeC picciolo di datura , e di 
cattiva prefenza , e confeflando ingenua- 
mente i fuoi difetti . Entra in gran 
particolarità di fatti poco importanti ; 
ne riferifce molti di confiderabili , prin- 
cipalmente intorno alle virtù de’Vefco- 
vi da lui conofciuti . Si duole rpeffo del- 
le venazioni de’ Signori, che in Alema- 
gna , come in Francia , e in Italia Tac- 
cheggiavano i beni -delle Chiefe , e in- 
fultavano i Vefcovi, rifpettando poco 
l’autorità del Sovrano. 

Cliieri di XLV. Egli racconta nel- fine della Tua 
Folonia. Storia ì vantaggi di Boleslao Duca di 
Polonia centra il Principe delle Ruf- 
fìe ó)> cui capitale, chiamata Kio- 
via, fii da lui prefa, e ne portò via 
gran tefori. Aveaquelu città un Arci- 
vefeovo , c più di quattrocento Chie- 
fe. Dopo quella vittoria Boleslao arric- 
chì conliderabilmente le Chiefe di Polo- 
nia. fondate da Micislao Tuo padre. Die- 
de loro de’ terreni , e delle intere città , 
vafi d’oro, e d’ attento, e quanto era 
necelTario all'offizio. Ordinò che le de- 
cime folTero efattamente pagate, e Ha- 
bill molte nuove Parrocchie. 

Ma l’efazione delle decime alquanto 
dopo poco mancò (2), che non rove- 
fcialTe in Polonia la religione. Impe- 
rocché alcuni Signori prefero pretefto 
di dire, che il CriHianefimo era cofa 
ìnfopportabile. Non volevano eflì più 
andare alle Chiefe, ma fcacciame i Sa- 
cerdoti ed i Chetici, e ritornare alle 
loro prime fuperllìzioni . ElTendo flato 
Boleslao avvertito di quella congiura , 
la prevenne, facendo arrenarne i capì, 
alcuni de' quali furono anche puniti con 
la morte. 

Il Pap» XLVI. Papa Benedetto Vili, andò 
in Alenia- ggii medelìmo in Alemagna ; probabil- 
mente per foli icitare il foccorfo contrai 
Greci, e celebrò a Bamberga, coll’ Im- 
peratore Errico, il Giovedì Santo , e 
la Pafqua dell’anno 1020. nel giorno 


Ecclesiastica . 

dicialTcttelìmo di Aprile (3). La Do* 
menica feguente il Papa confagrò la 
Chiefa di Santo Stefano; e l’Imperato- 
re diede la città di Bamberga , e il 
Vefeovado alla Chiefa Romana , con 
una contribuzione annua di un cavallo 
bianco fornito, e di cento marchi d’ar- 
gento (4) . 

In quella occafìone probabilmente fu 
quando l’ Imperatore Errico rinnovò e 
confermò le donazioni fatte da’ fuoi 
Predeceflbri alla Chiefa Romana , del- 
la Città di Roma, dell’ Efarcato di Ra- 
venna , c di tanti altri domini in Ita- 
lia. La donazione dì Errico fembra 
copiata da quella di Ottone I. e vi lì 
feopre , come nelle precedenti (5), la 
riferva della fo\Tanità dell’ Imperato- 
re (6) . E' quell’ ultima foferitta dall’ 
Imperatore Errico, poi da dodici Ve- 
feovi , tutti di Alcmama . I primi de’ 
quali fono Arcamboldo di Magonza, 
Èriberto di Colonia, Popponc di Tre- 
veri , Thierri di Mets , ed Eberardo 
di Bamberga, poi tre Abati, e molti 
Signori. Il Papa ritornò a Roma cari- 
co di doni . 

XLVII. Si può credere parimente. Creili» 
che avelie il Papa fatto confermare in que- < 1 * 

Ha occafione un Concilio tenuto in Pa- 
via, nel primo giorno di AgoHo, dove 
egli avea prefeduto (7). Gli atti, che ci 
rimangono, cominciano da un lungo di- 
feorfo , in cui fi duole , che la vita li- 
cenziofa del Clero difonora la Chiefa, 
e dilTipa i fuoi grandi averi, ricevuti 
dalla liberalità de’ Principi , impiegandogli 
a mantenere pubblicamente delle donne, 
e ad arricchire i loro figliuoli . Egli di- 
moHra poi, che i Cherici fono obbliga- 
ti alla continenza dal Canone di Nicea, 
ohe proibifee loro di albergar con don- 
ne, e dalle Decretali di San Siricio, e 
di San Leone (8), proibendo quell’ultimo 
il matrimonio agli HelTi Suddiaconi • Do- 
po avere cosi Habilito in generale, che 
tutt'ì fieli uoli de’ Cherici, nati dopo l’ìm- 
TCgno dell’ ordine, fono illegittimi ; paf- 
fa a quelli, che un Cberico nato fervo 
della Chiefa aveva avuti da una donna 

libe- 
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libera. Si precendea, che qoefti figliuoli 
fcffero .liberi , fecondo la regola delU 
legge, che fuori del maritaggio l^ìtti- 
mo , il figliuolo feguita la condizione 
della madre ; ma il Papa foftiene che 
quella regola non debbe applicarfi altro 
che a’ fi^iuoli de’ Laici . Primieramente 
perchè i Laici , che hanno fatta quella 
legge, non hanno poter alcuno di rego- 
lare i diritti della Chiefa ; poi perchè 
Bon hanno potuto , facendola , aver mira 
a’ figliuoli de’ Chetici ; non dovendo i 
Chetici aver figliuoli . I Chetici Con- 
cubinar; oppongono quello palio di San 
Paolo (i) : Abbia ciafeuno la fua mo- 
clie , per canfare la fornicazione ; ma 
il Papa rifponde , che 1’ Apollolo non 
parla altro che de’ Laici , e eh’ è una 
EreGa di Gioviniano lo applicarlo indif- 
iercntemente a tutti. Allega una legge 
di Giulliniano,che in certi cafi dichia- 
rava fervi i figliuoli de’ lervi , quan- 
tunque nati di donna libera ^ e fi duo- 
le fortemente de’ Giudici , che fpeffo 
iéntenziavano fecondo la maffima ordi- 
naria. 

Dopo quella prefazione i fegue il De- 
creto del Papa, divifo in fette articoli. 
Rinnova egli la proibizione di ave- 
re mo^ie , o concubina ( z ) , e fa- 
re che la diffonda a tutt’ i Chetici , 
niuno eccettuato (z). Dichiara, die i fi- 
riiuoli de’ Chetici fono fervi della Chie- 
fa , nella quale fervono i loro padri ( 4 ), 
quantunque le loro madri fieno libere; 
e anatematizza il Giudice, che li vorrà 
dichiarar liberi ( 5 ) . Nino fervo della 
Chiefa , Cherico o Laico , potrà fare 
alcun acquido folto il nome di un uomo 
libero, fono pena di sferzate e di pri- 
gione, fino a tanto che la Chiefa non 
abbia ritirati tute’ i titoli dell’ acqui- 
fto (d). L’uomo libero, che avrà prella- 
to il fuo nome , darà alla Chiefa le fue 
ficurezze , fotto pena di effere trattato 
come facrilego; e il Giudice, o il Mo- 
tajo,che avrà ricevuto il contratto, fa- 
rà anatematizzato ( 7 ) . E' foferitto 
quello Decreto da fette Vefeovi , i 
primi fono Papa Benedetto , Ariber- 
to Arcivefeovo di Milano , e Rai- 
Fleury Tcm. Vili. 
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naldo Vefeovo di Pavia. ' '????•■ • 

L’ Imperator Errico ad infianza del Anvo 
P apa confermò quello Decreto , come fo i’’ G-C». 
foffe fiato necefiario , imperocché riguar- 
dava il temporale , e fece un’ ordinanza 
di fette articoli conformi a quelli del De- 
creto. Ordina la confifeazione di beni ( 8 ), 
e r efilio contra i Giudici, che dichiare- 
ranno lìberi i figliuoli de’ Cherìci ; £ 
contra le madri Ja pena della sferzare e 
dell’ efilio , per levare 1 ’ occafione del 
male . Finalmente fopra ciafeuno arti- 
colo unifee le pene temporali alle fpiri- 
tuali . 

XLVIII. Era 1’ Imperatore Eirico L'Iinpc- 
lilegnato da lungo tempo contra Eriber- ■■***'* 
to Arcivefeovo di Colonia, che non era 
intervenuto alla fua elezione , effendo Etibtc»; 
occupato ne’ funerali dell' Imperatore Ot- 
tone, e avea tardato a portai^i gl’ im- 
periali ornamenti ( 9 ) , e era ihto a 
credere ad Errico , che 1’ Arcivefeovo 
volefle un altro Imperatore . Nel co- 
minciamento dell’anno loiz. l’Impera- 
tore afliediò il Conte Ottone nel (uo 
Cafiello d’ Amerficin , vicino a Co- 
blents, perchè faccheggiava le terre del- 
la Chiefa dì Magonza , in odio dell’ 
Arcivefeovo , che avealo fcomunicato in 
un Concilio, per un matrimonio illeci- 
to. L’ Imperatore effendo dunque a que- 
fla Sede, mandò a dire all’ Arcivefeovo 
di Colonia , che andaffe a ritrovarlo con 
le fuc truppe. Effendo Eriberto infermo 
di gran febbre , non potè andarvi ; e 
credendo l’ Imperatore, che foffe un prc- 
tefto, difie incollerito : Or bene , poi- 
ché è ammalato , anderò a ritrovarlo. 

In fatti lofio eh’ ebbe foggiogato il Con- 
andò verfo Colonia : 


te 


dell Arcivefeovo non mancaronodi riac- 
cenderlo concia di lui . 

Quando vi entrò, accolfelorArcJvefcova 
con l’onore a lui dovute^ e nella feguente 
notte rimperator vide in fogno un uomo 
venerabile vefiico con abiti Pontificali , 
che gli dicea: Guarda bene, imperato- 
re, di non far cofa alcuna contra il mìo 
confratello Eriberto. Sappi, ch’egli è uo- 
mo a Dio caro , e che fe tu 1 offende- 
rai , ne pagherai la pena indubitata- 
V u mcn- 


c 1 nemici 
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C ^^*^ mente. La mattina mandò Tlmperatore 
a cercare l’ Arcivefcovo , cheG prefentò 

l>i G.C. j |yi ,^{,i bagnati di lagrime, 

»€>**• volcndofi lagnate, ch’egli fofle (degna- 
to centra di lui lenza ragione . Ma l' 
Imperatore , levandoG della Tua Tedia, 
corfe ad abbracciarlo ; c per richiamarlo 
dalla Tua forprefa , gli dine ; Io coofedb, 
padre mio, che dappoiché giunfi alla co- 
rona , fui prevemito da utu certa av- 
«erfione comra di voi ; e ao» vi feci 
giultizia . Ma il Cielo fi diefriara per 
voi, e Dio mi fece cooolcere, che voi 
Cete nel numero de’ Tuoi eletti . Cod 
detto , Io abbracciò ancora per tre vol- 
le, e fecelo federe app^o di (è v 
non contento di avei^ data quella fod- 
Àsfazione , nella (éguente notte dopo i 
mattutini prelè un Cfaerico (eco lui , e an- 
dò alla camera del Prebto . Noi rim>« 
vò, eflendo egli in orazione ^iècondo il 
fuo coCume, in un Oratorio vicino di San 
Giovanni. L'Imperatore fi levò il man- 
tello , fi prollrò dinanzi a’ Tuoi piedi, 
pregandolo di rimettergli con la faa fa- 
coltà Sacerdotale tua'i peccati, che avea 
commelTi contra di bri . L’ Arcivefcovo 
(bltevò r Iinperatote , e gli diede l' aC- 
fbluzione derrata ; iodi gli difle in 
fègreto ; Sappiate , che ^po la voflra 
partenza noi non ci vedremo-pih inqus- 
fio Mondo. Commoflb T Imperatore da 
quella predizione , di nuovo Io abbrac- 
ciò, gli baciò gli occin, e le mani. S. 
Meinvecco Ve^vo di Paderboni ma 
Colonia coll’ Imperacorv al tempo di 
quella riconci nazione ^ od efbitb il Prin- 
cipe a riparare con qualche limofinal’ in- 
giuria, che aveva e^i fatta al Santo Ar- 
civelcovo . Per ciò diede 1 ’ Imperatore 
una terra in Vcilfalia a! nuovo Moni- 
fiero di Paderbom (t). Nel vero Sano» 
Enhertomorl nel giorno (odici di Marzo 
nelTaano medefimo 1021. e fu tdTillito al- 
la morte ^ Elia Abate dà San Marti- 
no di Colania Scomfe , e annoverato 
parimente tra’ Santi. Fu Santo Eriberto 
iirppctiito nel Monillero di Duit da lui 
fonico . Onora la Chiefit la Tua memo- 
ria nel giorno delbfiaa monc(z). Avo- 
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va egli tenuta la Sede dì Colònia vem- 
tidue anni , ed eUx; in Succeffore Pile- 
grimo Cappellano dell’ Imperatore , di’ 
ebbela per anni quindici. 

XLIX, Seguitò egli l’ Imperatore Er- Vittorie 
rico in Italia nel leguente anno lozz. *11’ Im- 
imperocchè vi pafsò 1 * Imperatore »’<«■- 
vorofi preghi de’ Normandi , degl’ Italia- 
ni, e del Papa, perché fi opponelu a’ Gre- 
ci . che minacciavano Roma fteflTa (t), 

E«i viaggiò lungo il mare Adriatico 
col corpo della Tua annata, che immen- 
& era ; e mandò per io paeiè de’ Marli 
Poppone Arcivefeovo di Treveri , «a* 
uno fiaccamento di uedicimila uomini, 
e Piiegrimo Arcive(covo di Colonia eoa 
ventimila a Roma, perpiwidwe il Prin- 
cipe di Capua , e 1 * Abate dì Monte-Ca- 
fino,che pacavano «T ìnieiligenzaco’Gre- 
ci . L’ Abate chiamaco AcenuUb 
via, rifoluto di paflare in Collantinopo- 
li , e s’ imbarcò ad Otranto , ma perì 
net mare . Pandulfo Tuo fratello Princi- 
pe di Capua fi arrefe all’ Arciveicovo 
Pilegrimo (4) , che falvò la vita , 
quantunque a grande lleino, perché avea- 
k> prefo folto la Tua buona fede ; aven- 
doJo i Signori c ondammo a morte. 

Al tempo dell’ Abate Atetiuifo akont 
Monaci, capitando daGcrulàIemme(5), 
portarono a Monce-Cafino una piccioU 
parte del pannoliao , col quale avea Ko- 
firo Siuore ralcìugati i piedi agli Apo- 
fioli . Molti non voleano credere, che oue- 
fia reliquia folle vera. (Quelli tar- 
ncaioDO, la pefero (òpra il fuoco drì tu- 
ribolo, dove da prima prefe il colore del 
fuoco , ma quando fi ndlèro vìa i car- 
boni , ritornò al fuo naturale fiato . Ven- 
ne dunque collocata in un preziofb reli- 
quiario r e fiefponetn ogni anno il Gio- 
vedì Santo , nel tempo dei lavare de’ 
piedi . (Quella {nova delle reliquie pen 
mezzo del fuoco é notabile , e ne tro- 
viamo un altro efempio nel medefimo 
tem{k> nella vita di San Meinverco (é). 
lapemaM avendo ricevuto dai Patriar- 
ca di Aquilcja il corra di un San Feli- 
ce per lo nuovo Monifiero, che avea fab- 
bricato vicino aPadcrboni,fcce egliac- 

cen- 
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Libro Cimq.uan 

•«aere un gran rogo in meno del diio- 
flro, c vi pofe dentro il corpo , fino a tan- 
to che il luoco fu ellinto e convertito in 
cenere, c quefto replicò per tre volte, 
e il finto corpo follenne quelU prova. 

L’ Imperator Errico prefe Benevento, 
c tutte le piarle, che i Greci gli aveano 
tolte (i). Ma ritrovò gran reliftenia a 
Troia neUa Puglia, che afpettava foc- 
wrfo dall’ Imperator Bafilio. Dow> tre 
mcfi di affedio, rifblwettcro gli abitai 
di arrenderfi, ed avendo chiamato un 
litario, effendovene numeroftffimi nell 
Italia, fecero ch’egli prendelleuna cr<> 
ce e mandarono feco lui tutt’ i fanciul- 
li della Città , gridando Kj/ri» tUifm . 
Andarono fino alla tenda dell’ Imperato- 
re, che domandò quel che fòlle , e gli 
fi rifpofe , che chiedeano mifericordia per 
U Città. Egli rifpofe: Colui, che p^ 
netta i cuori , fa , che i padri di quelli 
fanciulli traggono effi a morte ; e non 
io. ^iparfi^ lagrime, e feceli mettere in 
ficnrcrza. Ritornarono elfi la mattina 
dietro, gridando allo ftelfomodoi e ve- 
dendoli , dille quelle parole del Signor 
Nollro : Io ho compalfione di quello 
popolo -, e ricevette la Città per comp^ 
nimento ; imperocché avea minacciato di 
abbruciarla, fe gli veniva fatto di pren- 
derla, e di farvi perire tutti gli uomini. 
L'Ioipf- L. Avendo l’ Imperatore Errico r^ 
raiore % golati tutt’ ì fuoi affari , andò a vifi- 
Monte- jare Monte-Cafino (i) con Papa Be- 
’ nedetto, e intervennero alla elezione fat- 
ta da’ Monaci, fecondo la regola, di un 
Abate in luogo di Atenulfo . Alcuni die- 
dero il loro voto all’ Abate Giwanni , 
che avea rinunziato nell’anno 997. per 
ritirarfi in folitudine (3) , e eh’ era prefen- 
te a quell’ Alfemblea . Ma i più faggi 
dimollrarono, che la fua decrepita età non 
potea follenere quella carica , e finalmen- 
te tutti convennero di eleggere Tiboldo 
Prevofto di San Liberatore, che ricevet- 
te la benedizione Abaziale il giorno di 
San Pietro, veminovefimo di Giugno. 

Ufei egli del Monillcro, come parec- 
chi altri (4), folto l^Abate Manfone, 
e fece il viaggio di Gerufalemmc j e 
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al fuo ritorno 1 ’ Abate Giovanni II. -- - 
focdo Prerollo di Monte-Cafioo, e al- 
cuni anni dopo Prcvollo di San Libera- 
tore, nella Contea di Tetto, o Chi eri 
fua patria. In quindici anni, che «ver- 
nò quello Monifiero , ne rillahiu ma- 
gnificamente la Chiefa , e le altre fal^ 

Wche, e gli acquillò molte terre; ma 
non fece minori beni a Monte-Cafino 
ce* tredici anni, che vi fii Abate. 

Mentre che l’ ImMrarore ]^ico (5) 
era in quello Monillero, fu rifanato da 
una colica, e fi liberti da tre picciole 
pietre, il che attribuì egli alla interceC- 
fione di San Benedetto, che avea veduto 
in fogno a predirai la fua guarigione, 
e ad aflicurarlo, cn erano le fue reliquie 
a Monte-Cafino ; imperocché l’ Impera- 
tore cre^a.come tutti gli altri fioo al- 
lora (d),che follerò io Francia a Fleury 
fopra la Loira, dov’ erano fiate pwate 
verfo l’anno 653. L’Imperatore Errico 
fece dunque in tale occafione alcune ric- 
che offerte alla Chiefa di Monte-Cafi- 
no ; cioè un libro de’ Vangeli ricoperto 
d’oro, un calice d’oro fornito di gem- 
me, e molti ornamenti preziofi , e con- 
fermò i privilegi, e le donazioni fatte a 
Vantaggio del Monifiero. Il Papia e l 
Arcivefeovo di Colonia fecero parimen- 
te le loro offerte , in rendimento di gra- 
zie della guarigione dell’ Imperatore C7^ 

Da indi in poi rellò tanto perfuafo que- 
llo Principe, che le reliquie di San Be- 
nedetto folfcro a Monte-Cafino , che fe- 
ce abbruciare la Storia della fua trasU- 
zion» in Francia da per tutto dove la 
ritrovò (8). Quello però non potè fare, 
che i Francefi, c la maggior parte d^ 
gli altri eruditi uomini , non Ibftenef- 
fcro la verità di quella traslazione, e di 
non continovare a celebrarne la friu 
nell’undecimo giorno di Luglio. I foli 
Italiani pcrfiftettero , fui fondamento m 
quella rivelazione , e di alcune altre li- 
mili , a foftenere, che il corpo di San 
Benedetto ila fempre dimorato a Monte- 
Cafino , o che vi fia fiato riportato. 

LI. Per una mortalità o«.corfa nell 
armata dell’Imperatore, fu coftretto a 
V u I n- 
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rlpaffare le Alpi preftamenre, e tenne 
un Concilio a Selingflad vicino a Ma- 
gonza (i) nell' undecimo giorno di Ago- 
Ao del oiedefìmo anno 1022. indizione 
quinta. Aribone, che vi prefedctte, era 
da poco tempo fucceduto ad Erchembol- 
do o ArchemboWo nella Sede di Ma- 
gonza , e la tenne per dieci anni in cir- 
ca . Fu in qucAo Concilio alTiAito da 
cinque Vefcovi,di Vormes, di Strasbur- 
go , di Ausburgo , di Bamberga , e di 
Virsburgo, tutti SufTraganci di Magonza. 

QueAo Concilio fece venti Canoni . 
Vi A ordina l’ aAinenza dalla carne quat- 
tordici giorni prima della feAa di San 
Giovanni (2) , e così avanti il Nata- 
le ^ e il digiuno in multe vigilie, che 
fono indicate, tra lealtre la vigilia dell' 
Epifania. Si proibifce ad un Sacerdote 
di dire più di tre meffe al giorno (3); 
Si proibifce di gittare un corporale fo- 
pra il fuoco per eAinguere un incen- 
dio (4) . Si probifce di portare una fpa- 
da in Chielà fuor quella del Re (5). 
Si proibifce di fer dire per fupcrAizio- 
ne , o per indovinare , la Meffa della 
Trinità, o di San Michele (d). Sì ordi- 
na , che fì atterrino gli edifìzj contigui 
alle Chiefe (7), e n proibifce a tutti 
gli altri fuor che a’Sacerdbti, di allogaTfi 
nell' atrio <8). Chi non offerverà il di- 
giuno (9) annunziato dal V efcovo , da- 
rà nel inedeAmo giorno da mangiare 
ad un povero . Il penitente , durante 
il tempo della (ba Moitenza (to), di- 
morerà nel luogo, aov’j Aato ricevuttk 
affine che il fùo proprio Sacerdote gof- 
fa rendere teAimonianza della fua con- 
dotta , e non potrà il Sacerdote dar- 
gli la penitenza, nè farlo rientrare nel- 
la Chielà , fenza pcrmiflione del Ve- 
fcovo. E perchè moki carichi di gran 
colpe ricufavano di ricevere la peniten- 
za da'loro PaAori, e le ne andavano a 
Roma, credendo che il Papa rimetteflie 
loro tutt’i peccati ; dichiara il Concir 
^>0 (ti), che una tale aAbluzione nul- 
la vale^ per loro ; ma che deggiono 
prima adempiere la penitenza , c& là- 
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là loro impoAa da' propri PaAori. Dtvi 
po di che, fe vogliono andar a Roma, 
prenderanno lettere dal loro Vefcovo 
al Papa . In generale è proibito il por- 
tarli a Roma (iz). lenza la permiAio- 
ne delVefcovo,o del fuo Vicario. Die- 
tro a queAi Canoni fi ritrova la formu^ 
la di tenere un Concilio. Di qua fi ve- 
de, che il Papa era conliderato come un 
V efcovo Araniero , quanto all' ammint- 
Araziooe della penitenza -, come nel Ca- 
pitolare di Pitone Vcfcovo di Balìlea 
dugento anni prima (ij). 

LII. Bucardo Velcovo di Vormes, BuctnJo 
intervenuto a queAo Concilio , ci ha di Vor- 
confervati queAi Decreti alla fine di una 
raccolta di Canoni , e divenne famofo 
per queA’ opera ( 14) . Fu in eAa aiutato da 
Vautìero Vefcovo di Spira, da Brone- 
cone PrevoAo della fua Chiefa di Vormes, 
e principalmente da Olberto Monaco di 
Lobes (15), poi Abate di Gembloo. 
Imperocché Bucardo , eflendo giovane 
ancora, avea molto ardore per lo Au- 
dio, e pregò Baudri Vefcovo di Lie- 
gi , con cui avea le^ta amicizia parti- 
colare alla Corte, cne gli mandafle un 
uomo letterato, per alTiAerlo nella let- 
tura delle Scritture . Baudri non trovò 
alcuno più capace a queA' oAizio di 
Olberto Monaco, il quale avea prima 
Audiato Torto Erìgerò Abate di Lobes, 
poi a San Germano di Parigi, a Troia, 
e a Chartres fotto il Vefcovo Fuiber- 
co. EAendo Abate amma&ò a Geni- 
blou più di cento volumi di Autori 
ecclefiaAici , e cinquanta di Autori pro- 
fani , che baAavano a Aimarfi per una 
gran Biblioteca . Bucardo tr^ tanta 
profitto dalle fue inAruzioni , che di- 
venne il più dotto Prelato de' tempi 
Tuoi , e compofe feco lui l’ampia rac- 
colta de' Canoni da me accennata. 

Bucardo ne fpiega egli medefìrao il 
dtfegno nella prefazione indirizzata al 
PrevoAo della fua Chiefa. Era per inAr»- 
zione dfe’Sàcerdori incaricati del gover- 
no delle anime, e principalmente pw lo 
rHklHiimcnto delle penitenze Canoniche, 

igno- 
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Ignorate, o trafcurate dalla maggior oar- richiamò gli abitanti dirperlì nella cam -^^^52 
te. E' l’opera divifa inventi libr= pagna, e la riftaurb nel corfo di anni 

e comincia dall’ autorità del Papa, ''r cinque, malgrado l’oppofizione del Du- 
ordinazione de’Vefcovi, i loro doveri, ca Ottone, che avendo una fortezza nel- • 

e il modo di giudicargli. Indi parla del la Città, fecola ricovero di mafnadieri. 
rimanente Clero, delle Chicle, e de’ Ma poi per autorità del Re Errico, Ot- 
loro beni temporali, e finalmente de’ tone cedette al Vefcovo quelia fortezza 
Sacramenti. Comincia nel fedo libro a in cambio di una terra; ed avendola Bu) 
parlare de' delitti, e delle loro peniten- cardo fatta abbattere, fi valle de’mate- 
ze . Quello compone la maggior parte riali nella fabbrica di un Monillero di 
dell’opera. Spiega con molte particola- Canonici. Si fece parimente una Cala 
rità il modo d’imporre le mani, e di in una forclla due miglia difeoda da Vor- 
praticare la penitenza. Ma fpiega anco- mes, per ritirarfi da tumulcuofi ai^ri ; c 
ra i mezzi di commutarla, affine di non quivi compofe il fuo decreto, o la rac- 
mettere in difperazione quelli, elle non colta di Canoni (d). Diede alcune leggi 
pedono compierla. alla famiglia di San Pietro, cioè agli 

Per efempio quegli, che non pub di- abitanti delle terre della Tua Cattedrale ; 
gìunare (2), per un giorno di digiuno per regolare i loro affari civili , e crimi- 
a pane ed acqua canterà cinquailta Salmi nali. Fondò egli parecchi Monideri, e 
ginocchione in Chielà , e manterrà un per le die efortazioni molte iltudri per- 
povero in quedo giorno ; mediante le iòne abbandonarono il mondo, per abbrac^ 
quali cofe potrà egli prendere qual ci- dare la vita monadica . Tuttavia ve- 
bo piò gli piaccia, fuor che bere vino, dendo, che quedo fervore andava tropp’ 
c mangiar carne, e grado. Cento ge- oltre, chiamò un giorno i fratelli di 
nufledioni ferviranno per cinquanta Sai- tutte le Comunità, e rapprefentò loro 
mi (q), e potranno i ricchi foddisfarvi l’importanza di feguire ciafeuno la dia 
col danaro (4}. Ma ben d dee ffenfare, vocazione di Canonico, di Monaco, o 
che queda permuta di penitenza non di Laico, e di rimanerd fermo nello dato, 
era per altri che per quegli, a’quali non che abbracciò. 

era podìbile di adempierla effettivamen- Il Vefcovo Bucardo non vivea per 
te , e che queda impodibilità non era ordinario altro che di folo pane , di le- 
un motivo ni dame un’ adoluta difpen- gumi, di frutta, e bevea acqua fola, 
fa , ma folamente di commutarla ; affine Spedo impiegava una parte della notte 
che il peccatore ne fede punito nel roo- a vifitare i poveri di tutte le contrade 
do, che poteva ederlo. della Città, didribuendo loro abbondan- 

Queda raccolta di Bucardo, come le ti limoline. Stava rinchiufo tutte te mar- 
altre del fuo tempo, era piena di falfe line avanti del giorno adorare, fino all’ 

Decretali, la coi autorità andava femore ora di prima, e celebrava ogni giorno la 
più ridabilendofi ; e gli fcritti,di cui è Meda per gli vivi, e per gli morti. So- 
compodo , non fono tratti da’ libri ori- pravvide quattro anni foli al Concilio di 
ginali(5),ma dalle raccolte precedenti, Selingdad ; e vedenJofi vicino alla fine, 
|>articolarmente da quella di Reginone, diede l’adolu/ione a tutti quelli, che 
1 cui errori furono fpedo copiati da Bu- aveva egli feomunicati ; indi entrò in ba- 
cardo, aggiungendovene di nuovi. Bu- gno, fi fece radere la barba, e la coro- 
cardo dall’altro canto adempiva a ttnt’i ni , e fi rivedi di abiti propri; chiamò 
doveri di un degno Vefcovo, fecondo dentro i fuoivadalli, e gli altri che vi 
Io dato , in cui allora fi ritrovava la fi trw’aVano , e fece loro orw patetica 
Chiefa nel fuo tempo. Avendo trovata efortazione intorno alla vanità delle gran- 
la Città di Vormes poco men che de- dezze, e delle ricchezze col foo proprio 
fetta, e divenuta ricovero di ladri, e efempio. Morì in tal modo nell’anno 
di animali fclvaggì, ridabilì le mura, lozd.e non gli fitrovò altro fbldo, che tre 

da- 
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danari nella fua faccoccia ; ma fi fcopri 
Aks^o nel fuo fcrigno un afpnfiìmo cilicio , e 
DI C.C una catena di ferro , logorata da una 
. ioaa. parte a forza di portarla. 

Manichei LUI. Verfo il tempo del Concilio di 
in Fr*n- Selingfiad fi fctmì in Francia una peri- 
eia* colola erefia , e fu condannata in un Con- 
cilio tenuto ad Orleans in quefio mede- 
fimo anno loiz. (i). Vera un Signor 
Normando chiamato Arefaiìo, uomp di 
probità, di buon configlio, ed eloquente , 
e per quefio motivo fiato fpefie volte 
impiegato in trattati a[>prellb il Re di 
Francia , ed altri Signori (a) . Avea l'e- 
co lui un Chcrico chiamato Erberto, 
che andò a fiudiare ad Orleans, c diven- 
ne dil'cepolo di due Cherici afeefi a gran- 
difiima riputazione di dottrina, e di 
Entità, e faceano gran liinofine (3). Si 
chiamavano Stefano,e Liibjo. Erano fii- 
ntati alla Corte ; amavagli il Re Roberto, 
e Stefano fu per qualche tempo Confef- 
fore della Regina Cofianza, ed era ca- 
po della Scuola di San Pietro Puellierie 
fu Lifojo Canonico di Santa' Croce, 
ch’è la Cattedrale (4); ma s’ erano la- 
(ciati fedurrc come parecchi altri da una 
donna venuta <f lòlia, che avea loro 
comuniuta una erefia, ch'era fondata 
nella dottrina de' Manichei. 

Trattavano effi da fogni tutto quel 
che fi leggea nel Vecchio Tefiamento, 
e nel Nuovo , intorno alla T riniti , e alla 
Creazione del mondo ; dicendo che il 
Cielo, e la Terra erano Tempre fiati 
come ora li veggi amo noi , fenz' avere nè 
autore, nè cominciamento . Negavano 
che Gefu-Crifio foffe nato dalla V ergine 
Maria , che aveffe patito per gli uomini , 
che folle veramente fiato fepolto, e ri- 
fufeitato. Dicevano ancora, che il Bat- 
tefimo non lavafTc i peccati ; che il Cor- 
po e il Sangue di Gefu-Crifio non fi for- 
mava per la confagraziooe del Saceri^ 
te; ch’era inutil colà il pregare i San- 
ti, i Martiri, o i Confeflbri. Finalmen- 
te , che le opere pie erano una vana fa- 
tica, di cui non lì avea ricompenià ve- 
runa a fperare, nè veruna pena a teme- 
re per qualunque colpevole voluttà. 
Condannavano U maritaggio, e proibi- 


EcCLESI ASTICA . 

vano il mangiar carne C5) • Avendo 
Erberto apprela quella dottrina, filmò 
d’e 0 LT munto al colmo della ùpienza; 
e quando fu di ritorno in Normandia 
awrellb Arefafio fuo Signore, fi sforzò 
coir affetto, che avea per lui, di trarlo 
a'fuoi fentimenti , dicendo che non v'era 
Città pareggiabile a quella d' Orleans 
nella feienza, e nella pietà. Avendo 
Arefafio intefo il fuo errore, ne av- 
verti Riccardo Duca di Normandia, e 
io pregò di fcriverne al Re Roberto, 
per feoprirgU il male, che cclavafi nel 
fuo Regno, prima che andaffe piò ol- 
tre , e lo efortallé a dare al medefimo 
Arefafio i necelTarj foccorfi per rime- 
diarvi . Sorprefb il Re da così firana 
notizia, mandò a dire ad Arefafio, che 
fi portalfe ad Orleans prefiamente con 
Erberto fuo Cherìco , promettcndogU 
ogni poffibile affifienza. 

Arefafio fi pof« in cammino fecondo 
l'ordine del Re, e pafiàndo aChanres, 
volea coofultarfì intorno a quefio affare 
col Vefeovo Fulberto, allora celebre per 
la fua dottrina ; ma intefe , eh’ era egli 
andato a Roma per divozione. Si rivol- 
le ai Teforierc della Chiefa di Char- 
tres, chiamato Ebrardo, uomo (àggio; 
e fcopcrtogli il motivo del fuo viaggio, 
gli domani il fuo confìglio intorno a* 
modi di combattere quelli Eretici , e di 
guardarli da’ loro artifizj. Ebrar^ lo 
config|iò ad andare ogni mattina alla 
Chiefa a far orazione , per implorare il 
foccorlo di Dio, e fortificarfi con la San- 
ta Comunione ; indi fattoli il fogno del- 
la Santa Croce, andaffe a ritrovare que- 
lli Eretici , che gli afcolralTe, fenza pun- 
to loro contraddire , c facolle fembìanza 
d’eflere loro difcepolo. 

Giunto che fu Arefafio ad Orleans, 
elegul a puntino tutto quello, che gli 
avea detto Ebrardo, configliandolo; e 
nella cafa di quelli nuovi maetlri fla- 
va fedendo nell’ultimo pollo, a guilà 
del loro piò infimo difcepolo. Da prima 
gli davano efempj , e comparazioni trat- 
te dalla Scrittura ; efbrtandolo a rigetta- 
re la mala dottrina, che fin allora avea 
creduta ; e a ricevere la loro, come prov- 

venien- 


CO Ttm. a. Spicilca. ptg. ójo. (1) T«.9.Conc.p.858.Labbc MtsI.car.p.jSa. Adcour. 
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veniente dallo Spirito Santo; e vedendo 
ch’egli rendea grazie a Dio di tutto ciò, 
che gli diceano , rtimarono di averlo 
guadagnato, e comiaciarono afcovrirgli 
la loro dottrina , fcnz’ avvilupparla co- 
me prima con efprefTioni della frittura. 
Egli domandò loro, in che dovelTe ripor- 
re la fua fperanza, poiché gli proibiva- 
no di credere nella paflione di Gefu-Cri- 
fìo, e nella efficacia de’ Sarmenti del 
Battefimo , e della EucarilTia . EfTì gli 
rifpofero : Voi fiete flato fin ora nell’ 
abiflb dell’ errore con gl’ ignoranti ; ed 
ora aprilie gli occhi dello fpirito alla 
luce della verità . Noi vi fpalanchiamo 
la porta della falute, e quando vi farete 
entrato rimarrete purificato da tutt’ i vo- 
flri peccati, coll’ impofizione delle noflre 
mani , e vi riempirete del dono dello 
Spirito Santo . che vi farà penetrare la 
profondità della Scrittura . Indi pafeen- 
dovi di un celefle cibo , vedrete fpeflb 
gli Angeli con noi , e coi foccorfo di 
quefle vifioni potrete in un momento 
«kfere trasferito dove a voi piacerà , e 
non vi mancherà più cofa alcuna , per- 
ché Dio farà fempre con voi . 

Quel che chiamavano eflì il cibo ce- 
lefle, facevafi aqueflo modo(i). Si rac- 
coglievano in cene notti in una tal ca- 
la, ciaicuno con una lampada in mano, 
c recitavano i nomi de’ demoni a guifa 
di litanie, fino a tanto che vedelfero un 
demonio difeendere tutto ad un tratto 
fra loro , fono la forma di un picciolo 
animale. Subito dopo ammorzavano tutt* 
i lumi , e ciafeuno prendea la donna , 
che gli capitava alle mani , per abofar- 
fene . Un fanciullo nato da queflo con- 
giungimento era portato in mezzo ad ef- 
fi , otto giorni dopo nato , meflb in 
un gran fuoco , e ridotto in cenere . 
Raccoglieano quefla cenere, e la cuflo- 
divano con tanta venera? ione, come fim- 
no i Crifliani del Corpo di Gefu-Criflo 
per lo Viatico degl’infermi, Avea que- 
lla cenere virtù tale , eh’ era quali im- 
ponibile di più convertire qualunque ne 
avefle inghiottita per poca che lofTe. 

Quello racconto ha tanta correlazione 
con le calunnie addolTate a’ primi Crì- 

Ci? Anon. IO, i. Spici), (i) Sup, Iti, j, 

S. Tctr. n, z. Spici), p. 740, 
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fliani , che pare, che ne fia quefla una^T^^^^ 

imitazione (i). Ma la cofa é riferita in 

tal modo da un autore di quel tempo . 

Un altro dice folamente (?) , che que- 
fti Eretici portavano addolTo della pol- 
vere di fanciulli morti , e che fe potea- 
no fame prendere ad alcuno , diveniva 
fubito Manicheo com’erano efll, 

LIV, Avvifati da Arefalloil ReRo- incili» 
berlo, e la Regina Coftanza , andarono * 
ad Orleans con molti Vefeovi, tra gli 
altri Leoterico Arcivefeovo di Sens ( 4 )^ 
e il giorno dietro fi tralTero tutti quelli 
Eretici fuori della cala, dov’ erano cIR 
raccolti , c li conduffero nella Chiefa di 
Santa Croce, dinanzi al Re, a’ Vefeovi, e 
a tutto il Clero, Arefafto fu condotto con 
efll come prigioniero; e parlando il pri- 
mo, difle al Re: Signore, io fonovalTallo 
del Duca di Normandia , eh’ é valfallo 
voftro;e fon tenuto fenza ragione inca- 
tenato dinanzi a voi. Il Re glirifpofe: 

Diteci a qual fine fiate venuto qui , ^r- 
ché polfiamo conofeere, fe bifogna rite- 
nervi , o rimandarvi indietro come in- 
nocente. Arefatlo rifpofe: Avendo fen- 
tito parlare della pietà , e della feienza 
di colloro , che voi vedete qui meco in cate- 
ne; fon io venuto in quella Città a trarre 
vantaggio dalle loro inllruzioni . Tocca 
a’ Vefeovi , che fono affifi qui con voi, 
a giudicare fe in queflo io fia colpevole. 

1 Vefeovi diflcrotSe voi ci fpieghe- 
rete quel che avete imparato da ouella 
gente intorno alla religione, ne giudiche- 
remo agevolmente. Arefallo rifpofe: Co- 
mandate loro il Re, e voi, che dicano 
effi in voflra prefenza quel che mi han- 
no infegnato.il Re,ei Vefeovi ordina- 
rono, clw lo facelTero ; ma gli Eretici non 
voleano fpiegarfi , e rifpondeano tutt’ 
altro di quel che veniva loro domanda- 
to , e non entravano nel fondo della lo- 
ro dottrina, c quanto più venivano fti- 
molati , tanto più ufavano artifizj di 
afeonderfi , Allora vedendo Arefallo , che 
non cercavano altro che di acqui llar tem- 
po , e di ricoprire i loro errori fotto a 
fpcziofe parole, dilfe loro : Parve a me 
d’avere maellri ,che m’infegnaflero la ve- 
rità, e non l’ errore, per la ficurezza, con 

cui 

n. al. Cl) Adcour. Cir. p, i8o. (4) Cbt. 
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cui voi mi proponefte quefta dottrina , 
chiamata da voi falutarc , foilenendo che 
pi Cj.C. yjj; rinunzierefte mai ad effa per ti- 
more de’ tormenti, o della morte mede- 
lima : e prefentemente veggo, che non 
olate voi confefl'arla , c non vi mettete 
in penliero del pericolo, in cui mi lafcia- 
te . Convien ubbidire al Re , e a’ Ve- 
. feovi, perchè io lappi a quel che iodeg- 
ia feguire o rigettare. Voi m’infegna- 
c, che col battefimo non fi poteva ot- 
tenere la rcrailTione de’ peccati , cheGe- 
fu-Crifto non era nato della Vergine, e 
non avea patito per gli uomini, nè Da- 
to fepolto, nè rìlufeicato , e che il pa- 
ne e il vino , eh’ effendo poDo fopra 1’ 
altare per le mani de’ Sacerdoti diviene 
il Sagramento per opera dello Spirito 
Santo, non potea cambiarfi nel Corpo e 
nel Sangue di Cefu-CriDo. 

Così detto da ArelaDo, Guerino Ve- 
feovo di Beauvais fi rivolle a Stefano, 
e a Lifojo come a’ Dottori degli altri , 
e domandò loro, fé quella foflc la loro 
credenza . Dichiararono arditamente , che 
da lungo tempo credevano a quel mo- 
do j ed arpettiamo,roggiunrero eDi,chc 
voi e tutti di altri araraccino qucDa 
dottrina, eh’ è la pura verità. 11 Vefeo- 
vo dilTe loro: Gcm-CriDoha voluto na- 
feere dalla Vergine , perchè ha potuto 
brio , ed ha voluto patire nella Tua uma- 
nità per la falute noDra,per rirufcitare 
con la virtù della Tua divinità, e dimo- 
Ararci , che rifufcitcremo ancor noi . 

ElTi rifpofero : Non v’ eravamo pre- 
fenti -, e non po/Tiamo credere, che queDo 
iia vero . Il Vefeovo di Beauvais dille 
loro : Credete voi di aver avuto un padre, 
ed una madre? Lo accordarono; ed egli 
ripigliò: Se credete voi d’ eflierc nati da’ 
voDri parenti, benché non l’ abbiate ve- 
duto , perchè non volete voi credere , 
che il Dio gcneratoda Diofenza madre 
avanti i fecdi,fia nato da una Vergine 
alla hne de’ tempi per opera dello Spi- 
rito Santo? Rifpofero elli; quel che ri- 
pugna alla natura, non lì conviene con 
• la creazione. Il Vefeovo replicò: Prima 

che 11 facelTe cofa alcuna per la natura , non 
credete voi, che Dio Padre abbia fatto tut- 
to dal nulla pel fuo Figliuolo? Rifpofero 
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elTi: Voi potete raccontare queDe favole 
a quelli, che hanno i penDeri terreni , cchc 
credono alle invenzioni degli uomini car- 
nali, fcritte fopra la pelle degli animali. 

Quanto a noi, che abbiamo una legge 
fcritta dallo Spirito Santo nell’uomoln- 
temo , e che non abbiamo altri fenti- 
menti,che quegli imparati da Dio me- 
dcfimo , voi parlate fenza frutto in tal 
modo . Terminate , e fate di noi quel 
che vi piace. Noi vagiamo già il Re 
noDro regnare nel Cielo , che con la 
mano ci chiama agl’ immonali trìonh. 

LV. Si difputò centra dielTi dall’ora Manichei 
prima del giorno fino a nona , cioè lino abbrucia- 
a tre ore dopo mezzogiorno ; e fi fé- 
cero tutti gli sforzi Debili per trarli 
dal loro errore (i). Vedendogli oDina- 
ti , fi dichiarò loro, che fe non fi cam- 
biavano, tollo farebbero conlegnati alle 
fiamme, per ordine del Re , c coU’afi- 
fenib di tutto il popolo. Di fiero eli i,che 
di nulla temevano, e che farebbero ufeiti 
del fuoco fenza reale alcuno ; c fi bef- 
favano ancora di quelli, che facevanope- 
ra di convertirgli . Allora furono vcDiti 
ciafeuno con gli ornamenti del fuo ordi- 
ne, c toDo depoDi da’ Vefeovì. La Re- 
gina p>er ordine del Re Dava alla porta 
della Chiefa , per timore che il popolo 
correffe dentro ad uccìderli ; ma nell’ 
atto, che venivano condotti fvora, la Re- 
gina con una bacchetta , che aveva in 
mano, cavò un occhio a Stefano, ch’era 
Dato ino Confeffore . Furono menati fuo- 
ra della Città in una capanna, dove s’ 
era accefo un gran fuoco. Vi entrarono 
lietamente gridando ad alta voce ^ch’era 
quanto defi^ravano. Di tredici, eh erano, 
li converti un folo Cherico,eduna Re- 
ligiofa. Gli altri furono abbruciati con la 
polvere abhominevolc,di cut fi è parlato. 

T uttavLa, quando cominciarono a fentire il 
fuoco, fi pofero agridare, eh’ erano (iati 
ingannati, c che avevano avuti mali fen- 
timcntidi Dio Signore dell’ Univerfo. Al- 
cuni aDanti commofli dalle loro grida cer- 
carono di liberarli dal fuoco , ma non 
erano più a tempo ; c furono in tal 
modo inceneriti , che non fi ritrovarono 
più nè pur le offa loro . Si feoperfe , 
che il Cantore della Chiefa di Orleans, 

cbia- 
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eliiatnato Teodsto (i) e morto tre anni già di fangue, che non fi ptrtea lavare, -r — ^ 
prima , era della medefima erefia , fe- quando cadea fopra le carni di un uomo, 
rondo la teftimonianza de’ Cattolici, e (opra i panni , o fopra la pietra 
degli Eretici fiefli ; per ciò Olderico ma cadendo fopra un legno, fi lavava 
Vefeovo fecelo levare dal Cimitene, beniflìmo. Guglielmo Duca di Aquita- 
e gittarlo nella fogna. nia mandò quella notizia al Re Rober> 

Si abbruciarono ancora quelli di tal to pregandolo nella fiefia lettera di 
fetta ritrovati altrove, particolarmente confultarfi co’ dotti uomini del fuo Re- 
in Tolofa, come ne fa tefiimonianza gno, intorno alla fignificazione di que^ 
Ademaro Monaco di Angoulcme , autor fio prodigio. L Re ne fcrifle a Gausli- 
di quel tempo . Soggiunge egli , che que- no fuo fratello naturale Arcivefeovo 
fU Eminarj dell’ Anticriflo erano fpar- di Bourges (4) , pregandolo di rifpon- 
fi in diverie parti dell’ Occidente , e fi dergli fiibito , fe aveffe mai ritrovato 
celavano eoo molta cura ,feducendo,quan- nelle Storie 1 ’ avvenimento di un li- 
ti più potevano uomini e donne. Li mil prodigio^ e quel che ne folTe fe- 
chiama efpreffamente Manichei ; e dice guito. 

che in fegrcto commetteano delle abbomi- L’ Arcivefeovo Gauslino rifpolè al 
nazioni, cjienon èpermeffo di dire (z\ Re (5), riferendo molti efempj di fi. 
e tuttavia efieriormente fingeano di ef- mili prodigi , tratti dalle antiche Sto- 
fere veri Crifiiani. Si vede ancora, eh’ rie, e dando a quello alcune millcriofe 
erano Manichei dalle ragioni ufate dai lignificazioni. Fulberto Vefeovo di Char> 

Monaco Glaberto per confutare la lo- tccs parimente confultato dal Re (d) , 
ro dottrina. Egli mollra primieramente non fa altro che trafcrivergli un lungo 
la necelfità di credere un Dio fupremo, palfo di Gregorio di Tours con una 11 - 
autore di tutte le foflanze corporali , e mile fpiegazione , che dimoflra che allo- 
incorporali; accenna la forgentc deima- ra non fi rivocava in dubbio, che quelli 
le, daU’eirerfi la creatura allontanata prodigi fignificaffero qualche cofa. 
dall’ordine preferitto dal Creatore. Di- Gauslino Arcivefeovo di Bourges era 
«e, ch’eflendo l’uomo collocato tra la figliuolo naturale di Ugo Capete. Fu da 
creatura puramente fpirìtuale, e quella fanciullo allevato da San Benedetto fu 
che non è altro' che corporale, fi ab- la Loira, e difcepolo del dotto Abbone; 
bafsò lotto di fe medefimo; che Dio dopo la morte del quale il Re Roberta 
per follevarlo fece di tempo in tempo fuo fratello gli donò queff Abazia, nul- 
alcuni miracoli , e diede^i fe Sante Scrit- la ofiante la refifienza de’ Monaci , che 
ture , delle quali egli è autore . Che non voleano riceverlo , per la fua na- 
chiunque befiemmia contra 1 ’ opera di feita (7) . Dopo la morte di Daberto 
Dio, non conofee Dio; che per mezzo Arcivefeovo di Bourges , il Re innalzò 
delle Sante Scritture coflofeiamo la San- lui ancora a quella dignità l’anno 1015. 
tilfimaTrinità,particolarmenteilFigliuo- Ma il popolo di Bourges per cinque 
lo di Dio, dal quale, per lo quale, enei anni continovi ricusò di riceverlo; gri- 
quale è tutto quel eh’ è vero. Indi pafla dando tutti ad una voce, che il figliuo- 
air Incarnazione, il cui feopo è di rida- lo di una profiituta non dovrà gover- 
bilire nell’ uomo l’immagine di Dio, can- nate la Chiefa . Finalmente per opera 
celiata dal peccato ; e mofira finalmente , di Sant’Odilone Abate di Clugnl , pre- 
che il merito de* Santi in altro non con- valfe il volere del Re ; fu ricevuto 
filje che neir efferfi attenuti a Gefu- Gauslipo alla Sede di Bourges , ed ebbe- 
Crillo con la fede, e con la carità. la fino alla fua morte , accaduta nell’an- 
Caustino I-VI. Verfo il medefimo tempo oc- no io;o. 

Aicive- corfe un prodigio nell’ Aquitania, vicino LVII. Fulberto Vefeovo di Chartres Fulberto 
fcovo di al mare. Tre giorni prima della Fella di non era commendabile, come lo confefTa '''«feovo 
Bourges. Giovanni chfcefc dal Cielo nna pìog- egli medefimo, nò per la fua nafeita , nè **' 

FUury Tom, Vili. X X per 
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gli averi Tuoi. Par che accenni d’ ef- Creatore, die’ egli , mia vita, mia uni- 
fere Romano . Ebbe buoni maeftri da’ ca fiducia , porgetemi il voftro confU 
DI G.C. fmjì teneri anni, e ne traflfc tanto prò- glio, c la fona di feguitarlo, nella in- 
loia. thj divenneun de’più famofi dot- certezia, in cui mi ritrovo. Temo eh’ 
tori del Tuo fecolo (i) . Infegnb lungo effendo entrato temerariamente nel Ve- 
tempo a Chartres (a), e fu Cancellìe- feovado, di riufeirepib dannofo che uti- 
re ai quella Chiefa . Si vede da alcune le alla greggia j onde credo di aver a 
delle lue lettere , che fàpea la medici- cedere a coloro, che ne fono pib degni 
na, e dava de’rimedj (^); ma più non di me. Ma quando confiderò, che ten- 
ne componca, quando fu Vefeovo. Ef- xa il follegno delle ricchezze, e della 
fendo egli Aimato da’ Re, da’ Vefeovi, nafeita , mno io falito a quella Se- 
e da’ popoli, venne pel fuo merito elet- de, come il povero colto dal fuo loca- 
to Vefeovo di Chartres, dopo la mor- maio (io), io credo che lia quello il fo- 
ce di Rodolfo (4), quantunque folle an- lito eRetco della provvidenza vodra , e 
cora giovane, neiranno 1007. Fulco era non ardifeo di cambiar luogo, fenza 
ancora Vefeovo di Orleans, e Fulberto l’ordine vodro , quantunque ne lia fpin- 
gli fcrilfe per confortarlo della debolez- co dal rimorfo di mia cofeienza . Voi 
za del Re Roberto (5), che li lafciava fapete, o Signore, quello che pib vi ag- 
fbrprendere da’ mali uomini, e non folle- grada , e quello dìe a me pib giovi, 
nea la giullizìa col nccelTario vigore. Ifpiratemi , ve ne fupplico, e aiutatemi 
Lo eforta a farli rendere dall’ Abate di ad efeguirlo. 

Fleury la (òmmiflìone a lui dovuta, fe- Fu egli aflicurato m quelle fue dubi- 
condo i Canoni ( 6 ) ; e vi eforta an- tazioni da Sant’ Odilone di Clugnì (ii), 
cora l’Abate Gauslino, poi Arcivefeovo col quale era unito in grande amici- 
di Boutges . zia; e dal quale era llimato a fogno di 

Dopo la morte di Fulco, venne elet- chiamarlo l’Arcangelo de’ Monaci. Odi- 
lo Thierri Vefeovo di Orleans (7), e Ione lo conliglib a rellar Vefeovo (12), 
Fulberto ricusò d’intervenire alla fua onde poi Ainìò Fulberto, che folTe egli 
ordinazione nel deAinato giorno; per- obbligato a conlìgliarlo, e a foccorrer- 
ciocché era Thierri accufato di ornici- lo in tutt’i fuoi travagli, 
dio, ed il Papa, che n’era Aato avver- Avendogli fatto il Re Roberto do- 
tico, commife, che non folfe ordinato, mandare il fuo parere per la elezione 
In oltre lì lamentavano, che la fua eie- di Franconc al Vefeovado di Parigi, 
zione folfe flata voluta a forza per au- egli rifpofe (iq) , che vi acconfentiva, 
(oriti del Prìncipe , centra la liberti del quando folfe flato un uomo affai lette- 
Clero, e del popolo. Tuttavia avendo rato, e avelie faciliti di predicare; a. 
Fulberto conofcìuta la fua innocenza che, die’ egli, non fono ì Vefeovi mao- 
concorfe alla fua ordinazione, e coltivò co obbligati, che all’azione. Suppone 
dappoi la fua amicìzia. Così Thierri di incora che la fcelta lia fiata giudicata 
Orleans i anche annoverato tra’ Santi, Canonica dall’ Arcivefeovo di Sens, e 
ed onorato vel ventefìmofettimo giorno da’ Vefeovi delia Provincia . Dappoiché 
di Gennaio (8) . Era figliuolo del Sì- Francone fu ordinato Vefeovo ( 14), 
gnore del CaAello Thierri fu la Mar- Fulberto lo affift^ co’ fuoi configli in 
na : e nipote di colui , che fabbricò que- diverfi affari , confolandolo nelle perfe- 
Aa fortezza , confervandone effa il nome, enzioni fofferte dalla Chiefa per parte 
Fulberto medefimo fa teAimoniapza del de’Signori , ed efortandolo a non cedere 
timore, ebeavea di non effere (lato chia- al proprio rifentimento, a fogno di pren- 
mato convenientemente al Vefeovado, dere l’armi. Per paura, die’ egli , che 
in alcuni verfi, i cui fentimenti fono adoperando voi una fpada non voAra,fì 
piò Aimabili dello Aile (p) . O mio paffi a non temer più della voAra mede- 

fima. 
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fma. Lo cforta ancora a ricuperare In inflniito nella difeiptina, e che non 
favor de’ poveri Tuiufrutto degli ^carì, pefTe altro che un poco di dialettica per A-Icmo 
accordato da’ Tuoi predeceffori ad alcuni ingannar grignorami. Guido novello Ve- 
laici. fcovodiSCTlis avea difficoltà di aver patte 

Dopo la morte di un fuo Sottodeca- nella Aia ordinazione (5); ma Fulberto 
no della Chiefa di Chartres (i), Ro- lo afficurl), portandoci gli efempj <H 
herto Vefeovo di Senlis domandò auel Santo Ambrogio, e di ^ Germano di 

r ido per se, o per Guido Aio fratello. Auxerrc; e rapprefentandogli il bifogno 
ulberto rifpofe, che non A conveniva di Aillevare la Chiefa di Reims, nota- 
ne a Roberto, perchè era Vefeovo, nè bilraente decaduta. Ebles fu in effetto 
a Guido, perchè era troppo giovane; e confagrato Arcivefeovo nell'anno 1024. 
diedela ad un fuo Sacerdote chiamato e foAenne degnamente quella Sede per 
Evrardo, dotto e vìrtuofo. Il Vefeovo nove anni. Fulberto lo racconfolò ( 6 ) 
di Senlis, e Aia madre s’irritarono tan- nelle traverAe da lui patite dal canto 
to, che minacciarono fortemente Evrar- di Eudes Conte di Sciampagna, e rì- 
do, in faccia di molti teAimon;. Nel prefelo, che voleA'egli abbudonar la 
vero alcuni fuoi domdlici capitarono a Aia greggia , dicendo, che non farebbe 
Chanres , dove Aando celati il gior- queAo operar da PaAore. 
no, aAalirono di notte tempo il Sacer- Guglielmo V. Duca di Aquitania , co- 
dote Evrardo, andando egli a' Mattutini, nofeendo il merito di Fulberto di Char- 
c lo uccifero con lance e fpade nell' atrio tres (7), lo chiamò appreffo di se, lo 
della Chiefa maggiore. I fuoi Cherici, ritenne qualche tempo, e fcceloTeforicre 
giunti alquanto più tardi , lo ritrovarono di Santo Ilarìo di Poitiers, Ma finalmente 
fpirante , che pregava per gli Aioi uccifo< Fulberto pregollo a liberamelo (8) , non 
ri, ad efempio di Santo SteAino. Per potendo andarvi fpeflb per la lontananza ; 
quanta cura poneflero in afeonderA, fu- e proteflando, che non farebbe per quello 
tono per indizi feoperti , che uniti alle meno impegnato per lui . In una di que- 
preceoenti minacce, interamente li ren- Ile lettere (9) gli fpiega quel, che irapor- 
deano convinti . Fulberto ne fcrifle a A- tino il giuramento di fedeltà , e i reci- 
dalberone Vefeovo di Laon , come prochi doveri di Signore, e di ValTallo. 
al più vecchio della Provincia di LVIII. QueAo Duca Guglielmo, da al- Gogliel- 
Reims (2) , cfortandolo a fare gìuAi- cuni chiamatoli Grande, era uno de’ più r<o Dua 
zia di tal delitto , e a fcomunicare i poffenti Principi di quel tempo , e de’ più <*' 
colpevoli. Quanto a lui gli fcomunicò, religiofi infieme (io). Era il difenfore *““ • 
e ricusò quel che veniva offerto per la de'pveri,il padre de’ Monaci, ilprotet- 
loroalfoluzione, nulla oAante i configli, tor delle Qiiefe. In Aia giovinezza prefe 
e le inAanze dell' Arcivefeovo di Sens. il coAumedi andara Roma ciafeun anno. 

Quanto al Vefeovo di Senlis (3), non e fe mancava una volta, andava egli a S. 
volle dare foddisfazione veruna perqueA’ Jacopo di Galizia. Sia che viaggiaffe, o 
omicidio , nè confeffare <f efleme col- tenefle la Aia Corte, pareva egli un Re, 
pevole. anzi che un Duca.Oisì era afidi uto Sì- 

La Sede di Reims vacò per qualche gnore in tutta l' Aquitania, e Aretto in 
tempo per la morte dell’ Arcivefeovo Ar- amicizia col Re Roberto , e co’ Principi 
, . noldo (4). Fu eletto in fuo Succeffore Aranierì, Alfonfo Re di Leone, Sancio 
EUes ancora Laico, dal Clero e dal di Navarra, Canuto di Danimarca, e d* 
popolo della Città, coU’aAenfo del Re, Inghilterra, e T Imperatore Errico. Si -fa- 
e della maggior parte de’ Vefeovi della cevano effi vicendevoli doni . Se trovava un 
Provincia. Ma Gerardo di Cambrai vi Cherico rìfpettabile per la Aia feienza, 

A oppofe , infillendo^i contra come ne prendea particolar penfiero ; onde do- 
Neoiìto, e pretendendo che non fofie nò t Abazia di San Mefiirazio al Mona- 

X X 1 ^ 
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co Rainal jo , foprannomaco Platone. Era 
flato il Duca bene inftruito in ìua giovi- 
ci G.C. nfj2a. Avea gran quantità di libri nel 
J022. jyjj Palazzo, leggeva egli medefimo, a 
imitazione di Carlo Magno. Impiega- 
va in quello le lue ore oziofe, c prin- 
cipalmente nelle lunghe notti del Ver- 
no. Non era mai fenza alcum Vefeovi 
apprelfo (i). Difpensb terreni a molti 
Monilleri (z), tra gli altri a San Mar- 
ziale di Limoges, a San Michele nell’ 
Ermo , e a Giugni : imperocché onora- 
va Angolarmente i Monaci Regolari, e 
gli Abati, e fervivafi de’ loro configli 
nel governo del fuo Stato. Sopra tutti 
avea caro Sant’ Odilone Abate di Giu- 
gni , che fi acquiflò con grandi atti di libe- 
ralità, confiderandolo come un tempio 
dello Spirito Santo, e diedegli a rifor- 
mare molti Monifleri a lui foggetti. 

I Egli fondò di nuovo l'anno loio. 
quello di Maillezais nel Poitou (j), che 
fa eretto in Vefeovado trecento anni 
dopo. Fondò l’Abazia di Bourgueìt in 
Angiò in una fua propria terra (4). 
Al fuo tempo, e nel medefimo anno 
1010. fi ritrovò nel Moniflero di An- 
geli di Saintongo il capo di San Gio- 
vanni, che fi pretendeva eflervi flato 
portato al tempo di Pipino Re di 
Aquitania (5), figliuolo di Luigi il Pio 
fondatore di queflo Moniflero. Abbia- 
mo ancora la Storia di quella traslazio- 
ne; ma sì goffamente compofla , ,che vi 
fi vedea la falfità dell’ undeciroo éeco- 
lo Tuttavia la feoperta di oueflo 
capo , che fi credeva eflcre quello di 
San Gìambatifla, rìfvegliò maravigliofa- 
mente la divozione de’ fedeli. Vi fi ac- 
corfe da tutte le Provincie della Gal- 
lia, d’Italia, e di Spagna. Vi andò il 
Re Roberto con la Regina, e vi offerì 
una conca d’oro, che pelava trenta lib- 
bre, con prezi ofi ornamenti . Sancio Re 
di Navarra vi andò ancora , il Duca di 
Caafcogna, il Conte di Sciampagna, e 
tutti gli «I tri Signori, Vefeovi, ed Alia- 
ti-, tutti con ricche offerte. Vi fi porta- 
vano proceflìonalmeote le piò famofe Re- 
liquie , quella medefima ^ Saa Marzia- 
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le, tenuto per l’Apoflolo di Aquitanià. 
L’effetto più malficcio di quella feoper- 
ta fu il riflabilimento dell' olfervanza re- 
olare nel Moniflero di San Giovanni 
i Angeli . Il Duca Guglielmo fece 
andare Sant’ Odilone , che vi pofe un 
Abate chiamato Reinaldo, e dopo la 
morte di quello un altro chiamato Aime- 
rico. Mori il Duca Gu^ielmo a Mail- 
lezais, coll'abito monallico, in età di 
fettantun anno nell* ultimo giorno di 
Gennaio io;o. (7), 

LIX. Ebbe il Re Roberto Tempre un P'fi 
affetto particolare per la Città di Or- ^ 
leans, elfendovi egli nato, luttezzato, 
e coronato Re. Reflituì alla Chiefa Cat- 
tedrale di Santa Croce alcune terre, che 
il Vefeovo Fulco avea date ad Ugo di 
Beauvais, per averne foccorfo, e donò 
alla medefima Chiefa facri vali , e pre- 
ziofi ornamenti. Ne donò anche all'A- 
bazia di Fleury, confermandone i privi- 
legi ; imperocché riguardava San Bene- 
detto come uno de’ Tuoi principali pro- 
tettori; con la Beata Vergine, S. bo- 
tino, ^nto Aniano, San Cornelio, San 
Cipriano, San Dionigi, e Santa Genue- 
fa (8). Fece fabbricare ad Orleans un 
nuovo Moniflero in onore di Santo 
Aniano; due Cbiefe di Noflra Donna, 
c un Moniflero di San Vteenzo (9)- 
Uno di San Paolo a Chantoga in Auver- 

f na, di San Medardo a Vitri, di San 
.eggero nella forefla I velina, di Noflrn 
Donna a Melun, di San Pietro, e Saa 
Rieul aSenlis. A Eflampes il Monifle- 
ro di Noflra Donna, e un’ altra CMelà 
nel Palazzo. A Parigi nella Città San 
Niccolò, ch’era la Cappella del Palaz- 
zo, il Moniflero di San Germano di 
Auxerre, la Chiefa di San Michele nel- 
la Forefla diBievre, ch’é ^ella di Fon- 
taine-Bleau , il Moniflero di S. Germano 
di Parigi, con la Chiefa di San Vincen- . 
zo nella forefla di Laje . A Gomé una Chie- 
fa di Santo Amano , un' altra Chiefa di 
Santo Aniano a Fay ; il Moniflero di 
noflra Donna a Poifsì , quello di Caffia- 
no a Autun. Sono quelli Quattordici 
Monifleri, e fette altre Chicle (10). 
La 
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La fua divozione per lo Santo Sagra- 
xnento della Eucariftia era tale, che gli 
parca di vedervi Dio nella fua gloria , 
piuttofto che fotto a llraniera forma ; 
quello rendealo tanto attento a fomtni- 
nillrare vali ed ornamenti per celebrar 
degnamente il Santo Sagrifizio . Si com- 
piaceva ancora di ornare riccamente le 
reliquie de’ Santi ; c fotto il fuo Regno 
fe ne feoperfero in gran numero , eh’ 
erano fiate lungamente nafcofe(i), par- 
ticolarmente verfo l’anno 1008. e nella 
Città di Sens fotto l’Arcivefcovo Leo- 
terico. V’era un granconcorfo non folo 
dalle Gallio, ma dall’Italia, e da oltre 
mare. Molti infermi fi rifanarono , per 
modo che la Città di Sens ne fu arric- 
chita. Ma la più celebre feoperta delle 
reliquie fu quella de’ Martiri San Sa- 
viniano , e San Potenziano Apofloli di 
Sens (z) . Erano fiate nafeofie nellecaver- 
nc, per timore de’ Pagani dal tempo dell’ 
Arcivefeovo Guglielmo, che vivea nell’ 
anno 940. Ma f Arcivefeovo Lcoterico 
avendole fcopcrte verfo l’anno 1015. fe- 
celc accuratamente rinchiudere nelle caf- 
fè di piombo (3). Finalmente il ReRo- 
bcrto, e la Regina Cofianza fecero met- 
tere il corpo di San Saviniano in una 
caffa d’oro e d’argento, ornata di gem- 
me , portata dal Re medefimo fopra le 
fpalle col Principe Roberto fuo figliuolo. 
Quefia ultima traslazione fi fece il giorno 
ventefimoquinto di Agofio verfo l’anno 
1025. ed un cieco chiamato Mainardo 
del villaggio di Fontaines nel Gatinefe 
vi ricovrò la vifia , perduta da tre anni. 

Era il Re afiiduifiimo agli oRiz; del- 
la Chiefa, e faceva orazioni c genufief- 
Coni innumerabili : leggeva ogni giorno 
il falterio , infognava agli altri le Le- 
zioni, e gl’ Inni . Paffava egli fenza dor- 
mire le intere notti del Natale , della 
Fafqua , e della Pentecofie . Dalla Set- 
tuagefima fino a Pafqua dormiva fopra 
la terra , c fpendea la quarefima in pel- 
legrinaggi (4) . . Le limofine ordinarie 
del Re ÌRo^rto a Parigi , ad Orleans , 
e nelle altre Città, dove ibggiornava , 
erano di mantenere trecento poveri , e 
alcuna volta fino a mille, facendo di- 
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ftribuir loro pane e vino copiofamente . / - 

Nella quarefima in qualunque parte fi 
trovaffe egli , dava ogni giorno a cento fj-C» 
o dugento poveri pane, vino, c pefee. Il 
Giovedì Santo ne ferviva almeno tre- 
cento con le ginocchia a terra ; dando 
a ciafeuno pane, legumi , pefee , e un 
danaro , e quello ali’ ora di terza . Lo 
fteffo faceva all’ ora di fella , poi fervi- 
va cento poveri Cherici , dando a cia- 
feuno dodici danari , e femprc cantando 
falmi . Finalmente dopo il pranzo , ve- 
fiito con un folo cilicio lavava i piedi 
a cento felfanta o più, e dillribuiva due 
foldi a ciafeuno di elfi . Quelli foldi e 
Quelli danari erano d'argento. In onore 
de’ dodici Apolloli , conducea per tutto 
feco dodici poveri, che andavano avan- 
ti a lui, montati fopra degli afini, c lo- 
dando Dio. 

Quello buon Re avea tanta compaC- 
fione verfo a’ poveri e tanta pazienza . 
che fugli occhi fuoi fi lafciava torre P 
ai^enteria della fua cappella, c compor- 
tava che gli toglielTero gli ornamenti d’ 
oVo, che portava addoffo , e le pelli . El- 
gaudo Monaco di Fleury,che fcrifie la 
tua vita, ne riferifee molti efempj , co- 
me le più belle fue azioni (5) . Dice 
parimente, che a Compiegne fece il buon 
Principe arrellare nel Giovedì Santo 
dodici uomini , che aveano congiurato 
contra la lùa vita ; che feccli cullodire 
nella cafa di Carlo il Calvo , nudrire 
fplendidamcntc , c il giorno di Pafqua 
fece dar loro la comunione . Il Lunedi 
furono giudicati , e condannati ad una 
voce; ma il Re fece loro grazia-incon- 
fiderazione del cclelle cibo, che aveano 
ricevuto, e li rimandò' indietro , ballan- 
dogli di aver loro proibito di far più 
fimili cofe . Per prevenire i falfi giu- 
ramenti ( 6 ) , allora tanto nfati , avea 
fatto fare un reliquiario di crifiallo, or- 
nato d’oro, ma fenza reliquie, fopra il 
quale facea giurare i Signori ; e un al- 
tro d'argento, che rinchiudeva un uovo 
di grifone , fopra cui facea giurare le 
genti comuni , come fe la validità del 
giuramento non dipendere che dalle re- 
liquie , 

Ma 
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Ma quefto Principe dirooftrava in mi- fermaffe quel che avevano c(fi ^abilito . 
giÌQf nodo il fuo zelo nella fcelta de’ LX. Riccardo Abate di Verdun, ca- Ricanti* 
Vefeovi . Dice Glaberto (i), cheqnan- ro a quelli due Principi , (ì adoperb van- *** 
lozz. |jo una Sede era vacante , non penlàva taggiolàmentc alla loro unione . Eflendo 
ad altro che a riempierla di un degno nato nella Diocefì di Reims di nobilif- 
foggetto ì fofle egli della plebe più vi- lìmi parenti , fece i Aioi iludj alla Car- 
le. Quello fu cagione, che i Signori del tedrale (9), allora la fcuola più celebre, 
fuo Regno gli erano difubbidicntì, e ne che vi folTe in tutte le Chiefe della 
- avevano indignazione ; volendo che in Gallia Belgica in dottrina . e in collu- 
tali polli fì eleggeircro Signori nobili pa- mi. Fu provveduto Riccardo della cari- 
ri loro; imperocché la maggior parte ad ca di Cantore di quella Chìefa , poi dì 
imitazione de’ Re li rendeanodilpolìtori quella di Decano , follenuta con tanta 
deli’ elezioni . Il Re Roberto ritrovava prudenza e capacità , che fi fece llima- 
dunque fpelfo dal lato de’ Signori Tuoi re e rifpettare da tutti. Era alTiduo all’ 

Vaiulli della refillenza ; ma llava ^li orazione, e recitava i Salmi ogni glor- 
io pace co’ fupremi Principi Tuoi vicini, no , parte pruflrato , parte in piedi . 
cioè coll’ Imperator Errico , Etelredo Re Sentendoli fortemente chiamato alla per- 
d’ Inghilterra, Raulo Re di Borgogna, fezione , raddoppiò le fue lìmofme, e 
c Sancio Re di Navarca. dillribui a’ poveri tutt’ i Tuoi beni ; ma 

La fua amicizia coll’ Imperatore li dubitava , le dovellè dimorare co’ tuoi , 

(coprì particolarmente nella viCta, che li per dar loro buon efempio , o le dovcl- 
iecero l’anno lozj. (2) vicino allaMo- fé abbandonare il fuo pacte per liberarli 
fa , che alloca divideva i loro Stati . dalle tentazioni prodotte dall’ amor de’ 

Molti del loro ieguito diccano, che parenti. 

non fi conveniva alla loro dignità di Egli ancora penfava a cìb , quando 
palTare l’uno alla parte, dov* era l’altro} accolfe apprefló di fe Federico Contedi 
e doveano vederfi fopra alcune turche Verdun, che fotto 1 ’ abito fecolare fer- 
ia mezzo al fiume. Ma prevalfe l’ umil- viva da lungo tempo il Signore con 
tà e la lineerà amicizia . Si levò l’ Im- mode zelo . Suo fratello Adalberone 
perator Errico di buon mattino, e paf- II. Vefeovo di Verdun venne a morte; 
sò eoa poco lèguito alla parte del Re ed egli donò a quella Chìefa la Contea, 

Roberto . Si abbracciarono teneramen- rìfervandofene tuttavia I’ ufufnitto , fua 
te , afcoltarono la MelTa celebrata da’ vita durante (4) . Motivo di quella do- 
Vefeovi , e pranzarono infieme . Il Re nazione fu il voler riparare al danno , 
offerfe all* Imperatore gran doni inoro, che gli Antenati di Federico inferirono 
argento e Kmmc,con cento cavalli rie- a quella Chìefa. Fecela nell'anno 997. 
camente addobbati , e lòixa ciafeuno 1' e andò nel medefitno anno in pellegrì- 
armatura del Cavalietc . Ma 1 ’ Impe- naggio a Gerufalemme. 
latore non prefe alno dse un libro de’ Al ritorno dì quello viaggio andò egli 
Vangeli , e un itdiqniario con un den- a Reims, e albergò incafa del Decana 
te di San Vincenzo . Prefe l’ Impera- Riccardo , che accolfelo con molta ca- 
trice doe valèttt d’ oro a gondola . II rità . Federico volea prevalerli dell’ oc- 
giorno dietro il Re co’ fuoi Vefeovi cafione, e configliarfi con si ammacflia- 
pafiò alle tende dell’ Imperatore , che to uomo, intorno al fuo difegnodi ab- 
dal (no canto offerì cento libbre d’ bandonare il Mondo. Riccardo dal fuo 
oro ; ma il Re non tolfe ancor egli canto feoprì l’animo fuo a lui, e con- 
aliro che due confimilì vafetti . Rinno- vennero infieme di rìtìrarfi a San Van- 
garono il loro trattato di alleanza , s’ nes ifi Verdun . Suflifiea quello Moni- 
incractennero intorno agli afiàri delia fiero dalla metà del fecolo ottavo ; ma 
Chìefa e dello -Stato , e convennero di era (laro rovinato da’ Normandi . S’era 
ritrovarli a Pavia col Papa, perchè con- cominciato a rìllabilirlo debolmente , ed 

allo- 
di) Glab. tu. ). *. a. (a) Sigab. a«. aex). Glab. UiJ. (j) Vita Sac.S.Aét.Ben.^.jsy. 
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allora non veniva abitato altro che da to dell’ Imperatore , portò feco il 
fette Scoizcfi, folto il governo di un fedile, e andò a riporli a’ piedi dell’ 

Santo uomo della ftelTa nazione, chia- Abate. QpeA’ azione fu ammirata, e *^* ^*^* 
mato Fingen Abate di San Felice di lodata da tutti , e diede motivo all’ 

Mets ‘(i). ElTendovi accolti i due ami- Imperatcm di far federe apprefTo di se 


ci, non vi ritrovarono la fperata re- l’Abate Riccardo, indi il Monaco Fc- 
golarità, e andarono a Giugni a con- derico. 

fultarfì con Sant’ Odilonc intorno al Mentre che li rifabbricava il Moni- 
partito, che avevano a prendere. Aven- fiero di San Vannes, vedendo Federico, 
do egli riconofciuto il loro merito e 1 che alcnni Monaci fuoi confiratelli (ì 
loro zelo, non afcoltò il proprio amo- vergognavano a linovere la terra , a 
re, che lo avrebbe confi^iato a rite- portar via il rottame, fu primo a te- 
nerli fèto lui; ma li rimandò al Mo- gliene l’efempio, conoepur a prendere il 
nillero di San Vannes, perfuafo che corbello fopra le fpalle. e a portare la mal- 
Dio gli aveffe desinati a riflabilirvi la ta . Il Duca Godefredo Tuo fratello , ri- 


regolare offervanza. 


trovandolo un giorno in cucina a lava- 


A 1 loro ritorno l’Abate Fingen mo- re le fcudelle , diffegli fortendo, che 
flrò difficoltà nel riceverli , penfando che quella occupazione non C conveniva ad 
foggetei allevati nella opulenza flentaf- un Conce; ma Federico rifpofe, che fi 
fero ad adattarli alla povertà di quello recava a gFand’ onore di rendere sì fac- 
Moniflero. Tuttavia cedette alle loro ti fervig; a San Pietro, e a San Varv- 
inUanze; ma morì egli circa tre meli do- nes, protettori del Moniflcro. Volendo 
po averli ricevuti. Allora Eimone Ve- un giorno un de’ Monaci trargli le cal- 
Icovo di Verdun polo in fuo luogo Rie- ze per carità, diffegli con fanta indigna- 
cardo, e lo creò Abate di San Van- zione: che mi fervirebbe, fratei mio, 
nes, ad onta della- oppofizione de’Mo- l’avere abbandonaci gli onori del feco- 
naci Scozzefl. Era nell’anno 1004. e lo, fericevelTi da’ fratelli miei fenza ne>- 
governò quell’ Abazia per quarantadue cecità i fèrvigj , che mi fi rendevano al 
anni. Federico non lo riguardò piò al- fecolo? Io non fon venuto qui per al- 
tro, che come fuo Maeflro, mc^rando tro, che per fervire altrui . Il fuo efem- 
agli altri Tefempio di una ubbidienza, pio eccito molti Signori fuoi parenti, 
c di una pcHe|p umiltà. non folo a donare de’ gran beni a que- 

La riputazione dell’Abate Riccardo fla Cafa; ma ad abbracciare effi mede- 
s’ etlefe ben toflo non folo nella Fran- fimi la vita monadica . Effendo dato 
eia, dond’eraufeito, ma in tutto il Re- l’Abate Riccardo incaricato del Moni- 
gno di Lorena; per modo che l’Irope- fiero di San Vad d’ Arras, gliene diede 
ratore Errico, avendone fentito parlare, a lui il governo in qualità ai Prevodo, 
lo chiamò a se, intrattenendolo con pia- e vi morì nell’anno tozz. 
cere, enei rimandò carico di doni. Pra- Divenne l’Abate Riccardo un de' tre 
ticò quedo parecchie volte; ed effen- ridauratori della monadica difciplina 
doli informato della origine, e dello da- Dell’Impero Francefe. Erano i due al- 
to del fuo Monidero, gli diede di che tri Odilone di Giugni , e Guglielmo di 
ridabilirlo, e rifabbricarlo magnidcamen- Dijon . Il primo chiamavafi Odilone 
te. In uno di quedi viaggi l’Abate con- il pio, per la fua bontà; chiamavafi 
dude feco il Monaco Federico, eh’ eden- il feconao Guglielmo, fuperiore alla 
do conofeiuto da tutta la Gorte, e per regola, per lo fuo fervore nell’audc- 
parente dell’ Imperatore, veniva trattato riti ; ed era chiamato Riccardo, laGra- 
continovamente con ^ande onore. Ri- zia di Dio, per la fua dolcezza. Bau- 
trovandofì un giorno l'Imperatore co' dri Vedovo di Liegi gli diede l’Abazia 
Vedovi, e Signori , Federico, eh’ era da- di Lobes, che ricchilTima era, per ida- 
to meffo con loro, vide il fuo Abate bilirvi roffervanza, indi quella di San 
affifo molto piò abbaffo; fi levò dal la- Lorenzo di Liegi. Rogero Vedovo di 
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Chalons gli diede anche 1 ' Abazia di contentifTimo della fua dottrina , e de’ 
Awo 5j^„ Pietro; il Re Roberto gli diede fuoi cofiumì. Fece quello viaggio circa 
Dt G.C. quella di Gorbia; Balduino Conte di l’anno lozo. c fin da allora rifolvette 
IOZ2, Fiandra gliene diede parecchie altre. San il Re di collocare Engucrrano in qual- 
Pietro di Gand, Santo Amando, San che dignità Ecclefiallica. 

Riquier , San Giolle . Finalmente fi Eflendo ritornato al fuo Moniflero, 
computavano lino a ventuno Monifleri, vi rianimò in modo gli (ludi , che fi cerca- 
de’ quali avea prefo il governo, a’pre- rono libri, e fe ne trafcrilfero di nuovi 
ghi de' Vefeovi , e de’ Principi . Do- per ammaellrare la gioventù. Frattanto 
po averli riformati, vi pofe degli Aba- morì l'Abate Ingelmdo; e tutta la Co- 
ti fcelti fra’ fuoi difcepoli , ma tre ne munità elefle Enguerrano in fuo Succef- 
tenne fotto la fua medefima direzione, fare, trattine alcuni, che vi fi opponea- 
oltra quello di San Vannes. Nell’anno no, perchè erano gonfi della loro no- 
1011. andò egli a Roma, e fi acquifiò biltà. Lietilfimo il Re di aver ritrova- 
la buona grazia di Papa Benedetto Vili, ta quella opportunità di collocare En- 
Avevanoi Principi tanto rifpetto per lui, guerrano, andò fubito a San Riquier J 
che fpefTo col fuo mezzo accomodavano ma quelli avendolo faputo anticipatamene 
le loro quillioni. Perdonò a un Mona- te, fi celò ne’ bol'chi. Giunto il Re, fe- 
to , che cercò di ucciderlo ; e vedendolo ce cercar di lui con tanta cfattezza, che 
finceramente pentito , fece dT lui un de’ lo ritrovò ; e condotto che fu a lui , en- 
fuoi più fedeli difcepoli. trò egli nella Chiefa, e in prefenza di 

Enguer- LXI. Un altro Abate caro al Re Ro- tutti coloro, che vi erano, gli diede il 
rano Abi- berto fu Enguerrano di San Riquier. poffedimento , tacendogli toccare le cor- 
Non era egli di gran nafeita, ma dalla fua de delle campane; imperocché le inve- 
Riquier. dimollrò una grande indi- ftiture fi faccano Tempre con qualche 

nazione alle lettere (i). Abbracciò la fegno fcofibilc. 

vita monalHca nell’Abazia di Centula, Il nuovo Abate fi prefegran cura di 
ch’cficndo (lata fondata da San Riquier riflaurare le hibbrichedel Monifiero, di 
verfo l’anno 725. c rovinata da’ Nor- ornare la Chiefa, e di ricuperare i be- 
mandi nel fecolo Tegnente, venne per ni ufurpati: d’impedire con la fua in- 
lo appunto riflabilita allora dall’ Abate trepidezza le nuove ufùrpazioni ; e di 
Ingelrado, prima Monaco di Gorbia, accrefeere al contrario ^bèni tempora- 
Permife quello Abate al giovane En- li con diverfe donazioni a luì fatte, 
guerrano di andare a (Indiare a Char- Scrìde egli col configlio del Vefeovo 
tres fotto U Vefeovo Fulberto, dove Fulberto fuo Maeftro la vita, i mira- 
apprefe la Grammatica, la Mufica, la coli, la traslazione di San Riquier in 
Dialettica . Frattanto volendo il Re quattro libri , e compofe alcune opere 
Roberto fare il viaggio di Roma per in verfi. Egli vilTe fino all’anno 1045. 
divozione, andava in traccia di perfone Guido allora Arcidiacono e poi Vefeo- 
ecclefiafliche erudite, perchè lo ac- vo di Amiensfecc il fuo epitaffio. Era 
compagnalfero, e per la fama di En- (lato fuo dìfcepolo, e fu poeta famofo 
guerrano coadulfelo feco lui , e rimafe de’ tempi fuoi . 
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I, (ti jiJemagna. IL Marte di Santo Errieo. Corrado Re. IH. Mortedi 

V ^ Benedetto Vili. Giovanni XIX. Papa . I V. Chiefa di Cc/ìantinopoii . V, 
Sinodo di Arras. VI. RÀùra di Santa Cunegonda. VII. Concilio di At^a. Vili, 
Continovazione della vita di San Romualdo. IX. Drverfi Monijìeri di S. Romualdo. 
X. Fine di S. Romualdo. XI. Guido di Arezzo Mufico .XII. Brunone Vefccvo di 
Toul . XIII. Corrado Imperatore. XIV. Canuto Re di Danimarca y e S Inghilter- 
ra. XV. Sant' Olaf Re dì Notve^a . XVI. Conjlituxione del Patriarca Aleffio , 
XVII. Monifleri in Commenda. XVIII. Morte di Cofìantino. Romano Argìrolm- 
peratore. XIX. Fine di Fulóerto di Chartres . XX. Dedicazione di Santo Agnano 
di Orlrtnis. XXL Fine 'dell Abate Guglielmo di Dijon. XXII. Morte di Rober- 
to . Errico Re . XXIII. Concilio di Bourges . XXIV. Concilio di Limoges . San 
Marziale. XXV. Pace ordinata . XXVI. Ajjoluzioni del Papa. XXVII. S. Si- 
meone di Treveri . XXVIII. Tentativi per la pace . XXIX. Rimoflranze di Ge- 
rardo di Cambrai. XXX. San Bardane Arcivejcovo di Magonza. XXXI. Morte 
di Giovanni XIX. Benedetto IX. Papa . XXXII. Fine di San Simeone di Treve- 
ri. XXXIII. San Poltrone Abate di Stavelo. XXXIV. Morte di Romano. Miche- 
le Paflagonio Im^atore . XXXV. L’ Imperator Corrado'in Italia. XXXVI. Mor- 
te di Corrado. Errico III. Re. XXX VII. Fine di Santo Stefano Re di Ungheria. 
XXXVIII. jiW Gontiero Eremita. XXXlX.Cafimiro Monaco Redi Polonia. XL, 
Alebrandoy poi Adalberto Arcivefccvi di Amburgo . XLL Tre^a di Dio . XLIL 
Sant' Odilone ricufa t Arc'tvefcovado di Lione . XLIII. Fine di Riccardo Abate di 
Verdun. .XLIV. Michele Calafato Imperatore , poi Cojìantino Monomaco . XLV. 
Rivoluzione in Ungheria. XLVL San Gerardo Ai Ungheria XLVII. Silvejìro III. 
poi Gregorio VI. Papa. XLVIII. Comindamenti di San Pietro Damiano. XLIX. 
Gregorio VI. cede. Clemente II. Papa. L. Alinardo Arcive/eovo di Lione. Ll.C»)»- 
cilio di Roma. LII. Martirio di S, Gerardo di Ungheria. LI IL San Bartolomme» 
di Frafcati. LIV. Damafo II. Papa^ poi Leone IX. LV. Concilio di Roma.. LVL 
Fine di Sant’ Odilone . LVII. Commemorazione de' trapaffati . LVIII. Sant' Ugo 
Abate di Clugnì. LIX, Papa Leone in Francia. LX. Dedicazione della. Chiefa di 
San Remigio. LXI. Concilio di Reims . Prima Soffione . LXII. Seconda Sejjkne. 
LXIII. Terza Seffione . LXIV. Concilio di Magonza . LXV. Erefia di Berenga- 
rio. LXVI. Concilio di Roma . LXVII. Conferenza di Briona . LXVIIL Mau- 
gero Arc'tvefcovo di Roano . LXIX. Concilio di Vercelli . LXX. Lettere a Berenga- 
rio. LXXI. Concilio di Parigi . LXXII. Comituiamenti dì Lanfranco . LXXIIL 
Elluino Abate del Bec. LXXIV. Chiefa di Spagna. LXXV. Azioni di LeonelX. 
LXXVL Scritto di P. Damiano contra ì Chetici imputaci ^ LXXVII. Libro Gra- 
tilTiiDus. LXXVIII. Chiefa di Francia. LXXIX. Fine di Alinardo Arcivefeovo di 
Lione. LXXX. Il Papa in Alemagna . LXXXL Concìlj in Italia, LXXXIL 11 
Papa prefo da' Normandi . i 


Chiefa di I. T ’ Arcìvefeovo Aribone invitò 1’ re Ottone Conte di Hamerllein da Ir* 
AJema- I j Imperatore Santo Errico ad an- mengarda , ohe non era fua legittima 
dare a celebrare In Magonza la fella moglie (a). Il Conte lo promife, par- 
delia Pentecolle 1’ anno loaj. (i) , e te per timore dell’ Imperatore , parte 
raccnlfe queOo Principe un Concilio per le rimollranze de’ Vefoovi ; ma la 
nazionale di Aiemagna , dove col con- donna difpregiò apertamente le loroproi- 
figlio de’ Vefeovi correfle molti difor- bizioni. - 

dmi . Volle tra le altre cofe fepara- Godcardo nuovo Vefeovo d’Ildesheim 
Fleitry Tom. Vili. i Y« y tn- 

C>) Vita S.Godch.e.a4.5«(.<. B«n.^ 4 > 0 . CO iuf. Ui-ii. n.^i. 
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t ■'^- andb a! Coodlio; imperocché Bemuar- 
Anno Jo morto nell’ anno precedente loii. 

©I G.C. Qji ventefìmo aomo di Novembre , do- 
po treni’ anni di Vefcovado . Si fecero 
molti miracoli al Tuo fepotcro ( i ) , onde 
fo (bppoi canonizzato da Papa Celefti- 
no 111 . net 1194. Avendo l’Imperator 
Errico intefa la Tua morte , tràlTe in 
difoarte Godeardo Abate di AltahaCz), 
c fi dichiarò, che volea dargli quello Ve- 
fcovado. L’Abate lo ricusò ri lolntamen- 
te, e non fi arrefe alleinllanze de’Ve- 
icovi , per gli quali fecegli parlare i’ 
Imperatore. Dille folamentc, che fe lo 
{limavano degno del Veicovado , atten- 
derebbe, che vacafie Ratisbonao PalTau, 
per poter eflcre utile a’ Tuoi , efiendo 
nato nella Diocefi di Pafiau . Tuttavia 
per un fogno , eh’ ebbe otto giorni do- 
po, e che (limò venirgli dal Cielo , fi 
determinò ad accettare la Sede d’ Ilde- 
cheìm, e fu coniàgrato nel giorno di Santo 
Andrea nel Venerdì trentèlimo di No- 
vembre ioaz. da Aribone Arcivefeovo 
di Magonza fuo Metropolitano . Era 
fiato Godeardo offerto a Dio nella fua 
infanzia nel Monillero di Altaha oAl- 
uch ; e ne fu fatto Abate dall* Impera- 
tor Errico , allora Duca di Baviera, e 
died^li in <dtre molti altri Monifierì 
da riformare . Era gii vecchio , e non 
penlàva ad altro che ad apparecchiarli 
alla morte, quando l’Imperatore cofirin- 
felo a prendere il Vefcovado ; tuttavia 
vilfe ancora quindici anni , lino' al gior- 
no quarto di Maggio 10^8. in cui mo- 
ri. Venne canonizzato nel fecole fegoen- 
te ; avendo fatti molti miracoli prima e 
dopo la fua morte. 

Net medefimo anno 1023. nel giorno 
ventefimolècoado di Ottobre mori Ge- 
rene Arcivefeovo di Magdeburgo (3) , 
dopo aver fatto molto bene alla fua 
Cbiefa ; come ne avea fatto alla fua 
Arnoldo Velcovo di Halberfiar , che 
mori nel medefimo anno, molto riputa- 
lo per la fua icienza, e per l’eloquen- 
za . L’ Imperatore in quell’ anno fece la 
fella di Natale a Bamberga , dove il 
popolo di quelle Chiefe vacanti andò a 

4 >) Vit» m, 4I. nd. é, p. t»p, 
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fentire quali Pallori gli fi darebbero.; 

Avendo dunque deliberato con quelli, 
che panavano per gli piò faggi , diede 
1 ’ Arcivefeovado di Magdeburgo a Un- 
fredo , tratto dal Clero di Virsborgo; 
e il Vefcovado di Halberfiat a firanda- 
go Abate di Fulda (4) . Nel medefimo 
anno 10Z3. mori Santo Artuìco Arci, 
vefeovo di Sahburgo dopo trentadue an- 
ni di Vefcovado . 

Si può giudicare dell’attenzione ulàta 
dall’ Imperator Errico nella fcelta de’ 

Vefeovt dal gran numero de’ Santi per- 
(bnaggi , che riempierono al fuo tempo 
le Sedi dell’ Alemagna . Si nota, fra gli 
altri a Treveri Meingaldo, e Poppo- 
ne(5),a Colonia Eriberto e Pilegrimo; 
a Magonza Villigifo , Arcamboldo , e 
Aribone^a VormesBurcardo, a Utrecht 
Ansfrìdo , e Atalbaldo -, a Munfier Thier- 
rì, e Sigelrcdoia Ofnabruch Tieemaro, 
a Ildcsbeim Bemuardo e Godeardo , a 
Mìnden Siberto e Brunone,a Stras^- 
go Verinario, a Virsburgo Gerone e 
Unfredo,a Brema Unvano , a Paderbom 
Meinverco. Imperocché quantunque al- 
cuni folfero già Vefeovi prima del Re- 
gno di Errico, é da credere, che loaf. 
Inietterò co’ loro configli ad eleggere 
gli altri. 

II. Afflitto rimperator Errico damo!- Morte «ii 
ti incomodi dimorò lungo tempo a Barn- Et- 
berga , dove avea celebrata la fefta di 
Natale neU’anno 102^. Indi rimclTofiia 
forze ^fe il cammino per andare a 
Maedeom^ ; fe non che dovette arre- 
fiarfi per via , e vi arrivò, nel Giove- 
dì Santo, accompagnato da tutt* i Gran- 
di , e dall’ Imperatrice Cunegonda , e 
vi celebrò la fella di Palqua, nel quin- 
to giorno di Aprile 10;^ Di qua paf- 
sòegli ad Ha [belila J, poi a Go$iar,efi- 
nalmente a Grone, dove, accrefeendofi 
la malattia, fu cofirctto ad arrefiarfi. ^ 

Sentendoli vicino a morte , chiamò i 
parenti dell’ Imperatrice fua moglie , e 
dille loro (< 5 ).Io lanfiituifcoavoi Ver- 
gine come l’avete a me data: indi morì 
nel quattordicelimo giorno di Luglio la 
età di cinquantadue anni , dopo averne 

re- 
ca) Vita Gothh. a. il. Arnold. Lubcc.4 .r.*9. 

’• Ct) Vita S. Meiav. a. 100. (6) Vita 
• <87. Vita S. Meinv. tt. 101. 



Libro Cinq.u amtes imonono. 355 

regnati ventidue come Re, e dieci co- e cercarono i Romani di accordar loro 
me Imperatore. Fu il fuo corpo porta- fegretamentc quanto dcfideravano . Ma 
to a Baraberga , e feppellito nella Cat- eflcndofene ftwirfo il rumore per tutta 
tedrale, dedicata a San Pietro, come l’Italia, quella notizia eccitò un gran 


onora la fua memoria nel giorno della 
fua morte (i). 


tiirima lettera, quantunque rifpettofir- 
lìma; e furono finalmente i <jreci co- 


Dopo fette fettimane d’interregno, ì ftretti a ritomarfene a Collant inopol i , 

Signori clelTero Re Corrado, che fu fenz'aver fatta cola alcuna; e per allo- 
coronato a Magonza dall’ Arcivefcovo ra defillettero da .quella pretenfione. 

Aribone (z), nell’ottavo giorno di Set- IV. Il Patriarca, che fece quello ten- chiefi di 
tembre 1024. Era egli fi^iuolo di Er- tativo , era Eullazio Succeflbre di Sergio : Coftanti- 
rico , figliuolo di Ottone , figlio di Lo- imperocché avendo quelli tenuta la Sede "opoli . 
dolio, primogenito di Ottone il Grande, di Collantinopoli venticinqu’ anni inte- 
Fu egli allevato aVormes, fotto la di- ri, morì nel mefe di Luglio indizione 
rezione del Vefcovo Buccardo, che ve- feconda l’anno del Mondo di Gcw- 
dendolo difpregiato da’fuoi parenti, per fu-Crillo 1019. «ordinò Patriarca Esilia- 
la dolcezza fua, e per l’innocente fua zio ^), il primo trg’ Sacerdoti della 
vita, prefelo appreffo di se, e lo man- Chiela del Palagio. Tenne la Sede fei 
tenne come fuo figliuolo, ammaeflrando- anni c cinque meli; morì nel mefe di 


lo nel timore di Dio, e amandolo par- Dicembre 65^4. 1025. indizione nona, 
ticolarmentc per lo fuo fermo coraggio. Pochi giorni dopo (ó), elfcndofi l’Im- 
Si dice , che Santo Errico mcdclimo a- perator Balilio impurovvifamente amma- 
velfelo difegnato per fuo Succelibre. E' lato, fu vifitato da AlelTio Monaco, 
conofciuto lotto il nome di Corrado il Abate del Moniftero di Studo, col ca- 
satico , e regnò quindici anni . po di San Giovanni Batilla . Egli lo 

Worte di III. Papa Benedetto Vili, era mor- dichiarò Patriarca , e lo mandò fubi- 
Benedcttoto nel medelìmo anno 1024. nel decimo to a dargliene il poffedimento col Pro- 
VIII. giorno di Luglio, dopo aver tenuta la tonotario Giovanni fuo Minillro di Sta- 
Xi°X*”pà » e fu fep- to . Morì l’ Imperatore Balllio nella me- 

' *' pcllìto a San Pietro (j). Suo Succef- defima fera, elTendo vilTuto fettant’annì, 
fore fu Giovanni Tuo fratello figliuolo cd avendone regnati cinquanta. Venne 


di Gregorio Conte di Frafcati . Era feppellito , fecondo il fuo delldcrio , nella 
egli un puro Laico, eletto Papa a for- Chielà di San Giovanni aH’Ebaomo. 
za di danaro (4). Si chiamò Giovanni £' famofo quello Principe per le fue vit- 
XIX. e tenne la Santa Sede nove anni, toriecontra ì Bulgari. Suo fratello Co- 


ll Patriarca di Collantinopoli, di con- flantino, che regnava con lui da cìn- 
certo coll’Imperatore Balilio, e con al- quant’anni, ne regnò da fe folo anco- 
cuni altri Greci , tentò di ottenere da ra tre : ed il Patriarca Aleflio tenne la 
quello Papa raffenfo di prendere il ti- Sede di Collantinopoli dicialfette anni, 
tolo di Patriarca univerfale nella Chic- V. In Francia l’ Erelia , eh’ era Ha- Sinodo dì 
fa di Oriente , come il Papa prendea- ta feoperta e foppreffa in Orleans due Att»i . 
lo per tutta la Chielà . Mandò dunque .anni prima , non era efUnca (7) , e 
a Roma alcuni deputaci carichi di gran fe ne trovarono de’ Settatori ad Ar- 
doni pel Papa non meno che per gli ras nel 1025. Gerardo, che n’eta Ve- 
altri , che trovalTero favorevoli alla fua feovo , come anche di Cambra! , era 
pretenlìone; e dominando l'avarizia in flato inflruito nella fcuola di Reims 
Roma più che in verun altro luogo fotto l’ArcivcfcOTO Adalberone fuo pa- 
del Mondo, i Greci furono afcoltati; rentc. Avendo quello Vefcovo paflàta 
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in Cambrai la fefta di Natale , e pur Poiché pretendete voi di ricevere la dot- 
quella della Epifania, andò a fare qual- trina Vangeliea, voi dovete ancora rice- 
pi G.C. dimora ad Arras, dove impiegando- vere quello Sapramentcr; imperocché il 
li ne’ doveri del ftio miniflero, intefe. Vangelo rifcrilce, che Gefu-Crillo difle 
eh' erano andati dall’ Italia alcuni uomini a Nicodemo: Chiunque non rinafeerà 
a introdurre una nuova creda , facendo dell’ acqua e dello fpirito , non entrerà 
profefTione di una certa giudizia, per nel Regno de’Cieli (a)- Rifpofero erti: 
niczzo della quale fola pretendeano che La dottrina, che abbiamo noi imparata dal 
fi potelfe purificarfi; e non riconofeea- nortro Maellro é conforme al Vangelo i 
no nella Chiefa altro Sagramento utile confirtendo nel lafciare il Mondo, nel 
alla (àlute. Il Vefeovo Gerardo com- reprimere i dedderj della carne, nel vi- 
mife , che fi cercaffero quelli Eretici , e vere coll’ opera delle proprie mani , c non 
folTero condotti a lui. Quelli Capendo far danno a veruno , cfercitando la carità 
perché venivano cercati, difponevanfi a verfo tutti coloro, che hanno zelo pec 
fuggire fegretamente ; ma furono oreve- lo nortro inrtituto. Noi crediamo, che 
nutì, e guidati al Vefeovo. Effendo egli olfervando quella giuHizia, non vi Ila 
allora occupati Ifimo in altri affari , gl’ bifogno di Battefimo; e che violandola , 
interrogò folamente alquanto intorno al- il Battefimo a nulla ferva per la falute. 
la loro credenza ; e fcoprcndo, eh’ erano Ora il Battefimo è inutile per tre ra- 
in errore, li tenne prigioni fino al ter- gioni; la prima per la cattiva vita de’ 
70 giorno. Il giorno dietro ordinò un Minillri. che non poffono proccurare la 
digiuno a’Cherici, c a’ Monaci per la falute; la feconda é la recidiva ne’vi- 
converfione di quelli eretici . zj , a’ quali fi é rinunziato nel Battcfi- 

Nel terzo giorno, ch’era di Domcni- mo; la terza, che non pare che un fati- 
ca, andò il Vefeovo alla Chiefa di No ciulto, che nondefidera, e non conofee 
(Ira Donna , vertito cq’ fuoi ornamenti, e né pure la fna falute , porta profittare 
accompagnato da’ fuoi Arcidiaconi , ve- della volontà , e della fede altrui . 
rtiti ugualmente, con la croce eco’Van- A ciò rifjMfe il Vefeovo con un d^ 
geli; e circondato da tutta la moltito feorfo di quello tenore : Gefu-Crillo, eh’ è 
dine del Clero e del popolo. Si cantò giufto per semedefimo, e fonte di ogni 
il (timo Exurgat De«f ( i ) ; effendofi poi giuftizia, non tralafciò di ricevere il Bat- 
ti Vefeovo alfffo con gli Abati, e gli tefimo, per adempiere interamente alla 
altri , fecondo l’ordine loro, fececondur- giullizia (j), cioè per dame refempio. 
re i prigionieri ; e fece un fermone ge- Egli volle con quello vifibile fogno della 
neralmente al popolo in quello panico- lavanda del corpo , che conofeeflimo 
lare. Indi rivolgendoli a’ prigionieri , do- la invifibile purificazione dell' anima; e 
mandò loro qualdottrina avelfero, e qual San Pietro non mancò di battezzare 
culto, e chi ne forte l’autore. Effi ri- Cornelio coll’acqua, quantunque avef- 
fpofero, eh’ erano difcepoli di un certo fe anticipatamente ricevuto lo Spirito San- 
chiamato Gandulfo d’ Italia, e che avea 10(4). L’indegnità del Miniftronon nuo- 
loro infognato a non ricevere alcuna Scrii- ce al Sagramento , perché lo Spirito San- 
tura fuor c^ i Vangeli e gli ferirti de- to é quegli, che opera (5); e Giuda 
gli Aportoli; ma era venuto a cognizio- battezzava come eli altri Aportoli (di- 
ne del Vefeovo, che rigettavano erti il Poffono i fancimli profittare dell'al- 
Battefimo, la EncariHia. la- Penitenza, trai fede, come il Paralitico del Van- 
ii Matrimonio, e che difpregiavano le gelo, e la figliuola della Cananea (7). 
Chiefe ; « non riconofeeano per Santi i Finalmente voi , che non volete nel- 
ConfclTori, n» folamente gli Apertoli la Chiefa alcuna vifibile cfremonia, 
e i Martiri . Perciò furono oa lui inter- perché offervate voi cosi rcligiofà- 
rogati intorno a quelli articoli , c co- mente quella di lavarvi i piedi gli 
mìnciando dal Battefimo, dille loro: uni con gli altri! Venendo al Sagra- 

men- 
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wento della Eucariftia (i), egli difle. 
Quando ofleriamo noi il SagrìtÌ7.io del 
pane , e del vino mefcolato coll’ acqua , 
.ùntifiuti fopra l’Altare con la Croce, 
'e con le parole di Gelu-Crillo, divengo- 
no il fuo vero e proprio Corpo,eilfuo 
vero c proprio Sangue, quantunque paia- 
no effere altra cola. Il Vel'covo rifpofe 
poi ad alcune obbiezioni , e riferì alcune 
Scorie miracolofe , per dimollrarc la verità 
del cambiamento nel pane e del vino nel 
Corpo e nel Sangue di Gefu-Criflo(z). 

A quello dilcorfo tute’ i fedeli , che vi 
erano prefenti , fi dillruggevano in lagri- 
me, e lodavano la polunza,e la mife- 
ricordia di Dio. Il Vefcovorivolgendofi 
agli Eretici , domandò loro , fé aveano 
colà alcuna a rirpondere.Difleroefficon 
gran fofpiri,che quel che avevano allora 
udito chiudea loro la bocca, e confelfa- 
rono la loro colpa percuotcndofi il pett(^ 
c prollrandofi a terra. Ammirarono elu 
la bontà di Dio, che gli a vefle comporta- 
ti per tanto tempo con vergogna del nome 
Crifiiano , e credeano che per effi non 
vi fofie più perdono , dopo averne fedocti 
molti altri. Il Vefcovonifleloro: Avre- 
fle voi ragion di temere , voi che vietava- 
te a’ peccatori di non ifperare frutto veruno 
dalla penitenza. Ma fevoi rigettate con 
buona fede i vofiri errori, e ricevetela 
Cattolica dottrina, vi prometto con fidu- 
cia il perdono per parte del Signor Dio. 

Seguitò dunque ad ammaefirarlì , pri- 
ma intorno alle Chiefe materiali , che 
dilpregiavano effi, come ammaffi di pie- 
tre (p, intorno all'Altare , all’ incen- 
fo, alle campane (4) : fpieeò loro tut- 
ti gli ordini cominciando dal Saerefiano 
fino al Vefeovo (5) ; imperocché non 
voleano quelli Eretici alcun culto efie- 
riore , e teneano per cofa indifferente 
quali foffero i Minillri della loro Re- 
ligione, ed in quai luoghi amminifiraC- 
fero r efercizio , o ne’ bofehi , o nelle 
vie, o nelle cloache (d). Non fi dava- 
no pena di effere fepolti in uno , anzi 
che in altro luogo, dicendo, che lece- 
remonie de’ funerali altro non erano, 
che una invenzione dell’avarizia de’ Sa- 
cerdoti . Il Vefeovo gli ammaellrò poi 
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intorno alla penitenza , dimoftrando eh’ -- 
clfa giova anche a’ morti , per gli qua- 
li fi prega , e fi fanno limofine , od al- G.C. 
tre penali opere (7) : imperocché , difs’ 
egli , un amico può fupplire per un al- 
tro amico , che non abbia potuto adem- 
piere alla penitenza, effenao prevenuto 
dalla morte. 

Paffa al matrimonio, che non fi dee 
nè proibirlo generalmente (8) , né permet- 
terlo indifferentemente a tutti j perché 
non è conceduto a quelli, che una volta 
fi fono impegnati al fervigio della Chie- 
(à . Dimofira , che fi debbono onorare i 
Santi Confeflbri (9) , come i Marti- 
ri (io). Giufiifica la Salmodia , la ve- 
nerazione della Croce , e delle Imma- 
gini , r ordine delle dignità EcclefiafU- 
che (11). Stabiliice finalmente la necef- 
fità della grazia contra lafalfa giufiizia 
di quelli Eretici. Sopra tutti quelli pun- 
ti porta (iz) , per quanto é TOffibile , 
delle prove tratte dal nuovo Teftamen- 
to, de’difcorfi, e degli efempjdi Gefu- 
Criflo, e degli Apoltoli \ ma ne allega 
molte del Teftamento Vecchio. 

Quella infiruzione del Vefeovo durò 
fino alla fine del giorno (il)jC paren- 
dogli che foffero gli Eretici convinti , 
ordinò loro, che condannalfero i lorocr- ‘ 
tori ; ed egli medefimo ne profferì la 
condanna in quelli termini , con tutti gli 
Abati, gli Arcidiaconi , c il Clero: Noi 
condanniamo, e anatematizziamo quella 
Erefia , che dice , che il Battefimo a 
nulla ferve per cancellare il peccato ori- 
ginale, ed i peccati attuali; che i pec- 
cati non poffono effere rimeffi dalla pe- 
nitenza; che la Chiefa, l’Altare,!! Sa- 
ramento del Corpo e del Sangue di No- 
ro Signore, non fono altro , che quel 
che fi vede cogli occhi del corpo , ri- 
guardando quello Sagramento come una 
cofa vile; e chi rigetta i legittimi ma- 
trimoni. Noi condanniamo quella Erefia 
e tutti quelli che la fofiencono . Vi ag- 
giunfero una profeffione di fede tutta 
contraria a auefli errori , dove dicono , 
parlando della Eucarillia : Noi dichiaria- 
mo effere quella la medefima carne nata 
dalla Vergine , che ha patito fbpra la 

Cro- 
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Croce j eh’ eflendo ufcita del fepolcro , 
ft* innalzata al di fopra de’ Cieli, e fta 
DI G.C. alla delira del Padre. 

1025. Quella condanna fu pronunziata in La- 
tino i ma perché quelli , che aveano prò- 
feflata rerelìa,non lo intendeano bene, 
fi fece loro fpìe^re in lingua volgare 
da un interprete, e fi dichiararono con- 
tenti della condanna , e della profeflione 
di fede . Fu fatta loro fofcrivcre come 
poteano, facendo una Croce; e tutti gli 
affanti rendettero grazie a Dio; e fi ri- 
tirarono con la benedizione del Vefeovo. 
Mandb egli la relazione di quello Si- 
nodo ad un Vefeovo vicino , e che fi 
crede che folle Renaldo di Liegi , per 
renderlo cauto contra quelli eretici , che 
aveano sì bene faputo mafeberarfi nella 
fua Diocefi, che gli avea lafciati anda- 
re imponiti. Soggiunge Gerardo : Quel- 
li, eh’ elfi aveano mandati tra noi perfe- 
dume degli altri, eflendo fiati prefi, re- 

f ifiettero con gran dilfimulazione, e non 
ì potè trarne la confelfione per tormen- 
to che folfe , fino a tanto , eh’ eflendo 
convinti da coloro, che aveano quali in- 
fettati de’ loro errori, elfi ce nefpiega- 
rono una parte. 

Ritiro di VI. In Alemagna rimperatrìce Cu- 
S*“f*^".ncgtmda, ritrovandoli fciolta perla mor- 
aegootU. Santo Errico fuo marito, fi ritirò 
nel Monifiero di Caufungo in Efla, vi- 
cino a Calfel da ella fondato (i), la cui 
Chiefa fece ella confagrare nel giorno 
dell’ Anniverfario di Santo Errico , quin- 
dicefimo di Luglio 1025. Durante la Mef- 
fa fi prefentò efla dinanzi all’Altare ri- 
coperta di tutti gl'imperiali ornamenti, 
e offerì prima una particella della vera 
Croce. EÌopo il Vangelo fi fpoglib della 
porpora , ri vellendofi dì una l^na tonica 
fatta dalle fue proprie mani , e benedetta 
da’Vefeovi. Si fece tagliare i capelli, che 
in onor fuo furono cufioditi nel Moni- 
fiero, e ricevette da’ Vefeovi il velo, 
e r anello , cantando le orazioni defii- 
nate alla folenneconfagrazìone delle Ver- 
ini (2). Avendo in tal modo fatta pro- 
felfione, vi pafib i quindici anni, che vìf- 
fe ancora, ma da femplice R^ligiofa, 
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fommelfa a tutte le fue Sorelle , ed umi- 
le fenza oftentazionc. Era eccellente nel 
ricamare , e lavorava con le fue mani ; 
fapendo , dice 1 ’ Autore della fua vita ,« 
eflere ferino, che chi non lavora, non do- 
vea mangiare (j). Avea fempre lo fpi- 
rìto occupato in orazioni , e in letture, 
che facea da fe, o che alcoltava . Vìfi- 
tava le Sorelle inferme , e prendeafi gran 
penfiero de’ poveri . Finalmente confuma- 
ta dalle vigìlie, e dalle nufierità, morì 
ella nel terzo giorno di Marzo 1040. e 
fu feppellita a Bambetga appreffo l’ Im- 
wrator fuo marito. Ma proibì, che gli 
lì faceffero pompe fùnebri. Molti mira- 
coli fi fecero alla fua lèpoltura. Onora 
la Chiefà la fua memoria nel giorno 
della fua morte (4). 

VII. Nel medefimo anno 102C. fi t^eilio 
tenne un Concìlio ad Anfa vicino a Leo- ^ • 

ne , dove intervennero dodici Vefeo- • 
vi (5) ; cioè Buccardo Arcivefeovo di 
Leone , 1 ’ Arcivefeovo di Vienna chia- 
mato parimente Bucardo , 1 * Arcivefeo- 
vo di Tarantafia, i Vefeovi di Autun, 
di Macon , di Cbalont , di Auxerrc , 
di Valenza, di Grenoble , di Ufes, di 
Aofia , di Mauriaima . Trattavano ef- 
fi di vari foggetti intorno agli affari 
Ecclefiafiìcl , e 1* utilità del popolo : e 
però GaosUno Vefeovo di Macon fi levò 
nel mezzo dell’ Affemblea , ed efpofe la 
fua infianza contra Bucardo Arcivefeovo 
di Vienna , che fenza la fua permilfio- 
ne, e il fuo alfenfo aveffe contra i Ca- 
noni ordinati alcuni Monaci nella fua 
Diocefi di Macon , cioè nel Monifiero 
di Clugnì . L’ Arcivefeovo di Vienna no- 
minò l'Abate Odìlone. ch’era prefente 
per autore, e mallevadore di quelle or- 
dinazioni . Odilone fi levò co’ fooi Mo- 
naci , e moftrì) un privilegio, che. avea 
ricevuto dalla Chiefa Romana, onde non 
clfere foggetti nè al Vefeovo del Terri- 
torio, dove dimoravano, nè ad alcun altro; 
ma di aver la libertà di prendere qual 
Vefeovo, e di qual paefe piacea lortf;per 
fare le ordinazioni , e le confàgrazioni 
nei lor Monifiero ; per le confagrazioni 
io intendo le dedicazioni delle Chiefe. 
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Allora fi leflero i Canoni del Conci- laMefla dinanzi a molte perfone, perchè 
lio di Calcedonia, e quelli di molti al- non potea ritenere Tabbondanza delle fue 
tri , che commettono, che in cialicun pae- lagrime , c come fe aveflèro i fuoi di- 
fe gli Abati, e i Monaci fieno fqwtti (cepoli ricevuto il mcdefimo dono, di- 
al bro proprio Vefcovo; e proibilMno cea loro: Guardatevi dal pianger trop- 
ad ogni Vefcovo di fare nella Dioccfi pò, perchè le lagrime indebolilcono la 
di un altro ordinazione o confagrazio- villa, e nnocono alla iella, 
ne veruna, fenza la fua permilfione. Ufcìdiquello ritiro, cedendo allefei^’o* 
Appoggiati a quelli Canoni i Vefeovi rofe preghiere de' fratelli degli altri Tuoi 
dichiararono nullo il privilegio, che non Monilleri. Ma avendolo faputo il Ve- 
làio non fi accordava con elfi, ma che feovo di] Parenzo, n’ ebbe tanta afìflizio- 
formalmente v’era contrario j e decifero ne (4), che fece pubblicare, che chiunque 
che r Abate di Clugnì non folTe un mal- dareUie una barca a Romualdo per ri- 
levadore fuRìciente del procedimento dell’ tornare in Italia , non rientrereboe più 
Arci vefcovo di Vienna. Convinto l’Ar- in Parenzo. Giunferodue barche llranie- 
ci vefcovo da quelle ragioni, domandò re, i cui marinai volentieri loaccolfero, 
perdono al Vefcovo di Macon, e per llimandofi fortunati di trafportare così alto 
modo di foddlsfazìone gli promife con teforo ; ma nel pafla^ìo inforfe così vio- 
qual cauzione piò volea,di fomminillrar- lenta tcmpella, che tutti fi diedero per 
gli ciafeun anno, finché vivrebbe l’uno, naufragati; quali fi fpogliavano pernuo- 
e l’altro, nella Quarefima una quantici tare, quali fi attenevano ad una tavola; 
neceffaria di olio di olive per fare la avendoli Romualdo abbaflaro il fuo cap- 
Santa Crefima. Quello efempio, c quel- puccio, e pollafi la cella fra le ginocchia , 
lo della dedicazione del Monilìero di orò Qualche tempo tacitamente ; indi dii- 
Loches dimolìrano (1), che i Vefeovi fe all’Abate Anfone, che gli era vici- 
d’ allora non credevano il Papa effere no, che dichiaralTe a’ marinai, che di 
al di fopra de’ Canoni. nulla era da temere; e poco dopo giun- 

Coatino- vili. E* tempo di riprendere la con- fero felicemente a Caorle. 

«azione tinovazione della vita di San Romual- Andò Romualdo al fuo Monilìero di 
dflj?»«*do, e di vedere il fuo avventurofo Bifolco , dove ritrovò , che le celle era- 
fine. Dopo aver lafciato l’Imperatore no troppo magnifiche (5), e non volle 
Ottone III. (z) e di avergli predetta dimorare altro che in nna, che non era 
la fua morte, lì ritirò a Parenzo, Cie- lat^piòdi quahrogombiti. Non aven- 
ti fituata in una penifbla dell’Iilria, e do potuto p^uadere a’ fuoi Monaci di 
vi dimorò tre anni(}). Nel primo anno (bggettarlì alla condotta di un Abate, 
vi fondò un Monilìero, e vi Aabill un gli abbandonò, b mandò a domandare 
Abate; gii altri due anni rimafe rìnchiu- un ricovero a* Conti di Camerino. Gli 
Ib. Quivi Dio lofollevò a tal grado di offerirono elfi lietamente tutte le terre 
perfezione, che vedea nell’ avvenire , e del loro Stato deferte o coltivate ; e^ 
penetrava molti milleri del vecchio, e elelfe un luogo chiamato Val-di-Callro, 
del nuovo Tellamento. Tutto ad un ch’è una fertile pianura da acque bagnata, 
tratto vi ricevette il dono delle lagri- circondata da monti, e dabofehi. V’era 
■e, alle quali prima fi sforzava inu- già una picciolaChiefa, ed una Comu- 
tilmente, e gli rcllò per tutta la rima- nità di penitenti, che gli cedettero il 
nente (ua vita. Spelfo in una contem- lut^. Cominciò diuique Romualdo a 
plazione efclamava, trafportato dal divi- fabbricarvi alcune cellette, e ad abitar- 
ne amore; O mio caro Cesò, o mio vi co’ Tuoi difcepoli, e vi fece frutti in- 
dolce Gesù, ànefiàbile mio defiderìo, dicibili. Si andava a lui da tutte le par- 
dolcezza de’ Santi , foavità degli An- ti a cercare la penitenza. Gli uni di- 
geli, con altre parole fiiperiori all’ urna- fpenfàvano i loro beni a’ poveri; gli al- 
no linguaio. Non volea piò celebrare tri lafciavano il mondo interamente, ab- 
brac- 
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1 -— — bracciando la vita monadica . Era il San- va Tempre formando nuovi difesi ; p»- 
Akvo to uomo come un Serafino , talmente ac- rea che volcITe cambiar tutto il mondo 
diG.C. £jIq dell’amore di Dio, che lo accen- in deferto, e trarre tutti gli uomini al- 
dea nel cuore di tutti coloro , che lo afcol- la monadica vita, 
lavano. Speffo predicando, le lagrime Avendo intefo il martirio di San Bo- 
tutte ad un tratto gl’ interrompeano la nifacio fuo difcepolo (^),occifo da’ Rudi 
parola , ed egli fuggiva a guifa d’ Infenfa- l’anno 1009.(4); ^ ^«>(1 ardere di do- 
to. Quando era a cavallo co’ Tuoi frate!- dderio di fpargere il fuo fangue per 
li, andava molto difcodo dagli altri, Gefu-Crido; per modo che rifolvctte 
(èmpre cantando de’ Salmi, e fpargendo di andare in Ungheria ; ma dopo fatto 
continove lagrime. quedo dilegno, fabbricò in poco tempo 

Più di tutti riprendeva egli i Cherici tre Monideri, quello di Val-di-Cadro, 
Secolari fevcramente (i), ordinati per di cui s'i ora parlato, un altro vicino 
fmonia; dichiarando loro, eh’ erano per- al fiume Efmo, e il terzo apprelfo la 
duri , fe da fé ftedi non rimraziavano Città d’ Afcoli . Indi ottenuta la per- 
alle funzioni del loro ordine. Quedodi- midione della Santa Sede, parti con 
feorfo parve loro sì nuovo, che furono ventiquattro difcepoli, due de’ quali era- 
per ucciderlo : imperocché la dmonia era no dati confagrati Arcivefeovi per que- 
talmente dabilita in quedo paefe , che da midione ; aveaao tutti sì grande ze- 
lino al tempo di Romualdo appena fi lo per la lalvezza dei popolo , che gli 
£apea da alcuno, che folte quedo un pec- farebbe data dtliicil cofa il poterne con- 
caro. Egli dide loro: Portatemi l libri dur feco dimeno. Ma entrati che furo- 
de’ Canoni, e vedete scio vi dico il ve- no in Pannonia, eh’ è l’Ungheria, Ro- 
to . Avendogli efaminati , confelfarono il mualdo venne alfalito da una infermità , 
loro peccato, deplorandolo. Perfuafe il che gli tolte di andar più oltre. Gli riu- 
Santo uomo a molti Canonici , e ad al- fcì lunga ; e todo che rifolvca di ri- 
tri Cherici , che vivevano a guifa di Lai- tornare indietro , dava egli meglio ; e 
ci , di ubbidire a qualche Superiore , e di quando voleva andar avanti, gli li gon- 
vivere in comune; e quedo pare che Ila bava la faccia, nè teneapiù il cibo nel- 
dato il principio de’ Canonici Regolari, lo domaco. Raccolte dunque i Tuoi di- 
come vedremo in feguito . Alcuni Vefeo- fcepoli , e diffe loro : Io conofeo, che Dio 
vi , eh’ erano entrati nella loro Sede per non vuole , che io profegua il viaggio ; 
fimonìa , andarono a confultarlo , e podi- ma perchè non ignoro qual Ila il (kìlde- 
lì fotto la Tua direzione, promifero di rio vodro, io non obbligo alcuno a ri- 
abbandonare il Vefeovado, e di abbrac- tornare indietro. Vi lafcio in piena li- 
dare la vita monadica. San Pietro Da- berrà; ma io fo che niuno di quelli, 
iniano racconta tutto ciò nella vita di S. che rimarranno, fodrirà il martirio. In 
Romualdo ; c vi aggiunge : Io non fo effetto dì quindici, che lì avanzarono in 
per altro fe abbia il Santo uomo potuto Ungheria, alcuni furono sferzati, molti 
convertirne un foto in tutta la tua vita ; venduti , c ridotti a fchiavitù ; ma non 
imperocché queda velenofa erefia è du- giunfcro alla palma del martirio. 
rilTima, e difficilidìma arifanarfì, patti- Ritornb Romualdo al fuo Monidero 
colarmcnte ne’ Vefcovì . Sempre promet- di Orvieto , dove ritrovò, che l’ A bare non 
tono, e differifeonb dì giorno in gior- feguitava le Tue malTime ; imperocché va- 
no, per modo eh’ è più facile a con- leva egli, che un Abate, come colui , che 
venirli un Giudeo. veramente era Monaco, amalTe Tedrema 

Sao Romualdo partì da Val-dì-Cadro, abbiczione,nonavclfe affezione per lotem- 
lardandovi alcuni fuoi difcepoli (2), e potale, ed impiegalfe gli averi del Moni- 
palsò nel paefe di Orvieto; dove fab- dero in vantaggio de’ fratelli , fcnzafpen- 
bricò un Monidero coll’ajuto principal- dere cofa alcuna per vanità . Non ef- 
nente del Conte Farulfo; imperoahé fendo afcoltaro, lafciò quedo Monidero, 
non potendo appagare il fuo zelo, anda- e andò ad albergare co’ fuoi difcepoli vi- 

c'mo 
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cino il Caflello di Rcniero, che fu p« 
Marchefe- di Tofcana. Avendo quello Si- 
gnore lafciata liia moglie , fono wetcfto 
di parentela , avea fpolata la vedova di 
un Tuo parente. Per ciò non volendo 
Romualdo abitare gratuitamente nelle Tue 
terre , affine che non parclfe approvare la 
tua condotta, gli pagava una pezaa d‘ 
oro per l’acqua, e una per le legna, e 
collrinfclo a riceverla , minacciandolo di 
ritirarli. Dicea Rcniero: Non v’è al mon^ 
do nè Imperatore nè uomo vivente,- che 
mi dia tanto a temere , quanto la fac- 
cia di Romualdo. "Dinanzi a lui non lo 
tofa dire, e non ritrovo- fcufe da difen- 
dermi . In effetto aveva il Santo Uomo 
quello dono di Dio, che tutt’i peccato- 
ri, particolarmente i Grandi del fecolo, 
tremavano dinanzi. a lui, come io pre- 
lenza della Maellà Divina . 

BìvctG IX. Cambiò ancora parecchie vplte di 
MoniHeci dimora giacendo frutto in ciafeun luogo, 
**' f convertendo molti peccatori . Obbliga- 

^ mutare cosi . fpellò di luogo, lo 
incontrare per tutto una indicibile calca di 
perfonc, che andavano a ritrovarlo .. Cosi 
riempiuto che aveva unMonillero, vi po- 
neva un Superiore , e fi afircttava ad an- 
dare a riempierne un altro nuovo. Tra 
gli altri Monifieii andò ad abitare il mon- 
te Sirria nell’Umbria (i)> dove patì un’a- 
troce calunnia, addoflata^i da un de’ Tuoi 
Monaci, chiamato Romano ; iroperocchi 
volendolo correggere le lue , impurità , 
non folo con riprenfioni , ma con afpre 
dilcipline, cofiui lo accusò di una colpa 
dello fieffo genere ; quantunque per la tua 
età decrepita , e per lo fuo corpo eflenua- 
to ne folle' incapace , quella calunnia ritro- 
vò fede, e i difcepoli del Santo Uomo nel 
pofero in penitenza (z), e gli proibirono 
di celebrare i Santi milleri . Egli vi fi 
fpggettò , e flette fei meli in circa , 
fcnz’approlfimarfi all’Altare. Finalmen- 
te Dio' gli «mandò , fotto pena di per- 
dere la Tua grazia y che dovoffe lafciare 
quella indifcrcta femplicità , e che ardi- 
tamente cdebralfe la .Melfa. Fecelo il 
giorno dietro j e diirantc la Mclfa, fu 
rapito per -lun^. tratto in eOafi , e ^i 
fu ccmmcflb di fare una erpofizionc de’ 
Fltuty Tcm. Vili. • 
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Salmi , che ancora è conlèrvatB a’ Ca-^ 
maldolì', fcritta di fua mano. v 
R itrovandofi a Sitria llette fette anni 
•rinchiufo( j), offervando Tempre il fi len- 
zio ; e tuttavia non fece minori conver., 
fidni , e non riachiufe meno penitenti . 

In fua vecchiezza non tralafciò punto 
di ufare auflerità di t^ita. Per una in- 
tera Quarefima non vilfe dì altro che di 
brodo fatto cpn un poco di farina, e- al« 
quante erbe (4)^0 faceà Così alcune efpe- 
rienze per far prova delle foe forze. Nel-* 
la State ; di due f^timane- una" ne paffaa 
va digiunando a pane ed «equa, nell altra 
vi aggiuó^ca qualche cofa di -corto ne| 
Ciovedl. S’era tentato di mangiare una 
vivanda, che piò. gii piacelfe,Ia Iacea pre- 
parare j e dopo averne fentito l’odore, fi 
rinfacciava della iùa fenfibilità , rifiitueti- * 
dola fenz’alfa^arne.Avct due o tre ci- 
lici per cambiarti ogni mefe, e fi tarlava, 
egli medefimo la barba c i capelli, ma ra^ 
re volte. Nella Qpartfima nonulciva fuo- 
ra lènza indifpenlàbile neceflìtà.Maqtie-. 
fte' auflerità non'poteano fare . che non 
mantebelfe uni ferena faccia, ed una con- 
tinova ilarità. Si raccontano molte mii 
racolofe guarigioni fatte da lui (5) ma 
guardandoli per quanto potea, che gli 
venilfero artribuite . Q.oaado mandava in 
qualche luogo i Aioì difcepoli (ò), dava 
loro un. rane, un frutto, o alcun altra 
cofa da lui benedetta, e. così guarivano 
i fuoi difcepoli molte infermità , dando- 
ne a mangiare altrui. Vivevano i Mo- 
naci di Sitria ,ln un» gran 'perfezio- 
ne (7). Camminavano tutti a piedi fcal- 
zi, pallidi, c negletti- ; e tuttavia con- 
tenti nella loro elirema povertà. Alcu- 
ni llavano rinchiufi nelle' loro cellette 
come in altrettanti fepolcrV. Ninno be- 
ve* mai vino . Non folamcnte 1 Mo- 
naci, nia f ioro fervi, e i cullodi d# 
befiiame digiunavano, olfervavaòo il.fi- 
lenzio ,~ fi difciplinavano gli uni gli al- 
tri, e domandavano penitenza, fino di 
ogni menoma oz'ofà parola . Q.uando Ro- 
mualdo videvi si , gran numero di Mona- 
ci , che a gran pena poteano flar infie- 
me, diede loro un Abate, e fi ritirò a 
Bifolco ,. olTer.’ando rigorofo filenzio.. 

Z z ‘ F'rat- 
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-V- - Frattanto cdendo l’ Imperatore Santo 
Ejtìco pafluo in Italia (i), mandò a 

DI G.C. pregare San Romualdo di andarlo a ri- 
trovare, promettendogli di far tutto quel- 
lo, che gli ordinarie. Il Santo Uomo ri- 
cusò ailolutamsnte di andarvi , e di rom- 
pere il lue (ilenaio; ma i fuoi difcepoli 
pii diflero : coolìderatc che noi iìamo qui 
m tanta copia, che non pofTiamopiìi dar- 
vi comodamente *, domandate , fé vi pia- 
te, qualche ampio Moniftero aH’Impe- 
ràtoré. Il Santo Uomo feri (Te loro : Saj^ 
piate , che Tlmperatore vi darà il Moni- 
ilero di Monte Amiato , peniate foto 
uualc Abete vi convenga riporvi. Andò 
wnque a vilìtare l’Imperatore , il quaifì 
levò rodo, e dilfc con gran fentimento: 
Piacede a Dio, che l’anima miafolfenel 
vodro corpo ! Lo pregò a parlargli , ma 
in quel giorno non poti fargli rompere 
il fìienzio. Il giorno dietro, quando Ro- 
mualdo fi porto al Palazzo , andarono 
gli Alemanni a (aiutarlo in folla, abbaf- 
lando la teda , àdrcttandolì a drappargli 
i peli della iua fodera , tra^erìrli 
ne’loro paefi -a guifa di Reliquie*, di che 
il Santo Uomo afilittidimo era, per mo- 
dq , che fe non fodc dato per gli difce- 
poli 4 uqì, farebbe rodo ritornato alla fua 
cellettav Entrò dov’era l’Imperatore, gli 
parlò mólto della ridituzìone de’diritti 
delle Chiefe, della violenza de’podemi, 
deir opprelfione de’ poveri . Finalmente 
demandò un Monidero per gli difcepoli 
fuoi^ e l’Imperatore gli diede il Mon- 
tj Amiato, donde dìlcacciò un Abate col- 
pevole di molti delitti. Quedo Monidero 
.lituato inTofeana nel Territorio diClu- 
fio, era dato fondato verfo l’anno 74 j. 
da Rachis Re de’ Lombardi (2). 

' Una delle ultime fondazioni di San 
Romualdo, ma che in feguito diven- 
ne poi la più celebre di tutte , fu 
quella di Camaldoli ()) . Quedo luogo, 
chiamato allora Campo-MalduH é litua- 
to in mezzo alle più afpre Montagne 
dell’ Appennino , nella DioCefi di Arez- 
zo * Ma è un’ aggradevole pianura , 
bagnata da fette fontane. Fu fcelta da 
San Romualdo come propria a’ difcepoli 
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fuoi , c vi' fabbricò una' Chiefa di San 
Salvatore , e cinque cellette feparatc 
per altrettanti Ronfiti , a’ quali diede in 
Superiore Pietro il Venerabile. Quedo 
dabilimento fi fece coll’aflenfo di Teo- 
daldo Vcfaovo di Arezzo, ch’entrò in 
queda Sede nell’ anno loz;. 

X. Senccndofi San Romualdo awicl- 
narfi alLi morte, ritornò al fuo Moni- 
dero di Val-di-Cadro; ed afllturato di 
dover predo morire , fi fece fabbricare 
una celletta con un Oratorio, per rir^ 
chiudervifi, e dare in filenzio fino alla 
morte (4). Venti anni prima avea pre- 
detto a’ fuoi difcepoli , che morrebbe in 
quedo Monidero , fenza che alcuno fof- 
fe prelimtc alla fua morte . Fatta che fu 
queda celletta di rinchiudimento , fentl 
accrefeerfi le fue infermità , e principal- 
mente una fludione di petto, che lo 
noledava da fei meli -, tuttavia non vol- 
le nè coricarfi fopra un ietto , nè rom- 
pere il corlb de’ tuoi digiuni . Un gior- 
no , mentre che fi andava a pioco a po- 
co debilitando , ed edendo il Sole al tra- 
montare, commife a’ due Monaci, che 
gli erano vicini , di . ufeir fuora , e di 
chiudere la porta delia celletta , e di 
ritornare allo fpuniar del giorno a dire i 
Mattutini (eco lui; cioè'le laudi. Edl an<b- 
rono fuora con rincrefcimento,e però, in 
cambio di coricarfi, fi fermarono vicino 
alla celletta ; c alcun tempo dopo , afcol- 
tando attentamente, non fentivano mo- 
vimento o voce di fotta alcuna, e dubita- 
rono di quel che era. Spinfero fubitola 
porca, e prefa una lantèrna, lo ritrova- 
rono morto, coricato fui dodo. Vide 
cento e ventitré anni , venti nel mondo, 
tre in un Monidero, novanta in vita 
Eremitica (5). Quedo è quanto leggia- 
mo nella fua Vita, fcritta quindici an- 
ni dopo da San Pietro Damiano (d). 
Tuttavia fi crede, che fi fia prefo qual- 
che sbaglio o per difetto dc’copidi, o 
altrimenti , e che San Romualdo non 
dovede edere vidùto altro che novanta an- 
ni. Morì nell’anno 1027. nel giorno di- 
ciannovefimo di Giugno. Onora la Chielà 
la fua memoria nel medefìmo giorno (7}; 

ma 
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ma in Roma la fua-fcfta fiata (labili- 
tà nel fettimo giorno di Febbraio , in 
cui fi fece la lua feconda traslazione. 
Incontanente dopo la fua morte (i), fi 
fecero al Tuo fepolcro molti miracoli, 
per il che cinque anni dopo, ottennero 
I Monaci dalla Santa Sede la perroif- 
fione d’innalzare un altare fopra il fuo 
corpo . Allora era quello un modo di 
canonizzare i Santi (2). 

Guido di XI. Nel medefimo tempo fotto Papa 
Armo Giovanni XIX. e Teodaldo Vefeovo 
MuEco . jj Arezzo , viveva il famofo mufico 
Guido , Monaco della medefima Città , 
che inventò la Gama., e le fei note 
ut , re . mi .fa . fai . la , col mezzo 
delle quali un fanciullo impara in po- 
chi meli , quel che un uomo può a fa- 
tica imparare in molti anni . Prefe egli 
uefle fillabe da’ tre primi verfi dell’ 
nno- di San Giovanni Ut queant laxif, 
e fcrilfc intorno al fuo nuovo metodo 
a Michele Monaco di Poinpofia , Mo- 
nillero in quel tempo famofo vicino a 
Ferrara , che avevaio aiutato in quella 
imprefa. Io fpero , die’ egli , che quel- 
li , che berranno dopo di noi , preghe- 
ranno per la rcmilfione de’nollri pecca- 
ti -, imperocché in luogo che in dieci 
anni appena fi poteva acquillare una im- 
perfetta feienza dP canto , noi facciamo 
in un anno un Cantore , o al più in 
due. £ fedita. 

Papa Giovanni, che prefentemente go- 
verna la Chiefa Romana , avendo iènti- 
to parlare della nodra Scuola, e come per 
mezzo de’ noflri Antifonari i fanciulli 
imprano il Canto , che mn (àpeano 
quel che fi fo(fq , ne rellò molto mara- 
vigliato , e mandò tre meffi a chiamar- 
mi . Andai dunque a Roma con Grego- 
rio Abate di Milano , c Pietro Prevollo 
de’Canonici della Chielà di Arezzo ; uo- 
mini dottilTimi de’ tempi nollri. Il Pa- 
p moflrò molta letizia del mio arrivo, 
m intrattenne lungamente, mi fece molte 
quillionì , e (quadernò fpllo il mio An- 
tifonario , da lui confiderato come un 
prodigio . Egli ne meditò le regole , e 
non fi levò mai dal luogo dov’ era , che 
non aveffe imprato un verfetto , che 




r>cn avea mai mdito a cantare ; c non 1 - 
aveffe provato in fe quel che flentavaa 
credere in altrui. Per la mia malafalu- 
te non ho ■ potuto fermarmi a Roma ; 
prché il caldo della State mi oCfendea 
mortalmente iii luoghi marittimi , e p- 
ludofi. Promifi di ntornarvi fui fare del 
V erno a fpiegare quell' opm al Pap , 
e al fuo clero. Pochi giorni dopo andai 
a vifiure Guido voflro Padre Abate di 
Pompofia , Uomo a Dio caro , e caro ■ 
agli uomini per la fua virtù , e pr la u 
fapienw , che io defiderava di vedere 
come il Padre dell’ anima mia . QuefF 
uomo tanto illuminato approvò il mio 
Antifonario, torto che lo vide; fi poti 
di avere leguito il fentimento' de' miei 
invldiofi, c me ne chiefe prdono,eini 
configliò , come Monaco , di preferire 
alle Città, Vefcovili IMonilleri , tra qua- 
li pr fua attenzione Pompofia i al pre- 
fente uno de’ primi d’Italia. Dunque pr 
ubbidirà lui, io veglio illuftrare il voftro 
Monirtero con queft* opera ; actefo prin- 
cipalmente eh’ eifendo al prefente quali 
tutt’ i Vefeovi condannati per fin\pnia, 

10 temo di comunicar feco loro . Il Mo- 
naco Guido intitolò Micrologo il fuo li- 
bro della Mufica , c lo dedicò a Teo- 
daldo Vefeovo di Ar^z^o fuo Diocefa- 
no , che avealo prefo feco , prebè Io 
ajutalfe ad ammaellrare. il fuo Clero, e 

11 fuo p^Io. 

XII. Era il Re Corrado entrato ip Brunsae 
Italia nell’ anno 1025. avendo nel fuo Veicovo 
feguito Brunone fuo parente , Cberico 
della Chiefa di Toul . Era egli nato 
in Allàcia , e in età di cinque anni lù 
confegnato da' Tuoi parenti a Bertoldo 
Vefeovo di Toul (4) , prchè fofle in- 
rtruito . Fatto grande , lo mandarono 
alla Corte del Re Corrado , dal qple 
fi fece amare fingolarmenre , c preve. 
dendo fin da allora, che farebbe chiama^ 
to ai Vefeovado, rifoivette di preferire 
una Chiefa povera ad orni altra. Avcj 
va egli . ventitré anni , ed era Diacono, 
quando feguitò il Re in quello viaggio 
di Lombardia , avendo 1 ' incumbenza 
delle trupp del. Vefeovo di Tool, che 
non poteva andarvi in prTona. Bruno- 
Zz z ne 
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■ V - ne folleane meglio quello impiego , di 
r*r promettene la fua poca fpe- 

Di Cj.C. ; . e. prcfefi mn cura degli ac- 

ioz6. campamenti c della fuilUlenza delle 

* 0 * 7 * truppe. 

Eifcndo morto Ermanno Vefcovo di 
Toul jicl feguente anno ioad. nella Qua- 
relima , U Clero ed il popolo eleffe ad 
una voce Brunone,ch’era aocoracolRc 
d’Italia, c nc fcrilte all’ uno e all’ altro, 
rapprefcntando,chc il Vefcovo, a norma 
de’Ononi, debb’effere prefo dal Clero 
della medcHma Chiefa ', e che non fì dee 
mal dargli tm Vefcovo, che non gli Ila 
caro. Il Re Corrado avea gran ripugnan- 
za a quella elezione , per la povertà del- 
la Chielà di Toul, e per elfere fituata 
nella edrcmità del fuo Regno , per do- 
ve non palTava quali mai. Al contrario 
la TOvertà di quella Chiela appunto era 
quella, che inducea Brunone ad accet- 
tarla j onde fece tante ìnilanze al Re, 
che gliel’ accordò . Si pofe dunque in 
cammino per ritornare in Italia , ed 
avendo fchivate le inlidìe tcfcgli da’ 
Lombardi ribellatial Re,giunfc aTouI, 
nel giorno dell’ Afcenfioiie , c ne fu 
melTo in polTedimento da Thierri fuo 
cugino Vcliuavo di Mets. 

Voleva il Re Corrado, che Brunone 
differilfe la lua coofagrazione lino alla 
Pafqua del fcguente anno 1027. quando 
egli doveva elfere incoronato Imperato- 
re , affine di farlo confagrare nel me- 
delimo tempo dal Papa -, ma Brunone 
non volle punto contravvenire a’ diritti 
deir Arcivcfcovo di Tre veri fuo Metro- 
politano . Tuttavìa nacque una difficol- 
tà ; imperocché pretendea 1 ’ Arcivefco- 
vo, che i fnoi Suffiaganei , prima che ri- 
cevere r ordinazione , dovclfero dargli il 
giuramento di non far mai cofa , niuna 
eccettuata, fenza fuo ordine, o fenza il 
fuo conlìgfio ; il che Brunone Rimando 
cofa impraticabile, non volle giurare quel 
che non potea mantenere . Finalmente 
il Re Corrado gli accomodò infieme , 
riducendo la pretenlione dell* Arcivefeo- 
vo agli affari Ecctefiaffici , fecondo 1’ 
antico diritto de’ Metropolitani (i).Fu 
dunque Brunone confagraco Vefcovo di 
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Toul nel nono giorno di Settembre 
lozd. 

XIII. .Andò a Roma il Re Corrado Corrado 
nel feguente anno-, e fu coronato Ira- 
peratore nel giorno di Pafqua ventelì- 
mofeflo di Marzo , da Papa Giovanni 
XIX-. (2) . La Regina Gifela fua mo- 
glie fu parimente incoronata Imperatri- 
ce . Intervennero due Re a omUz cc- 
remonia , cioè Rodolfo Re di Zigoma 
Zio di Gifela, -e Canuto Re d’ InghìI- 
tenra e di Danimarca , andato a Roma 
per adempiere un voto . Egli fi lagnò 
col Papa , coll’ Imperatore \ e con gli 
altri Signori , eh’ erano prelenti , delle 
velTazioni, che folTrivano r fuoi fudditi 
Inglefi e Danclì , quando andavano a 
Roma In pellegrinaggio , o mcrcatando, 
e gli fu promeffa clenzione dalle impo- 
lìztoni, e la libertà delle ftrade , parti- 
colannente dal Re Rodolfo, eh’ era pa- 
trone della maggior parte de’ palTi. del- 
le- Alpi.. Canato doleafì parimente col 
Papa , delle fomme immenle , che fi efi- 
geano da’ fuoi ArcivefeovI , quando an- 
davano a domandare il Pallio; e fu ri- 
foluto, che ciò non fi làrebbe piò fatto 
nell’ avvenire . Quefio appariice dalla 
tenera da lui fcritta a’-'Prelaii , a’ Signo- 
ri , e al popolo d’ Inghilterra (}) , a’ 
quali raccomanda di p^are efattamente 
a Roma il danaro di ^n Pietro, e le 
altre rendite alle Chlefe. 

Efiendo l’ Imperator Corrado ritorna- 
to in Alcmagna , intervenne nel mede- 
fimo anno 1027. ad un Concilio raccol- 
to a Franefort da Aribone Arcivcfcovo 
di Magonza, dove fi ritrovarono venti- 
tré Velcovi. All’Oriente dinanzi all’al- 
tare era afiìfo l’ Arcivcfcovo di Magon- 
za co’ fuoi Suffraganei . All’ Occidente 
l’Imperatore, tenendo alla diritta parte 
Pilegrimo Arcivcfcovo di Colonia, e i 
fuoi Suffraganei ;e alla parte finiftra Un- 
iredo Arcivcfcovo di Magdeburgo co’fuot. 

A mezzogiorno altri Vefeovi , a Setten- 
trione romti'Abati . Rinnovò 1 ’ Arci- 
vefeovo Aribone in quello Concilio la fua 
pretenlione contra San Godeardo d’ Ilde- 
sheim, intorno al Monilleró di Gande- 
feim: ma Godeardo , ch’era prefente-pro- 
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vb il Tuo diritto con U teflimonianza di 
fette Vcfcovi, eh' erano intcn’cnuti al 
trattato di Gandeicìm . Kulladimeno 
r Arcivefeovo Io inquietò ancora in due 
altri Concili in queOo proposto, tenuti 
ne' due fecuenti anni. Finalmente deC- 
flettc nell' anno lojo. confefliuido di 
aeer fallato, e C riconciliò coL Santo 
V efeovo . 

Canuto XIV. Canuto o Cnuto figliuolo e 
Re di Di- S uccelTorc di Sueino,o Suenone Re di 
nimirca, Danimarca, pafsò, com'egli, in Ingbìl- 
terra, per vendicare la fua Nazione dei- 
fi dtetta . crudeltà del Re Etelredo , al quale 
fece lungamente la guerra , e a fuo fi- 
gliuolo Edmondo Colla-di-Ferro . Final- 
mente dopo la morte di quell’ ultimo , 
rellò falò padrone dell'Inghilterra l'an- 
no loiy.e vi regnò quafi venti anni . Era 
egli Crifiiano, e di ufurpatore divenne 
un buonìlfimo c favìlTimo Re , per mo- 
do che meritò il nome di Grande, per 
gli ronfigli di Santo Elnoto o Egeinoto 
Arcivefeovo diCantorberl (i). Eflendo 
fiato quello Prelato Monaco di Gla- 
fiembur), fuccedette l'anno lozo. all' 
Arcivefeovo Livingo Succefl'ore di San- 
to Elfego (z), e due anni dopo andò a 
Roma, e ricevette il pallio da Papa Be- 
nedetto Vili. Nel luoritomo palfando 
a Pavia , comperò un braccio dì Santo 
Agollino per cento marchi d'argento, e 
un marco d'oro, e arrìcebì di quella 
reliquia la Chiefa d' Inghilterra . 

Dunque per le fue elbrtazioni il Re 
Canuto fece voto di andar a Roma per 
purificarli de’ fuoi peccati , e 1’ adem- 
pì , come abbiam veduto . Per fuo con- 
figlio rinnovò le leggi ecclefiallichc , e 
civili; come fi vede dalla raccolta, che 
ci rimane, contenente molti importanti 
regolamenti (i), fopra le materie della 
religione, conformi a quelli de’ Re pre- 
cedenti. £ così per configlio dell’ Arci- 
vefeovo difiefe il Re Canuto gli atti 
della fua liberalità fopra le firaniere 
Chiefe, come fi vede da quella di Char- 
tres , dove mandò una confiderabile fom- 
ma al tempo del Vefeovo Fulbcrto, che 
nel ringraziò con una lettera (4), c 
fpefe quefio danaro a rifabbricare la 
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Chiefa, eh’ era fiata abbruciata. L Arci- 

vefeovo Egeinoto morì nell’anno 1038. 

cd J annoverato tra’ Santi. O.C. 

Il Re Canuto condulfe in Danimar- 
ca molti Vefeovi d’Inghilterra (5), tra’ 
quali era Bernardo , da lui melìa la 
^onia o Sconca , Gerbrando in Zelan- 
da, Reincero in Finlanda. Unuano Ar- 
civefeovo di Brema fece buona acco- 
glienza al Vefeovo Gerbrando, ma lo 
collrinfe a riconofcerlo per fuo Superio- 
re , cd -a promettergli fedeltà . Avendo- 
lo prefo in amicizia, fi vaifedi lui per 
mandare al Re Canuto alcuni Deputa- 
ci con doni, rallegrandofi delle vittorie 
da lui riportate in Inghilterra ; ma ri- 
prendendolo che avelie ofato di toglier- 
ne via i Vefeovi. Il Re Canuto prefe 
in buona parte la riprenfione (ò); durò 
poi in così buona amicizia coli' Arcive- 
feovo , che nulla Iacea lenza il fuo pa- 
rere, a fegno che fu egli il mediatore 
della pace tra quello Principe, e il Re 
Corrado il Salico. 

XV. Il Re Canuto fu in continos’a Smi’OIif 
gnerra con Olaf Re di Nors’egia, Prin- Re di 
cipe tuttavia giullo, e zelante per la 
Criftiana religione (7). Attcfe l'artico- ' 
larmente a purgar ù Norvegia dagl'in- 
dovini, da’ Maghi, e dagl’ Incantatori , 
di cui era ella ripiena; e teneva ap- 
preflb di se Vefeovi c Sacerdoti venuti 
a Inghilterra, che lo afiificano con la 
loro dottrina e co’ configli . Sigefredo , 
GrimchiI, Roduifo,e Bernardo erano i 
più difiinti in faperc c in virtù ; i quali 
per ordine del Re Olaf andarono a pre- 
dicare il Vangelo nella Svezia, in Go- 
zia, e nell’ Ifole,che Jbno oltra la Nor- 
vegia . Quefio Principe mandò parimente 
alcuni Deputati all’ Arcivefeovo Unua- 
no coli prefentì , fupplicandoio di rice- 
vere favorevolmente i fuoi Vcfcovi , e 
dimandarne anch’egli a lui, jxr con- 
fermare la religione in Norvegia. 

Nel medeCmo tempo regnava in 
Svezia un altro Olaf nuovo Criftià- 
no (8) , una figliuola del quale era fiata 
fpo&ta dal Re di Norvegia, e non era 
egli manco zelante di tuo genero per 
la Religione Crifiiana. Fece grandi sfor- 
zi 
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L\ per far abbattere il tempio deel' Idoli pellito onorevolmente a Dmnteim c^pi- 
ch’era a Upfal nel mezzo del luo Re- tale del Regno. Si fecero molti mira- 
gnò, e temendo i Pagani, che ne venilfe a coli al fuo Sepolcro, e fu dappoi In 
capo, convennero fcco lui, che volendo gran venerazione a tutt’ 1 vicini' popo- 
pur egli elfere Cridiano, eleggelfe il li. Mori l’anno loaS.nel ventcfimonono 
miglior Paefe della Sve/Va per iftabilir- giorno di Luglio, in cui la Chiefa 
vi una Chiefa, ed efercitarvL la fua Re- onora la fua memoria (z). 
ligione, fenza violentare akuno ad ab- Vcrfo il medefimo tempo un Ingfe- 
b^donare il fervigio degl’idoli. Con- fe, chiamato Volfredo (^), entrò nella 
tentilTimo il Re di quello trattato, fon- Svezia e cominciò a predicare il Van- 
dò una Chiefa, e tma Sede Vefcovile gelo con gran fiducia, e converti molti 
nella Gpzia Occidentale , vicino alla PaMni . Osò parimente di maledire nel- 
Danìmapta c alla Norvegia: cioè a Sca- la Toro Alfemblea il loro Idolo, chia- 
ren. Città allora grandilfima, ed ora mato^ Torilan, e prefa una fcure lo 
di picCiol conto ; dove ad inilanza del roife' in pezzi . Torto fu da’ Barbari 
Redi Svezia, Turgot fu ordinato primo trafitto con mille colpi, e dopo lacera- 
Vefcovo dall’ Arcivefcovo Unuano: e to il fuo corpo, ed eITcrfene per lungo 
foftenne il fuo miniftcro tanto bene , tratto fatti giuoco , lo gittarono dentro 
che converti alla fede due celebri Po- ad un pantano. ’ 

poli de’ Goti. Il Re Olaf di Svezia Profittando l’ Arcivefcovo Unuano dcT- 
fece battezzare fua moglie , c i fuoi la folida pace, nata fra gli Schiavoni e 
due figliuoli Emondo e Anondo : e i Saffoni d’ oltre l’ Elba, riftabill la Me- 
quelV ultimo nel Battefimo ebbe per ttopoli di Amburgo (4) , rovinata da’ 
ordine fuo il nome di Jacopo. Quello Nonnandi nell’anno 845. {5), e vi rac- 
Principc con tutto che giovane, forpafsò colfe gran moltitudine di abitanti, e 
in faviezza e in pietà tutt’i fuoi Pro- di Cherici. Vi dimorava egli fjwITo, a 
decelfori, e niun Re fu mai tanto caro fe^o di palTarvi la metà deiranno, e 

agli Svezzefi, quanto Anondo. quivi fi abboccava col Re Canuto, c 

Frattanto Olaf Re di Norvegia ven- co’ Principi Schiavoni. Finalmente do- 
ne difcacciato dal fuo Regno dalla fazio- po aver governata la fua Chiefa per 
ne de’ Signori (i), le cui mogli aveva anni fedici (d), ed aver degnamente adem- 
egli fatte morire per gli loro malefizj. piuta la fua milfione apprelTo gl’ infede- 
li Re Canuto , che gli tenne Tempre li , morì nel ventefimofettimo giorno di 

guerra, colfe quella ribellione, e fu ri- Gennaio 1029. ed ebbe in Succelfore 
conofeiuto Re diNorvegia; il che non Libenzio IL, nipote del primo, gran 
età- ancora avvenuto ad alcun Re di Da- Prevollo della Cattedrale . Egli fu elet- 
nimarca. Olaf mettendo ogni Tua fpc- to per favore dell’Imperatrice Gifelaf?); 
ranza in. Dio, intraprefe di rillabilirs'ifi ricevette il ballon Palloralc dall’Impe- 
per reprimere l’ idolatria, e col foccorlb rator Corrado, e il Pallio da Papa 
del Re di Svezia fuo Suocero, e degl’ Gicfranni XIX. Ma non tenne la Sede 
Ifolani, raccolfe una grande annata, e di Brema, e di Amburgo altro che 
riacquiltò il fuo Rcgm.- Allora credette quattro anni foli, 
di elferda Dio rilhbilito , affine di non XVI. In Collantinopdi il Patriarca 
perdonarla piò ad alcuno, che volelTc ri- AlelTio fece una confiituzione,col Con- 
maner Mago, e riculàlTe di farC Cri- cilio de’ Vefcovi,che fi ritrovarono alla 
fliano. In una gran parte vi riufcl. Corte, chiamato EWemeu/ir, con 

Ma alcuni Maghi rellati lo fecero fe- cui regolarono diverfi punti di difciplì- 
gretamente morire, per vendicare gli al- na (8). Primieramente molti Vefeovi 
tri , e per fecondare il Re Canuto, faceano ricadere fopra i Metropolitani 
Cosi morì Olaf Re di Norvegia , e fu le cariche delle loro Diocefi . e per can- 
avuto in conto di Martire. Venne fcp- làrne il pagamento , dilloglieano le lo- 

ro 
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ro entrate , e fi cfeotavano da fe me- 
defìmi ( I ) . Credo, che G trattafle di con- 
tribuzioni, che r Imperatore ritraeva da’ 
Vefeovi , come abbiamo veduto , e che 
rendevano refponfabili i Metropolitani 
delle inabilità delia loro Provincia (z). 
Per rimediare a quello di fordine, fi com- 
mette, che i Metropolitani Ibbililfero al- 
cuni Economi nelle DioceG,doveoccor- 
fe la loro perdita , Gn a tanto che ne 
rimangano indennizzati ; e che nelle Dio- 
ccG,dove temono di patire il medefireo 
danno , per la negli^nza » per la ma- 
lizia de' Vefeovi , (labilifcano de’ com- 
milbri per venir in cognizione co’ Ve- 
feovi dell’ entrate delle Chiefe, e farne 
rendere conto ciafeun anno, c impiega- 
re il fuperfluo alla indennità del Me- 
tropolitano, o riferbarle per la Chiefa. 

Si dolgono ancora de’ Vefeovi , che 
diffipavano i beni delle loro Chiefe, 
che prendeano terre ad afGtto , mefeo- 
landofi indegnamente in affari tempora- 
li : minacciandoli di. depofaione, fe non 
G correggeranno. Si dolgono di quelli, 
che dirpenfavanfi dalf intervenire a' Con- 
cili generali , lenza legittima caufa ; c 
di quelli , che offendevano i diritti de’ 
loro Confratell i , ordinando Cherici eGra- 
nei . Si proibìfee a’ Cherici di paG'are 
da una Prot'incia all’altra lenza La per- 
mi/Gone in ileritto del loro Vefeovo . 
QueGo riguardava principalmente Co- 
Gantinopoli , dove capitavano dà tutte 
le parti Cherici colpevoli ed innocen- 
ti , ordinati o non ordinati , e impu- 
nemente vi efercitavano le loro fun- 
zioni . 

Si raccomanda di Gare né’ limiti del- 
ia giurifdizione EccleGaGica : cioè che le 
diGerenze de* Cherici o de’ Monaci io- 
forte fra loro^Geno giudicate dal Vefeo- 
vo; quelle de' Vefeovi da’ Metropolita- 
ni, e in cafo di rìculà , dal Patriarca 
c dal fuo Concilio ; con proibizione 
efpreflà a tute’ i Chetici o Monaci . dì 
rivolgerfi a Giudici fecolari , fecondo i 
Decreti degl’ Imperatori medcfimi , e 
nulla oGante il pretefo privilegio de’ 
MoniGeri Imperiali . 

L’ AGereblea de’ Vefeovi è regolata 


TESIMONONO. 
fecondo il grado de’ loro Metropolitani . 
Finalmente G condanna 1 ’ abulb degli 
Oratori domeGici , dove i Signori pof- 
fenti affettavano di far fonare, di radu- 
nare il popòlo,di far celebrare l’ uifìcio, 
c anche di battezzarvi , fotto pretcGoche 
vi foG'c piantata una Croce per autorità 
del Patriarca o del Vefeovo. Si proibi- 
fee a’ Vefeovi di dare fimili permiffioni, 
e a’ Sacerdoti , fotto pena di depoGzio- 
ne , di celebrare in queGi Oratori altri 
offizj che b meGa, e anche ne’ foli gior- 
ni feGìvi : minacctando di- anatema i 
Laici , che ricuferanno di affoggettarvi- 
G. Porta qucGa conGìtuzione il nome di 
ventidue Metropolitani , e di nove Ar- 
civefeovi , da’ qnali fu accettata . Era 
fuggcUata in piombo al foUto , e in da- 
ta nel mefe di Gennajo dell’ anno 65 jd. 
eh’ è il 1027; 

XVII. Parla queGa conGituzione an- 
che de’MoniGeri dati agii Stranieri. Si 
riferifee il cominciamento di quelfoabu- 
fb agl’ IconoclaGl , particolarmente aCo- 
Gantino Copronimo, quel mortai nemico 
de’ Monaci (j) . Dopo la eGìnzione di 
queGa erefia, furono lor reGituitì i be- 
ni. Tuttavia gl’ Imperatori, e i Patriar- 
chi accoGumarono di dai*e de’ MoniGe- 
ri , c degli Olpitali a perfóne poGenti 
e caritatevoli non per proGttarne , ma 
per riGairilirii , quando rovinavano , e 
perchè ne foGero benefattori e protet- 
tori . QucGo fervi dì preteGoperdarpoi 
queGe cafe aGblutamente , prima le mi- 
nori, poi tutte in generale, a Vefeovi, 
a Laici, a uomini maritatila donne, e 
a’ Pagani mcdeGmi . QueGe donazioni 
G facevano a vita , c alcuna volta per 
due generazioni. Si davano a degli uo- 
mini MoniGeri di donne , a delle don- 
ne MoniGeri di uomini ; ed una GeGa 
perfona neavea fpcGb molti. QueGi do- 
natari , che G chiamavanot CariGicarj , 
godeano di tutte l’ entrate fenza render- 
ne conto; e fncGo trafandavaho le ripa- 
razioni delle Chiefe, e delle fabbriclie, 
e il mantenimento del divino fcrvizio , 
le accoGumate limofine , e anche il fo- 
Genimento de’ Monaci ,che per mancan- 
za del bilbgao cadevano in rìlafctamen- 
. to. 
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to. Erano paA-oni degli Abati, collrin- 
gendogli a' ricevere qua’ Monaci più 
piacea loro, ad allogare ne' Monilìeri i 
lecolari , talvolta quali in sì gran nu- 
mero , quanto erano i- Monaci lìelTt. 

I Vefcovi dunque intervenuti nel mc- 
iè di Gennaio 1027. nel Concilio diCo- 
iìantinopoli , fi dolfero che quelli Cari- 
llicari, profittando dell’ entrate de’Muni- 
lìeri , li riducevano a total rovina , e 
li mutavano in abiuxioni fecolari , im- 
perocché la povertà coliti nge va i Monaci 
ad abbandonarli . Eer ciò il Concilio per- 
mife a’ Monaci di procedere contra i Ca- 
rillicar; , e di obbligarci a compenfare i 
danni , che aveano Tatti al Monilìero-, o 
toglierne loro interamente il godimento; 
ordinando però di non rivolgerli in que- 
llo ad altri che al Concilio del Patriar- 
*' ca, e- non a’ Giudici fecolari. 

In un' altra coniìicuzìone del mefe di 
Novembre indizione undecima , eh’ è del 
medelìmo anno'ioz7. proibifee il Patriar- 
ca Aleliio a’ Carillicarj di hr palTare 
ad altri i loro Monilìeri ; imperocché 
vietano tali perfone , che li vendevano 
a guifa dì averi profani . Proibifee ad 
ogni gente dì qualftyogiia condizione di 
pofledere un Monilìero dell’ altro feflb. 
Proibifee ancora le alienazioni' de' fondi 
dipendenti da’ Monilìeri , fenza 1 ’ auto- 
ritii del Patriarca o del Metropolitano. 
IfìiMlmente i 'Vefcovi , che rice\'ettero 
^'Monilìeri dalla liberalità de’ Metro- 
politani , faranno obbligati a renderli 
loro . qilàndo Geno le Metropoli ridot- 
te ali’ Indigenza per le contribuaioni ne- 
ceffarìe per gli bifogni dello Statò. Ven- 
ne Ietta quella conllituzione in prefenza 
di ledici Metropolitani , e di cinque Ar- 
civefeovi . £' in data del nnefe di No- 
vembre ifld'izìone undecima l'anno 1027. 
Morte di XVIII. L’anno feguente mori l'Im- 
Coftanti- perator CoGancino dopo aver regnato 
no. Ro- cìmmant’ anni con fuo fratello, ertean- 

fuo piacere ; tutto intelb al coffo di ca- 
valli , circondato da buffoiiì , e da fa- 
ceti uomini ; dava i ^vemi e gl’ im- 
pieghi ad Eunuchi uboriachi . e ad al- 
tre indegne perfone (1) . Cadde intha- 
temente infermo nel nono giorno di 


peratore . 
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Novembre, l'anno del Mondo 
Gefo-Grilto lozH. e vedendufi ab^ndo- 
nato d»’ Medici , pcoiò ad eleggerfi un 
Succefl'ure . Chiamò a le il PatricioRo 
mano Argino , e gli diffe : J^cni'atc ad 
abbandonar volira moglie , e a l'pofare 
una delle mìe Ggliuole , o ad avere ca- 
vati gli occhi . Romano età molto im- 
pacciato ; ma fua moglie , per liberarlo 
da tal pericolo , fi fece tagliare 1 cthi 
pelli, e G fece- religiolà . Avea 1 ’ Im- 
perator- Colìantino tre Ggliuole ; la pri- 
ma fi fece relìgrofa, cchiamavaG Eude- 
Ga. Teodora, ch’era la terza , ricusò di 
fpofàre Romano Argiro,foffc o per mo- 
tivo della parentela , o perché Sua mo-^ 
glie viveva ancora. Ma la feconda, chia- 
mata Zoe , volentieri accettò quelle noz- 
ze. La quilìione della parentela tu er»- 
minau e declfa dal Patriarca Alefiio col 
fuo Clero. Ricevettero Romaao e Zoe 
la nuzial benedizione ; e fu egli dichia- 
rato Imperatore . Colìantino morì tre 
giorni dopo, d' anni fectanta. 

Romano Argiro ne regnò cinque e 
mezzo, era di antica e illuiìre famiglia 
per gran dignità (z),c fece molti beni 
durante il luo re^o . Sapendo che la 
principal Chiefa di CoGantinopolf, del- 
ta quale era lìato Economo , non avea 
bafievole entrata , le alfegnò ottantami- 
la libbre d' oro annue fopra il teforo 
Imperiale. Innalzò tre Sinceili alla di- 
gnità di Metropolitani . collocando in 
Efefo -Ciriaco fratello del Patriarca ^ in 
Cizica Demetrio , col quale prima d et- 
ferc Imperatore cra'lefpto in panicola- 
re amicizia, c Michele parente di De- 
metrio ad Eucaite . Sollevò- ne’ loro bi- 
Cagni molte perl'one cadute in povertà, 
e fpezialmente alcuni minilìri della Chie- 
k. Fece gran limoGne per ben dell’ ani- 
ma dell' Imperatore Tuo Suocero ; c com- 
partì facoltà ed onori a qudli, eh’ era- 
no Rati oppreffi da qnel Principe . 

XIX. L’anno lozp. perdette la Fran- 
cia uno de’ fuoi lumi maggiori in Ful- 
berto Vefovo di Chartres . S’era egli 
acquiGata la collera delia Regina Co- 
Ganza , opponendofi al deGderio da lei 
nutrito , di far coronare il fuo ultimo 
Ggliuolo Roberto in Re, in pregiudizio 

di 
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Errico primogenito , e voluto Re da 
fuo Pa<lre (i). Per efdudere Errico , 
veniva acculato di inollizie , di difliniu* 
lezione, d’infingardaggine, e per capa- 
ce di trafeurare i tuoi diritti come tuo 
Padre. SI pretendea, che Tuo fratello avef- 
fe tutte le belle qualità -contrarie a que- 
fie. Fulberto era per Errico, fecondo 
r intenzione del Re; quantunque foflé 
bene avvertito, che molti Vefeovi in 
fegreto lo biafimafTero ; e che molti era- 
no di un terzo partito , cioè di non vo- 
ler coronare nè l’uno nè l’altro, vives- 
te il Padre. Finalmente prevalfe la vo- 
tomi del Re ; ed Errico fu coronato in 
Reims nel giorno della Pentecofie quat- 
tordicefimo dìMagmo l’anno 1027.(2). 
Ma Fulberto trovò feuj» per non ri- 
trovarli alla Tua confagrazione , per non 
efporfi inutilmente allo fdegoo delia 
Regina . 

Morì Fulberto nell’ anno 1029, nel de- 
cimo giorno di Aprile, lafciando molti 
difceajli , e alcuni fcritti ; tra gli altri 
pih di cento lettere ; ma per lanrv^ior 
parte brevi, per motivo, comefpefloeb- 
bc a dire, dell’ .eccedenti fue occupazio- 
ni . Oltre alle lettere,dellequali fi è parla- 
to , ecco r altre che mi paiono più no- 
tabili . La prima è una lettera do& 

ipali 
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e piegando gli 
e, li (cordò del- 


no mifteroj'ma per opera dello Spirito 
Santoè il vero Con» di Cefu-Crìfio. In- 
di; non è permeilo eli dubitare, checolui, il 
qual .dal nulla traile ogni cofa, non cambi 
con la medefima polfanza la terrefire 
materia nella follanzadi Gefu-Crifio (4). 

Nella feconda lettera rifponde Fulber- 
to ad un confulto intorno all’ ufo, che fi 
olTervava allora in molte Chiefe di riceve- 
re il Sacerdote alla Tua ordinazione dal 
V efeovo un ollia confagrata (5) , che (h>- 
veva egli confumarla a poco a pwo. pren- 
dendone ogni giorno una particella pel 
corfo dì quaranta giorni. locredea, die’ 
egli,. che quello uto folte l^biiito in tut- 
te le Chiefe per modo che niuuo doveffe 
maravigliarfene ; imperocché i Vefeovi 
della nollra Provincia tutti lo praticano. 
fJeury Tom. Vili. 


conta un fatto, che gli diede motivo di 
cercare la ragione di quello colluine. O.Q. 
Avendo un Sacerdote ricevuta alia fua 
ordinazione i’Ollia ‘dalla mano del Ve- 
Icovo , l’avviluppò in una pergamena 
drìlinata a qucA’ufo, ed aprivata ogni 
giorno celebrando» la Mefla, e prcnde- 
vane una particella proporzionata al nu- 
mero de’ giorni. Occocfcuna volta, che 
avendo detta la MelTa, 
ornamenti, e ilcorooraii 
la pergamena, dovVa l’Oftia; il gior- 
no dietro all’ora della MelTa , non potè 
più ritrovarla, per qualunque diligenza, 
ufata. Ciò rilaputofi dal Vefeovo, com- 
mife a tutt’ ì fratelli , che facelTero una 
penitenza per lui; e ne impofir una fe- 
vera -a'iui mei^fiino. 

Io colli quella occafione di domandate 
al Vefeovo, fé giudicafle a 'propofito, 
fenza pregiudizio della religione,. il con- 
fuiparc rOfiia tutta intera nel primo o 
nel fecondo giorno , vedendo ' dìe fenza 
pericolo non fi potea' prenderla a po- 
co a poco per ri lungo tempo , e che vi 
erano pochi Sacerdoti ' cap>acì di averne 
ri efatta cura . Rjfpofe , che quella ce- 
remonia rapprefentava le apparizioni di 
Cefu-Crìfio a’ fuoi Difcepoli , ne’ quaran- 
ta giorni dopo la riforrezione; imperoc- 
ché per aiutare la loro fede ancor debile, 
non fi appagò di mollrarfi a loro una 
fola volta. Ma prima di mandarli pel 
Mondo, li fortificò per quaranta gtorai 
con la villa del fuo Corpo, come di un 
celellecìbo. Così il Vefeovo, che tiene 
il luogo di Gefn-Crillo, elfendo in punto 
di mandare t Sacerdoti al popolo a lui 
Ibggctto , dè loro la Eucariuia per qua- 
ranta giorni , perchè fi ricordi di quello 
procedimento di Cefu-Crifio. Qjiello è 
quanto fi riferifee da Fulbertq: e fi ri- 
trova ancora la medefima oìfervanzà, 
fegnata in un Pontificale della Chietà 
diSoilIbns, fcrìtto feiccnto agni prima, 
con quelle parole : Dopo la ccfemotfia 
delia -ordinazione deggiono i Sacerdoti 
ricevere dai Velcovo alcune particole 
del Corpo di NoAro Si^ore , per co- 
-municarlene in quaranta giorni , ad efem- 
A a a pio 
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pi^ di Noftro Signor Gefu-Crifto, che 
conx'ersò quiranta giorni co’fupì Difcc- 
pi G.C. p^,)^ dopo la Tua rifurrerione (i-). Tutta- 
1029. yjj ^ ritrova in un antico ordine Ro- 
niano, che i Sacerdoti novelli non fi 
comunicavano altro che fette giorni coll’ 
Oftia, che a veano ricevuta dal Vcfcovo, 
Il che badava pef dimoftrare T unità del 
lagrifizio del VefcOvo, e del Sacerdote r 
clri parimente una ragione' riferita da 
Fulberto (i)* 

■ In un’altra lettera rifponde cosi ad un 
Sacerdote^ che nel richiede {5)- Io vi 
configlio-’ per pih ficura cofa, a non ce- 
lebrar la Mefla , piuttollo che dirla lenza 
due 0 tre perfone alianti. Quanto alla 
offerta fi può dire, che quelli, per gli 
quali fagrifichiamo , offerifcono a Dio per 
le noftrc mani il Sagrifizio di lode. Ri- 
fponde ad un altro’ confulto intorno ad un 
Sacerdote (4), convinto di aver celebra- 
ta la Mefia fenza comunicarli, che bi- 
(bgna ricercarne efattamente la cagione. 
S’ è per errore centra la fede , o per qual- 
che altra colpa aflolutàraeute mortale, 
convien deporlo : s ’ è per ubbriachezta o 
per impurifà, come ancor quelli fono 
peccati mortali, quantunque^ molti Sa- 
cerdoti lo ignorinoo fingano d’ Ignorarlo , 
conv ien interdirlo e^lli garlo coll’ allinen- 
ia, fino a tantoché fi corregge. S’è per 
difgufio della troppo frequente celebra- 
zione, bi fogna privarlo della comunione 
per un anno intero, fecondo il Concilio 
di Toledo; S’ è per un timore eccedente 
a cagione di qualche leggiero fallò, hi- 
fbgna correggerlo caritatevolmente , fe- 
condo il Capitolare. S’ è una malattia-'di 
fiomaco o di cmelloj debbe ailenerfi dal 
minifiero , fino a tanto che riceverà la fa- 
flità. Dice in un’altra lettera (5): Quan- 
to al nuttiecn di divérfi falmt, che alcuni 
aggiungono af tempo di digiuno , ed al fine 
di ciafttina ora Canonica, io non rimn'o 
regola alcuna; ed io ftimerei quelli falmi 
fuperflui, fe non fofTero autorizzati dalla 
divozione di coloro, che li dicono ; Oltra 
le lettere di Fulberto abbiamo alcuni fuoi 
férmoni particolarmente centra i Giu- 
dei, e lopra la Natività della Beata 


Ecclesiastica. 

'Vergine, la cui fefia fu da lui infittuiti 
nella fua Diocefi. Tra fuoi fermoni fi’ 
rittovano- alcune regole di penitenza ca- 
noniche per gli delitti più gravi 
Dopo la morte di Fulberto, fece il 
Re Roberto eleggere Vefeovò di Char-' 
tres Thierri j che fu ordinato da Leotc- 
rìco Arcivelcovo di Scns, nulla ofiante 
la óppofizione de’ Canonici di Chartres , 
che avevano tlptto il -loro Decano, e ne 
aveano'mandatoavvifbalui ed al Re.Scrif- 
fero eflì a quello Arci vefeovo, dolendoli 
dei Tuo proc^erif, e della contravvenzio- 
ne de’ Canoni (f). Ne IcrilTerD parimente 
a -Guetino ’Vefeovo di Beauvais (8), a 
Odotrico’di Orleans, e ad Arnoldo Ar- 
civefeovo • di Tours , dolendoli del loro 
Arci vefeovo e» del Re, che voléano dar 
loro in Vefeovo, 6 loro mal grado, un 
uomo indegno e ignorante. Sappiate, ag- 
giungono effi , che il Conte Eudes non lo 
riceverà mai nella Città, (e voi nonavre- 
t» cfaminato, fe abbia egli a riceverlo ; 
e non temiate dì mancare alla fede dovuta 
al Re ; non potete dargliene prova mag- 
giore, che coftringendolo a correggere 
errori del fuo Regno-. Finalmente fcrif- 
tero a Sant’ Odilone di Giugni , per 
paora. che perfuadeire il Conte di Char- 
tres ni conveniffi con Thierri (9). Ma 
tutt’i loro sforzi furono vani, e Thier- 
ri refib Vefeovo di Chartres. 

• XX. Egli Intervenne come tale alla Dedica- 
dedicazione deUa CHie&di Santo Agna- z'one di 
no 'di Orleans fatta celebrare dal Re 
Roberto in queft'anno 1019. con gran 
folennitfk (io). Era quella Chiefa lun- ie,n«. 
ga quarantadue pertiche, dodici larga, 
e alta dieci. Area cento yentitrdfincfire, 
diciannove altari , il primo de’ quali era 
dedicato a San Pietro . La calTa di Santo 
Agnano era d’argento, davanti ornata 
d’oro e di gemme. A quella dedica- 
zione intervennero per commifiìone del 
Re tre Arcivefeovi, Gauslino di Bouiv 
BK, Leoterico di Sens, ò Arnoldo di 
Tours; ton cinque Vefcovr, Odolrico di 
Orleans, Thierri diCharrres, Berniezo 
di Meaux ,Guerino di Beauvais, e Rau- 
lo diSenlis: v' intervennero anche Sant 

Odi- 
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Odilone di Giugni, e molti altri uomi- 
ni di merito , co’ quali il Re- amarà d’ 
intrattencrfi . Portb il Re fopra lefpalle 
U calla di Santo Agnano,c dopo la xe- 
remonia fi pofe gitiocthioin dinanzi all’ 
aitar maggiore , li fpoglib della fua por- 
pora , e fece pubblicamente i fuoi ren- 
dimenti di grazie. 

Tra le altre offerte fatte da lui a 
quella Chicla di Santo Agnano, dopola 
tua morte lafciò ià effa la fua cappella, 
confluente nelle feguenti .«ofe : Diciot- 
to belle cappe , due libfr de’ Vangeli 
fomiti (T oro jduedi argento due altri pic- 
cioli con un Meffale d’oltremare, fornito 
di avorio e d' argènto , dodici reUquian d’ 
oro, un altare ornato d’oro e d’argento 
con un’ onice in mezzo , tre croci d’ oro , la 
maggiore di fette libbre di ^ib, cinque 
campane , una delle quali ne pelava due 
mila e ieicento, che ^vea fatta folenne- 
mente battezute e chiamarla col nome 
di Roberto - Sono quelle le parole del 
Monaco £lgaudo,chedimol)rano chefin 
da allora chiamavalì Battefimo la bene- 
dizione delle campane e nota che vi 
adoperavano dell’ Olio, e del Crifma. 

1 due figliuoli di quello buon Priild- 
ee; fderaati de’ mali trattamenti della 
lor Mavc, li accordarono di prenderei’ 
armi contra di lui , e di facchc^iame.te 
terre (i). 11 giovane Re Errico $’ im- 
padronì di Dreux, e Roberto filo fratel- 
lo di Avalon e dìBeaune. Il Re marciò 
contra di- lui in Borgogna con truppe, e 
confulcò l’Abate Gu^ietmo a Di|oa in- 
torno a quel cheaveffe a fare in tale oc- 
cafìone, raccomandando fé, e i figliuoli 
fuoi alle file orazioni . Il Santo Abate 
gli rifpofe: Voi dovete, Signore , ri- 
cordarvi del rammarico, che da giovine 
avete voi dato al Padre voftro e a vo- 
ftra Madre , c conlìderare che Dio per- 
mette, che i voflri figliuoli vi trattino 
al medefimo modo. Il Refofforl pazien- 
temente quello avvertimento , confeffim- 
dofi colpevole ; e .dopo alcuna devaffa- 
zionc occorià nell’ una c fieli’ altra Pro- 
vincia , .fegul la pace co' fuoi figliuoli . 

XXL Era nel’ rojo.- e nel mcdcfimo 
anno l’Abate Guglielma nel fuo ritorno 
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d’Italia vifìtò il Moniflerodi Gorze,in 
altro tempo da lui riformato come molti 
altri. Indi pafiò a Fefeamp (i), dove.fi 
ammalò ,e verfo la fetta di Natale , frti- 
tendfi che fi avvicinava alla morte , raccpl- 
lis i fratelli , e regolò feto loro quanto 
doveano fare in tutt’lMooifleri, cheavt: 
vtrin governo. Domandò il Viatico, poi 
rctlò tutta l’ottava fenza parlare, levan- 
do folamente gli occhi al Cielo . Al fine 
mori nel Venerdì giorno della Circonci- 
fione primo di Gennaiol’anno io;i. in- 
dizione quattordicefima , in età di fec- 
tant’ anni •, quarant’ anni dopo il fuo ar- 
rivo d’Italia in Francia (3). Governava 
circa quaranta Moniflcri, ne’ quali dimo- 
ravan più di dugento Monaci , ferroà- 
mente perfnafi che finché aveffero fègué- 
te le fpe .inllniztoaì,non avevano ^ temer 
di cofa alcuna in quello Mondo, e nulla 
farebbe mai mancato loro . Tra queffi 
Monillcri non fi dee pafliuv fotto lìlen- 
zio quel di Frutara , nella Diocefi d’ 
Ivrea , fondato da lui e da’ fratelli fuoi 
del loro patrimonio (4); i cui privile^ 
fecero elfi confermare da Papa Benedet- 
to Vili, in un Concilio dr piòdi qua- 
ranta Vefeovi tenuto a Roma il terzo 
giorno di Gennaio 1015. (5). L’Abate 
Guglielmo formò un gran numero di Dl- 
fceTCli ; e molti Abati, e molti Vefeo- 
vi Italiani abbandonarono le loro Sedi 
per vivere fotto la fua condotta ; c mol- 
ti Monaci da lui allevati divennero poi 
Abati o Vefrovi. 

XXIL Nel medefimo anno 1031. 11 
Re Roberto al fiio ritorno di Borgogna 
pafiò la Quarefìma in pellegrinaggio a 
Santo Stefano di Bourges , a San Ma- 
ietil (ó), a San Giuliano di Brioude,» 
Santo Antonino, a San Geraldo di Au- 
riUac e ad altri luoghi pii . Indi ritornò 
a Bourges per la Domenica delle Pal- 
me , e di U ad Orleans a celebrare la 
iefla di Pafqua . In quello viaggio feo? 
una quantità di offerte a’ S<«Ui'luoghi , 
e fparfe gran limofine. Si diffe parimen- 
te che rifiuuffe molti mferrm , facendo 
fopra loro il feg"® deU» Croce. Final- 
mente morì a Mehm nel Martedì gior- 
no ventefìmo di Luglio, in età di fcffani’ 
Aaa 2 an- 
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anni , avendone regnati trentatrè <ktla 
morte di fuo Padre. Fu trasferito aPa> 
rigi y e fotterrata a San Dionigi ; ma 
fenaa epitaffio, od omamento alcuno al 
fuo (èpUcro, cfTendo Ihta eretta la Tua 
fbcua di pietra, che oggidì vi fi 'vede, 
molti fecoli dopo. Suo figliuolo Errico 
gii coofacrato quattro anni prima , ne re- 
gnò anch’egli ventinove. 

XXIII. Gauslìno Arcivefcovodi Bour- 
geì era morto nell’anno precedente lo^o. 
dopo avertrauta laSede diciafTetteatmii 
ed Aìmone della Cafa de' Signoridi Bor- 
bone eli era fucceduto. Tenne un Conci- 
lio nel primo giorno di Novembre lo^i. 
dove foco lui intervennero Stefano Ve- 
fcovo del Pui , Rencone di Clermont , 
Kaìmondo di Menda (t), Emilia d' Al- 
bi, e Deus-dedit di Cahors. Ci riman- 
gono di quello Concilio venticinque Ca- 
noni, il primo dc’'qoaU ordina , che in 
tiKte le Chicle foggette a quelli Vefco- 
vi , il nome, di San Marziale Dofcore 
di Aquitania non fia piò propoflo fra i 
Gonfiori , ma fra gli Apolloli , come 
venite definito dalla Santa Sede di Ro- 
ma, e da molti antichi Padri. In effetto 
Papa Giovanni XIX; aVea mandata nna 
lettera a rneilo propofito, indirizzata a 
tqtt’i Vefeovi , agli Abati , e agli altri 
fedeli della Calila tutta , e fu letta in 
quello Conóilio. Due anni prima, cioè 
nel ioap. s^cra decifo nella fteffa forma 
in favore dell* Apodolato di San Marzia- 
le , in un Concilio di Liòioges (:) •, e 
G lordano, che n’ era Vefcovo,avea proi- 
bito forto iiena di anatema . che piò fi 
tratcafle t^l quiflkme nella Tua Diocefi. 

Si ordinò ancora nel Concilio di Bour- 
B®* (jX» tlte • figliuoli illegittimi } prin- 
cipalmente de’ Sacerdoti e di altri Cle- 
rici , non folTero ammeffi nel Clero- , e 
che quelli , che vi erano, non foffero 
promoffi agli ordini fuperiori i che i fer- 
vi o i liberti non entraffero nel Cle- 
ro (4) > non aveffem ottenuta una 
intera libertà da’ loro Signori . Si proi- 
bì di andar per veuura nella Dome- 
nica o con carri, o con beflie da foma. 
Ce non in calo di gran necelTuà (5). Si 
proibì a’ Secolari (d) di prendere di- 
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ritto feudale Copra i Sacerdoti da' beni 
Ecclefiaftict , che fi chiamavarro feudi 
presbiterali . Si- trattò anche in quello 
Concilio della pace, che fi voleà flaoili- 
re ’,- per arredare il corfo delle giicrfe 
particolari . 

XXIV. Il Giovedì diciortefimo eior- CobcìI!» 
no di Novembre tcS31.fi tenne un Con- <** Lime* 
cilio a Limoges , dovè l’ Arcìvefeovo Ai- • ?•. 
mone prefedette, e v’ intervennero nove 
Vefcovi, cioè i cinque, ch’erario dati al 
Conclio di Bour^,e di piò Giordano 
di Limogn , Ifemoerto di Poitiers , Ar- 
noldo di Pcrigueux, Rohon'di A'ngou- 
lemc (7) 1 II Vefeovo Giordano fece l’ 
apertura della prima Seffione, dolendoli 
delle violenze praticate da' Signori della 
fua Diocefi centra' la Chiefa , e centra 
i poveri , fema voler -'afcoltare le pro- 
pofizìoni di pace. TtKt’ i Vefcovi dif- 
fero , che ciafcuno,che turbava in quel 
modo la Chiefa , era degiio di anatema. 

Allora Odolrico Abate di San Marzia- 
le di Limoges , eh’ era affifo vicino al 
Vefeovo , e veflito di'làeerdotaU orna- 
menti , fi levò dai mezzo de’ Vefcovi , 
e quando fi fece filenzio , diffe : Io vi 
pre^, o Venerabile Velcovo, che pri- 
ma che fi tratti di alcun affare , fi terc- 
mini la quiflione dell' Apodolato dì San 
Marziale , prìncipal motivo, per cui voi 
ed io abbiamo proccurata'Ia convcKazio- 
ne dì quello- Concilio. Giordano Vefeo- 
vo dr Limoges diffe: Effendo quella ve»- 
rhà autorizzata prima dal -Papa , poi. dal 
Concilio di Bonrges, tenuto nel primo 
giorno di quefto'mefe di Novembre, dov^ 

IO non era' prefente , voglio che ora fin 
decifa tal quidione in p'refenza mia, per 
definire la difputa con un terzo giudizio. 

- Engelrico Canonico di Puy avuto in 
idima di uomo affai dotto , fi levò c 
diffe . Una infinità ó? ignoranti dicono, 
che non è 'Apodolo , perchè non è nel 
numero dè’ dodici . Ma San Girolamo 
dice , che rutti quelli, che aveano vedu- 
to il 'Signore nella fua carne , e chn 
predicarono poi il fuo Vangelo , furl>- 
no chiamati ApodoIi;e quelli, eh’ erano 
dati da effi ordinati, come Epafrodlto, 

Sila -, e Giuda . Si riferì nel Conci- 
lio 


L r E R O'Cl M Q.U A N 
lio il Cofpmeacvio di S. Girolamo f»- 
pra r EpiSola a’ Calati, e Ci verificò 
quello palFo. 

Azenario Abate -di Maflìac,c di-Fleu- 
ry, addato coll’ Arcivefcovo di Bouree;, 
dille, che alla Corte, c in tutt’i Mo- 
nilleri di Francia era fiato fcmpre anno- 
verato San Marziale fra gli Apofioli i 
ma che avendogli il Re Roberto data 
quell’ Abazia in Berrì , avea trovato un 
altro ufo, ed aveala corretto. Imperoc- 
ché, foggi uos’ egli, andando in Gerufa- 
lemme,_ ed eflendo in Cofiantinopoli nel 
Sabbato della Pcntecofie , inceli > che i 
Greci nelle loro litanie nominavano San 
Marziale tra gli altri Apofioli . OJolrico 
Abate di San Marziale di Idmogcs, dif- 
fe ancora : Un tempo che io lludiava a 
San Benedetto in Francia, fotto il dot- 
to Abbono, vidj che ,coilumc era di 
mentovare S. Marziale tra gli Apofio- 
li, fotto Gautìino Tuo Succeifore . Ma 
al tempo del Re Roberto, -Ugo mio 
predcceflbre ritrovandoli alla Corte, «b 
Parigi, inforfe una dilputa intorno a ciò 
tra ì LimolTni , c i Krancefi , alla quale 
lo fui prefente . Dicevanof i Limolinr : 
Voi non fate bene a .mettere S. Mar- 
ziale, per ultimo tra gli Apofioli ; faccia- 
mo noi meglio a riporlo primo tra’Con- 
felTori . L’Arcivcfcoyo Gauslino Ibfieik 
ne r opinione de’Frimceli (i), dicendo, 
che San Marziale doveva efiere rico- 
pofcìitto per Apc^olo, eflendo egli na- 
to della fUrpe -di Abramo , parente di 
San Pietro, e di Santo Stefano, difee- 
polo del Signore, battezzato per filo or- 
dine, e dalla maqp di San Pietro, or- 
dlnator Vcjcovo da GefU-Crifio mede- 
limo nel giorno' della fua Afcenlione, c 
mandato oaJui nelle GalLe, dopo aver 
ricevuto Io Spirito, Santo con gli Apo- 
fioli, nel giorno della Pentecofte . Q,ue- 
fio difporfo dell’ Arcivefeovo fu approva- 
to dal Re, e da tutti gli aftanti. 

-Opi lì vede il fondamento di quella 
opiniohe intorno all’ Apofiolato di San 
Marziale. Era Ima Storia della fua vita 
còmpofta letto tl nome di Aureliano Ilio 
difcepolo, dove fi ritrovano tqtti quelli 
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fatti ; ma che non era nota pròna del i 
decimo lècolo, e che tutti gii- eruditi 
uomini prefentemente riaonoTcono per 
falfa. Quel che làppiapio di piò certo *® 1 ‘* 
intorno a San Marziale è quel poco, che 
ne dice Gregono di Tour; (z); cioè 
che fu mandato nella Gallia dal Papa 
con San Dionigi, e -gli altri primi Ve- 
feovi verfo l’anno 350. (5), che iu 
Vefeovo di Limoger, e- che vi predicò 
il Vangelo con gran profitto (4). Final- 
mente che fi onorava come Confefibre. 

Gcroldo Abate di Solignac fi levò poi 
nel Concilio di l.imoges,c difiefs)-: Noi 
abbiamo apprelfo di noi alcuni antichiflimi 
libri , dove San Marzialeè nominato Apo- 
llolo 3 ma per negligenza degli Ecciefia- 
ftici fu poi ripofio fra’ Confclfori iiliman- 
do di fargli onor maggiore, mettendolo il 
primo tra efli, che ultimo tra gii Apo- 
fioli. Un dotto Cherico di Angouleme 
diffe tra le altre cofe : Ha molti anni 
che capitarono da noi due Monaci del 
Monte Sinai , dotti e virtuolì , 1 ’ uno chia- 
mato Simeone, l’altro Cofino. Doman- 
dai loro, fe gli Orientali conolceano San 
Marziale. Rifpofero entrambi ad una 
voce, -che lo riconofeeano per Apofiola , 
e per uno de’ ietUncidue difcepoli . Molti 
altri parlarono ancora nel Concilio (d); 
allegaudo in generale alcuni antichi libri , 
cd uniantica tradizione i ma fenza fpe- 
cificare alcun tempo precìfo, e fondandofi 
Tempre fopra 1 precefi atti di San Mar- 
ziale , la cui autorità non era da alcun 
contefiata. Dopo molti difeorlì in quefio 
propofito, Aimonc.Arcivefcovo di Bourr 
diffe (7): Noi abbiam 'fatto leggerei 
^ quinbcl giorni nel Concilio di Bour- 
ges la letteca' del Papa Giovanni , man- 
data a tute’ i Vefcqvi delle Galiie ; e 
tutt’i dotti uomini , che vi fi ritrovarono; 
acconlcncirone aquanto efia conteneva, 
e che a veto voi infiicuito. Indi Giorda- 
.no Vefeovo di Limoges raccontò quel 
ch’era occorfo nei Concilio tenuto neii’ 
anno 10Z9. ed eflendo tutti dì un me- 
defimo parere, i Vefeovi fi levarono 
per andare a celebrar la Mefia nella 
Chiefa di San Salvatore (8.); imperoc- 
ché 
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ctiè tenevafi il Concilio nella Cattura- 
Awo le. dedicata a Sarfco Stefano. L’ Arci ve- 
DI G.C. fcovo di Bourgea Dfiìziò ad .inllanza del 
Veiàovo 4i Limoges; c dopo la prima 
oratione , una e^i ne aggrunfc di San 
Marv.Lale come Apollolo. 

XXV. Dopo il Vangelo il Vefcovo 
Giordano predicb contea le ruberie, eie 
violenze: efortando tutt’ i Signorina ri- 
trovarfi nel vegnente giorno', al Conci- 
Ik) , e nel terzo giorno per trattarvi la 
pace , e di oirervarla , andando al Con- 
cilio, nella dimora, e nel ritorno, du.» 
ranti fette giorni: fenz’ alfclirC gli uni 
gli altri per tutto quello tempo , nè fol- 
to qual fì fia. preteik). Indi il Diacono, 
che avea cantato il Vangelo., leile per 
ordinode’ Vefeovi , e in-i)ome loro una 
ftomuniea centra i Cavalieri della Dio- 
eelì di Limoges, che riculàvano, o aveano 
rìcuiato di prometter», al doro Vefooyo 
con giuramento là pMc , e ja giuiVaia , 
coin' egli la ergeva', Er^quetla fcomunica 
àctompagnata da orribili 'malcdrzioni , e 
nel medefimo tempo i Velrovi gìttarono 
a terra le candele di cera accefe, che ave- 
jrano in mano, e VcAlnfcro^ 11 jiopoló 
ne fremette di orrorev c tutti efclama- 
ronoi .cosl cAingua Dio la.confotazione 
di coloro, che non vogliono -ricevere la 
pace e la giuAizla. -Il Vefcovo Giarda-^ 
no diffe al popolo : Quella medeAma ma- ' 
ledizione è Aata proA'erita' poco fa nel 
Concilio di Bourges.; e noi deAdcriamo 
che A Aabilifca la pace nel LimoAno, 
conac s’è AabìUta in Borri. Tutt'i Ve- 
fcovi l'tindopo l’altro, c l’Arcivefcovo 
ultimo, acconfentirono a qucAo difeor- 
fo, dichiarando, che intendevano cfli di 
legare que Ai, eh’ erano legati dal Vefco- 
vo di Limoges, c di benedire coloro, 
che aveva égli benedetti. Finalmente, 
quando l’ A rei vefcovo féeuttando la Mef- 
u.giunfe alla frazione dell’Ollia, diede 
(ècondo il coAume Id'folcnne benedizio- 
ne, c v’ inferi il nome dcll’Apallolo S. 
Maritale . 

Nel giorno dietro di Venerdì dician-' 
noveAmo dì Novembre , A tenne la fecon- 
da SelTione delConcAìo, dove l’ Arci ve- 
fcovo confermò quel ch’era Aato diebia- 
rito intorno a San Marziale j e pretefe 
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di moArare, ch’egli era ApqAolo con 
miglior tìtolo di quel che fecero i Ve- 
feoviv delle Gallic , San Dionigi , San 
Saturnino, Sant’OrAnò, Santo AuAre- 
i^io,- San Fronro di Perigueux, S. 
Giuliano di Mans, per queAo, ch’egli 
at;ea ricevuto da Gefu-CriAo medeAmo 
la'.fua ordinazione e la milfione. Vo- 
Ica I,’ A rei vefcovo profferire la feomn- 
nica allora contra quelli che tuttavia con- 
tinovaffero a contraAarlo . Ma il Vefco- 
vo dì Limoges ottenne una ' dilazione - 
"Indi l’ Arci vefcovo fece leggere i Ca- 
noni del Concilio dì Bourges (i), che 
furono accettati dal Vefcovo di Linlo- 
ges, eccettuato A fecondo, che commet- 
tea di rinnovare 1* Eucariltia pgni Do- 
menica. Egli diAe, che ballava- rinno- 
varla dodici volte al Tanno nelle feAe 
principali, che prelfo a poco ve ne ha 
una in cialèun mefe . Quanto a’ Mo- 
nfileri Regolari, foggi uns’ egli, noi -pi 
riportiamo a’ loro Abati , perchè A of- 
fervi con maggior cura c proprietà tut- 
ta quel che rigiMrda il iérvigìo deli’ Alta- 
re, che io vidi cogli oc«hi miei propri. 

Si doleano nel. Concilio, che il Mo- 
ciflero di Beaulieu della DioceA di Li- 
moges avcAé per Abate un Cherico Se- 
colare, ch’era fucceduto a Aio Zio coll’ 
autarirà de’ Signori del paefe. I Mona- 
ci di Beaulieu domandavano , che lì deC 
fe loro un Abate Regolare. Fu chiama- 
to l’Abate Secolare, A pqfe egli ginoe- 
chiottì dinanzi a’ Vefeovi-, c. furono da 
lui medeAmo pregati a riformare queAo 
abufo ', e- A Vefcovo di Limoges ebba 
la incumbénzt di pcffvi prima del Na- 
tale tra Abate fecondo la Regola. 

Si domandò, fe potev.no i Monaci 
abbandonare un MonìAero rilafciato per 
palfar ad un più regolare ; e fu dccìfo 
che sì; potendo l’Abate medeAmo ab^ 
bandonare i Monaci indocili ' ( 2 ) . Il 
Vefcovo di Limoges fece téAimoniahza-, 
che nella Aia Diocefi v’ erano molti 
MonìAcri ben regolati., cioè' S. Mar- 
ziale, San Martino, e Santo AgòAino di 
Limo^, Chambon, Solignac, e Ufer- 
cbe. Egli fi titdea tuttavia dell’ Abate 
di queA ultimo MoniAero, che veniva 
accufato di avervi fepolto H Viceccmte di 

Aubus- 
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AuboflTon ftotmloican» ed uccilb ftcdieg- 
giando. L’Abate di Uferche interroga- 
to di quello , dilje al Vefcovo di Li- 
mogea {\')‘ Signore , non vi fu riferito 
il ver6; Dio mi guardi dal ricevere uno 
fcomunicato , fenaa la voOra pcrmiflio- 
nc. Qjianto pib il nolìro llato è riguar- 
dévole , tanto piii dohbia'mo ellore fogr 
etti a’Vcftovi.' Io provo cotiteftimoni 
egni di fede , thè Quello' Viceconte è 
llato portato nel nollro Monillcro da’ 
Cuoi vaflallij fenra mia faputa , nè ab- 
biamo noi ricevuto nè fotterrato il fuo 
corpo ; r abbiamo mandato di lì dall’ 
acqua { fenra rendergli alcun divino fcr- 
vigio; e fenta éhe vj folTe verun Che- 
ricó prefente , quando fu feppellito da’ 
tuoi valTaUi . 

Allora il Vefcovo di Cahors dilfe r 
Ultimamente .dopo il Concilio di Bour- 
ges , un Cavalfere fcomunicato è flato 
uctifo nella mia Diocelì , e per quante 
inflanze mi facéffcro l fuoi amici , 6 i 
fuoi parenti- , non volli mai aflblverlo , 
per mettere gli altri in timore . Le lite 
genti lo feppellirodo in una Chielà , fen- 
7 .a mio ordine, e feniaelfere aflìftitoik 
Sacerdote . Nella mattina -fi ritrovò il 
fuo'corpo nudo gittato fopra li terra , 
affai vicino al Cimitero ^.quantunque il 
fepolcro (offe intatto ^ e venendo aperto 
da’ fuoi non vi trovarono dentro altro 
che i panni in cui era avviluppato. Vi' 
ripofero dentro il corpo ; c di fopra lo 
caricàrono di una quantità di terra , e 
di pietre. Ma il vegnente giorno' vidclì 
ancora il corpo gittate fuori-, e ilfepoL 
ero non tocco j cofa , che accadde fino 
alle 'Cinque volte . Finalmente feppelK- 
rono quello corpo lontano dal Cimite- 
ro , c i Signori fpaventati giurarono la 
pace, come noi defideracTuno. 

Ofolrico Abate dc.San MarzkledilTe 
a’Vefcovi; Se i- Signori del Limofuiófì 
oppongono al voflro difegno'di Ihbilire 
la pace, che farete voi ? I Vefctwi lo 
pregarono aconfigliargii ;edegli foggiùn- 
fe : Fulminate fopra tutto il Limofino 
una fcomuaica generale , per modo che 
non fia data la fopoltura ed altri che a’ 
Cherici^ a’ poveri mendicanti , a’paffag- 
gieri , a fanciulli di due anni , e fotto 


de’ due anni. Si foccia il divino Offiaio'^— - 
fecretamente in tutte le Chiefe j ma fi 
dia il battefuno a quelli , che .lo doman,-. ’ O.v.» 
daffero . Verfo l’ora di Tefta fi fone- ’® 3 h . 
ranno le Campane in tutte leChiplé,^ 
tutti profltati. con la tàccia a terra prip^ 
gheranno per la pace. -Si darà la Peni- 
tenta, e il Viario in tempo 5IÌ morte. 

Si- fpoglienuuio gli Altari in tutu le 
Chiefe , come nel Venerdì Santo , e fi 
ricopriranno le Croci , e gliOmamenriw 
Non fi apparecchieranno gli Altari al- 
tro che per dire le Mefle,c fi -diranno" 
a porte chiufe. Durante qpefla feomùni- 
ca niuno fi mariterà., niuno fi falutcrà 
coi bacio della pace , niuno inangerà 
carne od, altre vivande, fuor quelle pra- 
ticate in Quarefima , niuno fi. raderà ; e 
rutto ciò fino che i Signori ubbidifunò 
al Concilio. 

Si domandò., fe fi riccvcffc la ubbl- 
di^za di uno 0 due -pignori , fenza gli 
altri ; c.lii decifo che ri; 'perchè fi dèg- 
giooo fempre' ricevere i peccatori a pe^ 
nicenza • IJi <erra di .quello f^icolare,. 
aggiungono effi, farà dunque in libertà, 
mentre che l' altre iàranno interdette. E 
fe tutt’ i Signori accotifentooo alla pa- 
ce , per modo che non rimangano altri 
che alcnni Gentiluomini dilubbidienti , 
faranno quelli in particolare fcparati dalla 
comunione del Corpo , c tfel Sangue ^1 
Nollro Sifone fjion entreranno inChie- 
fa , non -mangeranno , >0™ beeranno ^ e 
non cammineranno coh gli altri CrHlra- 
ni. 5 non porteranno biancheria , non fi 
ciberanno di 'carpe , non aff<^eramio 
vino, non fi -raderanno , non -larannoia 
malattia vifitattda. alcnnChewto,.e^mo- 
rendo', faranno abbandonati- nel medefi- 
mo luogo", -fenza ricoprirli di tavole , o 
dì piéfre t niuno riceverà in limofina de’ 
loro averi per la quiète della loro ani- 
ma. Se alcun Vefcovo fi lafcerà piega- 
re, e non offervi i regolamenti del Con- 
cilio, rimangi interdetto, finché parerà 
agli altri Vefcovl , 

Nel Concilio fi lamentarono, cbe-nel 
Montllero di San Marziale fi bktezzaf- 
ie a Pafqua , c alla ' Pentecofle , c che 
fi liberavano de’fehvi ; e quello perché! 

Chetici della Cattedrale- folleneano che 

i ciò 
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‘tL ciò non fi loffie a fare altro che àppref- 
Av>ro loro. Ma fi rapprefentò ■(i) , eh’ 
DI G.C. quefto un antico privilegio dì San 
Manialc , c ali alcuni altri Mon i fieri , 
a condiiione, che quelli , 'eh’ erano fiati 
bacteaaati , fodero nel medefimo giorno 
prelènci dinanzi al Vefeovo nella Catte- 
jJrale, per,k Confermazione . Quanto a’ 
liberti fi nioftrò , che -fi poteano fare in 
tutte le Chiefo . , • 

Si decife , che fi potede predicare , 
non foto ncllk Cattedrale , ma in tutta 
le Chiefe, puachè il Predicatore Cheri- 
co, o Monaco- avede ' almeno r ordine di 
Lettore ; e 'che dovev? il Vefeovo non 
fblo ordinare che.fi facede quella tanto 
ncccdaria funzione , ma pregare a farla 
_tgtti coloro, che ne ftimaiTe capaci ; per- 
'chè i lavoratori nella mede del Signore 
erano, troppo rari.. Si deci £é (z) che un 
uomo dopo aver commedo un omicidio 
voloocane , icfiendbfi facto Monaco , non 
poterà cBa^-aromedb agli Ordini Sa- 
cri . Incorno a che rifedrono l’ efempio 
di un particolare , .che . avendo nccifo 
Stefano Vefeovo di Clennont,s'era fat- 
to Monacò a Clugni per far penitenza, 
L’ Ainte Odìlone volea farle ordinare , 
e fi confultò col Papa , che rifjxjfe: 
£gii h impoflibild ; che un tal uomo fia 
promodo a vcron Ordine ; imperocchi 
non dee né pure offerire tra le mani de’ 
Sacerdoti , nè comunicarli fe non alia 
morte per Viatico. 

nflbiu- XX vi. Si doleano che gii feomuni- 
cioni del caci ottcneffero dal Papa, la penitenza, 
P*p*> e raffolùziòne fenza'faputa de’ loro Vc- 
fcovi (j)-; e che quelle ingiufie aflblu- 
zionì ròvinerehbero la pace, e i Decre- 
ti de{ Concilio . Intorno a che Engel- 
rico Canonico di Puy parlò a quello 
modo : Ha parecchi anni che Stefjno 
■Veftovo di Clermont fcomunicò Ponzio 
Conte di Auvergna ; per avere abban- 
demata la , fua legittima moglie , e fpo- 
fatane un’altra . Come non aveva egli 
voluto affolverlo , fe non fi correggeva, 
il Conte ottenne da Roma la fua afio- 
luziohe dal Papa , che non fapea che 
follb egli fcomunicato. Il Vefeovo lène 
doUè con lettere al Papa; e il Papa gli 
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rifpofè: Quello non è mio difetto; ma 
voftrojdt non -darmene avvifo . con vofire 
lettere, avanti che Quello colpevole ar- 
rivade- a Roma ;'io l’ avrei affòlutaraen- 
te rigettato, ed avrei confermata lavo- 
fira tcomunica . Imperocché dichiaro a 
tutt’i miei confritelH Vefeovi, che non 
che contraddirli . pretendo di aver|ti ad 
aiutare, e confoiare. Dio mi guardi dal 
fare Scifma fcco loro;. onde io cancello 
ed annullo quell’ ailoluzione' carpita ; e 
non debbe il. colpevole fperame altroché 
maledizione, fin a tanto che voi lo af- 
folviate giullamente , dopo la dovuta 
foddisfazione . 

Lodarono i Vtfeovi quella condotta 
del Papa, e foggiunlèro: Noi abbiamo 
imparato da’ Papi ( 4 ), e- dagli altri Sao- 
fl Padri , che fè un Vefeovo potè in 
penitenza un fuo Diocefano., e lo man- 
di al Papa ,’ perché ,giudichi , fe la pe- 
nitenza é prorarzionata al' fallo , pub il 
Papa con la fua autoricii confermarla , 
diminuirla , od aocrefcerla . Cosi fe nn Ve- 
feovo manda un fuo Diocefano al -Papa 
con réllimoni , o leltetc per riceverne pe- 
nitenza, come fi h. fpeffo per gli. gravi 
delitti , é Bermeffo a quello peccatore di 
rlceveHacIal Papa . Ma non è lecito, 
che alcuno riceva dal Papaia penitenza, 
c l’affoluziane^ fenza permiffion' del fuo 
Vefeovo. Non abbiamo noi ibfinedegii 
Atti di. quello Concilio di Limoges. . 

'XX VII. 11 Monaco Simeone , che vi 
fu citato come tefiiraonro della- credenza 
degli Orientali intorno all’ Apollolato di 
San -Marziale ( 5 ), era un de’ principali 
-Santi di -quello fecolo, Nacque in Sira- 
cufa in Sicilia -di parenti Greci e nobi- 
liffimi , che lo educarono crifiianamen- 
te (ò). Avea fette anni foli, quando fu 
da fuo padre condotto a Coflanrinopoli. 
dove fecelo amma^lrare da’ più valoroli 
Macfiri. Fatto più grandicello, ad efem- 
pio 'degli Occidcmtajì , che vedeva anda- 
re in Genifalemme ,'gli venne defiderìo 
d’ inttapreildere il medefimp viaggio. Do.- 
po vifitati i Santi luoghi , dìmorpìnPa- 
lefiina , e fpefe fette anni a condurre 4 
Pellegrini, con un Santo uomo chiama- 
to llario. Poi fi attenne ad gii Rincbia- 
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Soy che albergava in una rorre fopra le Sepolcro di Gerufalcnme, e facea doni*"*? 
rive del Giordano. Un giamo neH'atto a tutti coloro, che volevano andarvi in 
che il giovane Simeone riguardava con pellegrinaggio. Finalmente paflavano ogni 
troppa curiositi fuori per una hneAra al- anno a Roano alcuni Monaci dal Mon- 1031. 
cune donne, che conducevano ad abbe- te Sinai, a ricevere i prefenti dei Du- 
verare i cammelli , fu chiamato dall’ ca , e ne riportavano gran quantità 
alto dal Rinchiufo, dal quale gli ven- d' oro , e di argento . Eifench} però 
ne rìn^cciato quel che avea fatto, frnz’ morti quelli, che mandati andavano a 
averlo veduto, e quefio ancora che ave- ricevcrequefte rendite, il Duca ritenne 
va egli penlàto. Indi fbggiimre: A che il danaro appreffo di se, e inviò adire, 
vi giova, fìgliuolmio, l’aver lafciati gii che gli lì Indille un Monaco fedele, 
averi del padre vollro, fe nelvolHocuo- che le ricevelfe. Venne eletto Simeone 
referbate i defìderj del mondo, e (è fie- a quello viaggio per comune confenfo, 
te fenfibile agl’ incantelìmi della carne? c ubbidì egli. Quantunque con gran ri- 
vedendo che Simeone arroflìva , feguitò pugnanza. Fra le altre ragioni, per le 
egli: Non temete, fìgliuolmio, bo buo- quali venne a ciò eletto, una fu ^el- 
na fperanza di voi per grazia del Signo- la di faper egli cinoue lingue, la Egi- 
re. A voi tocca comiMtTerc il nemico, aia, la Siriaca, l’Araba, la Greca, e 
e a Dio il predarvi il fuo foccorfo, per la latina. 

vincerla. Iole prego, che vi dia ricom- in Egitto, e s’imbarcò fopra il 

penda del fervigio, die mi avete preda- Nilo in un vafcello mercantile Vene- 
to in quedi anni ; ma non pollo piò ziano ; ma furono rìfeontrati da’ Pirati , 
comportare il concorfo del popolo ; bi- e tutti uccifi , fuor che Simeone , che 
fogna che io mi ritiri . In effirtto s’in- fi làlvò a nuoto, e giunfe a gran fati- 
volò da Simeone, e fuggì altrove. c* per terra fino ad Antiochia, dove 
Avea Simeone gran dedderio di fard fu da’Crìdiani accolto caritatevolmente. 

Eremita; ma avendo imparato dalla let- c ben todo fu conolciuto da’ principali, 
tura delle Vite de’ Padri, che d dovea e dal Patriarca mededmo. Quivi li ab- 
cominciare dalla pratica dell' ubbìdien- battè in Ricurdo Abate di San Van- 
za in una Comunità, andò a Bette- nes, e di Verdun (2), che andava a 
lemme, e d fece Monaco nel Moni dero Gerufalemme, col quale drinrc amici- 
di Santa Maria, dove dimorò due anni, zia, e d attenne a lui, come a pro- 
efprcitando le funzioni dì Diacono. Indi prio padre. Simeone condude da Antio- 
pafsò al Monidero podo a’ piedi del Mon- chia un Monaco chiamato Cofmo , col 
te Sinai; e dopo di avervi dimorato al- quale giunfe in Francia, e fu bene ac- 
cunianni, d ritirò, con permìflìone dell’ colto da un Conte, chiamato Gugliel- 
Abate, in una pìcciola caverna fopra le mo, che lì crede elfcrc il Duu di A- 
rìve del mar rolTo, e vidievi da fe folo quitanìa. Dimorò tèco lui per Qualche 

J juafi due anni; ma cominciando ad ef- tempo, nel quale morì Cofmo Mona- 
ere vidtato da coloro, che navigavano co. Simeone andò dunque folo a Roano, 
quedomare, ritornò al Monidero, don- dove trovò, che il Duca Riccardo era 
de fu mandato per ridabilire quello po- morto, e non potè avere notizia veruna 
do in cima del Monte, ch’era difetto della rendita , o limolina annuale dovuta 
per le feorrerie degli Arabi. al Monidero di Sinai. A Roano Si- 

Frattanto alcuni di quedi fratelli era- meone fu ricoverato da un Signore chia- 
no dati fpediti in Occidente per le ne- mato Godelino (3) , che per fuo con- 
cedìtà del Monidero ; cioè per ricevere figlio fabbricò un Monidero fui piò vi- 
li danaro, che mandava loro Riccardo cino Monte di Roano, in onore della 
II. Duca di Normandia; imperocché SantilTima Trinità; c vi lafciò Simeone 
qoedo Principe facea grandi offerte al- alcune Reliquie di Santa Caterina , che 
le Chiefe (1), quafi per tutto il mon- portava feco lui. Queda Chielà ne ae- 
do: mandò cento libbre d’oro al Santo quìllò il nome, e fii allora, feto noner- 
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-- ro, che fi cominciì» a conofccre Santa 
Awno Caterina nella Francia (i). Riccardo 
G.C. di Kormandia mori nell’an- 

no 1018. e gli fuccedette Roberto II. 
fuo fratello. 

Simeone vedendofi cosi dclufo nell’af- 
fare, per cui aveva intraprefo il fuo viag- 
gio (i), andb a ritrovare l’Abate Ric- 
cardo a Verdun, e dimorò lungamente 
feto . Frattanto Poppone Arcivefeovo 
di Treveri, avendo la divoa.ione di an- 
dare in Gerufalemme, prefelo in com- 
pagno nel viaggio, e al fuo ritorno gli 
efibl qual luogo piò gli piaceffe, perché 
dimorane nella fua Diocefi . Simeone 
eleffe una loggetta in una torre vicina 
ad nna porta della Città di Treveri, do- 
ve l’ Arcivefeovo lo rìnchiufe folenne- 
mente in prefenza del Clero , e del papolo 
nel giorno di Santo Andrea 1018. Simeo- 
ne terminò ùniamcnte i giorni fuoi in 
quello ritiro, dove vide piò di fette anni. 
Teot«i»i XXVIII. Ne’ due Concili di Bour- 
per Upi- ges, c di I.imoge» tenuti l’anno 105 1. 
“• li^nb f» parlò della pace, che voleva- 
no i Velcovi flabilire in Francia . Per 
intenderne la cagione, convien ricordarfi , 
che da quali dugent’antli , cioè dal debole 
Regno di Luigi il Pio, era poco rifpetta- 
ra fa fovrana autorità per tutto l’ Impero 
Francefe,in Francia, in Alcmagna,in 
Italia. Ciafeun Signore prctendea di aver 
diritto di farli giullizia , armata mano ; e 
come i Signori li andavano moltiplican- 
do all’ infinito, tutto era làcchccgiamcn- 
ti , c violenze. Quello elTendo palfato 
. in collume, non fi aveapiò in conto’ di 
delitto. Piò degli altri v’erai» efpolli i 
Mercanti , gli Artigiani , i Villani , e il 
redo della plebei «d i fervi ancora per 
la maggior parte ; ma fopra tutti i Mo- 
naci, e i Chetici, che per profeflione non 
poteano trattar le armi. 

Si cercava da lungo tempo un rime- 
dio ad un male tanto avverfo, non fo- 
lo alla Religione Crilliana , ma alla ci- 
vile Società, i coi fondamenti li calpe- 
flavano i e abbiam veduti nel Regno di 
Carlo il Calvo un gran numero di De- 
creti , di Concili, e di Ordinanze di 
Principi contea le rapine, le opprelfioni 
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de’ poveri, e laufurpazione de’beni com- 
fagrati a Dio. Ma Quelle leggi mal ve- 
nivano olfervate; en al tempo dei Re 
Roberto Iblamente lì cominciò principal- 
mente in Aquitania a valerli di un piò 
etiicace rimedio. Ritrovo il primo rego- 
lamento in un Sinodo tenuto nella Diocefi 
di Fina in Rolfiglione l’anno idhy. ftel 
fcdiccGmo giorno di Maggio (^). 

Oliba Vefeovodi Aulbnia , oggidì bor- 
go in Catalogna (4), prefedette a quello 
Sinodo, in cambio di Berengario Vefeo- 
vo di Elna , aliente oltremare . L’ Arci- 
prete, l’Arcidiacono, egli altri Canonici 
v’ intervennero , ed il popolo v’era nrefen- 
tc. Si confermarono gli Statuti , che que- 
lli due" Velcovi aveano fatti, e eh’ era- 
no mal offervati ; c li ordini che in tut- 
ta la Contea di Rofliglione niuno alTa- 
lifse il fuo nemico dall’ora di Nona del 
Cibato fino all’ora di Prima del lunedi, 
per onorare la Domenica, fecondo che 
conveniva. Che niuno adalilàe in mo- 
do alcuno un Monaco,© un Cherico, il 
qual camminane fenz’aimi ; nò un uomo 
che andalTe allaChiefa, o ritomafle in- 
dietro, o che fotfe con donne j che nin- 
no attaccane una Chiefa , o le cafe in- 
torno a quella a trenta paffi di dillan- 
za. Tutto fottopena di Icomunica, che 
t capo di tre meli farebbe convertita in 
anatema. Ma duranti i tre meli fi fa- 
ranno pubbliche orazioni per la eonver- 
lione degli fcomunicati. 

1 1 Monaco Clabeno , che vi vea nel mo- 
delimo tempo, rrfefifcc (5), che verfo 
l’anno to^o. le fregolate (lagionì accagio- 
narono una careflia orrenda , a legno che 
molti nellaFrancia furono abbruciati pub- 
blicamente per aver mangiate umane car- 
ni . Non potendoli fuppiire al fotterrarlì 
de’ corpi , alcune perfone caritatevoli fab- 
bricarono in certi dati luoghi de’ cimite- 
ri, dove li gictavano confulàmente. Per 
fovvenire alla pubblica miferia , fi vendea- 
no gli ornamenti delle Chiefe, e fi vota- 
rono i loro tefori , fecondo i Decreti de* 
Padri . Quella calamità durò per tre anni , 
ed in vece di fervire alla converfione de- 
gli uomini , non fece altro che mag- 
giormente innafprire la maggior parte 

degli 
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Jegli animi , e renderli più infenfibili • Cielo, che avvifavano di rinnovar la - 

Dietro alla fterilità fegul una grande pace Ibpra la terra - Egli le mandò Anko 

abbondanza (t), c cominciarono allora agli altri , e diede loro quelli precet- 
i Vefeovi , e gli Abati a raccogliere ti, per imporgli a’ popoli : Che niuno ‘® 3 ‘* 
in Aquitania de' Concili. Indi fi ordi- portalfc ranni nè per ripetere quel che 
nò di tenerne nella Provincia di Arles, gli era (lato tolto , nè per vendicare il 
in quella di Lione, e in tutto il Ke- isngue del Tuo perente, ma che dovefle 
gno della Borgogna , c fino all' efire- perdonare agli omicidi i che fi digiunafi- 
mità della Francia. Erano i Signori in* fero tute' i venerdì a pane ed acqua, e 
vitati a intervenirvi co' Vefeovi ; e il che non fi mangialTe carne di fahato; 
popolo vi andò lietamente. Tutti, gran- dicendo, che quello digiuno farebbe ba- 
di e pit^ioli erano difpolli a ricevere fiato pet la remifiìone di tutt’ i pecca- 

r ordine de' Vefeovi come venuto dal ti , fenz’ aggiungervi altra penitenza. 

Cielo ; tanto temeano di picadere nella Tutto quello dovea promctterfi con giu- 
paflata miferia. Si efiefero dunque alcu- ramento , e chi riculàfle di farlo , fa- 
ni anicoli de' delitti , che fi doveano rebbe fcomunicato , per modo che niu- 
canfarc , e delle buone opere , che fi no lo vincerebbe alla fua morte , nè 
doveano promettere a Dio . Il princi- gii darebbe fepoltura . Ordinarono, di- 
pale articolo era la pace , che gli uo- ce l' Autore , alcune altre infopportabi,- 
mini dell’ una, e dell’ altra condizione, li cofe , che raccontandole danno anche 
intendo lìberi , e fervi , dovevano in- pena . 

violabilmente mantenere ^ camminando \ XXIX. Molti le abbracciarono veden- Rimn- 
fcnz’armi, e fenza timore, per qualun- tieri per amor della novità ; ma Cerar- Arwie 
que diflérenza avellerò prima. ' do Vefeovodi Cambrai , che folo nel Re- ^ 

Aggiunge Glaberto, che coloro, che gno di Lorena dipendea dalla Francia, Ì" •. 
facchegeialTero, od ufurpaffero gli altrui come Suffraganeo di Rcims, non fi po- 
beni , dovevano effeme puniti a norma tè perfuaderc a ricevere, quelli regola- 
delie leggi con pene peenniarie o corpo- menci . Dìcea , che il genere umano fin 
rali. Che doveano le Chiefe efrere luo- dal principio era fiato divìfo in crcclaf- 
ghi di ficurezza per tutti quelli, che vi fi; in quelli che pregano, in quelli che 
fi ricovravano , per qualunque folle la combattono , in quelli che lavorano la 
colpa, che fi credeva in loro; trattane terra, ciafeun de’ quali ha hi fogno degli 
quella di aver violata quella pace ; im- altri due .. e i due dèi terzo . Si dee 
^occhè doveano quelli prefi an- dunque, diceva egli, portar l’armi, e lar 

che dall'Altare. I Chetici, i Monaci', rillituire quel ch'è llaro prefo per forza; ‘ 
e le Religìofe , deggiono andar ficuri non fi debbe irritare colui, che ceixala 
per lo pacle con quelli, che gii accom- vendetta di un omicidio, coliti ngcndoin 
pappano . Si ordinò in oltre, che ogni ad abbandonarla, fen’za riceverne la do- 
iettiroana fi ftelTe il venerdì fenza bere vuta fbddisfazionc , ma riconciliarlo coll’ 
vino , e fenza mangiar carne il faha- oroìc'ida a nonna ded Vangelo . Non fi 
to , fc non in calo di grave malattia , debbe imporre il digiuno a tutti nel 
o di fella, folcane , che cadeHe in quello giorno di venerdì , o di fabato , per- 
giomo. Colui, che per infermità n’ era chè tutti non hanno la raedefima forza, 
difpenfaA , doveva in quel giorno fpe- nè pretendere, che quello folo digiuno ba- 
fare tre poveri . Finalmente fi ordinò, IH a tutti , perchè non deggiono tutti 
che fi doveflero raccogliere ogni cinque fere la mcdeiima penitenza. Non è a pro- 
anni , per rinnovare la promelTa dì que- pofito il promettere con giuramento tur- 
ila pace. ce quelle pratiche, ed efporfial pericola 

Baudrt Vefeovo di Nojòn, che mori di Ipergiurare . Finalmente è deteilabti 
nel cominciamento del feguente feco- colà lo fcomunicare tutti qu.-lli,che ri» 
lo (z) , aggiunge , che un Vefeovo. di cufano di foggettarvifi , e il negare le 
Francia dicea di aver avute lettere dal viiitc agrinlermi, e la fepoltura a’ mor» 

Bbb 2 ci. 
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ti • BifoM , che ci contentitino degli 
Amo autentici Decreti de’ Padri , e delle pe- 
*>t nitenze regolate da effi per chi gli ha 
*®3t" difpregiati . Tali erano le rimolfranze 
del Vefcovo di Cambrai . 

Qualche tempo prima due Vefcovi 
della medelìma Provincia , Bemoldo di 
Soilfons , e Guerino di Beauvais (i), 
vedendo che per la debolezza del Re 
Roberto fi rovinava il Regno , erano 
difpregiati i coftumi del paefe , ed ab- 
bandonata la giullizia , (limarono di gio- 
vare allo Stato, (labìlendo ^c(h pace, 
iècondo la rilbluzione de’ Vefcovi di 
Borgogna . Cercarono di farvi acconfen- 
tire Gerardo di Cambrai ; ma efamina- 
ta la cofa piti a fóndo , egli lo rìcusb. 
Dicea che venivafi a intorbidare la Chie- 
(n , intraprendendo fu la Regia autori- 
tà. Imperoccbd, diceva egli, a’ Re con- 
viene reprimere le fedizioni con la for- 
za , il terminare le guerre , il fare la 
pace. Il dovere de’ Vefcovi è di avver- 
tire i Re, che combattano valorofamen- 
te per la Calvezza della patria , e di 
pregare il Signore , che dia loro la vit- 
toria . Gli altri VeCcovi mormoravano 
dunque fecrctamentc di Gerardo, dicen- 
do , che non era amico della pace . Fi- 
nalmente fu tanto (limolato da’ Tuoi , tra 
gli altri da Ledvino Abete di San Vaa(l 
d’ Arras, a da un altro Abate chiamato 
Rotrico , ch’egli vi acconfeoti , quan- 
tunque a mal cuore. Ma l’avvenimento 
fece conofeere quanta ragione aveva egli 
di opporci al far giurar quella pace ; im- 
perocché quali tutti coloro , che giura- 
rono, divennero fpergiuri. 

S. Bardo- XXX. Era morto in Alemagna Ari- 
ne Arci- bone Arcivefeovo di Magonza , e gli 
fuccedette San Bardone. Èra nobile, e 
avendo fatti i fiioi Clud) nell’ Abazia di 
Fulda Cotto l’Abate Arcamboldo, dipoi 
ArcìveCcovo di Magonza (z) , vi ab- 
bracciò la vita monallica . Leggea con- 
tinovaroente il Pallorale di San Grego^ 
rio, di che i fuoi CoofratelK gli doman- 
darono la ragione ; c^i rifpofe , riden- 
do; Si può torfe dare, che un giorno o 
l’altro vi fia un Re, che non trovi chi 
voglia eCTcre Vefcovo, e fia tanto fem- 
plice , che dia un Vefeovado a me . 


vefeoTO 
di Ma 
gonza, 
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Avendo Riccardo Abate di Fulda fab- 
bricato un nuovo Monillero vicino al 
principale . ne diede il governo a Bar- 
done. Andò rimperator Corrai a Ful- 
da, e avendo voluto vedere quello nuo- 
vo Qabilimento , fi rallegrò oltre modo 
di ritrovarvi Bandone, che gli era noto 
per fama, e ch’era parente della Regi- 
na Tua moglie. Egli lo abbracciò , e di 
promife al primo incontro d’ innalzano 
in dignità. In efietto fece intendere po- 
co tempo dopo all’ Abate Ricurdo di 
mandarlo a lui , e gli diede l’ Abazia di 
Ventina, vicino a Colonia , e alquanto 
dopo quella di Erfeld. vicino a Fulda, 
e Bardone fu Abate d due Abazie ad 
un tratto. 

Arìbone Vefcovo di Magonza Ci ri- 
trovò coll’ Imperatore a Paderbom nel- 
la Fella di Natale lojo. (}), e di do- 
mandò perroilTione di andw a Roma. 
Parti nell’ anno Ceguente dopo la fella 
della Candeliaja, enei ritorno morì egli 
nel tredicefimo giorno di Aprite loji. 
avendo tenuta la Sede dieci anni. Si por- 
tò il fuo ballon Paliorale aU’lmperator 
Corrado, che tenne Configlio per eleg- 
gere il Sue certo re . Dopo aver mentovati 
parecchi Cbg^tti,alcunvi fuchedtlfe,che 
fecondo i privilegi deU'Abaziadi Fuldafi 
dovea dalla medefima ritrarre alternativa- 
mente l’ Arcivefeovo di Magonza. L’Im- 
peratorfu di parere, che forte differita la 
elezione; c nel vero lì ritrovò che quello 
volevano! privilegi re che iRe preceden- 
ti gli aveano fecondati . Sopra quello 
fondamento Riccardo Abate di FddafU- 
mò, che Quello luogo glifi coavenìrte,e 
meflb ornine agli allàri del Monillero, 
prefe la vìa delia Corte. Ma una mat- 
tina dirte a’ Monaci, che k> accompagna- 
vano : Non vi affliggete , fratelli miei , 

10 non vi farò tolto. Vidi querta notte 

11 nollro fratello Bardone twm un alto 
monte, dove io non potea Ialite. Ave- 
va un pallorale in mano, intorno a lui 
pafcolavano le fue pecorelle, e Còtto a’ 
Cuoi piedi fmtiva una chiariinroa fonta- 
na. Egli farà dettò , cediamo alla vo- 
lontà del Signore. 

L’Artcmblea per la elezione fu teru>- 
ta nel mele di Giugno nella Vigìlia di 

San 
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San Pietro. Il Re difle, fcnza nomina- 
re alcuno, che conofceva un foggetto de- 
gnilTimo ; indi chiamò Bardone , e di- 
chiarò, che dava a lui la Sede di Ma- 
gonza, fecondo il privilegio di Fulda. 
Fu dunque confagrato ntl giorno venci- 
novefimo di Giugno lo^i. in etk d’anni 
cinquanta in circa. Celebrò l'Impera- 
tore in queO’anno la fella di Natale a 
Goslar; Bardone vi li trovò, e per la 
prerogativa della fua dignità, egli olfi- 
zìò il giorno della feda. Predicò breve- 
nente dopo il Vangelo, ed alcuni, mal 
foddisfatti del fuolermone, mormorava- 
no , che fi fofle eletto un Motuco a riem- 
piere sì gran carica. L’Imperator me- 
defimo fì pentiva di avervelo innalzato. 
Il giorno dietro giorno di S. Stefano 
Thierri Vefeovodi Mets celebrò la Mef- 
ià, e fece un fermone, commendato da 
tutti. Quello, dicevafi, è un vero Ve- 
feovo. Nel giorno di San Giovanni 0 
mandò a domandare all’ Arcivefeovo Bar- 
done, chi avelie a dire la Meda; egli 
rifpole, che farebbe detta da lui . I fuoi 
amici volcano dtdogliemelo , lòtto colo- 
re, che farebbe fiata grave fatica a lui 
il celebrar tanto fpedo. Ma egli recitò 
un fermone , che fu ammirato , e fece 
diflruggere in lagrime tutta 1’ udienza. 
L’autore della fua vita ebbe attenzione 
di confervarcelo . Quando fu per met- 
terfi a tavola coll’Imperatore, fecondo 
il codume, l’Imperatore dide: Oggi i 
per me il giorno di Natale; i nodri 
emuli fono confulì; e fece che li lavaf- 
fe il primo. Ma l’ Arcivefeovo non lì 
modrò niente piò modo dalle lodi di 
quedo giorno che dal difpregio del pte^ 
cedente. Ritornò alla fua DioceG, e 
govemolla venti anni . 

In Amburgo l’ Arcivefeovo Libenzio 
II. morì nel giorno ventedmoquinto di 
Agallo -io}2. con edremo rincrefeimen- 
to altrui (i). Fu fuoSuccedore Erman- 
no Prcvodo del Capitolo di Alberdat . 
Ricevette il badon padorale dall’Impe- 
rator Corrado , e il pallio da Benedet- 
to IX. Tenne la Sede di Amburgo tre 
anni in circa. Era più (cmplice che 
prudente, e fecondo i cattivi configli 


de’ fuoi doraedici , vilìtò poco la fua 
Diocell . La fola volta, che pafsò in 
Amburgo, menò feco lui tì gran fc- 
guito,'e sì maledifciplinato. che parca 
che vi fode pallata una fquadra nemica . 
Tm’ fuoi Cappellani eravi Suidgero, 
dipoi Papa col nome di Clemente II. 

XXXI. Vi fu una grand’ ecclidi del 
Sole nel venerdì giorno ventelìmono- 
no di Giugno, Feda di San Pietro l’ an- 
no 10^^.; e nel mededmo giorno alcuni 
principali tra’ Romani congiurarono con- 
tra Papa Giovanni XIX. (z), volendolo 
uccidere; il che non potendo efeguire, lo 
difcacciarono folamente dalla fua Sede. 
Ma edendo 1 ’ Imperator Corrado andato 
a Roma con un’armata, lorillabilì, e ad- 
foggettò ì ribelli. Morì Papa Giovan- 
ni nel medefimo anno nelF-ottavo gior- 
no di Novembre , avendo tenuta la Sao- 
ta Sede nove anni e tre meG (3). Si 
ordinò in fuo luogo TeoGlatto fuo nipo- 
te , Ggliuolo di Alberico Conte di Fra- 
feati , quantunque non avede altro che 
dodici anni in circa ; ma fu eletto a foi^- 
za di danaro. Si chiamò Benedetto IX. 
e occupò la Santa Sede undici anni e 

? uaG cinque meG, difonorandola con la 
ba vita infame . La Simonia regnò così 
in Roma per anni venticinque. 

XXXII. Poppone Arcivefeovo di Tre- 
veri fcride a quedo Papa in tali termi- 
ni . Mentre che io era andato in Geru- 
falemme con la permidione di Giovanni 
volito Predecedore , cominciarono alcu- 
ni mali uomini a praticare i faccheggia- 
menti ne’nollri paeG (4), da’ quali non 
podono ancora adenerli. Pregai fpede 
verfte il Re mio Signore a porvi rime- 
dio, e mi rivolG al Papa medeGmo, 
ma lenza frutto. Per il che vi prego 
a mandarmi un uomo il più conGdera- 
bile,e più valente, che awiate appredo 
di voi, per adtdermi coatra tali violen- 
ze ; e per conGgliarmi in un altro affa- 
re , che non credo che vi Ga celato . P 
morto a quedi giorni tra noi un uomo 
di fàntidìma vita, e G dbe credere che 
Ga làlito co’ beati , fe G guarda a’ mi- 
racoli, che Dio fa per fuo mezzo. Però 
il nollro Clero, e il nodro popolo ci 

pre- 
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i—- ' pregò inftantemente di mandarvi la fua 

Ams(ì p i miracoli fuoi , aftìne che giu- 

Di G.C. yQÌ a propofito, ci mandiate 

^° 33 * un Decreto di fcrivere il fuo nome tra’ 
Santi , e di rendere a lui gli altri conve- 
nienti onori . 

Qiiefto Santo uonne allora morto a 
Treveri era il rinchiufo Simeone (i). 
Dopo il fuo ritiro pati gran tcntarioni 
per parte del demonio c degli uomini, 
jkflendo accaduta una confiderabile inon- 
dazione di acque (a), il popolo s'im- 
maginò, che quello rinchiufo ne folfe 
(lato cagione , e che per le fue colpe 
foffe nata quella calamità. Si domanda- 
va ogni giorno con alte grida all’ Ar- 
civefeouo, che ne folle difcacciato, c 
finalmente precipitarono in calca alla 
fua celletta f gittando pietre , che rup- 
pero una fiaellra , cercando di lapidarlo . 
Ma Simeone (lavali immobile, renden- 
do grazie al Signore, e pregando per 
elfv. Quando feppe , eh’ era vicino a 
morte , negli ultimi otto giorni non 
volea parlare con alcuno, ni pure a co- 
lui, che lo Icrviva j e morì in tal mo- 
do folo con Dio Signore, nel primo 
giorno di Giugno l'anno 1035. Gran 
miracoli fi fecero al fuo lepolcro, e mol- 
ti ne nota in particolare l'Autore della 
fua vira. E' quello Autore Evervinb o 
Ebroino Abate di un Monillero di Tre- 
veri, che aveva avuta fpezial conofeenza 
del Sai\to , e gran parte di fua confiden- 
za. Scrifle la fua vita per commiffionc 
dell’ Arcivefeevo Poppone, e fu quella 
probabilmente, che fi fpedl a Roma. 11 
rapa non rifpofe fubito alla lettera dell’ 
Arcivefeovoi ma finalmente mandò un 
Legato , come de()derava , con lettere per 
la canonizzazione di San Simeone, che 
fu celebrata in Treveri nel Mercoledì 
giorno diciaffettefimo di Novembre 1042. 
indizione decima, e tuttavia d onorato 
dalla Ghiefa nel giorno della fua mor- 
te (3). Fondò r Arcivefeovo in fuo 
onore una Cfaiefa Collegiale nel luogo 
del fuo ritiro (4), e della fua fepoltura ; 
e quella Chiefa fulTille ancora. In Co- 
lonia r Arcivefeovo Pilegrimo mori l’an- 
no 1036. dopo aver tenuta degnamen- 
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te quella Sede per anni quindici (3). 

Ermanno gli fuccedette. 

XXXIII. Era in quello tempo uomo 
celebre San Poppone Abate di Sta velo 
nella Diocefidi Liegi . Nacque in Fiandra 
verfo l’anno 978. c da prima abbracciò 
la profefifione deli’ armi ; non lafciando 
per altro di vivere con gran pietà ( 6 ), 
Andò in pellegrinaggio in Cerufalem- 
me, indi a Roma. Balduino il barbu- 
to Conte di Fiandra, e i principali Si- 
gnori l’aveano caro. Uno di elfi cercò 
primente di dargli in moglie fua figliuo» 
U; ma egli rict^ il partito, ed eden- 
do rifoluto di lafciarc il mondo , ab- 
bracciò la vita monallica a San Tbier* 
ri, vicino a Reims,dovc l’Abate Ric- 
cardo di .Verdun, avendolo veduto, gli 
prefe tanto amore, che- ottenne dall* 
Abate di San Thierri , ebe gli fofle 
mandato, e (lette feco a San V'annes. 
Poppone indulTe poi ad andarvi anche 
fua madre Adcluiva, vedova da lungo 
tempo . Non folamente ella prefe il ve- 
lo, ma volle cllere rinchiufa, ed è an- 
noverata tra le Sante. 

Avendo l’Abate Riccardo ricevuta 
dal Conte di Fiandra il Monillero di 
Sant Vaall, vi mandò Poppone a go- 
vernarlo , come Prcvolle, e ciò con gran- 
de utilità del Monillero. Di là andò 
egli a ritrovare l’ Imperatore Santo Er- 
rico, per eli aifari del fuo Monillero, 
e fi acquilfò l’ affetto di quello Princi- 
pe, dal quale ottenne agevolmente quan- 
to domandava. Lo dilloife ancora da 
uno fpcttacolo, che gli riufeiva di diver- 
timento, di el|X]rre agU orli un uomo 
nudo unto col mele. Poppone rappre- 
fcntò cosi bene all’ Imperatore e a’ Si- 
gnori la inumanità di quel divertimen- 
to, che ne fece abolire l'ufo. L’Impe- 
ratore Errico gli ■ diede qualche tempo 
dopo l’Abazia di Stavelo, coll’ alfenfo 
dell’Abate Riccardo, che avealo richia- 
mato da Verdun, e due anni dopo gli 
diede ancora quella di San Maffimino 
di Treveri; dove i Monaci, che vole- 
va egli riformare, gli diedero il vele- 
no, ma fenza effetto. 

Dopo la morte dell’ Imperator Santo 

Er- 
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Errico (7 applicò a riunire con buon 
avvenimento i Principi dell' Impero, di- 
vili tra effì : ìndi a fare la pace tra 
Corrado Re di Aleniagna ed Errico 
Re di Francia . Dopo la morte , come 
fi crede , di Vernerò , vacò il Vefco- 
vado di Strasburgo nell’ anno lozp. e 
volea r Imperator Corrado darlo a Pop- 
pone ; ma egli fe ne fcusò , dicendo 
eh’ era figliuolo di un Cherico , per il 
chè non poteva effere Veftovo, fecondo 
i Canoni. Avendo poi faputo l’ Impera- 
tore la venti, Io rinfiteciò di quella fin- 
lione; e Popponc rifpofe,che coribfcea 
d’ effere incapace anche dell’ offiiio di 
Abate da lui efercitato . Appagatilfimo 
l’Imperatore della fua umiltà, rifoi vet- 
te dì dargli il governo di tutte le Aba- 
«ie, che vacalTero nel fuo Regno ;ond’ 
ebbe occafione di riformarne molte, po- 
nendovi alcuni Abati di merito. Si con- 
tano fino a quattordici Monifteri rifta- 
biliti per fua attenzione . Mori final- 
mente nel giorno ventefimoquinto di 
Gennaio 1048. 

A rgiro Imperatore 
Michele avuto al fuofer- 

PefljKo- "" Eunuco chiamato Giovanni , 
Ilio Inipe- fotte il fuo regno ootentiffimo di- 
Mtore . venne . Avea quello Giovanni quattro 
fratelli, l’uno «quali chiamato Miche- 
le, di profelfione Banchiere , e fitlfario 
di monete, era benìffimo fatto della per- 
Ibna. Zoi Imperatrice nediyenne aman- 
te (i) , ed elicndofi abbandotara a lui 
fegretamente , fece avvelenare l’Impcra- 
tor fuo marito dall’ Eunuco Giovanni ^ 
ma dì un lento veleno , che gli cagio- 
rò una lunga malattia . Gli caddero la 
Mrba e i capelli , provava gran dolori , 
che obbligavanlo al letto , e Io indnee- 
vano a defiderare ardentemente la mor- 
te. Alfine nel Giovedì Santo, undeci- 
mo giorno dì Aprile indizione feconda 
j anno d54a. altrimenti 1074. Michele 
lo fece foffocarenel bagno . Avea regna- 
n cinque*anni e mezzo , e fatti molti 
beni durante il fuo regno. Contribuì al 
rifiabilimento della Chiefadel Santo Se- 
polcro di Gerufalemme , che fu termi- 
nata dal fuo Succcllore (2) . 
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Nella fteffa notte della fua morte, 
mentre che fi cantava la palfioae.fi man- 
dò a dire al Patriarca Aleffio da parte G.C, 
dell’ Imperatore ■(?), che fi portalle fu- 
bitamente al palagio , ma rimafe molto 
forprefo dì ritrovarvi Romano morto . 

Si era apuarecchiaca la camera dorata, 
e Zoe alTifa fopraìl trono prefentò Mi- 
chele al Patriarca , (limolandolo a dar loro 
la benedizioncnuzialc. Il Patriarca rima- 
fé fuori di fe,ma Zoe e 1 ’ Eunuco Gio- 
vanni gli donarono cinquanta libbre d’oro, 
ed altrettante al Clero, e perfuadettero 
in quello modo al Prelato di ifrinsere il 
matrimonio. Michele fu dunque dichia- 
rato Imperatone ; c fu diflinto col fo- 
prannome di Paflagonio , e regnò fette 
anni . Zoe avea creduto di noter regnare 
fotto il filo nome ; ma I’ Eunuco Gio- 
vanni fi refe afloluto padrone. Michele 
poco dopo cadde in quella pazzia, chechia- 
mafi invafione del demonio, c fu quello 
attribuito alla divina vendetta , come an- 
che un’orribile tempefla,ed altri prodii 
gì occorfi nel medefimo tempo : cofeof- 
•lervate da’ Greci attentamente. Vi fu 
una grande aridità , perlaquale i fratelli 
deir Imperatore fecero una procellione. 

Portava Giovanni la Santa Immagine di 
Edclla ; portava il Domellico maggiore 
la lettera ad Abgar ; il Protovefiiirio 
le facre fafee. Camminarono in tal modo ’ 
a piedi dal Palagio fino a Nofira Donna 
di Blaquentè . Il Patriarca fece una pro- 
cefiìone col fuo Clero ; ma in cambio di 
piogaia difeefe una tompefta, che infran- 
le gli alberi e i tegoli delle cafe . 

Giovanni Eunuco andò cant’oltre con 
la fua ambizione (4) , che volle farli 
Patriarca di Cofiautioopoli ; e molti 
Metropolitani lo fecondarono in quello ' 
difegno . Erano i principali Demetrio 
di Cizìca , e Antonio di Nicomedia 
Eunuco , eh’ era fiato innalzato a que- 
lla Sede col folo merito di efier paren- 
te dell’ Imperatore . Il Patriarca AleC- 
fio col fuo Clero mandò loro uno fcrit- 
to , che dicea : Poiché pretendete voi 
che il mio ingreflo a quella Sede non 
fia fiato canonico (5) ; e che io vi fia 
giunto non per elezione de’ Vefeovi, 

ma 
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ma per commiflione dell’ Imperator Ba- 
filio ; coDvien destre i MecroMlicani 
DI G.C. oixiinati da me pel corfo di unaici an- 
10 ^ 6 . uj p meno del mio Pontificatole ana- 
*° 37 - tematazare i tre Imperatori da me co- 
ronati , ed allora io cederò la Sede a 
chi la defidera . Demetrio e gii altri, 
avuta eh’ ebbero quella dichiarazione , 
rimafero colti da vergogna e paura; im- 
perocché erano fiati per la maggior par- 
te ordinati da Alefiio. Stettero in fiicn- 
zio: e r Eunuco Giovanni defifiette dal- 
la lua pretenfìone. 

Nell^anno 6 ^^ 6 . ovvero 1058. ritro- 
vandofi r Imperatore a Tcfialonica , fi 
vide prefentare le infianze del Clero con- 
ira Teofane Metropolitano, che non pa- 
gava le loro penfioni . L’ Imperatore lo 
efortò prima con dolcezza a foddisfarle; 
ma egli fi alterò, e ricusò di ubbidire. 
Stimò bene l’Imperarore di ufare indu- 
firia , e gli mandò a domandare per uno 
de’ Tuoi Offiziali cento libbre a oro a 
Brefianza,fino a tanto che gli venifiero 
le rimeflc di Cofiantinopoli . L’Arcive- 
feovo protefiò con giuramento di non 
averne altro che trenta ; ma l’ Impera- 
tore mandò ad aprirgli lo fcrigno^ e vi 
ritrovarono trentatré centinaia d*^ oro , 
cioè tremila e trecento libbre . Prefe 
egli da quefia fomma quanto dovevafial 
Clero dal primo anno in poi del Pon- 
tificato di Teofane, e fece pagarlo fino 
al corrente. Il refio difiribul a’ poveri, 
fcacciò il Vefeovo dalia fua Sede, rele- 
gandolo in una cafa in campagna , e 
mettendo in Tuo luogo Prometeo, a cui 
impofe di dargli una penfione . Di qua 
fi vede, che l’ Imperator Michele aveva 
alcuni buoni intervalli . 

L'Ifflye- XXXV. L’ Imperaror Corrado fece 
ntor fpolare al Re Errico fuo figliuolo nel 
Conado Cunelinda figliuola di Canuto Re 

m lialu . Inghilterra , e venne coronata Regi- 
na (i). Nel medefimo anno 1 ’ Impera- 
tore pafiò in Italia, per fedare unauni- 
verlàl ribellione de’ vafialli contra i lo- 
ro Signori imperocché diceano , che fe 
negava l’ Imperatore di render lorogiu- 
fiizia , fc la renderebbero da fe medefi- 
mi . Andò egli dunque con un’ arma- 
ta (z), e fece a Verona lafefia dì Na- 

(1) Vippo f, 44*. (a) Chr. Saxo. 1037. 
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tale,donde cominciava l’anno 1077. fe- 
condo il modo del contare di quel tem- 
po . Indi pafsò a Milano . e vi fu ac- 
colto magnificamente dall' Arcivefeovo 
Eriberto nella Chiefa di Santo Ambro- 
gio. Nel medefimo giorno il popolo di 
Milano andò tumultoofamente a doman- 
dare all’Imperatore, fe volea protegge- 
re la loro congiura; fe ne fdegnò egli, 
e commi fe loro , che fi ritrovaflero al 
Parlamento , che terrebbe in Pavia . 

Li refe giufiìzia a tutti quelli , che 
gli prefentarono de’ ricorfi. Un Con- 
te chiamato Ugo, e molti altri Italiani 
efpofero le ingiufiizie fatte loro dall’ 
Arcivefeovo di Milano . Fu chiamato 
dall’ libratore , gli fu commeflb , che fod- 
dìsfacefle a cìafcuno . Egli da prima fi 
ritirò, poi ritornò, e dille infolentemen- 
te : Quel che ritrovai nel dominio di 


Santo Ambrogio, o quel cheacquifiai ìit 
qual fi fia modo, mi terrò per cofa certa 
tutto il tempo di mia vita ; e non ne 
cederò la menoma parte per ordine, o per 
infianza dì chiunque fi fia. I Signori lo 
cfortarono ad eccettuare almeno la perfona 
dell’Imperatore ; ma egli replicò le mede- 
fime parole. Allora comprefe 1 ’ Impera- 
tore, ch’era ^li l'autore di tutta que- 
fia congiura d^Italia ; e col parere de’ 
Signori fiecelo arredare ; e lo potè fono 
la cuftodia di Poppone Patriarca di A- 
quileja, e di Corràdo Duca di Carìntia. 
Lo conduifero efiì fino a Piacenza con un 
Monaco « che per compafiione fi lafciò 
andar feco . Ma una notte il Monaco 
fi mife nel letto dell’ Arcivefeovo , il 
quale era fuggito via, ingannando i cu- 
ftodi, e pafsò in Milano, fortifìcandovi- 
fi , e durando un anno intero contra 1’ 
Imperatore . 

Indi r Arcivefeovo e itre Vefeovidi 
Vercelli , di Cremona, edi Piacenza con- 
giurarono fegretamente con Ottone Con- 
te della Borgogna fuperiore , volendolo 
creare Imperarore , dopo fatto morire 
Corrado . Ma feopertafi la congiura , fece 
l’Imperatore prendere i tre Vefeovi, e 
li mandò prigioni oltre all’ Alpi . Quan- 
tunque faùffe quello col configlio de’ 
Signori , parve a molti , che folle mal 
fatto il condannare ì Vefeovi, fenza ef- 

fere 
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fere giudicsti canonicamente ; e il Cio- 
vanc Re Erric» difapprovava in fegre- 
10 la condoua di fuo padre, riguardo 
all’ Arcivcfcovo, e a quelli tre Vefco- 
vi. Ciò Iacea con- ragione, imperocchò, 
come dopo la fentcnza dì depolìzionc di 
un Vefcow) non ^li fi dee rendere piò 
onore verrnio , cosi prima di qnefio gin- 
dizio gii fi debbe avere gran rifpetto. 
Sono quelle le parole di Vippone nella 
vita deir Imperatore Corrado , di cui 
era Cappellano, dedicata all’Imperatore 
Errico filo figliuolo. 

Non volenti' Arcìvefcovo di Milano 
afcoliare alcuna propofizione di aggiufia- 
mento, che gli veniva olTerto dal Pa- 
pa, e dagli altri Vefcovi, il Papa coll’ 
allenfo di tutti gli altri Vefcovi lo anate- 
matizzò, c r Imperatore diede TArcive- 
fcovado di Milano ad un uomo nobile Ca- 
tionico della llefla Chiefa, chiamato Am- 
brogio- Ma non potè dargliene il pof- 
fcdimento, mantencndovifi Eriberto fin 
alla morte ; e ì Milanefi rovinavano tut- 
te le terre , che Ambrogio aveva in quel- 
le vicinanze. Andò il Papa a Cremona 
a ritrovar l' Imperatore , che accolfelo 
onorevolmente, e dopo ritornò a Roma. 
Avendo l’ Irapesatore paffato il Po, giun- 
fe a Parma a celebrare la feQa di Na- 
tale . 11 giorno roedefimo della felìa, 
gli Abitanti prefero qaifiione con gii 
Alemanni; inforfe una fedizione, con 
grande llrage , c la città fu iàcefaeggia- 
ta , e in parte abbruciata. 

Fafsò r Imperatore nella Paglia , e 
andò l’Imperatrice a Roma a farvi le 
fue preghiere. Poi fopraggiunfe Tlm- 
peratore. e fi portarono infieme a Monte- 
Cafmo (i). L’Imperatore, dopo aver 
orato, entrò nel capitolo per parlare al- 
la Comunità. Tutt’i Monaci fi proftra- 
rono dinanzi a lui , e rialzatifi differo ; 
Noi afpettavamo il vofiro arrivo, come 
l’ anime de’Ciulli attendevano la venuta 
del Redentore nell’ Inferno. Non poti 
l’ Imperatore ritenere le lagrime : ed i 
Monaci, dopo elTerfi proflrati una feconda 
volta , raccontarono i mali, che Pan- 
dolfo Principe di Capua avea fatti loro 
da dodici anni , feongi arandolo in nome 
, Fleury Tom. Vili. 


di Dio, e di San Benedetto, di liberar- 
nell . L’ Imperatore Santo Errico nel fuo 
ultimo viaggio d'Italia avea condotto 
Pandolfo in Alemagna per punirlo del- 
le fue violenze (z). Ma dopo la fin 
morte l’ Imperator Corrado gli permife 
di ritornare a Capua , c cominciò di 
nuov'o a perfeguitare 1 Monaci di Mon- 
te-Cafino (3). Egli ritenne a Capua 
l’Abate Tcobaldo, s'impadronì di tutt’i 
beni del Moniflero, e fecelo governare 
da’ flioi fervi ; riducendogli a canta ne- 
ceffità , che il giorno dell’ Afliinta non. 
aveano vino da celebrare. 

Aveano già i Monaci prefentate le 
loro doglianze all’ Imperatore Corrado 
in Atemagha, e in quello anno anche 
a Milano . Le rinnovarono dunqtw a 
Monte-Cafino; e l’ Imperatore gli aflì- 
curò coneiuraifiento, che per quello fo- 
lo era andato in quelle contrade; e Che 
per tutto il corfo di fua vita avrebbe 
protetto quel fanto luogo. Indi avendo 
richiefla la lor benedizione, pofe fopra 
r altare di S. Benedetto un tappeto di 
porpora contornato di un ricamo d’oro. 

Pece eleggere Richero Abate, efiendo 
morto Teobaldo, e confermò tutt’i be- 
ni del Moniflero. Richero lo governò 
prudentifTimamente fin all’ anno io3<. 
in cui morì . Si notano tra Monaci i 
Monte-Cafino molti Santi perfonaggi , 
che viffero dopo il comìnciamento di 
quello undecimo fecolo fino alla metà, 
e fe ne contano fino a dodici (4). 

XXXVI. L’ Imperator Corrado ritor- Morte di 
nò poi in Alemagna; ma la pelle acca- Comdo. 
gionata ai foiito dal caldo dell’ Italia, Errico 
traffe a morte una gran parte della fua"*^^- *'*• 
armata, come anche la giovane Regina 
Cudelinda fpofa delRcluo figliuolo {5). 

L’ Imperator medefimo, ritrovandoli a 
Utrecht nella fella della Pentecolle del 
lèguente anno 1039., mori improvvifa- 
mcnte il giorno dietro di Lunedì , nel 
quarto di Giugno, dopo aver regnato 
quali quindici anni . Suo figliuolo Er- 
rico III. lòprannomato il Nero, gli 
fuccedette, e regnò diciaffette anni. 

XXXVII. Santo Stefano Re di Un- 
gheria era morto nel precedente anno-. 
Ccc Dio 
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Dio lo provò con grandi afflizioni (i). 
Perdette molti, flglinoli in età tenera, 
ma fi racconfolava con l’aita fperanza 
che gli veniva dal folo rimaflogli , chia- 
mato Emcrico. Fecelo allevare con infi- 
nita cura, e compofe per l'uà inllruzio- 
ne un trattato o Decreto divìfu in due 
libri, il primo de’ quali contiene alcu- 
ni generali precetti per la religione, e 
per gli coftumi <i). E' formato il fe- 
condo da alcune leggi, quafì (ìmili all’ 
altre leggi de’ Barbar». Il Giovane 
Principe fi approfittò così bene degli 
ammaeftramcnti ricevuti , che pervenne 
ad alto fegno di pietà ; ed eflendo una 
notte in orazione, promife a Dio di 
mamenerfi Vergine ; ma tenne injefla 
rifoluzione fegretillima , Indi volendo 
fuo padre flabìlire la fucccfFione del 
regno , gli propofe convenevoli nozze 
con una bella PrincipefTa . Emetico da 
prima cercò di difimpegnarfene ; poi ce- 
dette Analmente alla volontà del padre e 
li maritò; ma fenza pregiudizio del fuo 
voto, e non fi avvicinò alla fua fpofa; 
come ne fece ella teflimonianza , dopo 
la di lui morte , accaduta poco dopo il 
fuo maritaggio. Fu feppeiiito ad Alba 
Reale, e fì fecero molti miracoli al fuo 
ièpolcro, ond’è onorato tra’ Santi dal- 
la Chiefa nel quarto giorno di No- 
vembre (j) . 

11 Re non dovea pofTedere minor vir- 
tù a coofolarfi di quella perdita; e af- 
fine di chiamare fopra di se la miferi- 
cordia del Signore, aumentò le fue li- 
tnolìnc , che già ampiffime erano, par- 
ticolarmente verlb gli flranieri . Inocca- 
(ione dunque di quella morte usò gran- 
di larghezze prima a’Monaci e a’ Cle- 
rici, indiagli altri poveri, c mandò an- 
cora limoflns a’ Monaflcrì di paefì flrar 
nieri. Avea particolar fiducia in un San- 
to Eremita, chiamato Guntero , ritirato 
in Boemia ; e quando nueflo Santo uo- 
mo andava a viCtarlo, lalciavalo padro. 
ne del Tuo tcibro. Finalmente effendo 
(lato il Santo Re Stefano lungo tempo 
ammalato, e fentendolì vicino a morte, 
chiamò i Vefeovi a se co’ Signori della 
fua corte, eh’ erano CrifUaoi, e Ibpra 
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tutto raccomandò loro di mantenere (a 
religione nuovamente (labilità in Unghe- 
ria. Mori nel quindìcefimo giorno di 
Agoflo ioj8. giorno dell’ AfTunta , e fu 
feppeiiito nella Chiefa fatta da lui fab- 
bricare in Alba-Reale; ma avendovi 
fatti molti miracoli, il fuo corpo ven- 
ne di qua levato, dopo quarantacinque 
anni ; e fi riconobbe la fua fantità con 
pubblico culto. La Chiefa l’onora nel 
ventefimo giorno di Agolto, quando fi 
fece la fua traslazione (4) . 

XXXVIII. L’ Eremita Guntero o S- Gon- 
Gontero, di cui ora fi è parlato, era 
un Signore di T uringia , illutlre pef ' 
nafeita e^r dignità, che pretb dal pen- 
timento de’ fuoi peccati giovanili, an- 
dò a ritrovare San Godeardo, da poco 
tempo Abate di Hersfeld, e poi ■ Ve- 
feovo d’Ildereim (5). Guntero gli di- 
fcopi'ì il fondo di fua cofeienza , e l'A- 
bate Io perfuafe ad abbracciare la vita 
monaflica. Egli rinunziò a’ fuoi grandi 
averi , e donogli al Moniflero di Hera- 
feid coU’afTcnlo de’fuoi eredi, riferban- 
dofi però per fuo proprio follenimcnto il 
Moniflerp di Guelingua, godendone l’ en- 
trate mentre era al fecolo , fecondo l’a- 
bufo di que’ tempi ; e quello fu cagìo- 
ne, che l’Abate diifèriffe qualche tem- 
po la fua profeflione . Dopo averla fatta 
nel Monjltero di Altafaa (oggetto al me- 
defirco Abate , andò con fua permiffione 
ad abitare in quello di Guelingua, che 
s’era rifervato. Ma come non avvezzo 
nà alU povertà nè alla fatica, ritrovava 
egli delle forti difficoltà nel governo di 
Quella cafa, e andava fpelfo a doman- 
dar configlio all’Abate Godeardo, che 
finalmente gli diflie còn voce ferma e 
fevera, che fi foggettalfe alla ubbidien- 
za e alla (labilità che aveva egli promef- 
fa a- Dio, o che deponeffe l’abito, e 
ritoroaife al fecola. Ne parlò anche all’ 
Imperator Santo Errico, il quale chiamò 
a se Guntero, e. gli rapprefentò forte- 
mente, che non potea fervire a due Si- 
gnori. Cosi abbandonò egli Guelingua, 
e ritornò ad Altaha , a conformarli alla 
vita comune. 

Egli ben rollo pervenne a dillinguerfi 

_ per 
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fervore e per auOerirà , in modo che 
Santo Stefano Re di Ungheria fuo pa- 
rente -ne intefe parlare , e defiderò ar- 
dentemente di vederlo, e mandò per due 
volte a pregamela inutilmente . Alla 
terza alfine Guntero fi arrefe , e , con 
la permilfione del Tuo Abate, andò con 
gl’inviati del Re, il quale accolfelo con 
infinita letizia. Fecijo mangiare alla fua 
tavola, ma non poti mai perluaderlo a 
cibarfi di carne. 

Indi il Santo uomo fi ritirò con la 
permifiione del fuo Abate, unito ad al- 
cuni Monaci di Altaba , in un deferto 
delle forefte di Boemia , dove fondò un 
Eremo o nuovo Monifiero l’ anno iOo8. 
e vi dimorò trentafette anni . Egli co’ 
difcepoli fuoi viveva in efirema . pover- 
tà , con groifi cibi , non beendo altro 
che acqua , e prefa anche a mi fura . 
Guntero, che li governava, era egli un 
uomo fenza lettere, che non aveva im- 
parato altro che alcuni falmì 4 ma era 
(lato cosi attento alla lettura della Scrit- 
tura Santa, e a’ difeorfi altrui, che fpef- 
fo fapea (piegarne i fenfi piùmilleriofi, 
ora forridendo, ora fodifiimamente "par- 
lando , per modo che ne veniva ammi- 
rato. Dice l’autore della fua vita di aver 
udito da lui un difeorfofopraS. Giovanni 
Batlfia, che traffe le lagrime da tutti gli 
alianti . -Morì nel nono giorno di Otto- 
bre 1045. ed è annoverato tra* Santi. 

CaCmiro XXXIX. Frattanto Micisla Re di 

MoMcn Polonia effendo morto l’ anno toqq. ed 
effendo Cafimiro fuo figliuolo ancora trop- 
po giovane per governare , vi furono fette 
anni d’ interregno , o piuttofto di Anar- 
chia. Riffa vedova dell’. ultimo Re di- 
venne odiofa , fi ritirò in Saffonia , fot- 
te la protezione dell’ Imperator Corra- 
do , e fuo figliuolo Cafimiro hfcioUa 
qualche tempo dopo, affine di paffarein 
Francia , e fi -lece Monaco a «Clugnl , 
fotto il nome di Carlo. In Polonia, 
non effendovi padrone , il difordine in- 
finito era; la religione ancor nuova cor- 
rea gran pericolo ; i Vefeovi ridotti a 
nafeonderu, le Chiefeefpoffe a’faccheg- 
giamentì . Bretislao Duca' di Boemia , 
nemico de’Polacchi (1), profittando dell’ 
occafione , entrò nel paefe , prefe le 
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Città migliori, Gnefna tra lealtre,che - — 

n’era la capitale, donde perconfiglio di 
Severo Vefeovo di Praga, che lo accorn- 
pagnava , volle trafportare il corpo vlel 
martire Santo Adalbertoloro Vefcos'o(z)k 
Ma i Polacchi pretendono , che i Che- 
rici della Chiefa di Gnefna aveffero in- 
gannati i Boemi , e dato loro in fuo 
cambio il corpo di San Gaudenzio fra- 
tello di Santo Adalberto. Le ricchezze 
di quella Chiefa, che grandi erano, (o- 
rono rubate ; tra le altre un Crocififlo 
di oro fornito di gemme , di cui oma- 
vafi r aitar maggiore . Quello faccheg- 
giamento della Chiela di Gocfnaoccor- 
le l'anno 1038. 

L’anno feguente «Stefano , che n’ era 
Arcivefeovo , Col parere degli altri Ve- 
feovi di Polonia , mandò una deputazio- 
ne a Roma, per dolerli di quefio fàcri- 
legiò. Papa Benedetto IX. avendo deli- 
berato (bim tale affare, conclufe che il 
Duca Bretislao^ e il Vefeovo Severo fof- 
fero fcomunicaii , fino all' intera rìllitu- 
_zione deUecofe fante. Tuttavia per non 
'condannarli' fenza udirli, furono citati a 
Roma ; e vi mandarono deputati a di- 
chiarare, che fi davano effi con la di- 
vozione avuta verfo cosi preziofe reli- 
quie, e fui diritto della guerra.Promi- 
fcro effi, che farebbe, rifiituito qnanto era 
flato prefo ; ma avendo poi guadagnati 
con doni i Cardinali , ottennero l’ afib- 
luzione del loro Principe, fenza rìflitui- 
re cofa alcuna. 

Dall’ altro canto annoiati i Polacchi 
dell’Anarchia, rifolvetiero di richiamar 
Cafimiro, figliuolo del loro ultimo Re; 
ma non lapendo quel che di lui folle av- 
venuto , mandarono in Alemagna alla 
Regina Riffa fua madre, che diffe loro 
che viveva ancora ; ma eh' era Monaco a 
Giugni, dove, con permilfione dell’ Aba- 
te Sant'Odilone, parlarono a Cafimiro. 

Noi veniamo, gli differo, per parte de’ 

Signori, e di tutta la noNItà di Polo- 
nia, a pregarvi di aver pietà di quello 
Regno, c di venire a fedamele difeor- 
die, e a liberarlo da' fiiot nemici. Ca- 
lìmiro rif^fe , che non era pih fuo; 
mentre che non avea ni pure potuto 
parlar con effo loro , fe non con licenza 
Ceca del 
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■■ del fuo Abate. Aodarono dunque eÌTi a 
Sant’ Odilonc, che dopo eflerfì ccnfiglia- 
t>i ti.C.. jQjj rifpofe : Che non avca facoltà 
•® 4 i> di -rimandare un Mon:ico proreflb, e or- 
dinato Diacono , e che dovevano indi- 
rrn.arfì al Papa , che folamencc avea 
nella Cbiefa la fuprema polfanza . 

. Andarono i Deputati di Polonia a Ro- 
ma, ed avuta udienza da Pipa Beaedetto 
-IX. gli rapprefentarono il mifcrabile Da- 
to del loro paele, e il bifognoche avea 
del Principe Cafuniro, perla confcrva- 
.zione del Regno, e della religione. Il 
cafo cha nuovo , c Drana era queda do- 
manda. Tuttavia dopo aver ben ponde- 
rato , Dìmb bene il Papa di averglielo 
ed accordare. Difpensò dunque Cafimi- 
ro da' Tuoi voti , permettendogli non Ib- 
lo di ulcire del MoniDero , e di rien- 
trare nei Mondo , ma di maritarD , a 
condizione, che i Nobili di Polonia pa- 
galTcro ogni anno alla Santa Sede un 
danaio di contribuzione. Cosi CaCmiro 
ritornò in Polonia, dove fu riconofeiuto 
per Re, c fposò li^ria forclla del Prin- 
cipe delle RuDie, della quale ebbe mol- 
ti Sgliuoli' . Cominciò a regnare l’ anno 
1041. E* da maravigliarfì, che n^ nella 
vita dì Sant’Odilone , nè negli altri an- 
tichi monumenti di Giugni , fi ritrovi 
cofa alcuna di una Storia cosi ringoia- 
re (i). Noi lo Tappiamo folamente da- 
gli Storici di Polonia, che fcriffero lun- 
go tempo dopo. 

Alebrin- XL. In Amburgo dopo la morte di 
do, poi Ermanno fi eleffe in Arcivefeovo Beieli- 
no foprannomato Alebrando , tolto dal 
fco»o di Clero di Colonia. L’ Impera tor Corra- 
Ambur- do gli diede il baDon Pafiorale, e Be- 
go . nedetto IX. gli mandò il pallio (z) . 
Fu ordinato in Amburgo con gran ma. 
gnificenza da' Tuoi Suffraganei con altri 
fette Velcovi di SafTonia , e tenne la 
Sede dicci anni . Fu egli un degniflimo 
Prelato , e fece grandiDTimi iieni alle 
fue due Chielé (fi Brema e di Am- 
burgo , nello fpirituale non meno che 
nel temporale . Ebbe particolare atten- 
zione del fuo Clero; e perchè olfervaf- 
fe la continenza fecondo il difegno di 
Libenzio fuo Predeceffore , ri&bbrkò 
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egli il chioftro di Brema, e riDabill It 
vita comune tra i Canonici . Seguirò a 
edificare le mura della Città , cominciate 
da Ermanno, e rinnovò quella di Am- 
burgo , rovinata dagli Schiavoni . Falv 
bricò di pietra la Chìefa e la cafa Ve- 
feovile, eh’ erano di legno; c queDa ce- 
la valca come una fortezza . Coglie* 
profitto dalla pace . che durava con gli 
Schiavoni oltre all’ Elba per avanzarvi 
la religione ; ma i Governatori vi po- 
nevano oDacoIo con la loro afprezza nel 
rifeuotero i tributi . Ordinò tre Vefeo- 
vi , perchè lo .aflìDeffero in queDa mif- 
fione apprefib gl’infedeli , a Slesv'ic, a 
Ripen , ed il terzo apprefib gli Schi*- 
vonf lenza fede Dabilita. Finalmente mo- 
rì r Arcivefeovo Alebrando nell’ anno 
104^. verfo il quindicefimo giorno di 
Aprile , e fu feppellito in Brema . Suo 
Succeffore fu Adalberto PrevoDo d’Al- 
berDat uomo nobiliflfimo , ben fatto del- 
la perfona, e dotato di gran talenti (3). 
Ricev'ctte il ballon Paftorale da Errico 
Imperatore , c il pallio da Papa Bene- 
detto IX. e fu ordinato ad Aquifgrana, 
in prelénza dell’ Imperatore, de’ Signori, 
c di dodici Vefcovi,che gl’ impofero le 
mani . Tenne la Sede ventinove anni. 

XLI. In Francia dopo i tentativi, che Trtgu» 
s’ erano fatti dieci annf. prima per illa- di Di* , 
biiire la pace , conofeendo quanto ciò 
difficile fofle, fi riduffero ad una tregua 
per alcuni giorni {4) : Cioè dal mer- 
coledì la fera , fino *1 lunedì la mat- 
tina , niuno avrebbe tolta cofa alcuna 
per forza , non farebbe vendetta di al- 
cuna ingiuria , e non efigerebbe pe- 
gno per una cauzione . Chiunque vi 
ccntravveniDc , pagherebbe la compo- 
fizione fecondo la legge , come degno 
di morte , o farebbe fcomunicato , o 
bandito dal paefe . QueDa convenzio- 
ne fu chiamata la Tregua di Dio, e 
fi crede, che fofle (lata approvata eoa 
numcroniTime punizioni efemplari cen- 
tra quelli , che 1 ’ aveano violata . E* 
facile a comprendere , che vi fi fofl'e- 
ro confagrati quelli , piò toflo che al- 
tri giorni della lettimana , in riguardo 
de'mifleri , che vi furono celebrati , della 
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•Cena di Noftro Signore , della fua Paf- 
lionc, della Sepoltura, « della fua RU 
furrciione. ' 

Venne quella tregua (labilità da’ Vefco- 
vì in molti Concili , e due Santi Abati vi 
fi adoprarono fortemente , cioè Sant’ Odi- 
Ione di Cluenl, e S. Riccardo di Ver- 
dun . Queir ultimo ebbe l’ incombenza 
di farla ricevere in Neufiria , come pri- 
ma era (lata ricevuta in Aquitania ; in- 
di inAullrafia. Non vollero i Neuftria- 
ni foggettarvifi per efortazioni da lui 
fatte, c furono coiti dalla malattia de- 
gli ardenti , cioè da un fuoco, che divo- 
rava loro le vifeere (i). Ma molti an- 
dando a ritrovare Riccardo, rellarono 
guariti per le fue orazioni : ed era il 
Tuo Monillero pieno a truppe di quefii 
infermi. Dava egli loro a bere del vi- 
no, dov’ erano (late alcune Relìquie; 
tra le altre delia polvere rafchìata dalla 
pietra del Sepolcro di nodro Signore; e 
facea che giuralTcro la tregua . Non fi 
facea qucfla lavanda delle Reliquie , 
fé non dopo la Mefia . Ma eravi fem- 
pre un vafo ripieno di quella bevanda , 
per foddisfare alla divozione degl’^infer- 
mi, che giungevano ad ogni momento. 
S«m’0- XLII. Sant’Odilone avea per lo ap- 
dilMe ri- punto rìcufato l’ Arcivelcovado di Lio- 
ci«rcò»»V morte dell’ Areivefeovo 

do di Lio^ Buccardo quella gran Sede venne ricerca- 
ne. ta da molti contendenti, che altro merito 
non aveano che la loro ambizione (2). 
TI primo fu Bucardo nipote del defun- 
to , e Vefeovo di Aofla ; che lafciò 
la fua Sede, e infolentemente s’ impa- 
dronì di quella di Lione ; ma dopo aver 
fatti molti mali , fu prefo da’ vaffaUi 
dell’ Imperatore, e condannato ad un 
perpetuo efilio. Indi un Conce chiama- 
to Girardo di fua propria autorità vi 
pofe un Tuo figliuolo ancora fanciullo, 
che poco dopo venne cefiretto a fuggì- 
r^ qd| a naCconderfi . Informato il Papa 
di quclci difordini , fu configliaro da per- 
fone dabbene ad ufare la fua autorità, 
per far io modo che l’Abate Odilone 
folle confagraco Areivefeovo di Lione, 
fecondo il defiderio di tutto il Clero, e 
dì tutto il popolo. Tollo il Papa gli 

<15 Chr. Hug. Fla». p. tSj, Sup. Ut. 5*. a 
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mandb il pallio, e 1’ anello , con ordi-^^^"'’^^ 
ne di accettar quella dignità . Ma con- 
fiderando il Santo uomo la umile prò- 
felfione, che aveva e^li abbracciata, ri- *04t- 
cusò alTolucamencc t Arcivefeovado, c 
ritenne il pallio, e 1’ anello per lo fu- 
turo Areivefeovo. 

Era quelli il Papa Giovanni XIX. (;}, 
il quale fcrìITe all' Abate Odilone in 
quelli termini : San Gregorio c’ infegna, 
che molte cofe paiono buone, che non 

10 fono . Che vi ha mai di migliore in 
un Monaco deir ubbidienza ? Voi ben 
fapete quanto fia (limata da S. Benedet- 
to. Abbiamo noi inte& la ingiuria, che 
avete fatta allaChiefa di Lione, che vi 
domandava per ifpofo ; e voi ne ricufalle 

11 sverno per rellare ìnripofoi Io non 
parlo del difpregio da voi praticato coti- 
cra r autorità di tanti Prelati, che vi 
pregavano di accettare la dignità Vedo- 
vile. Ma non potremo noi ladiar impu- 
nita la vollra difubbidìcnza, riguardo al- 
la Sede Romana , ed a noi , fe non vi 
rimediate coll’ a(roggetcai%'i . Altrimenti 
vi renderete colpevole della perdita di 
tante anime- alla quali pocrellc giovare 
col vollro elempio, e con la vollra dot- 
trina. Laicio di dire il rimanente al 
Vefeovo Geofrcdo,che (piegherà il mio 
volere a Voi, ed a’voftri Confratelli. 

Nulla olhntc quella lettera tanto eliica- 
ce (4), Odilone perfillette nel fuo ri- 
cufare ; c il pallio , e 1' anello fcllarono 
a Giugni. Frattanto Errico Re di Ger- 
mania , e di Aufiralìa , che comprca- 
dea la Borgogna, afflitto di vedere così 
abbandonata la Chiefa di Lione , cercò 
dì dame il governo ad Alinardo .Abate di 
S. Benigno dì Dìjon ; ma quelli gli rap- 
prefentb, che un Monaco fuo pari era 
incapace di sì alto incarico , e che mi- 
glior cofa facevafi a darlo a Odalrico Ar- 
cidiacono dì Langres , che Dcavea 1’ct.à, 
la virtù , e la fcienza , e che allora fi 
ritrovava a Befanzone, dov’era il Re; 
ma egli non era noto quanto lo meritava. 
Ammirando il Re il fuo animo difincc- 
reflato, e vedendo che Odalrico era de- 
fiderato da’ V efeovì , e dal popolo nell’ 
Arcivefeovado di Lione, glielo diede, c 
lo 
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Io (óllcnae degiumeme pel corfo di cin- 
que »nm . ■ ^ 

XLIIL L’Abate Riccardo avea pari- 
menK ricuratò il Vclcavada di Verdun; 
ma fi dee ripigliare il corTo della fua vi- 
ta. Si oppofe egli gagliardamente a Ei- 
mone fuo Velcovo (i), che impiegando 
le fue riccheiie a rifabbricare le mura 
della Cittì, volea comprendervi il'Mo- 
nilWro di San Vahnes. L’Abate. Ric- 
cardo gli dimofirò, che non fi conveni- 
va a* Monaci 4 o' fiarfi rinchiufi nelle 
Città, perchè la loro quiete, e le lo- 
ro notturne orazioni non venilTero di- 
Aut^te dallo firepito, e' dalie grida del 
mpolo . il Vefeovo , che come gran 
Signore agevolmente , non comportava 
d’eflcrc contrariato, durò fermo nel fuo 
proponimento, e f Abate ^bbe ricorib 
all’ imperatore Errico-, che mandò. or- 
,dine al VefeoVo. di non andar piò ol- 
tre. ]£gU nVebbe difpecto, e cedendo 
l’Abate alla, fua indignazione, fi ritirò 
8 'RemìDemoàt, dove dette cinque an- 
ni <in rìriro. In quello, tempo, lece due 
miraceli t un lebbrofo fi rìfanb per ef- 
fen andato hd bagno appreflb di lui ; 
.cd^b'n cieco ricuperò la viila , bagnan- 
doli coH’acqua. in cui s* era il Santo 
Abate la«9te te mani-. Avendone il 
Velcovo: fentito parlare , ne fu mof- 
Ib a pentimento, e lo mandò a prega- 
te , cne ritomalTe al fuó Moaifiero ; od 
egli ubbidì. 

L’Abate Riccardo Intraprcfe dipoi il 
pellegrinaggio di Geruiàlemme (2) , che 
ardentemente defiderav'a di fare da lun- 
go tempo; c il Duca di Normandia, 
che nodriva per lui tenero affetto , fup- 
plì alle fpele del viaggio, che grandi fu- 
rono ; imperocché l’ Abate conauffe feco 
piò di fctteceneo petlegriai, nunteoen- 
«kdi lutti. Giunto in Collant inopoli vi 
dimorò qualche tempo, vifìtando i luoghi 
di divozione; e rollo la fiu riputazione 
pervenne agli orecchi del Patriarca ,e dell’ 
inaevarore. Entrambi cercarono diritn- 
ncno; e. l'Imperatore fecegli ricchi do- 
ni, e U Patriarca gli diede mol'x Reli- 
quie ; tra gli altri del legno ddla vera 
Croce. Giunto alle terre degl’Iniedeli, 
lèguitò, comcaccoflunrava, adire l’Of- 
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fizio ogni giorno per cammino , an- 
che a celebrare la MelTa; il che faca 
fuori delle Città; ma alcuna volta vict- 
niffimo alle mura , fenza cuiarfi degl' in- 
filiti degl’infedeli, che gittavano a lui 
una quantità di pietre ; per modo che 
quelli del fuo fluito erano cofiretti a 
ritirarli fuori di mira. Qpanto a lui ri- 
maneva intrepido, finché avea termina- 
to il Santo Sagri fizio, fenza che maire- 
ftalfe offefo da pietra veruna. Gl'Infe- 
deli medefimi n'eran forprefi; e quando 
partiva , andavano ad accompagnarlo ono- 
revolmente. 

Arrivò in Genifalemme, v^tò tutt’i 
Santi luoghi con iòlìnica, e divota tene- 
rezza. < 2 .nivL paf^ la Settimana Santa, 
e nel Sabato nuervenne alla ceremonia 
del nuovo fuoco, che. fin da allora fi 
c redea difendere dal Cielo miracololii- 
meatefopra il Santo Sepolcro. Si bagnò 
nel Gionfano„e vificò tutta la Terra 
Santa, li Patriarca di Geruiàlemme, che 
avealo ricevuto con grande onore, nel 
rimandò con molta copia di Reliquie. 
Palfaado in Antiochia al fuo ritorno 
prefe feco lui il Santo Mmaco Simeo- 
ne, come fi è detto-f}); e finalmente 
dopo un lungo viaggio giuniè a Ver- 
dun , dove fu ricevuto eoa indicibile 
confola^ione. 

Limone Vefeovo di Verdnn era già 
morto nell’anno 10x4. A lui fuccedette 
Ramberto , che tenne la Sede qnattor^- 
ci anni : c dopo la fua morte il Re Er- 
rico il Nero nel primo anno del fuo Re- 
gno, cioè diede il Velcovado di 
Verdun all'Abate Riccardo; ma egli lo 
ricusò; 6 .fece ordinare, in firn cambio, 
Riccardo fuo figlioccio , figliuolo del 
Conte Iklrado. Il Santo Abate, ch'era 
già molto avanzato negli anni , oc fi>- 
pravvifie ancora fette : e morì nel quat- 
tordicclìino giorno di Giugno 104^. Si 
feppeflirono feco lui le Rcliqi^ i^he 
portava (òpra il petto, 

XLIV. LTmperacor Michele Paflago- 
nio, fcntcndofi molclìato dalla lua ma- 
lattia, e difperando della ftia falute, fi 
fece tagliare i capelli, e ricevette f abi- 
to aionafiicò dalle mani di Cofimo Mo- 
naco , che flava fempre feco lui , e aflì- 

flealo 
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L 1 BR O C IN au A 
HmIo co’fuoi contigli. Morì finalmente 
dimoftrando gran fcncìmenti di peniten- 
za delle colpe da lui commeffe contea 
il fuo predeceflbre (i); iroperocchi nel 
rello era viffuto affai bene . Morì nel 
decimo giorno xii Dicembre 1 ’ anno del 
mondo 6550. di Gcru-Crillo 1041. in- 
dizione decima , avendo regnato lètte 
anni , e otto, mcfi . Cosi reiH> Zoe li- 
berata dall’ Eunuco Giovanni , che go- 
vernava folto il nome di Michele luo 
fratello . Avrebbe volato poter ella re- 
gnar fola , ma vedendo che non era a 
lei poffibile il farlo , adottò per fuo fi- 
gliuolo un altro Michele nipote del de- 
funto Imperatore détto Calafato, per- 
chè Stefano Patricio fuo padre era (lato 
calafatore di navi . Ma ella gli fece pro- 
mettere con tremendi giuramenti , che 
per tutto il corfo di fua vita l'avrebbe 
tenuta in conto di Signora, e di madre, 
e che non avrebbe fatto altro eh' efegui- 
re gli ordini fuoi. 

Tuttavia a capo di quattro mefi il 
nuovo Imperatore fi lafciò perfuadere a 
non fidarfi di Zoe Imperatrice , e' a te- 
mere, che non s’indueelTe a farlo perire 
come gli altri due fuoi predeceftori ; im- 
perocché fi pretendea, che gli aveffe av- 
velenati. Rìfolvetcc di prevenirla , e (li- 
mando di efferfi guadagnato 1* amor del 
popolo, mandò di nottetempo Zoe nell' 
Ifola del Principe , e fece arreflare il 
Patriarca Aleftio . Il giorno dietro del 
Lunedi, dopo l’ottava di Pafqua , fece 
leggere al popolo una dichiarazione per 
giullificarc la fua condotta ; ma il p<^- 
lo efclamò : Non Vogliamo noi per Im- 
peratore lo fpergiuro Calafato ; ma la ere- 
de deir Impero Zoe nollra madre. Si ri- 
chiamò dal Moniflero Teodora forella di 
Zoe , dov' era fiata fuo mal grado rin- 
chiufa; e Michele, dòpo efferfi ingegna- 
to di fi^enerfi con la forza , venne co- 
firetto à rinchiuderli nel Monifiero di 
Studo. c velHre l’ abito monallieo , nel 
mercoledì della medefima fettimana gior- 
no ventunefimo di Aprile 1042. ma il 
popolo lo firalcinò fuora violentemente, 
gli cavò gli occhi , relegandolo in un 
altro Monifiero. 


NTESIMONONO. 

Zoe voleva ancora regnar fola ; ma il 
TCpolo obbligoUa ad afiociarfi con . fua 
forella T eodora , e regnarono Infiemc tre G.C, 
mefi in circa (z) »'Que(la è la prima •° 4 ** 
volta che fi è veduto due donne a. re- 
gnar infieme; e tuttavia ciaicun trema- 
va dinanzi a loro , tanto era il riletto 
ferbato al fangue di Bafilio il Macedo- 
ne. Zoe, quantunque piò. viva ne’ fuoi 
fentimenti , era piò ritenuta nel favella- 
re j ma era liberale in modo, che fenti- 
va del prodigo. Teodora piò tranouilla^ 
parlava piò, e dava{Deno;ma nè i'una, 
nè l’altra era capace di svernare. Me- 
fcolavano a' piò gravi arari i femminili 
offizj , e la loro principale occupazione 
era quella di comporre profumi . Qu^- 
fio fu l’unico diéertimentodi. 2 ^. Era 
il fuo appartamento una lavoreria, dove 
fi vedeva un grande ammaffo di drogha 
aromatiche, e fornelli accefi , anche nc' 
malori caldi della State. Tuttavia nu^ 
drìva della pietà, almeno efieriormente; 
e onorava particolarmente la famofa im- 
magine di Gefu-Crillo, chiamata Anti- 
fonete, da lei ornata con gran curaCj)» 

Speffo profiravafi dinanzi a quella imoia- 
gìne, percuotcndofi il petto, e vcrlàndo 
molte lagrime} le parlava cornea viven- 
te perfona^e fecondo chele pareva aver 
effa immagine maggiore , o minor lu- 
ce , ne ricavava prefàgi per 1’ avve- 
nire. 

Finalmente a capo di tre mefi Zoe 
medefima conobbe la necefiìtà di elegge- 
re un Imperatore ; e dopo avere allon- 
unata dalla Corte fua forella Teodora, 
richiamò Cpfiantìno Monomaco , efilia^ 
to dall’ Eunuco Giovanni . Quantunque 
avefs’ ella piò di felTant’ anni , lo fposò 
in terzo maritaggio', nell’ undecimo gior- 
no di Giugno, nel medefimuanno Ò550. 

1042. Fu egli nel giorno dietro coronato 
dal Patriarca Aleffio,e repnò dodici anni. 

L’anno feguente 1043. indizione unde- 
cima, giorno vigefimo di Febbraio mori 
il Patriarca AlefTio dopo aver tenuta la 
Sede dicìaffette anni (4). Si ritrovarono 
nella fuaCafa venticinc|ue centinaia , cioè 
duemila cinquecento libbre d’ oro , che 
aveva egli accumulato, e ch^ l’Impera- 

to- 
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■ toro kte togliere . Suo fuccefforc fu 
A^o \5icheie Cerulario , cioè il Ceraiuolo, 
DI G.C. 5’ gfj Monaco . dappoiché T 
*® 43 - Eunuco Giovarmi avevaio efiliato per 
colpe di Stato . Fu affumo al Patriar- 
cato nel giorno dell’ Annunziata, ven- 
tefimoquinto di Marzo , e nel fecondo 
di Maggio furono cavaci gli occhi a 
Giovanni Eunuco, che morì alcuni gior- 
ni dopo. 

Rivolu- XLV. In Ungheria dopo la morte di 
xione io Santo Stefano , Pietro figliuolo di Tua 
Uagbctia. Creila venne riconofciucd Re ; ma ef- 
fendo di Nazione Alemanna , volea da- 
re agli Alemanni i Governi , e le Ca- 
riche (i) , di che irritati ^i Ungati 
elelTero in Re Uone o Aba cognato 
di Santo Stefano ; e Pietro collretto a 
fuggire nel terzo anno del fuo Regno , 
fi ritirò in Alemagna , vicino al Re 
Errico il Nero (z) . Tuttavia Uone 
Iparfe molto fangue , e fece morir cru- 
delmente le perfone più confìdcrabili del 
Conlìglio, durante la Quarefiroa , pro- 
babilmente nell’ anno 1041. Indi palsò 
per celebrare la Pafqua a Conad, capi- 
tale della Provincia MorifTena , della 
quale Gerardo era Vefeovo . Effendo 
quello Prelato invitato in nomedi tute’ 
i Vefeovi, e de’ Signori ad andar a in- 
coronare il nuovo Re , egli ricusò di 
farlo ; ma lo fecero gli altri Vefeovi. 
Imperocché era collume di quel tempo, 
che in ogni folennità i Re ricevelTcro 
. la corona da' Vefeovi. 

Entrò dunque il Re Uonecoronato in 
Chiefa , con gran feguito del Clero , e 
del popolo i ma il Vefeovo Gerardo fa- 
ll fopra la Tribuna , e favellò cosi al 
Re per interprete; imperocché non par- 
lava Ungaro: La Qiiurcfimaé inllituita 
per implorare il perdono a’ peccatori, c 
la ricompenfa a’giulli. Tu l’hai profa- 
nata con gli omicidi , e togliendomi i 
figliuoli miei . mi toglielli il nome di 
Padre ; per il che oggi non fei tu de- 
gno di perdono ; e come io fono appa- 
recchiato a morire per Gefu-Crillo , ti 
dirò quello che ti fovralla . Nei terzo 
anno del tuo Regno la fpada vendica- 
trice fi leverà centra di te , e perderai 
la vita col Regno da te acquillato con 
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la frode , e con la violenza . Gli ami- 
ci del Re, che intendevano il Latino, 

Rirprelì da quello difeorfo, accennavano 
all’ interprete che tacelTe , volendo fal- 
vare il Vefeovo dallo fdegno del Re ; 
ma vedendo il Vefeovo, che l’interpre- 
te tacea- per paura , gli dille : Temi 
Dio , onora il Re , (piega le parole 
di tuo padre. Finalmente lo collrinfe a 
parlare f e l’ avvenimento fece conofccre, 
che il Vefeovoavea lo fpirito di Profezia. 

Egli predille ancora , che farebbe infor- 
ca una violenta fedizione nella Nazio- 
ne , in cui dovea morire egli medefimo. 

XLVI. Gerardo era Veneziano, ed s. Cerar- 
avea da fanciullo ricevuto I’ abito mo- do dilla- 
naitico. Avendo iocraprelò il pellegrinag- gheri». 
io di Gerufalemme, palsò in Ungheria, 
ove il Re Santo ikelano traile tanto 
piacere dalla fua donrina , e dalla vir- 
tù , che lo ritenne fuo mai grado ; fa- 
cendolo fino guardare da cuilodi . Ge- 
rardo fi ritirò nel Monillcro di BecI . 
fabbricato dal Santo Re ad infianza deli 
Eremita Guntcro,e vi pafsò fette anni, 
efercicandofi in digiuni e in orazioni, e 
non avendo altra compagnia che Mauro 
Monaco , il quale fu poi Vefeovo di 
cinque Chiefe . Avendo il Re Santo Ste- 
fano (labilità la tranquillità-nei fuo Re- 
gno , tralTe Gerardo dalla fua folicudi- 
ne , fecelo ordinar Vefeovo , e lo man- 
dò a predicare al fuo popolo , dal quale 
fi fece amare in modo che tutti lo te- 
nevano in conto di padre . Accrcfcendoli 
il numero de’ fedeli , fondò il Santo Re 
alcune Chiefe nelle principali Città , e 
collocò il Vefeovo Gerardo in quella di 
Conad , dedicata a S. Giorgio . Quivi 
era un Aitar della Vergine, dinanzial- 
la quale era un turibolo d’ argento , in 
cui due Vecchi faceano fempre arder» 
de’ profumi , ed ogni Sabato diceafi 1 ’ 

CXfizio della Madonna di nove Lezioni; 
avendo il Re Stefano , e tutti gli Un- 
gari una particolar divozione alla Beata 
Vergine . 

Il Vefeovo Gerardo avea gran cura 
di tatto quello, che apparteneva al divi- 
no fcrvigio, dicendo che la fede doveva 
edere aiutata da quanto é aggradevole a’ 
fenC . Per ciò ferbava il! miglior vino 
pel 
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pel S.\nto Sagrifiiio, e la Stato facealo fcandalofa vita, e vedendofi Jifpregiato — - 
mettere nel ghiaccio. Per mortificarli, la dal Clero, e dal TCpolo , di convenne ■A^'no 
notte fi levava , prendeva una fcure , e di partire , per abbandonarli più libera- * 5 * G.C. 
andava folo nella forefia. a tagliar le- mente a’iiioi piaceri; e mediante una i°44- 
gna . Ne’luoi viaggi non andava a ca- fomma di mille cinquecento libbre di 
vallo, ma in carro per occuparfi nella danaro, cedette il Pontificatp all’Arci- 

fanta lettura. Ritrovò merzo di accorda- prete Giovanni Graziano, che per la fua • 

re la vita tblitaria col Vefcovado, fab- virtù era il più ilimato in tutto il Clero 
bricando alcune cellette vicino alla Cit- di Roma. Benedetto fi ritirò dunque nel- 
tà, dove andava a predicare ne’ luoghi le Tue terre fuori della Città, eGiovan- 
deÙe più riraote forelle, per paflarvi la ni Graziano iu ordinato Papa la Dome- 
notte. Tal era quello Santo Velcovo. nica del ventelimottavo giorno di Aprile 
Uone per vendicarli del Re di Ale- 1045. Prele il nome di Gregorio VI 
magna, che av«a ricevuto apprello di e tenne la Santa Sede circa venti mefi" 
lé il Re Pietro, entrò in baviera l’an- Il Monaco Glaberto autore di quel tem- 
po 104S. e VI lece gran devallazio- po termina la iua Storia con quelle pa- 
ni (r). Durò quella guerra due anni, role, dopo aver parlato della Vpullìonè 
Ma finalmente l’anno 1044. il Re Er- di Papa Benedetto; Si pole in luo luo- 
rico rimile in poHedimento Pietro, che po unpiiilimo uomo, e di notafantità 
poco tempo dopo prele Uone, e fccegli Gregorio, Romano, la cui buona fama 
tagliare il capo. Così fu adempiuta la riparò tutto lo l'candalo cagionato dal 
profezia di S. Gerardo. Tuo prcdecelfore . 

Nel medelimo anno 10.^ intervenne Pietro Damiano Abate di Fonte Avel- 
li Re Errico ad un Concilio tenuto in lano, perfonaggio fin da allora dillin- 
Collanza (z) , dove rimile prima tutto to pel l'uo merito ( 5 ) per attellarelì 
quello, che gli era dovuto; indi ricon- la l'uà confolazione . e quella di t«- 
ciliòtutt’i Signori diSuabia, e ruttigli ta la Chiefa, ferine a Papa Gregorio 
altri , che aveano delle inimicizie ; final- VI. intorno alla fua promozione ^ con 
mente vi (labili una pace non più Hata la fperanza di vedere lotto il fuo *Pon- 
fino allora ; e confermolla non iclamen- tificato sbandita la fimonia . Ma an- 
te con un Editto in quella Provincia, giunge: Si giudicherà di quel che 11 
ma in tutte le altre del fuo Regno, deggia fperare nell’avvenire dalla Chie- 
Poi Errico, che Vedovo era, Iposò là di Peùro; imperocchd, fc non vien 
Agnefe figliuola di Guglielmo V. Duca di efià tolta dalle mani di quell’adultero 
Aquitania,cfecela coronare in Magonza, di quell’ incelluofo, di quello fperei uro ’ 

XLVII. Frattanto Papa Benedetto e .di quel ladro , • riufeirà vana intera- 
IX. rendcafi di giorno in giorno più dete- mente la fperanza del popolo . S’ eclì 
(labile per la fua infame vita , e per le ra- rimane llabilito, non fi afpetterà più 
pine,c per gli omicid;,ch’elitrcitavacon- verun bene dalla .Sede di Roma. Scrif. 
tra il popolo Romano, che non potendolo fe ancora al medefimo Papa una fel 
più foflrire, lo dilcacciòda Roma verlò la conda lettera, in cui dice (6): Sappiate* 
fella di Natale, l’anno 1044. duodeci- che per gli -peccati nollri non fi ri tre- 
mo del fuo Pontificato (5). Si pofe in vano più Chetici, «he nelle noflrc coo- 
fuo cambio Giovanili Velcovo di Sabi- trade fieno degni del Vefcovado. Lodefi- 
na col nome di Silvellro III. ma nòn derand molto, ma non cercano di meritar- 
entrò gratuitamente nella S. Sede , e la lo. Tuttavia per la qualità de’ tempi e là 
tenne lòlo tre mefi. Imperocché Bene- carellia de’ foggetti, panni che quello Ar- 
detto, ch’era della lamiglia de’Conti di ciprete poflà edere promoflo al Vcfcova- 
Prafeati (4), iniùltava Roma col toccorlo dodi FolTombruno, quantunque l’abbia 
de fuoi parenti, e tanto fece che vi ardentemente bramato ; per edere un po- 
rientrò. Ma feguitando fempi-e nella fua co migliore degli altri, e per aver U 
FUur/ Tcm. Vili. Djj 
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— elgzione del Clero, e del popolo. Fac- za paterna. Qiiedo Damiano fu Arci- 
eia egli penitenza della Tua ambizione, prete di Ravenna, e poi Monaco j e fi 
DI u.t-. g Pjj confagrato fecondo che il Signore crede, che Pietro prendefie da lui il fu- 
i° 4 S* v’infpirerà. Io vi prego lolamcnte , non prannome di Damiano, che lo diidin- 
confagrandolo , di non riempiere quella gue. Per attenzione di fuo fratello fiu- 
Sede, fenza parlarmi. diìj egli prima in Faenza, indi a Par- 

Cotnìii- XLVIII. Pietro Damiano nacque in ma, dov'ebbe in maeflro Ives (z) ; e 
d'*T*p'' ^^^venna l’anno 1007. Era egli l’ulti- fi avanzò tanto nelle umane lettere, 
tro Da-'* figliuoli > onde un che torto divenne atto -a infegnarle; e 

niiano . de’ maggiori rimproverò fua madre, che per la fua riputazione accorreano da 
gli averte dati tanti coeredi . Ella ne ciafeun lato a lui numcrofiflimi difeepo- 
rimafe così punta, che torcendoli le li. Vedendoli così ricco, e onorato nel 
roani (i), fi pofe a gridare, ch’era una fiordi fua giovinezza, non fu colto dal- 
miferabile indegna di vivere. Tralafciò le tentazioni di vanità, o de’ diletti ; 
di nudrire quello povero fanciullo, che ma faceva egli quelle riflertioni falutari: 
torto allividì per fame e per freddo, e mi atterrò io a quelli beni, che hanno 
non avea quafi più voce; quando una a peritele fc io deggio rinunziarvi per 
donna j ch'era come domeltica di que- altri migliori beni, non farà più grato 
Ila cala , fopraggiunfe , e dirte alla ma- a Dio, che io lo faccia prefentemente ? 
dre : è quello un procedere da madre Cominciò fin da allora a portare un ci- 
Crirtiana , o Signora, il fare peggio licio fotto le velli di fino drappo, e ad 
delle tigri, e delle leonefle, le quali attendere a’digiuni, alle vigilie, alle ora- 
non abbandonano ì parti loro ? Quello zioni . Provava la notte eccellivi movi- 
fanciullo non farà forfè il minore del- menti di fenfualità ; fi levava, andava 
la vollra famiglia. Ella fi alllfe al fuo- ad immergerli nel fiume, indi vilìtava 
co , ed avendo llropicciato il fanciullo le Chiefe , e dicea tutt’ i Salmi prima 
con molto graffo , richiamò in lui il ca- dell’Oftìzio. Facea gr.m limoline, fpeflb 
lore, ed il colore. La madre ritornò nuJriva i poveri, c li ferviva con le 
in fe incdefima, fel riprefe, e feguitò fue mani. 

a nudrirlo. Finalmente prefe rifoluzione di ahban- 

Era ancora in balfa età quando rima- donar del tutto il mondo , e di abbrac- 
fe privo de’ Genitori; un fuo fratello, dare la vita monalTica; ma fuori del 
che maritato era, prefe ad educarlo; fuo paefe, per non eflere dirtolto da’fuoi 
ma egli era avaro, e la moglie non me- parenti, e dagli amici. Mentre nudriva 
no ; erano afpri , e trattavano quello fan- quello penfiero , fi abbatté in due Ere- 
ciullo a guila di fchiavo . Lo guardava- miti del Deferto di Fonte-Avellano, de’ 
no biecamente, gli davano groflolani dbi, quali avea fentito parlare. Aprì loro 1 ’ 
lo lafciavano a piedi fcalzi , e mal ve- animo fuo ; quelli lo confortarono nel fuo 
Aito, e molto lo hartonavano. Quando difegno,edimortrando egli di voler ritirarli 
fu un poco grande, lo mandarono alla cu- fecoloro, ertigli promi fero, che farebbe 
ftodia de’ porci. In tale flato ritrovò un accolto dal loro Abate. Offerì loro un 
giorno una moneta d’argento, e lliman- vafo d’argento da portargli; ma differo 
oofi ricco, rtava in penliero di quel che elfi, ch’era troppo grande , e gli avreb- 
doveffe comperarne che più gli foffe ca- he impacciati nel cammino. Egli rima- 
ro. Finalmente diffe lira se: Quello pia- fe molto edificato del loro dilìntererte. 
cere finirà torto. Sarà meglio che io dia Per provarli, dimorò quaranta giorni in 
quello danaro ad un Sacerdote, perchè una celletta limile a quella degli Eremi- 
orterifea a Dio il Santo Sagrifizio per ti; indi avendo colto il fuo tempo, s’ 
l'anima di mio padre; e. così fece. involò da’fuoi, epafsò a Fonte-Avella- 
Un altro fuo fratello chiamato Da- no, dove fecondo l’ufo fu confegnato a’ 
miano tralfelo di miferia; lo prete fe- fratelli per ammaellrarK) . Quelli, avhn- 
co, e lo trattò con dolcezza, e tenerez- dolo condotto alla fua celletta , gli fe- 

cero ■ 
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cero levare di doffo la biancheria ; lo ri- eh’ era di cento Monaci . Pietro Damia-^^!^"^ 
coperfero con un cilicio , e lo guidarono no vi dimorò due anni , predicando con Anno 
all'Abate, che torto lo fece veftire con gran frutto. Venne richiamato dal fuo 
una cocolla. Pietro fi maravigliò, che gli Abate , lo fpedì qualche tempo dopo a * 04 ^» 
dertero l’abito co?l toilofenza provarlo, fare lo fteflb offizio nel Monirtero di 
e fenza domandarlo; ma fi foggettò al- S. Vincenzo vicino a Pietrapertufa , che 
l.i volontà del Supcriore , quantunque parimente numerofirtimo era. Finalmen- 
allora il veftirfi dell’ abito non andalfe te 1 ’ Abate di Avellano dichiarollo fuo 
feparato dalla profeffione. Succeflore coll’ artenfo de’ fratelli , ma 

Il deferto di Fonte-A vertano, dedica- fuo mal grado; e dopo la morte di que- 
to a Santa Croce, era nell’Umbria nel- fio Abate, nonfolo governò, ed accrab- 
la Diocefi di Eugubio , dove San Ro- be quella Comunità, ma ne fbndòaltre 
mualdo vi avea palTato qualche tempo. I cinque confimili . Guido Abatedi Pom- 
Rom-ti ,che l’cKcupavano, (lavanfi a due porta morì nel giorno trentunertmo di 
a due in alcune Cellette feparate, tempre Marzo 1046. dopo aver governato que- 
intcfi alla Salmodia , all’ orazione, e alla Ilo Monirtero quarantotto anni , per fc , 
lettura. Vivevano a pane ed acqua quat- o per mezzo di alcuni Abati , che po- 
trò giorni alla Settimana ; nel Martedì, neva in fuo cambio, per vivere in foli- 
e nel Giovedì mangiavano pochi l^u- tudine. E'annoverato tra’ Santi (z). 
mi , che faceano cuocere erti medclìmi XLIX. Papa Gregorio VI. ritrovò i Grefon* 
nelle loro Cellette. 11 giorno di digiu- beni temporali della Chielà Romana tan- vi. cede, 
no mifuravano il pane. Non adoperava- to diminuiti, che, trattene alcune poche f^lcmert» 
no vino , fe non nel Santo Sacrifizio, Città vicine a Roma , e le oblazioni U.iafa. 
o nelle malattie . Andavano femore a de’ fedeli, nulla quali ^i rellava per furti- 
piedi fcalzi , fi difciplinavano , faceano fiere ; elfcndo tutti i patrimoni lontani 
genuflertìoni , fi percuotec'ano il petto, fiati occupati dagli ulurpatori (q) . In 
ftavano con le braccia dirtele ; ciafcuno tutta l'Italia erano le firade macflrc così 
fecondo la fiia forza , e la tua divctzio- ripiene di ladri, che non potevano i pel- 
ne . Dopo 1 ’ Offizio della notte, dicea- legrini camminare con ficurezza, fenon 
no tutto il Salrerio prima del giorno . fi raccoglievano in groffe truppe , onde 
Pietro vegliava molto tempo avanti che divenire i più forti ; e così pochi erano 
fuonalTe Mattutino, e vegliava tuttavia quelfi, che intraprendeflero quello viag- 
come gli altri dopo di cìlo ; pvrfuafo gio. In Roma ancora tuttoera pienodi 
che le divozioni particolari fi dovean fa- affartìni , e rubatoti ; fi tirava ffiori la 
re lènza pregiudizio della oflcrvanza ge- fpada fino lopra gii Altari , c l'opra i 
nerale. fcpolcri degli Apoftoli , per portarne via 

Queft’ ‘eccedenti vigilie gli cagiona- le offèrte appena mdfevi,e fpenderlein 
reno una difficoltà di dormire , incorno- banchetti , e nel mantenimento di donne 
do da cui fi riebbe a fatica ; ma dopo mondane. 

fi contenne con maggior diferezione ; e Cominciò Gregorio dall’ efortazioni , 
confagrando un connderabile tempo al- rapprelèntando l’ orrore di quelle colpe, 
lo lludio, divenne tanto dotto nelle San- e promettendo di provvedere a’ bifogni di 
te Scritture , quanto lo era fiato ne’ prò- coloro, che a ciò fare venivano fpinti da 
fani fhidj. Cominciò dunque per ordine pwertà. Scrilfe agli ufitrpatori de’ patri- 
del fuo Superiore a fare alcune eforta- mon; delle Chiefe , che li reftituiffero, 
zioni a’fuoi Confratelli, ed efiendendo- o provaffero giuridicamente il diritto che 
fi la Tua riputazione , il Santo Abate aveano di ritcnerfeli.Come lecfortazio- 
Guido di Pompofia (i) , vicino a Fer- ni faceano poco effetto, il Papa usò le 
rara , pregò 1 ’ Abate di Fonte-Avellano fcomunichc ; ma quelle irritavano mag- 
di mandarlo a lui, perchè ammaertraffe giormente i colpevoli. Vennero coli’ armi 
per qualche tempo la fua Comunità intorno a Roma , con gran minacce , e fu- 

^ Ddd 2 reno 
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Àiwo ^ uccidere il mcdcfimo Pa;ia . 

PI Q Q Egli perb fu ancora coftretto a valerli 

104(5 " forza, e raccogliendo armi , e ca- 
' valli , e mettendo truppe in piedi , co- 
minciò a impadronirli d; San Pietro , e 
ad uccidere, e a dìfcacciare quelli, che 
voleano le offerte , poi ritirò molte 
terre della Chiefa , e riliabill la ficu- 
rezv.a delle flradc . I Pellegrini fe ne 
rallegravano ; ma i Romani avvezzi a’ 
fascheggiamenti dieeano , che il Papa 
era un uomo fanguinario, e in(legno di 
offerire a Dio il Santo Sagrifizio , co- 
me complice di tanti omicidi . I Cardi- 
nali medelimi approvavano i difcorli del 
popolo. 

Quelle furono probabilmente le indan- 
ze , che codrinfero il Re di Alémagna 
Errico il Nero , a palfarc in Italia , e 
ad adoprarfi per la riunion della Chie- 
fa ; imperocché Benedetto IX. e Silve- 
firo III. prendevano entrambi il titolo 
di Papa ; e come certa cofa era , che 
Benedetto avea ricex'uto danaro per ce- 
dere a Gregorio; pretendeafi che quelli 
folfe entrato nella Santa Sede per fimo- 
nia . Andò il Re ad Aquifgrana nella 
•Feda della Pentecode l’anno 104^. (i), 
e chiamò a fe Vidgero , eh’ effondo 
dato eletto Vefeovo di Ravenna , oc- 
cupava queda Sede da due anni , go- 
vernandoli irragionevolmente , e daT uo- 
mo crudele ; per il che gli tolfe 1 ’ Ar- 
civefeovado. Entrò egli in Italia verfo 
la fine del medefimo anno , e fece te- 
nere un Concilio a Pavia; indi elfendo 
paifato a Piacenza , vi accolfe onorevol- 
mente Papa Gregorio VI. che andò a 
vifitarlo. 

Verfo la feda di Natale convocò 
un Concilio a Sutri (2) , vicino a Ro- 
ma , dove fu invitato Gregorio » c y’ 
intervenne con la fperanza di eflervi ri- 
conofeinto per (blo legìttimo Papa; ma 
efaminato 1’ affare , fu convinto , come 
dicono la magmor parte degli Autori , 
d’ elfere irreMlarmefìtc entrato nella San- 
ta Sede . Altri credono, che cedeffe vo- 
lontariamente per lo ben della pace(j), 
e che potea giudificarfi ; perché fi po- 
teva aver dato fenza limania del danaro 


a Benedetto, afline di liberare la Ghie- 
fa. Certa cofa é , che Gregorio rinun- 
ziò al Pontificato, li ritirò dalla Sama 
Sede , fi fpogliò degli ornamenti , e ri- • 
mife il badon Padorale , dopo elfere da- 
to Papa circa venti meli . Elfendo cosi 
dichiarata vacante la Santa Sede , andò 
il Re Errico a Roma, co’ Vefcovi,che 
aveano tenuto il Concilio di Sutri ; e 
di comune confenfo de’ Romani non me- 
no che degli Alemanni fecero eleggere 
Papa Suidgero, Saffbne dì nafeita , Ve- 
feovo "di Bamberga ; pwrehé non fi ri- 
trovava alcuno nella Romana Chiefa de- 
gno di riempiere la prima Sede. Adal- - 
Serto Arcivefeovo di Amburgo , che 
accompagnava il Re Errico, fu per effe- 
re eletto Paoa'in quedo incontro (4); 
ma dimì) egli meglio di far cadere la 
elezione fopra Suidgero fuo compagno* 

11 nuovo Papa prefe il nome di Ciò- 
mence II. fu confagrato noi giorno di 
Natale , c nel giorno deffo venne coro- 
nato imperatore il Re Errico, e la Re- 
gina Agnefe Imperatrice. 

L. Fu feguito Errico in quedo vìas- 
gio da Alinardo nuovo .Arcivefeovo di 
Lione . Era nato in Borgogna , c di Ca- Lwne . 
nonico di Langrcs fi fece Monaco di S. 
Benigno di Dijon forco 1 ’ Abate Gu- 
glielmo (5), che fecelo Priore, dopo la 
morte del quale venne eletto Abate. Ro- 
berto, ed Errico Re di Francia lo ama- 
rono , ed anche 1 ’ Imperatore Corrado , 
ed Errico , ed abbiam già veduto come 
quedi avea voluto farlo Arcivefeovo di 
Lione (d) , dopo la ricufa di S. Odilo- 
ne . Odalrico , al quale Alinardo avea 
ceduta queda dignità, la tenne fùlamen- 
teper cinque anni, dopo i eguali redo av- 
velenato dagl’ invìdiofi fuoi. Allora tut- 
to il Clero, ed il popolo di Lione man- 
dò al Re una deputazione , chiedendo 
indantementc Alinardo per Arcivefeovo. 

Il Re lo accordò volentieri ; fe nonché 
Alinardo ricusò fempre , fin a tanto che 
Papa Gregorio VI. gli comandò affoiu- 
tamente, che dovclfe accettare. 

Quando andò a prenderne la ìnveditura, 
volle il Re, com’era il folito, fargli dar 
giuramento. Egli rifpofe : il Vangelo, 

e la 
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e la regola di San Benedetto mi proi- 
bifce che io giuri (i); s’io non ubbidi- 
fco a quelli, come potrà il Re aflìcu- 
•arfi mai, che io mantenga più fedelmen- 
te il giuramento? £' meglio che io non 
fia VefcoVo. 1 Vefcovi Alemanni , par- 
ticolarmente quegli di Spira, dov’era 
la Corte, voleano che foflfe coftretto a 
iurare com’aveano fatto elTi. Thierri 
i Mets, Brunone di Toul, e Riccardo 
Abate di Verdun, amico di Alinardo, 
che conofceano la Tua fermezza , confi- 
liarono il Re a non preffamelo. Il Re 
ilfe: Facciafi ch’egli almeno fi prefen- 
ti , perchè paia che abbia offervato il co- 
fiume. Ma Alinardo dille ; Il fingere di 
farlo è lo ftelTo che io lo facelfi . Lo tol- 
ga Dio. Convenne dunque al Re appa- 
earC della fola promeffa . Intervenne al- 
la fua confagrazione, e diede tutto quel- 
lo, che occorfe per tal cereroonia. Così 
fu ordinato Alinardo Arcivefcovo di 
Lione l’anno 1046. da Ugo Arcivefco- 
vo di Befanzone,efeguitò il Re a Ro- 
ma nel mcdeltmo anno. Si fece amar 
oltre modo da’ Romani per la fua affa- 
bilità, e per la eloquenza : imperocché 
prendeva ^li l’accento di tutte le na- 
zioni, che ufavano della lingua Latina, 
come le nato folfe nel medefimo paefe, 
cioè, come io credo, parlava egli bene 
l’Italiano, il Francete, e gli altri lin- 
guaggi volgari, che cominciavano allora 
a formarli dal corrotto Latino . 

C^cilio LI. Incontanente dopo l’ordinazione 
di Roma. (Ji Clemente II. cioè nel cominciamen- 
to di Gennaio 1047. tenne egli un Con- 
cilio in Roma (2), dove fu regolata la 
contefiazione per la precedenza , che du- 
rava da lungo tempo, tra l’ Arcivefcovo 
di Ravenna e quel di Milano. Imperoc- 
ché ciafcun d’elfi pretendea di Ilare af- 
filo appreffo del Papa al diritto lato. 
L’ Arcivefcovo di Ravenna eletto, e non 
ancora coniiagrato, era Unfredo Cancel- 
liere dell’Imperatore in Italia, al ouale 
aveva egli per lo appunto dato quell’ Ar- 
civefeovado (?). Il primo giorno del Con- 
cilio, non effondo ancora giunto Guido 
Arcivefcovo di Milano Succellore di Eri- 


berto, il Patriarca di Aquile;a fi afiilèal- -r — — 
la diritta del Papa , lafciando tuttavia la 
fedi* all’ Imperatore Errico, che fi afpet- Li.G. 
tava a momenti. Era l’ Arcivefcovo di 
Ravenna affifo alla finillra . Sopraggiun- 
fe allora l’ Arcivefcovo di Milano, che 
volle metterfì alla delira; ma l’ Arcive- 
fcovo di Ravenna efclamb, effere quel- 
lo il fuo pofio, e il medefimo diffe il 
Patriarca di Aquileja . 

Fu prodotto un catalogo di Arci vefco- 
vi , di’ erano intervenuti al Concilio di 
Papa Simmaco, dov’era primo l’Arei- 
veicovo di Milano ; ma all’oppofio fi 
prel^ntb un Decreto di Papa Giovanni 
Succeffore di Simmaco , che indicava , 
come r Arcivefcovo di Ravenna avea 
ceduta la precedenza per quella volta 
fola , fenza pregiudizio, c che dovea 
fempre avere la diritta parte, quando 
non foffa prefente l’Imperatore, che in 
tal cafo palferebbe alla finillra. Il Pa- 
triarca di Aquileja avea parimente un 
privilegio di Papa Giovanni XIX. che 
gliconcedea la delira parte. Indi chiefe- 
ro parere prima a’ Vefcovi Romani cd 
al Clero di Roma, che avea m^gior au- 
torità e cognizione in quello afnre, do- 
po gli Alemanni andati coll’ Imperatore. 
Giovanni Vefeovo di Porto, e Pietro 
Diacono e Cancelliere della Chiefa Ro- 
mana , furono di opinione favorevole alla 
Chiefa di Ravenna ; Poppone Vefeovo 
di Brilfen fu del medefimo parere, e 
furono fecondati da tutto il Concilio. 

Probabilmente in quello Concilio per 
cominciar ad ellirpere la fimonia (4), 
che impunita regnava per tutto l’Occi- 
dente, tra le altre cofe fi prefe rifolu- 
zione , che colui che folfe fiato ordina- 
to da un Simoniaco, fapendo ch’era ta- 
le , non tralafcerebbe di fare gli offizj 
del fuo ordine dopo quaranta giorni di 
penitenza . Elfendo l’ Imperator Errico 
dimorato breviflimo tempo a Roma , pafsò 
oltre verfo la Puglia, conducendo fèco 
lui Papa Clemente, e cofiringendolo a 
fcomunicare i Cittadini di Benevento , 
perchè non 1’ aveano voluto riceve- 
re (5). Era il Papa a Salerno, quando 

ad 
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-■ ad inftania del Principe Gaìmaro conce- ‘ 

Anvo dette la traslazione di Giovanni Ve- 
jDi G.C. fcovo di Pedana all’ Arcivefcovado di 
i° 47 * Salerno, con facoltà di ordinare fette 
Vclcovi delle vicinanze, fenza che il 
Papa potede più ordinarli nell’ avveni- 
re . E la Bella in data del giorno ven- 
tefimoprimo di Marzo 1047. 

Mentre che l’ Imperatore era in Ita- 
lia , chiamò Pietro Damiano, perchè a;u- 
talle il Papa co' Tuoi configli ; ma Pie- 
tro fi feusò, feri vendo al Papa in que- 
lli termini (i): Mi ordinò l’Imperato- 
re parecchie volte, e le ofo dirlo, mi 
lece l’onore di pregarmi, che venirti a 
ritrovar voi, e dirvi quel chepaifa nel- 
le Chlelè de’ nodri contorni , c quel 
che penfo che dobbiate voi farej io la- 
cca lecolui le mie feufe, onde mel co- 
mandò adblutamente : fpedi anche a me 
una lettera per voi , vi prego di legger- 
la , e di commettermi , fe abbia a ve- 
nire a ritrovarvi; imperocché non vor- 
rei perdere il mio tempo, correndo qua 
e là. Tuttavia ho penetrato l'animo di 
dolore, vedendo le Chiefe delle sodre 
vicinanze in una total confufione, per 
mancanza di buoni Vedovi, e di buoni 

che la 


aire, 


ai uUUUt 

Abati. £ che ci vale il dìi 
Santa Sede pafsò dalle tenebre alla la- 
te, fc noi 'dimoriamo ancora nelle te- 
nebre medefime? Che vale avere delle 
vivande fotto chiave , fe moriamo di 
fame, o di avere al banco una buona 
^ada, s’è tenuta femore nel fodero? 
Quando veggiaroonoi il ladrone di Fa- 
no, che venne (comunicato da’medefimi 
faln Papi ; quello di Ofimo pieno di 
colpe inaudite, ed altri altrettanto de- 
linquenti , ritornare indietro da voi trion- 
fanti ; ogni nollra fperanza fi cambia in 
tridezza. Ora (periamo noi che dobbia- 
te voi edere il Redentore d’Ifraele (2). 
Adàticatevi dunque, o Santo Padre, a 
far rìforeere la giudizia, e ad ufare il 
rigor de^ dìfciplina , per modo che fie- 
no umiliati i cattivi, e incoraggiati gli 
umili. 

Avviandoli l’ Imperatore verfo l’ Ale- 
maou (3), celebrò a Mantova la feda 
di Pafqua , che in qued’ anno 1047. fu 
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nel diciannovefimo giorno di Aprile. 

Egli ponò via da Parma il corpo di 
San Guido Abate di Pompolìa, morto 
nell’ anno precedente, e di già celebra 
per molti miracoli , per trasferirlo a 
Spira. Giunfe egli in Ausborgo alle 
nazioni; ed il Vefeovo GcbearJo era 
già morto al fuo arrivo, onde pofe in 
fuo cambio Errico fuo Cappellano. Ce- 
lebiò la Pentecode a Spira, e diede il 
Vefeovado di Mets a Adalberone, do- 
po la morte di Thierri; e dopo quella 
di Poppone, Arci vefeovo di Treveri, 
mife in fuo cambio Eberardo Prevodo 
di Voiznes. Poco tempo dopo avea da- 
to il Velcovado di Codanza a Thierri 
fuo Arcicappeliano, e Prevodo d’ Aquif- 
grana; quello di Strasburgo ad Erran- 
do Prevodo di Spira, e quello dì Ver- 
dun a Thierri Prevodo di Balilea. 

Papa Qemente IL, che avea fegnita- 
to r Imperatore in Alemagna, mori in 
quedo medefimo anno nel nono giorno 
di Ottobre dopo nove meli e mezzo di 
Pontificato (4); e fu (eppellito a Bam- 
berga, dov’era dato Vefeovo, e dove 
fi ve^ ancora il fuo fepotcro. Dopo 
la fua morte, domandarono i Roma- 
ni per Papa Alinardo Arcivefeovo di 
Lione ; imperocché l’ Imperatore , me- 
diante una gran fomma di danaro, 
avea richiedo da effi, di non elegge- 
re il Papa fenza la fua permidìonc. 

Ma Alinardo fi fchivò di andare alla 
Corte, fino a che non venne eletto un 
altro Papa. 

LII. Frattanto.gli Ungarl Tempre mal Martirio 
contenti del Re Pietro , richiamarono di S- Ce- 
tre Signori fuggitivi Anidrea, Bela, c 
Levento fratelli , della famìglia di Santo 
Stefano (5). Ma giunti che furono, do- 
mandarono loro odinatamente la pcrmif^ 
fione divivere da Pagani , fecondo ì lo- 
ro antichi codumi ; di uccidere i Vefeo- 
vi, e i Chenct, di abbattere le Cbie- 
fe , di rinunziare al Cridianefìmo , e di 
adorare gl’ Idoli . Andrea e Levento , im- 
perocché Bela con era ancora ritornato . 
huoiocodrettì a cedere alla volontà del 
poptdo, che non permcttea di ccanbat- 
tere coatra il Re Pietro, fuori che a 

que- 
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anefte condizioni. Uno chiamato Vaia di Gerardo, onorato datla Chiefa co- 
fu il primo a profeffare il Paganefimo, me martire, nel giorno della fua morte 
radendoli la teda, trattene folo trecioc- vigefimoquano di Settembre (z) . di O.e. 
che di capelli, che lafciava cadere. Con II Re Pietro fu prefo ed accecato, e *° 47 * 
le fuc efortazioni tutto il popolo comin- morì dal dolore pochi giorni dopo ^ e 
ciò a fagrifìcarc a’ demoni, ed a man- il Duca Andrea fu coronato Re in 
giar carne di cavallo . Uccifero elTi i Alba-Reale, nel medelìmo anno 1047. 

Criftiani Cherici c Laici, ed abbrucia- da tre Vefeovi rimali da quella Arage 
rono molte Chiefe. Al fine fi rivolfcTO de’Crilliani . Allora ordinò a tutti gli ■ 
alla feoperta contra il Re Pietro. Fe- Ungari fotto pena della vita di abban- 
cero morire vergognofa mente tutti gli donare il Paganefimo , di ritornare alla 
Alemanni e i Latini, che aveva egli fparli Crilliana religione, evivere in tutto 
per l’Ungheria in var; impieghi j e man- fecondo la legge, che avea dato loro 
darono a lignificare a Pietro, che fa- il Re Santo Stefano . Avventurofamente 
rebbero morire i Vefeovi col loro Cle- Levento mori nel medelìmo tempo ; 
ro , c tutti quelli, che rifeuoteano le imperocché fe folle vilfuto di vantaggio, 
decime ; che rillabilirebbcro il papnefi- farebbe rimafo Re, e non é da dubita- 
mo, e che perirebbe per feropre la me- re , che avrebb’ egli foAenuto il pa- 
moria di Pietro. ganefimo. Fece il Re Andrea fabbrica- 

indi Andrea e Levento fi avanzarono re un Moniftero in onore di Santo 
con le loro truppe fino a Pcllh fopra Aniano, in un fito chiamato Tyhone,- 
{^Danubio. Quattro Vcfcovi’Gerardo, e dal fuo regno in poi l’Ungheria fu 
Bcztrito , Buldi , c Beneta avendolo fempre CriAiana . 

faputo, ufeirono d'Alba per andar lo- LUI. Frattanto Benedetto IX. rien- S Bart» 
ro incontro e riceverli con onore . Giun- trò per la terza volta in Roma nella iommeo 
ti a un luogo chiamato Giod , afcolta- Santa Sede il giorno de’ Quattro ineo- "i' *!''*■ 
rono la MeAa celebrata da Gerardo (i). zonati, ch’era l’ottavo giorno di No-*““* 
Ma prima dilfe loro : Sappiate , fratei- vembre di Domenica , e vi fi foAenne 
li miei , che oggi noi fofiriremo il otto meli e dodici giorni , fino alla fe- 
martìrio, trattone il Vefeovo Beneta. Aa di Santo Alcffio diciaAettefimo giorno 
Comunicò tutti gli aAanti ; indi anda- di_Luglio 1048. (i). Finalmente prefo 
rono a PcAh, dove Vara , con molti da pentimento, chiamò. Bartolommeo 
Pagani feco , li circondarono tirando Abate della Grotta-Ferrata , gli feo- 
loro una infinitik di pietre. Il Vefeo- perfe i fuoi peccati, e gliene chiefe il 
vo Gerardo, ch’era fopra il fuo carro, rimedio. Il Santo Abate , fenza lu- 
non ne rimafe ferito, nè lì difendeva Angario, gli dirooArò che non gli era 
in altro modo che col loro la be- permeffo ^ cfercitare le funzioni del Sa- 
nedizione , e facendo con ci no vanente cerdozio, e che non dovea penfare ad 
fopra di loro il fegno della Croce. I altro che a riconciliarli con Dio per 
Pagani rovclciarono il carro, feguitan- mezzo della penitenza . Benedetto fegui- 
do a lapidare il Vefeovo caduto per tò il fuo conliglio, e toAo rinunziò ai- 
terra. Egli efclamò ad alta voce; Si- la fua dignità. 

gnor Gelu-CriAo, non imputate loro Era l’Abate Bartolommeo nato a 
queAo peccato, non fanno elfi quel che fi Rolfeno in Calabria di parenti pii, ori- 
facciano. Finalmente gli trapaiTarono il ginarj di CoAantinopoli . Lo fecero Au- 
corpo con una lancia, e ne morì. Uc- diar bene, e lopofero da giovinetto in 
cifero ancora i due Vefeovi Beztrito,e un MoniAcro vicino, dove fin da allo- 
Buldi con un gran numero di CriAiani . ra cominciò a diAinguerfi con la fua 
Ma eAendo Ibpraggiunto il Duca An- virtò . Avendo intelb parlare della vi- 
drea, liberò dalla morte il Vefeovo Be- ta mirabile di San Nilo fuo comoatrio- 
neta ; c cod fu adempiuta la profezia ta, abbandonò fegreumente il Ilio pae- 

jK 
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— fe , e andò a ritrovarlo ia Campania, 
** Santo Abate avea già l'efTanta 
DI tj-C. J4an3fi fotto jj fug condotta. Ma egli 
1C4S. fcoprì tanto merito nel giovane Barto- 
iomnieo, eh’ ebbe a preferirlo a tutti 
gli altri, Qiiefti fluitò San Nilo alla 
Grotta ferrata, vicino a Frafcati -, c do- 
po la fua morte , fi cerei) di tarlo Aba- 
te j ma egli fi Icusò adduccndo la fua 
giovinezza. Tuttavia dopo due altri 
non potd fare a meno di non eflerlo, c 
in tal modo fu egli il terzo Succefibre 
dopo San Nilo. 

Elfendo Abate feguitb ad afTaticarfi 
a traferivere libri, avendo buoniffimo 
carattere . Compofe molti Cantici Ec- 
clefiadici in lode della Beata Vergine, di 
San Nilo, e di altri Santi. Fabbricò da 
cima a fondo la Chiefa del Monillero 
dedicata alla Vergine Maria, ed accrebbe 
notabilmente la Comunità. Avea gran 
talento per ia converfione de’ peccatori , 
e s’era acqui fiato una tale autorità , che 
avendo il Principe di Salerno fatto pri- 
gioniero quello di Gaeta , lo perfuafe 
non folaroente a liberarlo, ma a dargli 
ancora un altro principato. 

Dimafo LIV. Nel medefime giorno che fi fi- 
li. l'i- tirò Papa Benedetto, cioè nel giorno 
dicialTettefimo di Luglio 1048. fi coro- 
Ltoac.li. poppeng Vefcovo di Brixen, 

che r Impenitoce aveva eletto in Germa- 
nia , e mandato a Roma , dove fu ri- 
cevuto onorevolmente (i). Prefe il no- 
me di Damafo II. ma vìffe nella Santa 
Sede folamente ventitré giorni, e mori 
a Palefiina nell’ottavo giorno di Agofio 
1048, Venne fepolto a San Lorrtizo 
fuori di Roma, e la Santa Sede vacò 
fei mefi. Frattanto in una dieta o Af- 
femblea di Prelati, e di Signori, che 
tenne l’ Imperatore a Vormes nel feguen- 
te Autunno,!] clelfe con pienezza di vo- 
ti per Papa Brunone Vefeovo di Toul. 
ch’era prefente; ma che penfava tutt* 
altro. Avea quarantafei anni, e venti- 
due diVefeovado, degnamente impiega- 
ti (z) . Da prima attefe alla riforma de' 
Monifteri„ per mezzo di Guidrico Aba- 
te di Santo Apro, Difcepolo di San 
Guglielmo di Dijon. Brunone venne 
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impiegato con buon avvenimento a trat- 
tare la pace tra Rodolfo Re di Borgo- 
gna, e Roberto Re di Francia. La fua 
virtS fofienuta dalla fua bella prefenza, 
e dalle Tue piacevoli maniere, rcndea- 
lo caro a tutti. Amava egli l.i Mu- 
fica, e fapea comporre. Avea tal di- 
vozione a San Pietro, che andava ogni 
anno a Roma , e talvolta con un fe- 
dito di cinquecento uomini. Tal era 
n Vefeovo Brunone , quando fu eletto 
Papa. 

Ricusò egli per lungo tratto quefia digni- 
tà ; e quando venne più prelfato, domandò 
tempo tre giorni a deliberare, ne’ quali 
dimorò affatto fenza bere e fenza man- 
giare , intefo a continove orazioni . Indi 
fece una confeffion generale de’ Tuoi pec- 
cati , fiimando in fimll modo di dar a 
conofeere la fua indegnità. Le lagrime 
da lui fparfe in quell’ azione moflim 
quelle di tutti gli aitanti , fenu che can# 
btaffero la bro rifoluzione. Brunone fu 
dunque cofiretto ad accettare il Pontifi- 
cato; ma dichiarò in prefenza . de’ Depu- 
tati di Roma, che non lo accettava che a 
fola condizione di avere l’affenfo del 
Clero e del popolo Romano. Ritornò a 
Toul , dove celebrò la fella di Natale,ac- 
compa^ato da quattro Vefeovi, Ugo Ita- 
liano Deputato de’ Romani , Eberardo 
Arcivefeovo di Treveri , Adalberone Ve- 
feovo di Mets, e Thierri di Verdun. 

Brunone partì aa Toul io abito da 
pellegrino per andare a Roma, occir- 
pandofi fempre in orazioni per la faiu- 
te di tante anime a lui confegnate. In 
Ausburgo , elfendo in orazione, inte- 
fe una voce che diceva; Il Signore di- 
ce (}); Io penfo a’penfieri di pace, 
col rimanente di quello introito trat- 
to da Geremia , che fi canta nelle 
ultime Domeniche vicine alla Penteco- 
lle. Animato da quella rivelazione, e 
accompagnato da una infinità di perfo- 
ne , che accorreano da ciafeuna par- 
te, giunfe a Roma. Tutta la Città gli 
andò incontro con Cantici di letizia. 
Ma egli difeefe da cavallo, e camminò 
lungo tratto a piedi nudi. Dopo fatta 
la tua orazione , parlò al Clero e al po- 


co Herm. C 4 r. ■•4*. C*) Vija Leon. ly. le», t. Beo. f*rt. a. ». éS. BalL 1». Jpr. 
n. IO. f, fff, (}) Jmc«. a;. 11. la. 14. 
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^ ^lo ; efpofe loro Iz fcelta , che zvea fat- 
ta di lui 1 * Imperatore , pregandoli di 
dire liberamente qual toffe la volontà 
loro, e foggiunfe, chea norma de’ Ca- 
noni , la eletione del Clero e del popo- 
lo dovea precedere a tutti gli altri vo- 
ti ; e che non elTendo andato , che fuo 
mal grado , volentieri farebbe egli ritor- 
nato indietro , fe la Tua elezione non 
veniva approvata da un generale con- 
fenfo. Non fi rifpofe a quello di feorfo, 
altro che con acclamazioni di allegrez- 
za , e riprefe egli a dire , efortando i 
Romani alla correzione de’ collumi , e 
pregandoli delle loro orazioni . Fu dun- 
que raclfo in pofledimento nel duodeci- 
mo giorno di Febbraio 1049. prima 
Domenica di Quarefima , col nome di 
Leone IX. e tenne la Santa Sede cin- 
que anni . 

Giunto a Roma nulla ritrovò negli 
fcrigni della Camera Apollolica, e quan- 
to avea portato feco,cra già confumato 
nelle fpefe del viaggio, e in limoline; 
niente più aveano n£ pur quelli del fuo 
feguito ; ma nel giorno, eh' erano difpo- 
fli ad abbandonarlo per. ritirarfi fegre- 
tamente, arrivarono i Deputati de’ No- 
bili della Provincia di Benevento con 
magnifici doni al Papa , domandando la 
Tua benedizione, e la protezione. Egli 
rinfacciò allora i fuoi della poca fetie, 
infegnando loro con quello elmpio,che 
non bifognava mai diifidarfi della nrovvi- 
denza di Dio . In feguito ^ avenao egli 
con la fua riputazione chiamati a Ro- 
ma nna infinita quantità di pellegrini , 
che mettevano a piedi fuorgiàn copia di 
offerte , nulla per fe prendeva , o per 
gli fuoi tutto era per gli poveri . 
Concilio LV. La feconda fettimana dopo Pa- 
di Roma, fqua , che in quell’ anno 1049. venne 
il ventefimofello giorno di Marzo, Pa- 
pà Leone IX. tenne nn Concilio in Ro- 
ma, dove chiamò non folo i Vefeovi dell’ 
Italia . ma anche quelli di Gallia,nel qua- 
le dkniarò per nulle tutte le ordinazio- 
ni de’Simoniaci (i) ; il che fu cagione 
di gran tumulto . I Sacerdoti, ed anche 
i Vefeovi tliccano , che dovean cell'are 
tutte le funzioni Ecclefialliche, e prin- 
cipalmente le Meffe in tutte le Chie- 
fleur]! Tyn, VIIL 
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fe, il che metteva in difperazione tutt’ - — 
i fedeli, e tendeva al rovefciamentodcl- Avko 
la.religione;dopo lunghe difpute , fi rap- G-G. 

? refentò al Papa il Decreto di Cleroentq 
I. cioè che «juelli, eh’ eranp fiati ordi- 
nati da’ Simoniaci, potefifer» efercitarelc 
loro funzioni dopo quaranta giorni di pe- 
nitenza , e Quello ra feguito da Leone 
IX. Nel meaefimo Concilio ordinò, che 
tutt’ i Cherici , che abbandonalfero 
eretici per riunirli alla Chiefa Catto- 
lica , renerebbero ne! grado loro , ma 
fenza poter elTer promolli agli ordini 
fuperiori . 

Approvò in oltre in quello Concilio 
la traslazione di Giovanni Vefeovo di 
Tofcanella alla Sede di Porto . come 
utile, anzi necelfariz; confermando a lu4 
e a’ tuoi SuccelTori tutt* i beni della Chic- 
fa di Porto, tra gli altri l’Ifoladi S'aA 
Bartoiommeo in Roma , che gli veniva 
contrallata dal Vefeovo di Santa Sabi- 
na . 11 Papa ^i confermò il diritto di 
fare tutte le funzioni Vefcovili oltre al 
Tevere : il che denota, che la Dicceli di 
Roma rillringevafi alla fola Città. (Que- 
llo fi vede dalla bolla in data del ven- 
tcfimofecondo giorno di Aprile 1049. in- 
dizione feconda, e foferitta da quìndici 
Vefeovi, i due primi de' quali (bnoEbe- 
rardo Arcivefeovo di Treveri , e Alinar- 
do di Lione. .h , 

Dopo quello Concìlio un altro ne 
tenne in Pavia (z) la fettimana dellt 
Pentecolle , venuta in quell’ anno nel 
dà quattormcefimo di Maggio . Ih^ 
pafsò il Montjou , e andò oltre alle 
Alpi , feguito da rnolti Romani , Por- 
tavafi egli in Alemagna a vifitare F 
Imperatore , col quale celebrò ih Co- 
lonia la feda di San Pietro . In que- 
fio viario confermò egli la efenzio- 
ne dell Abazia di Qugnl , con qoa 
bolla in data dell’ undecimo giorno di 
Giugno, e indirizzata all’ Abate Ugo; 
elfendo tèi meli eh’ era mono Sane 
Odilone . . , 

LVI. Fu colluj afflitto da JolorofilTim e Fine di 
infermità negli ultimi cinque anni della Sut’ 
fua vita , e feotendofi vicino a morte, 
fece ancora il viag^o di Roma, conia 
fpcranza di morirvi folto la protezione 
Eee de- 
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— - — degli Apofioli (Ojcomeaveafemprede- 
fiderato . Vi dimorò quattro ine/ì con 

t)i G.C. malattia graviflima al tempo di Papa 
Clemente II. che lo vilìtava , e fpefTo 
lo intrattenca . Veniva parimentej vifi- 
tato da gran copia di Monaci e di Che- 
rici. tra gli altri da Lorenzo Vefeovo 
di Amalfi, prima Monaco Benedettino, 
uomo dottiflimo ne’ìibri Greci e Latini. 
Effendofì Odilone rìfanato contra la fua 
fperanza, ritornò a Giugni, e quali per 
un anno intero attefea digiuni, ad ora- 
zioni, ed a vigilie, per quanto gli veniva 
conceduto dalla Tua poca falute . S’ era 
rifoluto di vtfìiare i Tuoi MoniUeri , par 
inllruire, ed animare i Tuoi fratelli, ed 
accogliere la morte nel luogo, dove 1’ 
avrebbe incontrata . Avendo cominciata 
quella vifita, andò egli a Savignl,dov* 
era morto San Majeul fuo PreaecelTore. 
Q;ii ebbe un nuovo alTalto di dolori co- 
lici , che da lungo tempo lo tormenta- 
vano, e difperò di fua vita. Gli ridie- 
de r Olio Santo , e la Comunione , e 
gli fi pofe dinanzi un Crocifilfo, la cui 
villa eccitava in lui teneri fentimenti di 
fictà. Si avvicinava la feda di Naute: 
parlò nella vigilia alla Comunità , co- 
me ’avea fatto wr tutto il eorfo di Tua 
viu , racconfoIanJoli della fua perdita . 
Nel giorno della fella fi fece portare in 
Cfaicla, moribondo com’egli pur era; e 
'i comìociò quivi i (almi e le antifone, 
dando la benedizione e follenenJo tutti 
gli offizj che potei, con una roaravi- 
giiofa iiarit.à , fperando fermamente di 
mori.ne nella fella della Circoncifione , 
come il fno caro amico l’Abate Gugliel- 
fho di Dijon. In tutto quello frattempo 
Odilone non prendea quali altro nudn- 
mento che la Santa Euariflia . Quando 
lo videro giunto agli eflremi , lo pofero 
in-terra fopra un cilicio ricoperto di ce- 


nere , dove fpirò chetamente , con 


« Ili 

deUa 


occhi fidi nel CrocififTo , la notte 
Domenica primo giorno di Gennaio 1049. 
nell’ anno ottantefimofettimo di fua età, 
e cmquantefimofeflo di fua prelatura . 
La Chiefa onora la fua memoria nel 
giorno della fua morte (z). 

LVII. La piò celebre azione della fua 
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vita fu quella di avere inflituita la com- 
roemerazione generale de’ Morti . Si rac- 
conta diverfamente la rivelazione, che fi 
dice aver egli avuta per far quello; ma 
ecco quel che a me pare verilimile (j) , 
Ritornando dal pellégrìnaggio di Geru- 
falemme un pio Cavaliere , avea tra- 
viato, e s’incontrò in un Eremita, che 
fentendo elTcr egli della Gallia,gli do- 
mandò fe avea cognizione del Monille- 
ro di Giugni , e dell* Abate Odilone . 
Avendogli detto il pellegrino che sì, 
r Eremita foggiunfe : Dio mi diede a 
conofcere,ch’e"li ha il credito di liberare 
r anime, che foflwn le pene dell’ altra vi- 
ta. Q.'undo dunque fiirete voi di ritor- 
no, eforttte Odilone, e quelli della fua 
Comunità, a continovare le loro orazio- 
ni , e le loro Lmofine per gli morti » 
Che che ne fia di quella rivelazione, 
noi abbiamo un Decreto latto a Clugnl 
per la inllituzione di quella folennìtà , la 
quelli termini : Fu ordinato dal JioArò 
beato Padre Odilone , colP alTenlb cp*r 
inllanza di tutt’i fratelli di Clugnl, che 
come in tutte le Chiefe fi celebra la feda 
di Ogniflanti nel primò giorno di Novem- 
bre : così fia tra noi ceiebrau folenncmente 
la commemorazione di tutt’i fedeli rra- 
paflati, che furono dal cominciamento del 
Mondo fino alla fine , in quella forma. 
Quello giorno dopo il Capitolo , il Deca- 
no , c i Cellerari faranno la limofina di 
pane , e di vino a quanti verraiuio , e 
jl limofinierc raccoglierà tutti gli avan- 
zi del definare de’ tmelli . Nel medefi- 
mo giorno dopo Ve^ro fi fuoncmmio 
tutte le campane, c fi canteranno i Ve- 
fpri de’ morti . Il giorno dietro la mat- 
tina fi fuoneranno ancora » e fi farà l’ 
olfizìo de’ morti . La Mella ÙA folen- 
ne - Due fratelli canteranno il tratto, 
tutti offèriranno in particolare, e fino- 
tiranno dodici TOveri . Vogliamo, che 
quello Decreto U oflervi perpetuamente, 
in quello luogo , e in tutti gli altri da 
quello dipentnti. E fe alcuno v’é,che 
(eguiti refempio di quella inllitnziot», 
farà egli partecipe delle nollre buone in» 
tenzionì . Tal i il Decreto di Giugni. 
Quella pratica pafrò prellainente ad altre 

Cbie- 
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Chiefe, e finalmente divenne comune a 
tutta la Cattolica Chielà. 

Sant'Odilone eccitò gli ftudj in tutt’ 
i fuoi Monifteri. Per fuo ordine Raulo 
Glaberto fcrilTe la Storia de’ tempi tuoi; 
e Odilone medefiroocompofe molti fcrit- 
ti , de’ quali ci rella la vita di S. Ma- 
jeul fuo Prcdeceflorc(i), quelladiSanta 
Adelaide Imperatrice , alcune lettere , 
c alcuni fermoni intorno alle felle princi- 
pali . Inilruì egli molti difcepoli , e fu 
confultato da molti gran perfonaggi del 
fuo tempo. Poco prima di morire, elCen- 
do interrogato circa il fuo Succeflbre, 
egli rifpofe (2): Lafeio quello alla dilpo- 
lizione di Dio , e alla elezione de’ fra- 
telli ; temendo forfè che, difegnando il 
ftjo Succelfore, come aveano fatto i quat- 
tro Abati fuoi Predeteffori , non li lla- 
bililfe queir ufo a Ghigni , in pregiudi- 
zio della icelta ordinata nella r^ola di 
San Benedetto . Dopo la fua morte venne 
elettro Ugo unaoimamente. 

SintoUgo LVIII. Egli nacque nella Dicceli di 
Abate di Autun l’anno 1014. Suo padre Dalma- 
Clugnì. jjp Conte di Semur voleva impiegarlo 
nella profelfione dell’ armi ; ma paren- 
do a l'uà madre , che folle deflinato al 
Sacerdozio, volle educarlo per la Cbie- 
fa . La di lui indi nazione fecondò quella 
della madre '(7) , ni fi dilettava degli 
efercizi di cavalli, odi armi, avendo in 
orrore i faccheggiamenti allora tanto fpefTi. 
Ottenne finalmente a fatica di andar a fare 
i 'fuoi ihidj appreffo ad Uto fuo Zio fratel- 
lo dell’avolo, Vefeovo di Auxerre , e Con- 
te di Chalom . Incominciata ad appren- 
dere la grammatica , rinunziò al Mondo, 
entrando a Giugni d’anni quindici . Alcu- 
ni anni dopo vedendo Sant’Odilone il 
di lui firaordinario merito, feccio Priore, 
cosi giovane come pur era, e mandollo 
in Alemagna , dove rimife in grazia 
deir Imperator Errico i Monaci di Pa- 
ternao nella Diocefi di Laufana : quivi 
intefa la morte di Sant’ Odilone , ritor- 
nò a Giugni, carico di doni, chel’Im- 
perator vi mandava . Si procedette alla 
elezione di un Abate; Adalmano il piò 
vecchio della Comunità nominò il Priore 
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Ugo; e a tutti piacque la fua fcelta ,on- — ' - . “ 
de mal grado la fuàrefifienza venne elee- 
to, ed ebbe la benedizione Abazialeda^i C.C. 
Ugo Arcivefeovo di Befanzone, 11 gior- < 049 - 
no della Cattedra di San Pietro 1040. 
non avendo altro che venticinque anm, 
e per feffanta fu Abate di Giugni. 

LIX. In quella qualità intervenne al Papa 
Concilio di Rcims , tenuto da Papa Leo- > rooc ìa 
ne IX. nel tnedefimo anno. Avea prò- 
mefib ad Erimaro Abate di San Remi- 
gio di andare a coniàgrar la fua nuova 
Chiefa, che aveva egli fabbricata (4) ;c 
ritrovandofi il Re di Francia a Laon 
nella fella delia Pentecolledcl medefimo 
anno 1049. andò Abete a vifitarlo , 
pregandolo di onorare con la fua pre- 
lenza quella dedicazione , e di farvi 
intervenire i 'Vefeovi del fuo Regno. 

Il Re lo promife , e l’-Abate mandò 
lettere per la Francia , e per le vicine 
Provincie, tnviundo i £èdeli a quella fo- 
lennità. Effendo il Papa partito nerColo- 
nia,andò a Toul ne^di della Eudtazione 
della Santa Croce ^ e di là mandò gli 
ordini (iioi a'VefcoVi e agli Abati di 
andare a Reims nel primo giorno di Ot- 
tobre, dove prctendràdi tenere un Con- 
cilio dopo la dedicazione della Chiefa . 

Allora alcuni Signori laici , eh’ erano 
colpevoli di maritaggi incelluofi , e di 
altri falli centra la (iilciplina delia Chie- 
(à; ed anche i Velcovi ed Abati, che du- 
bitavano, che fi elàroinafie qual folle fia- 
to il loro ingreflb a quelle dignità, e 
la condotta tenuta da elfi ; rapprelènta- 
rono al Re di Francia, che làrebbe av- 
vilita la gloria del fuo Regno, fe pcr- 
naettclfe al Papa di cfercitarvì la fua 
autorità ; c fe folTe intervenuto egli me- 
defimo a quello Concilio; e che non era 
mai fiato permelfo da’ funi Antenati 
che un Papa entralfenelleCittà di Fran- 
cia pestai motivo. Non aveano certa- 
mente cognizione del Concilio di Troia 
tenuto da Giovanni Vili. Finalmente 
foggiunfero , che il tener de’ ConciI) 
domandava tempi di pace e di tranquil- 
lità , e che allora v’ erano gran turbo- 
lenze per la poca fommillioae di molti 


(i) Bibl. Clun. p. }4«. (O Vita c. 14. ()) Vita Bibl. Clun. p, 414. Boll. a;. Jpr, 
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' - ■ • Signori , che ufurpavano le Terre, e i 
^alleili (Jel ReniiedeCmo ^ chedovevaegti 

DI G.C. pgf quello attendere piuctollo a provve- 
1049» dere al bene del fuo Stato, che a tenere 
$ì fatti Concili} che dovea far marciare 
i Signori del fuo Regno contea i' ribel- 
li , ed i Vefeovi, e gli Abati medeCmi, 
che polTedeano sì copiofe terre } e par- 
ticolarmente l'Abate di San Remigio, 
che gonfio delle fuericche-aze aveva avu- 
ta la vanità di far andare il Papa alla 
dedicazione della fua Chiefa . Cebuino 
Vefeovo di Laon , e Ugo Conte di Brc- 
na erano alla teda di coloro , che (ì op- 
ponevano a quello Concilio. Perfuafoil 
Re delle loro ragioni , mandò a dire al 
Papa per mezzo del Vefeovo diSenlis, 
ch’egli, i fuoi Vefeovi, e ifuoi Abati 
erano codretti a reprimere alcuni ribelli, 
c che non potevano al tempo determinato 
andare al Concilio } e che però differiife 
il Papa la fua andata in Francia ad al- 
tro tempo ; in cui fciolto il Re da' fuoi 
affari potelfe riceverlo col dovuto ono- 
re. Il Papa rifpofe, che non potea man- 
care alla promelfa fatta a San Remigio; 
che andrebbe a fare la dedicazione , e 
che terrebbe il Concìlio con que' Vefeo- 
vi , che vi fi ritrovalfero . Avendo il Re 
avuta queda rìfpoda , non tralafciò di 
andare contra i ribelli con una grande ar- 
mata , feguìto, benché loro mal grado, 
da’Velcovi , e dagli Abati ; eccetto 
quelli, che temeano di aver a rendere con- 
to al Papa delle loro azioni ; imperoc- 
ché Quedi andavano volentieri alla guer- 
ra . Si conducean feco loro 1' Abate -di 
San Remigio molto afflitto ;ma dopo un 
giorno di marcia gli fu conceduto dìri- 
tomarfenc indietro. 

Eflendo il Papa partitodaToul , gìun- 
fe a Reims nel giorno di San Michele, 
accompagnato da’tre Arcivefeovi, di Tre- 
veri, dì Lione ^ c di Belànzone ; <teCio- 
vanni Vefeovo di Porto , e da Pietro 
Diacono , e Prefetto di Roma .Tre Ve- 
feovi di Francia , che fi ritrovavano a 
Reims, cioè quelli diSenlis, di Angers, 
c dì Nevers anurono incontro a lui pro- 
ceffionalmente , feguiti dal Clero, dagli 
Abati , e da’ Monaci , e lo ricevettero 
a San Remigio, eh’ era allora fuor delie 
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mura. All’entrata dellaCittà, fuaccd- 
to dall’ Arcivefeovo di Reims, edalfuo 
Clero, c condotto alla Chiefa Metropo- 
litana. Si aifife nella Sedia dell’ Arci ve- 
feovo , che fi pofe alla deilra fua , e l' 
Arcivefeovo di Treveri alla fioiflra. 11 
Papa celebrò la Meffa : indi l’ Arcive- 
feovo di Reims gli diede a defmarenel 
gran Palazzo, vicino alla Chìeia . 

LX. Il giorno dietro ultimo di Set- Dedic»- 
tembre , temendo il Papa della calca del zione 
popolo,ufcl di notte durante i Mattutini, della 
con la fola compagnia di due Cappella- ^ 
ni , c ritornò a San Remigio , dove fi eio,*"** 
bagnò, e fi fece radere, per apparecchiar- ^ 
fi alla ceremonia del vegnente giorno. 

Indi fi rinchìufe in una cafa contigua 
alla Chiefa, e fece dire la Meffa dinan- 
zi a fe ; imperocché la folla era tanto 
grande , che i Monaci medefimì non po- 
teano fare l’offizio nella Cbielà.Non fo- 
lo erano venute le genti del vicinato, 
ma una infinita moltitudine dell’ uno , 
e dell’altro fedo , e di ogni condizio- 
ne, dalle Città , e dalie Ville . Tut- 
ti fi affollavano a baciare il fepolcro 
dì San Remigio , e a prefentarvi le lo- 
ro offèrte. ; e quelli che non potevano 
avvicinarvifi , gittavan quelle da lonta- 
no , per modo che n’ era colmo . Quan- 
do erano oppreffi dalla calca, paffavano 
in giro a refpirare nell’ atrio, c di qua 
rooflravafi il P^ a loro . dal piò alto 
folajo della Cala , dove s'era egli rin- 
chìufo ; dando la benedizione , e facendo 
loro una morale efortazione; il che fece 
per tre volte in aueflo giorno. 

La fera per oraine del Papa fi fecero 
ufeìre tutti della Chiefa di San Remi- 
gio , per celebrarvi l’ offlzio notturno . 

Ma il popolo fi fermò fuori in folla 
con una quantità di lumi . La mattina 
dietro il Papa ricevette nella Chiefa il 
corpo di San Cornelio , portato dal Cle- 
ro di Compiegne. per le violenze, che 
fi praticavano nella loro Chiefa. A ter- 
za veflito il Papa Pontificalmente andò 
al fepolcro dì San Remigio co’ turibo- 
li , e le Croci , accompagnato da quattro 
Arcivefeovi , e da molti Abati . Si traf- 
fe fuora la Calla del Santo , che fu da 
prima poruu Ibpra le fpalle dal Papa ; 

e avcjv 
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e avendola confegnata ad alcuni altri , 
fi ritirò in una Cappella . Si aprirono le 
t«rte della Chiefa , il popolo entrò m 
folla, per modo che alcuni fi foffocaro- 
no, e fracadarono . Si portò il Corpo 
Santo per la Città fendendo la calca a 
gran fatica, e fu collocato nella Chiefa 
Metropolitana di Noftra Donna . Il 
giorno dietro lecondodi Ottobre fh por- 
tato intorno alia Città , e frattanto il Papa 
co' Tuoi Vefeovi facea la dedicazione della 
Chiefa del Monillero , dove il Corpo 
Santo fu riportato, e calato da una fine- 
fira per la gran folla. J^l Papa noi fece an- 
cora mettere nel fuo luogo, ma fopra 1' 
Aitar maggiore , perchè volle lafciarlo 
efpofto durante il Concilio ; e per tenere in 
rifpetto maggiore gli alianti. Commife 
che niuno celebrallc la Melfa a quell' Al- 
tare , trattone l’Arcivefcovo di Reims 
C? e r Alate di S. Remigio, e due volte 
r anno fette Sacerdoti fcelti dalla Chiefa 
di Reims . Finalmente diede una fo- 
lenne afibluzione al popolo, che fi ritro- 
vava a quella folennità ; e ordinò a’ Ve- 
feovi , e agli Abati , che ritomalTero il 
giorno dietro per lo Concìlio. 

LXI. Si tenne dunque la prima Seffione 
nel terzo giorno di Ottobre nella Chiefa di 
San Remigio. V’erano venti Vefeovi, 
quafi cinquanta Abati , e molti altri Elc- 
clcfiallici . Allora fi rinnovò l’antica qui- 
flione tra il Clero dì Reims , e quello 
di Treveri . Quelli di Reims diceano , 
che il loro Arcivefeovoera Primatenella 
Calila, e che doveva inconfeguenzaavere 
il primo luogo . Quelli di Treveri attri- 
buivano alloro Arcivefeovo la medefima 
dignità, e il medefimo grado(i). Il Papa 
non credette, che folle quello convenevole 
temnoa dìffinìretal differenza , e commife, 
che le Sedie de’ Vefeovi fbflero difpolle in 
cerchio, oche la fua (leffe nel mezzo, e 
che 1 ’ Arcivefeovo di Reims regolalfe i 
polli. Tal fu l’ordine della Sezione ; il 
Papa nel mezzo del Coro , volto all’ Orien- 
te-, in faccia fua l’ Arcivefeovo di Reims a 
diritta , quello di T roveri a finillra . Dopo 
r Arcivefeovo di Reims venivano quat- 
tro Vefeovi, Beroldo di Soilfons , Dro- 
gone di Terouana , Frollando di Senlis , e 
Adalbetone di Mets . A mezzo giorno 
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Alinardo Arcivefeovo di Lione , Ugo 
Vefcovodi Langres,GioftedodiCoftanza, 
Ives di Sees , Eberto di Lifieux, Ugo 
di Bajeux, Ugo dt A^ranches , Thierri 
di Verdun. A Settentrione Ugo Arci- 
vefeovo di B^anzone, Ugo Vefeovo di 
Nevers , Eufebio di Angers, Pudico (ti 
Nantes, Duduco Vefeovo di Veli in In- 
ghilterra, eCi(}vanni Vefeovo di Porto. 
Dietro a’ Vefeovi flavano affifiMri mente 
in giro gli Abati ; i primi erano Erimaro di 
San Remigio , Ugo di Clugnl,Sigefredo 
di Gorza, Fulco di Gorbia, Robertò di 
Prum , Rainoldo di S,Mcdardo,Giruino 
diS. Riquier, eGodefredo di Vezelai . V 
erano parimente due Abati Inglefi, man- 
daci col Vefeovo di Veli dal Re Eduardo . 

Impoflo che fu filenzio, Pietro Dia- 
cono, e Cancelliere della Chiefa Roma- 
na propofe per ordine del Papa il moti- 
vo del Concìlio, cioè gli abufi praticati 
nelle Gallie centra i Canoni, vale a di- 
re la fimonia, le funzioni Ecclefiaflicbe, 
eie Chiefe ufurpate da’ Laici, 1 ’ efazioni 
che fi prendeano (bile Chiefe; i maritag- 
m ìncelluofi o adulterini , l’ apollafia (le’ 
Monaci . edc’Cherici, cherìnunziavano 
a’ loro abiti , ed alia profeffion loro ; ii 
portare dell’ armi, che facevano t Chetici, 

I làccheggiamenti , le ingioile detenzioni 
de’ poveri, la ibdomia, ed alcune erefie, 
che andavano inforgendo in quelle con- 
trade . Dopo quella propofizione efortò 
tutti gli alianti a dar ajuto e configlìo 
al Papa per eflirpare fimili abolì ; e ri vol- 
gendofi a’ Vefeovi , gli avvisò fotco pena 
di anatema, che avelleroa dichiarare pub- 
blicamente, fe alcun (K elfi avelie ricevu- 
to, o dato gli Ordini Sacri perfimonia. 

L' Arcivelc(jvo di Treveri fr levò il 
primo , e dille t Che nulla avea dato , 
nè promeflb per ottenere il Vefeovado, 
nè aver venduti i Sagri Ordini ad alcuno. 
L’ Arcivefeovo dì Lione , e quel di Be- 
fanzone protellarono ancora la loro inno- 
cenza in tal fatto . Allora il Diaconofi ri- 
volfe verfo 1 ’ Arcivefeovo dì Reims , e gli 
domandò quel che ne dìcelfe . L’ Arcive- 
feovo domandò una dilazione fino al atomo 
dietro , dicendo , che volea parlare ai Papa 
in particolare , e gli venne accordato. 
Tutti gli altri Velavi alzandoci’ lui die- 
tro 
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Cy— ^ ero r altro lì purgarono parinente dal fo- 
Av>m fpetco di lìmonia , a riferva di quattro, 

DI G.C. quelli di Langres , di Nevars, di 
*°49« Coftanza , e di Nantes , U cui caufe 
venne rimefla ad efame i e il Diacono 
fi rivolfc agli Abati, facendo loro la me- 
dcHina ammonizione. L’Abate di San 
Remigio n levb il primo, efì purgò da 
quella accufa. Indi l’Abate di Giugni, 
e molti altri fecero lo ftelìoi ma vi fu- 
rono alcuni , che non olarono rifponder 
cofa alcuna . 

Allora il VefcQvo di Langrn fece 
gran lagnanze contra l’Abate di Pou- 
tieres fuo Diocelàno , dicendo , ch’era 
uomo incontinente , ech’effendoilatofco- 
inunicato per non pagare i cenfrannua- 
li , che doveva alla Chiefa Romana, 
non avea tralafciato di celebrar laMef. 
fa. e di andare al Concilio . L’Abate 
ch’era prefente, fa efeminato, e non po- 
tendo giudificarfi , venne depoflo dalla 
fua dignità. Indi dinuaaiarono fottope- 
na di anatema, che fealcnao (òdenelfe, 
che vi fofle un altro capo della Chiefa 
univerfale, fuori che il Papa , fofle ob- 
bligato a dichiararlo . Tacquero cotti, 
« h leflcFQ le autorità de’ Padri fopra 
la primazia del Papa. Finalmente il Pa- 
pa proibì feao pena dì feomunìca, che 
alcuno avefle a ritirarfì prima della fine 
del terzo giomodelConcilio, fenzapcr- 
miflione -, e avvicinandoli la notte , li- 
cenziò l’Aflcmblea. 

Sfronda LXII. Il gìomo dietro quarto di Ot- 

Seflione. tobr^ i Velcovi, gli Abati, e il redo 
del Clero eflendo capitati nella meded- 
ma Chiefa di San Remigio . il Papa li 
ritirò con alcuni Prelati nella Cattila 
della Santa Trinità, dovei’ Arcivelcovo 
di Reìms gli fece la fua confeflione in par- 
ticolare; e parlò lungamente intorno agli 
aflari della Chiefa; indi ilP^ufetfuo- 
ra, c ft cominciò la feconda ^flione del 
Concilio con le orazioni , e con la let- 
tura del Van^lo. Quando i Prelati G 
prefero i luoghi loro , il Diacono Pie- 
tro citò r Arcivelcovo diReims adifen- 
derfi dalle accufe di fknonia, perlequa- 
li avea prefo termine ; incolpandolo an- 
cora di alcuni altri delitti , che dkea 
di aver fegati per pubblicavoce.L’ Ar- 


Bcclesiastica. 

civefeovo domandò pctmifllone di pren. 
dere conGglio , e l’ ottenne ; onde raccolfe 
i Vefeovi di TCfenzone, di Soiflons,d’ 
Angen, di Nevers, di^lls, e diTe- 
rouana , e ft^tamente confultò feco lo- 
ro . Poi eflendo ritornato , impetrò dal 
Papa, che il Vefeovo di Senlis pariafic 
per lui . Quello Vefeovo dichiarò che 
non era l’ Arcivefeovo ccdpevole di limo- 
nia; e dipoi commife il Papa alf Arci- 
vefeovo di affermarlo con giuramento , 
e fece leggere la fentenza di San Gre- 
gorio intorno alla giuftificazionediMaf- 
fimo di Salona (ijl . L’ Arcivelcovo di 
Reims domandò di nuovo una proro- 

f a, che gli venne accordata , con or- 
ine di ricrovarfi a Roma al Conci- 
lio, che vi fi dovrà celebrare nella metà 
del mefe di Aprile . Si fofpefe anche 1’ 
efeme delle altre accufe avanzate contra 
di lui , perchè non G vedeva un legitti- 
mo accufetore . Il Papa G dolfe poi , 
che G fofle fottrana alla Chiefe di 
Toul r Abazia di Mouftier-cn-der , 
che pretendes che le appartenede ; e 
leflei tuoi titoli. L’ Arcivefeovo di Rcims 
foflenne,. che ve ne foflero di più anti- 
chi in fuo> favore ; per il che ordinò il 
Papa , che G ricercaflcro negli Archivi 
della Chiefe di Reims, e G prefeatallè- 
ro nel feguente giorno. Allora il Clero 
di Toun, per b^ca dell’ Arcivefeovo di 
Lione , il dollé del Vefeovo di Dol 
nella Bretagna . che fi era fottratto 
all’ Arcivefeovo di Tourscon fette Suf- 
fragane! , e s’ era attribuito indebita- 
mente il nome di Arcivefeovo (a) . 
Per r efeme di queflo affare venne ci- 
tato il Vefeovo di Dol al Concilio , 
che dovea tenerG in Roma alla metà di 
Aprile. 

Indi il Diacono Pietro promotore del 
Concilio attaccò il Vefeovo di Langres, 
accufendolo, che avefle ottenuto il fuo Ve- 
feovado per fimonia, di aver vendutigli 
Ordini Sacri, portate le anni, commef- 
G omicidi, e adulteri , e alcune peggio- 
ri impurità ; e di aver trattato tiranni- 
camente il fuo Clero. Quelle colpe era- 
no provate da molti accufetori prefentu 
tra’ quali un Chcrico aflicurava , ch’el- 
fendo ancora laico, il Vefeovo gli avot 

tolta 
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tolta a fona la moglie, e dopo efferfe- 
ne abufato l’ avea fatta Keligipfa . An- 
che un Sacerdote doleafi, che il Vefeo- 
vo avealo prefo , e conlcEnaio a’ fuoi 
fatelliti , i quali gli diedero tali tor- 
menti vergogno!! e cru;}eli , per modo 
che gli aveano carpite dieci libbre di 
dana)o.. 

A quede accufe il Vefeovo di Lan- 
gres domandò permilfione di chiedere 
confìglio , eciò concedutogli , chiamò gli 
Arcivefeovi di Befanzone , * di Lione, 
conferì feco loro fegretamente , e pr«oUi 
^ elfergli Avvocati . Ma T Arcivelcovo 
di Befanzone , volendo intraprendere la 
fua difefk , tutto ad un tratto Mrdette 
la parola ; il che s’ ebbe in confiderazio- 
ne di galligo divino pel Vefeovo di Lan- 
sres, che avea nella vigilia accufato,e 
ratto condannare l’Abate di Poatieres 
meno colpevole di lui . Non polendo l’ 
Arcivefeovo di Befanzone proflérir pa- 
rola , accennò a quel di Lione , che lo fa- 
cefle in fuo cambio . Egli difle , che il V e- 
feovodi Langres confeffavadi aver venduti 
i Santi Ordini , e di aver carpita a quel 
Sacerdote la indicata fomma ma fenza 
però averlo fatto tormentare nel modo 
da lui aflerìto ; e che affolutamente ne- 
gava tutto il redo. Vedendo il Papa, che 
l’efame di quello rffare non potea dif- 
finirfi in quel giorno , perchè la notte fi 
avvicinava, fece folarocnte lecere i Ca- 
noni intorno a coloto , che vendono gli 
Ordini Sacri ; e in partkolare il fecondo 
Canone del Concilio di Calcedonia , e 
licenziò l’ Affemblea . 

LXIII. Nel giorno dietro quinto di 
Ottobre , fi tenne la terza Sellione , do- 
ve Pietro Diacono difle, che fi avea da 
cominciare da dove s’ era terminata la 
precedente. Il Vefcovo di Langres non 
v’intervenne; fu chiamato tre volte dal 
Prorootor del Concilio per parte del Pa- 
pa . Si mandarono ancora al fuo albergo 
i Vefeovidi Senlis, e di Angerspcr ri- 
condurlo al Consilio, s’effi lo ritrovava- 
no. Afnettando il fuo ritorno , il pro- 
motore fi rivolfc a quelli, che non s’ era- 
no ancora dilcolpati de’ fofpettì di fimo- 
nia. Il Vefeovo diNeversconfefeò.che 
i fuoi parenti aveano dato molto dana- 
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ro per quello Vefeovado, ma fenza fua '«r'i'i!* 
faputa; che dopo efferne fiato provvedo- Avvo 
to, avea eommefli molti errori contrale G-C. 
regole della Chiefa , perilchetemeadel- *°49- 
la .divina giufiizia; e dichiarò, che feil 
• Papa, e il Clero ftimavan bene, avreb- 
be più volentierì rinunziato a quella di- 
gnità , che tenerla in p^iudizio dell* 
anima fua. Così detto, gittò il Paftorale 
a’ piedi del Papa , che commollb dal fuo 
pràtimento, e coll’ approvazione del Con- 
cilio , lo fece giurare , che quel danaro 
fofle fiato dato fenza il fuo confcnfo,e 
gli tellitul il diritto di tutte le funzioni 
Vefcovili con un altro Pallorale. 

Frattanto fu prelèntato un altro tito- 
lo, dalla cui lettura apparve, che l’ A te- 
zia'di Moufiier-en-der apparteneva all* 
Arcivefeovo di Reims . Quelli , eh’ erano 
fiati fpediti in traccia del Vefeovo di 
Langres, dilfero. che per paura dell’ efa- 
roe delle fue colpe aveva egli prefa la 
fuga . Allora il Papa fece leggere le au- 
torità de’ Padri , e col giudizio di tut- 
to il Concilio il Vefeovo refiòfeomuni- 
cato; e qui 1 ’ Akì vefeovo di Befanzone, 
dichiarò , che avea perduta la parola . quan- 
do volea prendere la fua dima, e doman- 
dò perdono al Concilio di aver fin allo- 
ra celato quef miracolo. Il Papa ne fu 
commoflb, e ne versò lagrime, e difle: 

San Remigio vive ancora. Allora per fua 
commiflione tutti fi alzarono , andando 
feco lui a cantare 1’ antifona di San 
Remigio , prollrati dinanzi al fuo fc- 
polcro . 

Il Vefeovo di Cofianza confefsò,che 
fenza fua faputa uno de' fuoi fratelli gli 
avea comperato il Vefeovado ; e foggiun- 
fe, che avendolo faputo , volevaegli fug- 
gir via per non clferc ordinato cootra le re- 
gole, ma che fu da fuo fratello prefo a 
forza , e fatto confagrare fuo mal grado. 

Gli fi commife,cbe affèrmafle quello con 
giuramento j e fi giudicò, che non folfe 
colpevole di fimonia . Il Vefeovo di 
Nantes fpiegò, ch’eflendo fuopadreVe- 
feovo della iWfla Città , gli avea dato il 
Vefeovado, vivente lui, e che dopo la 
fua morte gli era fucceduto col mezzo 
del danaro . Per ciò , col giudizio del 
Concilio, vaine privato delle Vefcovili 
• fon. 
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finizioni, levandopli f Anello, e il Pa- 

Anko florale. Glifi lafuaronofolamente le fun- 
■»! G.C. jioni di Sacerdote ad imlanza dc’Velcovi. 

•049" Al fine il Papa efortb gli Arcivefco- 
vi préfenti a dichiarare pubblicamenb? , 

[e conofccvafio alcun de' loro Sufi'ragaoei 
reo di fimonia . Difl'ero , che non ne- 
avevano alcuna notitia ; e fi parlò de* Ve- 
feovi , ch’eOendo invitati al Concìlio, 
non aveano voluto andarvi , e non avea- 
no mandato a feufarfi per ifcritto . Per 
ciò , dopo fatte leggere le autorità de’ 
Padri , furono fcomunicati , con tutti 
coloro, che temendo la venuta del Pa- 
pa , aveano iegulrato il Re alla guer- 
ra ; c nominatamente l’ Arcivefeovo di 
Sens, ed i Velcovi di BeauvaU . e di 
Amiens. Si fcomunicò parimente l'Aba- 
te di San Medardo, che fi era ritirato 
dal Concilio lenza penoillione , e t'Ar- 
ctvefeovo di San Jacopodi Galizia , che 
fi attribuiva il titolo di Apollolico , ri- 
fen-ato al Papa. . 

Indi fi fecero dodici Canoni, per rin- 
novare i Decreti de’ Padri , da lungo 
tempo avuti in difpregio ; e fi condan- 
narono fotta pena di anatema molti 
abufi, che correano nella Chiefa^alli- 
cana (i) . Erano quelli, di che s’ era 
doluto Ù aPromotoré nell’ apertura del 
Concilio j tra gli altri delle promozioni 
de’ Vefcovì', fenza la elezione del Cle- 
ro , e del iwpolo . Vi fi aggìunfc la 
proibizione di efigere cofa alcuna per 
la fepóltura (z) , per lo Battefimo, 
per la Eucarifiia , e per la vifita degl' 
infermi , e di prendere ufura . E per- 
ché iitforgevano alcuni nuovi Eretici 
nelle Gallie , il Concilio gli fcomuni- 
cò (z) , con quelli che riceveffero da 
efli jfcrvigio alcuno, o che prefiafiero lo- 
ro protezione. Scomunicò in particolare 
alcuni Signori laici , cioè il Conte E'n- 
cclrai, ed Eufiachio perincefio; ed Ugo 
di Brena , che avendo abbandonata la 
fua legittima moglie, neaveafpofataun’ 
altra . Egli proibì a Balduino Conte 
di Fiandra , ai dare la fua figliuola in 
matrimonio a Guglielmo Duca dì Nor- 
mandia j e a quelfo Duca di ricever- 
la . Citò il Conce Tibaldo , perchè 
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avea lafciata fua moglie. Citò Geofredo 
Conte di AngiB al Concilio, che dovea 
tenerfi a Magonza, perefTorvi feomuni- 
caco, fi; Bon dava la libertà aGervafio 
Vefeovo del Mans, tenuto da lui prigio- 
ne. Finalmente fcomunicò quelli , centra 
i quali avea fatta inllanza il Clero di 
Compiegne ; c chiunque deffe il meno- 
mo Impedimento a coloro , chcncomafTc- 
ro dal Concilio licenziati dal Papa , dan- 
do loro la fua t^nedizione . 

Nel vegnente giorno letto di Ottobre, 
andò egli al Capitolo de' Monaci di San 
Remigio , c dompdò d’ effere a pane 
delle Joro orazioni , concedendo loro di 
edere ancor elfi a pane delle Aie. Etti 
fi prottrarono, egli diede loro la fua be- 
nedizione, e tutti eli abbraMÌò ad imo 
ad uno . Indi raccolfe quanti Prelati ri- 
manegpo del Concilio , entrò in Cbie- 
(a , e fece celebrare la Metta ; poi andò 
a prendere il corpo di San Rem gio dall’ 

Altare, c ponandolo fopra le fuefpalls 
lo rimife al fuo luogo ; cosi prefe conge* 
do, e fi avviò per lo ritorno. Per effetto 
di quatta quartatraslazione di San Remi- 
gio . ordinò con una Bolla indirizzata a 
tutt' i fedeli del Regnodi Francia, di ce- 
lebracela fetta di qu^o Santo nel primo 
giorno di Ottobre, come fi fa ancora . 

LXIV. Il Papa ritornò in Alemagna Coacilia 
in quetto medefimo anno 1049. e cele- di Ma- 
brò a Magonza il Concilio, che vi aveva in- gonza • 
dicato. Vi ritrovò circa quaranta Vefeo- 
vi, alla tetta de’ quali erano cinque Ar- 
civelcovi (4) , Bardone dì Magonza , Ebe- 
rardo diTreveri , Ermanno di Colonia, 
Adalberto di Amburgo , ed Engelbardo 
di Magdeburgo . V’ era prefente l’ Impera- 
tor Errico co’ Signori del Regno. Sibi- 
conc Vefeovo di Spira vi fu accufato di 
adulterio, e Te ne purgò coircfame del 
Santo Si^ifìzio ; ma tu fpergiuro , e la 
bocca gli rimafe dipoi torta per parali- 
fia (s) , c ciò fu tenuto per gattigo 
del Aio. fpergiuro . In quetto medefimo 
Concilio -Al proibita la fimonia, e i ma- 
ritaggi de’ Sacerdoti ; e Adalbeno Arci- 
vefeovo di Amburgo , ettendo di ritorno 
al fuo paelè, perc^ meglio fotte otter- 
vato quetto regolamento , fcomunicò le 

Con- 
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concubine de’ Sacerdoti , e difcacciollc 
dalla Città , volendo anche evitare lo 
fcandalo , che potea nafcere dal ve- 
derle . 

Era Adalberto unode’pih illuflri Pre- 
lati del fuo tempo, caro al Papa, cali’ 
Imperatore, e non fi trattava alcun pub- 
blico aflàrc fenv.a il fuo conflglio , a fe- 
gno tale che l’ Imperator Greco Coflan- 
tino Monomaco , e il Re di Francia Er- 
rico , mandando Ambafciatori alt'Impe- 
rator di Alemagna , Icriflbro parimente 
all’ Arcivefcovo Adalbeno, per compli- 
mentarlo incorno alle gran cofe, che 1’ 
Imperator fuo Signore area tratte a fi- 
ne co' Tuoi configli . Quello Prelato , ^n- 
fio de’ Tuoi buoni awenimenti , e princi- 
TOlmente del favi re del Papa , c dell’ 
Imperatore, difcgnò di flabilire un Pa- 
triarca in Amburgo. Quello pcnfiero gli 
nacque, principalmente daldeliderio, che 
aveva il Redi Danimarca di avere un Ar- 
civefcovado nel fuo Regno; ed egli l’ot- 
tenne dal Papa, purché vi acconfentilfe 
l’Arcivefcovo di Amburgo. Adalberto vi 
avea della ripugnanza ; tuttavia lo pro- 
mife , a condizione che il Papa accor- 
dane alla fua Chiefa l’onore del Pa- 
triarcato. Si proponea di foggectare al- 
ia fua Metropoli dodici Velcovadi , e 
aveali già difegnati ; ma la morte di 
Papa Leone , e (quella dell’ Imperatore 
Errico , che fegui fubito dopo l’altra, 
occorfero prima che lì potefTe convenire 
su quelli^ patti . Così i fuoi gran dife- 
gni andarono a voto. 

Erelii di LXV. Papa Leone IX. nonmanebdi 

Bercnga- tenere a Roma verfo la metà di Aprile 

rio. dell’anno 1050. il Concilio da lui indi- 
cato nel precedente anno , e del quale fi è 
fatta menzione in quello di Reims(i); 
e in quello Concilio di Roma condannò 
egli per la prima volta la nuova creila 
di Berengario . Era nato Berengario a 
Tours verfo il cominciamento di quello 
fecolo , e fece i fuoi primi fhidj alla 
Scuola di San Marcino , dove fuo Zio 
Vautiero era Cantore. Andba contino- 
vargli a Chartres fotto Fulberto, che gli 
raccomandò di feguir femprc Torme de’ 
Padri ; lenza mai appigliarli a novità vcru- 
F/eur/ Tom. Fili. 
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na . Elfendo Berengario ritornato a T outs, — - - 
fu accolto nel Capitolo di San Martino, 
vivente il Re Ronerto , e oualche tem- G.G» 
po dopo vifuMaellrodiScucfta,chiaman- 
dovifi quella dignità con tal nome. Era 
egli Arcidiacono d’Angersneiranno 1040. 

Ma non per quello cefsò d’ infegnare a 
Toars; ed ebbe in fuo difcepolo Eufe- 
bio, altrimenti Brunone , che fn Vefeo- 
vo di Angers nel 1047. 

Frattanto Lanfranco Monaco del Bec 
in Normandia cominciò a infegnare in 
quello Monillero con si buon avvenimen- 
to, che fi accorreva a lui da tutta la 
Gallia . Berengario , per rammarico di ve- 
derfi abbandonato , fi ralle a pubblicare 
alcune lingolari opinioni di Teologia, 
alle quali da giovane non avea polla can- 
ta attenzione , e dalle quali era fin al- 
lora (lato dillolto dagli altri (ludj . Cer- 
cava egli que’ dogmi , che per la loro 
novità pocelTeroacquillargli ammirazione, 
c de’difcepoli. Così combatteva i legit- 
timi maritaggi , e il battefimo de’ fan- 
ciulli, ma p.articolarmence impugnò la dot- 
trina comune della Chiefa intorno all' 
Eucariltia, cfalcando Giovanni Scoto, e ri- 
gettando Pafeafio , autore del nono fe- 
colo, de’quali parlai a tempo e luogo (z)» 

Avendo ciò faputo Lanfranco, dimo- 
llrò pubblicamente , eh’ egli condannava 
Terrore di Berengario ; intorno a che 
Berengario così gli rifpofe : Ho làputo, 
Lanfranco iratei mio , una cofa , che 
Enguerrano di Chartres ha intefo dire, 
di che non ho potuto lar a meno dì av- 
vertirvi ; ed è quella, che voi difappro- 
vate, ed anzi tenete per ereticali ifen- 
timenti di Giovanni Scoto intorno al Sa- 
graraento dell’Altare, che non fi accor- 
dano con quelli di Pafeafio vodro favo- 
rito. Se il fatto é così, fratei mio , con 
quello precipitofo giudizio voi non fate 
buon ufo dello fpirito , che Dio vi ha 
dato, e che non i difpregevolc ; impe- 
rocché voi non avete ancora lludiata be- 
ne la Scrittura Santa , con quelli , che 
voi llimate per gli piò valorofi . E pre- 
fentementc così poco indruito , com’ io 
fono, vorrei fentire T opinion vodra in • 
quello propofitOrfeavein comodò di far- 

F f f lo, 
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- — lo, in prelcnza di alcuni giudici conve- Vi furono un gran numero di Veicoli, 
® uditori , che più vi di Abati, e di altre perfone pie di di- 

Di G.C. piaceflero . Frattanto nonabbiate indif- verfi paen , fra le quali Lanfranco (j). 

1050. pregio ^uel che vi dico. Se tenete voi Papa Leone, a cui era (lata dinunziata 
per eretico Giovanni , i cui fentimenti la erefìa di Berengario , fece leggere 
intorno airEucariflia fono approvati da dinanzi a tutto il Concilio la fua prina 
noi, avrete per eretico ancora S.Ambro- lettera a Lanfranco intorno alla Encariftia, 
sio,S.Girolamo,S.Ago(lino, pernonpar- ch’era (lata portata a Roma da un Cheri- 
lare degli altri. Prima di quella, avea co di Rcims (4). Imperocché l’inviato 
Berengario fcritta un' altra lettera a Lan- di Lanfranco, che n’era il latore, non 
franco allora Priore del Bec , che non avendo ritrovato Lanfranco in Norman- 
e/Tendogli (lata data, venne letu da mol- dia, diede queda lettera ad alcuni Che. 
te perione , eh' ebbero motivo di fo- rici , che avendola letta , e ritrovandola 
fpettare, che Lanfranco fode del mede- cootrarìa alla fede comune della Chiefa, 
fimo parere di Beren^rio ; il che de- la fecero leggere ad altri , e ne fpiegarono 
nota, che non era la lettera, che ora ho il (ènfo molto diffùfamente . Di qua na- 
riferi ta. fce,che Lanfranco (u avuto in (bfpetto 

11 primo, che fcride eontra Berenga- di approvare i fentimenti di un amico, 
rio, fu Ugo Vefeovo di Langres (i), che gli icrìveva in tal modo, 
che lo tratta da ReverendilTimo Sacer- Dalla lettura di queda lettera conob. 
dote , perché ancora la Chiefa non bc il Concilio, che Berengario elèicava 
avea fentenziata colà alcuna centra di Giovanni Scoto, condantnva Pafcalio,e 
lui . Egli riferifee in tal modo Topi- nudri va fentimenti contrari alla fede intor. 
nionc di Berengario : Voi dite, che il noairEucarìdia', perilchesii fudatauna 
Corpo di Gefu-Crido é in tal maniera feotenzadi condanna, e reltb privo della 
inquedo Sagramento, che la natura, e l’ comunione della Chiefa. Indi il Papa on 
effenza del pane e del vino non é putì- dinl» a Lanfranco ditevarfi, eperdifgom- 
to cambiata, e voi rendete intellettun- brarctamala fama,chefierafparfa eontra 
le quel corpo, che voiebiamade Croci- lui, di fpiegar la ftufede, e di provarla 
fido ; e così lo dichiarate manifedamen- piuttodo con le autorità, che per via di di- 
te incorporeo , e fcandalezzate tutta la feorfi . E^i lì levb , fpie^ i fuoi fentì- 
Chiefa. Imperocché fe la natura delpa- mcnli, e si bene lì provo , che furono 
ne e del vino reda realmente dopo la approvati da tutti , (cnaa che alcuno vi 
confagraziooe, non fi pub comprendere, ritrovale cofa da contraddire . Dipoi U 
che vii» colà alcuna cambiata; efequel Papa indicò il Concilio, che dovea tene- 
ebe vi ha di più, fifa con la fola poffaiir re a Vercelli nel primo giomb del prof- 
za dell'intendimento, non f> comprende (imo Settembre, 
come fuffìda, mentre che l’ intendìmen- A quedo Concilio di Roma lì prefeo- 
to elàmina folamente le cofe , non fe larono L Deputali dell’ A kì vefeovo di 
produce . Termina , efortandolo a non Tours, per conrinuM» la doglianza for- 
nvere fentimenti (ingoiati, e foggiunge: mata nel Concilio dì Reims nel prece- 
Voi dite, che vedete quedo Sagramento dente anno, centra ilpretefo Arcivefeo- 
con altri occhi diveefi dalla comune. Io vo di Dol, ei Vèfcoyi di Bretagna,^ 
parlo per efperienza., io v’ho fentito, lui parimente aceulàti come (ìrooniaei, 
per altro noi crederei. Ugo di Langres II Papa avea loro eommefro di venire 
avea cMipodo quedo fcritto prima del al Coìacilio- dì Roma i ma ^ andato- 
Concilio di Reims, nell’anno 1049. do- no (blamente i Deputati di Tours ; i 
ve fu depodo per (itnonia (2). Bretoni non vi comparirono . Per ciò 

Contilio LXVI. Il Concilio di Roma fu te- fcrilTe il Papa al Duca di Bretagna, 
4 i Roma. nuto dopo Pafqua , che qued’ anno toso, e a’ Signori del paefe una lettera in 
venne nel quinoiceÉmo giorno di Aprile, cui dice (5) : Noi abbiamo ritrovato 

Mgli 
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negli Scritti degli antichi , che tutt i 
Vefcovi del voftro paefe deggiono ellcre 
foggetti all’ Arci vefcovo di Tours, co- 
me tra le altre cofe fi dice nelle lette- 
re di Papa Nicolò a Salomone Re di 
Bretagna . Indi dichiara fcomunicati i 
Vefcovi di Breta^ , con proibizione 
di recitare 1' offizio , e di dare la bene- 
dizione (0 • Raccomanda al Duca di 
fottrarfi dalla loro comunione, c ingiun- 
ge loro di ritrovarfi al Concilio di Ver- 
celli, fe voleano rifptmdere alle lagnM- 
ze dell’ Arcivefcovo di Tours } e giufti- 
ficaifi dell’ accula di firaonia. 

LX VII. Frattanto Beren^rio andò in 

Normandia , e giunte -all Abazia de 
Prati, nella Diocefi di Lifieuz, che li 
riftabill prima dell’anno 1035. Si fpie- 
gò coir Abate Ansfredo, che avealo rice- 
vuto molto onellamente ; ma che rimale 
fcandalezzato delle lue beftcmmie (a) . 
Quello Abate, che dotto ea , avendolo 
d'aminato con molta cura intorno a pa- 
recchi punti, riconobbelo per infetto di 
molti errori . Partendo da lui , Berenga- 
rio andò fubitamente a ritrovare il Du- 
ca di Normandia Guglielmo il Baftardo, 
c proccurò indulfriolamente di trarlo al 
fuo errore. 11 Duca con tutto che gio- 
vane folfe , fofpefe il fuo giudizio con 
molta prudenza , e ritenne Berengario 
appreffo di fe , fino a tanto che andò a 
Briona , picciola Città , fui fiume di 
Ride, vicino all’Abazia di Bec , dove 
raccolfe i piò valorofi uomini di tutta 
la Normandia. Il giorno dietro, che vi 
arrivò il Duca, fi aprì la conferenza con 
Berengario , e con un Cherico , che aveva 
egli condotto l'eco , fopra l’ eloquenza del 
quale contava molto. Ma furono effi confu- 
tati con tanta forza, che prima li ridulfero 
a tacere, poi alla con felTione , (quantun- 
que sforzata, della Cattolica fede. 

Berengario era ufcito cosi vcrgognofa- 
mente della conterenza di Briona , che 
andò a Chartrcs,c venne interrogato da 
molti intorno a tal quillione dell’ Euca- 
riftia ; imperocché la voce di quanto era 
occorfo, séra già fparfa in lontani paefi. 
Ma nulla volle egli ^pondero a’ Cheri- 
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ci di Chartres ; promife Calo di farlo , 
quando ne avelie avuto il comodo . 
Tuttavia fcrifle loro una lettera , conte- 
nente molti alTurdi , e molti errori con- 
tra la Cattolica fe^ . Ebbe anche la 
temerità di trattare da eretica la Chie- 
fa Romana, fenza eccettuarne Papa Leo- 
ne, la cui fede, ed il merito erano tan- 
to palefi; dicendo che non per altro dif- 
feriva di rifpondere , che per attendere 
di aver convinto il Papa e i Romani 
nel Concilio indicato a Vercelli j il cui 
giorno era già vicino. 

LXVIII, L’ Arcivefcovo di Roano era 
allora Maugero fidinolo di Riccardo II. 
Duca di Normandia , e fncceflore di tuo 
zio Roberto (5) , la cui vita fcandolofa 
imitò egli , non penfando ad altro che 
al fuo piacere . Ma fece ancor peffiio > 
dilTipando i beni delia fua Chiefa. Tut- 
tavia verfo quell’ anno 1050. tenne un 
Concilio (4) con ^due fuoi Suflfraganei 
Ugo di Evreus, e Roberto di Collaa- 
za, in cui da prima fi duole de’ cattivi 
Principi , elfendo egli corrucciato col Du- 
ca Guglielmo fuo nipote . Vi fi fece- 
ro diciannove Canoni , in cui fi biafima- 
no quelli (5), che ottengono per maneggi 
il 'Vefeovado, facendo doni alPrincipe,o 
a coloro, che gli danno intorno . Si proi- 
bifeono le traslazioni (d) , e i cattivi 
pretedi, tratti da quel che dice il Van- 
gelo agli Apodoli , che palfmo da una 
all’ altra Città per canfare la perfecuzio- 
ne . Si proibifeono varie forte di fimo- 
nia, e gl’ intraprendimcnti de’ Vefcovi e 
de’ Chetici gli uni fopra altri . Vuole 
l’ultimo Canone, che inuovi battezzati 
fi abbiano a prefentare otto giorni di fe- 
guito ne’ loro abiti bianchi , con ceri ac- 
cefi nella Chiefa . dovericevettero ilbat- 
tefimo, e dove lono parrocchiani ; e ciò, 
perchè v’ erano ancora alcuni Norman- 
di Pagani, che di giorno in giorno fi an- 
davano convertendo, quantunque fi pof- 
fa anche intendere quello de’ranciuli. 

LXIX. Il Concilio di Vercelli fu te- 
nuto , come s' era detto, nel mele di Set- 
tembre del medefimo anno 1050. Papa^ 
Leone vi prefedette, e v’intervennero de’ 
F f f 2 Vc- 
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- . .Vefcovi da diverfi paefi . Berengario non 
vi fi ritrov'ò , benché fofle fiato chianna- 
Dl O.C. jQ : nia vi fi trovò Lanfranco , eflèndo fiato 
*® 5 ®' intrattenuto dal Papa , dal Concilio di Ro- 
ma fino allora ( i ) . In quello di Vercelli fi 
lefle pubblicamente il libro di Giovanni 
Scoto intorno all’ Eucartfiia, che fu condan- 
nato e abbruciato . Si fpiegò ancora 1 ’ opi- 
nione di Berengario, e fu condannata , Due 
Cherici , che dicevano efiére mandati da 
lui , volendolo difendere, furono l'ubito 
^ tonfufi , carrellati fa). In quello mede- 

fimo Concilio il Papa fofpefe dalle lue 
funzioni Unfredo Arcivefeovo di Raven- 
na (?)> alcune differenze, che avea 
con la Chiela Romana t Ma concedet- 
te il pallio a Domenico Patriarca di 
, Grado, col diritto di far portare la Cro- 
ce dinanzi *a lui; e fcrilfe a’ Vefcovi di 
Venezia , c d’ Ifiria di ubbidire a lui 
come a loro Primate. 

Dopo il Concilio Papa Lione pafsb 1 ’ 
Alpi , a andò a Toul , dove accordò un 
privilegio al Moniftero di San Manfui, 
tn data del giorno ventefimofccondo di 
Ottobre 1050. Trasferì anche folennc- 
mente le Reliquie di San Gerardo Ve- 
fcovo di Toul (4), che aveva egli cano- 
nizzato nel Concilio di Roma . Final- 
mente dimorò in Lorena c in Alemagna 
finn M mefe del feguente Febbraio. 
Lettere a LXX. In Francia fi parlava molto 
Berenga- deU’erefia di Berengario , che fegreta- 
mente andava fiendendoiì ; e le genti 
dabbene fiavano con paura (5) . Il Re 
Errico avendone udito parlare , col pa- 
rere de’ Vefcovi e de’ Signori del filo 
Regno , indicò un Concilio a Parigi 
pel giorno fedicefimo di Ottobre, e or- 
dinò a Berengario d’ intervenirvi .Frattan- 
to Berengario fcriffe in quefii termini 
ad Afcelino Monaco del Bec , eh’ era 
flato alla conferenza di Briona . 

Bìfognava,che io vi avefli fcrittoaltri- 
raenti , fe la divina poffanza mi aveffe 
lafciata la libertà di icario . Ma poiché 
quefio non é , filmai di dovere fcrì- 
vervi come poffb ( 6 ) , M’ era dun- 
ue rifciluto , paffando appreffo di voi 
i non trattare dell’ Eucanllia con chiun- 
que fi foffe , prima di foddisfare , fe- 
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condo il V angelo e l’ Apofiolo , a’ Vo- 
feovi , che an^va a ritrovare . Di qua 
naice, che non vi ho quali nienteoppo- 
fto, e niente accordato nella conferenza, 
dove fiete venuto cosi indegnamente , 
per non dire il rello , come Io vedrete 
bene , riflettendovi , Era quella la con- 
ferenza di Briona. Egli feguita ; Di qua 
nalcc , che io nulla diffi fopra quel- 
la facrilega propofizione di Guglielmo, 
che ognuno fi deggia a Pafqua approC- 
limare alla fama tavola. Eraqueflo Gu- 
glielmo un altro Monaco del Bec , poi 
Abate di Cormeilles. Berengario fegui- 
ta cosi ; 

Per venire dunque al fatto, léppi che 
Guglielmo ora mi accufa di non aver 
potuto negare , che Giovanni Scoto fla 
un eretico ; voi mi fiete tefiimonio, 
che quefio è fajfo , fe ben vi ricordate 
delle mie parole : quantunque voi mede- 
fimo tenete Giovanni Scoto per eretico. 
Prego Dio di non permettervi , che igno- 
riate più a lungo quanto quefio fenti- 
mento fia feonfiderato , empio , e inde- 
gno del vollro Sacerdozio ; imperocché 
voi fmentite tutte le ragioni della natu- 
ra, la dottrina del Vangelo e dell’ Apo- 
ftolo , fe voi credete con Pafeafio quel 
che s’immagina egli folo , che nel Sa- 
gramento drì Corpo del Signore fi difirug- 
ga affolutamente la follanza del pane . Ec- 
co quel che ho detto di Giovanni ; che 
io non avea veduto interamente tutto 
quello ch’egli fcrilfe, il che é vero an- 
che prefentemente ; e quel che avea ve- 
duto in quefio propofito, poteamofirar- 
lo negli ferini di coloro, che fi dovea- 
no tenere per eretici , fe Giovanni lo 
era, come io aveva accennato nella mia 
lettera a Lanfranco . Cioè Santo Am- 
brogio, San Giovanni, eSanto Agofiino. 

Seguita egli: Per altro io dicea,che 
fe aveffi incontrato in Giovaiuii Scoto 
alcuna cofa non del tutto efatta , io la 
difapproverei agevolmente . £ parlando 
cosi io diceva il vero ; e canfava di en- 
trare, di pafl'aggio, in un contrafio, per la 
ragione da me già detta . Quefio valo- 
rofb nomo, cioè Guglielmo, avanzò fo- 
lamente due propofizioni , che avealén- 

tito 
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tifo dire che io rodenca : Che le faro- vivacità, quella (bttigliezza , quel buon — — ^ 
le medefiine della confagrazione provava- fenfo , di cui eravate si ben provveduto? 
no, che la materia delpanenon li dillrug- Voi vi liete lino feordato , fe voi noi C.C. 
ge nel Sagramento , e che il ballone fingete , di quanto fi è detto nella no- 
Vefeovile non è la cura delle anime, lira conferenza'. Io vi d irò Quella propo- 
Quanto alla prima propofizione , io lìzione di Guglielmo , che deggia ognu- 
la follenni , come potete voi ricordar- no a Pafqua avvicinarli alla l'anta ta- 
vene^ ed è tanto chiara, che può prò- vola del Signore; imperocché noi liamo 
varia ogni giovane fcolaro, purché fap- tellimon; , ch’egli dilTc iblamente , che 
pia bafievolmente la forza della colini- doveva approlTìmarvifi , purché non a- 
zione delle parole . Quanto alla fecon- velTe commeflb qualche delitto , che 
da propofizione , dilli al contrario , c cofiringelfc ad allontanarfene ; il che li 
lo follengo ancora, che il ballon Ve- dovea fare per ordine del conlelfore ; al- 
fcovile é la cura delle anime ; e prc- trimcnti farebbe un rendere inutili le 
fentementc quel che dovea dire dinan- chiavi della Chiefa . 
zi a’Vefcovi , vorrei , fe potelTi far- Quanto a me fodenni quel che, me- 
lo con ficurezza , dirlo almeno dinanzi diante la grazia del Signore, crederò in 
a voi, in prefenza di chi li volefife^ma tutta la mia vita, per certo e indubita- 
non potendolo fare , io vi feongìuro in to , cioè che il pane c il vino Ibpra 
tanto in nome del Signore , di non ef- l’Altare, per virtit dello Spirito Santo, 
fermi falfo tellimonio, dicendo che io.ho c per lo minillero del Sacerdote, diven- 
condannato Giovanni Scoto ; e vi av- ga il vero Corpo e il vero Sangue dì 
vertifeo di temere della maledizione del Gefu-Crillo; e non giudico feonfioerata- 
Vangelo (i) contra coloro , che aven- mente di Giovanni Scoto; conofeendo che 
do le chiavi della feienza , non entra- non tende ad altro che a perfuadermi, 
no in ella , e impedifeono che vi cn- che quel che fi confagra Ibpra l' Altare 
trino gii altri ; e del rinfacciamento non ha nè il vero Corpo né il veroSan- 
del Profeta contra coloro (2) , che di- gue di nollro Signore. Indi: Voi dite, 
cono , a quei che veggono , che non che non avete letto il fuo libro fin alla 
veggono ; come Arnoldo mi dille in fine; e non pollo abballanzamaravigliar- 
vollra prefenza , di permettervi di mi,che un uomo di tanto fcnno,comefic- 
credere quel che vi é flato infegnato ; te voi , lodi sì fortemente quel che non 
quantunque ogni mia applicazione con- conofee. Per altro io credo con Pafea- 
lilla in far sì, che non fi vada oltre fio, e con gli altri Cattolici, che i fedeli 
a’ limiti de’ Padri , del Vangelilla , ricevano all’ Altare il vero Garpo e il ve- 
dcU’ApolloIo , di Santo Ambrogio, di ro Sangue di Gefu-Crillo p enoncombat- 
Santo Agofiino, di San Girolamo. Se to in ciò le ragioni della natura; impc- 
a\ ein la libertà di parlar con voi , mi rocchè io non chiamo natura altro che 
alficuro della vollra penetrazione , che la volontà dì Dio , eh’ é onnipotente . 
vedrellc elfere la cola più chiara del Gli Ibfliene ancora , che fu collretto ad 
Sole . Vi fcrilfi come ho potuto , abbandonare Giovanni Scoto in un cat- 
afpettando che il Signore mi apral’op- tivo fènfo,che dà egli ad una orazione 
portunità di conferire con voi. Addio, di S. Gregorio; gli rinfaccia di edere di 
Quella é la lettera di Berengario , dove fentimento diverfo da quello della Chie- 
fi crede, che i Vcfcovi de' quali ragio- la univerfale , e foflienCj che Arnoldo 
na fieno quelli, che doveano raccoglierfi cantore ebbe ragione di dirgli : Lafciate- 
nel Concilio di Parigi. ci credere fecondo le inllruzioni da noi 

Afcelino gli rifpole . Ho ricevuta la avute . Volea , die’ egli , didogliervi dal 
vollra lettera con piacere , fpcrando di mutare quel cammino diritto e battuto, 
vedervi prello corretto ; ma letta che io che ci mollrarono i notiti maeflri così 
l’ebbi, la mia confolazione fi cambiò in Santi , così faggi, e così cattolici . Ter- 
tiillczza . O Dio buono ! dov’é quella mina , elbrtandolo ad abbandonare quel 
li- 
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!- libro, ch’era ftatocondanoaco nel Con- 
*** Vercelli, chiamato daini Conci- 

Di G.C. lÌQ plenario ; ed a ritornare alla catto- 
lica cradiiione. 

Teoduino o Deoduino VeTcovo di 
Liegi , avendo faputo , che lì dovea te- 
nere un Concilio a Parigi (i) intor- 
no all' affare di Berengario -, fcrifle ad 
Errico Re di Francia in quelli termi- 
ni : y è fparfa voce oltre alle Cal- 
ile, e in tutta la Germania, che Bru- 
none Vefcovo di Angers,e Berengario 
di Tours rinnovando le antiche ere- 
lìe , foflengono che il Corpo del Si- 
gnore non è il fuo Corpo , ma l’om- 
bra e la figura del fuo Corpo; dillrug- 
gono i legittimi matrimoni : e rovefcia- 
no, per ouanto è loro poftibile, il bat- 
telimo de* fanciulli . Si dice, che per lo 
zelo, che avete voi della Cbiefa, ave- 
te convocato un Concilio , per convin- 
cerli pubblicamente, e liberare da quell’ 
obbroorìo il vodro illuflre Regno. Ma 
non ifperiamo noi , che ciò fi poffa fa- 
re ; imperocché Bmnone i Vefcovo ; 
e nn Vefcovo non può effere condanna- 
to altro che dal Papa; il che ci addolo- 
ra fortemente, in quanto lìamo figliuo- 
li della Chiela ; e temiamo che fe que- 
lli fciaurati fono intefì in un Conci- 
lio , dove non poffono andar puniti , 
la fóro impunità non cagioni un gran- 
de fcandalo. 

Per ciò noi tutti preghiamo la Mae- 
flàVodn di nonafcoltam, fe prima non 
avete ottenuta dalla Santa Sede la facol- 
tà di condannargli. Anzi non bifognereb- 
be né pure udirli , ma badare folamen- 
te a cafligarli . Si é dovuto afcolca- 
re gli Eretici , quando non erano an- 
cor bene efaminate le quillioni . Prefen- 
temente ogni colà é in tanta chiarezza 
per gli Concili , e per gli ferini de’ 
Padri , che nulla reda di dubbiofo . 
Deoduino rìferifee poi molti pafli de’ 
Padri centra gli errori di Berengario, 
e conchiude così : Noi crediamo dun- 
que , che Bmnone e Berengario fieno 
già anatematizzati , e in conferen- 
za vi reda folo a deliberare co* vo- 
dri Vefeovi , e co’ nodri , coll’ Im- 
peratore vodro amico e col Papa me- 
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delìmo , intorno alla pena meritata da 
codoro. 

Si riferi fee nel medeGmo tempo la 
lettera fcritta a Berengario da Adcl- 
mano , allora Scoladico di Liegi , e 
poi Vefcovo di Brcfcia , che comincia 
cosi; Io vi chiamo fratello di latte, per 
la dolce focietà, in cui fiamo viduti nel- 
la fcuola di Chartres, voi più giovane, 

10 un poco più avanzato , fotto il no- 
dro Venerabile Socrate. Vuol egli dire 

11 Vefcovo Fulberto. Indi ricorJa a Be- 
rengario gl’ intrattenimenti , che quedo 
Santo Vefcovo praticava la fera con ef- 
fe loro particolarmente, in un picciolo 
giardino appredb alla Cappella ; dove 
parlava loro con canta tenerezza , che 
fp^o le lagrime gl’impedivano le parole; 
^i efortava a feguitare la via maedra, 
e a camminare efattamente dietro alle 
tracce de’ Padri fenza ^nto feodarfe- 
ne . Egli fc^giunge : Dio vi guardi , 
Santo fratei mio , di antrare nelle vie 
torte ; egli all’ oppodo dimodri , che 
fono falfe le voci da ogni lato fearfe cen- 
tra di voi , e nella dcfìTa Afemagna , 
dove da lungo tempo io dimoro come 
forediero . 

Si pretende, che fiate voi divifo dall’ 
unità della Chielà , dicendo che quello, 
che ogni giorno fi fagrifica fi»ra 1’ Alta- 
re in tutta la terra , non é il vero Cor- 
po né il vero Sangue di Gefu-Crido ;ma 
una fi^ra, e una fomiglianza. Avendo- 
lo io incefo dite due anni fono , prefi 
rifoluzione di fcrivervene , e di iaperné 
il vero da voi medefimo . Ma fapendo, 
che Paolino vodro amico. Primicerio fi 
Mets , era un poco più vicino a voi , lo 
pregai a prenderfene il penllero ; ed egli 
io promife, e l’ha trafeurato fino ad ora; 
ma Dio mi prefentò un’ altra occafione di 
fcrivervi. Vi feongiuro dunque per la mife- 
ricordia di Dio , e per la tanto dolce me- 
moria di Fulberto, di non turbacela pace 
della ChieCà Cattolica , per la quale tante 
migliaia di Martiri e tanti Santi Dot- 
tori hanno combattuto , difendendola così 
bene, che tutti gli Eretici ne rimafrrò 
confufi. Indi dabilifce la comune creden- 
za della Encaridia fopra le parole del- 
ia Scrittura ; e moftra , ch^ é limare 
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Gefu-Crifto colui, che confagra; cornei 
Tempre quegli , che batteaza . 
r^acilio LXXI. Si tenne il Concilio di Pari- 
di Parigi, nel deiìinato giorno fedicefuno di Ot- 
tobre 1050. ir intervennero in gran ni^ 
mero Vefeovi, Cherici.e Nobili Laici, 
cd il Re tnedefitno . Berengario però 
non comparve , quantunque ne aveffe 
avuto l’ordine , e reftò col fuo Vefeo- 
vo Brunone , che aveva egli tratto ne’ 
Tuoi errori (i) . Frattanto Ifemberto 
Veicovo di Orleans produffe pubblica- 
mente nel Concilio una lettera affai 
lunga , e diffe : Ordinate , vi prego, 
che fia letta queffa lettera di Berenga- 
rio. Io non l’ebbi da lui ; ma fu da 
me intercetta , mentre che la mandava 
per un corriere ad un fuoamico chiama- 
to Paolo. Si crede, che quelli foffe Paoli- 
no Primicerio di Mets. Queffa lettera fu 
Ietta ed afcoltata con fomma attenzione^ 
ma il Concilio ne rimafe tanto feanda- 
kzzato , che ne interruppe parecchie vol- 
te la lettura , per isfe^are la Tua indi- 
gnazione . Reffò dunque ad una voce 
condannato Berengario, ed ì fuoi com- 
plici ; e fi condannò parimente il libro 
di Giovanni Scoto . dond’ erano tratti 
gli errori , che condannavano ; e fi di- 
chiarò, che fe Berengario non fi ritratta- 
va co’ Tuoi Settatori , tutta l’armata di 
Francia , avendo il Clero alla teffa in abi- 
to ecclefiaffico, farebbero andati a ricer- 
cargli in qualunque parte fi foffero ,e li 
terrebbero affediatì fino a tanto, die fi 
fcggcttaffero alla Cattolica fede, o che 
foffero prefi e fatti morire. Tale fn la 
conclufione di quello Concilio di Pa- 
rigi . 

Effendo il Re Abatedì San Martino 
di Tours, commife chefoffero tolte tut- 
te l’entrate a Beren^rio , che riftuo- 
tea come Canonico di queffa Chiefa (2) ; 
di che Berengario fi dolfe con una let- 
tera ad un Abate chiamato Riccardo, 
che aveva acceflb al Re. Lo pregava di 
eccitare quello Principe a riparar con 

? |nalche atto liberale la perdita , che gli 
acea foffrire fenza motivo . Qiiindi fi efi- 
bifee di moffrare al Re,e a chi piaceffea 
lui , che ingiuffifflmamente fi é nel Con- 
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cilio di Vercelli condannato Giovanni 
Scoto, ed approvato Pafeafio. Il Re dee Awvo 
lapere , egli Soggiunge , che Giovanni Sco- G*C. 
to fcriffe a fola inffanza del gran Carlo 
fuo predeceffore, che avea tanto zelo per 
la religione ; per paura che prevaleffe 
l’errore degli uomini goffi ed ignoranti 
di quel tempo , commife a quello dotto 
uomo di raccogliere dalle Sagre Scrittu- 
re, di che difingannarli . Parla egli di 
Carlo il Calvo. 

LXXII. Lanfranco, quello ìlluffre av- Comin- 
verfario di Berengario, era Italiano, nato 
in Pavia di famiglia Senatoria (^) , cd f' 
era fuo padre nel numero de’ Confervatori 
delle leggi della Città. Lanffanco ne ri- 
mafe privo nella fua fanciullezza, e do- 
vendo egli fuccedergli nella dignità, la- 
feiò Pavia per andare a far i fuoi llu- 
d) (4) j e dopo avervi confagrato mol- 
to tempo , ritornò perfettamente ara- 
maellrato in tutte le umane lettere , 

Indi parti dal fuo paeiè , pafsò le Al- 
pi , e andò in Francia al tempo del 
Re Errico , e di Guglielmo Duca di 
Normandia . Giunfe in quella Provincia 
feguito da molti fcolari di gran riputa- 
zione, e fi fermò in Avranches, dove in- 
fognò per qualche tempo . Ma confiJe- 
rando quanto fia vana cofa il cercare la 
ftima delle creature , rifolvctte di voler 
unicamente piacere a Dio , evitando an- 
che i lu^hi, dov’ erano genti di lettere, 
che poteffero onorarlo. 

M.-ntre che andava a Roano fulla fi- 
ne del giorno , paffando per una forella 
oltra il fiume Risle, fi abbatti ne’ladri^ 
che avendogli tolto quanto avea , gli 
legarono le mani di dietro, gli copriro- 
no gli occhi col cappuccio della fua cap- 
pa, lo portarono fuori di cammino, ab- 
bandonandolo in alcune folte bofeaglie. 

In quello ellremo cafb , non fapendo 
che farfi, piangea la fuadifgrazìa. Ve- 
nuta la notte rientrò in fe medefimo , 
volea cantare le lodi del Signore , ma 
non potea , non avendole egli impara- 
te . Allora diffe : Signore , fpefi tanto 
tempo nello ffudio, confumai il mio cor- 
po e lo foirito mio , e non fo ancora 
come io deggia pregarvi. Liberatemi da 
que- 
llo. M. V, CoDc. p. ioti. Ctj Viu /«(. a. 
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•— quello pericolo , e col voftro foccorfo 
porrò regola alla mia vita , per modo 
w O.C. pQij-j fervire a voi . Allo fpuntare 
*05®* del giorno fcntì alcuni viaggiatori , che 
paflavano , fi roife a gridare per doman- 
dar loro aiuto . Da prima ebbero cllt 
paura ; indi conofcetuio , eh’ era la voce 
di un uomo, lì approlTimarono , e fapu- 
to chi era , lo fcìoU'ero , e conduUcro 
folla llrada maellra . Pregò eflì ad infe- 
gnargli il piò povero Monillero, che fof- 
fc in quel paefe . Gli rifpofero : Non 
fappiam noi , che vi lìa piò povero di 

? |uello,che un certo uomo di Dio fece 
abbricarc qui appreffo , e additandogli 
il cammino, partiroao. 

Era quella l’ Abazia del Bec , comin- 
ciata fette anni prima dal venerabile El- 
luino. Giuntovi Lanfranco, ritrovòquel 
buon Abate occupato a lavorare dietro 
alla fabbrica di un forno, che Iacea con 
le Tue maniv Dopo efierfi falutati , 1’ 
Abate ^i domandò , fc era egli Lom- 
bardo , riconofcendolo probabilmente al 
parlare : sì bene , rifpofe Lanfranco . Che 
tramate voi , ripigliò Elluinoi Voglio 
efler monaco , egli rifpofe , Allora 1’ 
Abate commife ad un monaco chiama- 
to Rogero (0 , che lavorava al fuo 
lato , che gli delTe il libro della re- 
gola , come ordinava San Benedetto di 
darlo a leggere a* pollulanti . Avendolo 
Lanfranco letto interamente, difle, che* 
coir ajuto del Signore olTerverebbe vo- 
lentieri tutto Quello, che in elTd fi con- 
teneva. Indi , rapendo l’Abate qual fof- 
fe e donde venific , accettò la fua do- 
manda . Egli fi prollrò con la faccia a 
terra , e baciò i piedi dell’ Abate , che 
cominciò ad ammirare la fua umiltà con- 
giunta alla fua gravità . 

EUuino LXXIII. ElTuino , o come chiama- 
Abatedcl vali allora Erluino, era un gentiluomo 
®“* del paefe- Anfgoto fuo padre difeen- 
dca da’ primi Normandi venuti da Da- 
nimarca . Elvifia fua madre era paren- 
te de* Conti di Fiandra (z) . Elluino 
fo allevato da Gislcbcrto Conte di 
Briona , nipote del Duca Riccardo 
primo ; e fra tutt’i Signori della fua 
Corte era egli il piò caro a lui i ef- 
fendo tenuto per uno de’ piò valorofi 
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e piò deliri ndl’armi , che avelTe tut- 
ta la Normandia . Era conofeiuto it 
fuo inerito .dal Duca Roberto , e da’ 
Principi (Iranieri . Aveva egli crentafette 
anni , e wivea nello fiato il piò piace- 
voli del mondo ; quando cominciò a di- 
fgullarfene , e a rientrare in fe medefi- 
roo . Andava egli piò fpcflb alla Chie- 
(à, dove pregava, verfando lagrime, c 
alcuna volta dimorandovi le notti inte- 
re. Andava piò di rado alla Corte del 
Conte di Briona . Non avea piò la (lef* 
fa applicazione alle armi , non la llefl'a 
coltura negli abiti , ed era molto traf- 
curato nel fuoellemo. Spellò digiunava 
tutto il giorno, c mangiando alla tavola 
del Gpnte , non prendeva altro che pa- 
ne ed acqua ; c giunfc a tanto di non 
voler piò falire a cavallo , andando fo- 
pra un afinello. Si ridea di lui, etrat- 
cavafi da infenfato; ma egli durava fer- 
mo nella fua fanta rifoluzione, e pafsò 
tre anni in quella forma . 

Ritenevalo alla Corte il defiderio di 
confervare le terre avute dal Conte ,pee 
confagrarie a Dio . Oltre al non lape- 
re qual vita abbracciare , nè a chi ri- 
vol^rfi per la fua condotta ; tanto in 
quel tempo era la Normandia fprowedu* 
ta di buone guide nella vita fpirituale. 
I Sacerdoti e i Vefeovi medefimi erano 
pubblicamente maritati , e portavano If 
armi a guifa de' laici ; e tutti ancora 
avevano! collumi degli antichi Dancfi. 
Finalmente feoprì egli al Conte il dife- 
gno,che avea di rinchiuderfi in un Mo- 
nillero, e ottenne da luì , in ricompen- 
la de’fuoi rervig), di poter difporre de’ 
fuoi averi , c di tutti quelli della fua 
famiglia . Tollo cominciò a fabbricare 
un Monillero in una delle fue terre 
chiamata Borneville; e non contento di 
dirìgere l’ opera , vi lavorava con le fue 
mani . Cavava la terra, portava te pie- 
tre fopra le f}>alley-la (abbia e la calci- 
na, e faceva il muratore egli medefimo, 
e in alfenza altrui , raccogliea quanto 
era necsITario ali’ opera . Digiunava egli 
ogni giorno , e non mangiava , fe non 
terminato il fuo lavoro alla fine del gior- 
no . Era nell’ anno 1074 . ed Elluino, 
che aveva alio raquarant’ anni, non fapea 

leg- 
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{«ggerc fecondo il coflume della nobiltà 
di quel tempo , che difpregiava intera- 
inente le lettere (i). In quella età co- 
minciò ad imparare il Salterio, e v’im- 
piegava quafi tutta la notte per non per- 
dere il lavoro della giornata . Indi co- 
minciò ad intendere sì bene il lenlò del- 
le Sante Scritture , che Iacea maraviglia- 
re le genti letterate. 

Volendo imparare la vita monadica, 
andò a un certo Moniitcro , e dopo fat- 
ta la Tua orazione, fi avvicinò con gran 
ri Inetto alla porta della caia , come fe 
data folle la porta del Paradifo. Ma ri- 
trovandovi i Monaci molto alieni dalla 
gravità della loro prolelliooe , ne rimale 
turbato , e non fapea più a qual genere 
di vita attenerli. Allora il portinaio ve- 
dendolo entrar più dentro,lo ebbe per un 
rubatore , e prelelo per lo collo con 
quanta forza aveva , e tralTelo fuora del- 
la porta tenendolo per gli capelli . El- 
laino fodH quello affronto lenza dir pa 
rola. Al Natale andò a un altro Moni- 
ilero di maggior fanui ma in tempo dì 
procelTione vide i Monaci làlutare ì lai- 
ci ridendo, e in modo indecente mollrar 
compiacenza de’ loro politi ornamenti , 
e ad affrettarli a qual potea giunger pri- 
mo , a tal legno che 1’ uno di elli , ad 
un altro che lo preflava , diede un tal 
pugno, che rovefciollo a terra tanto era- 
no ancora barbari i Normandi ne’ loro 
collumi . Tuttavia eflendovi nella legucn- 
te notte dimorato per orare in un ango- 
lo della Chiefa, vide con molta Tua con- 
folazione un Monaco, che, fenz’ avve- 
dcrlcne , andò a porli vicino a lui , e 
flette in orazione lino a giorno ora pro- 
llrato, ora ginocchioni. 

Non trovando però Monilleri a Aio 
'genio, ritornò a quello, ch’egli fabbri- 
cava, e ne fece coniàgrarc la Chiefa da 
-Erherto Velcovo di LiAeux , che nel 
medeAmo tempo gli diede 1 ’ abito mo- 
nallico (z) ; e tre anni dopo , avendo 
già raccolti molti dilceroli , 1’ ordi- 
nò egli Sacerdote ed Abito. Elluino 
leguitò a dare cAropio del lavoro . 
Terminato 1 ’ ofAzio della Chiefa , era 
il primo a jortarfi al campo, per lavo- 
rare , per Irainare , per portare il le- 
. FÌtut)/ Tem. yUI. 
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rame , per ifpargerlo , per ifradicare le'^ — 
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fpinc . Tutti lavoravano, e ritornavano 
alla Chiefa a tutte le ore dell’ ofiìzio. 
Loro nutrimento era un pan di legala , 
ed erbaggi cotti con lale ed acqua ; 
e non avevano in oltre altro che acqua 
fangofa . La madre dell’ Abate anch’ et- 
ti lì dedicò a Dio , rìtirandoA appreflb 
di lui, per lavorare gli abiti de’ Mona- 
ci ,c render loro i poflìbili fervigj. 

Qualche tempo dopo Elluino laiciò 
BomeyiUe per trasferire il fuoMonille- 
ro a più comodo luogo , chiamato il Bec, 
dal nome di un Aumicello, che vi paffa- 
va ; e in pochi anni vi fabbricò una 
Chiefa e alcuni luoghi regolari: ma co- 
me il hi fono del Monillero conllringe- 
valo a molte opere al di fuori , avea 
neceffità di un uomo atto a contenere i 
Monaci al di dentro , e durava gran fatica 
a ritrovarlo ; quando Dio gli mandò 
Lan|ranco l’anno 1041. (j),nei foprad- 
detto modo . Elluino flimò allora che 
follerò clàudite le Aie orazioni , e A ri- 
fpettavano vicendevolmente. Ammirava 
Elluino r umiltà di cosi dotto uomo, 
che ubbidì vaio in ogni cofa con perfet- 
ta lommilTione. LanAanco ammirava la 
feienza fpirituale di quello laico con- 
vertito , c innalzato al Sacerdozio da 
cosi poco tempo ; e riconofeea che jo 
Spirito Santo infpira dove più gli pia- 
ce (4) . Era dall’ altro canto Elluino 
valoroAlTimo negli ellemi altari , per le 
fabbriche , per 1’ attenzione dtl nudri- 
mento , lenza che quelle applicazioni 
pregiudicallero al Aio interno . Sapeva 
egli benilTimo le leggi del jwefe, foAe- 
neva a puntino i diritti Aioi ; od era 1’ 
arbitro delle differenze , che tra gli al- 
tri ìnforgeano. 

Lanfranco palsò tre anni in una in- 
tera Iblicudine , inilruendoA ne’ doveri 
della vita monallica , e particolarmen- 
te ne’ divini offiz; , fecondo la promeC- 
là , che avea fatu a Dio , quando Ai 
prelb da’ ladri. Parlava con poche per- 
fone ; ed era poco noto nel Monifte- 
ro medeAmo . Ma poi A diAefe la fa- 
ma della tua lolìtudine, c la riputazione 
già da lui acquiltara refe celebre il Mo- 
nillcro del Bec, e l’Abate Elluino . Vi 
Ggg ac- 
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accoirevaao i Cheriei ,i Grandi vi man- 
davano i loro ianciuUi ; i pii» fanwfi Mae- 
Di G.C. jpiig fcuole fi portavanoad afcolcar- 
Io; e in fua confìderaziono molti Signo- 
ri donarono de’ beni all’ Abazia . Per 
quelìo non era egli meno umile ; e un 
giorno , che leggea nel refettorio , io. 
rìprefo dal Superiore per una parola, che 
avea bene pronunziata , e per ubbidir- 
lo la pronunziò male . Pensò e^i an- 
che a ritirarli , vedendo l’ indociliti e 
la goffàggine de’ Monaci dei Bec; alcu- 
ni de’ quali invidio!! del fuo merito du- 
bitavano di poterlo avere in Superiore- 
Proponeafi dunque di vivere da Eremi- 
ta ; ma r Abate Elluino fu di ciò av- 
vertita per rivelazione , e lo foongiurò 
teneramente a non abbandonarlo . Lan- 
franco vedcndofi feoperto , gli domandò 
perdono, e gli promi (è di non lafciarlo 
piò mai , e di ubbidirlo in tutto . EI- 
luino fecelo Priore , dandogli tutta la 
foprantendenza del MonìHero,e vinero 
dipoi in una perfetta concordia . 

Chief» di LXXIV. In Ifpagna Atfonfo V.ven- 

Spagna, ne a morte nell’anno 1028. Gli fucce- 
dette fuo figliuolo Veremondo Ill.ere- 
gnò dieci anni (1), ma morì giovane e 
lenza figliuoli, e tafeiò il Regno di Leo- 
ne a Ferdinando T. che avea fpolata fua 
forella . Era quelli figliuolo di Sancio il 
gran Re di Navarra, e avendo parimente 
k Contea di Calliglia,ne nrefe il nome, 
ed i computato per lo primo Redi Ca- 
viglia . Cominciò a regnare l’anno >1058. 
e regnò ventinove anni ; gli IT diede co- 
me a fuo padre il fopraiinorae di Gran- 
de . Fece tenere un Concilio a Coiac 
nella Diocelì di Oviedo ‘ 1 ’ anno loto. 
Era 1088. dove intervennero nove Ve- 
feovi, cioè quelli di Oviedo, di Leone,' 
di Aflorga , di Palenzia , di Vifra , di 
Calaom , di Pampetuna , di Lt^ , ed’ 
Irif oCompoVella . V’ erano aiKora mol- 
ti Abati , e tutt’ i Grandi del Regno. 
La Regina Sancia era nominata alla fe- 
lla di quello Concilio col Re- fuo ma- 
rito , perché propriamente ella era la 
Regina dì Leone (z). 

Vi fi fecero tredici canoni, tra* quali 


(t) Slip, tit s*. a 31. T*. 9. P. i( 
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vi ha alcuni regolamenti.per lotempof*. 
le. perciocché era quella un' Alferablea 
mula, .Vi riordinò la relìdenza de’Vefco- 
vi,ede Cheriei (j).S! proibifee loro di 
portar anni (4) e abitiindecedenci,e di 
albergare con donne (5), e di làgrificare 
m calici di legno o di terra (<5); il che 
denota la povertà del paefe . Si racco- 
manda agli Arcidiaconi e a’ Sacerdoti (7) 
d invitare a penitenza gli adulteri , gli 
uccilori , e ^ altri peccatori ; e non 
facendola , fieno divifi dalla Chiefa . Si 
raccomanda 1’ olfavanza delia Domeni- 
ca (8) cominciando dal vefpero del Sa- 
bato , e intervenendo la Domenica alle 
Melfe, e a tutte le ore Canoniche. Si 
proibifee a’ Criftiani di albergare o di 
mangiare co’Giudei (9). Si ordina di di- 
giunare il Sabato . Tutt’ i Monaci e 
le Religiofe feguiranno la regola di San 
Benedetto, e faranno foretti a’ Vefeo- 
vi (io). 

LXXV. Nel eominciaroento deiraa- Ai!o«i di 
no feguence tosi. Papa Leone IX. era L^one 
ancora in Alemagna, e celebri» la fella 
della Purificazione in Ai^rgo coli’ Im- 
peratore Errko,e con numerofiirimi Ve- 
dovi e Signori (ii). L’Arcivefcovo di 
Ravenna Unfredo vi fi ritros'ò per ordi- 
ne dell’ Imperatore (i z), ed avendo rilli- 
tuita al Papa tutto quelle^ ebe aveva ufur-, 
paro alla Romana Chiela, gli domandò 
l’alToluzione della fcomunica , profferita 
centra di lui nel Conciliodi Vercelli nel 
precedente anno. Mentre ch’era proìh». 
lo a’ piedi del Papa, tutti gli alianti Ve- 
feovi intercedeano per lui. Il Papa dtf- 
fet 'Dio gli dia l’alibluzlone de’ fiiol pec- 
cati , a mifura della fua divozione . L* 
Arcivefeovo fi rialzò con un aifèttato rl- 
fo, e il Papa, veriàndo ampie I^rime, 
diffc fotti» voce a quelli , che gli erano 
.vicini : Oimé, quello infefice e morto. - 
L* Arcivefeovo ifi Ravenna giunto appe- 
na' alta fua cala morì fanprowilàmeate, 

'per quanto 6 liceva, avvelenato. .( 

Indi H P*pa ritornò a Roma C17), 

» dopo Pafi)ua vi tenne un Concilio ^ 

■ dove fcomunìcò Gregorio Veicovo di 
Vercelli per adulterio commeflb con una 

V*. 
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vfdova ^meffa a fuoZio. Queftacen- 
fura era ftata proflerita in alTenza, e Ten- 
ia faputa del Vefcovo; ma giunfepoco 
dopo a Roma , ed avendo promeffa fod- 
disfaiìone , venne ridabilico nelle lue 
fumioni . Si riferifce a quello Concilio 
un Decreto di Papa Leone (j), che vuo- 
le che le donne, che nel recinto di Ro- 
ma fi folfero prollituite a’ Sacerdoti , In 
avvenire fodero conlegnate come fchia- 
ve al Palazzo di Laterano ; il che poi 
fi eftefe a tutte le altre Chiefe. 

Il medefimo Papa diede alla Chiefa 
di S. Pietro di Roma la decima delle 
obblazioni dell’ altare (i), adegnandone 
l'ulo alle riparazioni, alla decorazione^ 
e all’ illuminazione della medelìma Chie- 
la i il che fa giudicare quanto quelle eb- 
blazioni fodero abbondanti. Qiiedo Pa- 
pa con una lettera indirizzata al Clero 
ed al Popolo di Odimo (j) , condannò 
il cattivo codume di alcuni lurghi , do- 
ve, dopo la morte del Vel'covo, entra- 
va il popolo , armata mano , nella fua 
cafa , faetheggiava tutti gii averi tuoi , 
abbruciava le cafe di campagna , taglia- 
va gli alberi e le vigne. Quando anche 
il Vefeovo , fua vita durante , dice il 
Papa , avede odelb alcuno , che male 
fece Gefu-Crillo , al quale è redata in 
guardia quella Chiefa ì Dee dunque pe- 
rire il fodegno de’ poveri ? Proibilce dun- 
que quedo facrilegio fotto pena di ana- 
tema . Pietro Damiano doievafi alcuni 
anni prima a Papa Clemente II. cheri- 
manelTero impuniti i falli del V efeovo d’ 
Odimo (4) ; e forfè la morte di quedo 
fcellerato fu motivo che Papa Leone 
IX. fcrivede queda lettera {5) - Cosi 
anche elede egli in Roma verlò quedo 
medefimo tempo un Succelfore per la fe- 
de di Toul cioè Udone Primicerio, 
che avea già fatto Bibliotecario e Can- 
celliere della Chiefa Romana , amato 
da lui conte figliuolo , pel fuo zelo, e 
per le altre fue buone qualità - Mandò 
egli un tfpreffo all’Imperatore per aver- 
ne il fuo adenfo, e Udone tenne la Se- 
de di Toul fino all’ anno 1070. L’ Im- 
peratore celebrò a Goslarla feda di Na- 
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tale dell’ anno 1051. e vi ritrovò de’ 
Manichei , fatti da lui impiccare coll’, A.vno 
adenfo di tutta l’adcmblea, perchè que-'*^* 
da erefia non andalfe piùoltre (6). 1051. 

LXXVI. Sì può riferirea quedotem- Scritto di 
no, cioè a’ primi anni di Leone IX. lo Pinro 
lìcritto a luì indirizzato da Pietro Da- U>n>iatia 
mìano, per avere la fuadecifione intor- 
no a Cherici infettati di abbominevoli 
peccati (7) . Ben vi fono , die’ egli , che ' 

vogliono fame penitenza , per afpra che 
fi fòlfe; ma non podbno ri folveriì a per- 
dere il loro grado nella Chiefa. Alcuni 
Vedovi, forte troppo indulgenti, non li 
giudicano degni di depofizione , trattine 
quelli, che giunfero all’ ultimogrado del- 
la corruzione. Quanto a noi dimi amo , 
che chiunque è caduto’ in tali abitudini 
criminali (8), deggia edere cfclufo dagli 
ordini , o decaderae , fe n’è già promot- 
Ib • Si oppone la necedìtà di ritrovare 
Minidri pel fervigio della Chiefa (9). 

Ma per queda ragione converrà dunque 
mettere nc’ primi podi de' colpevoli uo- 
mini . £ non fi può dir , che fono co- 
doro caduti nel fenfo riptrovato (to), 
che dopo tali cadute vogliono anco- 
ra rimanerli nel Minidero Ecclefiadico? 
L’ApodoIo giudica degni di morte (ii) 
non folamente coloro , che commettono 
quelli delitti ; ma quegli ancora, che vi 
acconfentono . Tuttavia egli non parla 
altro che de’ Gentili, che avrebbe egli 
detto , fe queda piaga avedie veduta nel 
corpo medefimo della Chiefa , e nel 
Clero dedo (12) ? L’ abulb è andato a 
quello eccedo, perchè i Padri fpirituali 
peccano co’ loro propri figliuoli \ e per- 
chè i colpevoli li confedano a’ loro com- 
plici (tj) , che non imponendo loro la 
dovuta penitenza , non danno loro i 
mezzi di rìforeere dalle cadute . Si ap- 
poggiano ad alcune falfe regole (14), 
che vanno mefcolate co’ Canoni ; c ne 
accennerò qui qualcheduna , per di- 
modrare che tutte le altre fimili , in 
qualunque luogo fi ritrovino, fono falle 
M apocrife. Se un Sacerdote, che non 
fia Monaco, ha peccato con una fanciul- 
la , farà due anni dì penitenza , e per 
Ggg ^ |e 


C »5 Pett. Dam. tfuft. li. t. 7. (1) T*. 9. Conc. f. 985- CjI {4) Petr Dini. 

1. Efifi. Cs^ VitaLtoa. Uh. t. e. 8. (tf) Herman, loji. C?) Petr. Dam.»en/'f.7.f.». 
C8) C.|. C9D C. 4. Qio) C. 5. Cii) Rom. e. ji. (u) C.a. (19) C 7. (14) C.i«. 


4-^0 Fleury Storia 

le tre quarefime digiunerà a pane ed 
acqua il Lunedi, il Mercoledì , il Ve- 
Di Cj.C. ^ il Sabbato ; le con una Rcligio- 
*05 *• fa , e per abitudine , la penitenza farà 
di cinque anni . Un femplice Cherico 
che avrà peccato con una fanciulla, farà 
penitenza fei meli -, e io (leffo farà un 
Canonico ; fé con frequenza , due anni . 

Riferifce 1 ’ Autore alcuni altri efem- 
pi di (juclli falfi Canoni fopra alcuni ca> 
fi più infami. Seguita egli(i): Per po- 
ca cognizione, che abbia una perfbnade' 
Canoni , fa che la penitenza di un Sa- 
cerdote, caduco in fornicazione, i d'an- 
ni dicci ; per non parlare delle più fe- 
verc ; e de' Laici , di tre anni . Cosi ì 
Chetici , fecondo quelli pretefi Canoni , 
che non impongono loro altro che fei me- 
fì di penitenza, faranno trattaci meglio 
de* Laici (2): Ma chi ha compolli que- 
lli Canoni? Certa cofa è, che i Cano- 
ni autentici furono pubblicati o da’ Con- 
cili , o da’ Papi , e non i permeilo il 
farne ad ogni particolare. Che fe lì do- 
manda l’autore di quelli, fi ritroverran- 
■o differentemente efpolli in differenti 
efemplari . Alcuni gli attribuifeono a 
Teodoro, altri al Penitenziale Romano; 
altri li chiamano Canoni degli ApoHoti; 
e quello^rchè nel vero gli autori non 
fono conoiciuci . Quello T eodoro debb’ ef- 
fere 1 ’ Arcivefeovo di Cantorberl (?),al 
^ale furono fallàmence attribuiti alcuni 
Canoni penitenziali , oltra i Tuoi . 

Pietro Damiano riferifce poi {4) i 
Canoni del Concilio dì Aìicira, che per 
gli peccati , di cui fì parla in quello 
trattato (5) , ordina ancora a’ Laici al- 
cune penitenze di venticinque anni. Vi 
aggiunge l’ autorità di San Bafilio in- 
torno a’ menomi indizi dì quelle colpe; 
e quella di Papa Sirìcio (d) , che di- 
chiara ogni Laico melfo in penitenza in- 
degno del Cherìcato . Egli conchiude , 
pregando il Papa di decidere, dopo avere 
confultati i Canoni , e gli uomini fpiri- 
tuali (7). Il Papa gli rifpofe (8), lodan- 
do la ilia opera, e confeffando, che fe- 
condo la leverità de’ Canoni , i gradi de’ 
peccaci da lui accennati meritano tutti 
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faterò la privazion di tutti gli ordini. 
Tuttavia, ufando clemenza, non dà giu- 
dìzio di ^pofìzione, fenon comra ipiù 
delinquenti Chetici. Il che fa credere, 
che il numero de’ colpevoli forte troppo 
grande, nè fi poterte trattargli a rigore. 

Pana Leone IX. avendo prellato treppo 
facile orecchio alle calunnie coatra Pie- 
tro Damiano, gli venne fcritto da que- ■ 

Ho Santo uomo con molta umiltà e fer- 
mezza (9), pregandolo di non condannar- 
lo lenza efame , e non delìdcrando la 
fua buona grazia altro che per quanto 
gli forte utile alla fua falvezza. 

LXXVII. Nella Quarelìma dell’ anno Ubro 
1052. rimperatore Errico diede l’ Arci- 
vefeovado di Ravenna ad Errico , al qua- * 
le Pietro Damiano indirizzò poco tempo 
dopo uno fcritto, che comincia cosarlo): 

Non ho rtimato di potervi offerire più 
conveniente dono nel principio del voftro 
Vefeovado, di quel che da me fu com- 
poilo intorno al Sacerdozio . Credo che 
vi farà nato quanto da tre anni a que- 
lla parte lì fia difputato in tre Concili 
di Roma circa quelli , che furono ordi- 
nati da’ Simoniaci gratuitamente , e quanto 
fe ne difputi ancora in quelle contrade; 
a légno tale , che alcuni Vefeovi ordi- 
narono di nuovo i Cherici , ordinati 
prima da’Simoniaci . Per il che la mag- 
gior parte de’ fratelli miei mi follecìta- 
no a dime il mio parere . Sin ad ora 
mi fon difefo dal farlo , fperando di ri- 
ceverne la perroilfione dal Papa, dìcen- 
dofi che dovea predo palfare per Quella 
parte; ma ricordandomi, che nell’ ultimo 
Concilio pregò tutt’ i Vefeovi , che do- 
mandartero a Dio d' illuminarlo in que- 
llo particolare , penlài di aver ubbidito 
alla fua cornmilfione , sforzandomi di ri- 
folvere queita differenza. 

Entrando nella materia , mollra eh’ 
ertendo Gefu-Chllo la forgente di tutte 
le grazie (11) , che li fpargono fopra 
la Chiefo f egli è che conferifee tute’ i 
Sagramenti per mezzo de’ fuoi mini- 
tiri ; e eh’ ertendo egli colui , che bat- 
tezza (iz),èanche quegli, che dàl’ordi- 
nazìone ; io conlégueaza non pub efl'erc 

più 
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petwflb di riordinare , di quel che 
Cì di ribatterzare ( i ) : imt>erocché la va- 
lidità del Sagramcntonon dipende punto 
dalla vitti» del Miniftro (a) . Di qua 
nafce, che tutte le ordinazioni fatte da 
Papa Liberio eretico e fediziofo,furoM 
per buone riconofciute (?) , benché fìa vif- 
fiitofei anni dopo la Tua apoflafìa . Quan- 
tunque Papa Vigilio folle uno fcellcrato 
ed un empio, così ih' pure penlàrono i 
fuoi Succeflbri di annullarcalcunacofada 
lui fatta (4). L’Autore riferifce i>oidi 
efempi di molti peccatori pubblici nel luo 
tempo, che fi credeva aver fatti de’ mi- 
racoli (t). Cioè Raimboldo Vefcovo di 
Fiefole fimoniaco, e concubinario. Ma- 
rino Sacerdote concubinario, e due altri 
Sacerdoti, che non nomina, la cui vita 
era affatto lécolare.AU’opoofto riferifce 
molti efemoj di Santi P^rfonag^i (d),chc 
quantunque ordinati da’ Simoniaci , ave- 
vano offerto il Santo Sagrifizio per tutto 
il corfo della lor vita, cioè Rancido di 
Camerino, Amico diRarobiona, Guido 
di Pompofia , Firmano di Fermo , c molti 
altri ; fopra il corpo de’ quali , egli fog- 
giunge, per l’autorità del Concilio fi al- 
zarono altari , dove fi fecero de’ miracoli. 
Uberto Vcl'covo di Rimini avea compera- 
ta ouefìa Sede per novecento libbre , mone- 
ta ai Pavia; con tutto ciò egli fu (ju^li, 
che ordinò Sacerdote il beato Arduino , 
per cui fece Dio tanti miracoli , e che of- 
ferì il Santo Sagrifizio per tutta la vita. 

Egli dimofira 1 ’ inconvenienza della 
contraria opinione , dietro alla quale per 
piò di un fècolo non* vi (àrem fiato 
piò Crifiianefimo nell’ Italia , ma (bla- 
mente una vana apparenza di religione; 
e farebbero i popoli fiati cofiretti ad ab- 
bandonare i loro Vefcovv, per rivolgerli 
a quegli ordinati validamente ; il che 
confonderebbe tutto l’ordine della gerar- 
chia. Eforta egli i Vefeoviad opporli a 
quello errore (7),ed a conlìgliare al Pa- 
^ di non avviluppare gl' innocenti nella 
fiefi'a condanna de’ colpevoli . Riferifce 
quel che in tale propofito avea già ordi- 
nato Papa Leone (8), e lodai' Impera- 
tore Errico , che avelie ufata l’ autorità fua 
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per fierminare la fimoniaCp). Quell’ opera 
fu intitolata Gratifftmus, cioè gratifiimo, 
per lo piacere, che arrecò aquelli,le cui G-C. 
ordinazioni erano rivocate in dubbio. 

LXXVIII. In Francia Giordano Ve- cbicià dì 
(covo di Limoges era morto ; onde molti Fraocia . 
del Clero, e della nobiltà andarono a ri- 
trovare Guglielmo, Duca di Aquitania, 
pregandolo,che delle loro un Vefeovo. Pre- 
fe egli configlio da tutt’i Signori di Aqui- 
tania , da’ Cberici , e da’ Valfalli della 
Chiefa vacante (io), c dopo una matu- 
ra deliberazione, fu eletto Itier coll’af- 
(enfo del Duca, e di Ademaro Vicecon- 
te , co’ voti di tutto il Clero e del po- 
polo , nel quarto giorno di Gennaio l’ an- 
no 1052. vigelimofecondo del Re Errico. 

Fu ordinato da’ Vefaovi , che vi erano 
prelènti , cioè da Aimone Arcivefeovo 
di Bourges, Roncone Vefeovo di Cler- 
mont , e Gerardo di Perigueux , coll’ 
alfenfode’ Vefeovi di Rodi, d’ Albi, e di 
Cahors. E'cofa notabile,che il Re in quell' 
atto non è nominato altro che per la data. 

Nel medefuno anno il Papa ed il Re 
autenticarono la fondazione deil’ Abazia . 
della Chelè-DieuinAvuergna (il). Fon- 
datore ne fu Roberto nato nel medefimo < 
paefe, e figliuolo di un Geraldo, che fi 
credea della famiglia di San Geraldo di 
Aurillac (12). Roberto in lua giovinezza 
venne melTo fra i Canonici dì San Giu- 
liano di Brìoude;e coll’ andar del tempo 
ricevette tutti gli ordini , anche il Sacer- 
dozio ; avanzandofi fempre nella virtù . 

Aveva egli un gran zelo per laconver- 
fione de’ peccatori , e tal amore a’ pove- 
ri , che fondò un ofpìtale vicinoa Briou- 
de. L’affetto fuo perla folitudine traflie- 
lo a prendere il cammino di Clugnl, ma 
elfendo fiato feoperto , venne ricondotto 
indietro fuo mal grado , tanto era egli 
amato da ciafeuno, e da’ poveri partico- 
larmente . Mantenne tuttavia il penfiero 
di ritirarfi in un deferto con due o tre 
perfbne, e dì fabbricarvi un Monifiero . 

Un Gentiluomo chiamato Stefano , che 
conofcealì colmo di peccati , fu com- 
molfo da un caldo defiderio di peniten- 
za, e fi rivolle a Roberto, che lo confi- 

gliò 
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— gliò a lafciare il Mondo, offerendoli di nell’ anno lojz. eome fi ve^ da una 

efortò a ritro- bolla di Papa Leone IX. in data delle. 

DI G.C. yjfg un terzo compagno, c alcuna Chic- condo giorno di Ma^io (a) , e da al- 
1052. £^[{2 abbandonata in qualche deferto, cune lettere patenti di Errico Re di 
dove poteffero vivere col lavoro delie Francia in data del ventefimo giorno 
lor mani, e delie radici , che vi ritro- di Settembre, e folcritte da moiti Ve- 
vaflero ; c voleva anche che folfe una foovi e da molti Signori , cioè da Ai- 
Parrocchia, perchè niuno avefll-a doler- mone Arcivefeovo di Bourges , ArnoU 
G , che folte da lui fatto un ^nuovo ila- do di Tours , Agoberto Vefeovo di' 
bilimento . Un altro Gentiluomo cbia- Orleans, Elmuino di Autun, Mainardo 
maio Dalmazio , amico di Stefano ..fi Arcivelcovo di Sens , Enzeimo Vefeo- 
efibi di giungerli feco loro; ed avendoli vo di Parim . Guido di Ctulons ibpn 
Roberto ritrovati fermi nella loro rifo- la Saona . I principali Signori fono O- 
luzione, paflaronoa'rillabilirc unaChìe- done fratello del Re, Roberto Duca 
fa derelitta, che Stefano aveva incontra- di Borgogna , parimente fuo fratello, 
ta palTando a Puy nel Vilefe; c che fu Guglielmo Duca di Aquitania, Gugliel- 
da cfTì ottenuta agevolmente col deferto mo Duca di Normandia . Allora chiaa 
circonvicino, da due Canonici di Puy, mavali quell’ Abazia la Chefe-Dieu, in 
a’ quali efla appàrtenea . Molto ebbero Latino Caf» Dei , cioè cala di Dio . 
a patire non folo per la llerìlitì del luo- Roberto fu il primo Abate , e vi gover- 
go, ma per l’afprezza ancora de’ vicini, nò fino a trecento Monaci . Rillaurò 
che li caricavano d’ingiurie e di nnnac- circa cinquanta Chiefe da lungo tempo 
ce ; trattandoli da infenfati uomini di abbandonate , e la Chefe-Dieu divenne 
andare , fenz’ aver nulla, a flabilirfi in poi capo di un Ordine , o di una gran 
un luogo , dove avrebbero flentato a Congregazione di molti Monilleri , Ibt- 
mantenerfi , anche provveduti . to la regola di San Eknedetto , donde 

Incoraggiava Roberto i fuoi due di- ulcirono molti illuilri perfonaggi . Morì 
(cepoli , e mentre che lavoravano elfi Roberto 1 ’ anno 1067. nel dicialfettefi- 
con'le lor mani , egli fi applicava alla mo giorno di Aprile, ed è onorato tra’ 
lettura, c alle orazioni , per aver di che Santi. 

ammaellrarli . Finalmente con la loro LXXIX. .Alinardo Arcivefeovo di Lio- pia, 
fatica . e con la pazienza , fuperarono ne avea quali fempre feguitato Leone IX. Alinardo 
tutte le difficoltà ; e tanto ammollirono da quando fu Papa in noi . Lo chiamò Atcìvc- 
i feroci animi de’ loro vicini , che mol- con gli altri Veìcovi diGallia al Con- “ 
ti fi unirono feco loro dc’noÙli e Che- cilio da lui tenuto in Roma, nell’anno 
rici . { miracoli , che facea Roberto con- 1049. primo del fuo Pontificato . Alì- 
tribuirono molto all’ acquillo de’ difee- nardo lo accompagnò al Concilio di 
poli , che andava egli facendo ; ma gli Reims nel medetoo anno, e poi in un 
attribuiva egli a San Vitale e a Santo altro Concilio di Roma (3) , dopo il 
Agricola Martiri , a’ quali era la fua quale ritornò feco lui in Francia . Ef- 
Chiefa dedicata. Finalmente Umoltitu- fendo a Langres ordinò egli Vefeovo Ar- 
dine dì coloro, che volcan vivere fotto duìno in prefenza del Papa in luogo di 
la fua direzione. Io collrìnfe ad accetta- Ugo, depollo nel Concìlio di Reims (4). 
re terreni ,.e il danaro che gli veniva Nel feguente anno ritor^ a Roma , e 
afferro per fondare un Moniìtero. Co- fedirò il Papa a Benevento, a Capua, 

■linciò a fabbricarlo nel medefimo luo- a Monte-Cwno . e a Monte-Gargano ; 

M , col configlio di Rencone Vefeovo imperocché effendo egli pdfente nelle pa- 
ni’ Clermoot, nella cui Diocefi era egli, rote, e avea gran talento di jperfuadere; 

S* era Roberto ritirato V anno 1043. e ferviva egli di mediatore al Papa nel 
diede principio al firn nuovo Moniilcro trattato di pace co’ Normandi. 
circa tre anni dopo (i) , e lo terminò Era il Papa ritornato da quello vìag- 

g io» 
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gio, e difponendofi a vifitare l’ Impera- 
tore fopra la frontiera di Ungheria, or- 
dinò ad Alinardo di fermarfì a Roma fi- 
no al fuo ritorno. Allora Ugo vecchio 
Vefeovo di Langres, ch’era nel feguito 
dell’ Arcivefeovo , pregò il Papa d* im- 
porgli una penitenza, per ottenere l'af- 
foluzione de'fuot peccati. Ma vedendo- 
lo il Papa eccitato da un vero penti- 
mento dille , che badava quel che avea 
foderto, e tollo gli diede rafToluzione. 
Al fuo partire gli fece anche de’ gran 
doni ; e gli permife di rientrare nel fuo 
■ VefcovaM;ma ritornandovi egli morì. 
Ritrovandofi dunque Alinardo a Roma 
vicino a dividerli da Ugo , e dagli al- 
tri, che ritornavano in Francia , fece un 
banchetto con elfo loro , dove gli ven- 
ne prefentato un pefee avvelenato. Mo- 
rirono tutti quelli, che ne mangiarono, 
quali in otto giorni , quali dono una 
lunga malattia. L’ Arcivefeovo Alinardo 
ne morì nei giorno diciannovelimo di 
Luglio 1052. dopo aver tenuta fette an- 
ni la Sede di Lione. I Nobili Romani 
lo fecero Ibtterrare con grande onore a 
San Paolo . Lafeiò i fuoi ornamenti e 
la fua argenteria a San Benigno di Di- 
;on , dov’ era Abate da venti anni , e 
vi donò molti libri gettale licienze, alle 
quali lì applicava, una era in particola- 
re la Geometria, e la Filìca. Suo Suc- 
ceflTore nell’Arcivefcovado di Lione fu 
Filippo t>rimo di quello nome (1). 

Il Papa LXXX. Papa Leone IX. fece dunque 
in Aicisa- in quell’anno 1052. un terzo viaggio in 
AIcmagna per impedire la guerra tra 
l’Imperatore, e Andrea Re di Unghe- 
ria (z). Ricufava quello Principe di con- 
tinovare a dar il tributo , che i fuoi 
Antecelfnri pagavano all’ Imperatore ; ed 
aveva il Papa mandati molti Nunzi , 
per perfuadere agii Ungari di feguitar 
a dare quello contraifegno di fuggezìo- 
■e. F 0 Ì aveano promelTo di farlo, pur- 
ché foffero loro perdonate le paifate co- 
fe ', e perché 1 ’ Imperatore acconfentilfe 
a quello , aveva il Papa intra prelb nn 
tal viaggio . Egli aveva anche un altro 
motivo , e ancora piò premurofo , com’ 

(1) Albeiìc. CAr. «». loji. Vira ikid. 

Sft Ben. f. iij. Duchefne A. 4, 

p«». ». p. ì. 
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era quello di domandar all’ Imperatore -r 

foccorfo centra i Normandi llabiliti in Anno 
I taFia , dove faceano molti difordini , in 
particolare concia le Chiefe . Giunto il 
Papa in Alemagna, ritrovò l’Imperato- 
re difpollo ad accordare la pace agli 
Ungari \ ma il Re Andrea, che aveva- 
io impegnato in quello viaggio, più non 
la voleva » Il Papa fdegnato di vederli 
cosi prefo a gabbo. Io minacciò di feomu- 
nicarlo. Ritornò egli coll’Imperatore, 
imperocché erano (lati fino in Ungheria; 
e pafsò il relhnte anno in Alemagna. 

Elfrado in Ratisbona, gli fecero i Mo- 
naci di S. Emtnerano vedere alcune reli- 
quie, che dicevano ellì elTeredi San Dio- 
nigi Areopagita , e primo Vefeovo di 
Parigi ; pretendendo , che folfcro loro 
Hate donate dall’Imperatore Arnoldo. 

Si ritrova parimente una bolla fotto il no- 
me di Leo» IX. indirizzata al Re di Fran- 
cia e a’fuoi fudditi ( j), che dice, che alla 
prefenza ed inlhnza de'fuoi Ambafeiatori, 

(furono quelle reliquie elàminate e verifi- 
cate per quelle di San Dionigi. Ma oltre 
che mai per lo innanzi non s’ era parlato 
di quella traslazione a Ratisbona, quella 
bolla in data del fettimo gioi’no di Ot- 
tobre 1052. é da’ dotti uomini tenuta per 
falfa;ed abbiamo noi una relazione, eh» 
dice , che nel nono giorno di Giugno del 
feguence anno (4). Odone frat>.llo del 
Re Errico fi trasferì per fuo ordine al 
Monillcro di San Dionigi con molti Si- 
gnori della fua Corte , per intervenire 
alla verificazione delle reliquie del San- 
to , che Dagoberto avea fatte riporre 
con quelle de’due fuoi compagni in due 
caffè d’ argento , rtnehiufe con grande 
indullria, e collocate dietro all’altare in 
una profonda grotta . Qiiella ricognizio- 
ne delle reliquie di San Dionigi fi fece 
in prefenza di due Arcivefeovi , Guido 
di Retms , e Roberto di Cantorbcrì , 
di cinque Vefcovì,il primo era Imber- 
rò di Parigi , di fei Abati c di molti 
Signori . 

il Papa e 1 ’ Imperatore celefaranv 
no a Vormes la fella di Natale dell’ 
anno 1052. ( 5 ) . Il Papa dille la 
Mef- 

tj) T». 0- Cene. p. 98;. t 1071- 

*S 7 < (]) Hciin. Ch, y. UUbiU. S#c. 4 . 
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MdTa folenne nel giorno della fetta , e 
Anko feguente di fece offiziarc Liupoldo 
DI G.C. Arcivefcovo di Magonza , perchè erano 
*® 5 j* nella fua Provincia . Era motto San Bar- 
done nell’anno precedente 1051. nel de- 
cimo giorno di Giugno , dopo aver te- 
nuta la lède pili di venti anni (i), e 
gli fuccedette Liupoldo Prevotto della 
Chiefa di Bamberga. Mentre ottiziava 
dunque a V'^ormes , dopo la prima ora- 
zione della Metta un de’ Tuoi Diaconi 
cantò una lezione ; eflcndo cottume-di 
quelle Chiefe 11 cantarne molte nelle 
fette folennì ; ma come quetta cottuman- 
za era oppotta a quella di Roma , al- 
cuni Romani, eh’ erano vicini al Papa, 
k> perfuadettero a mandar a proibire al 
Diacono di cantarla . 11 Diacono , eh’ 
era un giovane altero , ricusò di ubbi- 
dire i e quantunque il Papa glielo avef- 
fe proibito una ieconda volta, non can- 
tò tuttavia * meno alto la lezione . Il 
Papa fecelo chiamare totto , e fui fatto 

10 degradò. L’ Arcivefcovo di Magonza 
^li mandò a richiedere il fuo Diacono, 

11 Papa lo ricusò , e 1 ’ Arcivefcovo per 
allora n’ebbe pazienza j ma dojx> il Van- 
gelo e r Offertorio, quando fi fu alSa- 
grifizio, l’Arcivefcovo fi attife nella fua 
^dìa, e protettò che nè egli , nè altri 
terminerebbero quell’ offizio , le non gli 
veniva rittituito il fuo Diacono.il Pa- 
pa cedette , e fubito glielo rimandò ri- 
coperto co’fuoi ornamenti , e l’ Arcive- 
fcovo feguitò r offizio ; in che , dice 1’ 
Autore originale , è da confiderarfi la 
intrepidezza dell’ Arcivefcovo nel fotte- 
nere la fua dienità ; e l’ umilti del Pa- 

, che conobbe che fi dovea cedere al 
etropolitano nella fua Provincia- 
In quetta medefima occafione , men- 
tre che il Papa e l’Imperatore erano a 
Vormes (2), il Papa rinnovò leinttanze, 
cheavea fatte appretto l’Imperatore per 
riavere l’Abazia di Fulda , e molte al- 
tre terre , e Moni (Ieri di Alema- 
gna appartenenti alla Chiefa Roma- 
na , e convennero di fare una per- 
muta ; onde tenendo 1’ Imc^tor le 
fue terre (3), ne cedette al Papa mol- 
te altre di qua da’ monti , porticolar- 


Ecclesiastica . 

mente Benevento per Bamberga. 

Doleafi parimente il Papa coll’ Impe- 
ratore delle violenze de’Normandi (4), 
che s’ erano impadroniti delle terre di 
San Pietro; e 1 Imperatore gli accordò 
alcune truppe per (ar loro la guerra . Si 
congiunfero a quelle molti Alemanni vo- 
lontari, con lafperanza del bottino, ed 
anche molti feelieratì banditi per le loro 
colpe ; e il Papa tutti gli accolfe per 
fua bontà , e pel bifogno che ne avea 
per quella guerra. 

LXXXI. Ritornando in Italia cele- Oincilì 
brò egli in Ausburgo la fetta della Pu- ia Italia, 
rifìcazione nell’ anno 1053. e la Quin- 
quagefima a Mantova dove volle tenere 
un Concilio (5). Ma fu turbato dalla 
fazione di alcuni Vefeovi , che temea- 
no della fua giuda feverità; imperoc- 
ché i loro Domellici andarono ad infulta- 
re quelli del Papa, che ttimas'ano di ef- 
lere ficuri , ettendo dinanzi la Chie& , 
dove tenevafi il Concilio, per modo che 
il Papa fu coftretto a levarli , c di ufei- 
re dalla porta , perchè fi acchetatte il re- 
more . Ma fenza rifpettare la fua pre- 
fenza , fempre più fi ottinarono a infe- 
guirc coir armi alla mano le fue difar- 
mate genti , e ttrafcinarlc dalla porta 
della Chiefa , nella quale voleano fal- 
varfi ; per modo che le frecce e le pie- 
tre volavano intorno alla tetta del Papa; 
ed alcuni volendoli celare lotto il fuo 
mantello ne riraafero feriti . Si durò tan- 
ta fatica a fedare quello tumulto , che a 

convenne interrompere il Concilio; e il 
giorno dietro dovendoli efaminarc gli ' 
autori della fedizionc , per giudicarli fc- 
veramente , il Papa perdonò loro , per 
non parere che operalfe per vendetta. 

Giunfe egli a Roma nella Quarefima, 
e tenne un Concilio dopo Palqua , co- 
me negli anni precedenti, del quale non 
ci rimane altro che una lettera a’ Ve- 
feovi di Venezia e d’ Ittria in &vore 
di Domenico Patriarca di Grado, altri- 
menti la nuova Aquilcja , che dicea, 
che farà riconofeiuta per Metropoli (6) 
da quelle due Provincie , fecondo i 

F riviiegi de’ Papi ; e che il Vefeuvo di 
riuli farà rillretto nella Lombardia a 

nor- 


Ci) Chf. Sa«o. Abb. UfperR. CO Hein. Chr. CO Chr* C»fT IH. 1. c. t. U) H»™: 
(5) Vita a. r. 8. (<) L«oo. a. * Nin fino al nuneco di otto . 
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nonna delle Connituaioni di Gregorio 
IL e di Gregorio III. (i). Cosi ter- 
minò quell’ antica lite. 

LXXXII. Dopo quello Concilio il 
Papa marciò contra i Nonnandi con le 
Tue truppe . EUTi domandarono la pace , 
offerendo di divenire Tuoi Vaffalli, e di 
riconofcer da lui quelle terre , che aveva- 
no ufurpate alla Chiefa . Ma il Papa 
ricusò quella propolizione (2) , volendo 
che rìllitaiffero affolutamente quel che 
aveano prefo a forza , commettendo lo- 
ro, che fi ritiraffcro. I Nonnandi, eh’ 
erano in affai maggior numero delle trup- 
pe del Papa , rigettarono la fua propo- 
lìzione , come impBliibile ; e differo che 
avrebbero difefo coll’anni il paefe , che 
a\’evano acouiilato coll’ armi ; o che in 
«Db morrebbero . In tal modo fi venne 
ad una battaglia , data nel diciottelìmo 
giorno di Giugno . Gli Alemanni ,• che 
furono ì primi a dar 1’ affalto , abbatte- 
rono i Normandi , per modo che ne ri- 
mafero quali feonfìtti ; ma avendo il loro 
corpo di riferva forprefe e circondatele 
truppe del Papa, gl’italiani vollero ro- 
do le fpdle , e la maggior parte degli 
Alemanni rimafero accifi , difendendoli 
valorofamente . Cosi riportarono i Nor- 
xnandì una compiuta vittoria , ma oltre 
modo fanguinola : lode , dice Ermanno 
autor di quel tempo, che conveniffe me- 
glio al Papa il combattere coll’ armi fpi- 
rituali , che con le materiali , per gli 

/ 
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averi di quello Mondo ; foffe perchè - - 

conducea leco un gran numero di mali 
uomini, tratti dalP impunità de’ loro de- 
■litri , o dalla fperanza di foddisfare la *° 5 J* 
loro avarìzia i o folle che la giudiziadi 
Dio puniffe i noflri per qualche altra 
cagione, nota a liu folo. 

Stava il Papa afpcttando l’elito della 
battaglia in una picciola Città vici- 
na (j) , dove fu affediato da’ Nomun- 
di, e non potendo difenderfi , fu coftret- 
to ad affolverli dalla fcomunica proffe- 
rita contra di loro, e di arrenderfi egli 
medefìmo . Lo conduffero onorevolmen- 
te a Benevento ; ma vel ritennero la 
maggior pane dell’ anno, cioè da’ ven- 
titré di Giugno to5j. lino al duodeci- 
mo giorno di Marzo 1054. Si prele 
egli gran penliero della fepoltura di 
quelli, eh’ erano ffatiuccilì in quello com- 
battimento, c feceli mettere in una Chic- 
fa rovinata, che vicina era ; ma i Nor- 
mandi medelìmi la riftabilirono, fondan- 
dovi un MoniRero . Nel fuo foggiomo 
a Benevento menò il Papa una vita au< 
llegflima (4) . Dormiva ^li a terra 
fopra un tappeto , col cilicio fopra le 
carni , e con una pietra per capezzale . 

Dormiva poco , e recitava ogni notte il 
Salterio , con inhnite genutleffioni . Di- 
ceva il Viterie anche nel giorno ,pltra 
la Meffa , ed altre copiolìffime orazio- 
ni. Facea pure immenle limoline atutt’ 
i poveri, che gli fi prefentavano. 
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DELLE MATERIE. 

A al Priacipe Carlo . 21Ì5. Sue difefe. 

269. E' depoHo . 276. 

S. A Btone Abate di Fleury . 170. Mtlgifo Duca di Beoevento fi ribella 
Suoi ftudj. 276, Suo viaggio eontra Tlmpcrator Luigi IL 24. 
in Inghilterra. 277.0U0 difparere col Adegrìmo Solitario compagno di S.Odo* 
Vefcovodi Orleans, ru». aSg^Sua apo- ne. 1 s6. 

logia . 290. 'Sua raccolta di Canoni . Adtltide, o AdeUide Regina moglie di 
291. Suo via^o di Roma fottoGre- Luigi il Balbo. 48. sii. 

Rorio V.298. E'uccifo alla Reola. a 14. AdeUidc , o AdeltiMV^ov» di Lota> 
Abderamo Principe de’ Mufulmani di Spa- rio fpola Ottone lo fa Re d’ Ita- 

gna , I9J, Suo giudizio fopra il Re lia. 188. Ottone II. fuo figlio fi ri- 

Ottone. I9S. eoncifia concfla 23^. Sua pietà. 302- 

Adalsrd» Abate. Suo Trattato intorno Sua morte . h». 

all’ordine del Palagio. ^ S. Adone. Sua morte . ^ Sua Ctom- 

Adalaudo Arcivefcovo di Tours. ca. hi. 

Adalberone Vefcovo di Mets. IS4T RÌ- Adriano IL. Papa. &e doglianze contri 
forma molti Monafteri. 171. 193. 195. l’Imperator Bafilio,e contri S.lgoa- 
Su2 pietà. 1 29. zio. liL Centra il Re Carlo il Cai- 

Adalberone 1 1 . Vefcovo di Mets . ^ vo. 2 1 . Si pUca , e gli promette l’Im- 
Sua morte, hi. pero. hi. Sui morte, 24. 

Adalberone Arcivefcovo di Reims . Sua Adriano III. Papa. 90.Sua_ TOite. 9^ 
morte. 2^ Africa, Sci fina in quella Chiela. iti. 

Adalberone. Vefcovo di Laon . 26^. Agapio Vefcovo di Aleppo ; poi P#* 
Adalberto figlio di Berengario y Gover- triarca d’ Antiochia. 

nator di Lombardia. 20c\ Agapito li. Papa, 18 1. Sua morte . i 95 » 

S. Adalberto Monaco di S^Maffimo di Ahmed figlio di Touloun , Signor di 
Treveri , mandato Vefcovo a'RulTi. Egitto _e di Siria. 6^ Scomunicato 
2 iS.Fatto primo Arcivefcovo diMag- dal Califfo. 7^ 
debureo. hi. Sua morte. 248. Aimardo terzo Atate di Clugnl . 109, 

S. Adalberto Vefcovo di Praga. 248. Prende un Coadiutore. 1 84. Confer- 

Lafcia il filo popolo indocile, zdz. Si vi 1 ’ autorità . ij^jSua morte, nv- 

ritira a Roma in un Monillero. 2^3. Alberico Marchefe di Tofeana , ^liodi 
E richiamaro inBoemia. z8d. Predica Marozia . 141. Padrone di Roma, 
in Ungheria. 287. Ritorna a Roma. iS 9 . Su^ morte. 1 9 s- 
fui . Ritorna in Boemia. 292. PaiTa in Alberico Vefcovo de^Marfi vuol effer 
Pruffìa . 293. Suo martirio. 194. Oc- Abate di Montecafino . ^° 7 » . 

tono HI. va al fuo fepolcro. 302 Jab- Ateffandria . VzmvMi Melchiti ignota 
brica delle Chiefe inluo onore. 304. dopo Eutichio. U$a 
Adaldago Arcivefcovo di Brema. 164. Aleffandro fratello di Leone Imperatore, 
181. Sue fatiche per la Religione. i 39 * Sua morte, i^. 
i86. Sua morte. 2^ AJctìir Califfo ridato a queftuare . 

Adalgario Arcivefcovo di Amburgo. Alfonfo III. Re di Leone . ii 2 ± Sua 
joi. Sua lite con Ermanno di Colo* morte. 129. 

nia. hi, 118. Sua morte. 1 39. Alfonfo IV.”^etto il Monaco, Re di 
Adalgario Vefcovo di Autun ottiene il Leone. I47- Si ritira , ed abbraccia 
pallio .3^ ' la vita monadica, Vuolenprcn- 

Adalgaro Ariate dà Reims in mano dare il corona, e tengono cavati 
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eli occhi, fi'i. 

V. Re <li Leone . 301. Raduna 
un Concilio. 31^ Muore, tvi. 
Alfredo il Grande , Re d’ Inghilterra. 
Sogno maravigliofo . ^ ^ Sue leg- 

? L. rv$. Sue oflerte a Roma, ed alle 
ndie. 90. 107. Fa venire de’ Lette- 
rati da riància . 105. Studia, e ila- 
bilifce gli lludj in Inghilterra. lod. 
Sue limoline, ed impiego del Tuo tem- 
po. 107» Sua pietà, lap. Suoi fcrit- 
ti. 130. Sua morte. l^Q. 

S. Alfrico Arcivefcovo dt Cantorberl . 

327- 

Aligerno Abate di Monteca/ìno . 

Alhurdo , Abate di S. Benigno di Di- 
jon, poi Arcivclcovo di Lione. 39<5. 
Non vuole elfer Papa . 39». Intervie- 
ne u Concilio di keims . 40^. Sua 
morte. 4^3. 

Amburgo rillabilito dall’ Arcivclcovo U n- 
ni. 1^4. 

Anajiajìo III. Papa. 141. 

AnArta.o Endrè Re di Ungheria. 399. 

Vniabilifce il Criftianelìmo. iv $ . 
Angelbfrga Vedova dell’ Imperator Lui- 
gi . II. 44, 5 Zi 

Au^tiero Abate di Montecalìno , poi 
Velcovo di Teano. 92. 

Amtuncinione celebrata in Quarefìma. 
3 * 5 ' 

An/tfmo Arcivelcovo di Milano .75 . 7<. 
Anfgtrda prima Moglie di LuigLil^E^ 
to. 48. 

Anfpeno Arcivefcovo di Milano . 44. 
Scomunicato da Giovanni VIII. 54. 
Ordine di eleggere un altro Arcive- 
fcovo. ^ 2 i Riconciliato con Giovanni 
Vili- 75. Sua morte. ?d. 

Antiochia ri prela da’ Greci, 22^;. 

Antonio Studita Patriarca di C. P. 245. 
Sua morte, n'i. 

Antonio Cauleo Patriarca diCoAantino- 
poli. III. Sua morte. 127. 
Antropomorfi ti nel decimo fecolo . 241. 
Aoojìati debbono elfer punici . 11 8.' 
ulpofloli . Altri che i dodici . 373. Apo. 

Itoli delle Gallic. 374. 

Appellazioni de’ SacerMti . 34. 
Arcicappellano . Sua dignità , e fue fun-, 
rioni. ^ 

Arcìvefeovt. Loro diritti. J. 30. 

Aritùm» Lombardo coronato Re ia Pa- 
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via. 313. Si fa monaco. 332. 

S. Ardutno Sacerdote di Rimini . 323. 

Arefajìo Normàndo difeuopre i Mul- 
chei d' Orleans. 343. ‘ 

Argrimo Vefeovo di Langres. Sua ordi- 
nazione contrariata. 103. Rillabilito. 
124. 129. Sua morte, rvi. 

Arno V efeovo di Virsburgo uccilb da- 
gli Schiavoni . 1 17. 

Arnoldo Arcivefcovo di Ravenna , fra- 
tello di S. Errico. 33 u 

Arnoldo Vefeovo di Orleans , promotore 
del Concilio di Reims. lóÈ. Parlaar- 
ditamente contra la Corte di Roma. 
271. Correttivi del Ilio difcorlb.273. 

Arnoldo figlio naturale del Re Lotario, 
Arcivelcovo di Reims. ab^.poglian- 
2C fatte in Roma contra di lui . ivi. 
2ÓÓ. 271. Lagnanze al Concilio di 
Reims. 274. Sua rinunzia. 2?v Sua 
depolizione annullata a Roma . 278. 
Prigioniero in Orleans. 283. Libera- 
to e rillabilito . 299. Anche da Sil- 
vcllro IL. 301. 

Arnoldo Re di Germania . 100. Inter- 
viene al Concilio di Tribur. 117. C0- 
ronato Imperatore . 119. Sua mor- 
te. 124. 

S. Amido Kt di Danimarca Crilliano. 
\ 6 ^ Sua converlìone. 1 86. Suo mar- 
tino. 247. 

Arras. Sinodo nel 1025. dove furono i 
Manichei convinci . 3^5. Loro abbju- 
ra. 358. 

Arfemo Patriarca Melchita di Alelfan- 
dria . 


314 : 

Artodo Arcivefcovo di Reims. 148. N* 
Si appella al Papa. 


li». 

è fcacciato 1 i<$7. Si appella al P 
hi, Rillabilito. 180. Sua morte. 207. 

S. Artuico Arcivefcovo di SaUburgo . 354, 

Afcelino Monaco del Bcc . Sua lettera 
a Berengario. 412. 

Afferò Monaco di Meneva , chiamato 
dal Re Alfredo. 105. 

Affoluzione per lettera. 34. Dopo la mor- 
te . 149. 

Aflrico, o Anallalìo difcepolo di S. Adal- 
berto predica in Ungheria. 310. Ve- 
feovo di Colocza. ivi. 

S. Atanagio Vefeovo di Napoli ., 23. 

Atanagio il giovane , Vefeovo di Napoli, 
tratta con i Saraceni . 3R Accicca fuo 
fratello, e n’d lodato w Papa . 41 ; 

■ Hhh 2 Pd 


Digitized by Google 


4i8 T a V 

Poi fcomumeato. ^ Affoluto, <kn- 
(k> in mano i Saraceni, hi. 

Mtitnì Concilio nell’ 870. p. 

./in itane Vefcovo di Zamora. ^01» 
Aliene Vefcovo di Vercelli . Sue letta- 
re . zoo. zor. Suo Capitolare . zoz. 
Aliene Arcivefeovo di Magonza . 1 16. 
■ 1Z4. Sua morte, i ^9. 

Avjlene Arcivelcovo di Lione . 11^- 
Aureliano Arcivefeovo di Lione . zg. 
Refifte a Papa Stefano V. lOj. Det- 
to Primate ai tutta la Gallia . 1 16. 
Sua morte . hi . 

Ausùur^^e. Concilio. 187. Affediato da- 
gli Ungaci. 191. 

Aujitio Sacerdote fcrive in difefa di Pa- 
pa Forroofo . 1 ^ 

Avincati delle Chiefe. Loro origine, c 
loro abufo. Z91. 

Amx, CaliSb Facimìta . ^24- 

B 

B Alduino minacciato di fcomunica. 
112. Iiritato contea l’ Arcivefeovo 
Fulco . 127. 

Btmbitga eretta in Vefeovado . j?o. 
Dedicazione della Chiefa. jz8. Data 
alla Chiefa Romana. 

5 . Baricinmmeo onorato in Roma « ^04. 
Bafilie Macedone fedotto da Fozio . 5^ 
Interviene al fallo Concilio ottavo . 
70. Sua morte. 04. 

Btfilio fratello di Romano il Giovane 
Imperatore . 225. 

Befitio Scamandrino Patriarca di C. P. 
116. 

Ba/tardi, irregolari. ^~z.. 
fiauiVrJ . Lagnanze de’ Vefeovidi Bavie- 
ra contea L Moravi, iz^. Nuovi Ve- 
feovadi in Baviera . hi . 

S. Benedelio. Se le fue Reliquie fono a 
Fleury , o a Monte Calino . 

Benedetto IV. Papa . 129. Sua morte, 
rjo. 

Be’;edrilo V. Papa. Z14. Depolk). hi. 
Relegato ad Amburgo, dove muore. 
215. Riportato a Roma. ^04. 
Benedetto VI. Papa avvelenato e Aran- 
golato. 

Benedetto VITI Papa . z^q. Sua mor- 
te. 260. 

Benevento Arcivcfcovado , 226. 

i 


OLA 

Beni EccledaAici . Loro ufo , nd.Sac- 
cheggiati alla morte de’ Vefeovi. rj/. 
Z04. Alienazioni reprefle. 500. 

Bennone Eremita Vefcovo di Mets. 154, 

Berengario Re d’ Italia fcaccìato . 188. 
Governa fotto Ottone, zoo. 

Berengario Duca del Friuli . Re d’ Ita- 
lia. 100. Imperatore, izo. izz. 

Berengario Ereuarca . Suoi cominciamen- 
ti . 409. Scomunicato net Concilio di 
Roma nel 1050. p. .^o. Sua lettera 
ad Afcclino . 41Z. Condannato nel 
Concilio di Parigi. 41 V 

Bermondo II. Re di Leone . 24^. Suoi 
delitti . ?oo. Sua morte, ^oi. 

BemoJdo . Sua vifione l'opra lo Aato di 
Carlo il Calvo morto . 40. 

Bernone primo Abate di Clugnì • Jj8. 

Bertiero Abate di Moatecarmo Macti- 


re . 9Z. 

BertulJ'o Arcivefeovo di Trevcri. 2^ 

S. Bernuardu precettore di Ottone III. 
zy. Vefcovo d’ Ildefeim . z8% Suo 
dUpirere coir Arcivefeovo di Magon- 
za. 305. Suo viaggio a Roma. 304. 
Sua morte . 3^4. 

B06Ì0 eretto in Vefeovado, 332. 
Boleilao il crudele Duca di Boemia . 

166. Sua morte. 219. 

Boìeslao il Buono Duca di Boemia .219. 
S. Bonifacio , o Brunone difcepolo di S. 

Romualdo. Suo martirio . 322. 323. 
Bonifacio Pana per quindici giorni . 1 19. 

Sua intrufione condannata . 122. 
Bonifacio VII. Papa, prima Frantone. 

233. Suo ritorno, e fu a morte . 2 do. 
Borivoi Duca di Boemia convertito da 
S. Metodio. 74. 

Bourges. Concilio nel 1031, p. 372. 
Bofine Cognato di Carlo il Calvo, Du- 
ca di Lombardia . 2j. Riceve il Pa- 
pa Giovanni Vili. M AiTes.^ Si 
fa el^gere R e di Provenza . 58. 
Branimiro Signore Schiavone fcrive al 
Papa Giovanni Vili. 5^ 

Brema ridotta a femplice Vefeovado Ibc- 
to Colonia. 119. 

Brunone Vefcovo di Langres. 268. Sua 
doglianza contra Arnoldo di Reims . 
269. 

Brunone Fratello di Ottone L Abate. 
181. Sue virtìl , 18S. £i5. Ordinato 
Arcivelcovo di Colonia . 189. Sua 


mor- 
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none. ìt6. 

Bucardo Vefcovo di Vormes . 298. Sua 
raccolta di canoni . ^40. Sue virtù e 
fua morte. :?4i. 

Bucardo Arcivélcovo di Leone . 358. 
Sua morte. ^89. 

Bulgari . Doglianze del Papa Adriano 
intorno adefll. rd. Di Giovanni Vllf. 
4J. Dclufe da Fozio. da. 66. Bulgari 
ricevono un Arcivélcovo , e il rito 
Greco. 17. Sedotti da’Manichei. hi. 

C 
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Francia Occidentale. Sua mor- 
te. loo. 

Carlo il Semplice Re>di Francia, iiz. 
Sua mone. ida. 

Carle fratello del Re Lotario dato ia 
mano ai Re Ugo. 26^. 

Carlomamo figlio di Carlo il Calvo | 
ordinato Diacono per forza, j. Si" ri- 
bella . S. Il Papa Adriano prende il 
partito di lui . q. E’ condannato , ed 
accecato. ^ *Jeg. 

Carlomanno Re di Baviera . ^ Afpira 
all’ Impero . 4^ S’ inferma . ^ Sua 


C -Airo . Anno di fua fondazione. ^24. 
Colende y o Conferenze de’ Cura- 
ti . 202. 

Califfi di Bagdad . Caduta di lor pof> 
fanza . idi. 

Carnai deli Monaflero di S. Romualdo. 

^6i. 

Camice particolare per 1 ’ altare . 102. 

Origine della cotta , e del rocchet- 
to. hi. 

Campane. Lor benedizione - 17 »» 
Canonici. LorMonifieri chiuu. 2À Non 
polTono effer Curati, ivi. 
Canonhxàzìone de' Sititi per autorità del 
Vefcovo. 1^2. Primo atto autentico. 
278. Canomzzazione di Santi , per- 
mettendo di erigere un altare Ibpra 
il corpo. 

Canuto il Grande , Re di Danimarca , 
e d’Inghilterra. 26%. 

Cantorber). Tutt’i luci Vefcovi Mona- 

Ci. 1 ^' 

Capua Arcivefcovado. 226. 

Carijlìcar} , o Commendatari , 

Carlo il Calvo, Re di Francia, li Pa- 
pa Adriano lo rimprovera . 2. Carlo 
fi duole d’ Incmaro di Laon al Con- 
cilio di Douzl . y. Rifponde forte- 
mente a’ rimpoveri di Papa Adriano. 
21. E' coronato Imperatore . 27. Suoi 
abiti .. ^9 -q 2. Vuole flenderfi fino al 
Reno dopo la morte di Luigi il Ger- 
manico. 5^ Sua elezione confermata 
nel Concilto di Roma . Sua mor- 
. te . 19. Favorì le lettere . ivi . 

Carlo ilGrolTo Re. ^■j.Giovaani Vili, 
lo defiina all’ Impero. -jS. Lo corona 
Imperatore . 7^. Carlo riunifce la 


morte. 75. 

Carlomannofiglìo di Lodovico il Balbo 
Re di Francia. s8. Incmaro fcrivela 
fila infiruzione . 2 ^ Sua morte. 97. 

Carmazianì. Setta di Mufulmani. i6r. 

Cafimiro figlio del Re di Polonia, mo- 
naco a Giugni . ^87. Difpenfato dal 
Papa da’ Tuoi voti regna, e fi marita. 


:; 88 . 

Monte Caftno rovinato da’ Saraceni. 9 r. 
Molti Santi in quello Monillero neU’ 
undecimo fecolo. ^85. 

Catapano . Titolo del Governatore di 
quel che reflava a' Greci in Italia. 


S. Caterina. Prima pruova del fuo cul- 
to . 199. Quando conofciuta in Fran- 
cia. 32^ 

Chartres aflediato da’ Normandi , e libe- 
rato. 142. 

Chalons fu la Saona . Concilio nell’880. 
p. 98. Nell’ 894. p. 1 16. 

Chaur . Dignità alla Corte di Coflan- 
tinopoli. ni. 

Chelles. Concilio nel 1008. p. 321. 

Cheje Dieu. Fondazione di quello Mo- 
niflero. 422. 

Chiefe. Lor defolazione nel nono Seco- 
lo. 101. fjó. Divieto di tener due 
Chiefe infieme . ì6. Fabbricate nell’ 
undecimo fecolo. 

Chryfocheris Capo de’ Manichei uccifo . 

la. 

Clemente II. Papa. 39^. V, Suidgero. 
Sua morte. 397. 

Clero fregol.ito in Inghilterra . 229. 

Clugnì , fondazione di quel Monallero . 

1 37. Monaflero diflinto fotto S. Odi- 
Ione. 1S7.' 
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Ccbltnts. Concilio net 9x2. p. 149. 

Coirff preflb Oviedo. Concilio ad 1050. 
p. 41E. 

Colonia. Concilio nell’ 887. p. 08. 

Commamie, Monaileri dati in Commco- 
de in Oriente. Ì67. 

Compìtgne. Dedicazione ddlaChiefa di 
S. Cornelio . ^8. 

Compojiella . Concilio per la dedicazio- 
ne della Chielà di S. Jacopo. 128. 

Concìli Generali in Oriente , e perchè . 
xxj. 

Confejfwnt prelà per 1 ’ abito mooallico. 


Confezione generale che lì^ifìfibi. ^4, 

Confidenza. Primo efempio. 160. 

Cemìnenza prefcritta a’ Cherìci . 188. 

Inconvenienti di loro incontinenza . 
Idi. 2^9. 241. Continenza prefcrit- 
ta in Inghilterra. 229. A Pavia. 
337 - 

Corevefcovt fuiridevano ancora nel nono 
fecole. 98. 

Corona. 1 R e la riceveatto dalla mano 
de* Vefeovi nelle fede. J92. 

Corrado Duca di Franconia, R-e di Ale- 
magna . 1^9. Sua gcnerolìtà , e fua 
morte. 14^. 

Corrado il Salico Re di Alemagna. 
Coronato Imperatore! ?<?4. Ritorna 
in Italia. :;84. Va a Monte Calino. 
985. Sua mone , ivi . 

Cojmo Legato di Aleflandria al falfo 
ottavo Concilio, ér. , 

Cefmo Monaco dd Monte Sinai . ?73. 
Sua paone. 577. 

Cojiamino figlio primogenito deU’Impe- 
rator Bamio . Sua mone . 

Cefi amino Porfìrc^enito Imperatore. 140. 
177. Suoi vizi , e fue virtù . zoo. 
Sua morte, ivi. 

Ccfianiino fratello di Romano il giova- 
ne, Imperatore, zi^. 244. Regna 
folo . Sua morte . ^ 68 , 

Ceflamino^i . Chi aveva il diritto di 
ordinare il Patriarca . t9<5. Concilio 
per Fozio nell’ 879. fixlfo Vili. Pri- 
ma teffione. ^9. Seconda . di. Terza. 
64. Quana . dK Quinta . ^ Cano- 
ni. ^ Soferizioni. 7^ Sdn Seflio- 
ne. IVI. Settima edultin». 7i.Qne- 
lh> Concilio tenuto da’ Greci per oi- 


O L A 

tayo ecumenico . 72. Ricevuto da 
Giovanni Vili. ^ Collant inopoli 
riunita alla Chielà ^^mana fottoCo- 
(lantino Porfirogenito. 148. 

Ceflumi delle Chiefe diverfi . 67. 
Cre/cenzìo Senator potente inRoma. 

292. Sua mone. 297. 

Creta ripigliata da’ Greci. 224. • 

Crijhfiitlo Patriaroa Melchita di Aldfan- 
dria. I Sua mone. ido. 
Crmland. Difciplina di quel Monille- 

S. Cunegonda coronata Regina . ^09. Sua 
innocenza attaccata c giullificata.fr/. 
Suo ritiro, e fua mone. ^^8. 
Gufano Monaftero in Catalogna. 2 52. 

D 


S. I ^Aèeno , o Daiberto Arcivefeo- 
M.Jf vo di Bourgee . 268. 
Damafo.Yziiz Decretale fonoiifuo no. 
me allegata nel Concilio di Reims. 
270. 

Damafo II. Papa , prima Poppone Ve- 
feovo di Brixcn.400. Sua mone. ivi. 
Danimarca. La religione vi li Itabilifce. 

1 ^ 4 . 

Decani rurali. 42. 

Decime. Caufe di Apollalìa in Polonia. 
33 < 5 .. 

Depo/hjone, e Degradazione. Lor diffe- 
renza. 27S. 

Diaconejfe neceflàrie ne’ primi tempi . 
201. 

D'ifiuno per fuperffizione vietato . 158. 
Digiuni proioiti tra l’ Afeenlìone eia 
Pentecolle . ji^. 

Dionigi in Francia. Concìlio. 289. 
Riforma di quel Monaftero. jtzz. 

S. Dùmigi. Si pretende che il fuo cor- 
po fia in Ratisbona. 42 
S. Dionigi . Obbiezioni centra i libri 
che gli fi attribuifeono . top. 
Dkmaro Velcovo di Mersburgo Iftori- 

Dobrava ^éiocheflà di Polonia converte 
il fuo Spofo. 2ld. 

Dol in Bretagna pretefo Arcivelcovaiicw 

4od. 

Donmiieo eletto Vdcovo di TorccUo. 
27. Ciato a Roma. £7. 

D#- 
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DMuximt di Pipino confemua da Oc- "Eid Vefcovodi Meiflien inSaflbnia.Sua 
tene I. 205. vini». 

Dtno II, Papa. ajj. Emolde Solitario, poi Abate di Gona. 

Dottrina . SuccefTiocie di dottrina in Fran- 171. 

eia. 155. Eldrieo Difcepolo di Majeul. 184. 2}5, 

Douzy Concilio nell’ 871. dove locmaro Abate di San Germano di Ajixerre. 
di Laofl ègiudicato. p. Secondo Con- 281. 

cilio nell’ 874. p. 25. Elezioni de’ Vefeovi . Lai libertà fode- 

Duda Religic^a condannata nel (ècondo nuca da Incmaro. 77. Loro formula. 

Concilio di Douzy. i6. 79. Decreto di elezione. 80. 

S, Dulchito Abate di Aibelda in Navar- S. Eiftg§ Vefeovo di Vincheftre . 261, 
ra. 192. Poi Arcivefeovo di Cantcorberì. 327. 

S. Dunfiano Abate di Glafteroburì . 173. Suo martirio, hi. 

JUculà il Vefeovado di Vinchedre. Elia. Feda del fuo rapimento al Cie- 
20(5. Sua fermezza riguardo al Re |o. 223. 

Edaino . hi . Dundano Vefeovo di Elia Sincello di Gerufaleromejdifappro- 
Vorchedre, e di Londra . 207. Are?- yato nel falfo' Concilio ottavo . <53. 
vefeovo di Cantorberl . hi. Sua fer- Elia Legato di Gerufalemmeal falfo ot- 
mezza , e fua vita Epifcopale . 227. tavo Concìlio. 59. 

Sua feverità per lo Re Edgaro . 228. Elia figlio di Manzour Patriarca di Ge- 
Sua morte, hi. rufalemme . ^4. 73. Sua lettera a’ 

Francefì. hi. 

E Elia Patriarca Melchita di Aleffandria. 

132. 

P ' Berardo Areivelcovo di Treveri . Ellnino Fondatore della Badia del Re. 

j 398. 41(5. 

Ebemo Abate di Marmoutier , poi Ar- S. Enterico Principe di Ungheria . 38^. 

civefeovo di Tours . 99. £(u/e/m«ro J*acrìarea di Aquileja . 27. 

Eberto Conte del Vermandefe i49.Ufur- Enguerano Abate di S. Riquicr . 352. 
pa 1 ’ Arcivefeovado di Reìms . 153. Enham in Inghilterra . Concilio . 327. 
Sua morte. 180. ^ Erefie già condannate non debbon pii» 

Eberto Vefeovo di Auzerre, figlio nani- efaminarfì, ma punirli. 414. 

rale di Ugo il Grande. 268. ' Erford. Concìlio nel 932. p. 158. 

Eblet Arcivefeovo di Reìms. 347. S.Eriberto Arcivefeovo di Colonia. 307. 
Edenulfo Vefeovo di Laon al Concilio Prende cura de’ funerali di Ottone 
di "rroja. 4S. 49- III. 30P. S. Errico irritato cootra di 

Edgaro Re d'Inghilterra. 207. Suo pec- lui . 337. Loro riconciliazione . hi. 
rato. 228. Sua penitenza . hi. Sue Morte di S. Eriberto. 338. 
iKgi . 229. Sua morte . 245. Eriberto Arcivefeovo di Milano refifle 

S. Edita figlia del Re Edgaro. 24^. all’Imperator Corrado. 385. 

Edmondo Re d’Inghilterra. Sua nsorte. Erieo Dottore. 155. 

2cm5. Erigerò Abate di Lobes, dotto. 340. 

Ed’tdo Re d’Inghilterra Pio. 2od. Sua Erigere .Arcivefeovo di Magonza. 139. 

morte, hi. Sua morte. i^S. 

S. Eduardo Re d'Inghilterra; 245.Mar- Ermanno Arcivefeovo di Amburgo. 381. 

tire. 24(5. Sua morte 388. 

Eduardo il Vecchio Re d’Inghilterra. Ermanno Contratto, Iflorico. Suo giu* 
130. Vi fa ordinar fette Velcovi . rè/. dizio intorno alla guerra del Papa 
Eflnhio Et d'Inghilterra diffoluto. 206. contra i Normandi . 42^. 

tacciato . 207. Ermengarda , o Ermìngaraa figlia dell’ 

Egilonr, p Geiione Vefeovo di Langres. » Imperator Lui^ , moglie di Bofone 
103. 45. Sua ambizione . 58. 

S. Er~ 
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i Enieo Duca di Baviera , poi Re di 
Germania. ;o8. Oilcrva la contineo' 
za nel Matrimonio . Coronato Re 

di Lombardia . ? 14. Coronato Impe- 
ratore a Roma . 3^0. AITociato alla 
Comunità di Clugm. 332. Vuol farli 
Monaco a Verdun, hi . Conferma le 
donazioni df’ fuoi Fredecenbri alla 
Chiefa Romana. ^ jó. Sue vittorie in 
Italia. 3^0. Va a Monte-Cafino . hi. 
Santi Vefcovi ai fuo tempo . 2^4. 
Sua morte, hi. 

Errico I. Re di Francia li oppone in va- 
no al Concilio di Reiros. 404. 

Errico III. il Nero, Re di Alemagna . 
^85. Viene in Italia a fedar la Scif- 
ma . 3 90. F coronato Imperatore . hi. 

Errico Arcivefcovo di Tre veri . Sua mor- 
te. 215. 

Errico 1 ’ Uccellatore Re di Alemagna . 


Etvete Arcivefcovo di Reiros. 127. Pte- 
fiedc al ConciLodi Troslè. i p. Con- 
fulta il Papa circa la converlione de’ 
Normandi. 143- Sua morte. 149. 
E/ome del Vefcovo eletto- Sj. Suapro- 
feflione di fede. 82., 

EJhtma Umicmt per otto gipmi di fe- 
guito . 104. 

Etdrtdo'Kt d’ Inghilterra. 247. 

Etelredo R e di Oueflcx . Sua pietà . 88- 
S. Etelvoldo Vefcovo di Vinche(lre.23o. 
Stabili fce de’ Monaci nella Tua Catte- 
drale. hi. Sua morte. 261. 

Eticerifiia data col battclìmo . 102. Un 
terzo di acqua nel calice. 1 18. Quan- 
. to folle più cifpettata ne’ primi tem- 
pi. 169, Come gli Eremiti , elTendo 
foli, debbono comunicare . 179. Co- 
munion generale il giovedì, venerdì, 
e fabato Santo. 192. Rifevartail gio- 
vedì Santo, ivi. Comunione Pafqua- 
le. 41 3. Realità . 243- 357 - 4« ?• Quan- 
do la EucariOia debb'eller rinnovata . 
..374. Errore di Berengario circa il 
Miftero della Eucarillia . 409. 

Evrier Conte di Parigi , Re di Francia, 
loi. Sua morte. i2<^ 

io Vefcovo di Dilla , Legato a Co- 
(tantinopoli . 43. 

Enprajfco Govemator di Calabria , Sua 
converlione. 


OLA 

EuJIazio Patriarca di Coflantinopoli pre- 
tende il titolo di Vefcovo univerfa- 
le , ma inutilmente , 355., Sua mor- 
te . hi . 

Euthhio Iftorico. Patriarca Meldùta di 
Alcirandria. 160. 

Eutimio Patriarca di Coflantinopoli. 132. 
Scacciato. 140. Sua morte. ly. ^ 

Evrerdo Arcivelcovo di Sens. 98. 


F JlnciuUi eletti Vefcovi . 203. Fan- 
ciulli de’ Chetici dichiarati fervi 
della Chiefa. 337. 

S. Fantino Abate in Calabria. 254. Sua 
morte. 25;. 

Fatimiti. Setu di Mufulmani. idi. 
324. 

Feda Cattolica , nome del Simbolo di S. 
Atanagio . 202. 

Federico Duca di Lorena. 1^4. 

Federico Arcivefcovo di Magonza. 166. 

181. Imprigionato a Fulda . 187. 
Federico Cardinal Legato in Alemagna. 

3 od. Arcivefcovo di Ravenna hi. 
Feerica Conce di Verdun , Monaco a 
S. Mannes, 3^0. Poi Prevoflodi Vaafl 
di Arras. 351. 

Femmine proflituite a’ Sacerdoti refe fciùa- 
»e. 419. 

Ferdmando L Re di Cafliglia . 418. 
Filagato. V, Giovanni XVI. 

Filippo Arcivefcovo di Lione, y 3. 
FHotoo Patriarca Giacobbita di Alelfan» 
dria voluttuofo. jió. 

Fin* del Mondo, errore intorno a cib. 
> 90 - 

Fingen Scozzefe , Abate a Mets 


. 351. 
a Ma- 


Fifmes, Concilio nell’ 881. a Santa 
era. 7d. 

Fleury fola Loira. Vi vanno-gflnglelì 
ad asprendere la vita monadica . 231. 

F<mt~jivellano Romitaggio. 39% 

Fcrmofo Vefcovo di Porto , condannato 
dal Papa Giovanni Vili. 28. E al 
Concilio di Troia . 47. Riflabilito 
da Marino II. ed eletto Papa . 108. 
Sua rifpofla a Stillano, ivi, A Fulco 
di Reims .III. Scrive in favore di 
Carlo il femplice. 112. Morte di For> 
itiofo . 119. Suo corpo difotterrato e 

io» 
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inimani«ite trattato, izo. i 
meno in fepohura. i ao. Sua cradan- 
na annullata . laa. Snc ordinazioni 
confermate . ivi . Pruova di loro vali- 
dità . n?. Fu riconofciuto Papa fcn- 
za riTer ordinato di nuovo. 1^4. 1^5. 
Sue virtù, rvl. 

fotio Patriarca di~C. P. Sue doglianze 
centra i’imperator BafUio . 19. Lo 
inganna con una falfa gmealogia . si. 
Riprmile le funzioni Epifeoodi . ^ 
E la Sede di C. P.fw. Perfepita"^ 
amici di Santo Ignazio, Mandàa 
Roma pel rnorìftabilimento. fri. Pre- 
fiede al (alio Concilio ottavo . so. Vi 
(a la iùa apologia . éx. £' ricevuto 
dagli Orientali . ^ Condannato da’ 
Papi Marino II. e Adriano IH. Qo. 
Lettere di Fozio al Patriarca di Aqui- 
leja intorno alla proceffione dello Spi- 
rito Santo, ivi. Scacciato dalla Sede 
di C. P. Suo fine . 100. Sua Biblio- 
teca. fri. Suo Nomocanone. 1 10. 

FTMncfan, Concìlionel 1007. pelVefco- 
vado di Bamberga . gto. Altro Conci- 
lio nel 1017. p. 

Fftncit , quel ebe lignificava nel nono 
(ecolo. ^ 

Frmume Vmcovo di Liegi . Sua mor- 
te. no. 

FrtnnnthKìvekom di Roano impie- 
gato a convertire i Normandi . 141. 

Frtttrone Vefeovo di Vormes. 198. Sua 
morte, ivi, 

Fratwuilmio Abate in Galizia. 24?. 

FrMifim to fortezza de* Saraceni inLiom- 
bardia. i 6 i. Ne fono fcacciati. a ;d. 

FrodoerdoSacerdotedellaChiefadi Reims. 

2 i<S. Suoi ferirti . 217. 

Fnila II. Re di Lione. 147. 

S. Frollano Vefeovo di Lione, aoi. 

Frotario Arcivefeovo di Bourdeaux , tras- 
ferito a Bourges. 32. ^ 

Frutara Monallero in Lombardia. 371. 

S. Fklbrrf Vefeovo di Chartres . 345. 
Sua morte. 369. Suoi fcrìtti. rat. 
Awifo che dava a’ fuoi Difcepoli. 
37«>- 

Fuko il Buono, Conte di Anjou, oAn- 
giò. 1J5. 

FuUo Arcivefeovo di Reims . gg. 119. 

^ Sue lettere al Papa Stefano V. 07. 

FItury Tom. Fili. ^ 


A T E R r E.^ 43J 

Stcftnó To deftinà per T affcre della 
Chiefa di Langres. loj. E per l’af- 
fare di Brema . T04. Sue lettere in 
Inghilterra. 108. Al PaM Formofo. 
hi. Al Papa Stefano VI. cui rifpoo- 
dc con forza. 119. Sua lettera al Re 
Carlo il Semplice, tao. Sua mone. 
iij. Scomunica centra i fuoi tKciib- 
n. 128. t?7. . 


G Anùa Re di Lionè. 14^. 

Caudino figlio naturale di Ugd 
Arcivefeovo di Bourges . 34$- Rice- 
vuto con difpiaoere . hi . Saa mor- 

Gti/a libica degli Ungati primo CrilKa- 
no. 309. Sua morte, hr, 

S. Ctmadì» Abate di Vieno, poi Ve- 
feovo di Aflorga. i4d. 

S. Cttardo di Brogna . i^. MonalTeri 
da lui rifonnati. 170. Sua morte. nV. 
Gtrardo Vefeovo di Cambrai. 3^ Con- 
futa 1 Manichei . 35^. Si oppone al 
nuovo progetto di pace. 379. 
S.Gmardo Veneziano, Velcro in Un- 
gheria .392. Sua fermezza contra il 
tiranno Ovooe . 393. Suo martirio . 

Cerierto Monaco di Anriliac , poi Aba- 
te di Bobio. i 66 . Regge la fcnoladi 
Reims. 267, Raccoglie de’ libri, hi. 
Lafcia r Arcivefeovo Arnoldo pel Re 
Ugo . hi . Ordinato Arcivefeovo di 


Reims . 276. Sodieoe centra il Papa 
la fua ordinazione. 278. Sua difetàal 
Concilio di Moufon. 283. Mantenu- 


to dal Re Ugo . 284. Scacciato £ 
Reims, poi Arciveìcovo dì R aveima. 
209. Finalmente Papa Silvellro lì. 
301. Sua morte. 313. Suo difcorlba’ 
Vefeovi. hi. 

Geremia Patriarca Melchita di Cerufa^ 
lemme. 324. 

Cerfredo Monaco acculato della morte del 
Aio Vefeovo, giudificato. iid. 

S. Geroldo Come di Aurillac .115. 
Cerona Arcivefeovo dlMafideburgo. 329. 
Sua morte. 3 '^4. 

Gercteo Vefeovo di Turchia. 178. 
Cervajte Vefeovo di Mans., tenuto in 
Ili pri- 
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vprìgiofiv ds Gco(&cdo Conte di An> 
Riò> 40^. 

(fìlat Tur» convertito. 178. 

Gi$bì* Monaco. Sue traitat.Oi dell’ Incar- 
DMione. no. 

dmUna Vefeovo di Limoge». ?7i. 

S,Ciavanni Rttifla, Una delle fuc ma- 
ni fonate a Coftantinopoli . 197. Suo 
cai» ad Angeli. ^47, 

S, Giovanni di Vandieres 171. Monaco 
a Corta . ivi . Suoi fhidi . ivi . Sua 
ambafeiata in Ifpagna. 19^. Sua fcr- 
n)e77a, 194. Sua morta, 

Giovanni Vili. Papa. Z4. Dimanda foc* 
corfo centra i Saraceni . ?8. 

Suoi sforai per romoere i trarrati de- 
gl' Italiani con effì.hi. c 58.Tratta 
egli fteflrv con e/fi, e loro paga tribu- 
to. 42. Manda de’ Legati a Collan- 
tinopoli . 4t. Minaccia ^ Ignaiio a 
motivo della Bulgaria . »t>/ . Scomuni- 
ca Lamberto Duca di Snoleti , e va 

■’ in Francia. 44. Scomunica que’, che 
in vìaiKio gli rubarono. 4^. Diman- 
da a’ Vetcovi di Francia ibccorlb di 
truppe. 49. Riconotee Forio per Pa- 
triarca. 5^. Sue lettere alterati^ da Fo- 
7Ìo. di. 64. Sua mone. 85. 

Giovanni IX. Papa. no. Sua lettera a 
Stiliano. iid. Sua morte. 129. 

Ckvanni X. Papa , trasferito da Bolo- 
gna, poi da Ravenna. 141. Sua vit- 
toria contra i Saraceni, hi. Manda a 
Compollelta . 14^. Approva la in- 
trufione di Ugo a Reims. 15J. 

Giovanni XI. fi^io di Marozia, P^a. 
157. Sua morte, idi. 

Giovanni XIL Papa . idp. V. Otta- 
viano. 

Giovanni XIII. Papa fcacciato da Ro- 
ma. 115. R.ichiamato. 2 17. Suoi Nun- 
zi difprezzati a Co/lantinopoll . 223. 
Sua morte. 233. 

dovami XIV. Papa, prima Pietro Vt^ 
feovo di Pavia, zdo. Sua morte, hi. 

Giovanni XV. Papa . 2do. Sua morte. 

* 9 ». . 

Giovanni XVI. Papa Filagato Greco, 
Arcivefeovo di Piacenza . 294. Prefo 
e accecato, hi. e 29^. 

Giovanni XVII. Papa Sìcco. 313. Sua 
morte, ivi. 
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Giovanni XVIlL.^Papa Falàn. ^^.Sua 
mone. 323. Rfeonofeiuto aOulànti- 
nopoli. IVI. 

Giovanni XIX. Papa. 355* Sua morte. 
381. , 

Giovanni Gradenico , compagno di JSaa 
Romualdo. 251. Sua morte. 

Giovanni Scoto foflenuto da Berrnga^ 
410. 412. Condannatoa Vercelli, re/. 

Giovanni dottp Monaco palla in Inghil- 
terra . 105. Abate di Atelnéy . hi, 

'“Uccifo. lod. 

Giovanm Abate di Monte-CaCno. 142. 

Gifala Sorella di S. Errico , Ré^na di 
Ungheria. 309. jitx 

GijUero Vefeovo di Mersburgo. 219, 
Arcivefeovo diMagdeburgo. 248. Ri- 
mandato a Mersbuigo.300. Suamor- 
tc. 318. , 

Giuramento degli Abati a’ -Velcovì ca- 
gione di un difparcre tra e/fi . 277. 

Giuri/dizione Ecclefiaflica. j 6 j. 

Raulo Glaierto Monaco di Giugni Ifto- 
rico . Suo fentimento intorno al ^ 
tere del Papa. 3 td.331. Fine della tua 
Ifioria. 314. 

Gne/ne Ai civefcovado. 302. Sua Chieft 
facchrggiata da’ Boemi . 387. 

S. Godeartlo Abate di Altaha, poi Ve- 
feovo d’IIdcsheim. 354- 

Godafrtdo Re de’ Normandi fi conveni- 
te. 87. 

Godefreilo Duca di Lorena interviene al 
Concilio di Moufon. 283. 284. 

Gog e. Magog quel che Ha . 144. 

Gaatero Eremita in Boemia . 3Sd. Sua 
morte. 387. 

Grado, o nuot'a Aquileja, Metropoli di 
Venezia e d’ Ulria . 424. 

GratìJJimuf Libro di Pietro Damiano. 
420. 421. 

S, Gregorio, Sua vita fcritta da Giovan- 
ni Diacono. 8d. 

Gregorio V. Papa, Brunone Alemanno. 
291. Scacciato. 294. Riftabilito. hi. 
Sua morte, joi. 

Gregorio Nomenclatore, c luoi complici 
condannati • 28. 

Girale Andpapacontra Benedetto Vili. 
329. 

Gregorio VI. Giovanni Graziano Pape . 

Infelice fiato di Roma al fuo 
tem» 


P EX ff E' M 
'"tenpo. $95. Riùt^ia il Pcoififìcno. 

ì^t. ' ■ ■• 

CrimbàlJt dotto Monaco palTfc in In- 
gHilterr». ió<. Sua morte: hi. 
CmnUiio autore -della regola de’ Solita- 
ri, o Rinchiufìi 11^. 

Grottafetrtta ultimo Moniftero di S. Ni- 
lo. 311. — ^ — 

Ctitrim Abate di S. Michele di Gufa- 
no. ì-ia. " 

<r(rem» . Uccifl in guerra «entri i pa- 
gani , falvati . 83. Jiii, — ; '* 

Guerra particolari per -tutfb d' I mp erò 
Francefe. 378. , 

Cngliema Duca di Aquitania , fondator 
di Giugni. ij7. • — , 

Cugliem» figlio di Ottone T. Arcivelco- 
vo di Magonaa. aos-Suamorté. in. 
Guglielmo V. il Grande Duca di Aqu}*- 
taniai 314. Sue virtù. ^47. Sua mor- 
te. 

Guglieime Difcepolo di S. Màjeul , Aba- 
te di S. Benigno di Li)on. idi. Ri- 
forma la Badia di Felcatè. 316:317. 

*’ Sua morte. :^7i. 

Guglielmo il Baitardo Duca di Norman- 
dia n-fille agli artifirj di Berengario. 

Alt. • .<•.>) . ... 

Cu^mo Monaco del Bec, • poi ^ Abate 
* di Gormeillcs . 413. * ' ' ' 

Guieli Arctvefcovo 'dr Relnwl accufatO 


A r 


di Simonia al Goqcìlio di ' Reimt. 

401 . _ I 

Guido , o V itone Arcivefcovo di Roj- 
no l 1 27. Goniulta Ervete circa i p<. 
gani convieniti ijv ' ' 

Curde Abate di Pompwa 363,'Suanlor- 
te. 39^. Sua tradatìon'e' a-Spli^. 39Ì 
Cuido^ Ùutì^ di' Spolcti Re éf Italia. 
■ 100. Coronato I Imperatore . in. Sba 
morte . no. " 1_ 

Curde- Marchelè di-To(tam, e’ pedronè 
<b Roma. 153. Sua morte. 1^7. ~ 
Guido di' Arczzuimulko autor dèlia folli 
fa . 363. _ ' • 

i^tiMtno Artivelcovo'‘di Colonia . 
(fuillebeno Vefcòvo di t^halons.' i$ua 
ordinazione. 81. gi, ' 

J. Guiileno Mcmaiiero . 170. ' 

Gufrumt Rè'dh’Dancfi fi converte. 


li ’S-cJ i c' 


89. 
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'tj.iifmot Califc Fat'iWi». SaeML 
■JLJ. viganz*. 514.' Sua oàwie . 32^. 

-fi 


I CuMzk Eati4aròi-di Coftantioopol» . 

Sua morte,, -11 

-igneoomu- de’CrittianI ìiel decimo 


lo 


JiZi 


■li 
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//deferto Àrcivefcoyo di Magonza. 

id*;. .Sua mortec' ivi . 

Ildebóldo Vefcoyo ^di SoilToas , manda la 
Sua confelTioiie 'ad Inèma'ro. 3'4"” ’’ 
Immagine Miratololà di Gefu-Crtlta!^- 
llodita in Edeffa, Quel che ne rac- 
contano i Greci-; 174. Sua traslazio- 
ne a ColUncinopoli. 176. 

'Jncmo'èo ArcivèfCbvo di Reìms'. Sto 
icrittc di cinquantacioque capitoli coa- 
tra Incmaro di Laoa.3.4. 5.KilponJe 

• ■ fortemente a’ rimproveri di A- 
- driano. 6 , Sua doglianza contra Ine- 

maro di Laqn nel Concilio di Dou- 

• ' 10.1 Accuiàta*' di mala' lede ri- 

guardo al Conciliodi Touis . IL. Sta- 
tuti Sinodali, ad. Elorta i Vekovi 
^^■adleiler'fedeli a Carlo. 27. -Si duole 
del giuramento- «he 1* Imperator' Car- 
lo gli la prdtare. 33. InilnnionèV 
r tuoi Arcidiaconi. 41.' Quali decrctiii 
•’ egli ricevea t 5^ Si oppone alla or- 
dirtaziofte di Udaictt VeicOvo di Beau- 
r- vais. 77. 1 Suoi ultimi ferini e 'fua 
morte . ^ ’ - 

-lopoof» VeléOvo di Itaoo ,’~acnifato h 
Attigni dà uno fcritto al Re 'e a tuo 
•o'Zió. '4."Si partfVkiliConcUib. ròrcelf. 
Citato al Goncilio di Douzy. 9. l‘ro- 

• pone dell’ ectenioni. 12.13. E’ cod- 
dannato. ^ 11 Rapa non approva la 
fua condanna . 2I. Si -lagna- al C«NÌ- 
cilio di lruja.^7. -Vi e rikbilitaiqV 

•• 45, -t: s. * 1 . 1 3 , a» V 

JngelgÀv Conte di 'Catlnéfe' tìcondueb 
S. 'Mertiy- a 

Concilio per PafTare de*due 
ArciVelcóvi di Keimsl 181.^ 
Inghilterra Concilio Nazionale fono S. 
o i>nailiino. aày? 

X Xit ^ i .1^». 
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InitAnì genenli ignoti nel nono fe- 
cole. IO. Inteokrw generale per hr 
ricever la pace* 37S* 
hwtflitun dr'VefcOVtToll’taeilD e tm- 
fton pa/lorale fotto Santo Enico. ^zf), 
iWcjSede trasferita aCotnpottella.24?. 
JrrtjKtarith de’ baflardi e de’ fervi. ^72. 

Degli omicidi. ^76. 

Jitmc Monaco {rateila di Santa Vibora- 
da. 1^1. 

JutlaiU divifo in tre Vefeovadi, Skfvic, 
Rippan, e Arhus. 187. 


K 


JuTM Capitale di RnHìa lucheggia- 
ta da’ Polacchi, gó. 


T jficT. Prolbiiione di ferii Vefeofi 
I ^ contralhta da^ Orientali, 

Ltmberta Duca di Spoleto arreth ilPa- 
pa Giovanni Soa feomnni- 

ca confermata dai ConciUo di Tro- 
ia. 4d. 

L*mbtno figlio di Guido Imperatore . 
121. Sua morte. 124. 

Ltmèerto Solitario llravagante. 170. 

Landa diCodaatino perviene ad Errico 
l'Uccellatore. id4. 

lamUne Papa . 141. 

lopifrane» MoOKo del Bee fi oppone a 
Sorengarìo . 409. SÌ ginftifica al Con- 
cilio di Roma nel 1050. ».4io. Sua 
«anver^ne . 4iS. Si fe Monaco a 
Bec. 41 d. 

Lattnm palagio del Papa, fecekeggia- 
10. 92. 

I#uar» dèlie mani ràccomandato a’Rin- 
chiufi. 11^ 

S. Lmar*. Suo corpo a Cofiaatinopolù 
127. 

Lev» V. Papa n» 

Lev» VI. Papa. 157. 

Leone VlI.Papa. idi. Sua morte, t^ 

X«a»eVIII.Papa. 2ri. DepoOo da Giov 
vanni XII.2|2. RifhbiUui. 214. Sua 

«ortej, 21^, 

Leone IX. Papa . api. Vedi Bruoooe 
Vefeovo di Tmin 

Leon* Abate di San Bonifacio , Legato 
in Fniicia« 


O t. A' _ 

leene figlio di Bafilio, ingannato daShn^ 
tabareno, e imprigionato. 54. Succe- 
de a Tuo Padre . Manda a Roma 
per la riimlone. Sue Novelle, e 
iùoi_ BaTilici . III. Perchè nomaró 
(àggio e Filofofo . i^i. Suoi matri- 
moni. ivi. Confulta ratomo alle Tue 
quarte nozze il Papa ed i Patriarchi. 
t>^- Sua morte , e feioi ferirti . nd>. 

Leutardo fanatico. Ì17. 

Leutedeo Arcivefeavo di Sem . Suo er< 
rore circa rEucarifiia. ^12. 

Liitnzio , o Lievizo , Arci vefeovo di 
Brema. 4d3.Sua morte. t2p. 

Liimzio II. Arci vefeovo di Brema, ^dd^ 
Sua morte. ^81. 

Liberìo Papa eretico , fecondo S. D»i 
miano. azi. 

Dbd rari in Kpagna. i4d. ia7. 

Limoges. Concilio nel 1051. intorno all’ 
Apoftolatodi S.Marziale. ^7». Elezio- 
ne d' Itier Vefeovo di quella Città, 

37 d. -- - 

làone diventa la Città capitale de’ Re 
Crifiiani di Spagna . i4d. Concilio 
nel iot2. p, 32d, 

Lìfojo Canonico A S. Croce di Orleam, 
Manicheo. U2. 

Linpddo Arcivéumvo di Magonza. 424» 

LÌKtolfe Arcivefeovo di Treveti. iSj. 

Liuteffe figlio del Re Ottone L 20^. 

Lobes. Letterati in quril’ Abazia. 149. 

Lechet, Chielà di BcauUe^ dedicatali 
onta deir Arcivefeovo di Treveri. 3 idi, 

Lendra, CoHcilio nell’88d. p. 107. 

Late Arcirefeovado trasferito a ^Isbur- 
im. idjt. Sefnrato,* Metropoli della 
Pannonia Orientale. 187. 

Lorena Regno di Lotario. 2. 

Lotario figlio di Ugo , e Re d'Itafit#- 
Sua morte. rAH. 

Lotario Re di Francia. 208. Sua morte, 
idj. 

S. Luta il giovane . 179. Sua morte* 

iSn. 

S. Ludmilla moglie di Borivoi Duca «tt 
Boemia , Martire . ^ i dd . 

Luigi II. Imperatore (iTa aflolv-cre dal 

g 'uramento fatto ad Adalgifb Duca di 
ensvento. ^ Sua morte. ^ 

Luigi II. Re di Germania . 3^ Sua 
motte. 8d- 

Luip ili. figlio di Luigi il Balbo Re 
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di Francia. <,%.Aw\(o che gli dà il 
Concilio di FITmw. 7 ^«, Inanaro gu 
reClle. 77. Sua morte, iiii. _ . 
Luigi il GOTanico entra in Francia m 
aflcnza di Carlo il Calvo . ^ ” 

biallniato dal Papa Ciovamu Vili. 
31 . Sua mor». ..... 

Lùt^ il Balbo coronato Re di Francia. 
^o. Coronato altresì nel Concilio di 
TTroja. 4^ Sua morte. 5^ _ 

Luigi figliai Belone , Redi Proven- 
za - loj. Imperatore . . 119. Acceca- 

to • ' ’o- . . „ j. 

Luigi di Arnoldo , ultimo Re di 
Germania , della llirpe di Carloma- 
eno. 114. Sua morte .^ ij[ 9 . 

Lutgi Oltramariao , Re di Francia . lAz^ 
Legato del Papa per farlo riconofee- 
re. i68- Sua doglianza al Concilio di 
Ingelheim. liàl. Sua morte. 207. 
LuitarJa Vefeovo di Vercelli ucciio da- 
gli Ungati. vl£^ 

Luttitrto A rei vefeovo di Magonia. Sua 
morte. loi. _ 

Luitpfuuiio Vefcovo di Cremona . Am- 
iMfciatore a Codantiaopoli . 2x1. Sim 
ritorno . 224. Sua Iftoria , e fuo fti- 
le. rw. 

M 

S. 'KJrAAdalenu. Suo corpoTCoftan- 
iVl. tinopoli . 127. 

Ji/Ugdeburgo , Monadwn detto Parteno- 
poli. idd. Eretto in Metropoli. ^ 0 '^. 
Suo primo A rei vefeovo, e fuoi Suf&à- 
ganei. 218. 219. 

Magonza Concilio nell’ 888. p, tot. Nel 
1049. p . 408. 

S, Majtul Aicidiacotto di Macon. 184. 
Ricutà l’ Arcivefeovado di Belanzone 
. Diviene Abate di Clugnl . ini . 
Governa folo. 234-Sooi miracoli .éur. 
Caro all’ Imperatore Ottone L 2^S- 
Prefo da' Saraceni, hi. Ricufa di ef- 
(ere Papa. 2^6. Sua morte. 280. 
Maiìlezait Moneto . Sua fondaziood. 
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Manichti di Armenia . Loro dottriiu , 
i8. Manichei trafportati in Tracia." 
22d. Scoperti in Orleans . 342. E 
bruciati. 3^ A Tolof», Con- 
futati da Raulo Glaberto . km . Altri 
in Arras. 

Manne Filofofo infegna alla Corte di 
Francia. 14I. 

Manfant Abate di Mont^Caiino . 262. 
287. Suoi difordini . hi . Sua mor- 
te. 288. 

Mantova. Concìlio turbato danna fedi- 
zione . 424. 

Marchefi . Loro origine . ^6. 

Marino li. Papa. 181. Sua morte, ni. 

Marino Diacono Legato a Coftantinopo- 
li vi fofticne 1’ ottavo Concilio . 25. 
Eletto Papa II. del fuo nome . Bé._ 
Ripara i felli di Giovanni Vili. 90. 
Sua morte , hi . ( Queflo P apa vlem 
fhiamato dal Fleur/ .II. dal f uè no>n^ 
rtlathanttntt alf opinione di colon , chM 
lo confondono co' P api col ruma di Jna^ 

tino. ) r. 1 

Marino Eremita Maeftro di S. Romual- 
do . zsi. Sua morte . z-iz. — 

Maritaggio . Diverfità di nazione non 


Manajfc 


.Jtajfc Artlvefcovo d’ Arles" poflìede 
più Vefeovadi 162. id?. 

Mandane Vefcovo di Chalont. ii ?.Sua 
lettera fopra il matrimonio di unSa- 
nodote. raù r.. 


impwfce il maritaggio . u 3 ^ 
• . I_! J: ITT 


Merozie concubina di Sergio 111. Làli 
Padrona di Roma. 1S3. 1 5 7: , - 

S. Martino di Tours r^iquie ri- 

portate da Auxeire a Timit. 99. Ca- 
pitolo celebre. i55» Sua Chicu rifab- 
bricata. ^15. . „ , 

Martiri a Slmànca nel Regno di Leo- 

S, Marnale dichiarato Apofloló in pili 
Concili . apocrife, 

37?* 

S.wmlde Regina di Cmnania . Sue 
virtù, id^. Si ritira, aao. oue 
limofme. rvi . ixii Sua morte . . 

Matricolati. Poveri delle Chiefe. 10. 
Matrimonio a chi vietato. 357* _ 

Maugero indegna Arcivefeovo di Koa- 

J.MÌ«^eUc Fofle . Riforma di que!| 

Monifte». z8i. 

S. Meinardo ’EsetmXZ. I54* 

S.Mehrverco Vefcovodi Paderbom , 333. 
Sua mone. hi. 

Mersburgo Vefeovado . zoo, Soppreno,^ 
a^. Riflabilito . 300» 
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I^e. Tre pw giorno»! pi!». iiq. uo. 
Merte non dcv’ efler detta fenz’ àflì- 
ftenti. :;7o. Nd ^zache il Sacerdo- 
te comnpicfii • rt-'t » 

Mttediò Apottolo degli Schiavonì. II Pa- 
pa Giovanni Vili, gli Jcrive. 55.74. 
•' Sua morte . ivi. 

Metnfaw Arcivefcovo di Smime, cita- 
to al tilfo Concilio ottavo ricufa di 
- andarvi . dd. 

Mett y Concilio. 101. 

MielMt Patriarca Meichita di AlefTan- 
dria . Sua lettera al fallo Concilio ot- 
tavo. d?. 

Michtle Patriarca Giacobbjtadi AlefTan- 
dria. 1 ?2. Sua morte, ivi. 

Michele Paflagonìo Impcratordi Colkn- 

• tinopoli • j8j. Punifce 1 * avarizia di 
un Vefcovo. ^84. Sua morte . ^91. 

■Michele Calafato Impcrator diCoftanti- 
nopoll. Roi. 

Micisla o Mifeco Duca di Polonia pri- 
mo Crirtiano . zid. Sua morte . rei . 
Milano . Da chi ne folle confecrato 1 ’ 
Arcivefcovo . ^ — 

MIada o Maria Sideira Sorella del Du- 
ca di Boemia, zip. - • 

Moez CaliRb Fatimita Conquiflatore dell’ 
Egitto . ?Z4. 

Menaci . Dikìplina Monadica decaduta 
'■ 'in Inghilterra , io<. lod. Ordinati 
pw de’ titoli , come gli altri . 174. 
PolTono pilTafo a un Monadero piu 
regolare. ?74- 

Mona/kri deb^B effer foggettì a’ Vedo- 
vi. 21. Regolamento per ridabilire i 
Menidcrì. 2^ decadenza. 1 ^d. 

• Decaduti in trancia. 1 5 d. Soggetti a' 
Vedovi . 188.’ Monaderi deboon ef- 
fer fuori delle Città . ^90. Monadc- 

■ ri ben regolati nel Limofino . ^74. 

Sregolati in Nantiandia. 417. 
Moravi. Doglianze de’ fiavari contra di 
elfi. 125. • 

Mofaraitee , rito de’ Cridiani di Spa- 
gna. 14d. 


Mott^ Califfo < tj2. 

Moujm . Concilio per 1 ’ affare de’ due 
Arci vedovi di Reim<i,Ugo ed Arto- 
do. l8i. Altro Concilio nel pp5.pcr 
Arnoldo e Gerbetto . a8}, 

Meutadid Catifib. zza. 


'O 1. • À 

Montadi Cahtfb. 7t.^ nforte. reS'. 
■Meuttmid Califfo. 72, Sua morte. 1 zi, 

■ • -N ■' I 

N yiriena riconofeiuta Metropoli in 
Ilbagna. uA. • 

Alieni il Midico, Patriarca di Codili 
tinopoli bialima le Quarte nozze dell’ 
Imperatore,- 131. Eliliato . izz, De- 
potìo. ftà. Ridabilito . 140. Sua let- 
tera al Papa. ivi. Altra a Giovanni 
X. 14^ Sua morte. 159. 

Niccela Crifobergo Patriarca ali C. P. 

244. Sua morte. 288. 
liicejore Foca Impcrator di Codantino- 
• poli. ULi Suo ritratto. 222. Sue cotu 
tjuide. 22^ Suoi intniprendimenti eon- 
tra la Cfaiefa . 225. Sua morte, ivi. 
S. Nutne di Armenie. 2ad. Si ritirala 
Lacedemone . 2 88. Sua morte . ivi, 
S. Nilo di Calabria . Sua converfione. 
25 j. Sua vita eremitica . 254. Fondami 
Monadero. 256. Rifpondea delle qui- 
dioni curiofe . 257. Suo dilìntereffe . 
^ 5 8. 296. E' onorato dall’ Emiro di Si- 
ciUi . 258. Viene a Montc-Csfino . 
» 59 . Va a Roma a intercedere- per 
Filagato. 295. Vuol ebe i fuoi Mo- 
naci fieno poveri . 298. Ottone HI. 
lo vilìta. 297. Va a Frafcati, oTu- 
fcolo. 312. Sua morte, hi! ' 
Nomendalore. Quel che foffe . 28. 
■NonanteU . Monadero abbruciato dagli 
Ungati, lad. 1 

Normandia y percWeosI detta. 142. - 
Normandi làccheggiano'la Francia . ‘87. 
‘ 2^ Lor converfione . ' 142. 

ti ancora Pagani all» metà del deci- 
mo Secolo . 171. Normandi in G»^ 
Itzia , 343. Si ffabiUfeoRo in It|lia . 
• ??4- .. ' ' 

Notchem il 'BaHio dotto Monaco di San 
Gallo . 139. ' ■> , ’ 

Nugem o NotcF<rt(' 'Vefcovo di Lie- 

Abeze quarte vietate preffo t Greci. I3t. 
Decreto intorno a dò . 147. ' . , 


atei. 
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O BtidJU Ctt» de’ Fatimiti . i4i* 
Òdm» Monaca dono , Maeftro 
della Scuola di Magdebnrgo.a48.Sua 
morte, hi. 

Qdacn eletto Vefcovo <fi B«uvai*. 77- 
Incnuro vi fi oppone, rw. Lofcomu- 
nica. 7^ • 

(hLilrico Arcivrefeoyo ifi Lione. 3 89. Sua 
morte. 59^. 

(Ualrin ordinato Arclvercovodi Reims. 
2o8. 

Odalrieo Arciveicovo di Aix rifuggito a 
Reins. 1^7. i8». 

S. Odittne prcfe per coadiutore da S. 
* Majeul Abate dì Giugni . 280. Gli 
fiicccde. zRjt.. Si adopera per latregua 
di Dio. t88. Ricufa 1’ Arci eefco vado 
di Lione. ^89. Sua morte. 402. Suoi 
ferirti. 40?. 

OdhtMTo il vécclùo , e Odincaro il gio- 
vane fuo nipote MilTionarincl Nord. 
164. 

S, Odone Vefcovo di Schirebume) poi 
Arcivefeovo di Cantorberì . 172. 17^. 
Sua feveriti centra la concuÙna del 
Re Eduìno. 207. Sua morte, hi. 

S. Odone di Giugni . Suoi comincìamen- 
tt. 1^4. Si fa Monaco. 150. Sue con- 
ferenze .hi . E' eletto Abate, hi. 
CUamero a Roma da Leone VII. 
id2. Da Stefana Vili. 1 08. Sua my- 
te. hi. Monafieri da lui rifomuti . 
hi . Suoi ferini .' 1O9. 

0 /^en Arcivefeovo di Amburgo, ijp'. 
S.Otaf Re di Norvegia. Suomar- 
tirio. '^66. 

Qlef Re di Svezia Cri (Viano. ìSf. 
Olbèrto Abate di Gemblou dotto . ^40. 
Oìibarto Signor Catalano . Sna convento^ 
ne. 2S2. Vefcovo di Altona. 

Oratori domeftici» diverfi abufi. 3O7. 
Ordinaeìonr ratte per un titolo-. 27. Or-- 
dinazione di Vefcovo , forma delle 
lettere. 8:;. Ceremonia. hi. Non è, 
penneffo reiterarle, ^o.ejhg. 

Ordini minori come fon celiate le loro 
funzioni . a^p. 

Ordegno II.Re di Leone. i4«Ì. Sut mor- 
te. t47. 

Ordegno . III. Re di Leone . 15$. Sua 
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morte. 192. 

Orleans. C^sao nel 1022. per gli Ma- 
nichei. JAJ. _ . 

Orfo Doge di Venezia. -7. ^7. 13. 

Ofqnttul Arcivefeovo d’ Y orcbt a^i. Sua 
morte. 24V i- ' 

OJlaggi. A quali condizioni fi puh dar- 
ne. 201. . 

Ofuaìde Vefcovo (K Vorcheftre. zìi. 
Arcivefeovo d’ Yortb. 

Otramo Arcivefeovo di Vieana-29. ^ 

Otranto Arci velcovado .- 2 ad. . ■ . . 

Ottando Vefcovo di Ginevra, folVenato 
dal Papa centra l’ Arcivefeovo di 
Vienna, '^eftg. 1.-^ 

Ottmjiano Patrizio di Roma imi Papa 
Giovami XII.^ip^. tqó. Si rivolta 
centra l’Imperator Ottone. 208. Fug- 
ge da Roma . ■ zoh. Accufe comra di 
fili al Concilio di Roma. hi. E'de- 
pofio . 211. Rientra in Roma . 212. 
Sua morte. 214- 

Ottona L Re di Germania . id5.S'ia in- 
coronazione, rui. Re di Lombardia, 
188. Chiamato in Italia dal Papa ec.' 
204. Coronato Imperatore. 205. Sua 
morte. 242. ^ 

Ottone II.HettaRe di Alemagna. 205. 
Coronato Imperatore . lii. Sua mor- 

Ottone iti. Imperatore . 248. Coronato. 
202. Sue divozioni . 297. 298. 308. 
Sua morte . hi . 

Oxford fcuola celebre . 10^. ■ - ^ 

P 

) 

P Preordinata inAquitanla. 3SS. 374- 
^7^ In Borgogna ed in Trancia . 
378. in Alemagna. 3?3- 
Pallio. Metropolitano oBSTigato a di- 
mandarlo dentro a tre meli, 39. » 

Pandolfo Principe di Capua , nl^le a 
S. Errico, prefo. 33^ Sue velTazioni 
contra Monte-Cafino . 385. 

Paolo Cartulario . S. Ignazio prega il 
Papa di riftabilirlo . idi-' 

Paolo Vefcovo di Ancona , Legato a 
Gofiantinopoli . 43. 

S-. Paole di Latre Monaco . i97- “ Pi- 
pa lo manda a vifitare . roor- 

te. Iti». 

Papa. Non puh eflerinfieme Ree Ve- 

fto- 
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fcovo. 7.Nè difporre delle Corone. /V». 
Nè rìvocare i decreti de’ fuoi prede- 
cefTori . lÀ Nè dee comandare a’ Re. 
22. Diviern di dare il Tacco alia mor- 
te del l’aps . Non dccidea mai 
feoia il conligi io de’ Vefeovi . y. 
129. Dillinzione della Sede , e Hu 
Pontefice. Si andava da lungi a 
farli ordinar dii Papa. 1^4. Giovan- 
ni XII. il primo cambia nome. lotì. 
Regolamento per la elezione del Pa- 
pa . xo<j. Altro . 214. Difordini de* 
Papi del decimo Secolo . 272. Se fi 
pollano giudicare i Vefeovi fenza il 
Papa.27 ^.11 Papa non dee far cofa alcuna 
nella Diocefi di un altro Velcovo. 
j id. Riguardato come Vefeovo llra- 
niero quanto all’ amminifirazione della 
penitenza . 240. Non pub dar privi- 
legi contra i Canoni . $59. Come 
può afiblvere gli fcomunlcÓT dal Ve- 
Icovo. jzé. 

Perici alfraiato da’Normandi. 98. Con - 
cilio nel 1050. p. 41-;. 

Partenopoli. V. Magdeburgo. 166. 

Pnfcdfio condannato da Berengario. 409. 

P^gna , La fettimana intiera fefieggia- 
ta. i8^ 

Petrimonf della Chielà Romana in Ba- 
viera. 12Ò. Divieto di alienare i pa- 
trimoni della Chielà Romana. 

Patroni delle Chiefe . 118. 

Pavia . Concilio nell’ %i6, p. 22. Ve- 
feovo di Pavia pretelo efente . so. Pa - 
via abbruciata dagli Ungaci . i jo. 
Concilio nel 997. tenuto da Gr^o- 
rio V. 294. Concilio fotto Benedetto 
Vili, 

Pax voòis . Qpando i Velcovi lo dico- 
no. i6^. 

S. Pelagtt giovane Martire a Cordova. 
1^7. 

Pttmema . ^ obbligava alla penitenza 
coll'autorità fecolare. 117. Penitenza 
mitigata in favor de’ nuovi Crilliani. 
14Ì- Penitenza per una battaglia in 
guerra civile, l'io. Penitenze canoni- 
che nel nono fecole . 1 iX. Peni- 

tenze involontarie. 8';.~Pmitenze mo- 
deratc da Giovanni Vili, ivi . Me- 
fcolate con pene temporali. ri». 117. 


O X. A 

Penitenze date da Monaci . 179, 
Regole intorno alla penitenza. 202. 
229. j4o. Rifeatto di penitenze. 229. 
34». Cali rilèrvati. 240. Penitenze dì 
Re fenza pregiudizio di foa lovranU 
tà . ;oo. Penitenza non può dfer im- 
K>fta dal Papa fenzaconfenfo del Ve- 
lcovo . ^76, Falli Canoni penitenzia- 
li. 419. 

Pietro di Sicilia mandato dall’ Impera- 
tor Balilio a Manichei . Scrive la lo- 
ro Ifioria . tj. 

Pietro Patriarca^ Grado, y. Implora 
l'aiuto del Papa. 

Pietro Sacerdote Cardinale , Legato pel 
riftabilimento di Fozio . Sua in- 
flrazionc . rw . ^ ARille al falfo 
ottavo Concilio, ivi. 

S. Pietro. Miracolo di fua catena a Ro- 
ma. 127. 

Pietro Orleolo Doge di Venezia . Sua 
converfione. as t. 

S. Pietro Abate di S. Pietro di Peru- 
gia. 5IJ. 

Pietro Damiano . ^9^. Suoi comincia- 
menti . ivi. Si la Eremita . 304. E' 
fatto Abate. 3<;s.(^iamay dall’ Im- 
peratore appreflo il Papa , fi feufa dall’ 
andarvi. 398. Scritto intorno a’ Chie- 
rici impudici . 4»9. 

Pilegrimo Arci vefeovo di Colonia. 338. 
Sua morte. 382. 

Plegmondo Arcivefeovo di Cantorberl. 
to';. Sua morte. 170. 

Ponters. Concilio per la pace. 314. 

Polden in Saffonia. Concilio perTaft- 
re di Gandefeim. 30^. 

Policrono Vefeovo di Gerufalemme . Fa- 
vola . 

Polieutto ^Patriarca di Cofiantinopoli . 
igd. Odiofi) a Niceforo Foca . 2' 12, 
Sua morte. 226. 

Pomo d’ oro dato all’ Imperator dal Pa- 
pa.- ii>- 

Pontion. Concilio nell’ 87»?. p. 29. Ar- 
ticoli del Papa rigettati in quel Con- 
cìlio. g2. 

S. Pappone Monaco a S. Thierry , poi 
Prevofio di S. Vaaft. 382. Abate di 
Sta velo. ha. Sua morte. 383. 

Poppane Sacerdote pruova la religione 
eoo un miracolo. 187. £' eletto Ve- 

feo- 
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{covo d! Slefvic. 26^ 

Pappone Areivofcovo di Treveri . 

Va a Gernfaleinme . 378. Scrive al 
Papa. ^81. Sua morte. ^98. 

Praga . Fondazion di quel Velcovado . 
219 . 

Prebenda y origine di auefto nome . 26. 
Predicaxìane raccomaooata , e da chTdev 
. effer fatta. 

Prefidenia difpoKM tra Ravenna e Mi- 


lano 

405. 


507- l'ra Reims , e Treveri. 


Ptecelfian: della Pcmccolte aColtantino- 
poli . 222. 

Prodigi . 1 dotti vi credeano nell’ un- 
decimo Secolo . ^45. 
ptotoeroni dipendenti u Collantinopoli . 
ig6. 

Pfuovt dell’acqua calda, 


Q Varefimt. Come S. Ulrico lalblen- 
nizzalTe. igó. Comedebbefidigiu- 
■ nare in efla. 241. 

QuetUimèurgo Monadero. 


-^ebilda compagna di Sanu Vibo- 
Xv.rada. 151. 

Pamire li. Re di Leone. IS9. 

Ramire lll, Re di Leon . 243. Sol mor- 
te . èui . 

Hamualdo Abate di S. Emmerano di Ra- 
tisbona. 282. 

S. Ratbedo Vefeovo fi Utrecht . 145. 
Suo aUontanamento dalle cofe tempo- 
ri, e Tua morte, «vi. 

Hatiero dotto Monaco di Lobes. 
Vefeovo di Verona . tS7. Impngio- 
nato dal Re Ugo . ivi. Parte da Ve- 
rona, e fi ritira a Lobes. 190. Fatto 
. Velcovo di Liegi, ivi. Levato, ivi. 
RillabUlto 4 Vorona . Sue do- 
glianze contra il fuo Clero, ivi. Suo 
Sinodo. 240. Suoi Sermoni. 141. Ri- 
torna a Lobes , e muore . ivi « Suo 
ritratto . 242. Sua lettera deli’ Euca- 
rillia. h», 

Jlavenaa. Concilio fotto Papa Giovan- 
ni Vili; nell’ anno 874. P. 27. Nell’ 

I anno 877. p. 39. fotto il Paro Ciò- 

j Plear/ TomTVIIJ, 
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vanni IX. e 1 ’ Impe^r Lamberto. 
123. Ravenna reftituita al Papa. zi 7. 
Concilio fotto Gwberto. 299- Altro 
fotto Arnoldo, 331. 

Raulo Re di Borgogna, iok In Italia. 
Ilo. Cacciato. 1^3. 

Ranlo Re di Francia. !■; 7. Approva l’ 
intrufionedi Ugo a Reims. i ^ 3. Cac- 
cia 1 ’ ufurpatore Ebeno . 158. Sua 
morte . 162. 

Re foggetto alla giuri fdizion del Conci- 
lio. Li. I Vefeovi non obbligati ari- 
tirarfi dalla comunion de’ Principi, 
anche eretici . 7. Re alloggiatia Ipe- 
fe de’ V efeovi . B. Re non fono luo- 
gotenenti de’ Vefeovi. zi. 

Reims . Le due fcuole di Reims . 127. 
Concilio per giudicar 1 ’ Arcivefeovo 
Arnoldo. Racconto di Gerberto. 267. 
Altro racconto . 276, Concilio nel 
1049. p, 40^. 

Reliquie pruovate col fuoco. 338. 

S. Kemberto. Sua morte. 104. 

S. Remigio . Confecrazione di fua Chie- 
la a Reims da Leone IX. 404. Sua 
feda al primo di Ottobre. 408. 

Remigio di Auxerre Dottore. 127. tss. 

Remigio Arcivefeovo di Lione. Sua mor- 
te. 2^ 

La Reó/a Monadero inGuafeogna. 314. 

Riccardo L Duca di Normandia proccu- 
ra la riforma di Fefcam . Sua liberali- 
tà verfo le Chiefe. 3id. Sua morte. 

ilT- 

Riccardo II. Duca di Normandia. 317. 
Suo affetto per gli Monaci di Fefcam . 
«vi. Sue liberalità verfo le Chiefe . 377. 

Riccardo Abate di S.Vanne$a Verdun. 
332. 333. Sua converfiooe . 350. ET 
uno (K’rmauratori della difcipliQajno- 
nadica. 3^t. Si adop^'^ la Tre>- 
sua di Dio. 389.Fa il pellegrinaggio 
di Gerufalemme. ^o. Sua morte . «vi. 

Rithero Vefeovo di Tongres. 148. 149. 

Richìlde Imperatrice coronata . 32. 39. 

Ricuìfe Vefeovo di Soiffons . Suoi Soh 
roti Sinodali. 102. 

Rinehiufi. Loro regola. 113. 

Riunione a Codantinopoli n 3 995. cir- 
ca le quarte nozze. 288. 

Roano. Concilio verfo 1 ’ anno 1050. p. 
41 1. 

Arcivefeovo diTreveri. 

Lkk ife* 


44 ^ T A V 

Rebertt Arclvelcorò di Roano, figlio di 
Riccardo I. Sua v'« fcandalofa. ?i7- 
Roberta Vcfcovo d> Scftlis diman i;) il 
Sottodecao^to di Chartrcs. ?47. 
Roberto Re di Francia . z6k. igfi. Suo 
marrimonio con Berta. nt.Dichiara- 
to nullo. 290. Roberto fcomunicato. 
^og Lafcia Berta , e fpofi Cofbmza. 

Sue fondatiOhi . :?48. Sue divo- 
zioni, e fue limoline . ^49. Va a Ro- 
■' ma . Sua cappella . ^ 70. Riceve 
la riprcnlìone dì Guglielmo di Dijon. 
371. Debolezza del fuo governo ^80. 
Sua morte. 37 r. 

Roberto fondator della Chefe-Dicu . 421. 
Roberto Re di Francia . 149. Sua mor- 
te. 150. 

Rodolfo Re di Borgogna fcacciato d’Ita- 
lia. L53. 

J?c^esiww nigiunate. 

Roeero Arcivefeovo di Treveri . i*; 8 . 
Roilone Capo de’Normandi, battezzato, 
e chiamato Roberto. 142. Suoi doni 
alla Cbiefa. 14?» Sua giuftizia. hi. 
Roma . Corruzione di coitumi in effa . 
29. Concilio nell’ 87^. p. 37. Roma 
ffrètta da’ Saraceni. 38. Concilio nell’ 
879. pel rillabilimento di Fozio. 
Concilio lotto Giovarmi IX. incuiTI 
annulla la condanna di Formofo . 120. 
Povertà della Chielà Romana . tzz. 
Sovranità rifervata all’ Imperatore. 
20t. Concilio nel 9^3. contra Gio- 
vanni XII. 209. Concilio tenuto da 
lui contra Leone Vili. 212. Conci- 
lio di Leone contra Benedetto V. 2 i<i. 
Concilio lotto Gregorio V. 299. Al- 
tro lotto SilveOro II. per l’ affare di 
S.Bemuardo cTIldesHeim. 305. Altro 
per l’affare di Perugia. 313. Nume- 
ro de* Monafteri nella Città di Ro- 
ma. hi. Concilio nel t047, p. 

Altro nel 1049. p. 401. Diocefi* 
Roma rilbetta alla Città fola . hi. 
Altro Concilio nel 1050. p. 410. 
Romani . Quanto odiofo il loro nome '. 
222- 

Remano il Giovane Imperator di C. P. 

200. Sua morte. 211. 

Romano Leca^no Imperator di C. P. 
147. Chiufo in un Monadero . 177. 
Sua penitenza . hi . ij^ Sua mor- 
te . tur . 


Romano Argiro Imperator di CP.j^^ 
Sua morte. 383. w 

Romano Arcivefeovo di Ravenna . 54. 
Scomunicato da Giovanni VIIL ^ 

■ Sua morte, hi. 

Romano Gallelino Papa . tzn. 

S. Romualdo. Sua converfione « a ^g Su* 
auderìtà . ^e^. Si vuole uccid^o per 
aver fue reliquie . hi . Ottone III. 
gli dà r Abazia di Qaffe. 297. Su» 
dono di- lagrime. 352. Suotalentopet 
la rrmvprfinn de’ peccatori . 36*. Suo 

- viaggio in Ungheria, fw. Suol diverte 
Monaderi . 361. Sue auderità .hi, 
V Imperator S. Errico lo chiama k 
fe. 3<^a. Sua morte, hi. 

Roflen^ Arcivefeovo di Arles^ Vicario 
Apodolico nelle Gallie.45. 

S. Kudefindo Vefcovo di Duma . 243. 
Caricato della Chiefa d* Irla. hi. Sta 
morte. 244. 

Ruffl o Rugi . La loro Regina diman- 
da un Vefcovo . aia. Loro convey- 
(ione. 264. , 1 _ ■ 



S cibato . Adinenza dalla carne ordina- 
ta. ^2. Digiuno. 418. 

Sacerdotefle mogli di Sacerdoti . aoz. 
Sacerdoti . Lor matrimoni vietati . >^3. 
Loro figliuoli amraedi agli onfinu 
M. Alla loro ordinazione riceveano 
la Eucarìdìa per quaranta giorni. 369. 
Salsborgo Metropoli della Pannonia OÓ- 
cidencale. 187» 

Salvia Abate di Albelada. rpz. 

Sanerò il Groffo Re (fi Leone. ipa.Sua 


morte. 243. 

Santi dell’ antico Tedainento . Perchè 
non hanno Chiefe nell’ Occidente. 
1^ Santi d* Italia ordinati da Simo- 
niaci . 42 1. 

Saraeeni in Italia dabiliti fui Gangli», 
no. 59. In Lqr»k<(*'dia. idi» 

Sardegna. Eretici in <juell’ Ifola . 318. 

Saffmia . Quella Chiefa afifitta migli 
&hiawni . 330. _ ' * 

Schiavimi. Giovanni VIII.fi lagna, che 
lor dicali la Meffa nella lor lingua. 
55. L’ appruova . ^ Copvertiti all» 
fede . 187. Primi Autori di lor con- 
verfione . 218. Nuovi Vtfeovadi ziel 

* loro 
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loro paefc . ivi. zi 9- In Saflonia ri- 
nunziano al CcKliaoefinDO . a jo. 

Scomunica non è un mezzo ai cowjui- 
ftar Regni . Zi Rivolta in atxuó. 
Z 90 . 

Scontùnicati privati di fepoltura. 379. 

Stbajliano primo Arciveftovo di Strigo- 
nia . aio» 

Segnorina Badefla in Portogallo. 244. 

Setuino Arcivefcovo di Sens. léS» 

Stlmg/lat, Concilio nel 1022. p. a 40. 

Senlis, Concilio nell’ 873. contra Carlo- 
manno. 24. 

Sem. Primazia eretta in favore di An- 
fegifo. 3^ Rigettata da’Velcovi di 
Francia . rui. 22^ 

S. Sepolcro Chielaàbbattuta da’Muful- 
mani, a 2 a. 

Sergio Duca di Napoli perfeguita S. Ata- 
nagio fuo Zio. ^ Tratta co’ Sa- 
raceni . aS» Prefo da fuo fratello. 42. 

Sera m 1 1 II~Saccrdote , eletto Papa, e 
{cacciato. 120. Richiamato e ordina- 
to. laa- Suoi Legati approvano le 
Quarte nozze di Leone, i az. Si di- 
chiara contra Formofo. i a a- 

Sergio Metropolitano di Damafco fì ri- 
tira a Roma. 24S. 

Sergio Patriarca di C. P. 288. Sua mor- 


te- 355 » 

Sergio IV. Papa, Pietro Vefcovo di 
Albano, Bocca di porco. 323. Sua 
morte. 329. 

Servi irregolari . ìji. 

Snero Vefcovo di Afmonlno Dottor 
Giacobbita. a^5. 

Sigifmcmdo Vdcovo di Alberrtat. 14'}. 

^ 6 . 

SiFiiflro II. Papa. V. Gerbtrto. 

Silvellro III. Papa. 393- 

Simbolo di Nicea pubblicato nel falfo 
ottavo Concilio per condannar il Fi- 
Ijo^ue. yo.Lcttera di Giovanni Vili, 
fu tal propofito. 71. Simbolo canta- 
to a Rodi». ÌÌI2 

Simeone Metafniile mmiAlator delle Vi- 
te de’ Santi. iy6. 

Simeone Monaco del Monte Sinai. Suoi 
cominciamenti . azó. Viene in Fran.- 

, eia. 377 » Si ritira a Treveri. 378. 
Sua morte e canonizzazione. 382. 

Simeone Patriarca Melchita ^ Antio- 
chia. 132. 
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Simonia. Regolamento contra Quell’ abu- 
fo. 401» £fame de’ Ve^vi circa la 
Simonia nel Concilio diReims. 405, 
Divieto di nulla eligire per la fe- 
poltura, il battefimo ec. 403. 

S. Sifenanda Vefcovo di Compoftella. 
l^d» 

Sijenando Vefcovo indegno d’Irla. 24 3. 

Sifirmio Patriarca di Collontinopoii . 
282. 

Sofia figlia di Ottone II, Religioni a 
Gandefelm p<xo foggetta. 30 ^ 

S, Stefano Re di Ungheria , Marezzato 
da Santo Adalberto. 309. Stabilifce 
la Religione nei Regno, ni. Il Pa- 
pa gli dà la corona reale. 310. Si 
mette fotto la protezion della Vergi- 
ne. 3^1.. Sue liberalità, hi. Sue leg- 
gi . m . Sua- morte . 386. 

Sirfano Confeflbr della Regina Coflan- 
za. Manicheo. 342. 

Stefano figlio delF Imperator Badlio, 
Sincello. di. Patriarca di C. P, 9^ 
Sua morte, no. 

Stiano Metropolitano di Amaléa , poi 
Patriarca di Coflantinopoli. i6o. 

Stefano Difeept^ di S. Nilo. 255. Sua 
morte . 311. 

Stiliano Mapa, Metropolitano di Cefa- 
rea, fcrive al Papa Stefano per la 
riunione della Chieda di Coftantino- 
poli. od. Scrive anche a Formofo. 
108. 11 Papa Giovanni IX. gli fcri- 
ve. uJL 

Stregoni. La Chielà lor lai va la vita. 
1Ì3. 

Suene Re di Danimarca perfècutore. 
263. 

Suentopulco Principe di Moravia. 73Ì 

Svezia, progrelTi della Religione. 16^ 

Suidgero Cappellano dell’ Arcivefcovo 
Ermanno. 381. Poi Vefcovo di Bam- 
berga, e fiiulmcntb Papa Clemente 
II. 39 d. 

Sunvo, 0 Sondetoldo Vefcovo di Ma- 
gonza. 101. Sua motte. 116. 117. , 


T 

T Agmaae Arcivefcovo di Magdebur- 
go. 318. Sua morte. 329. 
Tangmaro Capo della Scuola d’ilde» 
lèim. 249. riandato in Italia da S. 

K k k 2 Ber- 
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BéraoiHo. ìoy. 

Te Deum. In qual tempo dev’effcr 
cantato. 

Teedora figlia dell’ Imperator Coftanti- 

-no. ; 6 9 . Regna con Zoe. ^9t. 

uMadre, Padrona di Roma. 

Tttdot» la Figlia, Fa Papa Gio- 
vanni X. I4t. 

Teodorice Arcivefcqvo di Befanzone al 
Concilio di Troia. a6. 

Teodoro Aboucara (bguace di Fozio. S. 
Ignazio domanda al Papa la di lui 
alioluzìone. t6, 

Teodoro Santabareno impofiore. 51. Fat- 
to Vefcovo da Fozio. ^ Vuol per- 
dere Leone figlio deirlmperatore. 
P4. Cbe lo manda in efilio. 95. 

Teodoro Papa. lao. 

Teodojio Patriarca dì Genilàlemme. Pa- 
ra Giovanni Vili, gli fcrive. 54. 
bue lettere al falfo ottavo Concilio. 
6 ^ dj. 

TtoMtino Vefcovo di Liegi fcrive ad 
Errico Re di Francia per motivo di 
Berengario. 41A. 

Teofanie Vedova di Romano il Giova- 
ne ftiofa Niceforo Foca. ziz. Lo fa 
uccidere, ed è fcacciata. za% Ri- 
chiamata. 245. 

Teofania Imperatrice Moglie di Otto- 
ne II. 249. 

S. Teofano prima Moglie dell’ Impera- 
tor Leone. 128. 

Teefìiatto figlio dell’ Imperator Lecape- 
no , Patriarca di C. P. i sg. tóo. 
Sua palTione per gli cavalli. 19^, 
Sua morte, fr/. 

Abate ritorna a Roma, 16. 

Teoti/one Arcivefcovo di Tours. i6&. 

Teotmaro Arcivefcovo di Salsburgo. ^ 
125. 

S. Teottiflo di Lesbo. 176. 

Teutboldo Vefcovo di Langres. 10^. 
Accecato e fcacciato. iij. 

TtutgaUo Arcivefcovo di Treveri. Sua 
morte . 2^ 

Tentone Difcepolo di SanMajeul, Aba- 
te di S. Mauro. 281. 

S. Thierri Vefcovo di Orleans. 341?. 

Thierri Arcivefcovo di Treveri. 215. 

Thierri Vefcovo di Mecs. 227. 

Thierri Vefcovo di Chartres ad onta 
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de’ Canonici. 370. o e •• 

S. Towtmafo onorato nelle Indie. 90.- - 
Tommafo Arcivelcovo di Tiro Legato 
all’ottavo Concilio il ritratta al Mio 
Concilio ottavo. 63, 

Ttapafj'ati. Commemorazione generale' 
per eifi ilabilita a Clugnì, poi lice- 
vuta da tutta la Chiefa . 402. 
Traslazioni di Veicovi. Qjiali fonnall- 
ti. 35. Proibite. iz2. 

Tregua di Dio. Suoi principi. 

Suo ilabilimento . 3 88. 

Treveri. Concìlio nel 948. p, 183. 
Triiuf Concilio nell’ 895. p. 116. 
Trifone Patriarca di C. P. per un tem- 
po. ido. 

Tro/a Concilio tenuto dal Papa Gio- 
vanni Vili. 4;. 

Troslè preifo a ^iifons. Concilio nel 
909. p. 135 ; 

Tuentar Principe di Moravia fcrive al 
Papa Giovanni Vili. 54. 

Turpione Vefcovo di Limoges. 15^. 
Tur^uetul Cancelliere d’ Inghilterra. 184. 
Si ritira a Croiland , e n' d fatto 
Abate i8d. Sua morte. 24^. 


V Abtes Mooafiero. 115. 

Vaia Vefcovo di Mets ottiene il 
pallio , ma fenza effetto . ja Sua 
morte . 87. 

Valberto Arcivefcovo di Milano. 204. 
Vaitardo Prevollo di Magdefaurgo. 318. 

Arcivefcovo. 329. Sua morte, n». 
Vautiero Arcivefcovo di Sens. loi. 

150. 

Ucòatdo dotto Monaco di S. Amando. 

S, Udalrieo Vefcovo di Ausbnrgo; 158. 
i8i. 188. Difende la fua Cittì con- 
tra gli Ungati. 190. E’Confeffore 
del Re Ottone. 191. Sua regola di 
vita. évi. Affetto Imperatore 
Ottone per Ui. 232. Sua rinunzia in 
favore H fuo Nipote dilàpprovata . 
ivi. Sua morte. ^3. Sua canonizza- 
zione. 27^ 

S. Veneeslao Duca di Boemia Martire. 
166. 

Venerdì, Divieto di farlo dì fedivo. 
201. Digiuno comandato in tal gior- 
no. 
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yerctili. Concilio nel I05a in cui Be- 
rengario è cóiMiannato . 4ii. 

Veretmudo o Bennoodo III. Re di Leo- 
ne. 418. '' ' - 

Vtmaùi fu r Oifa . Capitolare dei Re 
CarlocDanno. 88» 

Vefcmì . Non jpoffono ufcir del Regno 
ienu penniiTioae del Re. 8. Termi- 
ne di lor confecrazione. ^ Vefcovi 
divenuti. Monaci non pofìono tornar 
al Vefcovado . Divieto di batte- 
re o imprigionar i Vefcovi. rr/. Lo- 
ro doveri . ^ Udienza del Vefeovo 
eferita a quella del Conte . 
efeovi debbon effer fedeK a’ Princi- 
pi . zoi. Come debbon eflcr giudica- 
ti . aot. iéS. Come eletti. 20^. Po- 
vertà Vefcovi Greci . 224. Santi 
Vefcovi in Alcmagna al tempo di S. 
Errico . ^^4. Lamenti contra i Ve- 
fcovi Greci . ^ 6 y. Vefcovi non deb- 
bon eflier condannati fenza giudizio 
canonico. 384. 385. 

Ugo Conte di Arles. Re ji’ Italia . 153. 
Spofa Marozia . tS7. Scacciato da Ro- 
ma. 1^9. Sua morte. 188. 

Ugo di cinque anni intrufo nella Sede 
di Reims. 153. Scacciato . 1 58. Ri- 
meflb e ordinato di anni venti, là-j. 
Scacciato di nuovo . 180. Condanna- 
to nel Concilio d’ Ingelheim . 182. 
Sì sforza invano di rientrare dopo la 
morte di Artoldo. zo8. 

Ugo indegno Arci vefeovo di Roano . 

172. r * 

Ugo Conte di Parigi fcomunicato nei 
Concilio di Treveri. 183. 284. 

Ugo Capete Re di Francia . 2^5. AfTi- 
Ae al Concilio di Reims . 275. Sua 
morte. 298, •' 

Vgo Vefeovo di Nevers fi confeffa fi- 
moniaco al Concilio di Reims . 407. 
Ugo Vefeovo di Langres fcrive contra 
Berengario . 410. Condannato per Si- 
monia nel Concilio di Reims. 407. 
Sua morte. 423. 

Ugo figlio di Lotario pretende il Regno 
di (uo Padre . ^ Scomunicato nel 
Concilio di Troja . 49. 

Ugo Monaco di S. Martino di Autun 
aiuta Bemone a riAabilir la olfer- 
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vanta . 1 38. 

S. Viborada nnchiuCa . Sua vita e fuo 
martirio, i^t. 

Vitffetìo Arcivefeovo di Colonia ^ itfj! 
Sua morte. 189. . » 

Vhmt. Concìlio nell’ 892. p. in. 

VtgiVu Papa fcellerato fecondo P. Da. 
mìano. 421. 

Vtlgatào fanatico. 318. - 

S.VmctrRia di Volturno, Moni Aero ro- 
vinato da’ Saraceni . 91. 

Vinche^ . Concìlio in cui I Monaci 
delle Cattedrali fon mantenuti. 245. 

Vifitatore. Vefeovo Vifitatore Aabilìto 
per permiAione del Re . 79. Sua com- 
miAione . ivi . Sna efortazione . 82. 

S. Vito onorato nell’ Ifola di Rugen. 
2i8. 

Ulodomiro Principe de’RuAì primo Cri- 
Aiano . 2(54. 

Umberto rìnemufo a Verdun. 170. 

Ungati chiamati in Germania. 125. Lo» 
ro coAumi . tztf. DevaAano la Italia. 
hi, L’ Alemagna. 144. Prelì per Goft 
e Maeog . 143. Vanno in Baviera. 
151. Loro facche^iamenti in Alema- 
gna, in Francia, e in Italia. 1 66. S. 
Adalberto di Praga fi adopera per con- 
vertirli. 287. Si fanno CriAiani . 309. 
Ricadono nel Paganefimo. hi. 

Unni Arcivefeovo a\ Brema . 145. Af- 
fiAe al Concilio di Erford. is8. Sue 
fatiche per la Religione . \o^ Sua 
morte, hi. 

Unvano Arcivefeovo di Brema. 3 30. Sua 
morte . ^ 66 . 

S. Volbodont Vefeovo di Liegi . 33^. 

S.Volfango Vefeovo di Ratisbona. 237. 
Rìlhbilifce molti MoniAeri . 282. Sua 
morte. 283. 

Volfrtdo Inglefe martirizzato in Svezia. 
366. 

Uone tiranno in Ungheria. 392, 

Upfal . Tempio d’ Idoli famofo nella 
Svezia . ^ 66 . 

Vulfado Arcivefeovo di Bourges . Sua 
lettera paAorale. 9. 


Zac- 
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Jcctn» V^^rcovo ili Anagnia fatto 
Bibliotecario da Giovanni V I IL 6^. 
Zaer->tttt il Tordo Metropolitano di Cail< 
cednnia interviene al fallo Cooùlio, 
e vi fa r elogio di Fnaìo. 614. 
Z'mìfco Giovanni Imperatas. 215. Sno 
. trionfo. 244. Sua moneta . ivi . Sua 
morte ivi. ' 

Zec quarta Moglie deli* Imperator Leo* 


O A ' . 

ne . i3t. Scacciata dalla Corte , poi 
richiamata. 147. 

Zoe Imperatrice , moglie di Romano 
Ai^ro . 36Ì. Lo fa avvelenare . t 
fpofa Michele Pailagonio . 38). Adot* 
ta Michde Calafato . 391.SU0Ì diver* 
tìmenti.fvf. Spofa Couantìno Momv- 
maco. ivi. 

Zoettrdo .detto Andrea Eremita in Un- 
gheria .310. 

Znentiódio figlio di Arnoldo dichiarato 

- Re di Lorena. it7.Sua mocie.119. 
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